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ALL ILLVSTRISSIMO; 


ET REVERENDISSIMO 


SIG. PATRONE COLENDISS. IL SIG. 


CARDINALE SACCHETTI 
LEGATO DI FERRARA. 


Ti] £ Canalier Cefare mio Padreo 
42 || Venuto a morte ‘prima di porre 
RAS l'oltimamano a queffa Secon- 
da Parte del (uo Raccolto ](lo- 
rico non pote vederla, come bra 
>| mama,dato alle Stampe , €5° Îo 
ade — efecutore della fua volontà neo 
bò fin qui di )di ifferito l'effetto,impiegato nel feruigio della 
Santa Sede fottole felici Infegne , anZipur conl' In- 
fegna del Signor Alefandro Fratello di VS Illufirif- 





- fima nelle Sedate(non fenZa l'eperadi lei ) turbelen= 


Zed'Italia,oue non bhò meno bauuto occafione d ams 
Logi ar ate il valore di lui,che riuerir dilonta- 


n0 


nolaprudenZadiV.S. Iufirifima, alla cui fomma 
benignità nelle vacanze della mia attuale jerwitù hò 
voluto dedicar queft Operasaccioche det (uoG loriofo 
nome , più che de propri ornamenti abellsta , pofta nel 
Teatro del Mondo riguardevole comparire j ficuro , 
che nonfiafcarfo di protettione alla penna delPadre, 
sl Fratello di quelperfonaggio,chetanto (e n'è moftra- 
tolberale alla Spada del Figliwolo;/i come rinerente» 
fupplico V.S.IUuftrifsima,e pregandole dal Cielo l'a- 
dempimento delle profperità preparatele , dal (uo me- 
rito, et auguratele dalla mia diuotione humili(simo 
me l'inchino, 


Humili(simo,diuoti(s. €5° vbligati(simo feruttore. 


Clementino Clementini. 





PRECI EAT LL, 
SO RICA AI RIT LIT 
ALL'ILLVSTRISS. ET REVERENDISS. SIG, 

CARDINALE 


GIVLIO SACCHETTI 


LEGATO DI FERRARA. 
CLEMENTINO CLEMENTINI: 


E Rouar non fi potea più chiaro lume 
GIV LIO delvoftro a illuminar le carte, 
Di chila Patria con ingegno,e d'arte 
Derger foura le Stelle hebbe sn coftume, 

Nè men baffaua,che con puro fiume 
D'eloquenZa ei moftraffe 4 parte aparte, 
Quanto haueal'tempo ottenebrato in parte, 
SenZa il nome di Vor mio vero nume. 

ilvoftro eccelfo nome in guifa (plende, 

Che delmio amato Genitor gl'inchioftrt 
Co’ raggi fuoi degni di gloria rende . 

E come il dsfuga notturni moftri , 

Così l'inuidia,che fe Stefta offende 
S'afconde &lo fplendor de Pregivofiri. 
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AL BENIGNO LETTORE. 








pi ZI Queua vfcire molto p° 

ea NA ma quefta Seconda Par 
|| te delRaccontolftorico 
del Cauallier Cefare» 


£4i Clementini mio Padre, 
mi 


sa ss mà fi fono interpòfti ta- 
ti impedimenti , ch'appena dopo d'al- 
cuni anni s'è potuto dare alle Stampe,fa 
cil cofa farà, che vi fiano fcorfi de gli er- 
rorinò effendo ftata ridotta à perfezzio 
ne dall’Auttore, che preuenuto dalla, 
morte;lo lafciò nonbene copito . Per tan 
to ti prego benigniffimo Lettore à codo 
nare facilmente,fe trouerai cofa alcuna, 
che non ti fodisfaccia,che tutto farà tua 
cortefia. Viui felice Tutto tuo 
Clementino Clementini. 


ALL’ILLVSTRISS. ET REVERENDISS. SIG. 
IL SIGNOR CARDINALE 
GIVLIO SACCHETTI. 

LEGATO DI FERRARA 


O iche di vaffa gloria al'’merto voftro, 
Era termine angufto vn Mondo sntero ; 
Nunkia gia fofte algran Monarca lbero, 
Che fignoreggia al'altro Mondo, e al noftro ; 
E perche fiete ancor mirabil moftro 
D'alto,e Regto‘valor;la,ve l'altiero 
Re de Fiumi fi flende , il giufto Impero 
Stendete Voi di Mitra adorno,e d'ofiro; 
Ondio prefago fon, che come Vi 
Inclito il nome di quel GIV LIO hauete, 
Che di Roma, e del Mondo hebbe il gouerno. 
Così Voi Sacro HERO E maggior ds lui | 
Per più degne virtù lo Scettro haurete , 
Cheregge Roma,il Mondo,ilCiel,l Inferno. 


Il Rozo Accademico Eccentrico - 
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«DI “ERI LD DI) MRI pwd) pwd, PRI) pus, pes pg, do 
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ALLILLVSTRISS SIG- 


ALESSANDRO SACCHETTI 
CAMERIERO DELLA 

CHIAVE: D'ORO, DELLA MAESTA CESAREA. 
CLEMENTINO CLEMENTINI. 


O, che feguij per gloriofa firada | 
Generofo A LESS ANDRO ivoftripafsi, 
Mentre coll'armi,doue in alto (la(st 

La vera gloria di falir vi aggrada 

Posche lungi da Voi fcinfi la Spada, 

Per quella via,ch'in Ipocrene vafsi 

Sparfa,epiena tal'hor di flerpi,e fafst, 

Per fuggir l'otio hora consen ch'i0 vada, 

Quindi del Padre mio Studio , e fatiche 
Raccogli, in cui tornan di nuono invita 
Delamia Patria le memorie antiche - 

E (e l'opra da Voi farà gradita 
Senza punto curar vaci nimiche, 


<il fin bramato baurò la via fpedita . 


TAVOLA . 
DELLE COSE PIV. 
NOTABILI. 


A 


Abboccamento del Rè d'Aragona ; con 


— Malatefta 240 . 
«Abbondanza in Rimini 65 
«Accordo trà il Papa ed altri 263 
«Accordo di Pandoifo cou altri '222 


sAccafamento di S:g fmondo Malateft4 


302 i 
«Achile Clementini 296 
«Accordo,e Capitoli 284 
«Agzoftino Paci 2 


i DE 737 
s4g0lanti cafato Nobilein Rimini 5 
«Agnolo Runconi da Rimino, foccorre il 


Conte di Pugnann 342 
Aiuti da Sigifimondo addimandati è 
Prencipi 433 


«Aiuto à Sigifmondo da varie parti 
3 29.3 40.299 
«Alberico Conte di Zagonara conlro Ma- 
latefta 118 
up vir Brancaleone acquifta molti ca 
elli 
. 333 
«Alberto Beldrati; Dottor di leggere fuas 
difceudenza 182 
age congiurano contro i fiati di Car- 
0 ‘ 291 
Ale[fandro SforzainRimini 323 
vdieffandro Sacchetti , Gowernatore di 
Romagna bi 733 


Fortifica Caftello Sigifmendo , lo fà 
niomare Caftello Vrbano,lo munife 
d'ogni bifuogno di querra —7%4. 
725.726. i 

Ambafciatori de Pota:tati a Cefe* 
na n”. 

«Ambafciatori mandati à Prencipi da 
Sigifmondo 404.407 

Ambafciatori Vene:i dà fauore di Ga= 
leotto,e Ruberto 252 

sAmbafciat.à Papa Martino V. 292. 

Ambrone Riminefe, Vefcouo di Cefe= 


na 7 
Ambafciatori d'Aleffandro Sforza 
à Sig fmando 353 
sAimerico Brancaleone marita fuas 
Fig:imola à Zanne 3IL 
Anconitani chiamano il Malateîta 


48.343. i 
«Ancona fi libera dal Malatefta 101 
«Ardrea MaiateSta 174 
sAndiea Mala:eîta fi marita 175 


sAndrea MalateSta piglia molti luo= 
ghi,e muore 183;.189 
A idrea Corf: fartiffe da Lozanoz 25 
Andrea B':drati Ambafciarore 183 
«Angelo Frate Zocolante Wi Saritaaà 
vita 


| 241 
“«ftigelo Correro , Legato della Mare 


288 


(AQ 


«Angelo Catani Procurat.Gen. 727 
| Angelo Paci ottimo legifta 


320 
«Antonio 


«Antonio Co.d Vrbino,e fue attioni 2.3 $ 
Antonia Figlinola di Malatefta mari- 
tata al D. di M?lano 183 
«Antonio Ben:imoglio decapitato 307 
sfntonio S.Marcello, Cardinale quieta 
Sigifmondo 318 
«Apparato di guerra da Eugenio INIL. 
centro Sigifmondo 301 
Arca di Marmo nel Clauftro ai S.Fran 
cefco I 
S..Arcangelo ricufa il gouerno di Ri- 
mini 6 
aAreimefiono di Rauenna in Rimini 59 
S.frcangelo ricuperate $13 
oArie della Lana introdotta in Rimini 
246 
eArditio da Camerino vincitor cen Car 
lo 216 
«Afcanio Parifani,Vefcouo,mnore 728 
sAftorge Manfredi hebbe molti Caftelli 
253.287. 
nA/Tedio di Forlì 215 
vAffedio di Rimini dal Campo del Du- 
cadi Milano 


- 217 
«Afedio di Piombino 362 
aAitioni indegne di Sigifmonde 

° 374-375.376.377. 


sAitioni di Pandoifo 493.494.495. 
498.4 99. 
editto de gl' Atti bà cura di Sigifmondo 


Ù ferite 289 
55 sit /3 7. 
Badia di San Gregorio. 283 


Badiad: S. Giuliano già di San. Bene- 


detto 292 
Bando publicato da Carlo 234 
Bando di perdono fatto publicar das 

Carlo 319 


-* 


Bando de beni,de gl'Wrbinati 237 
Bandello da Luca Cardinale,e Vefcouo 
di Rimini 


25 
Bagnacauallo affediato $ i 
Patt fta Donna litteratiffima 258 
Balduccio Cap.del Co.d'Yrbiro 318 


Bartolomeo da Cefina Generale de gli 
Eremiti 313 
Bartolimeo MalateSta Vefcono di Ri- 
mini ° 340 
Bartolomeo Celcone partì da Luyo per 
Rimivi 333 
Bartolomeo Palazzo permuta Cafel- 
i. 322 
Bofo Sforza in Rimini - 319 
Beato Giouani Gueruli da Verucchio 4 
Beata Vergine delle Gratie 236 
Benedetto Antipapa 264 
Berti. Bétinogli PodeStà di Rimini 253° 
Belaere luoge di delitie 231 
Bergamo fo:to il Picinino 204 
Bergamo prefo da Pandolfo, e fuoi co=° 
fiumi 205 
Bergamo , e Breftia prefi dà Pandolfo 
207 
Bertinoro comprato da Carlo 148.243 
Bernardino Corio.ferittorMilanefe 210 
Bernardo Cancnico ora per Clero 340 
Bernabò D.diMilano coro Padolfo 87 
comette molte crudeltà 88 
contro Bologna & altri luoghi 124 
Bianca Vifconie alle nozze di Sigif- 
mondo 


324 

Bolle delPapa — 280.233 

Bologna liberata dall’affedio da Galcot 
to 12 


Cofegnata Carlo per la Ch'efa 2 56 


Daneggiatada Carlo * 268 
Si ribella alla Chiefa 222 
Da Sigifmondo prefa 307 


Bolog.prefa da Francefco Picinino 313 
Bolo- 


TAVOLA. 


Bolognefi ricufano d'vbedire, al Papa 
298 
Moleftati dalle guerre 195 


Bonifatio Papa ricupera le terre della 

Chiefa a 96 

—_ Bontà di Galeotto Roberto 229 

" Fonifatio compone le lite in Roma- 

gra 338 
Bombarde di Francefco Sf.rza se fisoi 
figliin Rimini 353 

Breue d'Vrbano VII. fauore di Car- 


lo 229 
Borgo S. Sepolcro prefo in pofteffo da 
Galeotto 131 
Reftituito alla Chiefa 236 
Braccio da Montone fa molti dani 189 


Vende molti Caftelli diBolegna 287 


Fà danni 4 Cefena,e Cefenatico 
288.289. 


itoni Soldatirouinano Cefena .143 
prat. 709 


C 


Canalein vno monte da mulino mira- 
bile> 284 
Canonici Lateranenfi è S.Marino 455 
Canonici diRamenna ridotti in due 2.96 
Canonici di S Giuliano principiano las 
fua Chiefa 728 
Canonizatione di S. Nicola da Tolen- 
tino 351 
Cantiano , &" altri luoghi fpettanti è 
Carlo 236 
Campana grande di Cefena 176 
Camillo Pafarelli fà refarcir le murao 
di Rimini 227 
Capanile della Cattedr. demolito 310 
Carlo impazato in Sicilia 105.73 
Capitano del D.di Milano 105 
Confaloniere di S.Chiefa 229.226 


Generale del Gonzaga 247 
Cap.Gen.della lega inLobardia 2 5 5 
Capitano de Perugini 290 
Liberato della cattura diBraccio 229 
Fauore d,Lonz ano 223 
Carlo felice Marchefe Malatefta ciò 
che poffiede 312 


Cardinale di S.Euftachio 257 
Cardinal di S.Giorgio Legato fà giuft 

ciar Goro 72% 
Careftta grande in Romagna 46 
Careftta grandifs.im Rimini 105.324 
Carmagruola Cap.de Venetiani 106 
Cardinal Coffa,Legato del Papa 182 
Cafato de Malatesti potenti in Roma- 


gua 22 
Cafato de Polentani di Rawenna 47 
Cafa Carpegna I1z 
Cafato de Signori del Monte 214 
Castello della Cattolica 18 


CaStello di Monleone 3 


(e) 
Caîtel di S. Arcangelo alfediato da pl 
dati di Carlo V. 


2 
Caftello durante capo diProuincia i; 
Caftello Vrbano di Rimini 733 
Caftello Sigifmondo 509 
Caftello Leale 311 
Caftelli restituiti alla Chiefa 516 
Ceruia inuestita à Sigifmonde. 361 
Data à Veneziani 29; 
Prefa da Galeotto 152 
Prefa da Sigifmondo 305 
Cefena Meradegl’Ecclefiaftici 118 
Prefa dà Galeotto perdà Chicfaa 
147.141. 
Pate gran carcftia 188 
Bonifcata dà Domenico Signore fuo 
284.293» 
Diffefa dà Pandolfo 489 
Cefenatico con la fua Torré I$I 
-Cefenati in difenfione 140 


ti Coe 


TAVOLA. 


Cefenati inuiano è Ramenna ‘ogni e 

hanere 287 
Cittàdi Caftello affediato 518 
Città di Rimini voluta dal Papa 455 
Cittadino,Cittadini , Cafaro di Rimi. 4 
, Chiefa di S.Francefco eretta dà Sigif- 

mondo 310 
Chicfa delle gratie confacrata 239 
Clementino Clem:ntini 716 


Colle di Scolca b:lio,e lodato 299 
Colino,e fue attioni 135 
Compre fatte di Ga'eotto 137 


Condotte di Sizifmondo 354:355 
Corado diRim.16 j.166.167.168.169 
Corfiglieri dodici di Galeotto , e Ro- 
berto 243 
Confrater.di S.Maria inAcumine 25 2 
Conte d Vrbino mal fatisfatto del Pa- 
end 2}9 

Cò e di Carrara fuperato da Carlo 23; 


Co. siii di S.G.crolamo di Rimi-. Rogi 
40 


Gangi ofitione di molte difcordie 234 
Collaterale d'unterzo Giv: Francefco 

Beldrati 726 
Contrarietà d’Auttori graui 199 
Corrado Alniano fupera molti Caftel- 

li 287 
Crociata contro Forliueft 120 


(Esmlnt. SF aj Je 


Danneggiamenti fatti dal Sforza è Si- 

g!fmondo 339 
@i1ni grandifimi de Cefenati 143 
Decreti di Pa:d0ifo Sig di Bre fia] 209 
- Dom itioni di molte fabriche, per far 


Denaro leuato dalla Republica di Ve- 


nezia da Sigifmondo 333 
Defcrittione deila Promincia di Roma- 
14 16f 


Defcendenza di Sigifmondo da Scipio- 
m Romani 420 
Difcordia trà gl'buomini di Carpegno , 
cr altri 224 
Difcrepanza trà pieni della rina 
Mslche 197 
Difefa di Carloper la Città di Milano 
262 
Disfida di Federico Conte d'Vrbino con 
Sigifmondo 346 
Difsu5ti trà li Conti d'Vrbino, e li Ma- 
latefti 176 
Diuiftoni di Statitrà Sigifmondo,'e Do- 
menico Malatefti 204 
Diuotione grande d’Uita nuona ri 


quia 
_nomelld,e fue attioni MAL} 272.273 


274.275.282. 
Donationi fatte à molti da Sigifm.3 11 
Domatione è Cambino Agrlanti dal 
Marchefe di Mantua 314 
D.ze di Genoua fi ferue da Sigifm.399 
Duello trà Carlo ,e Centurione da S.Ip- 
po.ito 303 


‘ Ducad'Athene s'impatronife di Fio- 


renza 
Duca di Milano 


42 
402 


È 


Egidio Cardinale Legato fcommunica 
Sig.fmondo 153-K3t 


Caftel Sigifm ndo 309 @lemofine di Galeotto,e Roberto 233 
Densri contati dal Sforza à Sigifmon--Elmetto di gran valore 75 
do 314.328 Entrata iii gi 279 


Entra- 


% 


TAVOLA. 


Entrata di Sigifmondo Imperatore in 
Rimini 303 

Erertione della Compagnia di S. Gero- 
lamo 316 

Errori dei Verucchino nella fisa Storia 
232 

Errore d'uno Scrittore circa Andrea 
Malate/ta i: 177 

Errore d altriferittoriintorno è Mala- 
tefti 179 

Efercito rotto dà Sigifmondo dal Papa 


301 
Efercito condotto dal Malatefta è Fa- 
no 340 
Efercito del Ordelafi, e Vifconte prePo 
a Rimino 43 
Efercito dello Legato del Papa rotto da 
Galeotto 116 
Efercito de Senefi,e d'altri 391.392 
€fercito di Sigifmo.rotto, e fugato 429 


Efercito Ecclefiafficoretirato —1seo 
Efentioni di gabelle 238 
Efcquie sotuofe di Papa Bonifatio 359 

‘ Efequie fatte à Carlo 233 
Eugenio Papa muore 


351 


F 


— Fabricadi S.Francefco 354 
Fabriché fatte dà Sigifmondo 474 

\ Facnza diffefa da Galeotto 125 
Recuperata da Ordelaffo 266 
«Affediata da Pandolfo 541 


Falconetti conceffi alla Scuola de' Bom 
bardieri di Caftello Vrbano dajVr- 
bano NIII. 724 

Fameglia Suarda ‘ 20$ 

Fameglia de Belmonti,ò Ricciardelli 


23. 
Fameglia de Marazzani Nobile 259 


Fano affediato dal Rè d'Aragona 329 
Si ribella al Malate$ta 44 
Fancfi defiderofi di libertà 

Fatto d'arme trà Sig:fmondo , &r ii Rè 
d'Aragona 339 

Patto d'arme de Ghebellini 209 

Fatt> d'arme vicino alla Mafone 544 

Fattidi Sig fmondo 311.312.313 

Fauori fatti da Martino V.APan.219 

Fauore de paefani co:ro Malateffi 148 

Fazino,e fue attione 200 

Fedeltà giurata a Roberto 492 

Federico Sauelli vifita C.Vrbano 725 

Federico di M.Feliro vecifo da Pand.7 


Felice Ant.papa 361 
Fermo dato à Sacco » 342 
Ferrantino pata diuerfa fortuna 23 
Fiera di S.Godenzo 274 
Fiera per S .Lorenzo 133 
Figliwoli di Ruberto $63 


Figli naturali di Pandolfo legittimati 

dal Papa 222 
Figliuoli naturali Ecccentifimi 226 
Filippo Clementino muore 227 
Fiorentini richiamano il MalateSta 44 


Contro Luchefi 39 
Affediati da Pifani 82 
Preparano gente contro al Duca di 


Milano 2I5 
Fiume Marecchia fà moltimali 267 « 
Forlì prefo è nome deltaChiefa 7 5.308 
Afediato 112 
Prefo da MalateSti 233 
Forlimpopuli prefo da MalateSti 223 
Affediato dali Oidelaffo 314.266 
Fortuna fcarfa è Carlo 214 
Formento 4 bol.quaranta il facco 316 
Fortificatione di Fano 328 
Fortificatione di Caftello Vrbano 735 
Fofombrone da chi pretefo 174 
Chiama Sigifmondo per Sig» 353 
tit Seme 


TAVOLA. 


Si ribella à Sigifmondo 
Frati Zoccolanti famoriti 


357 
236 


Frati di S.Paolo I.Eremit4 è S .Loren- 


zo inmonte 254 
Fratidi S.Gierolamo di Fiefoli 258 
Fricefco Gualdi Senator di Roma 721 
Francefio Sforza fà prigione Mala- 

teft.1 276 
Francefco Picinino refta in lu>go del 

Padre 270 
Francefco si ni Conduttiero pri- 

gione 280 
Fracefco Sforza ledmsenie. efuoi 344 

Rotto dal Ré d'Aragona 325 

Gene. della iega paffa per Rim. 3 15 

Chiamato dà Fabrianefi afedias 


Forlì 308 
Francefco Perfetti dé Rimini fatto m> 
rire 344 


Francefco Condelmerio Commendato- 
re dell’Abbatia di S. Giuliano di 
Rimini 344 

Francefco Ordelaffi 125 


Fugad; Sigifmond> Malatefta 343 
Funerale nobile fatto a Carlo = 224 

«A Galeotto Ruberto 266 
Fundatione di Caftel Durante 236 


G 


Gabriello Martinelli fà refarcir le mu- 
ra di Rimi3 737 
GaleaZz0 Signor dî Pefaro rio 
Perde vincese diffida d’alcuni 111 
Vende F. f ‘mbrosie , e Pefaro Viene 
fcommunicato 112 
G.lcorto fi muta nome >2 
° Capita» o delBaiuaro Imreratore 11 5 
Inucft.to Vicario di Rimino: 117 
Contro Cefenati 117 


Capitano della Regina Giou4na 128 


Rende VbedienzaalPapa 134 
Rettore gencrale di Romagna 148 
Signore di Cefena 19I 


Galeotto nouello fua naf.ita 327 
na Roberto naturale lodato affai 


Gut Roberto fuccede Signor di Ri- 


mino 226 
Perdona d fuoi inimici 251 
— Diwotiffim» di S.Francefco —»60 


Gandolfo , & altriluoghi prefi dà Ro- 
berto sii 
Gi-ftra in Fano 303 
Gioco Traino ordinatoin Roma 274 
entile Signore di Ferm» mone guerra 
d Galeotto 7° 
enerale della Cruciata Sigifmon.45 2 
Della Chiefa 339 
Gireura da Efte moglie di Sigifm. 319 
Gianna Regina di Napoli 226, 
Giomanni Marazzani 251 
Gionanni Faitani Vefcoue di Senega- 
lia 246 
Giouanni Obizi dà Luca contro il Cote 
d’Vrbino 254 
Giomanni dà Lodi di C efena Luogote- 
nente prefo,e condotto aRimino 282 
Gonanni de Mercatanti Canonico di 
Santa Maria Maggiore 315 
Gionanni da Caranaggio morto dà Si- 
£ifmondo 33! 
Gionanni Roffi prigione gencrale del 
Rè d'Aragona 335 
Giouanni Seclani Vefcouo del Monte 
Feltro 335 
Giouanna Marazzani cafa flvano 700 
Giowanni XXII.fcriue ai Vefcono d 


Rimino 7 
Fa Cauallier Pandolfo 16 
Com Sigifmondo Ré d' Ongaria fi.co- . 


lega 


lega dii 
Giowanni Fauito in Rimino 145 
Giouanni di Ramberto afpira al domi- 

nio LET 244 
Ocultaifuoi diffegni 25i 
Gio: Battifta Pertini Canonico di San- 


. tà Maria sii 3II 
Gio: Francefco Beldrati fia difcenderi- 
denza 182 
Caftellano di Caîtello Vrbanodi Ri 
mino 724 
Fortifica efto Caîtello d'ordine del 
Sacchetti 725 
Gio: Francefco Olîua Riminefe lo Sfur- 
Za li occupa Stati 341 


Girolamo Vefcono di Rimino muore 46 
| Girolamo Dominicano Storico  - 259 
Girolamo de gli Agoftiniani Frati Ge- 
nerale Vefcouo di Rimi. muore 295 
Girolamò figlio di Sigifmondo, e d'Ifut 
tamuore > 352 
Giulio III.difcacciòi MalateSti da Ri 
mino | 728 
Giuititia fatta contro li folewati di Fa- 
no da Sigifmondo 299.300 
Giunzono molti Capi di guerra in Ri- 
mino 333 
Godenzo Abbatede gl Amorofi 246 
Goro Vice, Caftellano more con vnas 
beftiaiità 22 
Gonzaga Vitoriofo percaufa di Carlo 
24$ 
Grtio Battaglia CardinaleRiminefe 27 
Gurifredo Ifeo già Brefeiano Sigifmon- 


do lidona S.Mauro 327 
Gran Maftro di Rodi 239 
Gratie conceffe alle Monache dj Santo 

Agoftino 262 
Gradara prefa 218 


Si difende cOtro il Sforza 359-108 
Gregorio Milanefe vAgoStin'ano Dot- 


TAIVOLA. 


I BORA. 45 
Gregorio XXII.Papa Viene a Rimino 
263 
Guerta.a Rauenva d'ordine del Papao 
‘156.373.108, 
Gualdo Gitaldi Riminefe Vefcono di Ri- 
« . mino 13% 
Guaftalla,e G'eredada > 362 
Guglielmo Durante Gouernator della 
Romagna 336 
Guglicimo Mafchiora amanti il Ve- 
: fcomo 349 
Guglielmo Pufteroia 215 
Grido da Polenta domina RauEna 154 
Diuenta Eretico ,evmbelle 155 
Guido Bardi Conte compra dal Conte 
d'Vrbino Pietra Maura nel Monte 


Feltro 
I 


Imagine della B.Verg.dellegratie 239. 
Imbarco di foldatefca fopra le galere 


Imperatore d' Conftantinopoli condu- 
ce Galeotto 133 
Induiti antichiffimi di godere benefici 


245 
Infirmità di Sigifmiondo p difturbi 334 
Infirmità è guifa di peftein Romagna 


277 
Inganni fatti d Sigifmondo 363-3 66 


361368 i 
Ingegnero per fi ortificar Rim:no » & — 
il Porto tia 
Innondatione della Marecchia,cr A 
(7) 1 220 
Iperia Brancaleoni maritata da Sigìf- 
mondo c@dota nel C.S.Marcino 34 3 
Infcrittione di Vrbano VIII: »\ 724 
i — Iferit. 


TAVOLA. 


Si ribella à Sizifmondo 357 
Frati Zoccolanti famoriti 236 


Frati di S.Paolo I.Eremita è S.Loren- 
Zoinmonte 
Fratidi S.Gierolamo di Fiefoli 258 
Fricefco Gualdi Senator di Roma 722 
Francefco Sforza fa prigione Mala- 
refta 276 
Francefco Picinino refta in Imago del 
Padre 270 
Francefco Piagnano Conduttiero pri- 
gione 2$0 
Fracefco Sforza (comunic. e fuoi 344 
Rotto dal Ré d'Aragona 3235 
Gene. della iega paffa per Rim. 3 15 
Chiamato dà Fabrianefi afedia 


Forlì 308 
Francefco Perfetti da Rimini fatto m> 
rire 344 


Frascefco Condelmerio Commendato- 
re dell’Abbatia di S. Giuliano di 


Rimini 344 
Francefco Ordelaffi 125 
Fugadi Sig:fmondo Malatefta 343 
Funerale nobile fatto a Carlo 224 

«A Galeotto Ruberto 266 
Fundatione di Caftel Durante 236 


G 


Gabriello Martinelli fa refarcir le mu- 
ra di Rimi.i 137 
Galeazzo Signor di Pefaro r1o 
Perde vincese diffida d’alcuni 111 
Vende F.f-mbrone , e Pefaro viene 


fcommunicato 112 
Gidlcotto fi muta mme 72 
Capitaro delBuuaro Imreratore 115 
Inucft.to Vicario di Rimino 117 
Contro Cefenati 117 


254 


Capitano della Regina Giouana 128 


Rende vbedienzaalPapa 134 
Rettore generale di Romagna 148 
Signore di Cefena 19I 
Galevtto nowello fua naf.ita 327 


Galeotto Roberto naturale lodato affai 


227 
Galeotto Roberto fuccede Signor di Ri= 


mino 226 
Perdona d fuoi inimici 251 
— Diuotiffim) di S.Francefco —»60 


Gandolfo, & altri luoghi prefi dà Ro- 
berto $22 
Gi-ftra in Fano 303 
Gioco Traiino ordinatoin Roma 274 
Gentile Signore di Fermo» mome guerra 
da Galeotto 7. 
enerale della Cruciata Sigifmon.45 2 
ella Chiefa 339 
Giucura da Este moglie di Sigifm. 319 
Gianna Regina di Napoli 226. 
Giomanni Marazzani 251 
Gionanni Faitani Vefcouo di Senega- 
glia 246 
Giouanni Obizi dà Luca contro ilCote 
d'Vrbino i 254 
Giomanni dà Lodi di Cefena Luogote- 
nente prefo,e condotto aRimino 182 
Gionanni de Mercatanti Canonico di 
Santa Maria Maggiore 315 
Gionanni da Caranaggio morto da St- 
£ifmondo NO 33! 
Gionanni Roffi prigione gencrale del 
Re d'Aragona 335 
Giouanni Seclani Vefcouo del Monte 
Feltro | 335 
Giouanna Marazzani cafa flrano 700 
Giowanni XXII. fcriue ai Vefcono d 
Rimino 7 
Fa Cauallier Pandolfo 16 
Cos Sigifmonda Ré d' Qugarie fico- . 
ega 


TAVOLA. 


lega PI div. 375 
Giowanni Fausto in Rimino 145 
Giouanni di Ramberto afpira al dom 

nio 244 

Ocultai fuoi diffegni 25i 
Gio: Battifta Ventini Canonico di San- 
. tà Maria Vee 3II 
Gio: FrancefcoBeldrati fua difcenderi- 
182 


denza 
Caf ellano di Castello Vrbanodi Ri 
mino 724 
Fortifica ePfo Caftello d'ordine del 
Sacchetti 725 
Gio: Francefco Olina Riminefe lo $for- 
Za li occupa Stati 341 


Girolamo Vefcono di Rimino muore 46 
Girolamo Dominicano Storico » 2659 
Girolamo de gli Agoftiniani Frati Ge- 
nerale Vefcono di Rimi. muore 295 
Girolamò figlio di Sigifmondo, e d’Ifot 
tamuore > 352 
Ginlio III.difcacciòi Malatefti da Ri 
min? | 728 
Giustitia fatta contro li foleuati di Fa- 


no dà Sigifmondo 299.300 
Giunzono molti Capi di guerra in Ri- 
mino 333 


Godenzo Abbatede gl'Amorofi 246 
Goro Vice, Caftellano more con vnao 

beftiaiità 722 
Gonzaga Vitoriofo percaufa di Carlo 


- 248 

Gxio Battaglia CardinaleRiminefe 27 
Gurifredo Ifeo già Brefeiamo Sigifmon- 

do li dona S.Mauro 327 
Gran Maftro di Rodi 239 
Gratie conceffe alle Monache di Santo 

Agoftino 262 
Gradara prefa 218 

Si diffonde corro il Sforza 359-108 
Gregorio Milanefe Agoîtin'ano Dot- 


7 SNC. 45 
Gregorio XXII.Papa Viene d Rimino 
2650 
Guerta.a Rauenva d'ordine del Papae 
:° 256.373.108; 
Gualdo Gualdi Riminefe Vefcomo di Ri- 
». mino 132 
Guaîftalla,e G'e'edada > 362 
Guglielmo Durante Gouernator della 
Romagna 336 
Guglicimo Mafchi'ora amanti il Ve- 
: fcomo 349 
Guglielmo Pufteroia 215 
Guido da Polenta domina Rauena 154 
Diuenta Eretico,ermbelle 155 
Guido Bandi Conte compra dal Conte 
d'Vrbino Pietra Mara nel Monte 


Feltro 
I 


Imagine della B.Verg.delle gratie 239 
Imbarco di foldatefca fopra le galere 


Imperatore d' Conftantinopoli condu- 
ce Galeotto 133 

Indulti antichiffimi di godere benefici 
24$ 

Infirmità di Sigifmondo p difturbi 334 

Infirmità è guifa di pefte in Romagna 


_ 277 
Inganni fatti à Sigifmondo 363-3 66 


spie e 
Ingegnero per fortificar Rimino ©" — 
il Porto 252 
Innondatione della Marecchia, cr Au 
220 


__ -2- e eu 


|. TAVOLA. 


Inferittione diD.Tadeo Barbarino 725 
1»fcrittione di Sigifm. Malateîta 310 
Infcrittione di Malatefta Noncllo 28.3 


“Infcrittione nella RoccadiS. Arcan> 

gelo di Sigifmondo 352 
Innocentio VII.Papa 259 
Interdetto di Rimino 545 


InueStitura del Stato di Rimino 516 
Inuentore dell'armatura di ferro il Cu- 


nio Ì 152 
Inuitto animo d'Accia Moglie del Or- 
delaffi : 119 
Ifabetta di Mantua Spofa diCarlo!2 1.9 
| Jfotta dichiarata moglievi Sigifm.470 


Iftorie Bergamafche  » 207 
Italia ruinata da Britons 145 
Italia in continue motime 231 


L 


Ladislao bonoraAndreaMalate/tai87 


Lando Conte fà molti danni à Rimi- 
nefi 63 
Lapara Fiume 213 


Lafcita di MalateSta alla Città di Ri- 
mini 294 
Leale MalateSti Vefcono di Rimini 
226.215.98. 
Fabrica Caftel Leale 253 
Lega fatta in più volte da vari Poten- 
tati 151.240.341-348.233»274 
Legasi pij fatti dal MalateSta in fuas 
morte 66 
ati pij di Malatefa Ongaro 81 
Legati py del Cardinal Gozio Battaglia 


32-33 
Legato del Paparicenuto honoratamE 


re 59 
Legato del Papa entrain Bologna». 
346.63 


Legittimazione de figliuoli di Sigif- 
mondo 


379 
S.Leo prefo 333 
Lettera Pontificia 292. 
Leone Sforza vccifo 322 


Lettera di Papa Giouanni XXILalAr 
cimefcono 


9 
Lettera d’Innocentio Papa 55 
Lettera de Signori Fiorentini 159 
Letteradi PapaVrbano VI 227 


Lettera del Fofcarin Doge Veneto 253 
Lettere Imperiali A Papa Gregorio 


XII. 276 
Libraria famofain Rimino 224 
Libertà della Chiefa di Rimmo 278 
Lionello da Efte 307 


Litetrà EcclefiaStici,e fecolari 294 
Libro di tutti li Santiin S.GodEzo 326 
Lodouice Bauaro Imperatore 32.33 
Lodouico Ré d’Ongaria in Rimini 71 
Lodouico Cardinal Legato di paffaggio 


Rimini 319 
Lodouico Marazzani Conte 259 
Lodowico Belmonte ricupera le Cami. 


nate 12.337 
Lorenzo Balacchi Vefcowo di Rimini 3 
Lorenzo Balacchi prigione 230 
Lucretiafiglia di Sigifmondo —351 
Luigi Rè di Napoli fa \Vicario|Mala- 

tefta 50 
Luigi Duca d'Angiò ruinaBelaria 150 
Luigi Patriarca d' Acquilea 344 
Luoghi acquiftati dà Sigifmondo 452 


Luoghi comprati dà Galeotto, 161 
+163% 

I SARO indi air SLI 

Madalena dalle gratie 236 

MalateSta guaftafameglia 20 


TAVOLA, 


FÀ degrre attioni | 31 
Di aiuto a molti È 24 
Piglia molti Castelli,e Fano 25 
Capitano di Firenze 37 
ReSticwifce alla Chi:fa ‘malte Città 
54.61. 

Malateft. detto Qagaro 


73 
Con faloniero afedia Cefena 74 
In Francia,Fiandra, & Inghilterra, 


Martino Bernardini dai Borgo a1% 

Matteo Nuti Architetto diffegna lav 
dibrana di Ce fena 2.33 

Medaglie diSigifmondo 334.342.359 
. Trouateincaftello Vrbino 724 

Melchior Marazzani condottiero d’- 

| buomini d'arme: altro 259.243 

249.253.623}. 

Meldola confignata dal Papa a Pan- 


56.74. dolfo 473 
Mala efta Sigmre di Pefaro 95 confignata al Manfredi 317 
Malatesta Capitano de Venctiani 99 Meletofaccheggiato da foldati del Rè 

Trio: fiinR ma 100 d'Aragona 279+329 
Malatefti sutti tirano ori igine da Rimi- Memoriadel Cardinal Tonti 341 

no 97 Mempriedi Galeotto diPiefaro 133 

Impadroniti quafi di tutta la Mar- Mifino faccheggiato da Roberto 402 

(AS 43 Michei Sforza in Rimino 319 

Di Pefaro ve-gano meno 82 Michei Argelo Tonti Cardinale fas 

Difcacciati da Pef.iro 263 molti doni 316 

Collegati conmoitiPrencipi 219 Michelinadi Santa Vita 22I 

Foitificano 17 Molione donato da, Sigifmondo a R9- 
Mantua afediata 446 berto 304 

Si fanno nozze » e grande allegrez= Monaci Oliuetani 299 

Ze 210 Monaferiode Padri Oliuetani 213 
Manfredi carcerato 261 Monache di Santa Caterina 309 
Manfredo Carpi Protonotaris vecifo Monte Scudelo, Mondaino prefi 26 


di notte 335 
Marazzan0 fundator del castello Mu 


rAZZAn) 259 
Marca in poter di dinerfi 107: 
Margarita M alatefti msaritata nel Gò 

ZAgA 243 
Marchefelli fameglia di Rimino nobi- 

le ZI: 


Marc! nef di Ferrara, e Mantua qu e- 


tano ii Papa 3oT 
Marino Cardinale Camerlengo 230 
Marmi di clafte da Sigifmondo 36% 
Martino V. abilita Galeotto Ruberto 

232 

Venne in Italia 319 


Monte Pelolo Caftello di Rimino 84 
Monte Fabbri, x& altrì luoghi pref das 

Sigifmondo 345 
Monticello Cafte'lo battuto 316 
Monte Boagine , & aleri Caftelli de- 

mioliti 346 
Montano da FaenzaVecifo da Un tene 


porale 326 
Moreale molto potente so 
In Roma decap tato 52 
Mortalità vniuerfale 307.352 


Morte di Pandolfo » e fue infirmitas 
19 221.224. 

Morte di Malatefta fratello di Galeot. 
to 130 
ù Morte 


T'IAVOLA. 


Motte di D. Filippo Maria Vifconti 
"353 
Morte di Roberto Nowello fi rt n 


Sigifmondo 
Morte di MalateSta nouello fai fi 
gli 244 


Morte di-Galeotto Roberto 211.266 
Morte di Sigifmondo fepulto in Sans 
Francefco 368 
Morte d'Americo Brancaleoni in Ri- 
mini Signore di Caîtel Durate 33 3 
Morte d’Ifabetta Moglie d’ Andreas 
Malatceha, 305 
Mura della Porta di S. Andrea 260 
Mulazano affediato da Roberto 489 


N 


Natinità di Carlo Malatefta 229 
Nemicitie tra MalateSti 24 
Nemiicitie tra Galeotto , & il Conte 

d'Vrbino :149.171 
Nicolò Picinino Generale del Duca di 


Milano 276 
Rmpe Sigifmondo Generale de Ve- 
neziani 312 


Nicolò Clementino Caualliero 726 
i MalateSta Conte di Giagiolo 


Aiolò Ariofti 306 
Nicolò Capponi Cardinale 399 
Nicolò S. Croce quieta Sigifmon. 31 I 
Nico.ò Beldrati Secretario del pr 
di Cunio 
Nicolò Perfetti dona Caftelli a sivi 
mondo 
Nicolò Benci Ambafciatore 349 
Nicolò Simeli prigione del Rè d’Ara- 
gona 335 
Nicolò Spinello Vicario di Corimalio 


Apoftata 156 
Nicolò Riminefe Francifcano Scittore 
231 
Nobile Veneziano Pandolfo 544 
Norfia fue foleuationi 469 


Nattaio accumula grà ricchezza 244 
Nozze di Lucretia,conCecco de gl'Or 


delaffi 354 
Nozze di Galeottoin Rimino 279 
Obize Signore di Rauenna 154 


M_mda auuifi buoni a Rimino 293 
Oddo Colonna detto Papa nel Concilio 
di C nftanza 287 
Odd Antonio Conte d’Vrbino vecifo 
2 mo di fm fiarat a grandezza 273 
O1garo Malatefta piglia a‘nome del 
Imperatore il poffeffo di Siena 78 
Muore,e fisoi legati 97 
Oigari trawagliano il Friulo 215 
Daneggiano la Romagna , & altri 


luoghi 128.271 
Fuga, vecifida Carlo 274 
O r0ri fatti a Giacomo Medico 255 


Ordini da offeruarfi fatti daCarlo 231. 

Ordini buoni diGaleotto in perfona 139 

Ordelaff'» fatto morireeftrafinato ina 
Forlì 133 

Orfanelli nello Spedale 243 

O;fo Orfini Conduttiero in Rimini 319 

Ofcuratione del Sole con gran turbini 
326 


Ofpicio de’ Monaci Oliuetani 2 53 


335, Oftenforio nella Cattedrale per n 


Rimini 
O.to Caftelli del M. Feltro ila i 
ti da Sigifmonde a 
Ottocento Furliuefi prefi da Carlo 3 sI 
Pace 


P 


Pace tra lo Sf orzaze Sizifmondo 396 
Tra molii Signori feguita 243 
Con il Conte d’Vrbino, e Malatefta 

318 172 
Tra Fiorentini, e Senefi 85 
Tra Malatefti Cefenati, e Furliucfi 


40. 
Generale in Italia 283 
« Tra Sig fmondo,e MalateSta ncue!- 
» lo 327 
Palagio de M onticoli 256 
Palagio d Vrbino principiato da dr Lo 
"rico 
Pandolfo Malatefta Arciu ton “di 


+ Patrafto 322 
Pandolfo detto da Verucchio Sa 
Pandolfo Signore di P. faro Fano Sere 

gaglia 84 3 
Cap.tano de Fiorentini 88 
InueSi.to di molti beni 93 
Pandolfo fue attioni 194 
Signor di Br:fcia 193 
Vin'oyrotto,e biafimato 2:1 


Pa0la%Zz0 da Rimino lungo tempofi n- 
za mangiare © © 41 

Paolo Orfino venuto alle mani ha C ja 
lonna 

Paola figlia di Malate$ta da Pefiro. 


265 
Paolo I11.fa l'entrata in Rimino 722 
Paolo Ferrati V fcono di Cefena 171 
Paolo Marchefelii bucmo efemplare> 


322 
Papa contro Sig fmonde 418 
Procura la pace (- 

"Parentado di Pandolf» 229 


Partita di Sig.fmondo perMilano 343 


TAVOLA. 


Pafatadi foldatefca del Conte dell. 

Anguilara 329 
Pauia prefa dal Conte Lander 223 
Pergola accuiftata da S gifmon. 315 
Pefaro affediato dal Sforza, e Sig:f- 


mondo 332 
P.rmute fatte da Gale. tto 138 
Pefte grande per tutto 252.115.49 


Pozzi di cannone monta:i in Caffe lo - 
.«J.bano . 7:56 
Ticivino rotto da Si gfmerdo 325 
Viue licenti fame e bh: Bergomo 3c 3 
Pietro Valturi. bain dono Tarita C. 


d. S gifmondo 211 
Pictro Paulo compra Tariba Caf. L 
di Siyifmondo 


3' 
Der O:finiafediala Pergdla 1 i 
Pie r. F.ancefco Macci feriue biftoria 


357 
Pie ro Marazgani ConteStabile.e Ca- 


ualliero 162 
Pifani contro Lucca 41 
C_ntrc Fiore:ti1 91.85 
Ridotti a mal te mine 90 
Polfenafiglia del Rè d'Aragona mo- 
gie d Ardrea 185 
it hs ilia del Sforza Spofa di si 
gifinondo 324 


P.mpa funera'efatta a Robero 562 
P.pulo di F fombroue firibelia 25% 
Di R mino fevele acafa Mala cHa 

2 76 # 
Portod Rminirefarcito 252.293 
Porto dei Cefinatico pretefo da Galeot 
to 145 
Preti caftigati per l'Interdetto 22 
Prefa di fari da Six fmondo 345 
Piigionia di D merico Malatiffa 276 
DAS vige Manfredi 31$ 
Del:i Tumultwari di Fano 299 
Primo v4ifiero che piantò ‘a bandiera 


tit fopra 


pr ZA e. — alsoit » N - r———_———sîi 


TAVOLA. 


fopra le mura di Rimino il Melzi 


7°! 
Procelfione per lej confirmationi deo 

fiati di Rimini 236 
Proibitioni fatie da Sigifmondo 396 


R 


Ricanati tolta al Malatefta 14 
Rauerna diff-fa da SantiTutellari 1 5 3 
Poftaafacco 153 
Rè d'Aragona fà Camallieroi Mala 
tefti 104 
Rebeilione di molti Caftelli a Sizifmon 
do 335 
Regina di Napoli comare di Galeotto 


\ 134 

Regali fatti da Signoti grandi a Sigif- 
mondo 7300 

Reliquie de Santi a San Gierolamo 
205.316 : 


Reliquie Sante portate a Rimino 75 


ca. 


Riminefi affoluti dalla fcommunica 


58 
Rime/fa al Papa di molte differenze 
di Signori uu 239 
Rinuncia nel Papato di Gregorio fatta 
da Carlo 284 
Ritratto del Beato Galeotto Roberto im 
S.Azoftino di Cefena 267 
Roberto figlio di Sigifmondo 312.483 
Roberto Malatefta vccifo in Pitiglia= 


no 727 
Rocca Contrada prefa da!Sigifm. 34! 
Rocca di Pefarotumultua 109 


Rocca di Caftrocaro pofta in pericole 
148 
Roccadi Monte Scudolo 


416 

Rocca di Verucchio * . 358 
Roello Roelli Riminefe Veftomo di Fof= 
fombruno 219 
Romano Térra defolata 21I 
Romgiatribulara 26$ 
Rymori nella Città dî Fano 261 


Rontagnano altri Castelli leuatida Si- 


Rengarda Alidofi Spofa \d'Andreas gifmondo 239 
M slatefta 193 Reft d'oro donata dal Pontefice as 
Republica di Venetia dona #12 Carlo 220.184 


Refia Sig fimondo di S.Natoia 308 
Rcftituiffe molti Caftelli il Picinino al 
Malatefta 318 
Retirata in Pefaro di Francefco Sfor- 
74 328.349 
Ricciardo da Bagno hebbe in dono Ca- 
Stelli da Sigifmondo 312 
Ricuperatione di Santo Arcangelo da 
Carlo 230 
Rins:tte in Confeglio Sigifmondo molti 
 Riminefi 302 
Rimino affediato dal D. di Milano 64 
Pofto in feditione 247 
pefraudato dalli Scrittori de Suoi 
ghi 374 


Rotta data al Vifconte da Carlo 233 

Saffofcorbato , e Talacchio refo a patti 
345 

S. Gierolamo di Scolca de Romiti 264 

San Giorgio Caftelle , e Auuocato de 
Malatesh 296 


San Lorenzo in Monte Chiefa — 378 
S.Leo Città prefa da Nicolò Feltro 27 


Sant Arcangelo dato dal Papa a Ga- 
leotto 143 
R 230 


ten ei © 


Santa 


TAVOLA... 


Santa vita di Galeotto Roberto 266 

. Santa Maria in Triui à Frati Franci- 

__ Sean 294 

Santa Maria della Mifericordia Speda 

leo 133 

Saffofferrato acquiftato daSizifimondo 
341 

Safsferatefisdegnati cotroiiPapa 235 

Scala di Marmo d'IStria del Publico 


ic 35 

Scifma trà trè Pontefici 278 
Scrittori Lombardi diuerfi 202 
, Scolca Monte 284 
°. Scorreria del Picinino sù quel di Rimi- 
no 329 
Seditiofi (copertiin Rimini 258. es 

Fatti morire 
Sigifmondo Pandolfo fabricò C. sil 
Sigifmondo 723 


Vita,e ccftumi 296.297 
Corre arifchio permane d'Ifabetta 
Neri 70 
Di.quattordici amiraduna vari ef- 
Serciti 298 
Ferrito in vna' folewattione di Vil- 
lani 299 
ra Moglie Geneura da Efte» 


du di Santa Chiefa rompe il 
Picinino 307-325 
Si er col Socero Francefco SI: 


fil lo Stato del Conte d'Vi Do 
€ io dal Rè di Napoli per Ge- 


nerale 314 
Con nobile comitina và dal Duca di 
Milano 350 
Soccorfo a Fano con vari Sig. 209 
Sigifmondo d’Ongaria Rè coronate in 
Roma Imperatore 303 


Simorcino Baldaccio prigione, e condot 
to a Boicgna 315 
Sinigalia prefa dal Malatefta 21 
Sforza perfeguitato da Sigifm6do 344 
Sforza affeaia Rocca Contrada 186 
Spedale dello Spirito Santo uti va 
la Città 
Soccorfo d’ Aftorge Manfredi al cati 
di Monticello 316 
S.larolo fi rende a Carlo 360 
Sogliaro e Sauignano Caftelli 62 
Soidati Sencfi , e Perugini fanno sr 
danni 
Soldato Cagliefè ba 
Solcuatione del popolo di Cefena 252 
Sorprefa di S..Arcangelo,e Longiano 
230 
Stato della Marca Tomultua 216 
Stratagemma d'vna lettera per otte. 
ner la Rocca di Verucchio,gF altre 


- 288.289 
TI 


D.Tadeo Barbarini vifita Caftel ri 
no di Rimini 
Tagliano con foldatefca paffa per Ri 
mini 313 
Tagliato a pezzi a tradimento 345 
Talamello refidenza deiV'efcono di lp 
Feltro 335 
Tarquinio Capizucchi Maftro di Cam 
pe Generale 723 
Tcuoleto Caftello a facco 315 
Tedefi hi (.Idari paffanoin Italia 86 
Teiano Cardinal Legato affedia Ve- 
rucchio 287 


Tempi Sta il grano di trenta onze t26 < 
TeStamento di Gotio Cardinal Rimi. è Ary he 


mf 


28 
tti 2 TAa 


al 
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Tcfmento di MalateSta nowello a» 
fawre della Chicfa 294 
Terra di Sara A;ata nel Monte Fel- 
ue; -. 265 
Terr ,e Caftelli della Marca cedono al 
Sfnza 333 
Terremoti grandi dimoli'urghi so 
Til pref da Nicolò Picinino 325 
Todi Vicariato dato dal Pupa è Ma- 
latcfta 95 
Tdor413;faccheggiato da Nicolò Pi- 
cinino 317 
T.mba di S.M ro 3:6 


Tomif> da Rimino Vefcono d'Vrbino 


335 
Tomifr da Serzana creato Pontefice 


351 
Tomafino Manefcalchin> Conteftabi- 
le, Br; 
Torneo alla nafcisa di Roberto nomelio 
313 
Torneo trà Malate5ti r8o 
Torre di S. Arcangelo abaffata lp A 
gifmondo 
Tee di Piazza di Rinino gus Ù) 
fondata 727 
Tradimento allegato, & a Si igifm mdo 
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Pererrore s'è poft> due volte il numero 
ducento,però nella tauola fè noa fi tro 
“ua nel primo, cerchi nel fecondo. 





Ego Brurcrus Saxatellius Canonicus Catthedralis 
Ecclefia Arimini mandato Reuerendisimi Pa- 
tris Petri Angeli Santmnellj Inquifit. Gen. esufd. 
Ciuttatis, €5 c. legs, ac diligenter confiderani con- 
tenta,et attefor mibilcontineri,quod (atholicam 
Romanam fidem offendar aut bonis morsbus ad- 
merfetur . i 

Ego Brunorus Saxatellius, qui fupra 


ImprimaturFrater Petrus Angelus San 
tinellus Inquifitor,&c. o 
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i Ra È a garmenceda Verticchione drMar- 
AS OI gherita.de' Poltromieri; fà bello di 
<< ee) faccia di carmagione bianca, , 
{Qi i d'occhi neri, e di capelli ofcuri i» 
i Sa GN d'animo grande, fpiendido, 
e ur ce cloquentillimo . Hebbe per mo- 
glie; i invita del e del Padre; Tadca, con larga dote, mediîte 
la quale acquiftò molti beni poiche le rendite di quella 
per volontàdel Padre, paffarono'à beneficio fuo,come 
nel teltamento d’effo Malatefta fr legge , e Fadea fece 
vna belliffima Arca dimarmo riel Clauftro di S. Fran- 
cefco,oue furono fepolti più d’vno di quella Cafa,e trà 
gli altriFerratino,figlinolo di Malateftino dall’Occhios 
Fece Pandolfo molte, e diuerfe compte di beni Mtabili, 
nel Territorio di Rimino, delle qualirm parte lr farà è 
menzione perle cagioni, dette altera volta , comprò in 
particolare da Rengarda, fua forella , moglie di Fran- 
cefco d'Albergetto de’ Manfredi; nel Contado di Rîmi 
mo, e Pieue di Verucchio, vn gran pezzodi terra , lato 
frà gl’altri, Malatefta da Sogliano, per lo prezzo dili- 
re cento venticinque il di xxrrt. d'Aprile dell’anno 
mille ducento nowantanoue ,. nel qual giorno fà pari- 
mente inueftito da D. Giowaani, Rettore di San Pietro 
di Verucchio di due pezzidi terra,polti in detta Corre 
A ed'vna 










figliuolo di Malàrettà , detto vol- + : 
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‘ xed"vna Cafà indetto Caftello, chetù di Gio: Arcofa- 


2304 . 


no, come fi legge nelle memorie di Gronda di Gual- 
«duccio.de Gualdi , mentr' era Vefcouo della fua Patria 
Fra. Lorenzo Balacchi,k iminefe dell'Ord.de'Predica- 
tori, che moril'anno feguente. Di.più neltrecento,e 
due comprò da Frate Girolamo, dell'Ordinede’Predi. 
catori , figliuolodi Giacomo, Medico de’ Fificida Ri- 
mino, anch'eicol tempo Vefcouo della Patria, vna 
gran tenuta emfiteotica alla Canonica di Cereto , e da 
Diotaide vna Cantina nella contrada di S. Martino di 
Rimino.Pretendeua Pand. perla morte di Gio:Scian- 
cato, fuo fratello ,difuccedere nella Podeftaria di Pe- 
faro,mà perche ftauano gl'animi de’ Cittadini (all'vfo 
di que’ tempi ) trà lorodiuifi , li conuenne col fauore 
della fazione amica , l’anno mille trecento , e quattro, 
armatamente andarui, conducendo feco Ferrantino , 
fuonipote,& altri della Cafa,con buon numero de fol- 


. datià piedi, & àcauallo, ein tal modonè pigliò il pof- 
: 1 feflo , facendofi chiamare, perlo più, Signore di detta 


Città, benche alcuna volta (per oneftare quefto fuo 
penfiero) Pretore fi nominafle,come appare nelle Cro- 
niche Pefarefi , & in vno Stromento, che fi conferua 
nell’ Archiuio di que' Canonici, celebrato nella Sede 
vacante di Benedetta XI. 
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cuts ludexs & AfefforinCiuitate Pifaurserat D.Bar- 
sholsa,V acante Ecclefia,die XXIX. Marty, M.CCC.V. 
Nell'anno feguente Pandolfo acquiftò la Podetaria di 
Fano , ma poco dopo , mentreMalatefta fuo Padre, c 
Malateftino dall'occhio,fuo fratello, ftauano occupati 


. in accordare ledifferenze, tra Cefenati,Cerucfi , & al- 


tri, nacque difcordia tra Fanefi, di modo, che follcua- 
tifi Ghibellini con l'arme:in mano,full'hora di Nona à 


- gli otto di Luglio in fabato lo cacciarono dalla loro 
: «Città, e Podeftaria,lcuandogli cento huomini d'arme, 
; ..6o0n tutto che.egli feco haueffe cinquecento caualli , € 


trecento 
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trocento Fanti, per lo che fù neceffitato di ritirarfi è 
Pefaro,oue la fazione Ghibellina ( anco iui potente) e 

.moffa dall'efsépiovicino,fatta raunanza alli feid'Ago 
fto in mercordì,nell'hora medefima di Nona, lo priva 
ronodell’vflicio,e delia Patria loroj Ne qui finirono le 
auuerfità,perciòche ritiratofi è Sinigaglia fimilmente 
gouernata da lui, gli anuennelo fteflo , come riferifce 
Guido da Molione nella fua Storia, fcritta circa que” 

‘ tempi, e Pietro Acquarola da Cefena, 

Nell'anno 1307.Pandolto, col fratello, e Nipoti,fà man 1307 
cipato da Malatefta fuo Padre, come nella vita di Gllo 
sé detto,e nello Stromento,fotte il di 7.di Decembre, 
celebrato nel Palagio del Comune di Rimino,a ppare. 

Nelli quattro feguenti anni egli fece dinerfe compre, e 1308 
particolarmente da Fufchino Rozoli, da Santo Arcan 
gelo vna vigna, nella Corte del Caftello dell'Vfo ;da 
Stwigia, eda Chera, Riminefesvn'Ortale,e da Berar 1309 
dn Lernardini,vma ferrata di quaranta tornature , pie 
ne di Filoni, e d'arbori domeftici, nella Capella di 
Santa Maria di Camarano s lato Lippo di Rigazzo,e 
Pictro di Rinaldo Marchefini, della Contrada di San 
ta Maria ad Mare, perlo prezzo di fettecento , e quat- 
tro lire,e parimente altre compre,lato ilmedemo Lip- 1319 
po,t Furrante de’ Faitani ( famiglia eftinta ) & viuma- 1313 
mente d'vna Cafa,nel Girone del Caftello di Calbana 
preflo la Piazza,la Chiefa,e la Ripa del detto Girone. 

Nel dicifette morì Malateftino, e nella Signoria di Ri- 1317 
mino fucceffe Pandolfo, il quale più tofto come Pren. © - © è 
cipe,& affoluto Signore, che come Difenfore gouetna 
va la Città, pofciache parte perla fita prudenza,e pia- 
ceuolezza, parte perla deftrezza,& cloquenza,e forfe 
più,perche ordinariamente niun fuddito ardifce dico» 
tradire, e d'opporfi à chi tiene la fuprema autorità, tiz- 
fcuno ne’ confegli, epublici e priuati , aderiua al voler 
fuo ,& approuauaciò che da lui veniua propofto ; @ 
quali accennato»... - e. 
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In quefti tépi , era nel meftiere dell'arme ténuto in molto 


pregio,Cittadino Cittadini Riminefe (fameglia poco 
hà eftinta)dicui più volte fi valfe Cane, Sig.di Verona 
e particolarmente l’anno 13 19.nel foccorreri forufciti 
di Triuigi, con carico di goo.caualli, e trecento fanti, 
cometettifica nella storia Triuigiana Gio. Bonifaccio. 


#320 Correndo poil’anno trecento venti , nel mefe di Decem- 


1321 


bre, pafsò alla celeftevita il Beato Gionanni Gueruli,ò 
Guerli da Verucchio, Canonico di quefta Cattedrale, 
il quale fe bene all’hora, di fuo cfpreffo commando fà 
fepellitoin terra, tuttauia molt'anni dopò, co l'occalio 
ne del fotterrare quiui Nicolò da Prati, Vicario di Car 
Jo Malatefta,trouato quelfacro corpo illefo, & intiero 
(com'ancooggi)con gli adornamenti facerdotali, ven 
nelcuato, ecollocatoin vn'Arca dimarmo,, foderata 
di ferro amano deftra della Capella di Santa Catteri- 
na, alta da terra alla ftatura quafi d'huomo , fabricata 
da Antonio Gualdi Riminefe, per vn grazia riccuuta, 
come di prefente anco del continouo intercede grazie 
da Dio, per chi di cuore gli firaccomanda. La vita di 
quefto Beato fi trouauva nell'Archivio de’ Canonici, 
fcritta da Chriftforo Zanotti Riminefe, Originario da 
Verucchio ,ton qualche opinione , che fia della fteffa 


‘famiglia del Beato, e ch'i Zanotti, hora viuenti in que 


{ta Città, difcendano daldetto Scrittore, da cui in grà 
parte ha lcuato il Padre Frà Chriftoforo Capuccino 
(chiamato il Verucchino ) quanto in honore del Bea - 
to fi legge alle ftampe. Nel feguét'anno allitre di Mar 
zo, V berto del già Paolo,il Bello, Conte di Giaggiuo- 
loricordeuole dell'ingiurie paffate,con l'aiuto di Fede 
rigo, Conted' Vrbino, e d'altri Ghibellini, fuoi amici, 
danneggiò notabilmente il Territorio di Rimino , alla 
sfuggita prefese faccheggiò alcune Caftella ad onta, e 
difpregio de fuoi Attenenti,&in particolare diPandol 
fo.Nelmefe diLuglioin Rauenna morì Dante famofo 
Poeta d' anni 56, difcacciato già da Fiorenza fua Pa- 
tria 
è 
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tria ,con molti altri Cittadinidella fattione bianca , ò 
Ghibellina alcuni de'quali (come altroue s'è detto)vé 
nero ad habitar Rimino,che perciò s'è fatto hora que- 
fto racconto. E trà efli Giacomo Agolanti,l’antica no 
biltà della cui famiglia è nota , fi perle virtuofe azioni 
di quei, che viuono,e viffero , come pervera relazione 
di graui Scrittori,& in particolare di Ricorda no Male 
fpini, Gentil'huomo , & antico Iftorico , Fiorentino , 
il quale attelta quefti effer' tati Signori di Vieglia, e 
d’altre Giuridizioni,il che fi conferma con l'apparente 
fede dell’Aquila,vecchiffima Infegna, & Arme di que 
fto Cafato,che ancor fi vede nelle mura di detti luoghi 
Quetti dico hanno con molto fplendore conferuata la 
chiarezza del'fangue con l’efercitio dell'arme, delle let 
tere,e dell'ofieruaza della Xpa Religione,di che chia- 
ro indizio fanno più d’vna Chiefa di quefta Città, be- 
neficiate da efli,oue fi fcorgono ornamfti di n6ò medio 
cre valore,altari di molta diuozione;e fcpolcri di finif- 
fimi marmi , & in particolare Ja Capella di S. Andrea , 
fituata è mano deftra dell'Altar maggiore nella Chie- 
fa de'Serui,erretta da' fondamenti con ifpefa notabile 
da Aleffandro Caualiere, e Capitano , eda lui adorna 
ta d'eccellenti pitturesoue perteftimonio perpetuo del 
la fua religiofa liberalità, pofe alcune Arme del fuo Ca 
fato, che dentro je fuori di detta Capella appaiono. 
Que all'Aquila roffa, in campo d'oro, egli aggiunfe la 
Sbarra ; ò fuffe der dimoftrarfi, come in fatti egli era, 
Caualiere del Rè d'Inghilterra,ò foffe per aggiugnere 
à gli altri nobiliflimi fignificati di quell'arma , quello 
della temperanza ancora. Non deuo qui tralafciare I° 
occafione,che mi potge di farmenzione d'vn foggetto 
di quefta progenie,molto bé degno perle virtù fue pro 
prie,d'effer sépre vino tenuto nella memoria del mon- 
do, béchedi lei tralafcio tat'altri foldati, Alfieri, Cap. 
condottieri,come altri fi no defcritti nella preséte Ope 
ra,c quefti fu Andrea delCap.Gio:Maria,nato rs Giu 
103 
) 


4 LIBRO SESTO 

lio,che rinchiufe in fé più valore, che nò hebbe di rlce- 
ver dal médo premio di gloria, il qualenella guerrà di 
Sicna interuEne c6 honorato carico di Cap. d'infinte 
riascon molta prudéza,commandò in Roma nel terzo 
del Serenifs.d' Vrbino al tépo de’ Caraffi, di cui fà ! uo 
gotentte Malatefta Rabottini,indi a pocoyanch'ei Co 
lonello d'honorato nome;feruì Cap.de caualli all'inui 
tiffimo,e Serenifs. gran Cofmo Medici , gran Duca di 
Tofcaua,nella guerra diScidiano;fi ritrouòd,accompa 
gnandolo iltuovalore,c6 carico di Colonello al foccor 
di Seghetto,viuéte Mallimiliano Imp.il quale rimune 
rido la prota feruitù di quello, & aggiungEdo fiuoti è 
meriti della fua famiglia, h6orò del grado diCau. Ago 
lante,fratello dieffo Andrea,che feco cò Cefirc.e Car 
lo, anch’effi fratelli, ecOpagni,almedefimo fera! zio fi 
trouarono,come dalPriuilegio Imperiale ti vede.final 
méte fù dichiarato dal screnifs.grà Dica Cefmo Cap. 
della fua guardia,racOmanditogli culdamente per fue 
efficaci Icrtere dI fudetto Imp. Mà all'hora.chicra fal 
più bel corfo delle profprrità, e gràdezze modine, nel 
ritorno d'Ongatia,mortevi li infra pofe,arrettidiloin 
Bologna,nel Paligio de' Signori Maluezzi, e tù fepol- 
to cò degna popa funerale nella Chiefa di $. Domeni- 
co da Giuiio Clementini, Cau. Riminefe,fuo Nipste, 
l’anno 1567.come hoggi iui fi legge nell'inferittione 
dii fuo honorcuole fepolcro. Akridi quelta antica fa- 
miglia nello fteflo tEpo paffarono ad habitar Triuigi, 
& altri Ferrara e tutti non menodi quelli,ch'in Fioren 
za reftarono ,addeffo nobili viuno. Parlano degli 
Agolanti Gio: Villani,il Boccaccio, Vincenzo Barghi 
ni, Gio: Bonifaccio, nella Storia Triuigiana, & Vliffe 
Aldrouandi,Filofofo Bolognefe nella Storia naturale, 
defcriuédo ancol'Arme,o infegna del CafatoAgolati, 
e tutti honorata,e veridicaméte. Vogliono alcuni che 
‘. della patria di Date, foffe in buona partecagione, l'ha 
uereglidetto fra l'altre cole. S'io vado, chi reltarà,c 
i sio 
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g'îo refto chi andarà, fupponendo di effere fenza parî, 
. inquelreggimento. 

Allixx1. del mefe d’Agofto morì Giouanni di Ambrone 
dalle Caminate, Riminefe, Vefcouo di Cefena, huomo 
letteratiffimo , eliberaliffimo , come fanno fede leme- 
morie lafciate, e fi legge nel teftamento fuo,il qual Ve- 
fcouo Gio:fù Pronipoteà Ricciardello, Vefcouo di For 
lì, à cui il POtef. Greg. 1x. già comife vna cognizionedi 
caufa tra l' Arciuef. di Kauenna, & il Comune di Ri- 

‘mino; l'anno mille ducento trenta, benche nella prima 
Parte del prefente Raccolto Iftorico innauertente» 
mente non fe ne fia fatta diftinta menzione, . 

Allixxvt1.da Papa Giovanni xx11.fù fcritto al Vefcouo 

di Rimino, che non volendo Kinaldo,& Obice da Efte 
reftituire Ferrara,&alcune Caftella,glifcommunicaffe, 
come fegui, onde poi le cofe loro patiron naufragio no- 
tabile.l Ba ne.col caldo dell’Eftenfi arme, ftante]a po» 
ca buona volontà , moftrata verfo la Chiefa ne’ giorni 
addietro, come nella vita di Ferrantino s'è detto, e bra- 
mofi di libertà , prefero l'arme infieme con Cefenello $ 
Gouernatore, ò Podeltà della loro Patria, doppò ripen 
fato à cafi , propri mutarono penfiero , e richiamarono 
Pandolfo, che li difendefle je li diedero la Città je Ce- 
fenello nellemani, che poi fù decapitato. Scriue il Si- 
gonio, che allixxvr. delmefe d'Aprile dell’anno fe- 
guente,volcna Federigo Conte di Montefeltro, rifcuo- 
tere denari dalla Città d' Vrbino, quelta tumultuando, 
vecife con vn figliuolo il deito € onte:nel Caflero vec- 
chio, alla Porta del Monte, e che guerreggiando il me- 
defimo Federigocontrala Città di Rimino , vennuto à 
battaglia cò Pandolfo, Signore d'efla, l'efercito fù rot- 
to,& egli vccifo,e feguitando Pandolto la vittoria,s'in- 
fignorì d'Vibino, le quali cofe quanto fieno vere,fiene 
giudice illettore. So iobenenon poter’ effere ;; ch'il 
Conte foffe vccifo da gli Vibipati nella Città, eda-Pan 
dolfo nel Campo ; oltre che di quelle attioni ne Perna 

ne 
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fix ne' altri Scritrori (fin'hora da me veduti ). fanno 


ménzione, ne che Pandoltò , o altri de' Malatefti gia 


. mai poffedeflero Vrbino. Ebenlaverità, ch'in que” 


anno Pandolfoco' figliuoli, nipoti, & altri della Cafa, 
accompagnato da va groflo effercito, pafsò inaiuto de” 
Guelh di Fano, ricercato da loro s à cacciarda quella 
Citì i Ghibellini, e perche in aiuto di quelti erano 
comparfi molti loro fauttori della Marca,però fuccedet 
tero più battaglie, delle quali reftando Pandolfo vitto- 


; riofo (al riferirdi Santo Antonino, edi Cipriano Ma 


Juli 


- 


nenti) oprò che la Città fudetta paffaffe nelle man del 


Marchefe della Marca, Gencrale di Santa Chiefa .. Di 
poi col foccorfo medelimo aiutò gli Otinrani, contra i 


Rettori,checrano fimilmente:Ghibellini,nel modo ché 
.marra il Sozomeno ; fauorì anco gli Vrbinati à difcac- 


..giare i Ghibellini, e pafsò contro de Recanateli, i quali 
- fecondo Matteo Villani , perche combatterono fin'all' 


=. 


vitimo punto, fdegnato il Generale della Chiefa , fece» 
diftruggere, & abbrugiare la loro Città . Il che feguì 
quafi ne'medefimi giorni, che Papa Giouanni xx tt. 
ordinòad Almerigo da Caftel Lucio,eletto Arciuefeo- 
uo di Rauenna,Conte,e Rettore di Romagna, che per- 
mettefle, e concedefle al Vefcouo di Montefeltro di 
contrattare, e vendere il Caltello delle Penne di San, 
Marino (di cui il diretto dominio fpettaua alla fua Chie 
fa ) alla-Città di Rimino, con cuidente vtilità di detta, 
fua Chiefa,come appare nella Bolla del Pontefice, fotto 
la data delli xx11.di Nouembre , la quale fi troua in, 
manod’ Ippolito Mariani, Riminefe.. In vigore della, 
cui Bolla, Almesigo l’anno feguente confentî,che Ben- 
uenuto, Vefcouo di Montefeltro vendefle il Caftello 
e Rocca delle Penne di San Marino, per la fomma di 
quatordici milla lire, da fpenderfi in tanti beni ftabili ;. 
accioche fi migliorafle quella Chicfa (affai pouera ) e 
conforme à'capitoli; fatti tra il detto Vefcouo, e Cabal. 


» «olo, Sindico della Communità di Rimino, nel modo, 


che 
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che piùdirfufamente appare nello (tromentoyal quale 
interuenne perla Città (come eletti) Tiberio Notaio, 
e Nicolò Stiuiui da Rimino, e per lo Vefcouo il fra- 
tello , & Angiolo fuo Notaio. Fù il detto Iltromento 
ftipulato in Cefena nel Palagio Epifcopale daGiglio- 
lo,huomo di S. Pietroil diX.di Genaio mille trecento, 
ventitre, fendo prefente Giacomo da Caftel Fiorenti- 
no,Canonicodi Faenza,Guido Talenderio, e Giaco- 
mo Prepofto da Forlimpopoli, Capellani del detto 
Rettore, FolleZaffarone, Humano Dottore Riminefe, 
& altri, ilcui Originale per curiofità fù veduto, e letto 
da Bonifacio Caetani,digniffimo Cardinale, e Lega- 
todelateredi Romagna,nel Palagio della Comunità 
di Rimino, il mefe di Nouembre mille feicento, e die- 
ci alla prefenza di molti Gentilhuomini . La cui copia 
è la feguente. 


I N Chriffinomine Amen. Anno M.CCC.XXIII, Indiffio 
ne fexta Cafene Tempore Domini Ioannis Papa XXII.die deci- 
ma menfis Ianuarij. Cum boc effet, quod Sacramentum, [dem 
Pater Dominus , loannes Diuina prowidentia Sacrofantte Roma- 
ne Vnimerfalis Ecclefie Summue Pontifex perfuas literas comi- 
fit Venerabili Viro Domino Aym_rico de Caftro Lutij , Archidia- 
con, tranfiug. în Ecclefia Turronen. elelfo Santta Ecclefia Ra- 
mennatenfis,necnon in Prowincia Romandiole pro Sana Romana 
Ecclefia Generali Reétori, vt ipfe Dominus Retfor nomine, & 
Pice Sante Romana Ecclefia, er dilli Domini Pape Caftrum,&r 
sArcem Pennarum Santi Marini de confenfu Venerabilis Patris 
Domini Benuenuti, Dei, & Apoftolica Sedis gratia Epifcopi Fe- — 
retrani poftit cum Commune» Arimini permutare , prout à di- 
&o Commune ex caufa permutationis aliqua bona per que meliora 
ri poffit conditio Ecclefta Feretran. &" exinde Roman. Ecclefiao 
mon ledatur proutin literis diffi Domini Papa bullatis vera Bulla 
plumbea cum filo canapis plenins conftar, & nunc Inftrumentuna 
coram dito Domino Reétore , dilto Domino Epifccpo, & Canado- 
lo Notario Syndico, & Syndicatorio nomine Comunis Arimini ad 
infrafcripta (pecialiter conît. vt de ipfins mandato apparet mann 


ne 
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> nispraditta fiende, & infraferiptis capitutis de mandato dit De. 
mini Relforss inter diffum Dominum Epifcopum , & diffum Syn- 
dicum nomine diéli Communisconcordat. poft longos , &r varios 
| sralfatus hinc inde conferip:is, necnon confideratis per difum Do+ 
minum ReEforem pro condiGtione, & ffatu V niuerfitatis,& bemi- 
num Caftri, & Arcis prafata. cir qualiter mora permutationis pre 
fata est vniuerfis fidelibus Santta Romane Ecclfie Prouimia Ro 
mandiole periculum allatura. Idcircò diflus Dominus Epifcopus 
nomine, & vice die Ecclefia Feretrana promifit dito Domino 
Reltori recipere nomine, & vice Romana Ecclefia, & ditfo Caua 
‘ dolo Symdico recipienti fyndicatorio nomine Communis Arimini , 
quod dilfus Dominus E pifcopus fecundum formam, & tenorems 
pradifTorum Capitulorum , tempore permutationis facienda inter 
dim D, Rettorb ex vna parte,» dillum Commune ex altera per 
fonaliter comparebit in loco,defignando per difum DominumRe - 
Gorem, &r die permutationis fiende fecundum formam praditto- 
rum Capitulorum legittime confentiet , & dito Communi omnia» . 
iura competentia dilfo Fpifcopatui in dilis Caflro, & Arce, Cu- 
ria, & diftrittu Iurifditlionibus, & prouentibus , quibufcumque 
legittime cedet,& deipfis contract, permurationis, ceffionis, cune 
| traditione_>, poffe[fionis, vel quafi, omnium pradiflorum,quaneo 
babet, veltunc habebit, & cum promiffione defenfionis legittimè 
de falto ipfius Domini Fpifcopi , & /uorum Antecefforum cum 
alijs paths, & claufults opportunis binc inde vallatis, fi confultum 
fuerit dilfum Iuramentum per diélum Dominum F pifcopum pre- 
$tari poffe fine praiudicio fui ardinis,& dignitatis, folemniter faciet 
prout mandauerit ipfe Dominus Reltor in quantum confultum fue- 
rit cidem Domino Rettori, quod papales litera patiantur. Etex 
muc dillus Dhus Epifcopus omni modo,& forma, quibus meulis fie 
vi poteft ipfa Capitula affirmat,et coprobat, tanquam SpeBantia, 
profpicientia ad meliora Ecclefia Feretrane , & ipfa Capitula, &r 
omnia in ipfis contenta, rata, & grata babere promittit. Et pre- 
dilta fecit ditfus Dominus Epifcopus pro co,quia verfa vice diltus 
Canadolus fyndicasorio nomine dilli Communis,promifit predillis 
Domino Reltori vecipientimomine Rimana Ecclefie,& dillo Do- 
«mino F pifcopo recipienti remine.Eccl fig Feretrane, quod dillum 
Commune deponet quasuordecim millia lib, Rauennaten. proin 
° frafcriprisemprionibus faciendis, & poffeffiones mer, & emptas 
permutabis cum dillo Domino Rettore in terminis per ipfum Domi 
19479 
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suno Reftorem flatuendis,c fubuentionem.contentans in infraferi. 
pris Capitulia dictum Commune attendet integre , & obferuabit . 
Etexnuncnomine diéli Communis infraferipta Capitula ratificat, 
approbat,& cofirnar omni modo,& forma, qaibue meliue de iure 
potest, que quidem omnia, & fingula fupraferipta, & infradicen- 
da prom (st pradiétus Dominus Epifcopus dito Sydico dito no- 
mine, ditus Syadicus diffo nomine predittis Disis Rettori, & 
Epifc.ditto nomine. vicilfim folemnibus flipulationibue binc inde in 
ternenientibue attendere, & obfermare, & in predittis,& infradi= 
cendis omnibusdolum malum abeffe, ab futurum effe, Sin nul- 
do contrafacere, vel venire fub pena decene millium Marcharunis 
sArgenti in finguulie Capisulis prefentis contraGbus non fermatis ine 
fotidum commictenda,.&r exigenda cum effe0u per partemferuan- 

sem è parte non fermante, & obligatione onanimm bonorum diffi 
Ep:fcopatue , <& dilti Communis qua non foluta y vel ui serra 
omnia, & fingua; & infradicenda perpetuo obiineant roborie fir- 
miitatem. Quoruna Capituloruna tenor talts eft ralFata concorditer 
inter dilZum Donsinum E pifcopum ex vna parte, & diltum Syndi 
cumex altera, ; 

En primis quod ditus Dominus Epifcopus Feretran. confentiet per- 
mutazioni facienda per diftum Dominum Re&torè Prouincia Ro- 
mandiola cum Syndico diéti Communis de ommibus Iuribus , Iu= 
rifdilFionibns,Fortilitiis, Domibus Donicatissferuitijs,penfionibuss 
Manfionarijs, paffagijs, tholomeis,redditibus , bonoribus, &" p ro- 
mentibus, quibufcung, que & quas Ecclefia Ferretrana habet, pof- 
fidet, velbabere , polfidere, vel quafi, vel percipere confueuit ino 
Caftro, & fortilitijs Caîtri, & Arcis Santi Marini, & in cu- 
ria, 9 diftrittu diéti CaSlri in V niuerfitate, & fingularihus bo- 
mia, perfonis, & (ingularibusrebus hominum dibli Caftri abfd, ali= 
quareferuatione fecundum formam litterarum Domini Papa, & 
boc pro co quod dilfus Syndicus fe obligabit dito Domino Comi- 
ti, de deponendo adomnem requifitionem diéli Domini Comitit 
quatuordecim millia lib, Rauen, pradilta, de quibus denarijs emi 
debebist per Syndicum ditti Communis poffeffiones in Commitate 
«Arimini, vel alibi , fecundum_» quod placuerit de poReffionibua , 
& pretys emendis dito Domino Rettori , & infrafcriptis perfonza 
eleltis pro parte Domini Epifcopi, &r dilli Conimunis, ad trafan 
dum, & requirendum diltas emprionesstr forum faciendum cum 
venditoribus diéfarum, poffe(fionum. Qua poffeffiones fic empire 
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| per difum Syndicum permutari debent, rex caufa permutationis 
ditti CaStri, 1urisdittion. &r lurium preditForum tradi per Syndi- 

° «È fepe dik. De domibus autem,etpofe[fionihus,quas habet ex- 
gra Arcem Dominus Epifcopus,&r que ad menfam Domini Epifco 
pi pertinent,dubitabat idem Dominus Epifcopus an venire poffent 
in permutatione,fienda fecunduim formam literarum Appoftolica= 
rum. Quamobrem conuentum eSt inter partes,qued veniant în per 
mutazione, fi litere Appofolice pariztur, fecundi Confilium fapien 
tium, alias non, immo remaneant in menfa Domini Epif.opi, ficut 
prius. Nomina illorum, qui debent dilfas permutationes facere ex 
parte Communis Arimini de confenfu diéti Dini Epifcopi funt ifti , 

NICOLAVS Domini STIVW IVI, TIBERTVS NOTA. 
RIVS, Eletti veroex parte diéfi Domini Epifcopi de confenfu di 
Eli Syndici funtifli. NVTIVS, Fratér ditti Domini Epifcopi, Ser 

Angelus cius Notarius 

Item quod fatta permutatione difla de Pefeffionibus , fic emendis 
per dittum Syndicum, & ex caufa permutationis predicta, poffif= 
fianes prafate, fic permutate per diétis Syndick effe debeant exèpte 
ab omni grauamine Communis Arimini Et quodlaboratores ditta 
ris poffeffionk etiam fint exempti pro difis Poffe(fionibus tatum, dr 
pro parte poffeft.fruttuipoffeff. dilli Epifecpatus ficut taboratores 
aliari poffeffions Ecclefiari Ciuitatis,Comit.cr diftrilus Arimini. 

Item quod dictus Dominus Epifcopus per fe fuosi, familiares, labora- 

-tores, & nuntios diltis poffef]. ex caufa permutationis fic conceffi s 
libere vti , & frui poffie . 

Item quod licitum fit dicto Domino E pifcopo,& fuis ficcefforibus por 
tare, & conduci facere vinum dictarum pofe(fonum tam per ter- 
Yan, quam per mare, Alios verò fructus conduci facere ad ter- 

* vas diéfi Epifcopatus, & in Monte Feretro libere , absj, aliquo da- 
gio, vel gabella, non obftante aliquo Decreto, Communis Arimini, 
fatto, vel faciendo. | i 

Item, quod facta permutatione predicta, Commune Arimini abSline. 

‘ bit fe occupare aliquas terras Epifcopatus prafati,er recipere ali- 
quam vniuerfitatem aicti Epifcopatus in Ciues, vel hbabitatores di- 

| eta Ciuitatis , Comitatus , & diftrictus, vel follicitare bomines di- 
Ctarum terrarum_o Epifcopatus, vt veniant ad habitandunza 

ad dictam» Ciuitatemo, & Comitatumo, nec recipient bo- 

mines dictarum terrarum ad habitandum in dicta Ciuitate, & 

Comitatw , pro qua verifimile efter aliquam ex terris dicn E pifco- 
patns 
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patus inbabitabilem fieri feu babitationem deferri. 


Item quod omnes expenfe, fienda caufa permutationis prefatetam 


in fapientibus, Confiltjs è fapientibus babendis,quam in fcriptwris, 
inde fiendis per Notar. Cammera Domini Cemmitis Romandiola 


+ efie debeant expenfis dicti Communis Arimini . | 
Item quodfupradictus , Syndicus pro dicto Commune Arimini p 
‘ mittit, & folemniter fe obligat ad voluntatem dicti Domini Recto- 


ris,prout ipfe dominus Rector mandabit,de deponendo dictam quan 
titatem pecunia penes perfonas.defignandas per dictum Dominum 


| Rectorem terminis, per ipfum Statuendis,<&tr de perficiendo dictam 


permutationem iuxtamandatum dicti Domini Rectoris, in ommem 


| cuentum, etiam fi contingeret bomines dicti Caftri Sancti Marini 


It 


pacem firmatam inter ipfos, & Commune Arimini violare, vel re- 
bellionem folitam renouare_» . i 

Em, quod dictus Dominus Epifcopus perfonaliter comparebit coram 
dicto Domino Rectore pro negotio permutationis pradieta , toties, 


‘ quoties per dictum Dominum Rectorem requifitus fuerit, terminis 


Statuendis per dictum Dominum Rectorem, & pradictus Domi- 
nus Epifcopus poffefficnibus, emptis per dictum Syndicum fecun- 
dum formam dictorum Capituterum, prefenserit Contraflui per- 
mutationis pradicte faciende per dictum Dominum Rectorem cum 


‘ dicto Communi, &r dicto Contractus fuum-confenfum legittime pre 
+ Stabit fecundum formam litterarum Domini Papa , & ommia alia 


executioni mandabit tam per fe,quam per Capitulum Ecclefia Fe- 


è retrana, fede Capitulo neceffe fuerit,cum dicat Epifcopus Capitu- 
| dum Ius non babere inconfenfu dicta permutationis, qua fuerint 


vtilia, neceffaria, & opportuna pro executione negotsj permutatio- 
nis pradicte,fecundum quod confultum fuerit eidem DominoRecto 
ri de confilio Sapientum per ipfum affumend. «5 infra terminos per 
ipfum Dominum Rectorem Statuendos. 


Hem,quod dictus Dominus Epifcopus,quousg,dicta permutatio facta 


fuerit, abStinebit fe ab omni vfu Iurisdictionis faciende, & exer- 
cenda in vmiuerfitate Caftri, & Curie bominum San:ti Marini, 
& in fingularibus perfonis , vel bonis fingularum perfonarum dicti 


‘ Caftri,& Curia,nec aliquam exactionem, vel moleftiam faciet di- 


cia vniuerfitati, & fingularibus perfonis eius directe, velindirecte 

aliqua de caufa, velquoquung. colore quefito, Et hoc pro eo quod 

dictum Commune dabit , & foluet dicto Domino Epifcopo nomine 

pradictorum fingulis menfibussinchoandis inKal, February proxi- 
î me 
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me venturi donec dicta permatatio facta fuerit. Septuaginta quin 
quebib.R. hoc femper intellecto, quod fractis dictis emprionibus, 
dictus Dominus Epifcopusim continemi debeat percipere fructus 
polfeffionumemendarum ex dicta pecunia . Et pro rata quantita- 
tis, qua expendever in dictis poffoffionibus debeat minwi quantitae 
fisimentionis predicte, Saluo quod fi quatuor boni depatati, & n0- 
muinati ad dictas empiiones faciendas pro parte dicti Communis , 
«S dicti Domini Epifcopi non effentin concordia de dictis empiione 
bus faciendis, velin aliquo difcordarent , vel dictus Dominus Epi- 
feopus in aliquo diftentiret , quodtune debeat dictus Dominws Re- 
ctor mittere , 7 deputare (becialem nuncium fuwm , qui examinet 
caufam difcordia, & deheat cosreducere ad concordiam ft poreSt , 
& depradicta difcordia laudare quicquid fibi videbitur. Et ft 
pro parte dicti Domini Epifcopi,vel perfonarum electarum profua 
| parte Sketerit, quia dicta empriones perficiantur iuxta manda di- | 
ut Domini Rectoris, tunc ipfe Dominus Roctordeclarare pojvt, 
debest-dictam fubuenzionem non debere preftari dicto Domino 
apiceto, co eidem preftari vlterisms per dictum Consmune non de- 
at, 

Ftem quod fi dieto Communi Arimini placuerit interim ante comple- 
mentum dicte permutationis aliquam exactionem facere de dictis 
redditibas,c&ypromentibus , cuiufcung, generis competentibus,dicto 
Epifcopatui in dicto Caftro, & Curia, vel in fingularibas perfonis, 
& bonis bominum dicti Caftri, quod dictus Dominus Epifcopus ad 
omnemrequifitionem dicti Communis ordinabit, &s conftitwet fuos 
procuratores, & nuntios, qui placmerint dicto Conmuni ad dictane 
exactionem faciendam, qui dictam pecuniam fic exactam dicto 
Communi fideliter confignabunt. 

Item, cum dicat dictus Dominus Epifcopus pro temporibus retroactis 
bomines, & Commune dicti Caftri Sancti Marini fibiteneri ex di- 
uerfis caufis,& rationibus in quantitate ducentarum librarum Ra- 
uen. dictum Commune Arimini faciet, & curabit taliter cum effe- 
ctu, quod dictum Commune Sancti Marini , & bomines dicti Ca- 
Siri fummarie fine Strepitu , & figura udiciorum dabunt , & fol- 
went dictam quantitatem dicto Domino Epifcopo, fi de Lure debe- 
bunt,alias dictuns Commune Arimini foluet de fuo . Et ad pradi- 
cta contenta in boc prefenti Capitulo teneatur Commaune Arimini 
babita pacifica poffelfione dumtaxat. 

Item, quod de pradictis omnibus, & (ingulis fupraferiptis debeat fie- 


r4 


— —— rs. 


TIC“ TTI 


PANDOLFO 1% 


. AiMPeciale Capituluma Satuti fuper obferuatione omnium, & fingn= 
lorum pradictorum per Commune Arimini. Et quod omnes deo 
Confilio, qui pro tempore erunt precife debeant, & teneantur iu- 
ramento illud obferuare, &r obferuari facere, & quodipfism Stati 
tum nullotempore pofpt, vebdebicat.tolli,caftari;cancellari, muta=o 
ri.in cotum; velin parte eius, vel aliqua prouifiain cdtrarium fieri, 
Et quod quilibet Poteftas , 5 Rector,.qui pro tempore fuerit de- 
beat iurare obferuare illud ftatutum, &r obferuari facere, & fuper 
obfcruatione omnium pradictorum fieri debeant publica Inftrumen 
ta ad fenfum fapientium dicti Domini Rectoris dicti Communis , e 
dicti Domini E pifcopi, 

Memoratus autem DominusAymericus, Rector fuprafcriptusin prin- 
cipio, medio,& fine fupraferipti tractatus coram eo, babiti in pra- 

+ feripto Contractu sac Capitulorum Conuentionum, pactorum ,.& 

. modorum, fupra exprefforum fuit ad cautelam exprefie, ac publice 
proteStat. ibidem, quodmullatenus intendebat,nec volebat per eun 
dem tractatum, feu pradictos articulos velpacta , fiue conuentio- 
mes, velmodos , aut per cius prafentiame tollerantiam vel affenfum 
iam babitum vel babendum,feu per ca,qua facta funt vel fient, vel 
fequenter ex eis aliquod RomanaEcclefia praiudicium generari,in 
proprietate, fine poReffione vel Iuribus, Iurisdictionibus, Potefta- 

‘tibus, fine bonoribus, aut Imperio, fi quos, Cr quas habet, vet ha 
beret'ipfa Romana Ecclefia ineisdem Arcibus, Terra; & Ciftro, 
Sed omninò voluit hac ipfi Romane Ecclefia fore falua, & integra 

. remanere , Mandans fpecialiter inde per me Notarium infraftri= 
prum folenniter: confici publicum Inftrumentum, & Nibilominus 
in Infirumento prefenti proteffationem candemadijci, & includi. 

«Actum Cgfeng in Epifcopali Palatio coram Reuerend. V iris. Dominis 
Iacobo de Caftro Florentino, Canonico Fauent. & Guidone Tha. 
landeriy , & Iacoho Prapofito Forlimp. Capellanis dicti Domini 
Rectoris , & Sapientibus V iris, Dominis Philippo de Albinea de 
Regio, Barone Lapi de PiSlorio,& Vanne dil Macftro de Piîto- 
rio Iudicibusdicti Domini Rectoris; ‘Nei non Dominis Raynaldo 
de Zinzijs de Cefena , Folle Zaffironi, & bomine Sancti Marini 
Jturis peritis de Arimino, Domino lacobo de Albinea, forio ipfius 
Domini Rectoris, & Ser Lotto Guidonis Notatio Floremino ,<y 
altjs pluribws teStibus vocatisy&y Rogatis. i 

-Bt Ego Giliolusbominis Petri Cawalli, Imperiali Auctoritate Iudex 

| ordimarins , & Notarius pradiciis ommibws prefens fui , & indeò 
€47 
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- eum alijs duobus Notarijs Rogatus a partibus, & Domsino Recte- 


re predicto cx inde mea manu prefens fcripfi publicum inftrumen= 
EUM è 


1324 Nel principio dell’anno mille trecento ventiquattro, Pan 


dolfo còoforme, alla grandezza dell'animo fuo, per ac- 
crefcere l'honore, e la riputazione propria, edella Ca- 
fa fupplicò al Pontefice, che voleffe adornarlui , & al- 
cuni altri fuoi parenti, & amici dell'ordine di caualle- 
ria (forfe de” Caualieri di Giesù Chrifto , ordine, 
quattr’anni prima initituito dalmedelimo Papa) eche 
quando fi compiaceffedi mandare perfonaggio à Ri 
mino per quefto effetto,.li farebbe da lui fatto ogu’ho 
nore poflibile in dimoftrazione della fua gratitudine . 
Onde il Papa vi mandò Almerigo, Conte, e Rettore» 
di Romagna, il quale alli tredi Giugno in giorno del- 
la Pentecofte creò Caualiere Pandolfo fude tto , Ma- 
latefta, e Galeotto, fiuoi figlioli, Ferrantino di Mala- 
teftino dall’Occhio, Malateftino di detto Ferrantino, 


| Rambertodi Giouauni Sciancato, Giouanni figliuo- 


lo di Tino, e nipote di Ramberto, tutti de' Malatefti , 
Oddo de Berardini da Vrbino, Giacomo San Piero 
Bolognefe, Muzzolo Dottoli da Rimino, Ghello da, 
Gallefidio, Rinaldo de Cenci da Cefena,e Guido Ca 
rignanoda Fano,mediante la qualoccafione fi felteg- 


giò con grand'allegrezza , & il concorfo de’ Fiorenti- 


ni, Perugini, Senefi, Bolognefi e dimolti nobili , e» 
rr della Marca, di Romagna, equafi di tutta, 

ombardia , fù notabile, come anco quello de’ Gio- 
ftratori. Vi comparue vna moltitudine d'I{trioni , la 
quale, come fcriue Pietroda Cefena , paffaua ilnu- 
mero dimille. Quafitutti i Nobili della Prouincia, 


‘mandarono à regalare Pandolfo,e di commiffione del 


Pontefice, i figliuoli di Biondo d'Arezzo per fe mede- 


‘ fimi, eloro Conforti giurarono fedeltà in mano del 
© detto Almerigo; Nello ftelo giorno fù prefa così gran 


quantità 


LD 


C 
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‘gtiantità depefci;che norroftante il numero eccelfiue 
de’foraftieri fi' vendenano:ti fgombaritrentafei ‘a l'de- 
naro;otto de'quali pefauano vna libra. Contutto che 
Pandolfo con l’occafione delle fefte; & allegrezze ha - 
neffellargamentefpeffo, nondimeno feccegli poco do 

ò molte compre di non'picciola portàta come dal li- 
Bio de Malatelti, conferuato da' Monici Oliuetani, 
noftti fi raccoglie. In quefto mentre i Ghibellimi d' 
Vrbino effendo tornati nella Patria:richiamaronoi fi- 
gliuolidi Federigo, e difcacciarono i Guelfi; è requifi- 


©. zione de'quali à' aoue d'Agofto Pandolfo mandopoi 
1! Ferranti fuo Nipote; i Caualieri nouelli, fuorufciti 
+" idiquella Città, & vninumerofo efercito. Maneltem- 


po,chei Malatelti (tauanointenti per la ficurezza del 


© 26ampolalla fortificazione del Catello Cauallimo e di 


quello di Montefabbri ;\o.Fabij, furono d'improvifo 
fopragiunti,e fugati da Speranza;figlimolo dekConte 
Montefelerano;da Nolfo,figlinolo del Conte Federi- 
go; e dal Vefcouo d'Arezzo, Condottierode gli limpe 
ribbi ,raunatida diuerfe parti in numero di ottocento 
Caualli, e quattro*milia Fanti, da'quali non fenza, 
difficolta Ferrantino;& i Caualieri;dopò lunga difefas 
védutifi in manifefto pericolo, perlo fuantagiofo nu- 
mero de’ nemici,come fi è detto,fi liberarono. I Con- 
ti, e'l Vefcouo feguitando la vittoriavecifero molti, fe- 
cero prigioni quelli, ch’ interaennero alla morte del 
Conte Federigo , che poi:crudelmente riccuettero il 
meritato caftigo, ereftarono inpoterde gli Vrbinati 


Oddo Bernardini yCamualiere,e fuorufcito:d’ Vibino, c:2 


Spezzamonte Dinucciye Frincefco da Pauirano,Ce- 
fenati, Agrefte Palamedi , Zianni Marazzani,e To- 
mafino:Manefcalchi Riminefi;, Coniteltabili cone lo- 
ro genti, etretento frà foldatià Cauallo; efanti. Ei 
Conti poi fefteggiando due gioimi , fi rrattennero nel 
campo Riminefe , come dice il €Caualier Paci » Poco 
dopò hauendo:Pandolfo.intefo da Rambertodi Gio; 
sie Scian= 
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e Sciancato:sch' Vberto da Ghiagginolo;fuo Nipete» 
perpetuo, e natural nemico di tuttii Malateftida Ri- 
mino,0 per vendicare la morte di Paolo, fuo Padre, o 
per anidità di regnare, haneua rifoluto,e conchiufo di 
Icuargli la vita, elo ftato;& eflendofi accertato della, 
verità,e della maniera deltradimento,preparato, ftet- 
te lunga pezza in dubbiodiciò, che doueffe rifoluere, 
veggendo dall’vna parte effer delitto graue il metter 
Je mani nel fanguede’ fuoi medefimi , edall'altra ra- 
mentando la natura d’Vberto inquieta , & auida di 
dominare, ecom’egli già alienato da fuoi , erafi fatto 
capo de Ghibellini, nemici, e chegli hauea pochi anni 
prima faccheggiati alcuni:Caftelli ,epenfando, che 
fe bene fchiuaffe il pericolo proffimo i nondimeno.do- 

mena fempre egli, & i fuoi difcendenti temeretrauagli, 
& infidie,rifolfe alla fine di preuenireil nemico.e diop- 
primere con tradimento;chi trattaua ditradirlui. On 
de trasferitofi alla Caua di Ciola,mandò ad inuitarlo 
à cena, fingendo di haner' à trattar feco.negoci graui, 
e fecreti, da nonconfidare à lettere. Eteglife bene, 
la confcienza lo douea rendere paurofo , e guardingo: 
tuttania per non mettere Pandolfo in fofpetto onde 
poi reftaffe impedito il difegno fuo ,e forfe perche Id- 
dio, quando vuole caftigare vn'huomo,e farlo precipi 
tarein qualche punto, gli lena Ja cognizione del peri- 
colo; in chefi ritrona,vi andò in maniera di vero,amo 
reuole, e;cofidente, one giunto nella Sala del Palazzo 
«gli fù leuatala vita, come, fauellandò di lui, s'è detto. 
1325. Nell'anno feguente del mefe:di Marzo Pandolfo liberò 
d'ognigrauezza gli Huomini,e gli habitatori del Ca- 
: ftello della Cattolic con condizione,che riconofcefle 
ro ogni anno a Città nella vigilia di S. Giuliano d'vn . 
Palio;evolle,che.iforeftieri,babitatoriin detto luogo, 
ion da riconofcefierodi cinque foldi di Rauenna ». Pare, 
che dopò il ritorno di Pandolfo alla Podeftaria di Pe- 
fato ribauuta da luiglianni antecedenti,egli x «i 
affe 


PANDOLCPRFO:. ry 
rdaflt liberamente Signore,è on Pretoré;e (Tiactoglie: 
da warie feritture ,& in particolare da vn Breue di Pa- 
ps Gio:fottotà dati di Buglio; diréttoal'Miniftro de’ 
Frati Minori Conuentualtdi S. Francefroxhècomin- 
cia. Ex Mineganei int t ros 
Caleftis grafie, &c.° per Tò quale concede vn luogo ins 
Pefaro à detti Padri. H/INC.28%, Quod Tuis 
(filj Minister) Dewuotis (upplicationibus inclinati dum 
’eladi locum vani in Terris dileGFi fily nobilis Virk 
‘'Pandulphi de Malateffis Penfanrenfis Diocefis i &e 
Pandolto; come accurato Prencipe, vedendo, che le inu- 
"'raidél Borgo di San Giuliano di Rimino; fatteda Fe- 
-rderigo; fecondo Imperatore, ftauano in diuerfe' parti 
-‘ruuinate; e ch'in detto luogo era crefciuto il numero di 
«’nobilihabitatori,le rifarci, allargò Ié foffe, accomodò 
= «alcuni propugnacoli;e riduffe il Borgo in migliore fta- 
. to. Dipoiconnuouocinto fi diede ad'ampliarlo ,ma 
fopragiunto dalla morte, reftò l'Opera imperfetta , la 
: quale da Galeoto, il Figlio; coltempo fi compita, + 
. Mentre quelloadunque:con foliecicadine attendeua, 
‘ lla fabbrica, davna febre, malignaalli fei d'Aprile, 
‘venne priuato dî vita, efùà fepellito nella Chiefa di $, 
© Francefco,effendo Vefcouo Frà Girolamo.Nel punto 
della morte di Pandolfo fi ribellò if Caftello dî Sant” 
r Arcangelo, fe bene da Ferrantino, che gli fucceffe nel- 
la Signoria (come s'èdetto) fiiticuperato. Lafciò 
‘: Pandolfo due figliuoli, TS gle 1A AGE 


Malatefta,e Galcotto. 0) 
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20. LIBRO SESTO ; 
MALATESTA, chiamato d'alcuni 
. GVASTAFAMIGLIA, 

da altril'eAntico,dal qual difcen- 
donoi Malatefti di Pefaro, 
,&di Foffombroneo. 


ALATETSA, figliuolo di Pandolfo,ediTadea; 
1299 nacque nel mille ducento nouantanoue , era di 
.carne bianca, colorito in faccia con occhi azurri,di pe-i 
Jo caftagnazzo,e cupido diregnare s'accasò (alriferir 
i d’alcuni) con Coftanza da Efte., alche ionon accon- 
fento, perchedetta Donna fu moglie à Malatefta On- 
© garo fuo figlio, la qualefece vn'Arca di pietrà d’Iftria, 
- nel Cimiterio di S. Francefco;ue fù fepolta .. Hebbe 
: ghi ‘vnà forella «diBeràrdo Ciccalino de' Menghini , 
: iquerò Ondideiy Sigridre:di Saludecio, cittadino Ri- 
, minefe(famiglia non molto hdieftinta. ):Mà dubitano 
«alcuni, fe queta fofle moglie; 0 Dama ,laveritàè, 
«£h'ifiglinoli éranoténuti.naturali. Stetre femipre vnito 
.éc0) fratellò Galcoto ,:e Bouernò di. confenfo diduilo 
0Rato(cdofanonimolto coltumatà,trà. Malatefti,)e tanto 
spit ammirabile nella perlona fua yquanto; che per ca- 
-Igiorie disegnare commife, e procurò l'vcoifione ditan 
uiddl Cafato s chess'acquiftò 4 cognome, di Guaftafa- 
meglia (al narrar de gli Iftotici Rauennati ;. fà egli 
non folo prudente Capitano,mà.caraggiofo fuldawo , 
affuto,e giudiciofo;e feppe valerfi delle flrattagemme 
militari, con tutto , che da Gualtieri Francefe, Conte 
di Brenna, e Duca d’Atene, veniffe imputato d'ine- 
fperto , e negligente , accioche meglio gli reufciffe il 
penfier fuo appreflo de'Fiorentini, come à fuo luogo - 
Venneegli anco dalla furtuna fauorito in modo, che 
allargò n6 poco lo ftato,e fe tal hora alcuni l’inuidiaro 
no, fù nondimeno da' Maggiori d'Italia amato, la pri» 
AI td ma 
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‘ima attione,che di lui fitroua è, che nell'annò milleitre 1333 
centro vemidue col fratello diede aiuto a’ figliuoli di 
‘ Bernardino da Polenta;all'hora che vccifero l'Arciue- 
fcouodi:Rauenna , loro cugino , il quale dominaua, 
quella Città , reftando quefti d’efla , e del Contado 
Signori. Paflò poco dopò col Padre, efratello inaiu- 1324 
to de’ Guelfi di Fano; gas alfuccéffo di Ofmo;sà : +. 
quello d’Vrbino, e alla diftruttione di Recanati; Co 
‘ medefimi fù creato Caualiere , interuenne all'affedio 
‘“d’Vtibino, e nella rotta , che fi riceuette da Monfeltre- 

- fchi. Seruì à Bolognefîi, Capitano;e con altri Sigho- -» , 
rireftò prigione di Rinaldo da Efte fotto Monteue- 1325 
glio l’anno mille trecento venticinque, col teftimonio 
del Pigna. . 

Sutceffe alla morte del Padre l’anno trecento ventifei nel 

-.Ja Podeftaria , o più tofto Signoria di Pefaro, di qui 

° reggeua la Cattedrale Frà Pietro de’ Minori Conuen- 

> tuali di SFrancefco,ma in quefta di Rimino Ferranti 

“no (connon poco difgufto di quello) ancorche per all’ 

+ hora lo diffimulafle , che perciò fi ritirò ad habitar Pe- 

‘ faro; cue poco fi trattenne, che chiamato nella Marca ; 

‘«da Tannodi Reggio, aflediato da Ghibellini , lo foc- 

: corfesmà hauuto auuifo della priocala di Ferrantino, 

‘e della fignoria, occupata da Ramberto de'Malatefti, 

- tornò egli volando.con alcuni Pefarefi in aiuto di quel 

» fo., ed entrato di notte perla Porta diS. Andrea, col 

‘ mezo:ide'Faitani,fù cagione;che:Raberto pigliafelafu 

3ga-Tre amidopdòalli 29.di Maggio,Malatefta ca Ga 1329 

rfeoto,fuo:fratello, con Ferrantino, Giacida Catigna- 

«mo Fanefe seimolti fuorufeiti della Città di Foffombro 

: ne, tenuta dal Marchefe della Marca, innome della, 

2'Chiefa: Romana.;:'entrò in quella Città nellapartedi -. 

fatto, el’occiipò d’impro@ifo fin'alla fortezzasondela 

. gente del Marchefei; ches'éra iù effa ritirata ,.fi refe è 

ipatti; € ibtalmodb Malatefay&:ilfràrello. Galeotto - -; 
 s'infignorirotio diquella Città ;ficomene:gl'Annali © 
dis +; caso; : di Ri 
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* fi Rimino,fi legge,e in quelli di Romagna. fottol'am- 


no mille trecento trenta ù 


Malatefta poco dopò fî trasferi al fetuigiodel:Papa; il 
+ quale viueuanb fenza fofperto:dell' Imperatorespench” 
‘ ©glihauea in-molte Città coftituitt: più Vicari yond'il 


temendo d'èffer rinchinfordenero la: Giteà di 
Bologha», e dipetderla vi'anno dopomandò Malate- 
{ta ful Modenefe, enel Firmignanoyo Formigine mel 
qual tempo era queto Cafato de’ Malatefti cofì po- 
tente nella Prouîcia di Romagna(mentre ftette vnito) 
che poto men che la fignoreggiaua. Mànell’annò:fe- 
guente fi diuife con morted'alcuni diloro,ilche patto 
ri difcordie in Rimino,cintutta la Prowincia al riferir 
del Pigna,econuenneà Malatefta , & à Galeoto g uer 
reggiarcontra il Cardinale Beltrardo da Pogetto, Le? 


‘gato diPapa Giowanni, per lecagioni,narrate nellavi» 


ta di Ferrantino, colquallegato poi ft pacificarato.; € 


| perdargli gufto(contra lorovoglia) paffarano efli,;8e 


altri del Cafato all'affedio di Ferrara ,ouereftarono 

prigioni di Rinaldo da Efte, Marchefedi detta Città, 
l'annomidle trecento trentadue,ouero,fecondo il Sigo 
nio, trentatre,dal quale poco dopò graziofamente fu- 


, rono pofti in libertà, come accenna il Pigna,ancorche 


fi vociferaffe d’hauer pagato groffa fomma didenari. 
Scriue il Villani,c'hauendo i Malatefti,& altri Signo- 
ri prigioni, chielto al Legato denariim preftito perla, 
propria. liberazione, veniffero loro negati; per lo 
che Malatefta,&il fratello fdegnati,fi collegarono:con 
l’Etenfe, fi pacificarono con Ferrantino, e-col figliuo 


‘ Joye pofciaraunato vn'affai nuinerofo efercito aiutaro 
. noildetto.Ferrantino à racquiltar le Caftella, cda Gie 


tàdi Ritnino, l'anno mille trecentotrentatre nel inefe 
di Seteembre, come nella Matricola de’ Notari di:que” 


: tempi, conferuata da gli Eredi di Francefco Brancuti, 
' filegge. Neltrentaquattrò di Genaio:da Coltegati 


dilla Lombardia, da Malareitase da Ramberto, Con 
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-ete!dî Ghiaggiuolo, fi congregana vnafiflemblea in, 
‘+ Pefchiera, con la qualeoccafione Ferrantinos non, 
Oftante,.che da Malatefta due volte fofle ftato rimeflo 
Dello ftato , procurò per vani fofpetti,o reali, ò finti di 
farlo.col fratello vccidere,mà cfiendo quefti amati , e 
rifpettati,vennero fatti accorti,fi che vogliono alcuni, 
che all'hora cadefle in penfieroà Malatefta di roninar 
la Cafa ca regnare, onde s'acquiftaffe ilcognome di 
Guaftafameglia ,mon curandofi ,choglialtri Malate- 
fti periffero ; purch'egli fignoreggiafle Rimino, del 
quale egli hauca fempre nell’ intrinfeco hauuto gran, 
fete. Ma gli Annali:diquefta Città affegnano tal at- 
tione à.difefa fuaye del fratelloqualunque fia la cagio 
ne; la verità è ,che nel mefe di Maggio dell’anno fe- 
. guente, fingendofi Malatefta indifpofto,e moftrando 
: ‘banernecefità di urattarcofe diportata con Ferranti- 
« mo,loricercò ditrasterirfi à lui come fece con Malate» 
itino fuo figlinolo,, e con Guido, figlinolo di Malate- 
< ftino , i quali fecondo che l'vno dopò l’altro giungea- 
|. nosfurono d'ordine fuo imprigionati,& egli, c'l fratel- 
| lo con .Oftagio da Polentadinafcofto introdotti inRi 
«<P ininosoue con l'aiuto de gli amici folleuarono il popo- 
: *loà fauorloro, ecorfero la Città, gridandofi il nome 
di Malatefta , e di Galeoto. Nel feguente giorno i 
prigioni,creduti morti,publicamente furono condotti 
nella Rocca di Gradara, ed'indiinbreue non sò per 
qualcagione liberato Ferrantino , e gli altri mandati 
in quella di Foffombrone, oue lafciaronola vita,fi che 
nell’ anno mille trecento trentacinque del mefe di 1335 
Maggio cominciò la Signoria di Malatefta , e di Ga- 
oto in Rimino sfacendofi chiamare affolutamente, 
.  Signori;enon più Capi, Difenfori, e Conferuatori, 
. per quei che narra il Branchi, efflendo Vefcouo Gui. 
do dalle Caminate, cioè de Belmonti, o Ricciardell. 
.  Nell'ifteffotempo Malatefta hauca ordinato, che fof- 
fenell'efercito proprio, c'hauea fotto Paderno nelter= 
tittorio 
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ritorio di B6Bio/Fetraritinò ; figlitola di Pandolfite , 


+ wecifo,fotto prerelto;c'haucffe renutomanòo alla trama 


3 


ordita da Ferrantirio; Signore di Rimini, (come nel 
quintolibro s'èdetto }) malacomiffigne non hebbe, 
effetto, pofciache quello tifa putola vi prowidde; e di 


poi anuifato della prigionia di Fetrantino, Signérdi 


iminò ; detfiglivolo, è del Nipote; venne in difefa. 


° «dello ftato loro, e'diede a”Caftelli; col Signor di$alu 
‘’ decio; ecoEConte:di Motitefeltro, aiuto tale, che per 


conquiftarli , più voltefuddà Malatefta la fronte, . 
Con tutto, che foffero trà diloroi Malatefti intwolti 


°_ negliodi;, enîmicizie, ton firetaua per quefto iù Ri 
' :minodiptouedere al beneficio publico; però nel mefe 
, diNouemBbrè in giorno di Domenita nel Confeglio 


| Genèràle furn publicati alcuni Statuti,& ordinato.ch* 
‘- jnuiolabilmente s'offeruafero, efsendoteltimoni Fran 


cefco di Zibedeo;s Francefco Rambottini da Forlì, 
Francefco Raibanino Notaio , Andruzzolo, e Simon 
cino Trombetti da Rimino, fotto rogito di Giangiolo 


‘. d’Albareto, Notaio,i quali con altri Statuti furono nel 


mille trecento quaranta tre (come àfuo luogo ) dal 


7 «Cardinale Almerigo, Legato, approuati, ton ordine, 


chie à medefimi foggiaceisero gli Huomini di Santo 
Arcangelo. Nel feguente anno Malatefta,col Marche 
fedaEfte, e con Oftagioda Polenta, diede aiuto à 
Francefco Ordelaffi Capitanodi Forli,e di Cefena , 


- C'hhaueua'affediato il Caftello di Meldola , tenuto da, 


Paoluccio de' Calboli è nome della Chiefa , indife- 
fa poi del quale vennero i Fiorentini d'ordine del Pon 
tefice, onde per all'hora non fegui altro, che fù tratta- 


*" ta,e conchiufa pace,e dato ilCaftello in fequeftro a'me 
 * defimi Fiorentini. Non molto dopò per quanto nar- 
“rà il Canonico Riale da Cefena, Malateftacfiendo 


paffato ina iuto di Guido da Carignano,contra di An 


! «dreuccio, de Tomba;nel Territorio dî Fa- 
|8 


‘© no, furono dalde 


Andreuccio: dal Conte Galàffo, 


cda 
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Meda Ferrtantino rotti (come.nella cotuivie s'è dettoy 
-Irionde Malatefta pet lodanno,che dal Conté ogni gior 
sno ritenena , confegliò, & aiutò Speranza , nato da 
È. Guido di Buonconte, figliuolo di Pideo ; Contedi 
«ll Monteteltro, à difcacciare ) & ammazzare Nolfo ;An- 
tohib , e Galallo fratelli e Nicolò delgià Federigo, 
:L Conted'Vrbino, e v'interuenne anco ilconfegliò di 
- dietro Tarlati ,‘<benche non hauefle effetto. Ne' me- 
-c delimi igiorni rimife Malatefta in Rimino Rambetto 
‘ de Malatefti da Sogliano, ch'era ftato fuorafcito je 

: \igli porfe aiuto di moltiContadmidi queftoterritotio, 
-r accioche fortificaffe 11 Caftello fuò di Strigara. Di , 
=) atto refta.con lo fteflo Ramberto.paflò al Caftel- 
..*fo di:Randano;:c'hebbeà tradimento; con prigionia, 
.'dicento:cinQuanta, fràterrieri seforeftieri, chevi tro- 
ino dentro. In oltre fi trasferì col medefimo, con Ga- 
leoto; e con Giordi: Tino , à Moleone, tagliando d' 
-. Ogniintornodevitiveglialberi; per:effert tato poco 
-; prima ributtati da Rollo, che lo guardai à nome di 
. “ Ferrantino.. Hoche fattò , di nottefurtivamente occu- 
- (pò i Caftelli di Calbana , edi Calbanella , benche di 
| frefco fortificati, e due giorni dopò quello di Gene- 
.- ftreto, che gli huomini volontariamente lo diedero; 
.  Pigliò non meno per ingegno, che per forza il Caltel- 
- Iodi Secchiamno, &hebbela Torre bianca di Ronco- 
: freddo perinauuertéza de guardiani ,chél'haucuàno 
+ (*( mentreoziofamente paffeggiauano ) lafciata fenza, 
guardia alcuna. Frà rantomori Guido da Carigna- 
no, per la cui mortei Fanetichiansarono: Malatefta , 
Signore della loro Patria,il qualenò'fùrtardo à pigliar 

» nc il poffeffo, ma nel punto , che acquiftò la Città di 
Fano, peropera di Rubino da Fagnano, figli ribellò 

+ Montefcutolo;e fi diede à Ferrantino, & a'Contid'Vr 
bino, de’quali Rubino era intrinfeco , e parziale ami- 
"co. Saputofi da Malatefta la ‘ribellione,vi fi trasferi 
conlefuegenti, & affediò il a nell’ifteffo pun- 

Difo.n to 
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; tohcbbe auuifo, ch'i Fiorentini mandauano 700.Ca- 


ualli,fotto il commando di VgoScali in aiuto de’ Vini 
ziani contra \bertino da Carrara , Signore di Pa 


... doua, però Malatelta valendofidell'occafione, pafsò 


ad incontrarli vicino à Faenza , e conlarghe promeffe 


. è Montefcutolo feco li conduffe , glihuomini del qual 


Caftello, vedendo di non cficre foccorfi dalle genti dî 
Perugia, benche da Ferrantino condotte poco diftan- 
te, firefero. Rihauutoil Caftello, e licenziato i Fio» 
rentini Malatefta affediò Mondaino, cue fi tratten= 
ne finche intcfe il ritorno di Ferrantino col foccorfo 
de’ Perugini ; affloldati ànome del Carrara, fuo Co- 
gnato » & all'hora ad ognibuono effetto tornò à Ri- 
mino, e fù ottima la rifoluzione perche congionta, 
detta foldatefca con quella di Nolfo, Conte d'Vrbi- 
no,pigliò il Caftello di Monte Gridolfo,loruinò,e die 
de il guafto al reftante del Territorio di Rimino,con, 
qualche fofpetto di rivoluzione nella Città. Accofta- 
tafi dopò la foldatefca à Verucchio; fenza combatter- 


. Jo, feglidiede,ma tremefi dopò, feridonuouamente, 
‘ da Malatelta , e dal Fratello poftoni'l’affedio, d'ordi- 
. medi Ferrantino, venne lororeftituito , i quali fratelli 


occuparono anco di notte vna parte del Caftello di S. 


. Gio. Ingallilea (anticamente Caftel Lungo) pertra- 


-. dimentod’alcuni del luogo, perloche Roncone Ca- 


ftellano di Ferrantino fi ptepatò gagliardamente alla 


. difefa dell'altra parte , hauendo ritennuti alcuni fore- 
- ftieri, & vnfolo del luogo, ma contutta la vigilanza,e 
, dilingenza vfata, finalmente fù tradito da certi Cerue 


fi, de' quali più , che degli altri fi fidana, onde hauen- 


‘ do i nemicidentro, efuori, fù neceffitato à renderfi à 
pill s fi comenon pafsò molto, che dopo lungo com- 


3337. 


attere fecero quelli di Moleone, aftretti.dalla fame, e 
priui d'ogni fperanza d'aiuto. Nell'anno trentafette 
allix11, di Genaio Nicolò, riputàto naturale del. Con 

12e Federigò di Montefeltro di notte con ducentò fanti 


pigliò 
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î pigliò la Città di San Led col vefcouado, ritirandofi 
Nerio , con Guido fuo Padte da Petrella , che quaran 
. ’anni l'ifaucua fignoreggiata, nella Rocca , i quali co 
raggiofamente coinbattettero finche hebbero con che 
— viuere, vItimamente alli xwx'ix.la confegnorono'à Fran 
cefco Ordelatfi, Capitano di Forlì sche poi la diede à 
Nulfo di Moritefeltro,come fcriue Riale nella fuaCro 
nica.. Alliottodi Luglio Mercenario, Signore di Fer- 
modà requifizione d'Oftagio da Polenta , parente no- 
nello,colconfenfo di Nolfo d'Vibino,Cognato di Fer 
‘rantino Nouello, trattò pace tra eflo Ferrantino,e Fer 
rantino Nouello , hipote davna parte, e Malatelta, e 
Galeoto,dall'altra,e fù conchiufa tregua per dieci an- 
ni can alcune condizioni, e tra l'altre; che la Città do- 
ueffe dare ducento fiorini almefe à Ferrantino,&i frut 
.ti de’ fuoi beni; pofti nel Territorio di Rimino; fecon- 
.do, che riferifcono gli Iltorici Fiorentini, e Rauenna- 
ti, che difcordano dal Branchi , e da gli Annali di Ri- 
mino i quali pongono, ché cid feguiffe nel mille tre- 
centoquaranta tre .: E Malatefta nel prefenteanno ri: 
fece il Caftello di Monte Gridolfo, quafi defolato. 
Allixvri. di Decembre Gozio Battaglia da Rimino fù 1337 
creato Cardinale da Papa Benedetto x11.in Auigno- 
ne col titolo de’ SS. Vito, e Modefto, in honore de” 
«quali prencipiò ad eriggerevna Chiefetta,ò Capella, 
contigua alla Chiefa Parocchiale di S. Agnefe, peref= 
«f.reegli in detta Parocchia, nato, & alleuato,la quale 
dottò, e fece Iuspatronato*, come dall'I{tromento fi 
raccoglie; Anzi che la tradizione è, ch'il Cardinale na 
fcefle nella Cafa, congionta alla Capella, c'hora è an- 
co ineffere con l'arma di marmo fopra » Hauendo do 
poi Gozio mutatotitolo,e pigliato quello diS.Prifcay 
dedicò la Chiefetta è Santo Stefano (in memoria for 
fe deltantodalli Scrittori celebrato Tempio, fatto da 
‘Teodorigoin quefta Città, benche abbrugiato poco 
dopò,eruinato. In honoranco della fudetta Santa». 
cia i D3°0 nella 
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nella Cattedrale ( vue tù battezzato, (nelmodo che ff 
moftrerà ) erefle da'tondamenti , e parimente dottò, e 
dichiarò Iuspatronato vn'altra Capella nell'anno mil 
le trecento quaranta , come, nella Bolla apparirà. 
VIltimamente edificò da'fondamenti, e fornì di libri, 
paramenti , e di tutte, le cofe, neceffarie vn’ altra, 
Capella nella Chiefa di S. Francefco de' Minori Con- 
uentuali di Kimino, in honore della Beatiffima fem- 
pre Vergine Maria, e procurò da Clemente vi. Indul- 
genza di due anni, & altrettante quarantene, à chi c3- 
feffato, e pentito de’ peccati, la vifitaffe ne giorni dell 
Annonciazione, Purificazione, Natiuità,&Affonzio- 
ne della Madonna. Era (tato Gozio Patriarcha dî 
Coftantinopoli, & effend'huomodi gran lettere, ey 
prudenza, s'acquiftò di maniera l’amore di Papa Be- 
nedetto, che non folo lo creò Cardinale, ma l’honorò 
- del propriò Ca pello,e dopoilo mandò Legato de La- 
tere in Sicilia , oue fcommunicò Pietro 11. d'Arago- 
na Rè, & interdiffel’Ifola. Teftò nell’anno mille tre- 
cento quarantacinque alli xv 1. d’ Agofto in Auigno- 
ne, come appare dal Teftamento, il cui autentico fi 
conferua nell'Archiuio de’ Canonici di Rimino, ela, 
copia, 0 parte d'efla, è la feguente, 


N Deinomine Amen. Anno à notiuitate eiufdem MillefimoTre 
. centefimo, Quadragefimo Quinto Ind. ter iadecima, die fextade= 
cima Minfis Augufis, Pontificatus Sani fimi Patris, & DD. 
Clementis diuina prouidentia Pape Sexti, anno quarto ,Tc. 18 
mei Ioannis Norarij publici,& teftiuma infrafcr:prerum, ad hoc (pe 
cialiter vocatorum, & rogatoram , prefentia, Rewerendus in‘ rifla 
Pater DOMINVS GOT IVS Miferatione divina, Tituli 
Santta Prifce, Presbyrer Cardinalis, fanus mente,& corpore, & 
babens teftandi licontiams de bonis fuis ecclefiafticis, & 
mondanis, qua in prafentiarum obtinet, & eft in prRerum, largien= 
ge Domino, babiturus d feelicu recordationis Domino , Benidiltò 
Papa Duodecimo,pro vt inliteris AfoRolicis ipfins Domini Bene 
dilti Papa vera Bulla plumbca ciusdem Bullatis, vidi plenius com 
°° da i i sinceri 
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i timerì. Confiderans, <&y attendens , quod nil certiné morce , co nil 
. &ncertius hora mortis,& defiderans diem peregrinationis fua extre 
mia dispofitione teftamentaria preuenire de bonis fuis pradiltis pro 
animabus (ua, parenturs, & benefaEorum fuorum teftamentums 
nuncupatiuum buiusmodi fecit, & condidit in bunc modum. Ins 
primis fide Catholicam,qua Sacrofanéta Romana Eccl-fia tenet,do 
cet, & pradicat, firmiter credidie, &r fimpliciter confeffus fuit, & 
în ipfa fide mori voluit , ac (aluari credidie firmiterin cadem, & 
quando ipfum de prafenti feculo migrare contigerit, animam fuam 
Sante, cr Indisidua Trinitati, Gloriofe Beata Maria femper 
V irgini, Beatiffimis AppoStolis Petro,& Paulo,& Beata Prifca 
Virgini, & Martyri  totig, Ceelefti Curie commendauit. Itenza 
difpofuit, & ordinauit, quod exequie, & fancralia fua fiant in Ec= 
elefia Beati Francifci Confefforis, Ordinis Fratrum Minorum, Cini 
tatis Auinconi, Veruntamen difpofuit , dr ordinauît, & fic fieri 
voluit, videlicet, quod 0a fua portentur ad Ciuitatem AREMI=- 
NI, & quod în fcpultura fua, qua eSt in Capella, quam in Eccle= 
* fia Fratrum Minorum de Arimino fecit fieri, tumulentur. Item 
reliquie pro anima fua vni de Capellis, qua funt in dila Ecclefia 
Beati Francifci Fratrum Minorum Awineoni, que fcicet Capella 
magis indiguerit, & in qua (eruatun fuerit corpus eius ,donec Offa 
eiusdem portentur Ariminum, vt (uperius, ordinanit MsBale coo- 
pertum de coriorubro, in quo in Capella publica ipfius Domini Car 
dinalis Mifte quotidie celebrantur, vnum Calicem de Argento de- 
auratum , & dus Ampullas de Argento, quibus viuntur cele- 
brantes quotidiein dilta Capella , vnum_ frontale futum cunzs 
panno lineo , o wrum Dorfale drappi ferici , quod eft ante altare 
Capella fecreta , feu priuata ciufdem Demini Cardinalis , Items 
duas Cafulas, & vnam Albam, & vnum Amiftum cum Stola , 
& Manipulo, ac Cingulo de Paramentis illis, cum quibus in d:lta 
Capella publica quotidie celebratur. Item Imaginem Beata Ma- 
vie cum eius filio Tesù Chrifto de Alabaftro, qua eftia Altar d &e 
Capelle publicg. Item Tobaleas, que fune fuper Altari Copella 
fecrete dilti Domini C ardinalis, & duo Tapeta ae antiquioritus, — 

quaipfe Dominus Cardinalis habet , qua quidem vela praditta 
Capella, inqua feruatum fuerit Corpus e'ns, debeant in eadem Ca 
‘pella ad ‘vfum Fratrum'Minorum pradiétorum , & aliorum inibi 
‘velebrantium perpetuo , dum ipfea durawerint , remunere, lino 
reliquit pro fabrica pradifte Ecclefia Beati Francifci Fratrumo 
Minorum quinquaginta florenos anti, Item reliquit Ecclefie Ma 
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lori ARIMINI, inqua ipfe Dominus Cardinalis afferutt fe 
° fcepiffè Baprifmune ad vfum DD. Epifcopi, & Capituli ciusdene_o 
| Ecelefia Arimin.vnum librum fuum,vocatune ColleHaneum, Mi- 
+ tram fuarilaboratane, & ornatamicum perite, <r fmaltis, & lapi- 
dibuspraciofis, &'aliam Mitram;auri frexiatame , vnum Pinuiale 
| pannifesici,coloris rubri cum ansi frixio aureo, cr buttonibus de, 
perlis, VnanvCafalam eiusdene parmi ferici , & coloris cum frixio 
aureo frixiatam, Item duas Dalmaticas, cdr duasiTunicellas eius 
dem panni, & coloris ornatas perlis, cr debitis ornamentis cum 
pribus Albis , &tribus Amiîtisde pulcriorsibus , & melioribus , 
- que ipfe Dominas Cardinalis habet, cum Stolis, &x Manipulis, ac 
cingulis rubeis,Prasbitero, Diacono , € Subdiacono necelfarijs . 
tem Chyrothecas ,& Sandalia , ac caligas, Pontificalia (ui, &* 
«duas tobaleas fuas pro Altari de Meclioribus , quas ipfe Dominue 
| Cardinalis habet, & duos Cuffinos, coopertos de Veluto, &r duo 
‘ Tapeta, de longis Tapetis , qua habet idem Dominus Cardinalis. 
Qua quidem rebilta dite Ecclefie Arimin, ad vfum DD. E pifco- 
< pis & Capituli pradittorum perpetuo,dum ipfa durauerint;debeant 
‘ meadem Ecclefiaremanere, dr cadem vendi, feu alienari, aut pi- 
gnori obligari expreffe inbibuit, quod fi ipfa vendi, feu alienari,ant 
: pignort obligari contingeret , volini ipfe Teftator , quod venditio 
- fer alicuatio,au: pignoris obligatio buiufmodi effet mulla,c&r nullius 
“valoris, nullanog, obtincat firmitatem, Item relignit Capella fm 
Beata Prifca, quam fecit fieri in ipfa Ecclefia Arimini, Reliquias 
quorumdam Santorum,inclufas in quadam Tabula,feu Cona, de- 
‘ piéta figuris , & Imaginibus Santtorum aliquorum. Item vnam 
Cafulim , & vnam Albam, & vnum Amitum cum Stola , & 
Manipul>, & Cingulo de illis paramentis , cum quibus in Capella 
publica D Dominus Cardinalis quotidie celebratur..: Item frontale 
Yutwm panno lineo,extenfo anze, &y fvper Altare ipfius Capelle, c&r 
‘ Dorfale panni jerici , quod eSt ante diltum Altare, cum Tobaleis 
“diusdem Altaris Capella publice ante dille. Item duo Tapeta de 
antiquis Tapetis, que habet diltus Dominus Cardinalis, que qui- 
«dem relilta debeant perpetuo , dumipfa durauerine ,ineadem Ca- 
pella Btata Prifce remanere, & ipfa vendi; feu alienari, aut pigno 
rà obligari exprefè inibibuit dilfus Dominus Cardinalis, quod fi 
ieadem vendi, few alienati, aut pignori obligari contingereè , voluie 
«quodipfa vendi.io, (eu alienatio; aut pignoris obtigario firnulla, cy 
pnullins valoris, Item relignie Capella fue quam fecit fieri in Ec. 
‘glofia Fratruns Minorum CinitatisuArimini ad vfum Fratrum ca- 
"L 1 rumdem , - 
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tumdem,<& aliorum,inibi celebrantium, Paramenta fa de (ericog 
viridis coloris, videlicet vnumPluniale tum amri frixio aureo cus 
buîtonibus de Perlis, Vnam Cafulam frixiatam, &r ornatam auri, 
fritijs aureis, & duas Dalmaticas,-&r duas Tuniceliaz, cum Sto- 
lis, Manipylis ciusdem coloris,& albis,&r Amilissac Cingulis, 
visdem paramentis deputaris., Itemveliquit étdinì Capella Tabu. 
lam, feu Comam'de otto partibas, feutabul:s diifibilibuà, &'con- 
inngibilibwx, cm pulcris Tabernaculis,& in finentis partib ws, few 
sabulis ipfius fingula figure , feu {magines Santtorita Junt pila, 
que quidem 1 abule, & Tabernacula funt deauraia , 5 deargen= 
Bata. Itemreliquiteidem Capella Dorfale fuhm pulcrum . | Luena 
reliquit Ecclefie, <& Conuentui Fratrum Pradicatorum de Ari- 
mino paramenta fua de ferico,col.ris violacei, videlicet vnum Plu- 
niale frixiatum auri frixio aureo,cum buttonibus de perlîs , & vd 
Cafulam frixiatam auri frixio aureo, & duas Dalmaticas,& duas 
Tunicellas ciusdew Drappi ferici Violacei, cum Stolis, <& Manî- 
palis ipfis paramentis depuratis, que ad vfum Fratrum Ciusa 
Ordinis , & Conuentus , & aliorum, inibi celebrantium, debeant 
perpetuo, dum ipfa durauerint,in dilla Ecclefia remanere. Itenns 
reliquitEcclefia,cy Conuentui Fratrum Eremitarum Ordinis Bea 
si Auguflini de Arimino,paramenta fua ferica coloris albi, videli» 
cet Pluuiale cu bultoniv® de perlis, &r cajuli,duas Dalmatiras 
duas Tunicellas cum Stolis, & Manipulis , & aibis AmiBtis, & 
cìngulis fuis. Qua quidemin eadem Ecclefia perpetuo, dum:du- 
ranerint, debeant remanere. Itemveliquit Capella fue , quam fe- 
cit fieri in Ecclefia Sanéte Agnetis de Arimino, Reliquias Santo- 
vum, inclufas in quodam InSirumento,feu opere rotundo, eleuato, 
cum vno pede , &- Breuiarivm fuum notatum,& librumy vbi funt 

° Officia de Trinitate, & Carpore Chrifti , € alia Officia, qua de- 
bcant perpetuo, dum durauerint, effe in dita Capella. Item reli- 
quit eidem Capelle Tabulam.few Conam de otto partibus, feu tab 
lis diuifibilibus, &r coniungibilibus, quam fecit fieri in Auinione, 
Item reliquit Capella fue predille , quam fecit fieri in Ecclefiao 
Fratrnm Minorum de Arimino,parusm Crucem de argento, ina 

= quae5t de Sacrofantto ligno Sana Crucis Chrifti, 


Fcceil Cardinale Gozio altri legati alle Chiefe,&à diuer 

fi lunghi d' Auignone, iquali ; perche non fpettanò è 

memorie di Rimino » ch è noftro intento di trattare fi 
Dì tra 


ga LIDI INTRO SESTO) 


Fia. Dopbi dice. . Aci 


1 i ALT Mi 


Di, terni Capille Domini Pape e T'apetum * v4%% palcrum, FIiemn 


< 


Dopo altre lafcîte dice 


veliquit omnia alia 7 apeta fua à prete perins, le- 
| gatss, & omnes Tobalea Altaris è pradittis fupezios 
«o degatis dinidenda, & diiteibuenda,dinidendas ».&di- 
Sribuendas » inter. sii fuse » ques "pia Feel 
a & i Ml N Î'- 


LA 


pTem volnit, er mandauit, quod eo die, quo Offa fua portata fuerint 
cr tumulata in Ciuitate ARIMINI, quod habeantur , & in- 


 duaturcentum panperes ipfius Ciuitatis id licet de quelibet Quar 


| 


‘serio di@a Ciuitatìs vigintiquing, pauperes, & voluit, quod expen 


‘’datur pro qualibet Tunica , danda cuilibet diforum paupern 
“"vnum florenum auri. Item mandauit dari cuiliber Religiofo cu 
| iuftung, ordinis, qui interfuerit, officiando în exequijs,&®t fepuku- 
rà fua in dilfa Cinitate ARIMINI, ynam Candelam, media 
libre cera. Item mandauit darì cuilibet Re&Fori E ccleffaruin Pa 
ròchialium ditta Ciuitatis ARBMINI, qui interfuerit dillis 
exequijs, & fepulture Offi.iando,vnam candelam cera wins libre 
Item voluit cuilibet pauperi infirmo, qui repertus fuerit'in Hofpi= 
galibuseiufdem Cinitatis ipfo die fepultura,vnum bononinura gros. 
fum deargento. 


Lafcia la libraria fua a'Nipoti con condizione, che none 


fi pofla mai nè vendere nè alienare, e dice. 


se fi libros ipfos vendisaut alienari, vel pignorari contigerit, volait, 


, &mandauit » quoa ipfa venditio , & alienatio, ant pignoratio fit 


_ mulliusefficasie, vel valoris,voluitg, & manduuit, quod £ pifcopue 


«Arimini, quierit protempore,d conuentus Religioforuns Mendi= 
cantium de ARIMINU ipfos.fic venditos & alienatos, vel pi- . 
gnoratos, poffint, & debeant quandocung, repetere à quocung, few 


: quibuféung, perfonit , quibus venditi , aut alienati , vel pignorati 


> fuiffen Sifuerint libri T beologie, tanquame fuos, quos tunc va- 


1 les Guide: ripfos Epifcopum, &r Conuentus., fî vero fuerine lî= 
re 
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_Briiuris Canonici, vel ciuilis;aut cuiufcumf, alterius fcientie ven- 


di debeant per casdens Epifcopum, & Conuentus pro congruo pre- 
cio, o pecuniam ,inde habitane, dari voluit, &" diftribui pawperi. 
bus, &r Pijs locis, & in.ipfis operibus pro anima fua, &r parentune 
Suorun + 


Vltimamente inftituifce heredi Marco,e Guido, fisoi Ni 


poti, & vuole, che fpetti loro la nominazione delli Ius 
patronati. 


Si portarà folamente in parte,e non intiera la Bolla della 


Fondazione della Capella di S. Prifca, come anco 


- diquella dell'Indulgenza, conceffa alla Capella della 


Beata fempre Vergine Maria » per minor tedio de'let- 
tori. Ad alcuni parerà in primo afpetto fuperfiuo 


+ quanto fi regiltra di quefto Cardinale, tuttauia frà po 
| cofivedrà effer'à Riminefi neceffario. 


| BVLLA FVNDATIONIS CAPELLAE 


SANCTAE PRISCAE ARIMINI.. 


Lemens Epifcopus Seruus Seruorum Dei, Dile&fo filio Gotio tit. 
Sante Prifce, Prafbitero Cardinali, falutem, cr ApoStolicana 
benedittionem. Que diuini cultus augumentum, &r falutem ani- 
marum refpiciunt,opportunis nos conuenit profequi fauoribus,ei[4, 


ve perpetua Stabilitate fubfiftant,apoftolice confirmationis adijci= 


mus firmitatem, fanè tua petitio , nobis exbibita continebat , quod 
tu dudum ad laudem, & honorem Omnipotentis Dei,Saluatoris 
Domini noStri Iefu Chrifti, & Gloriofe Virginis Matris cius , fub 
vocabulo B. Prifce Virginis, dr Mariyrisin Ariminen. Eccl. in 
qua fuiSti Sacri Baptifmaiis Fonte renatus, de licentia, & autori. 
tate Venerabilis Fratris noftri Alidosij Epifcopi Arimin.quadane 
Sumpribus proprijs,in qua duo Capellani teneantur perpetuò defer= 
mire, fundaSti Capellana, edificafti pariter , & dotafti, ac inter alia 


 voluiSti, &r etiam ordinaSti, quod ipfi duo perpetui Capeuani , què 


adtuam, vel haredum , & [ucce(forum tuorum prafentationenza 


, dn dil#a Capella pro tempore fuerint inflituti, tencantur,<r debeît 


duas Miffas quotidie celebrare pro d:funtis , dicendo tres Oratia= 
mes, cum fecretis,&" poft communionibus fuis pro animabus corunt- 
dem defunttorum ; certa diStintHone , & moderatione circa celle= 
5 [liga Are E 
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»\&rationem buinfmodi ordinata,quodg, ipfi Capellani,vna cum Ca 
monicis, & alys ciusdem Ecclefie Clericis, tam diurna , quam no- 
Gurna Officia,boris debitis inipfa Ecclefia,iuxta ciufdem Ecclefia 

- confuetydinem, cantare debeant, &r etiam recitare, ac infuper vo- 
luifti,c& etiam ordinafti,quod Haredes , & fuccefjores tui predifti 
Capellanos cosdem ad dilfam Capellam prafentandos in Sacerdo- 
sirio, vel faltem in facris Ordinibus,duntaxat conftitutos, & nono 
: alios, dummodo alia beneficia Ecclefia non abtineant,debeant pre- 
fentare, & quod fi dilli Capellani alia beneficia Ecclefia affeguan= 
.tur;coipfo vacet, fen vacent buiusmodi Capellania,feu Capellanie 

— prafate, &r ipfi Capellani ilam, fe illas ftatim dimittere tenean- 
tury&c. omiffa alia , cc. Quare nobis bumiliter fupplica= 
fi, Gc, | j 


I ‘N Dei Nomine Amen. Sciant cuntHi voluntatis, dr ordinatio= 
num infrafcriprarum feriem infpeBuri,quod NOS GOTIVS Mi 
feratione diuinaTit.Santta-Prifce, Prasbiter Cardinalis,tanquam 
fundator,ac Patronus Capella noftra,quam de licemia,&rautorita 
e Rem.in Cbiifto Patris Dtmini Alidesti, Dei gratia Epifcopi Ari 
min.in Ecclefia Arimin.in qua fuimus bap:izati,fundauimus, & 
edificanimus expenfis proprys,& pro duobus,perpetuis Capellanis 
debentibus celebrare in ipfa Capella, vt infra fequitur , dotauîmus 
de nonnullis poReffionibms , libris , calicibus, paramen'is facerdo= 
talibus , &r alijs EcclefiaSticis ornamentis ad laudem, & honorem 
Omnipotentis Del, &r Saluatoris Noftri Iesù Chrifti, Beatag, Ma- 
ria Virginis Matris eius, fub vecabulo Beata Prifca Virginis, & 
Martyris, cuius titulus Sante Recordationis Di minus Benediftus 
Papaxii.tempore Cardinalatus fui obtinuit , & Nos etiam obti- 
memus , 7 pro animabus diffi Domini Benediii , x aliorum Do- 
‘minorum, & propinquorum, ac benefaftorumnofitorum, & inxta 
‘“voluntatem, & ordinaniones noftras in diÉfa Capélla, quas per ba- 
‘ redes, & fucceffores noftros, ac per Capellanos prafa:0s, quiadro 
firam, velberedum, & fuccefforum praf.ntationem in eadem Ca- 
pella fuerini pro tempore inftituti, obferuari volumus in fuiurum » 
ordinamus, & facimus infrafripta . 

In primis volumus , & ordinamus , quod in difta Capella fint femper 
‘duo perpetui Capellani, idonei, qui pernos, vel beredes,<r fuccef= 
fores noftros Domino Epifcopo , qui eft pro tempore , & Capitulo 
«Arimin, prafentari, & peripfum Epifcopum, & Capitulum infti= 
sui debeant, &c, | omifla alia, ©t, | 

LE pui È E In 
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En cuinsréiteftimonium bocinfirumentum publicomnoîtras ordina- 
1 siomes, co voluntatem-continens, antédilZaz manu Magifiti Ange- 
«di Notary publici infrafenipti, confettum de mandato nofiro, Sigilli 
.- moftrì, quo vrimur, fecimus'appenfione muniri, dia;fatte,&n or- 
» dinate fuerunt vobuntas, &.ordimationes huiufmodi pet dittum Re 

; ‘werendum Patrim DOMINVM. GOTIVM CARDINA- 
+ LEM ARIMENENSEM inCapella priuata diftiDomini Car 
dinalis, que eftin Hospitio habitationis fue , mandantem mibi:An 
gelo Not. publico infrafcripto, vt de prediltis omnibus er fingulia 
voluntate, & ordinationibus , < alijs fupradilis conficere vnum, 

. @plura , proutexpediens fibi fuerivt, publica Inflrumenta. Pre 
fentibus difcretis viris, &e. Sub anno Domini millefimo trecente- 
fimo; quadragefino fecando Indilt. decima , die quartadecimas 

. Menfis AuguSti, Pont'ficatus Santtiffimi Patris Domini Clemen 
tis Papa fexti, anno primo, dl, 
VR OE o ORO 


? 
LI 


‘Invna Pietra di Marmo, pofta nella muraglia della detta 
Capella , che guarda Mezo giorno , ftanno intagliate 
con l'arma del Cardinal Goziole feguenti parole. 

«NNO DOMINI M. CCC. XL, GOTIPVS de BAT 

° TAGLIS VirtutumvtrarumgProfefor,Sanite Roma 
ne Ecclefia Cardinalis,fecit fieri hane Capellam, & de 

| fao proprio dotanit. 


BOLLA DELLA INDVLGENZA. 


@ Lemens Epifcopus feruus feruorum Dei. Vniuerfis ChriSti fide: 
libus, prafentes litcerasinfpeBuris,falutem,&r Apoftolicam be- 
nedittionem, Splendor paterne Gloria, que fua mundum illuminate 
ineffabili claritate, pia vota fidelium de clementifima ipfius Maie- 
frate fperantium,tunc pracipue benigno famore profequitur,cum de- 
mota ipforum humilitas Santorum precibus, & meritis adiuna= 
ur. Cupientes igurur,vt Capella Sante Maria Virginis, quan 
dileGus filius nofter GOTIVS Tituli Sante Prifca, Praibitev 
Cardinalis in Ecclifia Fratrum Minorum Ariminen, ad bonorem, 


& laudem, & (ub vocahulo eiusdem Virginis fundari, & cotftru . -* 


fecit, ipfri, libros , Paramenta , cs alia neceffaria , donayitton= 
gruis bonoribus frequentetur s vt Chriftifideles co lbentius caufao 
Ci E è deus. 


| LIBRO SESTO — 


| demotionis confluant ad eandem , quovberius dono celeftis 


confpexerint ferefeGos, de Omnipotentis Deimifericordia, & Bea 
torum Petri, & Pauli, Apofolorwm eius auttoritate confifi, om- 
nibus vere penitentibus, & confeffis, qui in fingulis videlicet An- 
muntiationis, Puwrificationis, Natiwitatis , & Afymptionis Beata 


° Maria Virginis feftiuitatibas, Capellamip/a vifitanerint annuatim 


duos annos,& duas Quadragenas de iniundtis eîs penitentijs fingu 
dis videlicet. Datum Auinioni vi, Kalend. Sepremb, Pontifica 
sus noftri anno Quarto + 


Di più fi leggein vno Stromento d'affitto di alcuni beni 


del Iuspatronato di Santa Prifca,quanto qui appreffo 


N Dei Nomine Amen cius Domini À Natinitate mille 
fimo trecentefimo feptuagefimo. Venerabilis Vir DO- 
minusGabriel della Fontama de Parma, presbiter, & 
Rettorpredilte conffitute Capelle Sanita Prifce,fitua 
teinEcclefia Sanita Columba ,CathedraliEcclefia,Ari 
min. dudum fundat. & conftruite per Ren. in Chriffe 
Patrem, & dominum, Dominum Gotium de Battaglis 
de ARIMINO Cardinalem Sancta Romana Ecclefia 
nomine, & vice ipfius,t5 ditte Capelle,cum prafentia » 
C confenfu Beneditti,quondam Battaglis, vniusex pa- 
tron, ditte Capella, 


Sicome addietro s'e detto,parerà forfe ad alcuno ftrano, 


1337. 


che tanti particolari del Cardinale Gozio fi fiano regi 
ftrati, mà confiderandofi, che alla difefa della verità,e 
della patria foggiace ogni buon Cittadino,compatirà 
tanta lunghezza. Tuttauia non oftante il vero giàdi- 
moftrato, il Panuino, & vltimamente il Ciaccone,co- 
memaleinformati, fi fono sforzati di priuarci di tal Si 


-gnore, hauendo efli fatto ( col mezo delle ftampe , ap- 


parire, che Gozio fofle Francefe; Il che non è nuouo 
à quefta Città, e ben lo conofce , chi in efla dall'hora» 
della fondazione fua fin’al prefente giorno riflette;che 
più volte la trouarà da qualche Scrittore defraudatadi 
on “———“—’’—’—’’onotia 
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honori gradi, preminenze, edi molte prerogatinè se 
che piùimpotta , diSanti , di Prelati, edi diverfihuo 
mini celebri fuoi. Scrive il Ciaccone per venir al 


UOTIVS de ARIMINIS TOLOSANVS GALLVS 
| exEpifcop. Vaftonen. & Patriatcha Coffantinopoli ; 
Prasbiter Cardinalis Tit, Sancta Prifte yà Benedicto 
xi. creats, à quo Legatusin Infulam Sciciliam mifiu 
Regy Petrumy,. Aragonium Sicilie Regem s excommu 
nicanit , & Infulam facris interdixit periuris dammna- 
tum, quod, que Eccl. pollicitus fuerat;non ferua/fet» 
Obsjt Auenione Anno MCCC XLIIII. 


©rafe Gozio è Riminefe, come può effer Francefe se di 
Tolofa è s’ eglitefta nel mille trecentoquarantacinque 
del mefe d'Agofto,come muore nelQuarantaquattro» 

. Quefta dunqueè ftata la cagione della tanta lunghez 
Za mia. i 

Non reftarò anco di dire,che viue purhoggi in fiore que 
fto Cafato, benche non sò per qualcagione, o captic- 
cio conla diminuzione (non hà cento anni) in vece di 

. Battaglia, Battaglino, che à giudizio mio (fe m'è leci- 

‘ to) comettono gli Huomini d’eflo, errore. 

Ma ripigliandoil filo. 

In quefto fteffo annomille trecento trentafette , confor- 1337 
me è quanto dicono il Sozomeno Prete, &i due Fio- 
rentini, Malatefta fù eletto Capitano della guerra dal 
Communedi Firenze nella fpedizione contra Pifani, 
in fauorde Luchefi. Mà pare , chedifcordino vn po- 
co nel tempo, elafcino l’animodel Lettore in forfe» 
della perfona , cioè fc fù Malatefta , dicui hora fi trat» 
ta, o Malatefta, Ongaro, figliuolo , e quefto dubbia 
viene accrefciuto dal Platina nella vita di Clemente» 
vIi.comepiù oltre fi dirà.» 


Scriue Gio: Villani nella fua Stotia , Effendofi pacifica: 
da io ta 
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o tainfiemela Cafa Malatefta da Rimino ; i Fiorentini 

»» eleffero in loro Capitano di guerra M.Malatefta il gio 

s) uine, huomo affai valorofo, evenne in Fiorenza mol- 

») tohonorcuolmente allix111 d'Ottobre,tenendo mol 

»» tohonoratavita , &c. ma à fuo tempo non fi fece ne, 

s» hofte ne Caualcata fopra Luca,perche i Fiorentini fta 

3» uano delcontincuo in fperanza d'hauerla pertrattati. . 

| E poi feguita. 

s» Doppòl'vfficio di M. Malatefta,e lui partito,entrà in 

s» Vfficio di Capitanodi guerra, e di Bargello M. Giaco 

ss como Gabriellida Vgubbio in Calende di Febraro 

so. delmille trecento trent'otto,e ftette due anni con gran 
so de Badia. E più à baffo. 

Adi 25di Marzo del quarantadue accampoffi ful Poggio 

so diGrignagno, & in ful Colle delle Donné,oue fu l'a} 

so tra volta,& in que’ luoghi tenne l'hofte il noftro Capi 

ss tano M.Malatelta vn mefe, emezo, &c. 

ss I Fiorentini cleffero Gualtiero Duca d'Atene all'entri 

»» tedi Giugno mille trecento quarantadue col falario 

> Cau.e pedoni, c'haucua M. Malutelta per Termine» 
d’vn anno. 

Alragionar del Villani pare, cheda principio voglia in- 
tendere di Malatefta Ongaro, figliuolo di Malatelta 
con quella parola [ M. Malatefta il giouine } tuttauia 
l'eflere l’Ongaro nato nel mille trecento ventifette,pa 
re molto diflicile a credere, ch’in fi tenerà età d'anni 
dicci gli fofle {tata conferito carico tale. 

Scriue Lionardo Aretino, Quando Lodouicodi Bauie- 

sy ra,vfurpatofi l’Imperio , patfo in Italia nel quaranta , 

s) nemico al Rè Roberto , al Papa , & alla Città di Fio- 

s» renza; effa Città fece fuo Capitano Generale Malate- 

so fta da Rimino,huomoin quel tempo famofo,& Eccel 

» tiffimonell'arte militare con non molto potente ellet- 

3y Cito, &c. poi feguita. 

Quetfto Malatelta perche le cofennmgli fucceffero con, 

» Molta profperità, in breue non fù: molto accetto à Fio» 

RL, ren , 


È) 
“ 


Mo 
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ss rentini, & eleffero Gualtiero Duca d’Atene. 

Nella feconda parte del Sozomeno filegge 
Del mille trecento trenta fette 

Flerentini elegerunt Capitaneum belli Dominums M ala- 
teifam de Malateffis, © fo tempore non fuit pugna- 
tum contra Lucanos, maxime, quia Veneti, Gc. 

Del 1342. 

Malateita Ariminenfis Capitanews belli Florentinoram 
cum exercitu defcendens de collibus delle Donne. 

Nella terza parte delle Croniche di Santo Antonino. 
Nell'anno mille trecento ventinoue 

Fiorentini contra Lucenfes pugnatari, duo milia E quitum 
mercede condutta ab amici, addito magno Equitatu, 
peditatug magnum exercitum comparanerunt, cui pre 

- fecerant Malatestam Ariminenfem, Virum per cara 
tempeffatem in primis clarum. 
Nell'ifteffo anno mille trecento ventinoue. 

Cum MalateJta nomen apud Florentinos, quia faccefs 

non habuerat parum eo acceptum efiet,Gualterims ,gene 
| reGallus, quem Athenarum Ducem vocitabant, bello, 

° Malateffaremoto, praficitar » cioè 

I Fiorentini nell’anno mille trecento ven tinoue, contro 

>» de Luchefì prepararono vn groflo eflercito di Caual- 

so leria» edi Fantaria, dicui era Capitano Malatefta da 

»3 Rimino huomo in que'tempi, frà primi, famofo;E per 

3» che aldetto Malatefta non fucceffero molto profpere 

» lecofe della guerra , fendo poco accetto a’ Fiorentini, 

3» pofero nel luogo fuo Gualtieri, di nazione Francefe,, 

9 chiamato 3 il Duca d'Atene . 

Si che fe non è errore della ftampa, non s'accorda con gli 
altri neltempo, enel fatto, e difcorda dal Sozomeno, 
come s'è moftrato di fopra, cioè 

I Fiorentini eleffero Capitano contra Luchefi Malatefta 

»3 de’ Malatefti, ma à fuo tempo non fù fatta fazione al- 

35 Cuna perl'accordo, che fi trattaua da Viniziani: 

Da tutto quefto fi caua , che Malatefta fù Cap de’ Fio- 

rentini 


s“ 
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reotini, & è piùverilimile; effere (tato il Padre che 
l’Ongaro Figliuolo,perche conceffo ancol'vItimo mil 
lelimo quarantadue, quefto farebbe tato in età di 


Quindici anni, età non molto atto alcommandare ef- 
- ferciti- Nondimeno il Platina nella vita di Clemen- 


“te vi fcriue fottol'anno 42. 


1 Fiorentini non reftarono però di dar foccorfo è Luche- 
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fi, cheafsediati da Pifani fitrotauano,mandando Ca 


| pitano di quefte genti Malatefta da Rimino, cogno- 


minato, l'Ongaro. Quefto Auttore difcorda dalli fo- 
pranominati » dal Pigna, dal Sanfouino, e da gli An- 
nali di Rimino; i quali fanno Capitano de’ Fiorentini 
Malatefta » di cui fi tratta , il quale nell'anno feguen= 
temille trecento trentotto, maritò Tadea , e Catteri- 
na,fue figliuole è Gio:& à Lodouico de gli Ordelaffi,e 
nello ftefso tempo rifece Monte Colombo , Caftello 
rouinato dalle guerre. Poco dopò feguìla fcon fitta» 


. de'Forliuefi à Calbola s oue fù fatto prigione Parcita- 
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dino di Parcitade da Rimino, econdotto à Bologna. 
Nel trentanoue nel Palazo de’ Priori di Fiorenza fi pa 

cificarono Malatelta,Ceferiati, Forliuefi, & iPolenta- 

ni davna parte, ì Faentini , Imolefi, Conti Guidi , 82 
Aderenti dall'altra, e ciò fegui per opra,e fentenza de” 

Fiorentini arbitri yeletti, nonoftante, che fofsero mî. 
fchiati nell’vna ye nell’altra parte Ghibellini, c Guelfi 

indifferentemente, frà quali non folo erano odi, e di» 

fcordie, mà ogni giorno fi veniua alle mani + 


In quefto medetimo anno fù eretta la Confratrenità dî 


S. Girolamo in Rimino, fotto nome, e nella Chiefa di 
S.Gio: Battifta (fpedale già de gli Armeni, come ne 

gli antecedentilibri s'è detto) nella contrada di Santa 

Maria in Triuio, o Trebbo » Quefta Confraternità è 

ftata fempre; & hora più che mai, ripiena di nobiltà, e 
s'è con lo fpirito , ediuozione delcontinouoefsercita-. 
ta nell’opere della carità , rendendo foauc odoredella. 
molta bontà de Confrati, | si 
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Alli: 17 d'Ottobre del feguerit'anno Lionatdo , e Pighi- 
no, già di Pellegrino de” Marchifelli da Rimino com- 
prarono la metà del Caftello Vico, nella Diocefi di 
Montefeltro , da Godenza , già figliuola, &herededi 
Giacomo da Vico, eda Ciacca,Signoré di Rontagna 
no, fuo marito,che per indiuifo li pofledeuano con gli 
eredi,diRanierolo da Vico,perlo prezzo di fettecento 
venticinqueFiorini,come fi legge nello ftromento,ce- 
lebrato nel Girone del Caftello di Rontagnano da, 
Nicolò di Berardo de gli: Arimini, e-conferuato da. 
Marchifello , eda Qdaardo, fratelli dello fteffo Cafa- 
to, cdifcendenti da’ fopramentouati Lionardo, e Pi- 
ghino. Viucua nello fteffo anno ini Vinezia Paoloz- 
zo da Rimino., huomo femplice , che più Quarefime» 
{tette fenza mangiare, nebeuere cofa alcuna , eccetto 
acqua. Coftui da Vefcoui, & Inquifitori fù ritenuto 
rinchiufo come increduli , di nouità fi trana, mà fem- 
pre trouarono effer verità. Narrà Giouanni Sereno , 
fcrittore de’ fucceffidi que’ tempi, il quale mancò po- 
, codopò, che trouaudofiin Vinezia, haucua più volte 
con Paolozzo parlata, foggiungendo , che paffata la, 
Quarefima mangiaua affai. Nel qualanno in Rimi- 
no era vna careftia grandiffima. Perfeguitar l'ordine 
e l'opinione di chi hà profeffato d’offeruarogni cofa, 
per l'appunto, benche motiuato di fopra, &in partico 
lare,il Carrari,e da quelchefi ricappa da gli Annalidi 
‘Rimino, firepplicarà. Che nel mille trecento quaran 134%: 
t'vno,ftringendo i Pifani la Città di Lucca,i Fiorenti- 
ni, eletto loro Capitano Malatefta,lo mandarono;ac- 
cioche faceffe sloggiareil nemico dalla Città e la mu- 
niffedi gente ,edi vettouaglia , mà giunto egli al Fiu- 
. me Serchio, e vedutolo oltremodo ingroffato per le» 
pioggic , e da non poterli guazzare , & hauend' intelo 
; dagli efploratori la quantità de’ baftioni, foflati,etrin 
cee, fatteda Pifani intorno alla Città, giudicò efferim 


pollibile séza E E BOLINA E 
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-.di poterla foccorrerevonde i non ftaria ozio,tifolle 
di trauagliaralcuni Caftel 
il guaftò allecampaghe, credendo con talmodo di tor 
-rel'affediodalla Città, màaccorgendefi, chiil penfic- 
 roliveniua fallito,e che non perquefto i Pifani punito 
 S'allargauano perla fperanza d'ottenner Lucca.in bre 


ide’ nemici,fenza però dar 


uetornò conl'efercito à Fiotenza. :1Luccheli difpera 
ti del foccorfo ftretti dalla fame,c vedendofenza pietà 
rouinare il Territorio, sforzati,dalla neceffità, fi diede 
ro à Pifani, con patto,ch'il prefidio poteffe liberamen- 
te partirfi.. Per quefto il Duca d’Atene fi fece innanzi 


‘ in Fiorenza, e diede imputazione à Malateta d'impe- 


tizia, e di poca fperienza nel meftiere dell’arme secon 
tale artificio diede campo à Fiorentini, per natura al- 
quanto fofpettofi,di penfire; che non hauendo perPv 
no, nè per l’altro rifperto mancato, ciò fofle avuennu- 
topcr triftizia , onde contale aftuzia, emaliziofa in- 


‘venzione, fù Malaccfta licentiato.& introdotto quel 
‘ ferùigioil Duca sdi che ben prefto fi pentirono, pofcia 
‘cheà poco, à pocos'impatroni egli della loro Patria + 
+ Nell'ifteffo annò Binoto di Sorleone da Genoua » Ca- 


‘pitano di Malatetàsie di Galcoto , in nomeloro , nel 


‘ Caftello di San Giouanni Ingallilea comprò vnorma 


lato la piazza, e Ramberto da Sogliano ; di valore di 


‘cento, e cinque lire, come appare ne’ rogiti di Benue- 
‘nuto Fofcoli, Notaio di detto luogo. Tornò nel fe- 


guent'anno Malateftaà Rimino, nel qual tempo, con 
l'occafione della venuta in Italia di Lodovico Bauaro 


‘Imperatore fù col fratello creato Vicatio di quelta, 
‘Città, di Pefaro, e di Fano, come anco auuenne ad al- 
‘tri Signori, d'altri luoghi , alriferir del Platina perdi. 
‘fpiacere à Papa Clemente vi ilqualehaucua fatto Vi- 
‘ carto dell'Infubria il Vifconte ;:credendo, ch'egli folo 
fofèe baftante d’oppotfi alle forze del Bauaro.' Mà 
«‘comparfo l'Ottobre Francefco Ordelafi, Signore dì 
- Forli, cdi Cefena, che s'era col 'Vifconte fuderto , col 


EI Gon. 
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Gonzaga ; e con Pifani collegato , venne imquefto di 
: Rimino è Gattia, è Gatteo, &rà Santa Giuftina,con, 
- tremilia, e cinquecento Caualti, condotti da Guarnie 
0,0 Ranieri,ouero fec6do altri Varniere,per foprano 
» mesMalerba; e-Stoi Tedefco;la qualcompagnia erafi, 
i digia fatta ad inftanza delSignordi Milano;e di quel 

lo di Padoua, a dannidi Tadeode Pepoli, comeami- 
co, e Signore collegato co: Fiorentinicol quale Pepo- 
li, Matino della Scala,econ gli Ambafciatori di Fio- 

i renza nell'ilteffo tempo Malatelta fi trovauad chieder 
confeglio al Marchefe di Ferrara, onde fù neceffitato 
atornarfene è Rimino:,ecomGaltoto opporfi è quel- 
Te genti, evi fi fecero alcune (fe bendebili) fcaramuc- 
cie , non però fenza morte di molti deli'vna:yedell’al >: 
tra parte secomdanno», erouina notabile del Territo- 
rio didonde i Tedefchi partirono à capa di ventinoue 

‘ giorni, elfendowenuto:in foccorfo de’ Malatefti; l'efer- 
cito, fatto dal Pepoli, da Maftino;da Obize; e da'Fio 
rentini , fotto la condotta di Gio: Pepoli, e di Giberto 
Fogliano da Reggio; che fermatofi vicino à' Forlì, de 
predòil Territorio .. Intendendo: poi; ch'i Tedefchi 
s'erano:inuiati alla loro volta; allegri paffaroho ad in 
contrarli; il cherifapendo i nemici, diedero volta, eri- 

, tiraronfi, quafi fuggendo, ne’ borghi di Cefena , due 
fi trattennerovniMefe; e d’indi partiti; nel varcarl’Ap. 

nnino,riceuettero graue danno da’ Fiorentini,& in 

‘finefi riduffero ful Madonefe.: In quefto mentre Ma- 
latelta co’ fopranominati confidenti; tornò à Ferrara ,. 
& iui fù conchiufo» ch'affaldaffe la detta compagnia, 

. perla.lega di Bologna, edi Ferrara, come fece; e con- 
duffela di nuouo nel Riminefè, cue fi fermò dicifeste 
giorni; e poi l’inuiò è Tadeo de Pepoli; Signor di Bolo 
guaal riferirede gli Annali di Rimino ,i quali fuaria» 
moialquanto: dal Pigna; edal'Roffi. |»... 

Nell'ifteffo tempo appunto la Città di Fario col fauorde” 
Glubellini; e del Marchefe Aa Marca; a A 
x}, ) 3 FS 


à 
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i» Malatefta;e fi diede ìTeufino da Carignano, Cittadi 
. no prencipale,& amatiffimo in quella Città,di che fen 


do Malatefta auifato da Pandolfo,fuo figliuolo ( rife- 
dente in Pefaro , ricorfead Obize Marchefe da Efte, 
col cui mezo conduffevna buona banda delli fteffi Ca 
walli tedefchi, donando loro vna fol paga. Quetti 
per eflere difiofi non meno di novità , che di nuono 
foldo, volentieri feco andarono,co'quali, non fi tofto 


.  Malatefta fi prefentò alle porte della Città,che folleua 
. tofiil popolo à fauor fuo, fenza punto di contrafto gli 


le aperfe ,& egli perdonò à chi haueua errato, & era, 
campato dalle mani di Pandolfo , come nella vita di 


Aui fi narra. . i 


2343 Nel quaranta trei Fiorentini conofcendo (fe ben tardi, 


- 


| Ja mala elezione,fatta del:Duca Francefe,più acuto în 
- malizia ych'efli d'ingegno,e d’antiuedere, ricchiama- 
- rono dinucuo Malatefta , il quale più tofto, perch'il 
. ,mondoreftaffe maggiormente chiaro dell'innocenza 


fua,che per volontà di feruirli, vi sì trasferì s da*quali 
‘fù con denari mandato à pagare le genti di Guam ie 


isoy0 Varniero, paffato al feruigio, e foldoloro. 
Allixx<.di Giugno de] medefimo anno in giorno di Do- 
-' menica;eflendo Almerigo,Cardinale di San Martino 
de’ Moti Leg.di Romagna,Pritello Pritelli da Faéza 3 
1 Giudice mel Criminale, e nel Ciuile Luogotenente, 
: Nicolò de Bazolinidella medefima Città, furono ap- 


"prowati Ji Statutî di Rimino, ne' quali fono efentati 


: Malatefta; Galeoto ,& iloro difcendenti, come fi lèg 
, gene gliatti di Giacomo Francelchini, Notaiò del Pa 
. Jazzo bpifcopale sprefente Girolamo Abbatedi Sat» 


ta Riparata di Marada , Giangolo d'Albareto, Bona- 


“uentura Notaio, Faentino; & altri... . 4 
In quettitempi.fiorina Gregorio da Rimino dell'Ordine 


Eremitano di Sarito Agoftino,infigne intuttele fcien 

tese paiticolarmentein Filcfofia, e Teologia,che per 

gio zencua nello Studio di Parigi il primo luogo. Fù 
e Gene- 
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 Generaledella fua Religione, dopò Maftrò Tomaffo 
? ‘d'Argentina, efemplatiffimodi vita, &offernato ; che 
- mai folo non volle afcoltare,ò parlarè à dotine,e nè an 
+ ‘co alleforelle proprie» Scrifle Gregorio fopra i quar- 
* trolibri delle fentenze, Commento le Pifféledi San, 
*’Paolo. Compofeidiverfi Trattatide Vfuris, de In- 
»tenfione;«& Remiffione formatum. De MotibusVene 
‘“torum. De MoribusFlorentinoruin: E fecè altre opéte, 
è «che per sépre lo réderàno immortale . Moti Gregotio, 
* e nella Pietra della Sepoltura fi leggeua Glto Difticon 


Quisquis habes, qui morte cares,Fa,perlege, più a, 
Sum quod eris , quod es.ipfè fui,pro me precorsora 
N date” 


In Vienna d'Auftria, hora vna fol Tomba cubprelui è, 
° Maftto Tomaffo, celeberrimi amiendBeDéttoti; e, 
‘ Specchi della Religione Agoftinîana, d’ofdite di dui 
° vi fù trafportato Gregorio, chélò volle appreftòo epo- 
‘* fto fopra il fepolcro queftò Epitaffio. 0% 00 n 

e’ call i 0 pi A ee 
dullri Reginam Salomon, velat attrabit,ipfat «© 
‘ Auffria ficdottos, enocatipfaviros, ai 
Eximios plures Augiiiini modo Frarttes 
Terratenet, quaflas narro,quodéeceftòàes |’ 
Tumba lenatà 3 e Doctores.hbgc tenet altos 
Hic Alemania erat, Italus illefuit, + 
En Argentine Tomas, Gregorinsatgi “GG 
Arimini celfi prevalidig viri, o datti 


no 
è 


” ij 


Allixr111d'Agolto delquarantaquattrò Malatefta fe- 1344 
‘ cetagliare il capoà Lorenzo di Berardo Cictolinò, 
Ondidei, ouero Huoifiodei, Signore dî Saludecio, tii- 
‘pote della moglie, o Dama-fua\per hauet quello veti. 
"fo Ciccolino, e Menghiho, anch'èffi Patrbnidi dertà, 
‘ Terraye vi s'‘indufle MalateRtà' ‘per hoti dar'fofperto 
"d'elere ftato confapeuiole dellé dette morti; ma altri 
ri voglio. 


- ss » 
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vmogliono , ch'egli perintereffedi Stato haueffeconfi- 


gliato Lorenzo à gli huomicidi, e poi fopra effo fatto 


,, caderlagiuftizia, ch'in tal modo s'eltinguewa la linea 
de’ Signori.di Saludecio, & d lui ricadeua il dominio, 
. malafciando lavesità.al luogo fuo, comunque trfofse, 


morto:Lorenzo ,. Malatefta nel pafsar ad Obize da, 
Ef(te,infiemecan.altri Prencipi,e Signorsper rallegrar 
fi dell'acquilto; fatto di Parma, fù afsalito da vnigros- 
fo ftuolodi nemici, co'qualivenuri alle mani,ne refta 
ronoalcuni prigioni , e frà eli Gio: Malatelta , ch'era 
feco,di che fdegnatofi il Marchefe,volédo foccorrerli, 
poca mancò, chegli ancora: noa refltafse in poterdì 
quelli,. Dipoiaccompagnato, c'hebbe il Marchefe 2 
Ferrara, e tornato è Rimino,nel principio del feguen- 
t annodinuouo fi trasferrì sinfieme con Ofltagio da 
Polenta, Gio.de Pepoli, Maftino della Scala, gli Am- 


| bafciatoride Pifani, & altri à parlamentare in Ferrara 


col detto Marchefe, à qui fù promefso afsai ,e poco of- 
feruato , come fcriue il.Pigna .. Ridottofi Malatelta è 
cafa, interuenneal mortorio di Frà Girolamo, Rimine 
fe, Vefcouo della fua Patria,perfona nelle lettere afsai 
celebre, e di vita efemplare. Era ftato mentre fù Prio 
re in Rimino; confefsore, e padre fpirituale della Bea- 
ta Chiara, mediapte i cui documenti; ella fi perfezio- 
nò nelferuigiodi Dio,comefiè detto nel Quinto libro» 
Due anni dopò fù:careftia grandiffima non folo in Ri- 
mino,mà intutta Italia fimoitrò forfemaggiore, ven- 
dendofi in quelta Cirtà ilgramo quaranta bolognini 
lo ftaio; necon denari fe ne poteua hauere, fi che fù ne 
gefsario vender, odareil pane alla fcaffa; o comequi 
— didice (alla Buca )nonfolo in Rimino; mà intutte l'al 
tre Città; oue.era.tanta la frequenza «che bene fpeiso 
.i venia qualch'vno.opprefso, sforzandofi.d'efser'ilpri 
_motù pigliarlo; & in:Bolognafràglialtimorì Giaco- 


. mo\Buttigari, Eccellente legilta ;) tortawia in alcune, 
 Croni 


c,manofcritte, fi legge queto efsere fuccedu- 
to 
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+ ta dieci anti prima . Ne’ quali giorni paffando gran- 
d'odio frà Pandolfo, e Lamberto Polentani , fratelli, 
Signori di Rauenna; Malatefta vi fi trasferi, e trattan 
do pace,e placati glianimiloro,allixr11r.di Giugno 
la conchiufe, e difcarcerarono Bernardino, terzo fra- 
tello,dalla Rocca di Ceruia,c tornatituttià Rauenna, 
Malatefia crò Caualiere Bernardino, Quetti Pandol- 
fo, e Pandolfo Lamberto, ma detta pace caminò poco 
oltre, perche Bernardino, fotto pretelto,che Lamber- 

‘ Jo, e Pandolto procuraffero ditarlo vecidere, lifeces. . 
prendere, ec condurre nella Rocca di Ceruia . 

Da quefti inhumani accidenti reufci tragico fine, che, 
così perlo più accade à chi auidamentel’altrui Signo- 
rie procura d'occupare spofciache carcerati perirono , 
fi come non fcorfero poi cento anni, che quefta nobi- 
liffima ftirpe, priva d'ogni Signoria, rctò anche affat 
tofpenta, fichene purfe ne vedein Rauenna, che fù 

. la Regia de fuoi Troni, alcun picciolo veftigio yo 
memoria. Se bene fi conferuano,mà con notabile difu 
guaglianza,e di lunga mano inferiori alcuni Rampol- 
li,da quefta cafa originati ne’ difcendenti di Mégolo, 
già Core di Fufignano della famiglia di Cunio,e Bar- 

iano ne'tempi andati numerofiffima effendo , che ad 
Oftagio nato dello fteffo Mégolose di Caterina di An 
tonio Mafredi,foffe maritata Giouina,&à Battiflta Pi 
cinino, infigne per nobiltà, e perricchezze, Alifia,fo- 
relle, & amendue pronipoti del malauenturato Lam- 
berto. Riferifce il Carrarida Rauenna ne'fuoi Com- 
mentari , di hauer letto invna Cronica antica , ch'vn, 
Malatefta da Rimino (chiamato il Vecchio) in quefti 
giorni dopò eflere ftato all'affedio di Ofimo ; & impa- 
dronitofene, il Marzo appreflo morì, mà cofefla dinò 
fa per chi foffe, ne poterfelo imaginare, pofciache il Pa 
dre dell'Ongaro, ch'era il più vecchio , viffe aflai più 
iigo tempo. Queltto firacconta per dedurre le tante va 
rietà de gli huomini di quefta Cafa; e doue fono varie 

r ti) 
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tà,facilmente refta ilvero in forfe. Dirò bene per mie 
auuifo, potrebbe effere,che'Gio: Villani, chiamando 
il Condutto da Fiorentini del 1337.il giouinehauefse 
realmenteintefo del noftro Guaftafameglia,eche à pa 
ragone di quefto fopranominato il Vecchio, giouine, 
l’haueffe cognominato. E che da quefta autorità mof- 
foil Platina, ignorando , efferuifi trouato queft’altro, 
haneffe intefo dell'Ongaro, con che verrebbe accorda 
to quella gran differenza trà Auttori tanto graui. 

2348 Allixvit.di Febraro Malatefta afflediò Mondaino, che 

ftaua à diuozione di Ferrantino Nouello , ma nel fe- 

. guente giorno i Maffari gliele diedero con la Rocca,la 
fciando partir tuttiliberamente per Vrbino. 

Circa il fine dell’anno poi, miniftrandola Città d'Anco- 
na Bartolo , alcuni Cittadini Anconitani chiamarono 
Malatefta , a Galcoto jài quali, con molti foldati in, 
vn fubito accoftatifi di notte,fù data commodixà d'en- 
trarui da Vanne da Tolentino, Conteltabile, per vn, 
luogo tant'erto , e pericolofo da paffarui ,che rendena 
fpauento folo è mirarlo , parendo à tutti impoffibile, 
che perfona humana vi poteffe tranfitare, &entrarui, 
come fiferifce Frà Tobia Veronefe nel Compendio 
dell’Iftoria de” Malatefti, il qual Conteftabile fuddet- 
to rifedeua in guardia di San Cataldo, doue poi fù fat 
tola Rocca, etal fatto fegui nel giorno di S. Nicolò, 
mediante il cui acquifto i fopramentouati a poco a po 
co con tempo s'impatronirono quali di tutta la Marca 
parte della quale volantariamenteloro fidiede , come 
Afcoli, & altri luoghi, e parte à forza d'arme,come Ie- 
fi Ofimo, & Orciano, nella qual Terra Malatefta fî 
trattenne addilungo, e fù fempre fauorita dalla cafa » 
vi fece egli erger da' fondamenti vna belliffima Torre, 
chiamata la Vecchia , e fabbricar la Porta, nomata di 
fotto, fopra delle quali fabbriche gli Orcianefi pofero 

‘alcune arme di detto Cafato, intagliate in pietra d’ 
Atria, per teltimonio della diuozione à quei Sno 
c'hog- 
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- €hoggi anco fi conferuano . ca 
Era in quelto mentre nel mefe di Maggio principiata in, 
-.. Rimino, e nel Contado la pefte , portata da Genouefì 
in Italia , morendo delle tre perfone le due, ficomelî 
‘ puòricapparedall'Infcrittione, intagliata in vmna Pie- 
. tra viua di Trauertino, polt a nel Cimiterio di Sant” 
. Antonio Abbate,hora Chiefa della Conftaternità del 
-. la Croce. La mortalità grande cominciò poi nel mefe 
di Giugno,e feguitò fin'al Nouembre,nelqualluogo, 
- € Chiefa folamente furono fepelite ventiquattro cente 
.° maia di perfone , le quali fecondo la detta lfcrittione» 
.: nondi pefte, mà di morte naturale mancauano. Inti 
- + cordata memoria della liberazione, furono dipinte nel 
muro di quella Chicfa la Vergine Santiffima,con San 
Giorgio, e Sant'Antonio Abbate, innanzi a’ quali {tà 
.. àrédergrazieinginocchio armato Galeoto,fratellodi 
o Malatefta, di cui trauerfano l'armatura tre Sbarre con 
. Jefcacchicre, vera, &antica Infegna della Cafa. Que 
» fta pittura fù rinfrefcata da vn Carlo di Pandolfo de” 
,  Malatetti, difcendente da Gio: Sciancato, molte deci 
ne d'anni dopò. Dalla quantità de’ fepolti in detto: 
luogo, fi può congetturare,come reftafle vuota la Cit- 
tì di gente, e però nonè da marauigliarfi, fe gli Anna 
li d'effa fino,che nel ritorno gli Abfentati pertal cagio 
. netrouafferol'herba in modocrefciuta sche fe benedi 
. verno, conuenne fegarla, Inquelt'anno fotto il Porti 
co di Zangolo Raualdino fù celebrato vn'Iltromento 
à fauorede' Frati de'Serui,al quale fra gli altri fù tefti- 
monio Ridolfo Malatefta Tramontano, Caualiere,te 
Conteftabile di Malatefta, conopinione quafi certa . , 
che quefto Ridolfo difcenda da quel Ridolfo ( Comes 
Ariminenfinm ) difcritto nella vita del Beato Ardoui- 
no, € citato nell'opinioni dell'origine de’ Malatefti,be 
neficiato da gli Imperatoni, e da Ottone 111 € percon 
fequenza chiamato Tedefco,e Malatefta. E però que 
cr ia ar 
i ma. 
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ma da' Signori di Rimino, .Nell'anno mille trecento 
cinquantaMalatefta dicde in matrimonio à Giacomo 
di Tadco de Pepoli, Signere di Bologna, Mafa fua fi- 
gliuola, fe bene il Carrari vuole, che Giacomos'acca- 
fafleconArtemifia,figluola diMalatefta Ongaro,che 
in quefto abbaglia. Due anni dcpò Luigi, Rè.di 
Napoli, vedendo il Regno infeftato da ladri,banditi, 
ribelli, e da altra fimile forte di gente , de’qualiera ca- 
po vo Frà Moreale dell'Ordine de’ Templari, elefieo 
Vicario del Regno Malatefta ; e diedegli fotto il com» 
mando fuo quattrocento Caualieri , e ducento Fanti $ 
co' quali fcorrendo il paefe, lo nettò, ridufle in ficuro y 
&opro,che alcuni Baroni,ribelli,tornaffero alla diuo» 
zione del Rè. Dopdaffediò il detto Frà Morcale in 


‘. Aucrfa,l'hebbe nelle mani, eleuogli molti Tefori, (co 
. me dice Matrco Villani, malamente acquiftati , ilehe 
‘. fù poi à Malatefti; & ad'altricagione di graue danno, 


perche il' Mereale dal Rè liberato, fi-trasferrià Roma, 
con penficro divendicarfi, cdannificare Malatefta, € 


, racquiftare il perduto; Ondericchiamò gliamiciy 


«della fteffa pece macchiati , fotto nome di foldati, e 
«raccolfe ogni forte di nazione, co quali dividendo po- 


fcia quanto quà, e là vfurpauano, erubauano , in bre» 


. ue trouofli hauere vn potenti fimo efercito, Epercfler 


| gradeil numero de gli inclinati al male anco molti Sig. 
..t Baroni andaugnoà feruirlo , talche reufcì poco me- 
: Îmo,che tremendo à tuttaItalia imponendo Frà Morea 
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Je a' Comuni, Città, Terre, e Ville, groffetaglieley 
quali gli erano pagate, per nonriccuer dannone' be- 
ni, nelle foftanze, e nelle perfone. Nell'anno feguen- 
re del mefe di Gena io furono fi granTerremotiin Ro- 


- magna, nella Tofcana , & in altre parti , che fecero no 
‘ tabilifimo danno, e particolarmente nel Borgo à San 
- Scpolcro,e fuo Contadosche gettarono à terra i due, 
- auizi delle Cafe, con morte di tre milia perfone. Non 
- moltimelidepò Alidclio da Lmola, Velcono di Rimi- 


no) 
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“no pafsò all'altra vita,fù fepolto invna belliffima Arca 
di fino marmo, parte della quale con'ittagli, $eorna- 
menti dorati,hoggi 1615 fi vedenel Cimiterio della 

Cattedrale noftra » cola o | 
Haueua in quefto corfo di tempo, con fauoreuole fortu- 
na Malatelta acquiftata quafi tutta la Marca, rotto 
s due voltel’efercito di Gentile;da Mogliana,Signor di 
Fermo ; e'dopò hauergli col figliolo Ongaro leua- 
to il porto, mentre loteneua nelle Città affediato (co- 
, me più diftintamente fi dirà nella vita dell’ Ongaro» 
. € di Galeoto, hebbe auuifo della venuta di Frà Mo- 
«reale , e della gran Compagnia , che di grande ap- 
7 pur s'hauéua acquiftatonome. Perniaggiorintel 
: Tigenza deuefi fapere, che ficompiaccewano tanti Si- 
: gnori, che fotto il grido di Frà Moreale l'a gran Com- 
pagnia caminaffe,el’vbbidiuano, come.Imperatore , 
ò tè, non mirando elfi (acceccati dall'intereffe,all’ho 
° nor proprio, ne che di nottecommandati , faceffero le 
fattioni.- Hauewano que” Baroni dato è Frà Moreale 
quattro Secretari , il Conte Lando, ché poi reftò Ca- 
po, il Baron Fenzo ; il Conte Brocatdo, & Almerigo è 
dal Caualetto. Quattro Conteftabili Italiani, a' qua 
lifpettauano le deliberazioni dell'imprefe, & il Con- 
feglio fegreto con quaranta Configlieri , & vnTeforie 
re, che tutti fedelmente lo feruivano. Caminando 
dunque in tal maniera la gran compagnia , ftruggeda 
Quafilipaefi, ouunque paffaua. Malatefta intefa la, 
venuta di coftoro , conofcendo di non hauer compe- 
tenti forze da opporfi, e difenderli,non:che da ributta 
re efercito fi numerofo, leuò l’affedio. Di poi confide 
rando lo ftato de’ fuoi popoli, il proffimo pericolo,gzil 
, negozio effer graue,e perciò da non cometter per lette 
re, fi rifolfe perfonalmente di chieder aiuto à Perugi- 
ni,il cui Comunegli promife; che farebbe l'ifteffo,che 
«Quello di Fiorenza,dopò fe ne pafsò à.Siena,e riportò 
da medelima rifpofta, onde paffatoà Fiorenza, € pro- 

i = 5 /{&& | pofto 
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‘ pofto ilpericolo comune, dimandò à Fiorentini quat= 


trocento barbute, con le quali,e con gli altri aiuti pro- 


: mefligli, congiunti alle fue genti , cfteriua di romper 


detta compagnia. 1 Fiorentini lo feruirono di ducen 
to Soldati à Cauallo, iquali conduffeà Perugia , fpe- 
rando di riportarl’etfetto della promefla;che gli riufcî 
vana, talche tornarono quelli à Fiorenza,e Malatefta 


- è Rimino, fenza haueroprato cofa di buono; qui mu- 
- tato parere, non conofcendo ripiegò all'eminente pe- 
 ricolo, fi compofe coldetto Frà Morcale in quaranta, 

milia, ducati,al riferiredi Cipriano Manenti, e fecon- 


doaltri,inxx milia, &il Platina vuole,che foflero Lx. 
milia con dargliin contanti la metà, e dell'altra venne 
compiacciuto fin'al mefe.d’Agofto, affegnandogli tra 
tanto per lftatico Malatefta Ongaro ; fuo figlio , che 
fù nel mille trecento cinquantaquattro, come fcriuono 


| il Manenti, il Villani ,& altri ,e fi legge negli Annali 
: Riminefi. L'ifteffo accordo nacque fimilmente co” 


Fiorentini, Senefi, Perugini, e con altre Città, perla, 


- ficurezza de’ loro Contadi. Dopò diuerfi affari Ma- 
‘latefta , partitàla gran compagnia ; licenziò parte de° 
! fuoi foldati, che tutti:fi congiunfero con Frà Morcale, 
- il quale refto aflai bene vendicato de’ danni, riceuuti 
‘ da quefto nel Regno, e pafsò poco dopò à Roma con 
‘ trecento Caualieri , chiamatodal Senatore, mà perc” 


hebbe ardire ditentarla forprefa della Città,gli tù ta- 


-_gliatola tefta, nel modo , che fi legge ne gli Annalidi 
- Rimino,& appreflo alcuni Scrittori, reftando il gouer 
“nodella Compagnia al fudettto Conte Lando. In, 


quefto mentre Malatefta,fatta nuoua raccolta di geri- 


! té totnò all'affledio di Fermo,e Gentile Signore di efla 
. conofcendodi non poter reliftere,promife la Città con 
- giuramento in € hicfa, c con la Communione al:Car- 
: dinale Egidio Albernozzi, Spagnuolo, Legato Apo- 
- ftolico, mandato da Papa Innecenzio vr. in Italia ak 


la rccuperazione delle Città, Terre, luoghi, e Prouin= 
ù CIC) 
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*eîesocctipate da diulir(i Sigriori;fi comed?gia-Haucna 
-'il detto Legato principiato col Prefetto di Vicosie con 
“altri. Gentile, non oftante la dàta-fede, confegliato 
‘da Lodowîco Ordélaffi;fuo Cognatocangiò penfiero, 
‘il quale Ordelaffisbenche paflaflenemicizia fra effo,e 

Malatefta, verine, dopòhauergli fcritto , fenza afpet- 
tar tifpofta, liberam. à tromarlo,da cui veduta ,.la con- 
+ fidenza ftrricenuto,etegalato fplendidamentespofeia 
dopò lunghidifcorfi perragionedi Stato;froollegaro 
noinfieme e con efli lofo l'itetlo Gentile ; al quale, 
Malatefta reftituì il Portodi Fermo, già leuatogli;ac- 
ciòche tutti tre vnîti poteffero opportì alle forze del 
«Cardinale, non oftante , che-Gentile per giuramento 

‘{comefiedetto,) gli hauéffe offerto, e data la Città & 
» îl Legato ad eflootto milia'ducati,il Coffalone didan 

ta Chiefa, & altro affai, che tutto fprezzò,e.condefor- 

"ze déefopramentouati ritolfela fua Città al Cardinale 

comenattàil Branchi, onde permife Iddio la‘fua viei- 
mà ruina'. Mentre Malatefta, &il Legato ftauano 
‘sù lemotiuedi guerra; tanto per l’offefa, quanto perla 
difefa, Luigi, Rè di Napoli, ricordeuole de’ fernigiszi 
«ceuuti da Malatelta ,-e.dal:Fratello, mandò: Nicolò 
Acciaiuolo gra COteltabile fuo all'egato acciò che ve 
niffe àqualche accordo co'detti Malatefti,il che a que 
fto non ifpiacque, eflendo bene informato delle for- 
ze, c del valore di quelli, però nediede intenzione, e, 

‘poi-ficura parola di farlo inimano dell'Imperatore; ch' 

etain Siena. Giunto tempo prefiflocomparue il Le 

‘gato;ma non'Malatefta, che pentito, nè anco mandò 

‘ad ifcufarfi , per lochedifgultato il Legato,ifi adirò 
: grandemente contra effo , elo fcommunicò col fratel» 

o, e fauttori d'ordine del Pontefice, e dopò gli fece, 

‘ afpriffima guerra ; e perche le genti della Chicfa due, 
‘wolrereftarono perdenti (colteftimonio del Villani, 

s'infuperbirono i Malatefti;e poco ftimarono il Lega- 

20, mà non pafsò molto , che fotto pasa n 

: d'An- 
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d'Ancona ribellatofi, mentreattendeva folamente aî- 
1dasicuperazione d’eflo , fenza guardarli dalla folda- 
« tefca Ecclefiaftica,tù l'efercito fuo rotto,e Galvoto pre 
.foscome nella fua vita fi dirà nelqual tempo anco per- 
o detrerd i Malatefti Recanati,cheà tradimento fù loro 
-sdetato: pero cui accerbotafo Malatefta fi trouò ne- 
«rceflitato diicorrere all'Imperator Carlo , e contra fua 
volenzàcondefcender è quelch’haueua ricufato,li che 
i pallatofcne è Pifa; e con l’eloquenza:; di cui lrgamen 
te era ftato dalla natura dotato, riportò lettere da S. 
*M. in raccomandazione del fratello se faluo condotto 
perla fda perfonaal.Legato ,.dalqualehauuta la paro 
ola, Malatefta:fi prefento.in Ogobbioyouccera la pefte, 
e Galcotoprigione,etsartò addilungo.col Cardinale, 
i Nell'utetlo tempo, che Malatelta era; circondato da, 
“strauiagli, Ramberto figliuolo d’ Vibetto de Malatelti, 
Conte diGhiaggiuolo,e nimico di quello con'ottocen 
to Caualli, e cinquecento Fanti, confegnatili dal Le- 
: gato Egidio tento-.improuifamente (come nella wita di 
luis'è detto, di pigliar Rimino; in vece-dicui acqui&ò 
ivalla Chiefa poco meno; che tute’ il Territorio di là dal 
‘Ja Marecchia. Gli Afcolani, vedendo anch’effi lo fta- 
.tosîn che fi trouattano iMulateltisperaiutare la fortu- 
ma aurierfa, cacciarono dallaloro patria Giouanni de 
Malatefti, che la gouwernaua in nome de' detti fratelli 
onde Malatefta, vedendofi da ogni parte trauerfata , 
fenza denari, perlo sborfo fatto;à Frà Moreale, e pri- 
nodifperanza d'aiuto da Potenza alcuna d’Italia, » 
‘ contra la Chiefa, alla quale ogni giorno crefceuanole 
oforze}fàtaftretto di condefcenderpiù facilmente come 
‘recita in parte Matteo Villani, nell'vfcita di Maggio, 
al volerdel Legato,e fù,che egli reltituirffe alla Chie- 
| fa Ramana, Ancona, lefi, Ofimo, Sinigaglia, & altri 
: luoghi fin'abMetauro Fiume. All'incontro il Legato 
- liberò Galeoto dalla prigionia , elui col fratello ,.e fi- 
‘liuoli aflolfe.dalla Scomunica!, creandoli Vicari in» 
eu. .i nome 


\ 
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* trmome della Chiefa, di Rimino, di Pefitoi di Fano; di 
Foffombrone , e d'altre Giuridittioni perdiecianni, 
con obligo di riconoftertla ogn’anno di fei milia Fio- 
| rinid’oro,delcunio di Fiorenza ,& d'altro come più 
‘’ diffufamente appare nel qui aggiunto Brepe d’Inno- 
cenzio , col quale dà facoltà al Cardinale Egidio di 
._ creareidetti Malatefti, Vicari di,Santa Chicfa., Qn- 
de fi come-quetti furono ipiùweri si clegittimi Signori 
.: di Rimino, che con verita fi poffa.far conftare , così 
forfe anco furonoi pîù Legati, fottopofti, emenohbe 
ri d'altri di quefta Cafa , però moffi alcuni Iftorici dal 
prefente Breue, hannolatciato fcritto scheda Malate- 
fta Tedefco fin'à queft’altro Signore,d'Ancona fi per- 
— delamemoria de’ Malatefti , vokndo'amododidire, 
. intendere, che niun' altro fù Legittimo Signore + Il 
: biro per Priuilegio Imperiale, e quefto perlo Pon 
»mteficio è a | i: 


Nocentins Epifcopus, Seruns Seruorum Dei. Dilelfo filio Egidio 
Tit.Sandli Clementis Presbytero Cardinali, Apoftolica Sedis Le 
gato falutem, & ApoStolicam beneditiionem . Romanus Ponti- 
| fex Vl'ionum Domiai, &r mifericordis ( hrifti Vicarius, conftum- 
1ns,ficut in peruerfos,& reprobos iuftè animaduertit pro criminum 
>: qualitate, fic eti:m conuerfis aditum pandit ad gratiam, & bumi. 
. dint aperit clementi fua finum, vt illos caStigatîonis virga ab'in- 
wio reuocet, bos in bono propofito fauoribus reboret, &y confirmet , 
|. Sand per tvas nobis litteras intimafli, quod fuper inmafronibus, in 
«pugnationibas, occupationibus, & detentionibus Cinitatum,Caflro 
rum, Villarum, Terrarum, Fortalitiorumsaliorumg, tocorum Mar 
* chia Anconitane; Tetra Santeagathe , nec'non Romandicle , 
ac Maffetrebaria Prouinciarum ad nos, & Romanam.Ecsl:fiam, 
° immediatè fpelfantium, ac fuper rebellionibus, inobédientijs, con= 
° &umacis, & iniurijs, per Nobiles Viros MalateStam,nec non:Ga- 
+ deorum, Fratrem, & Pandulphum , ac MalaleStam Vngarum de 
‘MalateStis, Natos dilti Malatefta, Milites Arintinenfis contra, 
mos, & ipfam Ecclefiam commiffis, per petratis,&v faltis, ac nobis, 
@cidem Ecclefia praiudicio, ac Malatefta prafarns quivi code 
*diticra inviami multa contrigionio, &penitentia figna urna 
40, 
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;', fuo, Galeeri, ac Pandulphi, &Maldecfta Vngari prediftorum no 


Lt 


L 


minibus quemdam tratatum fub ca condiGtione, fi Nos acceptare- 
mus eumdeminu.cem babuiftis;in quo alum fuit inter alta , quod 


- difli Milites tibi, vel Reftori, few Rettoribus Prowinciarum ipfa= 
* piatta, qui effens po tempore,aut illi, vel illis, quem, vel quos Nos, 


" Veltli, gut ditti RelFores, vel atij è nobis, vel te,aut alios, potefta- 
Î:° gem habentes deputaregus ad hoc reftituerent plenarie liberè cum 
-: effeRw Cimitates, Caîtva, T'érrao, Villas, & Fortalitia omnia $ & 


! fingulaipfius Ecclefia que dilfi Milites in cisdem Prowincijsper 


i° fes vebaliosidetinebant infrafcripris Cinitatibue , inquibus prafai 
:. | Militespetebantfe noftros,tr Ecclefia memoratg Vicariosordins- 


| 


‘vi, & Caftris, Terris, ac locis,quaipfriufto acquifita tirulo tene- 


_ bant, dumiaxatexcep:is, quandog, buiufmodireStirutio fiere, & 


ficri deberet, poffquam nos iratatum buiufmodi duxiffemus per 


 ntos, vel alium acceptandum., & quod fi.antè reStitutionem huis- 


» 


: [moti al'qua de Cimitativus, Caftrs, & T erris, prediltis eisdenza 


Milisibus ipforum dolo, cv fraude ceffantibus , ac fine culpa , & 


+ megligentia notabili corumdem forfisan rebellarent , fi Ciuitates 


Terra, vel Caftra buiufmodi baberent Cafjara , vel Rortalitiaipfa 
Slatimexpeditè , ac liberè in tuis, aut Re&orum ipforum , vel alio= 


‘rum quos nos, vel ti; feuditti Reftores ad hoc deputaremus, pones 
ine in manibus,tr infuper noftrassc@ ipfine Ecclefia gentes ad recue 


perationem corum , ac Ciuitatuna, Tertarum, & Caftrorum, alio- 
ram non babentium Cafara, vel Fortalitia, & rebellantium fini 
liter cum tota eorum inuare potemtia, v/quequo Ciuitates, Terra , 
feu Caftra ipfa ad plenam obedientiam redutta forent Ecclefia an- 


. sefate, quod Ariminen. Fanen. Pefaurien, & Forofenftonien. 
.° Cimtatis, que adipfam Ecclefiamnullo modo pertinente, dr quas 


inter alias diffi Milites detinebant pront detinent occupatas cuneo: 
Comitatibus , & Diftriflibus carumdem , exceptis tamen Terris , 
Caftris, & ‘Fortalitijs infra Comitatus , & diftrittus pradittoruna 


| exiftentibus, qua tempore abiti traltatus buiusmodi erant, dr-ef- 
»fent.realizer fub obedientia Ecclefie memorata v/quequò ille firma 


t 


| genturyac fornet gentibus ciufdem Ecclefia in Comitatu diBa Ciui 


gatis Fanen, exiftentibus intimatum, concederentur per nos cisdem 


— — —.-_-— 
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« Galcacio de Vicecomitibus, Militibus Mediolanen:per candem Ee 
— Clefiam haEenus fuit conceRa, itatamen, quod dilli Milites ratio- 
tme Ciuitatum, Comitatuum, & diftrituum pradiftorum, durante 
te Vicariatus huiufmodi, nulla fubire alia onera, preter cen- 
fam, feruitium huiusmodi tenerentur, & quod ijdem Militessae 
s eormra filij, qui eis in premiffis, vel eorum aliquo dederunt confi- 
è dimm, auxilium, vel fauorem , nec non Ciuitates,Terra,t& Caftra 
« praditta, ac Consmunitates , Vniuerfitates, &r populi, fingulares j, 
P onaipforum ab omnibus, co fingulis band , condemmationi- 
us, fententijs temporalibus,<& (piritwalibus,qua occafione prami[- 
forum quois modo halFenus incurriffent , aut contra eos lata , dr 
promalgata forent ab hbomine, vel à iure abfoluerentur, & procef- 
fus habiti caffarentur,ac eis mulbtaremitterentur, co pane,ipfig,re 
Slitwerentur inintegrum, ad quecung,bona,iura, fucceffiones, bano 
nes , dignitates , Statunr, & famam., & fuper pramiffis omnibus 
ad mifericordem compofitionem admutterentur,<& piam pro vi.hec 
@& aliain quibusdam;articulis, fuper huiufmodi trattatu confeltis, 
uos nobis de verbo ad verbuminterclufos tuis litteris deftinaîli , 
46». &" alia plenius continentur. Huiufmodiitag, trafatus, ac 
licterarum:tuarum forma diligenter attenta. Nos fperantes, quod 

« prafati Milites, qui ex fidelibus parentibus traxerunt originem, er- 
rores fuos, in premiffis eo fidelioribus Studijs corrigent, eog, ad obfe 
quiaipfius Ecclefiereddent, fe de cateropromptiores, quò ciufdem 

. €cclefia fauorem, & gratiam erga fe cognouerint ampliores, difcre 
tionitue auttoritate noftra trattatum buiufmodi acceptandi, appro 
bandi, ratificandi, & confirmandi yac infuper poffquamtratatum 
acceptaueris, approbawerisratificameris, & confirmaueris antedi- 
Gum, ipfos Militessacillos,qui.cis in premiffis, vel eorumaliquo de 
derunt confilium; auxilium , vel fauorem, nec non fingulares per- 
fonas:Ciuitatum , Terrarum, Caftroruns ,.«& locorum huiufmodi 
_abomnibus, & fingulis excommynicationibus, fententijs, contra» 

‘ coscommuniter, vel diuifim premifforum,aut alicuius corum occa 
fione prolatis , fi bumiliter petierint abfoluendi in forma Ecclefia 
confueta, iniunttis cis pro modo culpa falutari panitentia alijs, qua 
de iure fuerint iniungenda,ac tam eis, quam Ciuitatibus > Terris s 
CaStris, &locisipfis ac Vniuerfitatibus , Communitatibus , &r 

* populis corumdem ommia , &s fingula banna , condeminationes , e 
pens temporales, & fpirituales buiusmodivemittendi, InterdiBa 
quof, relavandi, proceffasrewocandi; annullandi, & caffandi,0m- 
‘mes infuper infamia maculas , fammetegramifirva topo 
sugo 7 cormma 
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- earn vccafione contrafias abolendi, ac cos omnes , & fingulos tn 
© integrum ad quecang, bona, inra,fucciffiones, bonores,dignitatess 
 Statum, & famam reStituendi,& (uper pramiffis cum css benignè 
acmifericorditers Oponendi,ditosg, Milites in tisdem Ariminen, 
Penfaurien. Fanin, & Forofinfron. Cimitatibus , nec non Com=- 
munitatibus, Territorijs, & diFlrifHibus, corumdem , excepris ta- 
men Caftris, Terris , fortalitiis , &r locis altjs , qug în eis die date 
prafentium fub plena, & libera obedientia E celefia memorate con 
fifiunt, Vicarios ivxta tenorem traltatus buinfinodi , & alias pro 
"vt cumeis poteris,conuenire,ac eis modo, & forma, quibus diflas 
Ciuiras Bonon. Architpifcopo, nec non Mafeo, Bernaboni,& Ga 
leacio pradiftis,vt pramittitur,fuit conceffa ordinandi , & confti. 
suendi, vs4,ad decem annos ;à die ordinationis,&y Conftitutionis bu 
iufmodi in antea,computandis,fub cenfufex milium florenorum bo- 
si auri, iufti ponderis, & cunei Florentin. quolibet ipforum anno- 
rum decem Ecclefia Romana prafata foluendo in loco, & termi- 
mo, fewterminis, de quo, feu quibus videris expedire,ac alia omnia, 
& fingula faciendi, agendi, & difponendi, que in prem'fas,& cir 
ca ca fuerint opportuna, & circum$pettio tua expedire Cognowerit, 
plenam , & liberam concedimus poreStatem , vt autemide forma» 
conceffionis ipfius dilfis Archiepifcopo Mediolenen. dr Mafeo Bey 
maboni, & Guleacio de Ciwitate , Commitatu ; & diftriftu Bono- 

| mien.pradi&Bis,vt pramittitur, duduni faRa plenius informeris ,.e& 
tibi fub Bulla nofira mittimws interclufam . Datum vAuinion, xe 

Kal, Iuliy Pontificatus noftri anno Tertio» 


H Legato nel mefe d’Agofto ribenedì i Riminefi,& affol 
feli dalla Scommunica , nella quale erano già incorfì 
et la protettione,prefa è fauore de' Malarefti, contra 

| È Editto della Chicfa ; giurando inmanod'effo Lega- 
to fedeltà,ilqualevedendola prontezza;e fcincerita di 
Malatefta, e del tratello, li favorì, aiutò, & hebbe fem 
pre inprotettione , amandoli Rraordinariamente , > 

* creò Galeoto Confaloniero di Santa Chicfa, allaqua 
Je tal afetto non fù di pregiudizio alcuno ,anzid'au- 
: mento notabile, pofciache (.come natrà il Branchi,me 
«diante il valore, e mezode' Malatefti , élla:racquiitò 
“da Roma fin'à Modonaz è\ MR FACENTI ciù” mai 
vi Li om- 
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Comparut in quelto mentredel cinquanta fi nella Cat 1356 

tedrale di Rimino,Fortanero Ongato,Atciuefcouo di 

Rauénna, conefpreffo ordine ,e particolar facoltà d' 

Innocenzio Pontefice di publicare la Sentenza della, 

:. Santa Crocefopra Forlì, Cefena, Faenza,& altri luo- 

« .ghi.loro feguaci,che tutte furono interdette,come pri- 

, masda Clemente v r.eda Gio:xx11. Nel mefe poi di 

. «Marzo tornò il medelimo Arciuefcouo è farl’ifteffo 

, contrairibelli di Santa Chiefa;in fauor di cui, Malate 

+. fta col figliuolo Malatefta Ongaro, e feicento Cittadi 

.: mi, Rimineti pigliarono la Croce dal fuddetto Arciue- 

fcouo il qualedi poi pretendendo fopra Gemano , 
Montecolombo , Croce, & alcune Ville , come emfi- 
teofi alla fua Chiefa,per moftrarfi grato à Malatefta,o 

. purpertemenza di non ricappar mai cofa alcuna da 

detti luoghi, ordinò ad Angelo,fuo Procuratore,che, 
|. percinqueannil'inueltiffe , faceffe qualche trasazio- 
ne,oglie le affittaffe. 

‘Haucua di già prefentito l'Ordelaffi, Capitano di Forlì, 
. l'apparato , che dal Legato fottoilcommandodi Ga- 
| Ieotos'andaua alleftendo sonde perdiuertirlo , d'im- 

prouifo fece vna fcorreria nel Territorio di Rimino 
con quattrocento Caualieri , e cinquecento Fanti , di 
doueconduffe alcuni prigioni , e buon numero di be- 
ftiame. Nelcinquanta fette il Legato d’Ancona ven- 1357 
ne à Fano, da Malatelta,e da gli altri della Cafa, rice- 
uuto con molto honore, e fpefa, perla cui venuta tutti 
gli Ambafciatori,e Signori daRoma fin'à dettaCittà, 
‘comeanco quelli diRomagna,cioè d'Imola,diFaéza, 
di Rauéna, edi Rimino coli loro Vefcoui, e con l’Ar- 
ciuefc. di Rauenna vi fi trasferirono,e mentre ftauano 
in Affemblea, véne auuifo,ch'il Popolo di Cefena ha- 
ucua richiufa la géte del Cap.di Forli nella Terra vec» 
chia,chiamando à più potere laChiefa,onde ilLegato 
all’hora fenza porui interuallo,fpedì GaleotoyConfa- 
loniero,con molti Caualli,e Fanti,alli s.di Maggiolo 
(0 Ha °° fegaie 


€ 
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feguito,e giunfe inRimino alloggiato in cafa de'Mala 
tefti (ben chefi trouaffero tutti all'imprefa di Cefena, 
e regalato alla grande,con la qual occafione il popolo 


» Riminefemoftrò infinità allegrezza, & il Legato mol 


to gufto nel corfo di cinque giorni,chevi fi tratténe,di 
poi pafsò à Cefena,in tempo;che Galeoto,ftringendo 
fortel'affedio,sforzò quei di dentro à renderfi à patti. 


Doppò alcuni mefi occorrendo al Legato trasferirfi in, 


Auignone,Malatefta volle feruirlo a fue proprie fpefe, 
e per maggiormente honorarlo,conduffe cento trà Ca 
ualli, muli, e carriaggi, & vna nobil mano di Gentil. 
huomini,e Caualieri;e giunto alla Corte fù magnifica 
mente alloggiato con la fua gente d’ordinedel Ponte- 
fice. Il Legato in vece di gioiesdenarisoro& Argento, 
prefentò alPapavn Carretto di chiaui delle Città, Tee 
re, Caftelli, Rocche, e Tombe, recuperate alla Chie- 
fa. I Maffaridel Comune di Sant'Arcangelo;intefa, 
Ja partita del Legato, edi Malatefta;temendo;ch'egli 


| non procuraffela ricuperazione della loro Patria ; e de 
‘. gli altri luoghi,ribellati fecerocongregazione( fecon- 


D 


do l'vfodi que tempi) nella Chiefa della Pieue , eret- 
ta l’anno 404. di noftra falute;conforme alla feguente 
Infcrittione, trovata in vna pietra di marmo;fotto l’al- 
tar maggiore pachi anni fono. 


IVO MICHAELI, at Dius Petro, & Paulo dicatum 
Anno Domini Zefa Chriîti. CCCC IIII. 


E mandarono Ambafciatori alPontefice,con diuerfe, 
Jettere di fauore, e fupplicarono è fua Santità, che gli 
lafciaffe continouare , fotto il gouerno di Santa Chic- 
fa, e non permetteffe , che più tornaffero fotto quello 


- di Rimino,e de'Malatefti. Il che perall'hora in par- 
‘  teottennero , pofciachecol ritorno Malatefta , che fù 


PA 


il Febraio dell’anno feguente , riportò folo ordine al 
Legato, ch'era in Cefena, che adeffo, & i n tello 
i oflero 
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: ‘foffero reftitutite tutte.le Ville, luoghi, e Caftelli, ri- 

- bellati jeccetto Santo Arcangelo, icui Ambafciatori, 
perche venne loro meno la moneta, non fenza diffi- 

.cultà è piede mal condizionati fi riduffero à Cafa ( fe 

condo il Branchi, & il Carraro. a 

Il Legato,veduto l'ordine, alli xx.di Marzo,mandò AI- 1358 

»t«bertazzo da Fiorenza a’ Maffari de luoghi, coman- 

.. dandogli, che nell’ auuenire riconofceflero per loro 

«> Signore Malatefta , & il Fratello, iquali Comuni, & 

.  Vmiuerfità, perciò vennero in Riminoà render vbbi- 
‘dienza , conqualche timore d' effere caftigati dell’er- 

:. rorecommeflo , mà da Malatefta furono accarezzati, 
.@econ foddisfazione licenziati. 1lche fegui all'hora , 
‘che Malatefta faceua rimurare, e raffettare quefta, 
Città, permaggior bellezza, e fortezza, e fecondogli 
‘Annali, coneflo la gouernaua vn Pandolfo vecchio ; 
leggendofiinquelli. 

ss Reggeuala Città di Rimino M. Malatefta, e M.Pan- 

35 dolfo vecchio, il quale fù molto faputo Signore, , 

s» &quello,chemeglio feppetener bacchetta inmano, 

> che Signore fi vedeflemai. 

Quefto Pandolfo , fecondoche fi vede in alcunememo- 
rie ,manofcritte de Riminefi , nacque da vn Roberto 
Malatefta , che con Malatefta da Verucchio , occupò 
are patria l’anno 1295. Dice il Carrari , che Pan- 

-: dolfo fù anch’ egli figliuolo di Pandolfo ; & all'ifteffo 

‘° Malatefta fratello , però naturale, mà ne prima, ; ne 

+ dopò fitroua, chidi lui faccia menzione. Rifarcì di- 
co Malatefta, lemura di Rimino; già fatte da Federi- 

: gofecondo , dal fiume Aufa, fin’ alla Marecchia ; per 
“effere quelle dirupate , e guafte, non oftantel'accon- 

cime di Pandolfo, fuo Padre,con aggiungerui il Tor- 
sioneschiamato del Cornacchione,nel cuifondamen- 
‘to Malatefta pofe vn’ Elmetto , come è fuo luogo fi 
‘«dirà.In quefti tempi i foldati, fattiadinftanza:de'Sa- 
: mefi ,ede'Perugini per l'occafione della guerra; cha- 
ucuano 
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‘ueuano in piedi ; vnitifiinfieme , formarono vfia fof 
Compagnia di duemilia , € quattrocento Caualicri, 
tutta gente elettà,la quale, non potendo paffarl'Alpi, 
perglioftacoli poftidal Legato, fi condufle nel pia- 
. nodi Gualdo, e d’indià Fano,e nell'vitimo d'Agofto 
‘+ à Sauignano, Caftello di Rimino, condanno notabi+ 
- ledel Territorio, ouedimorarono tre giorni, fpargèn- 
‘ dofià Gatteo,& à Gioucedia (Caftello hora diftrutto) 
‘ chepigliarono perfame,. Quefta compagnia fi con- 
giunfe cò quella de’ Tedefchi, commandata dal Con- 
‘te Lando,evenutaà pofta da Forlì, ch'era di tre mi- 
lia Caualieri, oltre la quantità de’ Baroni, e paffando 
© fopra Faenza , Imola, e per altri luoghi di Romagna, 
fecénotabiliffimo danno. Tornarono poi à mezo No- 
' wembreà Sauignano,la mattina feguente fi condufle- 
— ro(comefilegge negli Annali Riminefi)nel Villani, 
s» nel Sozomeno,&in altri Auttori,à Sogliano, Cafîel- 
» lo, gouernato dalla moglie, già di Gianni, Signore di 
so detto luogo, innome di due fuoi figliuoli, i quali an- 
go ticamente erano dello fteffo Ceppo de'Signoridi Ri- 
3» mino,cGeraccOtano;,co le dette formali parole,gli An 
- nalidi quefta Città. Dopò molti giorni d' affedio lo 
pigliarono con morte di cento cinquanta di quelli di 
dentro, e l’ilteffo fecero di Strigara, Montecogruccio, 
Ricu il Poggio San Martino Inconuerfeto, e 
d'altri circonuicini Caftelli,da'quali,lcuato il miglio- 
ramentodell'hauere,lo portarono à Sogliano,lafcian- 
doui alla guardia cento foldati (la maggior parte feri- . 
ti, e malati ) con raccomandarli con quanto vi ha- 
ucuanorecato , à quelli del Caftello , storzandofi poi 
di moftrare particolare confidenza in loro, come s.iui 
alritorno haueffero voluto fare ftanza,ò Camera del- 
| ‘Fefercito, fendo che per all’hora venivano dalla fa- 
| me,edalfreddoaftretti à partire, & à diuiderfi in tre 
“patti. Non furonoi foldati difcaftati molto, che i So- 
* glianefivecifero i Tedefchi ;reftati , e pigliando.illa. 


Ci fciatoui 


MALATESTA GVASTAFAMEGLIA 63 
+ fciatoui (che.non fù di poco valore ) lo portarono ne”. 
vicini monti, & in talmodo fi vendicarono de’ danni, 
& oltraggi, riceuuti, aldir del Villani. Vna parte di 
quefta gran Compagnia venne nelContado di Rimi- 
no, rouinandolo , e diffipandolo in maniera sche non 
ardiua alcuno di praticarlo,ne fi teneua ficuro, fe non 
nelle Caftella groffe. Alloggiò nella Villa di Coui- 
gnano,e di S. Lorenzo in Monte, ma nello Spedale 
di S. Lazaro, tre miglia diftante dalla Città , il Conte 
Lando, & il reftante dell’efercito, fparfo, occupaua 
* dalla Conca fin’alla Marecchia, facendo ognigiorno 
-  fcorrerie , fin’ alle Porte della Città, le quali, eccetto . 
- quella da mare,chiamata di San Giorgio, ò de Cata 
lieri, per douce entrana la farina ,.e l'altre robbe , con- 
dotte per mare, ftauano chiufe , benche foffeilmefe, 1359 
— diGenaio. Nell'annomille trecento feffanta il Car- 1360 
 dinal Legato dopò lungo contrafto , hauendo vnite 
alle forze fue , quelle de'Malatefti je d'altri , coftrinfe 
à sloggiare dall'affediodi Bolognail Vifconte; & all” 
hora fece l’entrata nella Città, accompagnato frà gli 
altri perfonaggi,daMalatefta;à requifizione del qua» 
le fcrifle è Giouini d’Oleggio, Marchefe della Marca, 
Che riteneffe prigione Ridolfo da Camerino, della, 
‘«eui azione, non è molto lodato dal Sozomeno.. 
- Vuoleil Pigna (s’egli nonerra) che il detto Malate- 
© fta poco dopò tornaffe in Auignone con Nicolò Zop- 
«i poyMarchefe di Ferrara;à perfuader'il ritorno al Pon- 
‘tefice Vibanoin Italia,& a Roma; fuo Patrimonio ; € 
| Refidenza. Conl’occafione delle continouate guer- 
re in quefti noftri contorni, icontadini ftauanofotto- 
ofti a grandiffimi patimenti , pofciache tutr'il giorno 
i nemici fcorreuanola campagna,e non hauendo quel 
li, oue ricouerarfi.; fpeffo veniva leuato loro ogni fo- 
ftanza , però glihuomini di Corpalò ( villa di Rimi- 
no) tonceflero il guafto dell'antica loro Tomba ; è 
‘’ Vicenzo di Bartolo de' Lazari, fameglia nobili peo 
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‘-fàeftintailiquale di fondamenti rifecedetta Tomba, 


> i Caftello, riducendolb ih fortezza con Porta,c Pon- 


r36I 


‘ .teleuatoio,attorniatoc6 più Torrioni,acciò che quel- 


li della Contrada vi portetfero all'occafione condurre 
le robe loro,e quelti per talopra s'vbbligarono di por 
tarperla fabbrica la materia,gratis,con riferua però , 
di poter dentro il circuito d'effo,fabricar'anch'efli con 


‘ ricognizioneal detto Vincenzo d' vp quattrino l' an- 
‘ noyilquale poi inuefti alcuni à linea finita, come ap- 


De dallo Stromento , ch'è appreffo Flaminio, già di 
artolomeo Trafichetti ,amendue Eccellentiffimi in 
Medicina, . Nell'anno fefsant' vno, douendo il Car- 
dinale Egidio trattare negoci col Rè d'Ongariay im- 


| portantiffimi,il quale guerreggiaua all'hora contra Vi 


niziani,volle codurfeco Malatefta,il cuivalore, e fe- 
deltà molto bene gliera nota, & hauendo intefo., che 

Corona fi trouaua in Zara, colà fitrasferì nel 
mefed'’Agofto,che gli accorciò ilcamino,d'onde non 


—:prînga, che nel Maggio del feguent'anno tornarono il 


ato im Ancona, owe fi fermò, e Malatelta è Rimi- 


- no, conindifpofizione graue dello ftomaco ; e tròuò 


nonfolocareftia , e pelte, ma quafi che la Città.a fe- 


« diatadalle genti del Duca di Milano,fotto la condot- 


ta del Manfredi,e dell’Ordelaffi, i quali hauendo rot- 


- to il'confino,e la data fede al Legato,;:con mille, e 
- cinquecento caualli, e quattrocento fanti, fcorrendo 
« Ta campagna faccuano grauiffimi danni 3 mà non fi 
‘ toftovdirono la comparfa di Malatelta: sche partiro- 

ino,$cegli fubito paffò àFotliad abboccarfi col.fratel- 
‘To (che da Bologna, generale della Chiefa, era venu- 


to, perdifcorrerefeco: attefo che dubitaua primiera- 


‘ mente, che tantela freddezza del Legato nel foccor- 
- rerBologna;firivolgeffela fomma della guerra ne gli 
' ftati loro y. e fecondariarnente s'auuedeua ,;che.la lun- 
î ghézza Itruggeua cotii loro è fudditi ;; però rifolfero , 
© che Galcotovenifie al fatto d' arme e teritafse la for- 


tuna, 
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&tna; come fece ; è trouolta fau)rewole ; nella qualbat- 
‘ttàglia-Malatefta ancora fece quel’, chi fperta i prodes 
| Capitano &'èvalorofo foldaro ,è dopo li vittoria die- 
‘démbdglie è Maliteltà Otigiro; fizo figliolo. 
Nelmedi(imt antiò li pelte hrauewa prinato divita in Ri- 
‘firinosentPTerrinbriomoki,emoltive frà gli altri i Ree- 
toridisamtà/Mariaif Corte; di'SamVitalè; e fuori del 
fa Citta quello di bàn' Martina im‘Riparotta , dì Sany 
‘ Mattino in Bordonthio,di Santa Maria diCafalecchio 
di San Maura; e di-San Giuliàno di Màfanozin Ron- 
cofreddo; ibenétici dè’ quali furono conferiti è diuerfi 
Pitti de'Aagelo Riminefe, Abbitede' Monicidi San 
Benedétro fichi vificiauannòla Chiefà di 8. Giuliano , 
come beneficij applicati à quella menfa , non ricono- 
ne collazioni. altro fuperiore; che il Ponte- - 
ei: po de di dia: | 
Efiftelfo Abbatein quelti medelimî,giorni rimuefti le Mò- 
‘niche Humifiate d'alcuni beni emfiteotici ; comeanto 
gli huomini della Chiefa di Santa-Catterini in borgo . 
nifouoje te Monache di San Marino de gli Abbate fi, - 
| Sriel'imodo:the’ft.vede nelle fcestture de' Padri di Saito 
Giuliano. 0 Pr a 
Con turtà i poca diligenza, vfità nellaworiri terreni, per 
‘Recagioni,motîtate di fopra;il Raccolto dell’anno, mil | 
Ti trecento feffaneà tre fà @eopiofo;chelo taiodetgra- 1363" 
Ono di pefo ditrecentooria nità libre ; fi‘vendéna felici; e 
“dicifette;bologninî,& ifvino ferre, & otto ha formi. Frà 
: tinto l'indifpolizione dello ftomaco ticcenniata addie- 
‘tto}attmentò in modb è Malateftà nel mefe d’Ytmbre, 
\éhte comoftend'eglidi nom poteroltre portiteit peo del 
ispuerrio, to rinontioal'ffiteio i “ 
NA Fieuecitera o mille trecento fellanti quattro”, comò- 1364: 
‘Kendblvicito è morntei, diedéftigniv di bero cattolico , 
‘éttdè primi con'ligrime} dblotee peridimento de? Îtvi 
‘peecatiz chiefe perdonoè Dio sc ag huemiltà ud 7 
> i Di 
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le dei il Santiffimo Sacramento,€ po! i volle, 
xche diuerfi Religiofi fteflero feco a dargli buoni docu- 
ment ,elo raccommaridafiero al Creatore, .. 

Fece di poi chiamarà fecinquanta de primi Cittadini di 
Rimino, chiedendo lere perdono. Ordind.di.più, che ; 
da' Caftelli, e Ville, venifiero quelli ,.ch'haucuano 
inimicizie ,odij,&interefiî, e conamoreuoli efortazio- 
ni,e preghi li fece alla prefenza fua pacificare èà parte» 
è parte, moftrando riceuerne infinita foddisfazione, + 
1} che fatto, commando; che toflero aperte le.carcesi 
‘con liberazione de’ condannati di tutto lo fiato +. Dj- 
{pensò il formento-fuo a' Cittadini, caduti in pouertà, 
cfe cea) altre opere caritatiue, come fi legge ne sr Anna- 
Jinofti. 

Allixv. d'Agofto teftà, e volleeffere fepeltitonalia Chie: 

. fa di San Francefco con l'habito del detto Santo ,-or- 
dinando, che tutro quello , ch'i figliuoli diffegoatero. 
di {pendere nella pompa Funcrale ; fi.defle à Frati 
.nori per l’anima fua + 

Fece diuerfi legati a’ Conuenti de' Minori,de' Piadicato- 
.si,di S. Giouanni ,de-Serui,edi San Nicolò,alle Mona 
che di San Marino de gli Abbatefli, di Santa Maria in 
Muro, di Santa Caterina de Begno,del] “Humiliate,del ; 
ide Santuccie, & è tutte l'altre Monache d'ogni forte, di 
‘8.Chriftoforo,vicino il Mare,&à Suor Cecilia di detto 
. Conuento, al luogo di Suor Oliva,a Frà Benedetto fuo 
{Confeflore, & cuilsbet Celano, & Calana, vicino à Kj= 
mino , wxn miglio , alla Congregazione delli Scoriati, 
a Santa Colomba, per lo paflaggio di Terra Santa, &» 
‘ perlo acconcime del Porto di Rimino. Ordipò , che» 
da'fondameuti foffe eretta vna Capella nella Chiefa, 
de. Frati Minori con bit di milleducati sin honordkg 


é ie + 


icelle. © 
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-» *#Zitelle. Che toffe dato a’ Frati della Chiefa di Mow- 
tefiore,terreno per lo valore di ducento lire: Che foffe 
roreftituiti à diuerfe perfone beni,e danari,ch'haueua 
inconfcienza,trà quali à Nicolò Acciaiuolo,gran Sini 
fcalco di Sicilia, duemilia ; e trecento lire, hauutiia 
-. prefto, d Giacomo da Cafale lire ducento , & à Gara- 
toné de' Bartoli da Pefaro ducati ducento, fimilmen- 
: ‘‘tepreftatigli. Commandò, che tutte le Comunità , 
e perfone, che moftraffero hauer patito per cagion fua 
: nelle guerre , foffero foddisfatte, & in particolare la 
Chicfa di Santa Maria del Montedella Torre, nella 
‘ Diocefi di Ofimo, che foffe reintegrato il luogo di 
îSan Francefco del Monte Formifino, vicino è Mon- 
ri @aino, ditutt’'ildanno,che patì mentre tenne l' affe- 
: dsdio al Caftello; fimilmente foffe reintegrata la Chie. 
-. ‘fa di Cento di Roncofreddo, ela Cafainifpecie per 
. «Ba medefima cagione, attefoche la foldatefca vi haue- 
. ma beuuto due bottidi vino, che pet quefto la riconob 
ibe di diece lire,. In oltre, che fofflero foddisfatti i 
Frati di San Domenicod'Ancona , perlo danno , che 
“patirono, mentre reffe quella Città . Lafcidà Cecco, 
a Pino , & ad Ifabella fratelli , e figliuoli di Giouanni 
de gli Ordelaffi,e di Tadea,fua figliuola,diece lire per 
no. A Giouanni, &à Tebaldo fratelli, e figliuoli 
del già Lodouico de gli Ordelaffi, edi Catterina , fua 
figliuola, altrettanto,à Melchina, & è Mafa,fue figli» 
‘mole oltre la dote, gioie,& ornamenti,che loro diede 
altempo delle nozze; cinquanta lire pervna. Ordi- 
nò, & efpreffamente commandò a' fuoi figlivoli , che 
in cafo di bifogno doueflero ricettare le loro forelle, e 
arattarle conforme allo ftato loro. Inftituì fuoi Co- 
‘miffari Galeotto, il Fratello , Pandolfo, e Malatelta- 
Ongaro, fuoi figliuoli , col confegliode’ Frati Toma- 
finoda Fragnano , di Maftro Santo Paghino, Mini. 
ftro de Frati Minori, e di Frà Benedetto di San Fran» 
ccico, e di Tomafo Seucroli , Dottore da Rimino. 
RE la = Ordi 
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Ordinò, che tutto l’ edificato, acquiftato , e compra 
‘+ toda Pandolfo, fofle fuo, eccetto il podere di Monte 
l’Abbate di Pefaro, già di Oddo Bernardini ,1l quale 
doucfle efler diuifo .. E pervguagliare quefta patte , 
difpofe sche le Cafe, e pofleffioni , pofte nella Con- 
._ aradadi San Lorenzoin Correggiano,e di Santa Ma- 
. riadiCafalecchio,conle Tombe, & altri beni di ren- 
dita dimilledncati all'anno, è ftima d'huomini da be- 
ne, & particolare di Bambo de Rigazzi,di Tanino 
| «Putacino, € di Belemo di Maftro Giacomo , foffero 
di Malatelta Ongaro, il quale col fratello Pandolfo 
fù iaftituito herede , lafciando à quello il Cattello dî 
Monte Fiore , con le poffeflioni di effo Territorio , & 
à quelto il Caftello di Gradara co'Poderi,e che amen 
due doueflero vbbidire à Galeotto , come è più»che 
Padre,e cafo, ch'egli perdefle, per qual fi vogliadif- 
grazia, i beni patrimoniali, Jo doueflero raccogliere, 
edargli ciafcuno d’eflilaterza parte delle rendite, , 
Iltutto apparifce ne gli Atti di Cenolino, già di Ce- 
noleda-Kimino, effendoteftimoni Frà Benedetto gia 
di Giangolo Tizone , fuo Confeffore , Frà Michelino 
già di Guerzo Riminefe, Inquifitordi Romagna.» 
Frà Giovanni di Guido da Parma, Frà Pierino 9 A 
po , Frà Buonauentura. del Roffo | Frà Giacomo da 
Ferrara, Guardiano di Rimino, Frà Giuliano di Gia- 
, como Merlinida kimino, Frà Giouanni di Paolino 
- «da Rauenna, Frà Giacomo di Zanne dal Poggio di 
. . Verucchio, tutti de Minori di San Francefco, & altri 
;. nel modo, che diffufamente fi legge nel teftamento, 
conferuato da” Padri Oliuctani. Paffati diecegiorni 
Malatefta chiamò à fe i figliuoli, facendoti promette- 
| re diofferuarequanto hauewa difpofto nel fuo tefta- 
+ mentofecreto se figillaro ,alchehauendo effi pronta= 
mente acconfentito , libenedìi con molto affetto, te- 
nerezza , e fcorfì altri due giorni , che fù alli ventifttte 
in martedì dell'anno mille trecento feflanta quatero 4 
de. COR 
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= icondolore de'popoli, tù feppelito nella Chiefa di San 
Francefco. succefle nella Signoria di Rimino, Ga- 
Jeorto sfuofratello ; cofi anco ordinato per peliza fe 
greta ; vlerealla rinonzia sfattàglil’annoinninzi;mà 
tronandofi ildetto Galeotto ,Genceralè de»:Fiorentini 
contra Pifani, non potè interuehire all'effeguie;iix he 
pigliò il gouerno di quelta Città Malatefta.t%ngaro, 
‘diconfenfo d' effo Galeotto, fuo Zio, i quite anco fi 
‘ compiacque che perlopiù egli gouernafle; « fiendo 
-* Vefcoto di Rimino; Gualdo de Gualdi,nobile Rami. 
nefe, edi Pefaro Biagio» NS PULA 7 
‘Malatefta hebbeotto figliuolitrà mafchi ye femine, è fe- 
condo il Sanfouino, naturali, altri vogliono , che» 
parte foffero legittimi. Pandolto fuccetse nella di- \ 
gnoria di Pefaro, e di Fofsombrone ycome è fuo luo- 
go se Malatefta Ongaro gouernò Rimino. 
« Maftino sj ouero Leandro morì gioninttro, 






Tadea fù jtata sì Giouagpi de gli Of ,da cui 
nacquer Va pata acCalfgta con 
Francefco daWfolig@fàno ) 


‘ Caterina è Lodouico Ordclaffi » da quali vigigono Gio» 
vanni, e Tadeo, Mafa a Giacomodi Tadeo de l'epo- 
Jli,che generò Tadeo Signor di Bologna... 

Melchina sà Roberto Alidofi , Signor d'Imola ; produf- 
fe Tertufia je Violante,» i 

‘E Simon: che molto religiofa trà le Monache di S.Eufe- 
mia vifse, à beneficio de Padri Agottinianierefse» 
da fond:mentil'Infermeria l'anno 135 s«come in vna 
pietra di trauertino pofta nel fecondoClaufiro de det 
ti Padri fi legge, 

Veramente fuccefse nel Gouerno di Rimino Galeotto , 
fratello di Malateita , edi lui fi doverebbe trattare s 
mà perche comportò ; ch’ il Nipote gouernafse, pirò 
diquefto , e de fuoi figliuoli fi parleraye polcia di Pam 
dolfo,e fua linca, che afsai più prefto diquefta di 
Rimino, mancò , nella quale fù maggior quantità 

| d'huo- 
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- d'hbuòmini,evi farà per confequenzaafsai di vantag® 


.gio , che dire, + 


Da alcunelettere, conferuatedal Comune di Montefio» 


re, ficaua, che la Rocca di detta luogo fù da Malate- 
fta GuaRtafameglia , fabbricata, dal Figliuolo Pan- 
dolfo alquanto ampliata » dall Ongaro abbellita , & 
ornata di eccellenti pitture, che in parte anco fi vedo- 
no, & vitimamente aggrendita , come hoggi da Si- 

iimondo Pandolfo. -Mà non fi viene in cognizione 
dalRegiltrodi detre lettere del tempo, che fù la Roc» 


ca fondata, « | 





a Ae 7° 
Di: AILATESTAONGARO 


TN ALEOTTO MALATESTA; :coltempocliama 
LL tin Matatefta; e Malatefta. Ongaro; ifigliuolo di Ma 
.datèfta;Guaftatameglia nacque tmelmilletrecento ven 
, tifette delmefe diGiugno,fù.bello d'afperto, graziofo, 1327 
, virtuofo s magnanimo yevalorofo, onde fi refe degno 
»dell'amor de} popoli, edelia ftimasche di luifaccuanò i 
« Prencipi y& il.Z10.; il quale glipermife ilgonerno sche 
perciò è poftò nel Cattalogo de’ Signotidi Rimino. La 
»fciando da parte alcune azioni fue, ancorche da rion.tra* 
- fcurarfi affatto , riftriremola!tiputata piùillutre al pa- 
;irer:del Platina nella. vitadi € lementevi-riportaridoti 
poiallafteffa eerità. Scriuel'allegato:Auttore; che nel 
imille ‘trecento quarantadue. i ‘Fiorentini.mandarono 
Malatefta da Rimino, cognominàto :l'Ongaroi; Cèpi- 
tano delle lor genti in foccorfo de'Lucchef, alfediati 
-da' Pifani smà fecondo nei pare ych'il Platina habbia, 
-equiuacato.dal Padrealfigliuolo , ftante lo fteflo ne- 
sme, ©chedifsenta.da tanti Scrittori,c:da gli Annali Ri- 

- sninefij come hella vita del Guaftafamiglia luugamen- 
te s'è difcorfo. In conformità delle quali buone ragio- 
-i fi aduce, ò più tofto firepplica ;che l'età gioueni-- 
-ledi Galeotto Malatefta nonera per anco atta à carico 
« difopremo commando, es'aggiunge ; che nen vefti- 
cana l'arine da Cavaliere stalch'egli al ficuro non haue- 
-sebbe ardito d’intraprendere imprefa:tale, fenza l'ordi- 
.nedi Caualleria , coftume in que’ tempimolto oflerua- 
- toda Prencipi,e signori. i Perloche fiamo storzati di 
aderire à gli Annali noftri , cioè ch'il Padre, e non il fi- 
gliuolocomandafie all’efercito de” Fiorentini. 

Appropofita noftro fi vede, che correndo l'anno mille tre- 
cento quaranta fette ;-& il di fefto di Decembre, ven- 1 347 
-nie è Rimino con Ja Regina: fua Madre Lodouico; Rè 
.d'Qngaria.; bramofo di racquiftarla Puglia, & anfio- 

fo di vendicarla morte.del frasello Andrea. "i qual 
Coi è 


do 
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Rendfegnente sfàrnd.; (come in Farlhauentin6®. 
gnito dell'Ordine di Caualleria Francefco Ordelaffi ,- 
edut fuoi figliuoliycosì re gran Piazza noftra al cor 
{petto del popoltutto ,fopraviricco; efontàofo Pal< 
co honord dello 0 e o, e dignità Galeotto Mala- 
telta, il quale. inmemoria del benenilicato homores , 
volle da indiimpoi efferchiamato+Malatefta Ongaro , 
c non più Galeotto Malatelta.. Creò qui:parimente 
Caualiere Mafo da Pietra Mala) di poi ti trasferrì aL 
. Montehiore, cla ferann Vrbino , feguendò il viaggio . 


Negli ‘anni; che vennero apprelto, Mulatefa Ongarofi 


erouò col:Padre;e Zio all'acquifto dellaMarca, nel fat- 
to d'arme, e prigionia di Genule., signordî Ferino; di 
Huomo; signord: tefi;cd'altri; vicmoà sin:Seuerino, 
conformeaquantoftriucil'Carrari ye @racconta nella 
wita di Galeotto è E pertrattato poid'alcuni Cittadi- 
midi [efì fùintrodattocommolei armati nella bbro:Pa- 
tria, Scall'hora dal popoloigridate ilLnome dell'Iaga- 
so,nongiouandd ad Ham», di già liberato; di riccor- 
rere all'atme,.@ procwtard’opporfegli , perasantenerti 
nel poffeflo; ch'alttornomòprò; che d' ctiernediftaccia- 
to, rimanendauiMilatcitàrdbignore 


Di già s'èaccennato,che Malateftà Gua Rafamiglia haue- 


ua Occupato quafi ; chela Marca tutta se rortol’eferci. 
to di Gentile , signor di Fermo... Deucfiorafipere, 


. che dopa hauen il filetto Gentile: ricercato indirno 


l'’anto.mille trecento cinquantacerc aiuto dalt'Arciue- 
fcouo e Duca di;Milano rifece di fe, corealdbdi Fran. 
cefca Ordelaffi} ede” Fabtiamefiy.wn competente eferci- 
to, emafse guerra è Galeotto ; altratelto; & all'Oga- 
ro, i coltuifigliuolo; mipote:a quello; da'qualidopò 
elcutta fcanamuccie; Sc'alvre fazioni; fùdonmato ratio, 
Scaflediato nella propria fua Cirtàz.e vifatebbe Mav0 
anco, prefo quando nonivifà fà At interpotta i nicde- 
fino Arciutfemuo,ad inftanzadel quale fisfarta:vha, 
alpationadiaimt; chè fpisazas È Ongaro tornò» allo - 
fteflo. 
f 
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“fteffo afedio,& occupò'il portodi quella Città;didon 
de inbreue partì col padre per la.fopragiunta di Frà 
© Moreale, e della {tua gran compagnia , col quale accor 
datofi, per Iftatico feco fi fermò fin'al compimento 
dell'intiera paga, comenella vita del Padre s'è derto. 
Era digià comparfo Carlo Imperatore in Italia, &in, 
Pifa,ed'inditrasferitofi in Siena) fece alcune mutazio 
ni de Magiftrati , e nel partir poiclhefece per Roma, 
pereffer incoronato,lafciò luogotenente fuo, Malate- 
fta Ongaro , il quale in breue fù neceffitato à partire, 
percagione delle parti; e difcordie ciuili. Tornò egli 
all'affedio diFermo,oue anco poco fi tratréne,che lave 
« muta in Italia del Cardinale Egidio, Legato del Ponte 
‘fice;lofpinfe a leuarfi, e fegui quato addictro s'è detto 
Amenduele volte interuenne col Zioà romperle gen- 
ti della Chiefa ) € fi trouò anco alla prigionia di Galeo 
to fotto il Caftello di Paderno,nel qual fatto d'arme li 
giouò la (traordinaria forza del corpo, ilmenarle ma- 
ni,& il coraggiofo ardire,chen6 reltò anch'egli prefo. 
Accordatofi poi il Padre col Legato, non andò guarì, 
ch'effendo nella Cattedrale di Rimino publicata vna 
Scommunica contra i ribelli di Santa Chiefa, ei pigliò 
la Croceindifefa d’effa. Nell'anno cinquanta fei por 1356 
‘tò il Confalone innanzi al Zio,d’ordine del quale paf- 
foà danni de Cefenati, rouinò il Territorio, abbru- 
giole palatedel Porto Cefenatico , e diffipò il pacfe. 
Tornddi poi i riunirfi con l’effercito del Zio, & infie- 
me fi conduffero mel Faentino , e nello fpazio di due, 
Mefi,che vi guerreggiarono, prima, che Giowanni, e 
Guiglieimo Mantredi veniffero all vbbidienza di S. 
Chicfa, e fofle loro Bagnacavallo con tre altri Cattel- 
li, confegnato,tutto confumarono. Ritornato Mala- 
tefta in Riminosvuole il Carrari,.chemaritàffe Artemi 
fia , fua figliuola a Giacomo Pepoli , dig. di Brk:igna , 
della quale gli Annali di Rimino.ne Malatefta nel fu> 
. teltamento, come ne anco quello dell'ongarotanno 
K men- 
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menzione alcuna, & hà per certo del difficile ; attefo- 
che il Pepoli fi accasò con Mafa, Sorelladell’Ongaro, 
e quefto era d'età d'anni ventifei. Eben vero,che Ma 
Jatefta d'ordine del Legato nell’anno feguente,e Me- 
fe di Maggio di nuouo fi trasferrì fotto Cefena, per ef= 
ferfi quella Citta folleuata contra Francefco Ordelafi, 
& allora fù egli dichiarato Confalonierodi $. Chiefa, 
& il Zio Generale. Mentre poi ftringeuano la Città or- 
nò Malatefta dell'Ordine di Caualeria, Roberto Ali- 
dofi , e fopragiunfe il Cardinale, fi che l'affedio fù ra- 
doppiato in modo,chela Terra vecchia s'hebbe da lo- 


‘ ropertrattato, benchea'foldati , che tradirono Accia 


( chiamata volgarmente { la Zia] moglie di Francefco 
Ordelaffi, che la dominaua, non tù faluato promefla 
alcuna(remunerazione condegna à perfone tali) Riti 
ratafi Accia nella Rocca , dopò hauercombattuto va- 
lorofamente, vedutafi priua di foccorfo ; e fenza fpe- 
ranza d’aiuto,fi refe a patti allixx 1.di Giugno; conten 


. tandofidireftar'efla prigionera con due figliuole fe- 
‘ mine, e con Sinibaldo mafchio , e Giovanni, e Tcbal- 


do Nipote del Marito, purcheal reftantedella fami. 
glia à gli amici,& à fuldati fofle concefla libertà ,azzio 
nedegna dimemoria . 


8358 Allixx1 vr. di Luglio fi trouò l'Ongaro all'affedio,e pre- 


- . fa di Bertinoro,e della Rocca. Conduffe di poi l'efer- 


«cito fopra Forlì , nel cui Territorio ftruggendo ogni 


-- cofa fin fule Porte, fenza lafciarui con che vivere, con 
+ fumò vn mefe,onde con l'aggiunta dell'horrido inuer- 


no fù anch'egli aftretto à ritirarlià Rimino. 


Allixxv. di Fcbraio del feguent'anno pafsò in. Francia , 


vifito il Pontefice, videl'Inghilterra, la Fiandra, & al- 
tre parti Oltramontane:, & cra feco frà gli altri Lodo- 
uico di Bufcolo Faitani,il quale tornò all'vitimo di Lu 
glio d'ordine di Malatefta , e per eflér amatiflimo nel. 
la Città, fù fatta allegrezza,che pofcia nelmefe d'Ago 
fto fi conuertì inmeftizia,chemoriLodouico. Accen 
de: i na 
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+’ na Vbaldo dé Branchi.jch'il viaggio dell’ Ongaro fù 


fatto peramordi Gionafina, novella Nuora; ma tiene 
del difficile, che Malatelta banefle igliuolo accafato , 
echediluinò fi trouafle azzione alcuna: Torno!l'On- 


‘garo alli 2. di Ecbraro del feguehte anno in Rimino 


con allegrezza vniuerfale.. Etarrecò all'hora parte, 
delle Sante Reliquie defcritte nell'A ppendice del Trat 
tato noftro de’ luogi Pi} , le quali col rempo da Sigi- 


- ‘fmondo Pandolfo, Prencipe di quelta Citra furono;do 


nate alle Monache di Santo A goftino;o vogliamodi- 
redi.San Baftiano. Vogliono alcuni Scrittori , che» 


. eglivifitaffe il luogo (chiamato il Purgatorio di San 


della Chiefa. Nel pigliar il pofleffo Malatefta portò 


Patrizio, in Ibernia,& alritorno fuo trowaffe,che fi ri- 
farciuano le muraglie, e fondauafi il Torrione , nomi- 
nato (come hoggi) il Cornacchione, ne' cui fonda- 
menti à fua memoria pofe vn Elmetto, dorato; & ador 
nato con figure; e piume, finte, di rilieuo,e con lettere 
delfuo nome, iltutto d'argento,e di molto valore, non 
petlo metallo; inà per l'ifquifitezza dellauoro .  Ripo 
fato alquanto, tornò all'efercito, che combatteua For- 
lì, mediantela cui:perfona, € l'opta; che vi preftò Gio 
uanni d'Oleggio Vifconti,non tardòquella Città à ren 
derfi al Legato, &èà Galeoto; che la prefero innome, 


il Confalone innanzi al:Zio, col quale ; e col Padre fi 
trouò poinella rotta jche diedero fotto Bologna a Bi- 
fegio, Generaledi Lodouico Vifcoriti ;come nella vi- 
ta di Galeoto apparirà , nel qual fatto d'arme l’Onga- 
ro,& il Zio (troppo impacienti del fine)reftarono gra 
uemente feriti , feguita fi illuftre vittoria , e chiamato 
Galeoto dalla Regina Giouanna, Vicario del Regno, 
fuccefle Malatefta nel generalato, che fù nelmilke tre- 
cento feffantadue. Haueua gia prima:alcun tempo l' 
Ongaro fatto voto di andare in Gierufàlemme à vifita 
re il Santo Sepolcro, e percheda varieoccupazioni fù 


| impedito d'andasuineliwmpodalui prefillo hauswa, 
i K 2 dal 
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dal Pontefice ottennuto dilazione fino al primo d'Or- 
t‘ bre di quell'anno corrente. Mà giunto poi alla-fu» 
prema digpità dell’arte militare , e conofcendo di non 
potereftettuare l'andata ,nè ico all’hora, di nuouo col 
mezo del Card.Egidio fupplicò,che li foffe prorogato 
il tempo, e riportò l'intento , come fi vede nel brcue, , 
ch'è appreflo gli Eredi di‘Girolamo lampergi de Mel- 
zi fotto la data di Avignone. Nell’ifteflo annol'On- 
garo saccasò con Coftanza del Marchefe Obice fetti- 
mo di Ferrara, & illegato , ch'era in Cefena s'vnicon 
gli altri della Jega , e rifolfero d'aftrontarilcampode’ 
Vifconti nelmudo, che fegui vicino à Salarolo con 
gloria di Malatefta , moftrandone: di della battaglia 
non folo prudenza, come Generale, mà com foldato, 
e Capitano, valore e forza, fopportandointrepida- 
mente le tante fatiche di quel giorno, che gli cagiona- 
rono gloriofa vittoriaycacciando in fuga Bernabò con 
perdita di mille, € cinquecento Caualli,ducento carra 
diroba;e con prigionia di feicento signori, e Caualie 
‘ ri, frà quali fù Ambrogio; figliuolo di Bernabo , An- 
drea se Giberto de Pepoli , Sinibaldo Ordelaffi,Gui- 
doda Fogliano jo come altridicono, da Folignano , 
Lodouico della Rocca , Galeoto da Coreggio , Gio- 
uanni Pico, Nicolò Palauicino, Pietro da Coreggio, 
Beltramo de Roffi è, & altri Nobili; e prima che alci- 
.  mentodell’arme fi venifle, l’Ongaro infigni dell’Or- 
dine di Cauelleria, Gomenzo Albernozzi, figliuolo 
di D. Alnero Garzia, fratcllodel Cardinale Egidio, e 
Bafco Ferrando, Podeftà di Bologna ,parimente Ni- 
.. potedel Legato. Poco dopò Malatefta riceuette lette 
redell'Imperator Carlo, fcritte in Lucca , con titolo di 
‘ Nobile, Configlicre,e Referendario fuo, fignitican- 
. dagli,che mandafle perfona appofta in Fiorenza à le- 
. wareimille Fiorini, gia preftatili , i qualida' Rettori, 
e popolo di quella C itta gli farebbono contati,le dette 
estere fi cùferuano preflo a gli Eredi di Girolamo La- 

pergi. 
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pergi. Malatefta non tardò pofcia molto è paflare, 
. con l'efercito in quello di Lugo, diflolando il Territo- 
rio , ftante la gran quantità de Boui e de guaftatori, 
che vicondufle, che fù allix1 d'Aprile del feffantatre. 1363 
Mà fendofi vicino à Bagnacauallo trasferito;aflaltato 
dal nuovo efercito di Bernabo,riceuette notabil rotta. 
Affacciatofi il Maggio , comparuero in Cefena gli Am- 
bafciatori del Kè di Francia, del Rè d'Inghilterra,del 
Rè di Cipri, del Duca di Milano,e della lega di Lom- 
bardia, \ nita con la Chicfa,iqualitutti procurarono, 
ch’il Legato,& il Duca di Milano fi pacificaffero infie , 
me, accioche il diffegno , fatto di paffare in tetra d'In- 
fedeli, hauefle effetto, mà dopò lunghi difcorfî , e va- 
rie propofte, altro non reulcì , che nel mefe di Settem- 
bre tregua per vnmefe , la quale fpirata ; vedendo il 
Papa, ch'il negozio tiraua in lungo , mandò Vicario 
di Bologna il Cardinale di Borgogna , ne molto pafsò 
che fi conchiufe pace,reftituendo il Vifcontealla Chie 
fa Lugo con tutte le Caftella, e luoghi vfurpati, & il di 
cinque di Marzo ( primo di quarefima) il Cardinale, 
entrò in Bologna, & alli tred'Apnle fù rilafciato inli- 
bertà il figliuolo di Bernabò, Guafparro de gli V berti- 
ni, egli altri, che fotto Bologna feco furono pigliati + 
Malatefta come fi è detto haueua due volte fupplicato 
al Pontefice perlo viaggio del Santo Sepolcro,mà per 
l’occafioni delle guerre,della graue IOGIPOGZONe del 
Padre, non potè effettuare il fanto penfier fuo , però 
anco di nuouo ricorfe con fupplica à Papa Vibano per 
vn’altra proroga di due anni, la qualeottenne il mefe, 
di Luglio come fileggenel breue,ch'è appreflo gli Ere 
di del fudetto Girolamo Lampergi » Conchiufo il 
tutto Malatefta tornò à Rimino , chiamato à confolar 
il Padre, vicino à morte, il qual poi nelmefe d'Agofto 
lafciò queta vita. Succefle egli col fratello nella Si- 
gnoria di Pefaro, e di Foflombrone s reggendo quella 
Cattedrale Biagio,e nelgouerno di RIRuodAtE per 
meno 
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meffo dal Zio. Due annidoppò Papa Vrbano volgen 
do l'animo à turbare i Tiranni dell’Italia, e particolar- 
mente i Vifconti, fece vna dieta in Auignone con l’in- 
reruento dell'Imperatore, di Aldrouandino Marchefe 
di Ferrara,di Malatefta Ongaro, de gli Amb.fciatori 
di Francefco Carrara, di Lodouico Gonzaga ; e degli 
Oratori di Reggio se d'Imola , tutti ca pitali nemici dì 
Bernabò, e di Galcazzo Vifeonti , nella quale Aflem- 
blea fù rifoluto , che I° Imperatore foffe Generale nel 
modo, cheriferifce Bernardino Corio nella 3. parte . 


1367 Comparue nel feguent'anno il Ponteficein Italia , e da 


. Viterbo è Roma fù data la condotta della guardia è 


Malatefta, con mille barbute, fotto l'infegna fua pro- 
pria, &ogni barbuta haucua due Caualli , pottarido 


.. egliancoril Confalone della Chiefa il quale difpofe la 


1368 


13691 


marchiata nel feguente modo. Seruiua d'Antiguardia 
il Marchefe di Ferrara con mille armati, à cui feguiua 
egli conle dette Barbute, l’Infegna fua , & il Confalo- 
ne, e d::po ondici Cardinali, Galeoto fuo Zio,armato 
con feicento corazze, & il Papa appreffo, edietro Pan 
dolto Malatefta,e Ridolfo da Camerino con quattto- 
cento Caualieri ,& vltimamente i Baroni , Signor?,e 
Prencipi. Nell'anno dopò nacque pace frà l’Impera- 
tore, &i Vifconti, nella quale interuennero Malate- 
fta, e glialtri nominati di fopra , & i Senefi all’Impera 
tore fi fottomifero, in nome di cui l'Ongaro con quat. 
trocento barbute pigliò il poffeffo della loto patria, , 
dalla quale (eccetto i Salimbeni, fautori dell’Imperio, 
difcacciò gli altri nobili, mà nel feguent'anno effemdo 
ui poi andato FImperatore,e feco il CardinaleEgidio, 
i Cittadini entrarono in fgfpetto,che volefie alla Chie 


: .fa:fottoporla , onde perche la nobiltà, già difcacciata, 
è/puerreggiaua di fuori , e la fedizione era nata dentro 
-  nelipopolo) quelto gridando viua-il popolo , e muoio- 
“lino fbraRierzt iiperatore fù ferrato nel Palazzo con 
1 morted'alcuriyé MalateRa cacciato fuori, donde po- 


co 
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‘co appreffo partì l'Imperatore fenza ftendardo, e con 
poca riputazione alriferir del Corio nella 3. parte... 
Nell'anno mille trecento fettant'vno facendo Anglico 
Legato,e fratello del Pontefice, l'efequie in Bologna, 
del morto Vrbano , che riufcirono folenniflime, trà gli 
altri perfonaggi di conto,che v'interuennero, fù Mala 
tefta Ongaro, Pandolfo fuo fratello, Guido da Polen- 
ta, Nicolò da Efte, Ridolfo da Camerino, Azzo,e Bel 
tramo de gli Alidofi. Nell’vItimo di Giugno del fet- 
tantadue, Malatefta infermò,& aumentando à furia il 
male con poca,ò nulla fperanza di viuere,ncHuo tefta 
, mento volle efsere fepellito con l'habito di San Fran- 
cefco nella Chiefa di detto Santo. Ordinò che vi fof- 
fe eretta da fondamenti vna Capella contre Altari il 
Maggiore in mezo ad honor di San Giouanni Batti- 
;. fta,a mano deftra vno della Beata Vergine, & alla fi- 
. miftra l'altro di San Giacomo Maggiore , la qual Ca- 
pella tofse vfficiata fempre da dodeci Frati, e perlo 
foftentamento loro afsegnò quatordici botte di vino , 
. didedici fomel'vna, cento (taa di grano alla mifura_ 
di Rimino, daleuarfi da Tombanuouaye ducento lire 
per ilcompanatico. Che fofse prouifta d’addobbi; di 

‘ Calici je di paramenti perlo valore di mille ducati . 
Commando, ch'al fuo Confefsore fofsero dati tuttii 
fuoi veftiti da dofso acciòche li diftribuifsé a'poueri.cc 
cettoquelli, c'hanno icapuccicon perlesericami. Be- 

«cealtri laici , e frà quefti a' Frati Eremiti , di San Ni- 
colò da mare, de’ Serui, alle Monachedi San Marino 
de gli Abbatefli , di Santa Maria in muro, di Santa, 

, Caterina, di Begno, dell'Humiliate, delle Santuccie , 

di Santa Eufemia, alluogo di San Chriftotoro;al luo 

. godi Suor Olita, à tutti i Celani, e Celane, che fono 

intorno alla Città, à Santa Colomba”, permifarcire il 

Porto di Rimino perlo pafsaggio di ‘Terra Sànta,alla 

; Congregazione delli Scoriati.; e pro male a blavis tre, 

i anilia ducati» Ordinò, ch'iGomilsarbfacefsero vede- 


re, 
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re, s'èeglieratenuto alla reftituzionede' denari, e ru- 
berie fatte,e comportate,mentre era ftato Gonfalonie 
ro di Santa Chiefa contra Bernabò Vifconti nella, 
guerra di Parma, e d’altre Città, & efsendo vbligato, 
tofsero fodisfattii padroni. Similmente, fe la Colet- 
ta importa è Montefiore fofse illecita, la leuafsero, fa- 
- cèodo la debita reltituzione. Lafciò è Coftanza fua 
| figliuola, gia moglie del Marchefe Vgo da Efte, tutte, 
Je anella, perle, gioie , cinture , mobil!, epanni, con, 
quel più , che glidiede egli, e Malatelta fuo Padre, 
quando}a maritò, oltre gli ornamenti, Ori,e gioie,ch' 
efsa portò da Ferrara donatele dal morto marito,e con 
‘ fegnatele dal Marchefe Nicolò da Eite. Di più lafeiò 
“alla detta Coltanza la metà di tutt’il formento, rifcof- 
fo nel Contado di Rimino,& in quello del fafso, ch’in 
. tutto poteria afcendere alla fomma di cinque milia fta 
ia. Inoltreordinò, che alla medefima fofse dato la, 
Tomba, cioè tutte le Cafe, Terre, Orti, prati , felue e 
pofseffioni co’ beni mobili ,& immobili , che pofsede- 
ua in Couignano, nella contrada di San Lorenzo in, 
Monte, di San Fortunato , nel fondo dell'acque sedi 
Vezzano, del Conta di Rimino,in vita fua, edi più la 
Tomba intiera di Santa Giuftina, le pofseffioni, e 
gli altri beni,pofti nella cotrada fuddetta fottopofti al 
la Caftalderia della medefima Villa. Volle parimente, 
che fofse patrona di tutte le cafe , che pofsedewa nella 
contrada di San Martino. Dopo queftoordinò , che 
à Cofltanza fua moglie se figliuola di Obice da Efte, 
fofsero datetutte le perle ,anella , cinture, e panni, & 
| ogniornamento della fua perfona, ch'il Padre di lui le 
diedeinnanzi, e dopole nozze, gliori, argenti,gioie , 
 edupelettili, eccetto icaualli, ronzinî ye buoi. Di più 
- l'altra metà del formento:dikimino ,e del Safso, & 
ogn'altra quantita di grano, edibiadey che nel prefen 
te anno firaccoglierebbe dule terre fueinel' Territorio 
di Miliano » e delle Ripe di Ferrara; dategli n DE 

chefe 
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è» chefeNicolò da Eite;frarello di lét.) E colle éh'al'idet 
to Matchefe, ad Alberto foffero reftittite le poffef- 
fioni,ecafe,donategli già dal medefimo Marchefe Ni 
colò. Ordinando ; che non foloi denari, ch'il fopra- 
mentouato Maréhefe gli andauadebito, mà qual fi vo 
glia altra perfoba di Ferrara foffero della moglie,& in 
particolare il credito, c'haueua contra Paolo Montani 
& Albertino Ferrarefi e Giacomo Genari da Rauéna 
perlo valore diduceato quarantvno ftaio ,° mezo di 
grano,fì ragione di quatordici foldi,emezo}il moggio 

- Che à Mèlchina fara forella foffero donati centoducati, € 
reftituitile mille che gli haucwa preftati. 

- A Tertulia, & Violante, figliuole alla detta,& a Rober 
to Alidofio ,trecentolire per ciafcuna , nel tempo del 
méaritaggiv, 6 del imonacarle . 

- A Tadeadi Obice de Pepoli,e diMafia,fua forella,come 

- all’altrefudette Nipote. Commandò, che fofferò ve- 
ftiti cinquanta poueri, fpendendofi trenta foldi per 
vno, e fi maritaffero cinquanta Zitelle con dote di lire 
cinquanta per ciafcuna;à difpofizione di Frà Giouan- 
pi Patrine,di Francefco di Bambo de Rigazzi, di Pier 
Jeone di Pirazino,e di Mucciolo di Maftro Donato. 

A Sernitori fuoi venticinque lire, & vn Cauallo per vno. 

Ad Ifabetta , figliuola di Tadea, fia forella, emoglie di 
Francefco da Folignano, ducento ducati. VItima- 
mente, che foffe foddisfatto chiunque legittimamente 
era creditore, & inftituì herede/Galcoto fuo Zio. | 

Fece altre dichiarazioni intorno quello, che dubitaua 
d'hauerne in confcienza,comefì legge nelteftamento 
fottoildix1111dî Giugno, regittrato nel libro de' 
Malatefti, ch'è appreflo de Monaci Biarichi Vifucta- 
ni. Allixvir. Luglio morì Malatefta in giorno di 

Sabbato,fendo Vefcouo di Rimino Bernardo Buona- 

 nalf@iBià Vditore del Cardinale Egidio. ‘:Reftò di 

Malatefta vna fola figliuola ( chiamata!Caftanza, già 

moglie di Vgoda Efte- Vogliohohlcnni, che fòffe 

| ai, 25302 d IL IP ZA | figlio» 
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figlivola di Violante da Eite, mà nelle Scritture di Ri 
mino non fi trova altra moglie dell’ Ongaro ; che Co- 
ftanza di Obice da Efte. 

Scriue il Pigna nell’iftoria di Ferrara, e l’accenna il San». 
fouino , che Malatefta Ongaro pigliò in moglie Co- 
{tanza di Obice Settimo, e che Coltanza, figliuola di 
Nicolò Marchefe di Ferrara,fù data à Malatefta nato 
dall'’Ongaro , eche da quel Malatefta nacque vn' An- 
tonia , matitata a Gio. Maria Vifconti, Duca di Mi- 
lano, € Paola à Gio. Francefco Gonzaga . Viuendo 
più huomini in vno fleflo tempo, col nome di Malate- 
fta,cagiona varietà,e pofcia errori fimili. Gli Annali 
di Rimino, di Cefena, & ilteftamento dell'Ongaro , 

| (cheàtalfine s'è in parte regiftrato , fanno menzione 
anch'effi di due ( oftanze,vna però di Obice figliuo- 
la, à Nicolò da Efte Scrella ,&all'Ongaro moglie. 
L'altra è quefto figliuolasal Marchefe Vgo Conforte. 
Non è dubbio, che quefta Coftanza non può effer 
nata da Coftanza di Obice , poiche tra il maritaggio 
fuo alla morte dell'Ongaro , non s'interpongono, che 
dieci anni, onde più facilmente potrebbe eflcr di Vio- 

. lante da Efte, quando autenticamente fi trouaffel'ac- 
cafamento, che fe bene alcuni danno in moglie all’On 
garo Violante, la fanno però fenza cognome, & altri, 
&i più Coftanza,figlia naturale diMalatefta. La ve- 
rità è,.che Malatefta, figliuolo di Pandolfo, Signor di 
Pefaro;fratello dell'Ongaro;s'accasò con vna Coftan 
za da Efte,e poimaritò Paola,fua figliuola;al Gonza- 

| ga,e Malatelta Signor di Cefena, Antonia al Duca di 
Milano, come à fuoi luoghi, Alla morte dell’Ongaro 
fucceffe nel dominio di Pefaro,di Foffombrone, e d’al 
tre giuridituon1 Pandolfo,in quefto di Rimino,Galeo 
to il Ziosfiche.chiaro fegno è, che né reftò all’Ongaro 
figli mafchiefebene Galcoto refta SigadiRimino , c 
volle eglimedefimo gowernare quefta Città ytutrauia 
feguitatemola. linea de’ Signori di Pefafo Che prima 
di quella di Rimino, venne meno. Co- 
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OSFANZA ,\ figlidola diiMalaefta Ongaro, e fe- 
C condo alcynidi; Viotinza de _Eft®) alcri poi la fan» 
no naturale, ch'io per melo rimetto al giudicio del let- 
tore. Fùmaritata al Marchefe Vgo di Ferrara , dopò 
la cui morte , e quèlla del Padre, reltà ricchifima, che 
‘perciò vedendofi patrona di tanti beni, fi faceua leci- 
to ogni capriccio, poco honelto,onde vn giorno troua 
‘tane tto à giacerecon Ormatoynobile Fedefco, Si 
gnor del Caftello Cham riellà Alemagnaalta ; che 

- commandaua'à cinquanta lance,d'ordine di Galeoto, 
Zio del Padre; fù commeffo à Santolino da Faenza, ; 
 cheglivccideffe il qualrifpofe;ch'efequircbbe il com- 
mandamentocontra Ormano,ma non contra Coltan | 
‘za del fanguede' Malatefti , ch'egli fommàmenteriue 
riua; perlo che Galeoto commifeà Furiuzzo:da Forlì, 
che non hauendo tantirifguardi;efequi ilmandato,co 
‘me Santolinocoritra Ormanoalli xv. d'Ottobre dell” 
‘ amnomilletreceritolfettantotto.: ii 
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DIMALATESTA 
o GVASTAFAMIGLIA >, 

ANDOLFO, figlinolodi Malatefta Guaftafa- 

‘» imiglia, e fratello dell'Ongaro. tù di bella prefenza, 

sidicarnebruna con nafo aquilino , lungo, e fottile,ha- 

imeua gliacchi grandi, emeri;con chioma fimilmente, 

nera sericciuta. Fù fdldato digrand'ardire ,rifoluto, 

«&valtuto ,. ma la fortivra non l'aiuto conforme all’ani- 

« mafto. E tenuto noù mena;chel'Ongaro, figlio fia- 

-stutale. ‘Stette quafh»fempre al gouerno di Pefarosoue 

1343 :(atncofitrouò, quando-la Città di Fano fi ribellò, me- 

‘diante il fauor de Ghibellini della Marca, conla cui 

ciocca lione, s'infigni dell'Ordine di Caualiere; tenen- 

dodìficuro d'hawer è combattere; e bello fteffo punto 

inbdiederotiso al Padre,ch'era abfente,e perda ftrada 

delmare fi condufle dinottefotto;la Rocca; dopo per 

via , ad efflo nota sadogn'altro occulta , entrò dentro 

con alcuni amici, menati feco , & altri fautori della fa- 

zione fua , pafsò nella Città , facendo debito macello 

de'Congiurati, & in particolare di Teufino da Cari- 

gnano, principaliffimo Fanefe , à cui la Città s'era da- 

ta.ilche fatto, fi ritirò in ficuro dentro la Rocca, afpet- 

tando il Padre, & il foccorfo , & all'hora poi fardelre- 

fto, che da Malatefta non gli fù permeflo. Rifarci 

1351 eglil'anno milletrecento cinquantvno Montepelofo, 

anticamente Caftello di Rimino, hora rouinato, cue, 

hoggi, è rizzata vna, honorcuol Chiefa, , fotto il 

Titolo della Maddonna del Monte, diuozione fre- 

quentata da circonuicini popoli, e particolarmente da 

gli huomini delCaftello della Tomba. Nel mille feicen 

ro ondici, Tomafo Benueduto Cattena,moderno Ret 
SALE - “ES tore 
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+ toretli effa Chiefa , facendo abbellitla ,& aggiunger-. 
uida fondamenti maggior comodità d'habitazione, 
| trouò vna pietra dimarmo;intagliateui le feguente pa. 
role. /N;CHRISTI NOMINE AMEN. Millefi- 
mo trigentefimo quinquagefimo primoT emp. Regiminis 
. Mag. & Potentis Militis Domini, D.Pandulphi de Ma- 
| dateffis. Nell’anngcinquantadue, fendo morto Obi-.1352 
ce da Ete, Pandolfo a requifizione della moglie di. 
Francefco del medefimo Cafato , Nipote del Vifcon». 
te, follecitò l'ilteffo Francefco à far motiue in Ferrara ,. 
perche pretendeua il Marchefato, ma caduto Pandol,. 
| foinvna grauifima infermità, fi fcoperfe la mofla, on... 
de Francefco,e la moglie fuggirono à Milano,e vi fini. 
ronolalorovita. Nel feguent'anno,fecondo cherife». 
rifce Santo Antonino, fe l’abaco non è fcorretto, fatta .1353 
s9 la pace tra Fiorentini, e Senefi,la Caualleria Tedefca,. 
ss C'haueua feruito quefti,fi rifolucua di paffarinTofca». 
ss na; contro de quali i Fiorentini ordinarono va groflo. 
s» efercito,facendone Capitano Pandolfo di Malatefta,. 
s> che feguitando i nemici,ouunque andauano, offerfe». 
»> loro la Battaglia , ma da quelli fù ricufata , ritirandofi. 
, in Lombardia, e Pandolfocon l’efercito à Fiorenza. 
ss» contrionfos & honor grande. 
M pare;che quefto Scrittore difcordi da LionardoAret- 
_.tino; chedice. . ala 
Dell’anno mille trecento cinquantacinque.ITedefchi ri- 
sa. fatti paffarono in Tofcana col luro Capitano Conra- 135 5 
sy do Lando, Fiorentini meffero in punto le fue:genti, & 
»» hebberoaiuto da molti Signori Italiani,& eleffero per 
sa Capitano loro PandolfoMalatefta;il quale fentendo, 
s» «ch'i Tedefchi dal Gontado di Perugia paflauano nel 
33 ;Sencfe,fi tè loro incontro in ValdiPefla perrefiftergli 
s, mai Tedefchipaffarono da quellodi Volterra; e ven- 
s3 nero in quello di Pifa e dall'altra parte il Capitano de” 
s» Fiorentini, feguendo ilmouimento loro,fi trasferri cò 
»» lagente a' confini di San Miniato. 1 Tedefchi fi fer. 
oil: marone , 


w 


» 


had 
wi 
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marono à Pont'Adera. Eglifi pofe col campofotto il 
Monte Toppoli in luogo molt'atto alla battaglia, fi 
nemici, come fi gloriauano, ne haueffero voluto far 
efperienza., mà cfli fopraftando alcuni di in vano if, 
quefti luoghi, finalméte fe n'andarono in quel di Luc 


j cayla gentede Fiorentini fimilmente gli andarono co- 


fteggiando,e fermoronficol campo incontro a loro in 
Valdi Vicuole, e quanto più s'andaua prolungando, 
tanto maggiori aiuti venivano in fauore de’ Fiorenti- 
ni,&i Tedefchi, acciochenon pareffe, che fi partiffe- 
rocon vergogna , dopò tante minaccie fatte, fingen- 
dodi volerela ciuffa con gride afpettazione;fattofi al 
quanto innanzi con legenti,fi moftrarono di fopra» , 
ma perche videro i noftri con ke fquadreordimate, è 
meffe in battaglia,valorofamente farli loro incontrò, 
fi fermarono in vn Colle difficile , e ricufaronodi fcen 
dernel piano à far proua della battagliain quelto mo 
do fopraftati alcuni dì finalmente dopò vna vana fpet. 
tazione, i Tedefchi partirono, facendo manifefto fe». 
gnodi timore, e di fpauento, percioche fi leuarono ta- 
citamente nel far del dì, lafciando pochinelcampo,. 
ch'arfero gli alloggiamenti ,&effiprima fi riduffero 
fotto la Città di Lucca,che fi poteffe fentire la loro par 


‘gita. 
Si che fi vedevarietà del tempo, e del fatto,fe bene a pe 


- rilcel’iteffo effetto della partita de Tedefchi fenz 
- ner combattuto. Màda quello, che accennà il Sanfo 


uino, Graccogliedal Villani, dall’I{torie del Regno - 
di Napoli, e da altri Auttori, da' fatti, e fuccefi di Frà 
Moreale, e dall'azioni di Malatefta padre di quefto 
Pandolfo, e fecondo gli Annali di Rimino , pate che 
Pandolfo pofla effere ftato Capitanode' Fiorentini , 


-.conformeà quanto hà fcritto l'Arettino, tutta via fi.ti- 


porta alla verità. Nacque in quefti giorni pace trà 


- Bernabò Vifconte ; e Pandolfo yilquale pafsò Confi- 


gliere sc Capitano della Caualleria di n fra 
PRE, : n 
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tello dello ftefflo Bernabò, che fù nell’annocinquanta 
fci, dal quale fù poi Pandolfotanto amato;che tutta la 1356 
confidenza di Galeazzo eta in lui, ne fi valeua d'altri, 
che del fo confeglio. Sopragiunfein queftomentre 
la podagra à Galeazzo,che fù nel mefe di Genaio del- 
l’anno feguente, onde commandò à Pandolfo, che, 
caualcafle per Milano con la Caualleria (come fece, il 
che difpiacque graucmente à Bernabò, e fe all'hora, 
tacque, non varcò molto, che lo palefò, pofciache chia 
mato à fe Pandolfo, quefti per riverenza, fubito giun» 
to; fe gli inginocchiò innanzi, Bernabò hauendo la, 
Spada in mano ( fe ben nel fodero, gli tirò vn colpo, 
per dargli fulcapo, Pandolfo, alzando il braccio lo pa 
rò, ma nel percuoterlo,reftogli la fpada ignuda in ma- 
no, con la quale incrudelitofi, gli tirò di punta. Pan- 
dolfo veduto il pericolo;fi lafciò cadere,talche il colpo 
del Tiranno,reufcì vano,altrimenti l'hauerebbe (con- 
forme al fuo penfiero) vccifo. A quefto fatto trouane 
dofi la moglie di Bernabò, afpramente lo riprefe,e po- 
fegli in contiderazione il dishonore, ch'era perripor- 
tarne , fe commetefle homicidio tale, in perfona tanto 
nobile, & in cafa propria, ondemitigato in parte quel 
furore, commandò, che Pandolfo fofle imprigionato, 
e decapitato. Tutto quel fucceflo pervenuto all’orec= 
chie di Galeazzo, mandò la moglie à chiederglilo , ey 
poi due Caualieri , onde Bernabò gli lo rimife, dicen- 
do che facefle giuftizia dell’offefa,che ad amendueha 
ueua quello fatto. Mà Galeazzo beniffimo informa- 
to della maluagità del fratello,e dell'innocenza diPan 
dolfo,fenza porre indugio in quell’hora,e punto fteffo 
lo fececompagnare à fpefefuc fin'a Rimino. Berna» 
bò allegaua , d'eflerfi rifentito contra Pandolfo delri- 
fpetto, padoto ad vna Dama, da lui moltoamata, e 
che gli haueua riconofciuto indito vn’anello,già dona 
to a quella. La verità era,che parendo à Bernabò,che 
mediante il confeglio, e prudenza di Pandolfo pi fi fa- 

CEL 
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ceffe Galeazzo alla totale Signoria fcali, hauendo tut 
vil feguito, e corteggio, comife l'ecceffo, e del peffimo 
animo fuo in breue ne diede maggiori ; e piùchiari fe- 
gni, poiche hauendo vno Staffiero di Galeazzo a cafo 
puro con arme vguali ferito vno Stafhero di lui, e poi 
ritiratofi in cafa del fuo Signore,egli caualcato in per- 
fona lo chiefe a Galeazzo ; ilqualelo mandò a baffo , 
non imaginando già mai di vedertanta inumanftì. 
Bernabò non fi tofto vide lo Staffiero inginocchîa to 
chieder perdono, eraccommandarfi, che lo fece veci. 
dere, benche il fratello Galeazzo foffe alla feneftra, & 
iuilo lafciòtutto lacerato. Indià non molto hauendo 
vn giouine gentile dato vn pelone alla barba d’vno 
Sbirro, il Podeltà di Bergamo lo condannò confotme 
à' Bandi in venticinque lire. Il giovine ricorfe per la 


© grazia à Bernabò, ilquale comife al Podeftà,che gli fa 


cefle tagliar vna mano, mà parendo à quello troppo 
graue pena, di nuouo li concefse il ricorfo, perlo che il 
Tiranno fdegnatofi , commandò, che fubico fofse ta- 
gliata vna mano al Podeftà, e tutte due al giowine. Do 
pò vsò infinite altre crudeltà,e tirannie fiche palesò al 
mondo iltorto,e l’ingiuria,vfata à Pandolfo,come nar 
ra Mateo Villani, & il Sozomeno. Nell'anno cin- 
quant'otto hauendo i Pifani raunato-vn grofso eferci- 
to de’Caualli,e Fanti, defiderofi di vendicarfi del paf= 
fato, vennero con molta celerità nel Contado di Fio- 
renza,elorowinarono, leuando anco gli alloggiamen 
ti all’efercito Fiorentino , venutogli contra , fi che per 
quefti, & altri anuenimenti,e fucceffi, il popolo ftaua 
fpauentato dentro la Città,onde il Commune deputò 
loro Capitano Pandolfo non molto innanzi condot- 
to, eleuato da Pefaro, come efperto,di molto giudizio 
e confidente, quefti difegnato, c'hebbe gli alloggia- 
menti à Lancifca, nello ftefso rempo, ch'era tornato al 


— IaCittà perconfeglio ; & ordine di quanto doucua fa- 


re, fuccefse la rotta dell'efercito; che perciò Pandolfo 
non © 





PANDOLFO SIG. DI PESARO 89 
‘ nonvifitrouò, comeracconta Lionardo Aretino. Il 
Sozomeno poi fcriue,che nel medefimo anno i Fioren 
tini mandarono Pandolto , già eletto loro Capitano, 
ad oppòrfi all’efercito de Tedefchi, chiamato la grano 
Compagnia, che fi trouaua è Forlì, e gridaua contra 
Fiorentini, i quali dubitando d'effa perlo difparere, , 
c'haucuano co' Bolognefi fopra vn luogo di confine, 
rimifero la cognizione della caufa in Bologna.cheven 
ne giudicata a fauorloro, i quali fubito fortificarono 
l'hofteria de gli Vbaldini, e vi pofero tutto l’efercito , 
ch'era di dodici mila foldati in circa,i Tedefchi intefa, 
la prouifione ti ritirarono in Romagna. Ma perche i 
Fiorentini l’anno feguente non acconfentirono all’ac- 
cordo, fatto dal Legato col Conte Landonella fom- 1359 
ma delli quaranta,ouero cinquanta mila fcudi,fdegna 
to il detto Conte,volle paffar a danni di quelli,ond'ef- 
fi prepararono l’ efercito , aiutati da Signori di Mila» 
no, di Padoua , dal Marchefe da Efte, dal Rè Luigi, 
da Raimondo di Parma, dal Conte Roberto , dal Le- 
gato, e da altri, e confermarono Pandolfoloro Capi- 
tano con la totale podeftà, il quale fi fermò al Fiume» > 
di Ponfa , & il Contecon la fua gran compagnia dal 
Senefe pafsò a Pontefacco , e poi à Ponte Adera, con- 
tado de' Pifani , iquali non folo fouenironlo di vitto» 
uaglia, mà anco glimandarono ottocento caualli, fot- 
to fpezie di guardaril paefeloro. Pandolfo frà tanto 
gli fi fece incontro, dando fegno di volercombattere , 
ll Conte veduta tanta prontezza;dopo eflere ftato cin 
que giorni ambiguo,fi ritirò nel Territorio di Lucca fe 
guitato fempre da Ricciardo de’ Cancellicri da Pifto- 
ia con feicento Caualli d'’Urdine di Pandolfo , e poco 
appreflo dall’efercito tutto , il quale fece alto vicino à 
Montecarino , oue fubito in nome del Conte da vny 
Trobetta gli fù offerta la Battaglia eda Pandolfo libe 
- ramente accettata mà quello hauendo più maturamé- 
-. ge.penfato àcafi fuoi, & a' pericoli, che gli fopraftaua» 
1 M no) 
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.. noydi notte fuggi,varcando certi colli in quello di Lue 
. cas della cui partita hauuta Pandolfola certezza , fi 
‘alleftî per feguitarlo, mà nel punto della marchiata gli 
fpragiunfe ordine di reftare , tal che tornò egli con, 
l'efercito à Fiorenza il di fecondo d'Agofto ; riceuuto 
alla porta dalla Nobiltà; & effendogli prefentati due» 
Caualli, coperti di pannidi feta, &oro, & vr baldac- 
chino,ricusò di caualcarui fotto,mandando però l’efer 
cito innanziin ordinanza, & egli in mezo al C onte di 
Nola, &alfigliuolo di Bernabò Vifconte , diflmontò 
al Palazzo de’ Signori , a'quali reftituì lo Stendardo 
Generale con gran trionfo , e dopò molti giorni con, 
grandiflimo honore tornò alla Patria , : E perche haue 
ua egli riportato molte grazie, da fua Diuina Maeftà 
colmezo della Beata: Michelina da Pefaro ; la fece fo- 
lenneggiare. Vogliono alcuni , che Pandolfo fi tro- 
‘ waffe nel fatto d'arme di Bologna col Padre; Zio, e fra 
..tello,mà gli Annali di kimino, accennano , ch'egli fi 
: fermaffealla guardia di quefta. Città , mentre. quelli 
combatteuano . 


1363 Correndo l’anno mille trecento feffantatrei Pifani ridot- 


.tiàmaltermine,ricercarono Galeazzo Vifconti d'aiu- 
to,il qualemandoloro buon numero di Caualli,e Fan 
ti, che per. pepati conuenne poi è Pifani impegnarà 

.. Genoueti l’Ifola dell'Elba centocinquanta milia fiori» 

‘ni, econdetta foldatefca paflarono contro de Fioren- 
- tim quali furono anch'effi forzati ad armare,e fatta, 

nel Confeglio, fauoreuole elezione della  perfona di 
Pandolfo, gli mandarono Ambafciatori in Pefaro s ri- 
chiedendolo per Capitano loro, mà egli di confenfo 
del Padre, e dcl fratello rifpofe ( per allettarli ) e farfe 

. ftrada alfuo d:fegno, che poi non hebbe effetto, che» 

‘come amico, enon come Capitano accettaua talcari- 
co, edi faputa del Legato sandò à Fiorenza ( al riferite 
del Villani, alli xv. d'Agofto con cento Caualli, & al» 

+ &retanti Fanti. Inquelto mentre Pifani pr pi 

| | .gliato 
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* gliato il Caftello di Fighino. - Pandolfo fubito giunto 
‘ colcampo à Lancifca,prima che l'haueffe ben trincea 
to, con cinquecento Cauallitornò à Fiorenza, hauen- 
doordinato; che lo féguitafle la Compagnia del Ca- 
pelletto ; condotta da Fiorentini fotto ‘1 commando 
del Conte Nicolò di Montefeltro , la quale nel tranfi- 
tare per lo Territorio de Senefî ; fece molti danni ; on- 
- de queftichiefero aiuto è Pifani,che di nafcofto gliele 
inuiarono,e congiunti con effiloro fracaffarono,detta 
Compagnia ; facendo prigione il Conte; e con effo il 
Conte di Sartiano, & il Capitano Marco da Rimino, 
à quali.poi nel feguente Aprile da Seneli fu data liber- 
tà. 1 Pifini faputa la partita di Pandolfo,affaltarono 
l’efercito de'.Fiorentini ; che fe bene valorofamente, 
combattettero,dopò vn'afpriffima battaglia trouando 
fi fenzà capo, reftarono vinti ; con morte ; e prigionia 
diquattrocento di loro,co'quali tornarono à Fighino, 
e pigliaronoil Borgodi Lancifca ; e s'inuiarono verfo 
Fiorenza,Guerrieri Breninella Storia diOgobbio afle 
‘gna quetta rotta al fuiferato amore ch'il Malatefta por 
tiua ad vna Vedoua de Frefcobaldi. In tanto Pan- 
dolfotentò d'hauerla giuridizione di farfangue den- 
tro; e fuori della Città ; alla cuirichiefta farebbano i 
Fiorentini condefcefi ; quando simone Ranieri nona - 
haueffe loro ramentato il fucceffo di pochi anni prima 
del Duca d'Attene, & efortatoli alla conferuazione» 
della libertà,talche fe bene alcuni inchinauano à Pan- 
dolfo, il partito nondimeno reftò vinto con la negati- 
ua,elifù rifpofto,che continouaffenel folito carico di 
Capitano Generale, . - | sn n 
Pifani con la fauoreuole fortuna fatti arditi, nello fteffo » 
tempo minacciarono di affaltar Fiorenza; che 
gran timore ne' petti de.Cittadini, però Pandolfo pro 
uide quanto era neceffario intorno alle mura . Quelli 
trà tanto fcorrendo con mille, e cinquecento Caualli - 


perle Ville di quetti,diedero loro graue danno;fenza, . 
I —_ Ma che 
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che Pandolfo voleffe giamai faltarin campagna ; e fe- 
guitarli , ilche fù attribuito è malizia, &adaftuzia,, 
accioche vedendofi i Fiorentini in eftremo bifogno,lo 
compiaceflero, & egli poreffe effettuare i fuoidifegni, 
ch'era d'impatronirfi di quella Patria. Alcuni voglio 
no, che Pandolfo reftafic nella Città pertemenza, ch' 
il groflo dell'efercito foffe puco diftante ,.& altri perlo 
fdegno dinoneflere ftato creato difenfore del Popo- 
lo. Laverità è , ch'egli ftette fermo alla guardia delle 
porte, non compiacendofi d’vfcire,e pure con ottocen 
to Caualli, ediecemilia fanti poteua feguitar'il nemi- 
co, che fcorrendo in diuerfe parti, faceua prigioni, ey 
ftruggeua il paefe,ancorche nonli reufcì il pigliar Ca- 
ftelli, ma folamentel' abbrugiar Fighino,eh'era in, 
poterloro. Dopò i Pifani fparfero vocedi voler paf- 
far'à Fiorenza,elo fecero penetrar all'orecchie di Pan 
dolfo allix 1. di Nouembre, mà nell'ifteffo giorno tor 
naronoconla preda à Pifa. Fiorentini,vdita la venu- 
tade’nemici,fecero armare, e trar fuori il Popolo, con 
tutto che Pandolfo non volle vfcire , mà folamente, 
guardare la Città con le Porte chiufe, onde nacque, 
gran tumulto, e confufione per cagione de'putti,e del- 
ledonne,ch'entrarvoleuano in Fiorenza. Pandolfo 
vfaua quefti termini n6 ad altro effetto (come s'è accé 
: mato di fopra) che per indurie i Fiorentini al voler fuo 
Certificatofi quelti delcamino de'Pifani, fecero inten 
- dereà Pandolfo,che l’vfficio fuo era. di ftare in Campa 
gna contra’ nemico, & il dorodi gouernarla Città, 
Pandclfo aunedutofi della poco buona inclinazione» 
de’ Fiorentini verfo la perfona fua, vfcì in campagna, 
con mille Caùualli, accampandoti nel Borgo San Lo- . 
renzocon difgufto di quelli, & accorgendofische ft a- 
‘ wanoinuolti in diuerfi.trauagli , li tento con quelt’'al- 
‘troinodo, fperandodi farli condefcender alla voglia. 
| fua. Chicfoli dunque per dieci,,.0 quindici giornili- 
, cenzai Fiorentini, {coperta atenione si Fiapelolip, 

wi;i tall encdo 
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fendoin particolare perfuafi da Biordo Boniacci, non 
non folo gliele cOceflo per il detto tépo, ma per fempre 
con fargli intendere di vantaggio sche nonfi pigliafle 
briga del ritorno, perche nel luogo fuo porrebbono 
il Conte Arrigo di Montorte ,mandandogli lo fteflo 
Biordo a dargli la rifpofta . Pandolfo non fi tofto heb 
be vdita l'’ambafciata, erifoluzione de’ Priori, che fe» 
ne pafsò à Fiorenza softerendofi di feruirli fenza pro- 
uifioneà fue proprie fpefe , mà nè anco in tal modo fù 
‘accettato , fiche difguftato partì co’ fuoi foldati, &i 
Fiorentini poco fodisfatti reftarono di lui , per quanto 
riferifce il Sozomeno, e poco dopo eleffero Galeoto 4 
Zio di Pandolfo,loro Capitano Gencrale. Seguì (co 
me s'è moftrato , nel mefe d'Agofto dell'Anno mille, 1364 
trecento feffantaquattro la morte di Malatefta Guafta 
famiglia , e però Pandolfo fucceffe nella Signoria di 
Pefaro,dicui era VefcouoBiagio. Tre anni dopò Pan 1367 
dolto nel mefe di Maggio fù inueftito per fe figliuoli,e 
Nipoti legittimi di molti peni , emfitcotici da Petroci 
no, Arciuefcouo di Ratenha,mentre trovava di paf- 
faggio nel Caftello di Gradara, de'quali beni era pri- 
ma ftato inueftitoPietro Andrea, Podeftà di Pefaro in 
‘ nomedieguelComunéper vn certo tempo da Guiglie» 
mo,Arciuefcouo anch'egli diRawenna,frà i quali beni 
era il Montedetto Cagnano, molte cigni 
&yncampo grande,e fertiliffimf vicino al KiuoloCa- 
tiliano, che difcendsda Nowilara , iquali beni profef+ 
faua Pandolfo hauer comfperati da Giouanni, Nipote 
di Gio: Sciancato,e Gio:efferne ftato înueftito da (vbi. 
ce, Arciuefcouo, per quel che fcriue il Carrari. Nell'an 1368 
no feguente Pandolfo fi trouò in Auignone con Galeo 
to, fuo Zio co’ Marchefi di Ferrara , Guido da Polen- 
ta,Francefco da Mantoua, i Signori di Padoua, econ 
quello di Camerino à render Homaggio al Papa, & in 
compagnia di Anglico Legato fene tornò in Italia . 
Nell'anno poi fettant'vno interuenne in Bologna all’effe 1373 
a) ; quis 
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quiedi Papa Vrbano, celebrate con belliflima pompa 
nella Chiefa di San Domenico ; come anco molti Si- 
gnori,el'Ongaro fuo fratello .. Comparfo il mefe di 
Genaio del mille trecento fettantatre randolfo fù tro- 
mato in Pefaro vna mattina mortonelletto ( fi tiene di 
cattaro; effendo Vefcouo di quella :Città Angelo da, 
Bibienna de minori di San Francefco. . Lafciò Pan- 
dolfo vna figliuola chiamata Paolo bianca; & vn Ma=- 
fchio nominato Malatefta . . 

Paola bianca tù maritata è Sinibaldo Ordelaffi Signor. 
di Forlì. - 
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VITA DI MALATESTA DI 
PANDOLFO SIGNOR 
DI PESARO. 


M ALATESTA; figliuolo di Pandolfo: Signor 
di Pefaro nacque nel mille trecento fettanta , fù 1370 
bello, bu6 foldato;huomo,di lîeamatoda Prencipi.li 
berale.e d'animo grande.Subito nato fù inftituito he- 
rede dal Conte rietro di. Baldo de' Conti di Carpe» 

«gno, della giuridizione di Gatara; di Bafcio;e del Mi, . 
ratoio s Succeffe nella Signoria di Pefaro; fendo d'età 1373 
d’annitre ,e Vefcouo Angelo da: Bibienna. de’ Frati 
Minori di San Francefco. Interuenne alle nozze ; e.138 5 
fpofalizio in Mantoua di Carlo Malatefta Signor di 
Rimino. S’accasò con Coftanza; figliuola del Mar- 
chele da Efte; e queftoè l’errore,che piglia il Pigna, &e 
altri, facendo il prefente Malatefta tigliuolo di Mala- 
tefta Ongaro. Sotteildìviri.di Ottobre dell'anno 
trecento ottantafette Vibano vi. fcrifleà Malatefta , 1387 
come ad altri del Cafato in raccomandazionedì Ca- 

{mo Migliorati , creato.Arciuefcouo: di' Rauenna nel 
luogo di Pileo; priuato,e difcacciata dalla detta Chie- 
fa. Ritrouandofi poi neltrecento nouanta in Fefaro.1390 
furono ad éffo,à Paola biica fua forella;& alle Gugine 
figlie di Galeoto»che tutte fi trovauano in quella Cit- 
tà prefentate lettere di Leale de’Malatefti, Vefcouo di 
Rimino;acciò che patédoloro bene preftafiero il cosé 

fo all'accafamento; che fi trattaua trà Andrea Malate- 
fta,e Rengarda,pronipote fua;e figliuola di Bèltrardo 
Alidofi Signor d'Imola , e di Elifafigliuola di Malo 
da Pietra Mala , in vigore della difpenfaottennuta dal 
Pontefice. Malatefta tre anni dopò'hebbein'Vica- 1393 
riato la Città di Todi da papa: Vtbano ; che al riferire 
di Cipriano Manenti l'haucua comperata quaranta. 
milla fiorini d'oro, mà non pafsò molto, che rn 

2° 


2 
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Daziere tentò di farla ribellaré,di éhe accortofi il Con 
te Guidodi Bagno, Luogotenente di Malatelta, lo fe» 
ce pigliare , e nella Rocca d’Orti adeffo , &à France- 
fco , fuo figlio tagliareil Capo, di che hauuto auuifo 
la moglie,donna virile,e generofa, faltò in campagna 


.  conducento Caualli , fauorita da Biordo Micheletti, 


3394: 


che dominaua Perugia, leuò la Fratta,e Monte Caftel 
lo, giuridizioni di Malatelta, e procurò di fargli nbel- 
lare ancola Città di Todi,i quali luoghi pofcia furono 
in breue da Malatefta ricuperati , e fi ftabili nella Si- 
gnoria. Nell'anno feguente d'ordine di Malatefta fù 
condotto prigione nella Rocca d’Orti Broglia, e Bran 
dolinocon penfiero di farli decapitare , mà alcuni fol- 
dati,amici di quelti hauendo;chiamato in aiuto i Ber- 
toni, che ftauano nel Patrimonio, & i foldati d’Orùie- 


; to, Malatefta fi ritirvà Todi. Verocchio da Todi ha 
: mendoall'hora tenuto vn trattato nella Rocca, gli fù 


refa s liberò, i prigioni, e s'impatronì della Terra , mà 
breue fù il dominio,che Malatefta lodifcacciò,fe bene 
anch'effo poco la godette, perche nell’anno, ch'à que- 
fto feguì, volendo Papa Bonifacio interdirlo, e mouer 
gliguerra per la quantità de' luoghi della Chiefa , che 
teneua nell’Ombria, Malatefta,perfuafo da'parenti,re 
ftituì Orti, Todi, Narni, & altre giuridizioni , fiche 
non fuccefTe altro, con tutto ciòi Todini incontinente 
crearono Signore della loro Patria Biordo Micheletti, 
ilquale pigliò Ciuitauecchia; & à capo di tre anni fù 
priuato di vita da fuoi paréti. Scriue Guerieri Breni da 
Ogobbio nella Storia della fua patria ; che Malatelta 
reftitui Narni al Pontefice, il quale glilafciò in Vica- 
riato Todi, & Urti,mà che detu luoghi inbreue fi die- 
deroà Biordo. Il che feguì appunto, quando venne 


| Bonifacio, fapplicato dal Popolo di tornar'à Roma, 
‘perche s'amuicinaua l'anno del Giubileo. Et il Porite- 


. "ficebenchelo defiderafie, fi moffraua mondimenore- 


vimitente per gifperro dello Scilima,c difimulando;negò 


rifo- 


MALATESTA SIG. ‘DI PESARO 97 

« rifolutamente d'andarui, fotto pretelto, ch'effi haucua 
no ricufato il Senatore foreftiero, fecondo il folitoselet 

ti Conferuatori della Camera, perfone inetiffime,e fat 

. toi Bandirefidiloro capriccio. 1 Romaniall’'hora per 
gratificaril Papa; eltinguendo i Bandirefi, accettaro- 
no Senatore in none delPontefice,Malatefta perfona 

+ molto dotta, e fauia scome fcriue il Platina,& il Sabel 
lico,mà non s'accordano con gliAnnali di Cefena,che 
fanno Senatore Malatelta,figliuolo di Galeoto,Signo 
re della loro Città, feruédoti del decreto,fatto dalSena 
‘tore Malatefta à fauore dell'Arte de merciari di Roma 
‘ chetrà poco fi regiftrarà,pofciache fi dichiara Rimine- 
| fe,dicendo. NOS MALATESTA de Malateffis de 
+ ARIMINO; «&c. allegandoi Cefenati , che fe foffe» 
ftato Malatefta di Pandolfo, fi farebbe nominato de 
Pifaxro,noneflend'egli mai (tato Signore di Rimino, 

.- comeilloro di Rimino, edi Cefena. Contutto ciò fù 
veramente quello di Pefaro. Neèda marauigliarfi , 

. cheda Rimino,e non da Pefaro s'intitolaffe,attefoche 
tuttii Malatefti (benche Signori di Città , non punto 
inferiore à Rimino, da quelta fempre, e non da quelle 

fi chiamarono, e di effa faceuanfi Signori, e pure, co- 

, mes'èmoftrato ne gli antecedenti libri, i Malatefti n6 
. prima dominarono Rimino, che Pefaro , anzi che Si- 
gnoreggiarono prima quella , che quefta Città ( indi» 


.ziochiaro , ch'rloro Antichi tracuano Origine da Ri- : 


mino, quando non vogliamodire , che più ftimaffero 
‘quefta che l’altre Città. Etè parimente vero ( come 
. altrevoltes'è detto) che nominandofi i.Malatetti in, 
ual fi fia parte del Mondo, per eccellenza fono intefi « 

a Rimino. Nèrefterò di repplicare, c'hoggidi fotto 
i PIA] Malatefti, Nobili Veneti,fi fanno Rimi- 

nefi. 

Tornando à Malatefta Senatore; tegifttaremo il Decre- 
creto à perpetua memoriae 


N IN- 
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,N NOMINE DOMINI AMEN. NosMalatefàde 
MalareStis de Arimino, Dei Gratia Alma Vrbi Sena- 
sor illiuspro Domino Noffro Papa decreto, > anctorita 
se Senatus fiprafcripra Statura , que non fint contra ho 
norem» © ff atum Domini Noffri Pape, Bonifacy IX. 


. Santte Komana Ecclefia,ac bomant Populi, at g noitra 


que non fint contra Statutoram, vel fattorum, & fien- 
dorum, que faciunt, i recedunt în prefatas de arie, 


. Grebus pettantibus ad dittam artem, & tenore pre- 


fentium confirmamus » es coroboramis , Adum Romae 
in Palatio Capitoly fub anno D.M.CCC.LXXXXVIII 
Pontificatus Domini Bonifaci,Pape1X.InditHione VI 
die XV11.Menfis Iuly,ftriptum per me Antonium Lax 
renti Stefanelli deScambys,comen, Romanum Deigra 
tie AlmaVrbis Romani Officijsad prafens Not, 


7400 Due anni dopòMalatefta venne inftituito erede da Lea- 


1401 


1404 


le de Malatelti, Vefcouo di Rimino, vecchiffimo , di 
cui non fi fà il Padre, ne didonde deriua,ma folamen- 
te,c'haueua vn fratello Frate,nominato Guido;il qual 


-. Vefconoera ftato dichiarato erede l'anno 1383.da vn 
- Leale figliuolo di D.Bermardina,e di Maftro Muzolo, 
.. Medico Riminefi., onde poiconuenne à Malatefta, 


perreftituzione di dote confegnarà D.Merchina An- 
driozoli vnacafa in Rimino, poffeduta annitrenta . 


- Nell'anno mille quattrocento, & vno Malatefta à re- 
« quifizione del Duca di Milano pafsò vfficio ,benches 
. indarno col Pontefice , acciòche non folo non accon- 


fentiffe, mà impediffe l’eleziohe del nuouo. Imperato- 


re. Delquattrocento, e quattro il dì primo d'Aprile 


Malatefta con la moglie,e tigliuoli pafsò pet Rimino, 


. ritornando di Lombardia à Pefaro , d’ondeallixx rv. 


d'Agoftotornò qui di viaggio à San Giacomo di Ga- 
lizia,hauendo pigliato il bordonenella Chiefa di San 
Bartolomeo di quella Città , econduffe fecotrent'otto 
gentilhuomini, e frà gli altri Galeoto A ppt An- 
rca 


MALATESTA SIG. DI PESARO 099 
‘ drea Genari, Tomafo Medico, Gio. da lifca, & il Con 
te Leurotto d' Ancona, fù accompagnato fin’à Cefe- 
na; da Carlo, e d'Andrea Malatefta fratelli, dal Con- 
‘ te Guido d'Vrbino, e dalla Conteffa Rengarda. Tor 
nato Malatelta da San Giacomo i Viniziani, fde- 
- gnati diFrancefco Carrara, Signore diPadoua,c'haue 
ua occupato Verona, l'eleffero loro Capitano Genera 
le, ancorche il Corio nomina Malatefta , Prencipe di 
Cefena, e S. Antonino Pandolfo da Pefaro (già mor- 
to) il qual Malatefta in pochi giorni affoldò due milia 
Caualli, e dieci milia fanti, edopò hauernel principio 
di Settembre pigliato il feraglio,fi pofe all’efpugnazio 
ne di Padoua,fcorrendo fin sù la Porta d'Ogni Santi, 
il Carrara per diflicultar maggiormente à Malatelta l’ 
imprefa, tagliò la Brenta , & innondò parte‘de] ferra- 
glio,finalmente Malatefta fatto ogni sforzo , n on po- 
tendo fuperarla Città, fi perla rotta data dal Carrara, 
- al Sauello, prencipale nell’efercito di effo Malateftaz, 
‘ come perlo groffo foctotfo , venuto di frefco alnemi- ‘ 
. - co; firitirò ful Triuigiano, & all'vItimo d'Ottobre,ch' 
- era compita-la condotta, fingendo, che lo (tato fuo ha 
ueffe,più che neceffità della perfona fua,chiefe licenza 
- alla Republica, di che venne compiacciuto,& conferi- 
‘to il.carico al Sauello. Mail penfiero di Malatefta, 
; era d@feruir i-Fiorentini, come feguiì,; che frà pochi 
| giorni vennedichiarato loro Capitano Generale,con- 
« tra Ladislao Rè ; il quale occupata, c'hebbe Roma ; € 
Perugia, pafsò al conquifto della Tofcana,quefta,me- 
ì dianteil valore, e l'induttria di Malatefta reftò eccel- 
| Jentemente difefa,& il Rè pauentato tornò nel Regno, 
con maggior danno proprio, che del nemico » nel mil- 
le quattocento,e fei, fecondo che fcriue il Platina , el' 1406 
Aretino. Tre anni dopò. Lodouico Andegauenfefù 1409 
‘ creato Gonfaloniero della Chiefa,acciò guerreggialfe 
contra ildertoLadislao,fautore di Gregorio,dépofto, 
ricome Aleffandro;nel Concilio di Pifa; dal'Papato.: 
Wii: N z I Car. 
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I Cardinali del detto Concilio fimilmente deliberàro 
no, che l’efercito Fiorentino, fatto perla difefa di Sie- 


na, di due milia lance, e mille, e cinquecento fanti , di 
. cui era capo Malatefta,paffafflecon Baldaflarre,Cofla 


Legato di Bologna,e di Romagna;della quale quefto 
haucua poco meno, che l'affoluta aminiftrazione (te- 
ftimonio il Pigna)e con Paolo Orfino, Capitano del- 
Ja Chiefa verfo Roma , tenutada Ladislao. Malate- 
fta dunque accompagnato dall'Orlino, e da gli altri 
Collegati,mentre era in viaggio à quella volta ricupe- 
rò alcune Città, e. Caftella alla Chiefa, & accoftatoli à 
Roma, tentò d'entrarui, ma non effendogli reufcito , 


l’afediò. All'hora il Contedi Troia Capitano de Ro- 
‘mani, e del Rè, gli vfci contra, e venuto alle mani con 


l'Orfino, che fi trouawa da quella parte in breue reftò 


rotto, fugato, e difcacciato dalla Città, folleuatafi à 
- fauor del Pontefice. Entrò Malatelta, e fermofli in, 
, Campodi Fiore, come Trionfante tutto il mefedi Ge- 


naio, ricuperando in breue tutte le fortezze, e fe gli re- 
fe Tiuoli,& Oftia, per la cui vittoria in Fiorenza fi te- 
ce grand’allegrezza. Nelfeguente mefe poi Malate- 
fta conl'Infegne fpiegate tornò a Fiorenza, riceuuto 
con molt'applaufo ; € tù comendata l'induftria, e dili- 
genza fua, e con buona grazia,e fodisfazione licenzia 
to, non v'effendo più bifogno dell’opera fua, fecondo, 
che fcrine Santo Antonino, dal quale il Sozomeno di 


: fcorda nell'atto, emododi pigliar Roma , narrando, 


ches'hebbe per accordo, ecompofizione, feguita con 
Lello, prencipale Cittadino , e chel’Orfino entro fel 
Borgo di San : ictro,e Malatefta fi fermò vicino alle» 
mura , afpettando di combattere , mà ch'i] Conte di 
Troia, fentita la Congiura, fatta da’ Romani, fortifi- 
cò la Città,e finalmente fatto impeto contra Paolo Or 
fino; ch'era in Trafteueri, fù rotto,e sforzato con li fe- 


.guacidi partirfi; e Malatefta all'hora entrò dentro, pi- 
gliando tutte due le fortezze, onde i Baroni;e Signori 


dirt. vennero 
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vennero all’vbbidienza del Papa,eccetto i Colonnefi, 
ch’erano in fauore del Rè. Tornato a Pefaro, Malate 
fta marito Paola fua figliuola al Marchefe di Manto- 
ua, nella cui Città furono fatte nozze fplendidiflime,e » . 

. degne diloro, e frà l'altre cole notabili, vnbelliffiino 
Torneo à Cauallo, come fi narrà nella vità di Carlo, 
Signor di Rimino,che ne riportò l'honore. In quefto 
fteffo anno effendo morto in Bologna Papa Aleflan- 
dro;con l’aiuto del Cardinale Cofla , per quelche ac- 
‘ cenna il Caualiere Vizani nella ftoria della fua patria, 
iui fù fatto il Conclaue, e quello creato Papa, con no- 
me di Giovanni XXIII,c fopranome Buldrino,del cui 
Conclaue fù comefla la cura infieme con Nicolò Ro- 
berti, à Malatefta. Il quale, quattro anni dopò ha- 1414 
uendo hauuto intendimento nella Città d'Ancona ,vi 
andò con fiorita , & ifpedita gente per forprenderla, , 
mà accortofi gli Anconitani , fe gli oppofero alla ga- 
gliarda con morte di molti dall'vna, e dall'altra parte. — 
Trouauafi nell'annofedici ,Malatefta all'affedio del 1416 
Caftello San Goltàrizo sgiuridizione di P amidolfo da 
Rimino, Signor, di Fano, che con gran parte de gli al 
triluoghi haueua tumultuato per l’occafione della pri L 
gionia di Carlo, Signor di Rimino, e di Galeazzo , fi- 
gliuolo del fudetto Malatefta,fatta da Braccio da MG 
tone, oue poco mancò, ch'eflo Malatefta,e Carlo,fuo 
figliuolo non reftaffero prigioni di Martino da Faen- 
za, benche Capitano di Pandolfo , come diffufamen» 
te fi fcriue nella vita di Carlo, e del fopramentouato 
Pandolfo. Scorfi poi, che furono anni quattro, e la, 1420 
metà d'Agotto, Malatefta hauendo maritata al Difpo 
to della Morea i Grecia, Cleotè fua figliuola allevata 
in Rimino , appreffo di Carlo, falì nel portò di quefta 
Città fopra d'vna galea , mà leuatofi poco dopo con- 
trario vento, gli conuenne dar volta,e tornar la mede- 
fima fera, & il giorno appreflo feguiril viaggio perter 
rainvna Carretta , accompagnato fin'à Rauenna das 
td Car 
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Carlo, da Roberto, fuo Nipote, dal Padre, eda molti 
Signori, e Gentilhuomini. Vi fono alcuni, che fando 
. Cleofè, figliuola di Andrea Malatelta, ma errano - 
1429 Mori finalmente Malatefta l’anno mille quattrocento vE 
tinoue,nella Rocca di Gradara alli IX.di Decembre, 
in Lunedì, e fù fepellito nella Chiefa di San France- 
“ fco in Pefaro, fendo Vefcouo Giouanni Benedetti , 
Cittadino della medetima Città. 
Reftarono di lui fei figliuoli, Paola ) Cleofe, Pandolfo, 
Galeoto, Carlo, e Galeazzo. 
Paola fù maritata à Giouan Francefco, Marchefe di Man 
toua l'Anno M. CCCC. X. 
Clcofe, alicuata in Rimino, accafata in Grecia col Difpo 
to della Morea, figliuolo dell'Imperator di Coltanti. 
nopoli l'Anno 1416. 
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MEMORIE DI GALEOTO 
SIGNO R 
| DI PESARO. 


ALEOTO, figliolo diMalateta sSignordi Pefa 
G ro,bello di corpo,e d'animo,e di molt’afpettazio- 
ne nacque l'anno mille trecento ncuant'otto. Inctà 1398 
di anni dieci f1 trovò in Mantoua alle nozze di Paola, 1408 
fua forella, maritita à Giowan Francefco Gonzaga, ; 
Marchefe, e nell’iftefo anno leuò al facro Fonte) ma- 
rito della bella Giudea , che con efla » figli,e famiglia, 
venne alla Santa Fede. o: 
Si trotò Galeoto nella fala di Rimino , all'hora che l'Am 
bafciator dell’ Imperatore intimo il Concilio di Co- 
ftanza à Gregorio XII. l’anno mille quattrocento qua 
tordici allixr111. d'Agofto, &allix1r. d'Uttobre, 
mori nel Caftello di Gradara d'anni xvi. con molto 


dolore della Cafa, è particolarmente di Carlo, Signor 
. di Rimino, i 
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P_ AN DO LEO 
e4ARCIVESCOVO 

| DI PATRASSO 


Pa 


ci ANDOLEO, figliolo di Malatefta., Signor di 

P Pefaro fù huomodilettere, e di buona vita, mà qua 
. fidifforme della perlona, fend’egli gobbo; ftroppio , e 
. dibrutta ficcia. Procurò fempre di conferuar la pace 
, traifratelli,efrà eli, & i Malatefti di Rimino,fe bene 

pocogligiouò, che Carlo , fuo fratello fi compiacque 
s diteniermaho à Giouanni di Ramberto de’ Malatelti 
- mell'occupazione di Rimino , come nella vita di Gio: 
«S'è detto. Fù Pandolfocreato Arciuefcouo di Patraf- 
| fo; nella qual Città fece alcune opere degne, mà effen- 
« dol’aria contraria alla fua compleflione , poco vi fi 
" trattenne. 


1437 Nell'anno mille quattrocento trentaferte alli 18. di Giu- 


gno vendette alcune poffeflioni nel Territorio di San 
Giouannilmarignano, ( Cafltello di Rimino , à Fran 
cefco d’ Vguccio de Gualdi per lo prezo di 1500. du- 
cati, come appare in vna fua patente , ch'è preffo Se- 
condo Secondi, Riminefe. 


1441 Morì nel mille quattrocento quarant'vno , fendo Vefco- 


uo di Pefaro Giouanni Benedetti,per la cui morte ven 
ne alla guardia di quella Città,il Conte d’ Vrbino con 
ducento Caualli, etrecento Fanti, | 


- VITA 


i 
e.) 


Tr >” 0$ 


dl i CI è SD 1 
‘— CARLO, SIGNOR DI. PESARO» |, 


{ARL O, figlinolo di Malatelta sedi Coftanzada 


{ 


Ette, fù di bellifima préfenza, di (tatura più, che, 
ordinaria di natura auftera ,e cruda) poco amato da 


+ fuoi;jcmeno daaltri. Sitroudin alcunefazioni , mà 
: nonperqueftoè vgguagliato à gli Antenati fuoi nel 


meftierodell'arme. La prima azione, c'habbia di lui 


. trouatoè, che facendofì nel mefe di Settembre l’anno 


»+ 9 


mino, quando 


mille quattrocento s edue l'efequie del Duca di Mila- 
no vimandò AlinetigoAlmericiscelebre nelle leggi da 
Pefaro, Ambafciatore, Nel tempo poi della prigio- 
nia di Galeazzo,fuo fratello,e di Carlo, Prencipedi Ri 

li Scar de'Malateftititubarono; inter- 
uenne col Padreall'affedio di San Coltanzo, ribella- 
tofi da Pandolfo, e ftette anch'egli à parte del traua- 
glio,e del péricolo di reftar prigione di Martino Man- 


. * fredi da Faenza, come s' èaccennato, & altroue più 


diffufamente fi disà. Carlo fi ammogliò con Vittoria 


-. di Lorenzo Colonna, Nipotedì Papa Martino, &alli 


xvri.di Giugnolaconduffein Pefaro , edopò le fon- 
tuofiffime nozze allixvar.1.di Luglio à Rimino,rice- 
uuti da Carlo, chem'era Signore, e Prencipe, confor- 


? me alla grandezza dell'animo fuo. Fùcoltempo det- 


ta Vittoria fepellita in Sant’ Apoftolo di Roma , den- 


». troadvn' Arca di marmo con l'Inftrittione ( c'hoggi 
-  fivede)ch'ella viffe anni cinquantafette. Alcuni Scrit 


hi 
Li. 


tori danno à Carlo,anco vn'altra Vittoria Gonzaga » 
ma iomi riporto alla verità; ...;-); © 


1492 


1416 


ell'anno ventifette fù Carlo eletto Capitano Generale 1437 
da Filippo Maria , Duca di Milano contra Viniziani,o «11 


di confenfo de’ prencipali Condottieri dell’ efercito ,, 


.  chefrà di loricompeteuano talcaricose dignità, mà 


” 


è 


per la nobiltà del fangue ; concorfero nella perfona di 
i, amcorche lo conofceffero mon'molta atto è santo 


pelo. Fece egli nondimeno appasitcilralat fuo ino 


due 


CS 
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due fatti d'arme contra il Carmagnuola , Generale de 
| Viniziani,con cui ftette al pari,benche nel terzo fegui 
to fotto Maclodio ( prefupponendo troppo di fe ) tro- 
vò la fortuna cOtraria,che la cagionò vn'aftuta inuen= 
zione d’yn abbattimento di due foldati., ridotti nello 
fteccato, trovata dallo:fteffo Carmagnuola , perche, 
Catlo'effendo reftatodi armarel'efercitoscontorme al 
k ‘paretedello Sforza, del Ricinino, e del Pergolefe;ftan 
tech’: nemico fi vedeua infaccia armato. Mentre, 
‘dunque ftauano i due foldati alle mani ; a poco a poco 
auicmandofi hor vna, & hor vn'altra truppa de’folda- 
ti tto finta di mirar il valor defcombattenti ; ingrof- 
fitofi ilnimero,come gli animi.vn pezzu prima, fiche 
conoferuto diil:Carmagnudla ib vantaggio de' fuoi € 
vedendo fl nimico difaftmatò, .appicò vna leggiera, 
Ciuffa, e poco dopò ilfatro d'arme attrociffinio ; à cui 
fe bene s'oppofe lo Sforza conla fua banda armata, 
(che fola era nelcampo ) nondimeno fù rotta ,e con, 
efla l'effercito Ducale, econla.prigionia:d'vna quanti 
‘tà de’ Signori,e Condottieri e di Carlo fteffo, il qua- 
-  levenhe anco imputato d'inefperto;e non féenza fofpet 
tod’infedeltà, perche non pafsò molto,che tornò libe- 
rato colmezo del Marchefe Gonzaga , fuo Cognato, 
tetimonio il Sabellico,il Platina;il Manenti,& il Do- 
‘ gioni benche quefto ponga talfucceffo nell'anno tré 
iLuta') difcordandò da gli altri. Alcuni Scrittori col Pi- 
'ipinà accennàhtò; che quefto fofle Carlo ,Signordi Ri- 
'Smino si @ra , come nella vita di lui apparirà. Tor- 
nato Carlo è Pefaro, fucceffe co'fratelli alla. morte del 
vpi oi Padrè; nella Signoria di quella:Città. L'annomillie 
2429 quattrocento ventinouefendo Vefcouo Gionanni Be 
14350?hnédetei Pefarefe. Edutannidopò.tennemane infie- 
Liimetoh Galeazzofuo fratello alta folleuazione fatra in 
10 (Rimino da Giomarinidi Rambetto , difcendente da, 
‘ “Paolo n belto.de' Maladefti contro di Galcoro Rober- 
- ‘so;che a'eraSig.epettale effetto corfe con molti ha a- 

i ua 


| CARLO SIG. ;DISPESARO po7 
i tralli, e fanti quali fin'allemura ma fapyto che quel- 
: doera ftato ripofto nelle ftato ; cercando di celare il 
. «penfierfuad'infignerir(i di quefta Gittà , maftrò d'ef- 
1» fer venuto ad offcrirlì è Galeoto Reberza,fia cui fù rin 
n. .praziato; clicenziato, Scegli fubifa diede volta»e reu- 
 efcibuona la prefta:rifoluzione» perche quafi.nello ffef- 
- fopunto fopragiunfe SigilmandaPaadalfo,col gros- 
+ fodella foldatefca- Carlo di feusò pei dopò alcun tem 
è poconGaleoto Roberta eli pacificarono ; contino- 
.‘atiando vn pezzo buanaintelligenza, particolarmente 
Ta moftrò Carlo all'hora, che Sigifimondo Pandolfo in 
Fano reftò feritg;ch'effendoeglicarfo in siuto fuo cò 
trecento-Catralli,dal Popolo gli fù confignato in guar 
dia Sigifmondo Pandalto,e la Roccayoue fi trattenne 
» finche giunfero gli aiuti, mandati da Galeoto Rober 
Ato. Quafi nello fteflotempo.il' Papa , che vedcua vna 
è gran:parte della-Marca in poteridi diuerli,, che con ti- 
i ‘rannico modo gouernauano,ie parte,ch'indebitaméte 
: laritencuanoycommandò al Vefcoua d'Ancona,che 
ima, cherad altri, mouefle l'armecontra Carlo,e Ga 
cazzo,Signori di Pefaro (alriferrir del Biondo)i qua- 
‘linelmedefimo anno trentadue alli xv rr1.di Giugno 1433: 
furono cacciati dal Popolo fuori della Città , € tirato 
dentro Sante Scariglia à nome del Legato, ricoucran- 
i dofi que’ Signori im Fofformbrone, oue (come natrà 
-11: Broglio dal Lauello)gagliardamepte fidifefero. ;In, 
.'‘quettictummitite Gafe de gli Vificiali,queiledi Ambro 
 gio,edelifratelio; con alcun’ adtte andarono à fagco , 
.:: Ambrogioconifaticafalitàndofi dal furore della plebe 
.. YiriconerdimGridara, vue Rima é@er'in ficaro,;& iui 
fù cacciato inyntondodi Torre. Di poi if Pontefice 
mandò il Velcouo di: Recanatiziil quale ricupero Mon 
te Marciano; Sinigagliaptraltwiluoghistan de ad'z> 
. l:ze;febenenon:gli sivfici darvencata prefaidi:Gradaj a 
o tperche Carlo non daloità idifofe) mb eno adi Vefg suo 
‘2 due pezzicdi.Bombardo, d diedq immune è pùidbe tà 
LI O 2 | 
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“ Ecclefiaftici, feguito quefto,con finzione mandò va, 
bandito della Chiefa al Legato,otferendogli l’entrata 
per vna porta delCaftello , con ricognizione di vna, 

‘certa fommadidenari,à cui preftando il Legato fede, 
dinotte altempoconcertato,mandò quattrocento fan 
ti, de' qualivna parte lafciati entrare nella Rocca, 
poi chiufa la porta, reftò prigione. Saputo dal Lega- 
to l'ingannò , fi fece groflo apparecchio perrouinare, 
Gradara, come forfe gli farebbe reufcito,fe inquelmé 

— crenon fofle ftato trattato,econchiufo accordo tra.ef- 

- fo,eCarlo,mediate.ilqual accordo fù depofitato il Ca 
ftellodi Gradara nelle mani di Galeoto Roberto , che 
confignò la Rocca ad Antonio da Montefiore, che la 
cuftodifie, e Carlo tornò à Foflombrone. 

Allixx11:d'Agofto effendo il Popolo Pefarefe infuriato, 
corfe all’Arcasoue giaceua fepolto Malatefta,Padredi 
Carlo, e cauatonel’Offa;le fparfero.per la Città , e per 
la campagna,gridando non volerui ne anco quelle del 
Padre; non che de' figliuoli,e tale impietà feguì in fac 
cia del Legato,che tencua il poffeffo di quella Città in 
nome della Chiefa. 

Ma effendo poi nel medefimo anno rifoluto nel Concilio 
di Bafilea dimouer guerra à Malatefti di Rimino, Car 
lo non folo non fi vni con quelli ne s'interpofe, accio- 
che feguiffe accordo 0 pace , ma fi congiuafe congli 
Ecclefiaftici (fendo morto Galeoto Roberto ) e fi di- 
moftrò nimicodel fuo fangue , e venuti quelli della, 
Chiefa, € Carlo alle mani co’ Malatefti di Rimino, re- 
ftarono da Sigifmondo Pandolfo fuperati allixxvrr. 
di Ottobre, perla cui vittoria fi ribellò da Carlo il Ca- 
itello di S. Ippolito, e fi diede al vincitore, il qual Ca- 
ftello poifendo nel feguent'anno nata pace frà effi Ma 
latefti, Sigilmondo Pandolto,& il fratello gli reftitui- 
rono,e nel mefe di Settembre alli xx1111. mentrela 
Chiefa ftaua dal Duca di Milanotrauagliata , Carlo , 
à forza d'armesipigliò la Città di Pefaro,e poila Roc 

Ca, 


CARLO SIG. DI PESARO  rèog 
ta benche con perdita di molti foldati , in vendetta de” 
quali fece impiccare quanti trouò in effa,dopò racqui- 
ftò Sinigaglia, Rocca Contrada,& Orciano. Non cor 1434 
fero molti giorni , che la Rocca di Pefaro dinuouo tu- 
multuò , ricufando d’vbbidire è Carlo, & è fratelli,col 
qual efempio la Città fimilmente titubò,e ftette in pù- 
to di folleuarfi, come farebbe feguito , quando Sigi- 
fmondo Pandolfo alli x11. di Giugno non vi fi fofle 
| trasferitocon groffo numero de Caualli,e fantiin aiu- 
todi Carlo, e del fratello, da’ quali anco ottenne il per 
dono perla detta Città . Nel feguente giorno hauen= 
do tre fratelli, & vn Cugino vccifo vn fruitore di Si. 
saggi Pandolfo,Carlo sfogando in parteil giufto 

degno, fece impiccare nella piazza a'Merli del Palaz 
zo del Podeftà gli homicidiali. Frà i detti Malatefti cò 
tinouò poi amoreuolezza, finche venne defiderio è Si 
<  Eifmondo Pandolfodileuar Pefaro à Carlo, ilquale, 
fdegnato sfuggi Rimino, douendo paflar è Manto- 
tua, mà dopò riconciliatofi nel ritorno, qui fi trattenne 
con l'Ambafciatore del Duca di Milano. Etinteruen 
necon Vittoria fua moglie alle nozze di Gineura da 
Efte, e di Sigilmondo Pandolfo. Mà nelmille quat- 
trocento trent’otto allix1111.di Nouembre mori egli 1338 
in Pefaro,e fù fepellito nella Chiefa di San Francefco, 
fendo Vefcouo Giouanni de Benedetti. = 
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€ LEAZZO; figliuolb di Maliteta; Signordi:Pe 


faro fù di ftatura grande,ma {proporzionata , edi. 
faccia, e guardatura non bella jalla quale corrifponde- 
ta l'amimo, e conforme ì quella, &cd quetto firtratta- 
to dalla fortuna, quafi femprecontraria. Hebbe in. 


‘ moglie Battifta, figliaola del Conte Federigo di Mbte 
. feltro;incui matura fimoftrò.aftretrito liberale, quato 
- melimarito auara. Fùiella'dotata dibellezza,dottrina,e 


Religionefeceye recitò molte Oraziontà.Sigifimondo 


'» Imperatore;à Cardinali,&.à Martino.V. rallegrando- 
© fi della fua promozioneal Ponteficato . Hebbegran. 
» cognizione di-Filofofia, della quale leffe publicamen- 
:  telettioninelli Studi, e difputando fuperòmokti lette- 
+ irati». Compofevn libro dell'humana fragilità, & yno 


della Religione, fù molto ftimata dal Petrarca ;il qua- 
lc ancole fcriffeva Volume efortandola allo Studio .. 


° Mortopioiil marito fi ritirò Religiofa invn Conuento» 
‘di Monache.in:Fuligno, owe Santamente'finida fua, 

: wita,onde potiàmodire,che fi comela natura la fauori 

| cotila fortuna la contrariò, congiungendola con per-. 


74 1416 


fona pocodilei degna .. 
aleazzo efercitò l'arme contra ilgemiofuo ye pet necefli: 
tà, c la prima volta reftò con Carlo, Prencipe di Rimi- 


. no,prigione di Bracio da Montone,l'anno mille quat- 


trocento fedici.. Quattro anni dopò gli Huomini di 
Gatara, di Bafcio,e del Miratoio, perlo mal gouerno 
de gli Vfhciali de’ Signori di Pefaro, ricordeuoli dell" 
antica Signoria de'Conti di Carpegno,bramofi di tor 
narfotto quella,ricomprarono da Galeazzo i detti luo. 
ghi,e perche la colta,frà di loro pofta,non fuppliua,ri- 
corfero à' Conti, che cortefemente furono fouennuti 


— fin'al compimento da. Nerio , Giouanni , e Francefo 


fratelli, e figliuoli del già Conte Bandino; e con taloc 
+ dea calione 
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cafione ,emodo quefte giuridizione di nuoto venne- 
ro nella Cafa Carpegna correndo l'anno millequattro 
«cento venti,nel quale Galeazzo cominciò à fmembra- 
relo ftato, Enel ventiquattro conla moglie, mentre 
Carlo da Rimino fi trowaua prigione del Duca: di Mi- 
lano,venne incautamente prefo nel Caftello difGràda 
ra da Agnolodella Pergola , Capitano del detto Du- 


1434 


cafe bencinbreue fù liberato. Nel ventinoneficcef. 1429 
feco' fratellinellasignoria di Pefaro. Neltrent'vno 1431 


configliò Gio:di Ramberto , e Carlo fuo fratello de' 
Malazelti alla folieuazione di Rimino,& à procbrarne 


. Ja signotia. Nell'anno feguente Galeazzocolifratel- 1433 


lo fù difcacciato dal Popolo Pefarefe,c ridottofiinFos 
. .fombronesmandò à disfidare SanteScariglia,Capita- 
no della Chiefa, e poi il Legato fteffo, ch'era nella Cit 
.. tàdi Pefaro; afflediò s. Coftanzo conparte del Vica- 
riato, poco; prima reftituito alla Chiefa da Galeoto 
Roberto;ì chi Galeazzo fece intendere;che fè voleua 
detti luoghi, procurafiedi ricuperarli,.chorasera il tem 

s altrimente tentarebbe eflo di pigliarli; al chedif- 
N: denti Galcato Roberto,& egli donà alcuni giorni d’af- 
.fedio,l'accupò,come.anco il Caftello delle Gabizze,, 
ch'era in poter del Legato, ilquale , fe bene vimandò 
poi l'efercito, nondimeno fù virilmente difefo, e mor- 


to cinquanta foldatidella Chiefa. Sitrouò parimen- 1434 


te due anni dopò allaricuperazione di Pefaro:, della, 


Rocca Contrada,ed'Orciano. Mànell'annoquari. 1443 


.tatrementre Francefco sforza ,:€ sigilmondo Pandol- 
fo guerreggiauano contra la Chicfa Galeazzo perdè 
la metà del Contadodi Pefaro , con Monte Gaudio, 


ereftoegliaffediatoin Pefaro,màdallafopragiunta, © :.: 


delvernoliberato.. Ilqual affedio fù poicagione,che 
vedendofi Galeazzo cader ognigiorno in più perico- 
lofo ftato, maritò Goftahza fua Nipote, figliuola di 
Ifabetta,ad Aleffarndro sforza fratello del Conte.Bran 
cefco con dote della metà di Pefaro,e delreftante fi fe 
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-’ cecontar venti milia Fiorini dal Conte (colteftinionio 


di Girolamo Muzio Iuftinapolitani)il qual Conte poi 


«- nefece donoalfratello, che nel mille quattrocéto qua 


3445 


1447 


>) °° se MA 


rantacinquecorfela Città, come fua alli xv 1. di Mar- 
zonclmodo,che narrà!lsimonetta nella sforziade. 


:. Non pafsò molto, che Galeazzo vendè ancola Città 


di Foflombrone è Federigo di Vrbino dodici milia, 


. Fiorini. perlequali védite, e per effere (tato fautore di 


Francefco sforza contro della Chiefa, fù frommunica 
toallixrtri.d'Aprile publicamente nel giouedì san- 


toda PapaEugenio,perche sédo quello, Vicario della 


Chiefasn6 poteua alienare Giuridizione alcuna fenza 
ilconfenfo d'effa. Nelmedelimo tempo Galeazzo fi 


. riccilidconi MalateRtidi Rimino, fendotrà loro più 


mefi paffata poca intelligenza, e tornando da Manto- 


“ona fi fermò in Rimino alle nozze di Lucrezia figliuola 
J 


die nono Pandolfo; maritata à Cecco de gli Or- 
delafti. ‘ D'onde partito fi nemicò Aleffandro Sfor- 


za, e tutti.i Malateflti, i quali punto più non lotti- 


! mauano, vedendolo fenza ftato. Egliaccortofi del di 


fprezzo, trauagliatò.nell'animo,nel corpo,e nella men 
te,s'inuilî affatto,& vfcì quafi di fe,e paffato in Fioren 
za,lafcidognihauer fuo in abbandono, e viffe con po 


| ca riputazione della cafa je di fe fteffo. \Scriue Tobia 


Veronefe ne" Comentarijdi Cafa Malatefta ; che non 
merita, che di Galeazzo fitenga conto, percio credo, 
chenonfi troua regiltrato l'anno della morte. Hebbe 
vna figliuola,chiamata Ifabetta maritata à GentileVa 
rani,signore di Camerino,e da quelti nacque Coltan- 
za moglie di Aleffandro sforza,la quale mordalli x 1. 
di Lugliol'anno mille quattrocento quaranta fette,in 


. fantata,o vogliamodire diparto + 2 
Con l'otcafione, e fine della Linea de' signori Malatefti 


di Pefaro; chiudiremo.ilfelto Libro... 
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.- cecontar venti milia Fiorini dal Conte (colteltimonio 
di Girolamo Muzio Iuftinapolitani)il qual Conte poi 
;- ne fece donoalfratello, che nel mille quattrocéto qua 
3445  rantacinquecorfela Città, come fua alli xv i. di Mar- 
zo nclmodo, che narràil simonetta nella sforziade. 
: Non pafsò molto, che Galeazzo vendè ancola Città 
di Foffombîtone è Federigo di Vrbino dodici miliar 
. Fiorini. perlequali védite, e per effere (tato fautore di 
Francefco sforza contro della Chiefa, fù fcommunica 
toallixrt11. d'Aprile publicamente nel giouedì san- 
toda PapaEugenio,perche sédo quello, Vicario della 
| Chiefa,nòpoteua alienare Giuridizione alcuna fenza 
ilconfenfo d'effa. Nelmedefimo tempo Galeazzo fi 
. ricOciliòconi Malatelti di Rimino, fendo trà loro più 
: mefi paffata poca intelligenza, e tornando da Manto- 
- “ma fifermò in Rimino alle nozze di Lucrezia figliuola 
«. di Sigifimondò Pandolfo; naritata ì Cecco de gli Or- 
; ‘delaffi. ‘ D'onde partito fi nemicò Aleffandro Sfor- 
; za, e tutti.i Malatelti, i quali punto più non lodti- 
- ‘imauanoy vedendolo fenza ftato. Egliaccortofi del di 
- fprezzo,trauagliatonell'animo,nel corpo,e nella men 
, ‘te,s'inuilî affatto,& vfcì quafi di fe,e paffato in Fioren 
« zaylafcidognihauer fuo in abbandono, e viffe con po 
| cariputazione della cafa ye di fe ftefflo. Scriue Tobia 


ta 


»"»..-. Veronefene'Comentarijdi Cafa Malatefta , che non 
merita, che di Galeazzo fi tenga conto, percio credo, 
‘:-: chenonfitrouaregiltratol'anno della morte». Hebbe 


vna figliuola,chiamata Ifabetta maritata a GentileVa 

rani,signore di Camerino,e da quelti nacque Coltan- 

za moglie di Aleffandro sforza,la quale morìalli xt. 

3447. diLugliol'annoinille quattrocento quaranta fette,in 
:. fantata,o vogliamodiré diparto + 2 


Con l'otcafione, e fine della Linca de'signori Malatefti 
r di Pefaro;‘chiudiremoilfelto Libro. | | | | 
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98 LIBRO SESTO «_ © 
-’ cecontar venti milia Fiorini dal Conte (colteftimonio 
di Girolamo Muzio Iuftinapolitani)il qual Conte poi 
«- nefece donoalfratello, che nel mille quattrocéto qua 
3445 rantacinquecorfela Città, come fua alli xv 1. di Mar- 
-. zonclmodo, che narrà il simonetta nella sforziade. 
:. Non pafsò molto, che Galeazzo vendè ancola Città 
di Fotfombtrone à Federigo di Vrbino dodici milia, 
. Fiorini, perlequali védite, e per effere ftato fautore di 
Francefco sforza contro della Chiefa, fù frommunica 
toallixrrri.d'Aprile publicamente nel giouedì san- 
toda PapaEugenio,perche sédo quello, Vicario della 
Chiefa,n6 poteua alienare Giuridizione alcuna fenza 
ilconfenfo d'effa. Nelmedelimo tempo Galeazzo fi 
-  ricociliòconi Malatefti di Rimino, fendo trà loro più 
: mefipaffata poca intelligenza, e tornando da Manto- 
- “ua fifermò in Riminoalle nozze di Lucrezia figliuola 
dipiginoluio Pandolfo; naritata à Cecco de gli Or- 
| vdelaffi. ‘ D'onde partito finemicò Aleffandro S$for- 
za, e tutti.i Malatefti, i quali punto più non lotti- - 
mauano, vedendolo fenza ftato. Egliaccortofi del di 
fprezzo,trauagliato.mell'animo,nelcorpo,e nella men 
, te,s'inuilî affatto,& vfci quafi di fe,e paffato in Fioren 
« Zzaylafcidognihauer fuo in abbandono, e viffe con po 
| cariputazione della cafa se di fe fteffo. Scrive Tobia 


fa 


per. Veronefe ne" Comentarijdi Cafa Malatefta | che non 
merita, che di Galeazzo fitenga conto, percio credo, 
“.-: chenonfitroua regiltratol'anno della morte» Hebbe 


vna figliuola,chiamata Ifabetta maritata à GentileVa 

rani,signoredi Camerino,e da quefti nacque Cofltan- 

za moglie di Aleffandro sforza,la quale morì alli xt r- 

3447. diLugliol'annoinille quattrocento quaranta fette,in 
. fantata,o vogliamodirè diparto + 2 


Con l'otcafione, efine della Linea de' signori Malatetti 
r di Pefaro; chiudiremoilfefto Libro. «e 
ste eta IRA 
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-’ cecontar venti milia Fiorini dal Conte (colteltimonio 


di Girolamo Muzio Iuftinapolitani)il qual Conte poi 


«- nefecedonoalfratello, che nel mille quattrocéto qua 


3445 


3447 


rantacinquecorfela Città, come fua alli xv i. di Mar- 


-. zonclmodo,che narrà!l simonetta nella sforziade. 


Non pafsò molto, che Galeazzo vendè ancola Cità 


| di Foffombîtone è Federigo di Vrbino dodici milia, 


. Fiorini, perlequali védite, e per effere (tato fautore di 


Francefco sforza contro della Chiefa, fà fcommunica 
toallixiiri. d'Aprile publicamente nel giouedì san- 
toda PapaEugenio,perche sédo quello, Vicario della 
Chiefa,n6 poteua alienare Giuridizione alcuna fenza 
ilconfenfo d'effa. Nelmedefimo tempo Galeazzo fi 


- ricOciliò coni Malatefti di Rimino, fendo trà loro più 


mefi paffata poca intelligenza, e tornando da Manto- 


- una fifermò in Rimino alle nozze di Lucrezia figliuola 


dieci Pandolfo; maritata à Cecco de gli Or- 
delafti. | D'onde partito fi nemicò Aleffandro Sfor- 
za, e tutti.i Malatefti, i quali punto più non lotti- 


mauano, vedendolo fenza ftato. Egliaccortofi del di 


* 
- 


fprezzo, trauagliato-nell'animo,nel corpo,e nella men 
te,s'inuili affatto,& vfci quafi di fe,e paffato in Fioren 
za,lafciòognihauerfuo inabbandono, e viffe con po 


| ca riputazione della cafa se di fe fteffo. Scriuc Tobia 


Veronefe ne" Comentarijdi Cafa Malatefta ; che non 
merita, che di Galeazzo firenga conto, percio credo, 
chenontfi troua regiltrato l'anno della morte» Hebbe 
vna figliuola,chiamata Ifabetta maritata à GentileVa 
rani,signore di Camerino,e da quelti nacque Coltan- 
za moglie di Aleffandro sforza,la quale morìalli xt. 
di Luglio l'anno ille quattrocento quaranta fette,in 
fantata, o vogliamodiré diparto » 2 


Con l'otcafione, e fine della Linea de' signori Malatefti 


i 


di Pefaro;‘chiudiremo:lfelto Libro 
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DI PANDOLFO: 
ALEOTTO fgliuolo di Pandoi 
fo, che fù di Malatefta, detto per 
fopranome da Verucchio, hautua 
la carnagione bruna;i ca pelli non 
in tutto ofcuri, occhi grandi ye» 
neri, & il nafoaquilino. Eradi 
ftatura non molto alta, e membru 


| dopò, c'hebbe col Padrerictuuta l'ordinedi caualle- 
- .° Biapafsò è darfaggio di fc nell'affedio d' gaia: 
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xy __ LIBRO SETTIMO _ 

- deroîmato; vennereduto alchne poc'ho ni 
i anco kiberato'da.R ambertode Ma colquas 
- de fi trattenne finche giunfe Malatefta ;fuo fratello che 


© ftco faticò è beneficiosdi Ferrantinò, per cagione di 
cuicra ftato egli arreftato , acciò che tornafle (come, 


(ZARA ir 


e Rocca di Foflon. ache pur s'é detto.Con l’iftef- 
fo Mattoni unta pri) il Cardinal Beltrardo 
Montelongo,lcgato delPontefice Giouanni xx 1 1.c0] 

quale poco dini actordatofi,d'otdine fuo , pafsò nell' 
efercito ‘Ecclefiàftito (non difua voglia ) è danni del 
Marchefe di Fètrara, dicuinel fatto d'atme, reftò pri- 
gione s& inbrenetempo non folé cortefemente (retti 

-niònio il Pigna ) fvliberato; mà feco fi collegò;e pacifi 
coffi con Ferrantino,tolquale nel Caftellodella Scor- 
ticata conchiufe dimouer guerra al fudetto Legato, 
per la cagione difiritta nella vita di Malatefta , come 

. feguì, pofciache Galeotto diede aiuto tale à Ferranti- 
no , ch'indue giorni fi ricuperò dalle mani del Cardi- 
nale ii Contado, e poi]a Città di Rimino fend'egli 
con Bufcolo Faitani, fuo Alfierode' primi nell'entrar- 
ui. Nonoftantequefte, &altre azionidi Galeotto à 
beneficio di quello ; fù nientedimeno malamente ri- 

‘ cambiato;pofciache vedendo Ferrantino, che Galeot- 
- to, € Malatefta haucuano gran feguito, e corteggio , 
moffo.da vano fofpetto, tentò di farli vecidere, del che 
certificarif questi; focerodui, il figliuolo } & il nipore, 
prigione, glileuaromo i Contado, ela Città ,ecoltem 
po a Malareftino figliuolo ;\ &è'Guido Nipote nella, 
Roccadi”Gradarala!vita. Erall'hora comminciò la, 
(01. #$ignoriadiGaleotto, e dellfratello: (nella maniera, 
.cfcritta !) effendo Vefoouo di Rimino Guido dalle Qa- 
minate . . Vitimamente frà quetti fratelli je Ferrantino 

- hacquepaccincafadi Nolfo,e di Galalfo;Contid'Vr 

ribino (come puré ne glianiccedenti libri s'è sette 
ab | E) 





GAKLEOATTO: rs 
fa diuerfità dell'opinioni delli Serittori circa il tempo. 
Treannidopò Galcotto nel Caftello della Scorticata 
fecevna leggiera.compra , la qualemon ad altro effet- 
tosche perleragioni,altrouederte,firegiftrerà,e tùwvn 
Qramadivaloredi 20, foldi, Nylquaratadue fu dichia 
rato Vicario da. Lodouico Bauaro Imperatore per dar 
diigulto Papa Clemente vi, c'haueua fatto Vicari i 
Vifconti. Ecolfratellol'anno quaranta otto interuen 
. nealleforprefed'Ancona, e d'Afcoli;chiamatoda' Cit 
tadini, Sca quella di Ofimo, di Iefi, di Orciano) e del 
reftante della Marca ; è farza d'arme, come s'è feritto 
nella vita di Malatelta. Di poi col Nipote Ongaravi 
cino à San Seuerino ruppe Gentile Mugliano, Signor 
di Fermo, econ Huomo; fuo Capitano Signor di [efi, 
e trecento foldati lo fece prigione, à quali anco poi die 
delibertà, alriferrire del Carrari, che nel prefente rac- 
conto.difcorda alquantoda gli alwi Scrittori, E que- 
fto feguì mentre in Rimino ingordamente diuorava la 
pelte; fparfa in Italia da Genouefi, con l'occafione del 
la quale Galeotto fece dipinger le figure;c'hoggi fi ve- 
dono alla Chiefa della Croce fottoil Portico, all'hora 
Chiefa di Sant'Antonio Abbate , e porui la memoria, 
nell'antecedeate libro narrata, de’ fepolti. Nel medefi 
mo anno la Città di Napolimandò fei prencipali Gen 
til'huomini Ambafgiatoriad ingontrare ; e riceusr il 
Rèd'Ongaria,è trà quelti Roberto da Rimino, i cui 
Antenati gran tempo prima erano colà paffati ad habi 
tare, & haucuano acquiftate molte giuridizioni, & 
onori; conferuando il cognome della Patria, com, 
hoggidi,condiuerfi (tati. Nell'anno feguentealli 23. 
d'Aprile Galcottoleuò dal Porto d'Ancona vna galea 
fua, con la quale pafsò è vifigare.il.Santo Sepolcro, e» 
nelmefed'Agoftotornò à Rimino, con allegrezza de’ 
Cittadini, Nelcinquant'vno il Rè Luigi,angultiao 
dalleguerre d'Ongatia,hauendo notizia del valoretdi 
| Galeotto, mandò in imtsibiicalà Acciaiuolo Fioren- 
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sie = LIBROSETTIMO. 
«crifio; grani Sthifcalco fuo; è levarlo,&egli quafi d'im- 
“iprouifo fù aftretto è partire con trecerito Caualli nel 
ì cuì feruigio, febene fece ogni potere contra Contado, 
® Lupo,che guardaua d’Abbruzzo per loRèd'Ongaria, 
ritirato per maggior ficurezza nella Terra di Lan- 
' ciano, nondimeno Galeotto poco oprò, e meno li reu- 
| fcironoitentatiui,e dopò haverwi confumato più gior- 
. niy vedendo di affaticarfi indarno, perche mai non, 
‘’’compariua il foccorfo , promeffo dalgRè , cfaufto 
‘di denari, e perche gli fopragiungeua il'verno, con, 
Ridolfo da Camerino,anch'egli Condottiero,abban- 
donando l'imprefa , tornò nella Marca comeattefta, 
Matteo Villani. Che fù poco prima della liberazione 
di Gentile,Signordi Fermo.il quale rifece l'efercito», € 
- guerreggiandodi nuouoco' Malatefti , anche vn'altra 
volta venne rotto, e poi affediato in Fermo ; e farebbe 
ftato cola Città prefo,quando l’Arciuefcouo Gio:Vi- 
fconti, & altri accidenti, nonvifi foflero interpofti,co 
me altroue dupplicatamente s'è raccontato. Effendo 
pofcia colmparto il Cardinale Egidio Albornozzi, Spa 
fe Pontefice,in Italia ,per ricuperare, 
e Giuridittioni, occupate da diuerfi , fù da Galeotto 
° duevolte rotto , mà nella terza s'incontrò in fortuna, 
‘ auuerfa , perche trouandofi impiegato nell'affedio di 
Paderno, Caftellod’Ancona,ribellatofegli,non prez- 
rando punto il Legato yne ftimando l'intenzione ad 
: efflo,&all'' mperatore data, fi vidè addoflo, quando 
© meno lo penfaua, Ridoltoda Camerino, Ca pitano del 
Ja Chiefaye quantunque valorofamente combattendo 
‘gli fofle vccifo fotto il Cauallo;e di nuouo rimontafie, 
vn Ronzinosanimando,e provedendo, ou'era ilmag- 
‘giorbifogno, fù nondimeno vn'altra volta circondato 
«in piùparti del corpofetito ,&'è forza cedendo all’in- 
ftabil fortuna bifognò, come aflefifcono il Villani, il 
‘ Manenti,e gli Annali Riminéfi', reltarin poter del ne 
‘ “nico, che poi lo relati calate 

‘ : i L C, 
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| Re, e] Legato, da cui ad'interceffione dell'Imperatore 


«venne poi liberato;con la reftituzione però d'Ancona, 


- ‘e ditant'altre Città fin'al-Metuaro-Fiume;& all'hora, 
: dallo fteffo Legatocoltratello e-nipoti fù inueftito Vi 
cario di Rimino; di Pefaro, di Fano, di Foffombrone, 
+ ed'’altriluoghi, come altroue s'è fatta lunga menzione 
- fottol’annocinquantacinque. MentreGaleotto fi tro 
» uaua in poter del Legato trauagliatiffimo nel corpo, € 
+ nella mente, hebbe auuifo,che Ramberto de Malatetti 
.Contedi Ghiaggiuolo.era paffato al conquifto di Ri- 
mino con ottocento Caualli, e mille, e cinquecento 
Fanti della Chiefa, alquale poi altro non fuccefle, che 
quanto nella vita di quello, e di Malatefta s'è narrato. 
Oltre à quefto aumentò iltrauaglio è Galeotto il fipe- 
re,che Gio: anch'eide’ Malatefti,era ftato cacciato da 
gli Afcolani , de’ qualiinnome fuo, e del fratello era, 
‘ Gouernatore. Aggiuftati, come s'èdetto gli affaridi 
Galeotto, egli comminciò à refpirare , & è pigliarani- 
mo all’hora, che con gli altri del fangue, e conla Città 
-. Mteffa di Rimino tù affoluto dall'interdetto , e dalla, 
| fcommunica , egli accrebbe la fperanza l'anno feguen 
te, nel quale e' fù creato Gonfaloniero di Santa Chie- 
fa. Allix. poid'Aprile portò Galeotto il Gonfalone, 
nel Tempio di San Giuliano con molta folennità, alla 
cui pompa infolita concorfero non folo i Cittadini;&i 
fudditi,mà ancoicirconuicini,& allix11r.pattî arma 
to incompagnia del fratello, del nipote, e di Giouanni 
di Tino de’ Malatefti, e col feguito de fuoi, e de'fold2- 
ei della Chiefa contro di Cefena,oue diede il guafto, e 
. confumò ogni cofa,comedi gente ribella al Pontefice, 
perefler detta Città fotto il commando di Francefco 
Ordelaffi. Fece di poi abbruggiare fe palate del Porto 
Cefenatico con altri mali appreffo. Ne con minor dan 
no trattò il Faentino, che fin’ sù le Porte della Città fù 
difertato, e tal rovina cagionò, che accorgendofi Gio: 
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‘e Guiglielmo già di Ricciardo Manfredi, Signori — 


d'efla ’ 


sei 

sa ero € 

x Ei concefle lorocontreCaftelli, Bagnacawallo , 
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chi Cindia prcno pref sen 
| Vittadini nor poreua no 

alla mifericordia di Santa Chiefa , € diedero 
Faenza con alcune condizionial Legato, il quale in. 


Bettaro iltuttotornò Galeotto.à Rimino'alli 18. di 
ecembre. Nel primo giorno delnuouo anno contò 
per faldo à Guiglielmo Beneuento Tefariere Generale 
in Italia del Pontefice, tremilia,e cento cinquanta du- 
cati,dellifei,e trecento, ch'egli, il fratello,e-nipoti,d'o- 
ucuano alla Camera perlocenfo di Rimino ; Pefaro, 
Fano, Folfambrone, e de’ loro Territori, del qual de- 
bito erano ténuti foddisfare la metà nel giorno di Stan 
Pietro, & il reltante è Natale, come appare dallo &ro- 


mento di quietanza , fatto nel Palazzo e Refidenza 


del Teforiero, e del Capitano di Faenza, da Paolo Bu 
zio,e Paoluccio da Foligno, Notari. Mentre nel.pre- 
fent'annoil Legato fitrattencua ( come altroues'è det 
to)in Fano con gli Amb. dello tato Ecclefialticoy c 
Signori di Romagna,negociando gli affarri diSanta. 
Chiefa, giunfe unito; ch'il popolo di Cefena, baueua 
sinchiuli i foldati dell'Ordelafto nella Terra vecchia, 
ghiamandola Chiefa,eche di quelto erano Mati cagio 
ne Marco,ePoltrone figliuoli di Filippino di Marco de 
gliOttidiGio:(detto Sauanello)fratello diMafade gli 
Agufelli,&il Baftardodell'ilteffa cafa,conVbestinuz 
zo de gli Arrechini, Cefenati, però fubizo.il Legato,ne 
diede parte è Galeotto, ilqualecon celerità alli.tre di 
Maggio con la Caualeria, Fantaria ye tuttii Malatelti 
fe ne tornò è Cefena difefa da Accia moglie di France 
fco Ordelafi{ detta Zia ] affediandola fîrettamente, 
accioche non poteffe eflere foccorfa da’ Forliyefi, 

Nontardò poi moltoà comparire il Legato + ches'era 
cinque giorai trattenuto in Rimino (benche abfenti i 
Signori, conda quale fopragigota fi venne à maggior- 
mente ftringere la Città con folli palladese.cauamenti, 
con fei Trabocchi iquali giorno,c notte tirando gros 


e i: 
cecadervn telo.dim ae forivo 
lendo efler'aftatto ròuinata,e disfattà gr neceffitata è 
«renderfi, & Accia,ritirandofi con quattrocento frà Ca 
ualieri, e Fantinella Rocca,o Caffero; infiammata di 
rabbiofo fdegno ; il giorno fteflo fece èbbrugiare il 
Campanile del Vefconado cc nu tutte le Cafe vi- 
cine ; che ferdiuano al Vefcouo,& al Capitolo;le qua- 
liconlunga continouazione fi difftendeuano fin'alla, 
+ Rocca , cue dopò hauer fatta molta difefa , perduta 
non folo ògai fperanzadi foccorfo, ma ancoeffendo 
da‘foldatitradita;smoftrandofi d'animo generofa,non 
«iftimò punto ilreftar effacon Sinibaldo fuo figlivolo, 
e due figlinole!femine, Giouanni je Tebaldo , nati da 
Lodouico Ordelafh , eicerti altri figliuoli naturali del 
‘ marito prigioniéra purche fofle data libertà à parenti, 
amici,& a’ foldati fedeli,hauendo la detta Signotafat 
to-prima decapitare alctni, che fenza il fuo confenfo 
haueuano tentato accordo col Legato perla faluezza 
de gli affediati,ond'effa fù mandata co’ figliuoli, nipo 
ti,econ gli altrinominati fopra vna galeain Ancona, 
che pur s'èaccenato nella vita dell'Ungaro. Matteo 
Villani celebra quefto fucceflo, e l'animo generofo; & 
inuitto di Accia figliuola di Vanno da Sofenana de gli 
Vbaldini , è perfuafione di cui effa non volle renderti 
al Legato. Allixxr111di GiugnoGaleortto fù fatto 
Generaledi Santa Chicfa,e Malatefta Ongaronipote 
Gonfaloniero, efubito fi trasterì con l'efercito à Berti- 
noro, combattendo il Borgo perefleriui calati i folda- 
ti,iquali in breue dopò morte; e prigionia di molti, ce 
dettero,procurando con la fuga di faluarfi nel Caftel- 
lose nella Terra, e Galeotto animofamente frà efiani- 
fchiato,e da alcuni feguitoyentrò anch'egli. Ondevwe 
duto, e riconofciuto dal nemico,tù cagione ch'egli pre 
fela fuga, fiche Galeotto fù facile l'impatronirfi del 
luogo, efaccheggiatlo. Stringendo dopò i ricouerati 
nella Rocca , ridottiimmaggior numero del bifogno , 

non 
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mon hauendo conche viuer lungamente nonoffante; 
chevedeffero l'efercito dell'Ordelaffi (da:cuiattende- 
uano il foccorfo ) non piùlontanodi.tre miglia, venne 
roàtale accordo. Chedefiero Oftaggi,e fenellado- 
menica feguente xxv 1 1. di Luglio non foffero foccor- 
fi, confegnaffero la Rocca faluele perfone , l'arme,elo 
ro arnefi, Galeotto inuigilando ildi,e la notte,opròdi 
maniera, che non punto valfero le (trattagemme se gli 
artificià Francefco Ordelaffi per foccorrerli. Onde, 
giunto iltermine;s'arrefero con honoreuole vittoria:di 
Galeotto , e riputazione del Legato , da cui in ricom- 
penfa alli 23. d'Agofto fà Galeotto, al fratello , &al 
Nipotecommutato l'obligo, fatto nel tempo della libe 
fazione d'effo Galeotto, e quando vennecoifudetti 
cercato Vicario di feruirla Chiefa folamente con cento 
Caualli, enon come ogni volta, che foffe ricercato nel 
corfo di tre anni dentro la Prouincia; nel primo cò.mil 
le fanti per due mefi, nel fecondo con aggiunta:dicen- 
. toCaualli, e nell'vitimo come nel primo». Poco dopò 
Galeotto parti con tutto l'efercito,cs'accampò al Pon 
te di Ronco, confùmandoui in vn mefeogni cofa d'in 
torno, e d’indi fi trasferì nella Villa di San Martino, 
trattennendouifi fin’ all'vitimo di Decembre, che per 
effer' venute menole paglie, e gli (trami perli Cavalli 
& ilvitto perla foldatefca, e fopragiunto da vneccelli- 
uo freddo,fù neceflitato di ritirarltà Cefena. In que- 
fto tempo ilLegato fece bandire la crociata contra For 
liuefi, come ribelli, concedendo indulgenza di pena;e 
dicolpaà chifi trouaffe in detta guerra. Nell'anno 
proflimo cinquant'otto-conduffe Galeotto parte dell’ 
efercito a danni di Meldola ; nelqualtempo tanto in, 
fuo, quantoinnome del fratello, e de' Nipoti perma- 
no di Federigo Petrucci da Fano, fece fodisfarilTefo- 
 riero del Pontefice:col pagamento del cenfo ; checo i 
efudettieratenatojcomeVicarialla Chiefa,mà quafifu 
bito d'ordinedel Legato. tornò all’ afscdiò " Foslì , 
1 UD 


GALEOTTO sat 
firiigeridolo fortemente, & allixv #1. di Giugno alc@ 
ni Cittadiniintroduflero nella ( ittà trecento buomi- 
nid'arme,gentilbuomiai d piedi, e trecento Fanti, i 
qualrincontraufi nella guardia , che rondaua la Città 
con vna lanterna , la quale keuando ilromore , fuleua- 
rono il pr polo, c li foldatefca contra quelli ; i quali fu- 
bito poftifi in difordine, diedero volta , l3fciando l'ar- 
me, e l'infegne, e que'pochi,che fecero telta,reftarano 
quafi tutti feriti, o prigioni,e frà gli altri Biordo Vber- 
tini, perlo cui difordine fi perdettela Città, non fenza 
vergogna. Al primo di Luglio Galeotto mandò è Mel 
dol» parte de folditi , e l'iebbe con ha Rocca à patti, € 
feguì nel tempo appunto , che fpragiunfe il Conte» 
Landocon la gran compagnia , & Anichino da Mo» 
zarda con mille, e cinquecento huomini d'arme in Ro 
magna, fi che conueane è Guleotto ritirar l'efercito , € 
fc binecol Legito li fece loro contra, tutta via non, 
voll afirontirio, vedendofi inferiore , p.rò Anichino 
alli xxx. d'A gofto fi condufie inquilloiti Savignano, 
e perche gli fl negita la vettovaglia , diede l'affalco al 
Caftello di Giouedia, e lo prefe tratrenédou:fitre gior 
ni, e poianeh'egli pafsda Forli , oue fi congiunfe col 
Conte Lando, «he formarono vna grofla, e tremenda 
compagnia ,conla quale notabilmente danneggiaro- 
nola Lombardia , donde poco dopò Ridolto Varano 
da Camerino li levò alfuldo fuo, contra il Rè Lwigi, 
di cui pretendeua greta fommade denari, preftate- 
eli,ima non fi tolto la compagnia giunfenel1 ernitorio 
Kiminefe, che cominciò à rumarlo , come poi anco fe- 
cea Sogliano, Caftello de’ difcendenti di Gianne Ma 
I telti (nclmedoaltroue detto ) € cang:ò penticro di 
fuuir Ridolto , riffoluendo gii paffarnella Marca , che 
ne anco quefto fegui pofciache sl Conte s'accordò cul 
Legato nella quantita de denari, defcritta nell'antece» 
deniclbro. Partitala foldatefca, il Legato raunò vn 
Campo di gente collettizia da Città, Caftelli e Villeo 
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della Chiefa , colquale , e col primo efercito dintiono 
aflediò Forlì il di primo di Giugno delcinquantano- 
ue,per cacciarne l'Ordelaffi,memico della Chiefa, ue 
fermandofi Galeotto rouinò la campagna,e ftrinfe la, 
Città in punto di conquiftarla à forza;fe non s'interpo 
neua Giovanni d'Oleggio,Signore di Bologna,il qua 
le oprò,che l'Ordelaffi,priuo d'ogni fperanza la cedef- 
fe al Legato con alcune condizioni, e trà l'altre, che, 
gli fofle reftituita la moglie, i figlioli , i Nipoti, e gli 
altri prigioni, già mandati in Ancona, co‘quali fubito 
pafsò à Chioggia , onerocome dicono gli Annali Ri- 
mincfià Vinezia, e fù affoluto dall’interdetto,nel qua 
Je era viffuto ventifetteanni. Entrò il Legato, e Ga- 
Jeotto col Gonfalone in Forlì alli 1117. di Luglio in, 

Giouedì con pompa militare , e con l'efercito armato 
in ordinanza ,hauendo prima con efatta diligenza ri- 

ueduta la Città, ricordeuole della burla , già fatta è 

Francefi dal Conte Guido di Montefeltro. Etallixve 

effendo raunati molti Prelati, Francefco , &i figliuoli 

riceuettero l’acqua del Santiffimo battefimo , € furono 

affoluticon la Città dall’interdetto , e dalla fcommuni 

ca, nella quale (comes’è detto , erano ftati fi lunga- 
mente, talche conla partita di Francefco reftò Forlì al 
la Chiefa, libero. All'hora il Legato fececarcerare, 

Giacomo Bianchi,c'haueua parlato in pregiudicio del 
Papa, de” Cardinali,è Prelati,e dodici Preti appreflo, 

c'haueuano nel tempo dell’interdetto celebrata Meffa, 

erecitatiidiuini Vffici, elegatitutticon vna catena al 

collo fece condurre nella Torre della Malta , que ri- 

ceuettero il meritato caftigo. Circa quefti giorni Bran 

ca Brancaleoni fi pacificò con Nolfo Conte d'Vrbino, 

e feco contraffe parentela, non fenza difgufto del Le- 

gato, il quale chiamò à fe Branca, e nello fteffotempo 


. procurò fegretamente di leuargli Sant’ Agnolo in Va- 


° do,diche accortofi quello ( fatta raunanza di foldati, 


suppele genti del Legato, e di poi gli fi prefentò in An 
] cona, 
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- cona; da cui fù ritennuto, & il Conte neceffitato di dar 
gli il Peglio nelle mani per guerreggiar Cafteldurante 
& india poco conuenne à Branca, volendo vfcirdi pri 
gione confegnargli non folo il dettto luogo , mà Sant” 
Agnolo in Vado, e quanto pofledeua,& egli con Pier- 
Francefco,fuo figliuolo fù confinato inBologna,Gen- 
tilein Verona, & à Nicolò Filippo dato il bando dallo 
ftato della Chiefa. Nediquelto contento il Legato 
volle lo ftato del Conte, & in ifpecie Vrbino, oue fa- 
bricò il Caffero. Alli vii.d’'Ottobre Drudicia già fi- 

.gliuola d' Vgulino delle Caminate, moglie, &herede 
di Zangolo di Dottolo de Lionardi da Kimino vendet 
te à Galeotto più pezzi di terreniemfiteorici alla Cel- 
Ia divolana,diocefi di Comacchio,vna parte polta nel 
Ia capella di S.Margherita delle Tombe dell’ Vfo,chia 
mato col tempo il Caftello di Bellaria , e le delicie de” 
Malatefti,infondo Seiegheto,lado gli Eredi di Ferràti 
mo,e Petruzzolo de Gualdi, ela metà d’vn Palazzo; è 
cafa per indiuifo ) con gli Eredi di Federighino de gli 
Amorofi,e tutto per lo prezzo diottocento lire. Alli 13 
del mefe di Decembre Galeotto di cofenfo del Legato . 
fece circ6dare di mura 11 Caftello di Sauignano, € de- 
putòfopraftàte à detta fabbrica,Guido Callivicariodi 
detto luogo. La gran copagnia del Conte Lando edi 
Anichino partita dalla Marca , attrauersido la Tofca- 
ma,fù cacciata da Pandolfo,Sig.di Pefaro,Cap.deFio 
rentini(nel modo;che nella vita di lui s'è detto,e pafsò 
nella Lombardia à danni di Bernabò Vifconte,Sig.di 
Milano,à cui i Fiorentini mandarono aiuto. ll Conte 
hauutone auuifo,s'accordò col Vifconte,che lo coduf- 
fe al foldo fuo cGtra la Chiefa,e con talaiuto pigliò la, 
Città di Pauia, & Anichino s'accomodò col Marchefe 
di Mferato. Dopò la prefa di Pauia,fapendo ftrano è 
Bernabò l'efferglittata leuara di mano la Città diBolo 
gna da Gio:d'Oleggio della medelima cafa VifcGti,gli 
fpife l'efercito cOtra,e feguì ne’ medelimi giorni, che 6 

, Qua cir 
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capitare. L'Ordelaffi veduto, che ne anco adeffo if 
difegno peropra, e vigilanza di Galeotto era reufcito, 
dopò hauer trafcorfo il Rauegnano, & aggiunto a'ca- 
ualli quattrocento Fanti,venne al Territorio di Rimi- 
no, che perla quantità de’ prigioni , e per l'incendio 
grande, che vi fece de Cafamenti, grani, e biade,& in 
particolare vicino alle Porte di Sauignano, vi lafciò 
notabil fegno. La foldatefca poi,la quale campeggia 
ua Bologna, s'auuicinaua coli fpelfo alla muraglia,ch' 

indiziaua dentro intelligenza , con non picciolo traua 
glio dell'animo di Galeotto, è cui premeua con anfie- 
tà di feruir compitamentela Chiefa,di fuperare le diffi 
coltà, e di prouedere a gli accidenti,ch'ogn'hora forge 

uano;à che altro ripiego non vedeua che prefto cimen 

tarficol nemico, attefoche confideraua egli,che perdu 
ta Bologna,lo ftato fuo ftarebbe in punto di rovinare; 

onde fi trasferi al fratello nella Città di Forlì, e conful- 

tando fecosrifolfero di tentar la fortuna con fatto d'ar- 

me, poiche la lunghezza di quefta guerra,e la fredd<cz 
za del Cardinale nel foccorrerla con vittouaglia,e ria- 
forzo di foldati, reufciua alla Cafa Malatelta di trop- 
pò pregiudicio , danno itrugendo in vn tempo ; le fue 
ele facoltà de'fudditi, Sofpettò in oltre Galeotto , ch' 
il Cardinale per ragionedi ftato tiraffe in lungo il ne- 
gocio,accioch'egli , &il Vifcontis'indiboliffero,e cò 
la fiacchezza , o mancanza de’ Signori d' Italia , la, 
Chicfa poteffe più facilmente ingrandirti , e ricupera- 
requantole fi occupaua. Tornato dunque Galeotto, 
e feco il fratello in Bologna, di notte alli xx. di Luglio 
all'improuifo cacciò fuori l'efercito, & il popolo ara- 
to,ilqualecò tant'impeto,e brauura affali ilnemico,vi 
cino al Caftello di Roftello,ch'i poc'hore ne riportò fe 
gnalatiffima vittoria, hauendone vccifo cinque milia, 
feritovn grapdiffimo numerose fattone prigioni mille, 
c cinquecento,e tra quelti Giouanni di Bifegio Gene- 
nerale di Bernabò , Guafparro , € Giouanni pr da 

Sole- 
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Sofenana , & Andreadallé Pigiole de gli Vbaldini i 
quali furono mandati al Legato in Ancona: Acqui- 
ftò cinquanta infegne, varie diuerfi ftromenti bellici, 
arme infinite, copia grande di vittouaglia , venticin- 
que mila fiorini , poc'hore prima giunti in fouenzione 
dell’efercito, e trecento fome de viueri,lafciate per ter- 
ra da chi le conducetta all’auuifo della rotta dell'eferci 
to, ch'iltutto lunga fchiera fù condotto in Bologna ; fi 
che la vittoria tanto reufcì maggiore,quanto inopina- 
tamente afpettata, non però morirono quelli fenza, 
vendetta , attefoche à Galeotto venne vccifo ilcauallo 
fotto, & egligrauemente, come anche l'Ongaro, feri- 
to, Pietro di Cola diFarnefe,&altri ga delcam 

, oltre la morte del Podeftà di Bologna,di molti no- 
Pi , ed'vn buon numerode gli Ecclefiaftici, fecondo 
che fi legge ne gli AnnaliRiminefi,Cefenati,e nel San 
fouino, da’ quali pare, che difcordi il Sozomenonella 
narratiua , & afflegnando quefta vittoria all'’Ongaro, 
mà fi crede, ch’eflo pigli errore , pofciafchel’Ongaro 
non prima della partita del Zio perlo Regno di Napo 
li, che feguì l'anno dopò , fù dichiarato Generale , co» 
mes'ètoccato nell'antecedente libro. Puo nafcerpa- 
rimente l'errore del Sozomeno dall’effer l' Ongaro, 
chiamato anch’ei, Galeotto, il che hà cagionato, ch'al 
tri Scrittori hanno fpeffo pigliato l'vno perl’altro, an- 
zi creduto, ch'vn folo fia, & aflegnato i figli di Galcot 
teall’Ongaro, che fenza figlimancò, el'azioni dell’ 
vnoall'altro. Il Sozomeno fimilmente narra ;ch’eflen 
do tornato Malatefta col Legato da Zara , vedendo, 
che la lunghezza di quefta guerra gli pregiudicaua af- 
faiffimotrattaffe con Galeotto in Faenza,e fatta di poi 
fparger voce d’effer Galeotto partito dall'amicizia del 
Legato, fceglieffe cinquecento caualli , etrecento On- 
gari, ch'erano in quella Città, fotto pretefto di voler 
incontrare l’Ordelaffi, &il Manfredi, che tornauano' 
conla preda dal Territorio di Rimino,mà in vece di 

Rimi. 
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Rimino, defle ‘ oltà } & entraffeih Bologna? rritza, 
notte,oue dopà, c'hcbbe intefo dal Nipote Ongato,e 
da akri,che l'efireito del Vifconti (tana con poca guar 
dia, &inluogo milamente ficuro , non (timand.y gli 
Ecclefiaftici,s fto G_lcotto,iltr tello, 1 Nipote, x il 
Podefta di B:1 gna col popolo aftul:fse il nemico,e ne 
riportafse illuftre ittorra come s'è detgo con la prigio- 
nia ditanti signori iquali poi turono rilafciati alli tre 
d'Aprile, quindo feguili pace. Nell'anno feguente 
delfufsant :due,fnd » morto Luigi Rè di Napoli; Gio 
uarna Regina, fua moglie clefse Galeotto, Vicari» Ge 
ncrale del itegna, con afsenfo del Papa , per lì cui-par 
tita la dignità d’cifo Galeotto venne trasterita nella, - 
perfona di Malitefta Ongaro, e quegli con vna bel 
lifima compagnia di fiorita, e fcelta gentecomparur 
in Napoli,ouc geuerno con intiera foddisfizione dl 
la Regina,e de'fudditti,e pofcia torno è Kimino.Con- 
tinouando le guerre tra Pifani, e Fiorentini, queltiha- 
uendo allixx iv. di Maggio nel mile trecento fi Maine 
taquattro abbrugiatoi] Porto di Liuorno, € futto non 
picciolo bottino, i Pifuni anch'effi alli 11 rr. di Giu- 
gno fcorfero fin'al Caftello di Fighino, rouinando 
ogniccfa. LFiorentini vedendo, che la guerri doue- 
ua feguitareelefsero loro Capitano Galcutto,di frefco: 
tornato dat Regnodi Napoline gli diedero con l'Infe- 
gna, econlo ftendardo Generale, l'autorità, &-alli 
xxvir.di Giugno mofse l'efsercito contra Piani, cre- 
anda lun Comifsirio il Conte Arrigo Monteforte, a 
Jcotto allixx1x. fermo ilcampo, vicino è Cafina  2- 
ftollo de Pifani, fer miglia lontano dalla Città d'on- 
dicon gl Ing fi , Tedefchi, ecol popolo Pifano yar- 
motovfci Giouanni Augur, loro Lapitano ad incon» 
trarlo,e fubito affrontatifi,. cominciarono la battaglia, 
li quale per lo valore de Capitani, e ferncità de' £.l- 
dat,fi mantenne vn gran pezzo afpra,e dubbiofi com 
battendoli con oltinato ;c pari valore, mi efsenduli 
auane 
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| aoamanizati nelle prime file Marinò Donati ;& i.Conte 
» irigo , recandofi à. vergogna di non poter più oltre» 
: «auantaggiarfi , radoppiandoi colpi alla difperata, fi- 
: malmente aperfero.il paffo ; e a trafferò innanzi ) il cui 
;; efempioimitando,ch: li (eguiuayequelti feguitati da, 
in glialtri.con l'inteflo ardore, e furore , rifpinfero addie- 
«eroi nemicidimodo , che dopà l’efferfi i Pifani ritirati 
a furia, vitimamente fi pof.ro in faga, feguendoli con 
briglia fciolta Giovanni Augur , & i fuoi folduti; privi 
.. del Capitano, furono da' Fiorentinimal trattati, &. 
:. vccifi ottocento in circa , reltandone prigioni due mi. 
«lia, conperdita di tutt'il bagaglio, che tù digran valo» 
re. Furano poii prigioni condotti legati fin'alla Por 
ta di San Fridiano di Fiorenza, perla cui vittoria, Gas 
.eotto trionfo nella Città all'vfo degli antichi Roma- 
mi, mandando innanzi l'efercito vittoriofo inordinane !. 
. a ,àcui precedeuano quarantaquattro carra de pri- 
..:Bioni,e la preda appreflo. Mentrel’efercito pauoneg- 
perte tutrele campane, Tam 
-.buri, Piferi,e Trombe della Città, ond'era tale la cal- 
ca, per lo concorfo del popolo,iui trattoli, & amaffato 
fi a talefpettacolo , che non fenza difficoltà grandiffi- 
.\ ima fi poteua paffare. Prima, che ciò feguifle, prote- 
ftarono i foldati Fiorentini di non volercondurre i Pi- 
fani,fe non era loro promeffa per vn mefe pa 13 doppia 
e perche s'ottenne la vittoria.allixxv 111. d’Agotio, 
giorno in quella Citta dedicato à Santo Vittore,i'Ca- 
. pitani della fazione guelfa , con occafione , che fi ag- 
. grandiua la Chiefa di detto Santo, vi fecero edificare 
...wina Capella, nella quale in rimembranza di tanta vit. 
toria shaueffe ogn'anno à celebrare vn Vfficio folenne. 
e ficorrefie vn palio dicaualli, come anco fi coftuma . 
Dopò il trionto; voleua Galeotto paffar con l’eferci- 
to nel Territorio di Lucca ,mà i foldati ricufarono, fot- 
to preteitodi voler prima effer riconofciuti con dop- 
i pio Ripcadio , come Rivtadene intenzione »il che fd 


potifi- 
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s1potifiafia caufa «h'rEiotériti s'inducifferoraila pace, 
dd queftarofcita micque difcordia tra gli Inglefi & i 
i Fodrfhidell'efercitosondevednero:allermani , con, 
i. torte di molti d'ogni parte; prima i che Galeottopo- 
. iti a te:neccRhatioditsthe due parti , € 
‘’niandarle in diutetclurghi è Nell'iteo tempo d’or- 
i; dinedel Papà fi Pofcia bn lunghi maturi difcor- 
 fitratrata ye conchiufa da paceida Pietro Cino, Arciue- 
i fouodi Rauenné.edu!l rà Martoda ‘Viterbo; Gene- 
: rale de’ Minori di San Francufco »Gemiflari àtalecf= 
. ferto,etralemolte condizicni , c capitoli v'era. Che 
‘»!fi dicefie bche. Galedrtoind aerzi la'tonchiufione délla 
iù face, fi teouaflé con l'efercito armato nel‘Tetritorià di 
«i Pifai Nell'aniccedente giorno the Galcerro riportò 
: Jawîttoria «he tla)lixkv3 1. d'Agofto mille tfécenro 
1364. - feflantaquatro mori Malatefta fuo fratello, la cui uo 
ua gli fccmò in gran parte l'allegrezza;bavet.dolo fui- 
feratamente amato, e Jafciatogli i] governo ( cofa info 
e lita diquella cata edtravrdinaria dé tranlli, emag- 
! giontente lo rifinti: queto anvifo, Rante l':bfendao 
c'fua. Sucotliv dungue.nclia totale signoria di Rimi- 
‘no; frper tilerne inuettito, come Vicatio del Legato, 
-Cardmal Egidio, fi perla renonzia,fattagli dal fratel- 
i bol'andoinnanzi, come per la confermazione pure di 
Malarefta, dicunfento anco de'tigliuoli,d'ordine fuo, 
ccontutto ciò Galeouo lafctò il maneggiodel governo 
-r all'Ongarodim N ipote;fendo Vefcouo Birnardo Buo 
2 ndvalic serfubito prouuro, & ottenne dal Cardinale, 
*bgibdioy cme per fuelerrerea pparifcè fotto la data 
-1id'Anunaddmefe di Marzo del mille riccento feffan 
1365: tatitquediridurre adxfodi Rrcca e di fortezza il 
rdueo fUodulle:Caminate di bano «Alli via. poi 
-ivglA polo Gileguo RR ac Statuti) e» 
-0novan aliri védehi j pottrinidifulo perbilippodell' 
«Annclia Ficutentino, Dibetorej faoNicario,& i par- 
randa che mono porefie danneggiare nc'bvai altrui 

fotto 
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» fottole pene contenute pelli.Statazi vecchi ..ICh' ogn 


. vno porefle batteri Seruicori,leferue, e la fax fami- 


glia in mododi correzione, fenza caderinpenaalsu- 
na, etiam fe fucelfevicin (1286 pat: chel percab 


- nonifia coaferro e da barca froza dif:rezianegh8 


fuzgendofi alcua Seruiporc,.o feruriapanzi ibeampi- 


- mento: del feruito., pofla il putrong tudo pigh aros Se 


aftriagerlo à ca: npiribtempo e i. 


Era iaqueltig giorni Priore della Chicfa di Sane Ambiro= 


gio di Kaade,o Ranchio snella Diocefi di darli 1a, è 


. vn Andrea Malacefta pil quale raunato 1)» onf:glo di 


& 


. Rancle, di Rolatoydi Giuorio., di Pittalics di Cata- 
gpgoedi Rauafchie, elefe Procuratore-B:rnardino 
‘ Vicentino , elo mandò all’Arciucfcouo di Rauenna ; 
Vicario del Pontetice,ch'vra in Forlì ,à rendergli vbbi 


, (@ienzase giurar fedeltà perla Santa Madre C hielè, ti 
, comediceil Rofli, fenza fpeciticaralero di quelta cdi 


drea, ne d'ondedifcenda + 


Allixav. di Decembre, Stefano Abbate M a(Glienfe dell 


Ordine di S. B:nedetto, ttettor Generale in Ltalia) di 
comilfione di Papa Vrbano,fotto li data d'Auigaone 
fece quietanza i Galeotto, & a' Nipdtidellitre. Milia, 
cento cinquanta ducati,<h'erano tenuti alla Camera , 
come Vicari di Rimino, di P.faro di Fano di. Eof- 


» fombrone, e de’ loro Tertitori di San Mattino:igxx. 


di Mulazano,di Vezano, di Corpilò; edi-dan Ppo- 
Jo, villecon. leloro fortezze, di Frebbo ydell'ifola de 


* Gualtaffi, di Cartoceto, di Baiano, di Pazzofàjdiwa® 


ta 


altro Cartoceto, e di San Biagio, come appare perma 
nodi Rigaldo de Sedagia, Chierico di San Fiore ;fot- 
tola data d'Ancananel Caftello, a fortezza, Refiden 
zadel Cardinale Egidio; Velcouo di Sabina, Legato 


-. Apo0tolico, alla prefenzadi Di Deodato,di Nigarcto 


Monaco » di Mafia da Pietra Mala; di Obize de Pe- 


| poli, da Bolognadi Arnandodi Canato, di WIPietra 


| La Gacta,, Teforiero della Marni d'Ancoaa, adito» 
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. mifio de Remifis da Faenza. Nel di primo di Lifglio 
.. mnille trecento fefsantafei,nacque tregua tra Calcotto, 


‘efuoi raccomandati davna , è Rauenna, Forlì, San, 
» Marino, & Vrbinodall'altra parte. 


Allixxvt11.d'Agofto morì Elifa de' Signori della Va- 


-. letta di Francia , moglie di Galeotto , molto amica de” 


poueri. E nel mefe di Decembre Rengarda loro fi» 
gliuola,emoglie di Mafo da Pietra mala. Circa que- 
fti giorni Gualdo de' Gualdi Riminefe tà creato Ve- 


| fcovodella fua Patria perli proprij meriti, e perla bon 
+ sàdella vita, la cui dottrina, ficome à tutti è nota , co- 


sì beniflimo fù conofciuta,& apprezzata da Cafa Ma- 
latefta, che fe ne valfe ne maggiori ogni trattando 


‘ $ più graui negozi d'efsa , manell’iftefso annorefe lo 


fpirito è Dio , nel luogodi cui fù eletto Bernardo Bo- 
maualle. Auditore del Cardinale Egidio. Nell'anno 
felsantafctte,douendo Papa Vrbano far alcune fpefe, 
con l'occafione della venuta in Italia, ricercò Galeotto 
di diecimilia ducati in prefto,e che li contafse all'Ab- 
bate di Santa Vittore, Ricevitore fuo in Italia, il qual 
Galcotto non folamente lo compiacque del danaro, 


: maancoglie lorimife in Avignone per mano di Nico- 
‘Jo Spinelli, Dottore, & Auocato della Camera , e per 


moltrarfi à lui maggiormente grato colmezo del Con 
te Nicolò da Fiorenza gli rimife ilcéfo che doucua al- 
la Camera A poftolica,come nel breue fi vede, fotto la 
datta d'Auignone, conferuandofi quefto,& altri afsai 
nellibro de'Malatefti prefso à Padri Oliuetani di scol 
ca. Nelmefe poi di Giugno alloggiarono in Kimino 
il Cardinale di Pampalonaallix1. quello di Carcafso . 


‘ma allixv isi.80allixxv-due altri (chiamati d'Alema- 
ene) di viagginal Pontefice , che alli tre era giuntoin 
LS 


ilias&al Porto di Cornetto,conxx11. galee, & fet- 


"Ste Cardinali, & alli cinque in Viterbo.':Vue poco do- 


d 


po fitrssferì anco Galeotto è rendergli vbbidienza ;à 
aciatgli il picde, & accumpagnollo è Roma, Fg 
ba; SCI [0 ) 


de 
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' do'nél viaggio il-tommando di cinquecéntò torazzi. 

;- nes giunto poi fu la Piazza di San Pietro ; creò Caua- 

‘“lieridue da Kimino, & in quefti giorni s'accasò con, 
Gentile Varani, figliuola di Ridolto, Signore di Ca- 

° merino. 

‘Nel qual tempo fece prencipiare la fiera di San Lorenzo 
nella Città, che duraua dieci giorni , cominciando il 
di primo d'Agofto je finiua la Fefta deldetto Santo. 
In quefto mefe mori ilgrand'Egidio, Cardinale Spa- 
gnuolo, c'haueua ricuperato alla Chiefa da Roma è 
Modona, che quafi tutto cia ftato da diuerfi tignuri 
occupato. 

‘Nonfi tofto Galeotto firidufle è cafa , che dall' Impéra- 

. toredi Coftantinopoli venne condotto al feruigio fuoy 
con cinquecento barbute, e ducento fanti contra il Du 

‘cad’Adri. Allixv.d’Aprile dell’anno feguente feffan- 1368 
t'otto il Capitolo di San Giouanni Laterano di Ro- 
ma concefle vna Chiefa , c'haueua in Rimino a’ Prio» 
ti, & Huomini della Compagnia della Beata Vergi- 
ne, acciò poteficro conforme alla loro richieftasergere 
vn Oratorio, € hiefa,e Spedale;fotto iltitolo di Santa 
Maria della Mifericordia, con obligo di riconofcer', 
ogrso nel giorno di Pafqua di Rcfurrezionela, 
Chiefa di San GiouanniLaterano d'vna libra dicera, 

* pigliando il capitolo detto fpedale fotto la fua protet- 
gione, e facendolo partecipe di tuttii privilegi, grazie, 
e facoltà , concefleglida’' sommi Pontefici, con dar 
auttorità all'’Abbate di San Giuliano;al Prioredi San 
Lazzaro, & à quello de Frati Eremitani di fondare la 
detta Chicfa, Oratorio, e pedale, e di gettare ne ton- 
damenti la prima pietra, come luspatronato di Sano 
Giouanni ruinandola fudetta Cafa,alla quale vengo» 
no dati per ladi, la via reale, la ftrada,che và è Santa, 
Maria in Corte, & il vicolo, ch'era, ove di prefente fià 
il Portone, fatto perlofiruigio d'eflo fpedale cogiunto 

* alla Cafa di Afcanio delgià Caualicr Catani,e l'Ora» 

ca torio 
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(iI. &Albergo de Pedlici sl > iz proprie, Cafes 
dello fpedale, pofteall'incontro di Santa Maria ino 
Corte come più largamente appare nel Priuilegio,che 
ficonfcerua nell'Archiuio dello fpedale.., _{_ ., 
8368 Inquetto fteffo anno nel di Quints di Giugno nacque è 
Galeotto vn figlinolo.,.& allixir.dî Luglio tà lcuato 
dal facro Fonte à nome della Regina di Napoli, perla 
cuicerimonia mandò la detta Kegina vna foleomafli. 
ma ambafciata ,& in benedizione donò al purto due» 
Caftelli,& vn forniméto di perle groffifime e poltogli 
nome Carlo , con la qualoccafione fù in Rimino fat- 
ta grandiffi.na allegrezza. Poco dopo Galeotro paf- 
sò col nipote Pandolf>, Signore di Pefaro, in Auigno 
ne, oue.non molta prima erano giunti Vgo , e Nicolò 
— da Efte, Marchefi di Ferrara Guido da Polenta , Si- 
goordi Rauenna, Francefco Gonzaga,Signor di Man 
.toua, Francefeo, e Marblio Carrarett, Signori di Pa- — 
doua, ttidolf) Varano, Signordi Camerina.,e molti 
- alui Signori, e Baroni (come s'è detto nellasyità di 
Pandolto;) a render vbbidienza, & OQ.naggio al Pon- 
tefice,i quali tutti tornarono in Italia col Cardinal Le 
8370. gato Angiico ‘Alli due di Genaio dell'anno fertanta, 
“ nacque a Galeotto vn'altro figliuolo à cui fù polto no- 
me Pandolfo + gg 
Hauendogia Carlo ttt. Imperatore l'anno mille tre* 
centofetlant'otto alli cinque di Nouembre, donato è 
«Raimondp di Montalto, Signore di GrifaccoJa Ter- 
ra,e forteaza del Borgo a San Sepolcro. Alli tre di Fe 
braro del fertanta gli congefle di poterla vendere , do- 
nare, alienare, e permutare con chi più gli piacefTe col 
mero, emilto imperio. Allixt.poi di Giugnoin Cor 
©. neto Guido, Cardinal di Bologna, Veftouo di Porto s 
luogotenente, è Vicario generale in Tofcana,& inal- 
— tre parti delfudetto Imperatore, e Rè di Boemia, con- 
fermò il priuilegioral detto Raimondo, ampliandolo 
605 fuccellione tanto mafculina , quanto Lista . 


ta 
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BALE: TIO! n 
Mpixani: d'Ageto îidertSignordi Grificidcohi 


‘tuì fio Procuratore Colino di Bertardo da Mompdice 
“della Diocc fidi Magalcria« con tacoltà di pe ter fofti= 


| tpité altri nélbego fuo, edi vendere, & alienare il'det 


“to Potgna San scpoleroi H ‘qual:Colind'alli fette di 
 Genaio dell'anno feguente fertanevno foftituî Gerar- 


‘ ‘do Tetta; Canonico se Ponzio di l'obicrà:; Préepélto 
‘* di Tolbfi,comé appatene*tteghi di Matttòdi Giato- 


*. bihiò y alias Minori Angélelli da Bologna. Allivi 1. 


‘diLugliovinente Gregorio x 1. 11 fopradctto Colirio, 
‘ comé Procuratore dì Kaîmotido', prefente Gioudfini 
i» iTérhéto'Auocato; e-Procùratore délla € amera:Apo- 

Rohtseendrte i Galeotto di Pandolfo de'Malatélti, 
di il Caftello;, Terta; e Fortezza ( hura Città, del Sére- 


°: niffimodi Tofcana; dél'Bergo a San Sepoltro, della, 
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Diocefi di Città di Caftello;nella Prowincia di Tofta= 


na perlo prezzo di diecifette mila ducati d’oro,con tut 
tele pertiténze; ville \campi sterreni, e giurid zioni, 
nelmedo; che ad effo fù coriceflo, e donato dall'Impe 
ratoré; premettendo Galcotto , e per lui Pandclfo, e 


‘ Malatetta figlivoli del già Malatefta fuo fratello di-pa 


pare al detto Ponzio Procuratore, ucro à Raimondo 
fteffo, o ad aliri.ch'egli deputaffe,cincue mila ducati 


| d’oro di giufto pefo in Bologna nel Palazzo di Angli. 


co Cardinale, Veftono d'Albano; Vicario;jGencrale, 


il dî primo d'Agofto. altrettanta forma nelle felte del 


Santiffimo Natale .& ilreftante nella Refurettione di 


‘Noftro Signore dell'anno fettàntadne guefti due + I- 


timîpapan enti nella Citra d'Auignone fopra Jatauo- 


‘Ja di Giouanni Baroncélli di Santo, di Fiori, Caftello 


è . . sr a0£ L . 5 . 
d'Auvigrone cvn'altre condizioni, e patti, come appa- 


‘rene’ ropitidi Artento alias Cedrino da Rimino,e di 
= Matteo di Giaccbino Angelelli da Bologna, Netatrio, 
+ "fotto Ja fudetta ditain Rimino nella contrada di San 


Ù 
£ 


‘ta’Colombanel Palazzo del medefimo Galeotto , pre 
fenteLionardino de Matchifelli della parcechià di $. 
to Gio» 


la dè 
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Giouanni, e Paolo, Tomafodel già Scucrino de Sese 
roli, Dottore, della parocchia di Santa Colomba, Pa- 
fio gia d'Andrea de Sabatini da Bologna, habitante» 
in Kimino, Nerodi Benuenuto Pocopenne,già da Ra 


enna della medefima parocchia , Pietro di Maftro 


Vgolino Medicoda Fano, Pietro di Ruggierode Ca- 
poinfacchi, della parocchia di S.Martino,e Ghirardi. 
nodi Giacobino,gii da Imola, allora Riminefe. Alli 
xv. poi, Galeotto hauendo creato fuo procuratore Fi- 
lippodell’Antella Fiorentino, Dottore. come fi legge 
nello (tromento di Nicolino de Francefchini da Rimi 
no, pigliò i'attual poffeflo della Rocca , e fortezza del 
Borgo San Sepolcro, e del Palazzo , effendogli confe- 


| gnato conle chiaui,e contrafegni da Ponzio diLobie- 


ra, Prepofto di Tolofa, come appare ne gli atti di Mat 
teo di Giacobino, e di Nicolino de’ Francekhini , nel 
Palazzo dc] Borgo, prefente Mauerte di Lapo da Spo= 
leti, Paolo da Cereto, Dottore, Giouanni da Corne- 
to, Dottorin Canonico da Padoua, Bartolomeo di 
Bernardini, già da Rauenna;e Micheletto dall Aqui- 
la. Il tutto fi conferua nellibro de’ Malatefti, ch'è 
appreffo de’ Padri Olivetani. Et ildì vitimo d'Otto- 
bre Raimondo poi confermò la vendita, e Galeotto fu 
bito rifece le muraglie della Terra à fue proprie fpefe 

in gran parte roninate , € fopra ogni Porta rizzò vna, 

Rocchetta con la Torre in mezo, alta fettanta braccia. 

Comprò tutte le cafe , che toccauano la muraglia ; la 
quale in molti luoghi gettò è terra infieme con lo fpe- 
dale, e Chiefa di San Nicolò ;e riltaurò il Palazzo del 
Comune,haggi de' Conferuatori. Inquefto fteffo an 

no mancò di vita Bernardo BuonavalleVefcouo di Ri 


. mino,à cui fucceffe Vgolino,Patriarca di Coftantino- 
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‘a come apparifce nelle fcritture de padri di San Giu 
iano. Nel feguent' anno il di virimodi Febraro nel 
Palazzo del Comunedi Pefaro in Camera del Vicario 


- prefente Francefco de Ben'incafa da Fano, ere 
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;". tt Vincenzo da Rimino , Buciarello Buci.,, Montane 
:. Montani, e Nicolà Santi da Pefaro,Angiolo di Nico- 
:.. luccioda Vrbinocon mandato di Antonioydi Guido, 
-. di Nolfo,e.di Galaflo figli,& heredi del Conte l'ede- 
, rigod'Vrbino, vendette à Paolo d' Vgulinuccio da Pe 
faro sche comprò in nome di Galeotto molte pezze di 
terreno perlo prezzo di quattrocento ducati. Alli cin- 
que poi d'Aprile il Caualier Zanne de Mingucci da, 
Roncofreddo , habitante nella contrada di San To- 
. meo, inftituì herede, in difceto de'mafchi,Agnefina, 
fua forella, maritataà Bambo de Rigazzi, con ordine 
di venderà Galeotto vna vigna di tornature quaran- 
ta nella Corte di Roncofreddo è ragione di venti 
lire la tornatura, oltre alcuni altri beni, ch'il Cavaliere 
| difponeua à fauore di Galeotto: il quale in quefto-tera 
. pomandò in Awignone Pietro di Vgucciolino da Fa- 
,. noà foddistar intieramente Raimondo, Signor di,Gri 
facco, come feguì alli xx. di Maggio, con tre milia, 
- cinquecento fiorini, come dalla quietanza di tutta la, 
fomma appare, fendoteltimonio Giovanni Polparo 
dajBolagna, Arciuefcouo; Frate Martino da Imola Ve 
-. : fcouo -Ledicenfe, Lodouico de Arnaldisdi Arezzo, 
| Pietro di Narbona, Dottore, e Giacomo Fraximo 
Canceliero Virdinenfe , & il Notaio Vincenzo, 
-Straud , Chierico, Nelqualmefe venne Podeftà di Ri 
mino Franegfco Rucellai da Fiorenza,c'hauena all'ho 
ra datocambipà Francefco Vecellacci della fteffa Cit 
tà. Alliyxitt. d'AgoftoGaleotto ; effendoin Fano, . 

: nel Palazzo, Aa folita Refidenza creò procura- 
tor fuo , & Ambafciatore Ramefino , già di Petrochi- 
. node Ramufinis da Faenza, habitante in Fano ; à le- 
uar in fuo nome da Cane, già di Maftino della Scala, 
-- Signor di Verona,e Vicario Generale dell'Imperato- 
re,dieci milia ducati in.prefto;jcome fegui poi alla pre- 
fenza ‘di Lodouico Caualiere, già di Lionardino de, 
Marchifellida Rimino,di MERO Pietro de Zano- 
DI 


a 
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‘sfida Rawterina, Dotrote, e Vicario inderta Cittije di 


‘Ghersrdino de Flognario, della Dioci fi d'Imola je di 
Valentino da Bologna; Netafo,e Segretaro di Galcot 
to,d’'6rdine di cui fù reftitnita la foptamentouata fom- 
made denari nel feguét'anno,per mano di GentileBra 
caleoni' da Rimino(col tépoPid.di Fior.) Tadea'Ma 


- diredeldetto Cine, come dallo firomento di quietan- 
| ‘ra.fatto da Antonio,fi vede. Galotto aliixxv. d'Ot- 


tobre permutò con Pon Gio: Giacomo, kettordisan 
ta Margherita di Bellaria alcune terre di confenfo:, eu 
picfenzadi Frà Roberto!da Novara, Abbate di “anta 
Mariain Regol: d'inola, edî Vincenzo d'Veolino , 


‘ Patriarca di Coftantinop.e pirpetun Ammmiftratore 


‘del Vefcou:do di Rimino, eflencoteftimoni Dono 


‘Fraricefco da Monteuccchio, Don Giacomo Retterdi 


‘Santa Maria in Accumine, Don Bartol. mio de Mar- 
chifelli , Don Pietro, RKettordi San Tomafo , e Dx nu 
‘Francefto da Reggio,iutti Canonicidi Rimino. Nel 


- «divlumodi Ncuerrbre nacque a Gilcarto vn figliuo» 


Jo mafchio,al quale tù pofto nome Andrea Mal telta, 


reffernato nelgitrnodiquel Santo. btalli fcrte di 
‘Décembre Galeotto permutò con Giouafini gia di Ga 
lectto Agolanti della € ontrada di San Martino ‘nu 
pezzo di terreno à Bellaria , con dargline altrittanto 
ficlla contrada diDonegaglia in Fondo dello Stridel- 


‘Io. Nélqualtempoera Podeftà Francefco di Andrea 
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' Riciliaris Hiotetitino , e Criudice del'Comure, Guido 
"Guiduccino da Caftiglione d’ Arezzo. Allixaà. di 
Getiaio milk tiecento fertantaquartro Metchina , fi- 


‘. ‘glivola già di Malatetta ariico ,outt Guaftafimeglia 


' fece quictanza dituttò quello, hc poteflé gia mai pre- 


tendere della rata del Padré a Giduatitii Mu2bl60,' No 


‘taio del Botgo San Gentle, procuratore di Galcotto , 


© “ledegli Eredi dî Malaréfta Ongaro; fratello d'eflà Mer 
* tthiimay&d Giewanini de Zapattito, Notaio dellà Con 


‘trada di Sad Giowanni Euarigeli tin mone di E 


PATROL. pl 
»Iagiàdi.Noro de Sagliano,di Eracok.già di Pierleone 
Rierlgoni,e di Nicolò già di Lippo Mengardoni Kimi 
nefi tutori di Malarefta pupillo,già di Pandolfo, vige 
di Pefaro. Allixy. di Febraio Tadea tigliuola di Ma= 

Loda Pietra Mala 1 di Rengarda tigliuola di Galcot= 
. toyQuietò Fom:fp, Dottore già di Scuerino de Seucro 
lida Kimino, procuratore di Gule.tto delli mille du- 
cavi, chaueva hauuto in dote, come a pparene'ragiti 
di Antonio, detto Cedrino. Era poco prima morto 
Canedella Scala ,'8&,haucua inftituito Futore de’ fuoi 
«figliuoli Galeotto, il quale circa quelti giorni (i trasfe» 
ri in Verona, riceuuto dal Popolo con grand'honore » 
‘magnificenza , e dopò hauer dato affetto ad alcuni 
- difordini, rcuifto le fortezze , fatte le prouifioni più ne 
ceflaricalla conferuazione delli tati , clafciato alcue 
‘nibuoniricordi, & auuertimenti, creò Caualiere,Bar-. 
tolomeo, til fratello Signori di quella Cittì , tornò 
à Rimino , ou'era Podeltà Guido de Bofcognanis dal 
Borgo a San d« polcro,e Giudice del Comune,Giaco- 
mo da Ciuitanuoua , e vitrouò vna grandiffima mor- 
talità, con non minorcareftia . Ne’ quali giorni ap- 
punto Leale de Malarelti, Vefcouodi Kimino hayeua 
conceflo quaranta giorni d'indulgenza , à chi vifitaua 
da Chiefa dello {pedale della Mufericordia , eretta di 
nuovo da' Confrati della Beata fempre Vergineyè al- 
.tri doni fpirituali, come indetta conceffione, ch el tro 
ua nell’Archiuio d.Ilo fpgdale;più diffufamente fi Jeg- 
(ge. Nell'anno feguente allixy.1» di F«braio mentre 1379 
Galeotto fisrattenneva in, Furrara.negociando alcuni 
fuoi affari con Nicolò Marchefe, vicomparue anco 
‘Guido da, Polenta , che glifecesborfare da Bolo , fi. 
liuolo di/Giacomo trem:lia quattrocento cinquanta» 
quattro ducati d'oro , lafciatida Antonio figliuplo di 
veNNero Pocopenne, gii da K>uenna, allora Kimioefe 
- anebtetamento fun ad. etlo G. leotto,detlaqualfomma 
Guido andana d«hitorr ada aionio DST RAUFLGRIOPEA 
p | i ‘0 


Li 
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. telecafefue,&alcune poffeffioni nel Territorio,e Cîe 
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tì di Ranenna. Tornato pofcia Galeotto à Rimino , 
pafsò al foccorfo del Caffero d’ Vrbino , già leuatoin- 
fieme con Cagli, & altre Giutidizioni à Signori d'effe 


‘dal Cardinal Egidio, come anco à Branca de Branca- 


leoni Sant' Agnoloin Vado, e Caftel Durante, cue 
pofcia tornò di confenfodell'ifteffo Cardinale la qual 
Citta d' Vibinoera travagliata , e folleuata ,mà quelli 
che tencuano il Caffero per la Chiefa non folo, non lo 
vollero riceuere,ma lo vendettero a gli Vrbinati fteffi , 
i quali chiamarono loro Signore, il Conte Antonio, 
fratello del Conte Nolfo , e Nipote d'vn’altro Nolfo, 
di dode poi fi trasferi Galeotto fopta Cagli,che libera 
mente perall’hora fe gli diede, & indi à poco ne caccia 
ronogli Vfficialifuoi, e richiamaronoanch’efli i Con- 
tid'Vrbino. Nell'anno, che fucceffe à quelto, accor- 
tofi Galeotto,che Cefena con altre Città di Romagna 
ftaua perribellarfi,pafsò colà con quattro milia Fanti, 
etrecento Caualli delle fue cerne fotto pretefto di foc- 
correre la Città di Forlì, benchel'intenzione fua era, 
di pigliar quefta per la Chiefa. Giunto alle Porte i 
Cefenati gliele chiufero in faccia , ne vollero accettar 
effo,ne menola fua gente, mà fi compiacquero , che» 
alcuni de'fuoi entraffero fenz'arme à pigliaril vitto, & 
altre robe neceffarie. La Domenica poi, che fù alli 
xxx. di Decembre nacquetrà Cefenati difcenfione, , 
chiamando alcuni d’effi la Chiefa,per lo qual romore, 
e tumultoGaleotto fi rinchiufe nell'Albergo,c'haucua 


: < ftrori della Città, e perche vi ftette con qualche fofpet- 
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to, fece armarifoldati , chetatofi poi il tutto, il giorno 
feguente tornò à Rimino , e Cefena reftò nella fteffa 
difpofizionedel popolo,fenza far altra mutazione con 


. tutto,chela gente de’ Fiorentini , di Bernabò Vifcon- 


te, edella lega foffle giunta à Forli. Inquefto mentre 
Galeotto ripigliò ilCaftello di Montebello;ribellatofi 


dalla Chicfa. Nell'anno fegueate alli 1111.di Gena 
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io Giouanni da Palazzino da Cefena à nome de’ Cit- 
tadini comparue in Rimino, e ricercò Galeotto à tras- 
fcrirfi in quella Città, da quale fe gli voleua dare, offe- 
rendofi eglicon gliamici à porgergti tutti gli aiuti pos 
fibili, onde Galeotto vi andò condue milia Fanti, mà 
giunto alla porta, gli fù negata l'entrata , egli che l'an- 
tecedente notte haucua mandato di nafcofto gente, 
nella Murata, vi entrò con la metà delle genti, la fcian- 
do fuori ilreftante, imperoche la Rocca fi teneua per 
Ja Chiefa, e nell’entrar vide Giouuanni da Palazzina 
non folo non pronto all’effettuazione della promeffa , 
mà come nemico. La Domenica notte,che fù alli fei, 
il Popolo leuatofi à romore tentò di romper'il muro 
della Murata, percacciarne Galeotto,che non gli reu- 
fci, ma bene reufci à Galeottolivit.di pigliare il fu- 
detto Giouanni, & il Buono d'Amadore, che furono 
poftiin Rocca , ela Città fù racquiftata à nome della, 
Chiefa onde quietato,c'hebbe ilromore parti Galeot- 
to,lafclandouiin guardia ottocento Riminefi fotto il 
comando di Bufcolo Bufcoli,anch'ei Riminefe , ben- 
che in alcuni manofcritti Cefenati ,dica da Reggio. 
In quefto anno fi celebrò la Pafqua allixxvrit. di 
Marzo, e non fi potèhauer'in Rimino tanta carne fre- 
fca , che fupplifle alla metà del popolo , pagandofi an- 
co due formaggi frefchitre foldi, e la carne venti dena 
ri la libra,equefto per l'occafione delle guerre paffate. 
Nell’ifteffo tempo giunfe in Rimino Giouanni Anu- 
heuno , detto Agutcon molta gente , che conduceva. 
in feruigio della Chiefa, col quale partì fubito Galeot- 
to al foccorfo della Rocca di Caftrocaro , pofta in pe- 
ricolodi perderfi , e con detta occafione haueua Ga- 
leotto oltre i foldati ordinari, leuato vn huomo per ca- 
fa,jeneltranfitarper Cefena ; il popolo d’effa. Giun- 
toeglià Caftrocaro, trouò, ch'i Terrazani la notte ha- 
ueuanofgombrato, e fuggitofene à Forlì, fiche l'heb- 
» he fenzacontrafto, tornando Galcotto;à ar &à 

le 
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RiminaseGionanni co Mmoireftàinquelluago. Pet 
«quetto ,.& alsribenetici , preltati à vanta Chiela ;il 
Pontefice reftirui ì Galeoteo il Caftelladi SantiAre 
cangelo, gia len:tofidalla dinozione di Rimino,e;me- 
Qata dal Papalareftituzione al fratello Malatefta; e fi 
come Muzzolo, figliuolo di Balacchino cagionò.la ri- 
‘bellione ,. coli ora.fece opra con gli huomini delluo- 
«go, che fiquietaflero onde pai Galeotto per moftrar= 
fegli grato, diedeinmatrimonio.vna fua figlia natura 
Jea Lodouico, figliuclo dl detto Muzzolo. Inoltre, 
fù mezano, che allixxv 1.1. di Maggio (benche Muz- 
200. hauefle qualche merito con la Chiefa ) foffe inue- 
ftito di Monte nusuo, Caftello della Diocefi di Rimi- 

- tnoyda Pileo Arciucfcono di Ranenna, come emfiteo» 
tico alla fua Chicfa. Giouanni Agut, ch'era reltato 
in Caftrocaro , affettatele cofe, prouifto è quanto bi- 
fognana;e lafciatigliordini,opportuni di comiffione» 
del Cardinale Mongioia,Legato,mandò ducento lan 
ce, emille pedoni alla guardia di Cefena , leuandone i 
Riminefi, perla cui partita il popolo fiturbò , perche» 
‘reltauano fodisfattifimi di Galeotto. Mànoa fito- 
fto furono i Britoni, Inglefi; c:altri foldati del Legato 
sentratinella Città, che moleftandoi cittadini, venne 
ro afpramenteallemaniil di-primo,diFebraio,con fa- 
moreuole fortuna de'terrieri, perche combattendo va- 
Jlorofamenten'vcoifero da fettecento»Ma prefa ghi, poi 
,de'laroidanni,chiamarono Galeotto , il quale pertro» 
marfiinFano non potè foccorterli , benche alguni di- 
cono, ch'era inRimino ,.e che non volle aiutarli. 11 
Legato hauendo intef il gran macello chiamò il re- 
tantede' Britoni,& Inglefiych'erann.ia Faenza ( po- 
comeno che daefli diffolata) eli mandò in Cefena per 
Ja Porta delfoccarfo, doue vnitifi con que’pochi refta» 
iti vivi arrabbiati silterzo di Febraio , quanti huomi- 
mi, cidonnesmuarono per iftrada tagliarona in pezzi, 
;Sbranando4 fanciulli dc. vfando.la:fteffa infellonita 
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: tittàdeltà co' Religiofi, non perdonandonei' luoghi 
. “fagri nè alle fagrate Vergini, che co' beni tempor.li 
lkeuaromo loro anco la pregiata giora virginale, nè cone 
tentitditamea impierà , vno fcelerato , & empio , depò 
hrauer col pugnale mal trattato viwpouero fanciullo , € 
‘poftolofoprà l'alta re.dedicatoia Sant'Antonio, conla 
 medetima arrme:percofie l'imagine d’eflo Sart,quiui 

| ipolfta onde fubitolo fcelerato venne circondato da vi- 
‘nefiamme; chie pet eftinguerle gettofi nel fiume;fe be- 
ne quelle sch’eranio fopranaturalimaggiormente au- 
mentandosnonceffarono mai, fin che non riduflero in 
ceneré l'ofla, anconell'acqua ,come narra Santo An- 
‘goniiho, Arcinefcouo di Fiorenz? fi che tutte le trade , 

: €le piazze fi vedeuano coperte:demotti; Alcuni Ce- 
fenatigetrandofidi fuori perle pallade ,fperauano di 

* warcarle fofleripiene d'acqua,e vi fi amnegauano, vn' 
. * altra parte crederdo'd'ifcampar l'ira col fuggir dalia, 
Città, era da Britonifeguitata , emiferamente vecifa è 

® . chirubana;chitentaua di vituperar Donne, e non 2c- 
= confenterido quefte, cuero negando di tornarcon c ffi 
alla Città, inhumanamente venivano fi prà la terra. , 

.  merte, talchereftò l'atflitta Cefena vucta di gente. + 
Non tù però la Nebilta fenza vendetta eftinta. perciò 

- chein quelconfittotece mirabi] prove, e d'ererna mes 
motia degne, tra quali verg: no «laltati \yn Mafino 
Fabbri, vn Gicuanini Ruftici & n Giouanri Almeri. 
‘ci; gia d'origine Riminife , rcftardocuchti eltintidi 

- vita.ma vividi gloria. Furono anco da quei crudeli 
vécili tutti li Religiofi , e Monache ; fpe gliati pm? di 

‘ Quatitò haveuano. ! Biitohipigbarone più di m lie, 
faricilli tra mafchi, e fcminic; a'queli pofero.taglia;do- 
po rubarotto la Città turta , che cun le cafra'mardaro» 

| no à Faenza ilmigliorementodelle fupeJktili ( delle, 

‘ tofepreziofe, vetidendolo poi viliffitmo prezzo a ‘tor 
liuefi; d'Kanegenani ad Baolefi ;«&a Rimini fi ; fi he 
‘allittved'Aprilenof litivuduain detta.Lietà ne cc 
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nè vino,snèolio,fé non quanto vi conducetizno# Mo 
tanari, & ch: portaua loro vna foma di paglia, dauas 
no vn'altra de panni;e quelli, che vi conduceuana vi- 
no,came,& olio,ne faccuano cambio con Padiglioni , 
coperte di feta , e con fottiliffimi panni di lino, talche 
più tolto fi poteua chmamar vn gettar di roba, che per- 
mutarla. Sci milia Cefenatiin circa fi ricouerarono 
in Kimino, faluati da fi horribile tempefta , vna parte 
de' quali andaua mendicando, benche fofle da Rimi. 
nefi \ fata loroogni pofhbile carità , come anco da Ga-. 
keotto, che compatiua grandemente à tanta miferia, y 
hauendo mandato è Lonzano Giouanni de Malatefti 
con molti fanti à raccoglierli , &à Sauignano Bufcolo 
Faitani, Pietro Marazzani,e Luigi Parmigiano. Non _» ri 
v'è memoria , ch'igual fiacco riceuefle gia mai quella ‘); 
Ci:tà, diuenuta nuova Gierufalemme, dentro, e fuòri ” 
diftrutta. Narrà Teodorigo de Schifmate Vrbani, 
che glivccifi afcefcero adotto milia silmedefimo nu- * 
mero fi legge ne gli Annali di Rimino, di Cefena, & 
appreflo il Platina, da’quali difcorda Sant'Antonino, °'? 
Arciuefcouo, che fà menzione ditre milia. Allixr1s$ 
di Giugno Nicolò da Napoli giunfe da Roma a Rimi è 
no, con ordinedi pagari Britoni, col quale pafsò Ga- , 
Acotto à Cefena,& al ritonno fuo il dì cinque di Luglio - 
in giorno di Domenica acquiltò vn'altro tigliuolo,ma è. 
fchio nel Caftello di Montefiore, che poi in nome del è 
Cardinale di Mongioia, Legato venne leuato dal fa- .y7_ 
cro Fonte , colnome di Galcotto Nouello Belfiore , 0 4° 
Galeazzo Belfiore , per alluderalluogo della nafcita , -° 
que fi trasferì Galeotto cò Giouanni Malaftretta, capo 
de' detti Brironi, mandato dal Cardinale, che da Fer- 
rara , era palato è Rauenna perlcuari detti foldati , € 
raffermarli al foldo della Chiefa ; che con difficoltà ff 
conchiufe, per opra di Don Pietro Merlos,, mandato 
. | Atale ettuttope di Galeotto, ilquale fece ficurtà all'vno 
.  & all'alirogioè che partendo i Britoni farebbe loro 
, . ato 
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GALROTTO0 045 
dato feffanta milia ducati, accioche i Cefgnati poteffe 
ro ritornar alla Patria, idetti Britoni erano già tati 
mandati in Italia da Papa Gregorio xÎ. per ricuperare 
quanto s'era ribellato alla Chiefa, ilche fùla ruinai 
quafi d’Italia , e maggiore la perdita , che l'acquifto 
del Papa. Partirono i Britoni circa li xiii.d'Agofto- 
con Gio: Malaftretta, loro Capitano,inuiatane vna, 
parte dalLegato contra i Fiorentini, eritenendo ilre- 
ftante al feruigio fuo, dopò la partita de’ quali il Car- 
dinale Legato Gibinenfe per mare fi conduffe à Rimi- 
no,riceuuto alla grande con molt'allegrezza da G2-- 
leotto , che gli prefentò le chiaui della Città , lequali 
pigliate dal Cardinale,fubito gliîle reftitui,elafciò al 
gouerno di Cefena Venturino de’ Benzone da Cre- 
mona (teftimonio il Platina in Gregorio xi, il Cario 
nella terza parte, &il-Biondo. I Fiorentiniaccorda- 
rono-Gio: Augut.in vna buona fomma di denari, il 
quale partì dallo ftatoloro, vagando horquà , & hot 
là con pigliar moneta da diuerfiluoghi, in fine capitò 
in Rimino alli xxi di Genaio mille trecento fettanta, 


otto fenza farnouità alcuna per ilrada,folamenteco- 1378 


ducendo feco prigionevn AbbateSpagnuolo già Co- 
miffario dellefercito del Papa; il quale, come amico 
non fapendo le pretenfioni di coftui , fegli era refo in 
Perugia, mà perche Gio. haueua feruito al Pontefice, 
e pretendeua d'effer creditore dicento trenta milia, 
ducati delle fue paghe, & haueua intefo, ch'il detto 
Abbate era ftato creato Cardinale il Natale paffato $ 
però tanto più volentieri toconduceua. Giunto dun- 
que in Rimino, e riceuute molte corteflie da Galcot=. 


“ to, lolafciò fulla parola, promettendogli di pagare; la 


detta fomm3,0 di rettituirgli ibprigione.. Partito Gio. 
il Cardinale fitrattenne vn pezzo inRimino, e perlo 


: più al Giardino de” Malatefti ye finalmente andò an- 


ch'egli à fuo viaggio,beniffimo foddisfatto di Galeot- 
toyalquale alli vii. d'Aprile fece riformare alcuni Sta. 
| T: tuti. 


“as <LTBRO SETTIMO 
è: sfuricon'interuento , e confenfodel Caritinéle; ele, 


‘ Neronefe, Teforiero di.Bartolomeo, e d'Antoniodcel. 
-' da Scala; Signori di Verona, VicariGenerali dell'im 
î peratoresiquali denarireftinti come per loro riceuuto 
- allixz. d'Aprile.dell'’anno-feguente s fotto la. data di 
‘@ quella Città. Et allixxviii. fi ttouò Galcotto.in:R 0» 
‘na è.render vbbidienza à -Papa Vibano ,;fucceflo È 
+ tegorioxi, da cuitù beniffimo veduto sepertheran- 
+ «@aua creditore dibuona fomma di.denari,pagatì Bri 
‘.foni,ilPontefice glidicde intenzione didargliGefena, 
e frà tanto.fi valfe dell'oprafua ,mandandolb'a quel 
“ «CardinaleOltramontano,chefi trartencua inAnagoi, 
+.memico di SantaGhiefa,che poi fi tece eleggere; teme- 
:\pariamente; Ponteficefotto nome di Glemente;accio- 
e eheGaleottolo perfuadeflcàriuederfi dell'error fuo,fe 
‘bene tale ambafciata:fù indarno. x 
Citcadetti giorni; fauoreggiò mirabilmente la parte:de” 
Gabrielliin Ogobbio,e mandò in aruto diGabriello 
‘di Nicolò, Vefcouo d'efla , fattofene di già:Signore , 
:- Caualli ye Fanti alnumerodi mille, equattrocento, e 
: nelmedetimo tempo copofe.trà Città di Caftelio <& i 
Btancaleoni di Caftel Durante pace; e. tornò pofo 
+ da Roma Riminoall' vitimo.driLuglio che vitréud 
Coftanza fua Nipote;figlia.dell'drigaro; la qualerea 
| neua la poco honefta prazticasdeforitta nella vitadi Ici 
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ad anmtendue fecelcuarta vita allimy. d'Ottobre. Nel 
-*qual mefe -Paleo Arciuefcono di Rauenna ; giècreato 
- (Cardinale se Conte diRomagna,mandato Rettores 

- inCefenadal Pontefice;auuisò Galeotro,chivaa par- 
«vedella Città defideraua-Guido da Polenti ; el'altra 
<» Chiamaua lui;comesignore,ond'egli con tutta la pos« 

«fanza s'inuiòà quella volta, chiedendo anco aiuto à 

{. gliamici;che fubitolo foccorferò , etrà gli altri Bran- 

cca de' Brancaleoni con cinquecento.Fantida merca= 

ottéllo; & alli xxii, d'Ottobre con quattrocento Caualie * 

«ori equattro mila Fanti aflediò il Caftello; a fpramen- 

.ltecombactendolo; fiche quelli di dentro dopò:eflerfi 

+ miarenuti-fin'alprimo di Genaio , trouandofi la mage- 

c>.giorparte feriti; & à mal termine di vertouaglia fi 

i. refero ), e Galeotto ne reftò Signore con tutte lc for 

« rezze, e Rocche. Perriconofceregli poila buona vo 

: clantà de’ Cittadini, dopo la partita del: Conte, che fe- 
guiin que’ giorni , ordinate alcune cofe , lafciò libera 
la Patria à Cefenati, inftimendoglivn numero di fet- 
tantadue configlieri congli Anziani, accioché la nes- 

i gefferoà loromodo;faluandola guardia d'efla perlui 
a fue proprie fpefe,e perchela Citta quafiera diltrutta. 
perloguafto; datogli da Britoni,e da gl-Inglefi , fmi- 

unuita:di traffico, e di Popolo ,efitrouauaineftrema 
+. careftia, vi condufle grandiffima qiiantità di grane 
da Rimino,facendolo diftmbuire peraffai minor prez 
zo; di checoftaua, glicfentò d'ogni granezza e fpefa 
€. percinqueranni; &inoltrevimandò molte fameglie 
. d'artefici,edi Cittadini, tra li quali:furono gli Vber- 
ti; i«Genari; & altri (hora eftinti; in. Rimino , fiche # _ 
puòdire, che vipafsòivna nuoua Colonia, ' quilifu- 
rono aflegnatil'habitazioni,gi beni,de'moru inquel 

© loefterminio. Fecerichiamaregliabfentati e torna 

reno alcuni de” Tiberti, de Calefefi; ede gh Augufel- 

©. liicominciando è ritornare la povera, & afflitta Cisti, 

+. cheà pocoà poco.fù setbtnticiai «dolore a pet a 
3% 3 ri 


: epr < 


138 : LIBRO ‘SETTIMO 


«la noiofarimembranza. Tornando alquanto a@dic- 


+ ..tr0,è da fapere,che nell’ifteflotempo,che Galcotto:te- 
» -neua aflediatala Rocca di Cefena , fù chiamato dal 


popolo di Bertinoro per loro Signere , onde pafsò all’ 
‘ acquiftodi eflo , che alli fcidell'antecedente : Decem- 


‘» brefe.gli refe, pagandotre milia fcudi a’ foldati, con 


affidarli le perfone, fiche prima hebbe Bertinoro , che 


. la Roccadi Cefena , della qual Città-indi è poco fù 


+ fatto Vicario perpetuo da Papa Vrbano;con allegrez- 
: «za del Popolo sequefto è il primo , che giuftamente, 


‘ fofle Signoredi Cefena: Galeotto di poi oprò col 
| Pontefice,da cui fommamente era amato,che Sinibal 


+ . do Ordelafli, marito di Paola bianca, figliuola di Pan 


. dolfo, Signor di Pefaro, foffe dichiarato Vicario di 


Forlì per-dodici anni , fecondo che fcriue il Roffi, il 


+ «Quale Ordelaffis'era. di già oppofto ad Aftorge Man- 


‘ fredi, che con numerofo efercito venne à.difturbar 
Galeotto, Jlcuinipote, dello {telo nome Galeotto , 
Cardinale da Pietramala ,creatol'anno innanzi à re- 
quifizione di quello venne è Rimino il di xxv.d'Ago- 
«fto in giouedì , e vifitrattenne alcuni giorni, edopò 


. -pafsò ad Anghiari, Caftello del Padre, vicino al 


‘Borgo San Sepolcro,e nelmefe di Decembre Galeot- 
..to fù dichiarato dal Pontefice Rettor Generaledella 
Romagna, neltemporale, con ampla facoltà dicom- 


+ «mandar’à tutte le Città, Terre,e luoghi d'effa,come» 


8330 . 


appare nel-Breue;fotto]a data di Santa Maria in. Tra- 
fteueri di Koma,conferuato da gli eredi di Girolamo 
-Lampergide Melzi. Cuerreggiando nell'anno ottan 
ta fanguinofamente Caleotto,e Guido da-Polenta Si- 


-gnore di R auenna, pretendendo quefti d'hauer com- 


prato da*Britoni il Porto Cefenatico, fei milia fiorini, 


. &adeflofpettarfi il Dominio,e difendendolo Galeot 


- to con pretenfione d‘eflerne ftato dalla Chiefa inuefti 


. «to con Cefena ; fù dal Marchefedi Ferrara trattata, e 


«©chiufa tregua perquattromefi,cominciàdo allixvii, 
i d'Apri- 
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+ «E'Aprile,la quale poi finita venne per opra del Ponte- 
‘"ifice confermata nella Città di Pefaro in cafa diGaleot 
‘* ro;e:nelmefe d'Ottobre da'fuddetti fatto compromes 
». fonellaperfona del Marchefe di Ferrara, elo (tromen 
to di procura nella perfona di Giacomo di Ceraldo,o 
Certaldo-à nome di Galeotto nella Guaita ( cioè con- 
‘trada, o-Parocchia di Santa Colomba nelle Cafede” 
+ “Malatefti alla prefenza diLodouico Visdominida M 6 
+ -tecchio di Parma, comedicono gli Annali di Cefena, 
« «e conferma il Carrari. In quefto medefimo tempo 
Galeotto fece tregua con Sinibaldo Beltrando, Gio: 
. «Agut, Francefco da Faenza, e loro feguaci ; Guido di 
Ricciardo Conte di Modigliana allixxiii.di Maggio 
: «nel Caftello di-Bagno approuò detta tregua, efidi- 
:- .-Chiarò confidente di Galeotto, & il timile fece France 
fco di Ruggiero, Conte di Dandola, nel CaftelloTer- 
docio. Paffati alcuni mefi nacque pace tra Galeotto, 
.@ Guidoda Polenta peropra diDon Simone, Genera- 
le dell'Ordine di Vall'’ombrofa Noncio , mandato da 
«da Gregorio xi. à quietari tumulti d’Italia , fi come, 
appare nella vita di San Gio. Gualberto, fondator dél 
| 4a Religionedi Vali'Ombrofa. Paffauano fimilmen- 
«te nimicizie tra Galeotto;&il Conte d’ Vibino cò dan 
no de confini, e confinanti , onde perche à glihuomi- 
«ni di Cerefolo, fudditti di Rimino,che confinano con 
quelli di $. Marino,quali viucuano fotto la:protezio- 
ine del Conte,conueniua ftar delcontinouo sù l'arme, 
‘enon hauendo più ne fortezza, ne ridotto -perricoue- 
saruifi; fendo di già illoro antico Caftello pofto fopra 

il Poggio, chiamato.il Caftellarevecchio, diftruttò | è 
daribelli di Cafa Malatefti, i detti-huomini fupplica- — 
 ronoal Papa dirifarlo,dalqualeottennutala grazia 
‘» dl iii. di Maggio del prefente anno pafsò nel loro 
' cani di rifabricarlofotto la diuozionedi Santa, 
Chiefa; e di Galcotto , come fi legge nelle feritture de' 
‘Padri Oliuctani. Nel.qualanno valcuail grano in, 

i Rimi- 


vite. | 
» - 
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Rimino fei lirelo Baio, &-era tale; e tanta la esteMfa ,- 


‘che per denari non fc ne trouana va granello, onde, 
. Galeotto per foddisfare è'Cittadinisactioche livales-- 


fero delleloro entrate,lo cOportòfin'all'vitimodi Mae 
zo, nel qual:tempo fattoaprire i fuoi granaet dicde il 
formento.a tre lire lo tàio; affinche + poueti 

fouenuti. Rifece Gmilmenteall'hora le -muradi' Ce- 
fena , circondandola in breuetempocon. la fpianata, 


. intorno, acciòchèe non potefic.alioggiare, nèaccampa 


reil Ducad'Angio,che di corro s'atpertaua in:Italià«. 
E nel mefe d'Agoftò Carlo dalla pace, Duca diDuraz 
20 alloggio tre diin-Rimino comvn belifimo efercito 


, efù trattato regiamente da Galtotto , il qualedinuo- 


uo toradà Roma con hbnorati fima compagnia;agca ‘ 
rezzato teneramente dal Ponteficencimefe di Dectm 


bre,d'ondetornato l'annoottanta vnosfi pacificàtol 


Conted'Vrbino ;e fi contederà co’ Perugini perwine 


.queanni. Nel feguente Agolto comparue in Italia | 
(comes'èaccennato addietro).Luigi Ducad'Angiò y- 


Lio del RediFrancia,con diecimilia Gaualli,c trenta 
milia Fanti, e feco era i-Conte di Sauaia .il Conte di 


.Genoua,fratello dell’ Antipapaydi viaggio:è Napoli | 


contra il RèCarlo, & alli xvi. giunfeil Detto Duca. 


perralloggiare nei Caftello di Bellaere, mà cflendogli 


negato l'albergo; e la:vettonaglia(pernondifguttar. il 


Pontefice, firdanneggiato notebiimente , & abbsug- 


. giatola nobile babitazione; con. le cafe, barche; &rar= 


neli da pefcare» tagliau gli arbari domedtici ; c final. 
mente ruuinato ogni.cofa con difcortefia più che bar- 


bara, non giovandosche quelto luogo tofiechiamato 


| fcomeineffetto era, le delizie de Malatefti.. Altog- 


giò.dopò 11 Duca;vicimo. alla Mascechia;, ((@fendo-la 
Ji Città guardata da. Ramieri dé Sieni della compa» 


| pagnia dî S.Giorgio ( foldatodi buon, nome ) pa fan 


do per Spadatuolo, Vergiano, e per Sàn Larenzoin 
Monte, & in quel giorno combatterte, e alia" DI 


GCALEBOTTO #r 

. Fix di Gio: di Pietro Mengardone,condueendo feco 41 
>» parure, quatordici buomini, che v'eranò dentro, & 
+ arfelaTomba,etuttele vicine cafe per ifdegno,giache 
?* Galeotto; gli proibiva la vettoviaglia. Varcòl'eferci» 
+ dilfiume Aufa,vicino alla Ghitfa di S. Spirito con, 
* buon ordine, totnando fula ftrada.flaminia , lungo 
Hlito delmare perisfuggire la polusre,che non'poren- 
idfole.ftrade caperetantagente,trauerfauano icampi, 
‘ve vigne con grandifima ruina; e grave patimento dele 
. P'eferciro,ehevenneaumentato dall'eflere fcurfi cin- 
“«Quanta:giornifenza pioggia; & allixx combattettero 
ro ilCaftello-di S.Cio- Inmarignano;e lotiduffero in 
“punto di perdetfi . Dopò Galedtoo.pafsdà Ferrata é 
*strattare col Marchefe grauiffimi hegoci, & in partito- 
«Rare della notabil lega sche fegui in Breue con Berha= 


. “ . * 


«bo Vifconte, chiamato il Conte d'Virtù, il nede!imo 


N.S.Giesù c hrifto;e nella fefla fera; giunfero gli Ara 
«bafciatori. di Fiorenza diritornoda ‘Napoli, che furo- 
«mo ricenuti daGaleottocononore ftraordinario. Ha» 
Meua cinque anni-prima il-Cardinal Roberto del titolo 
de'doditi Apoftoli, Legato in ltalia,pigliato impreito 
«da:Guido; già.di Bernardino da Polenta, Signore je 
Vicatio.di Rauenna yfei milia fiorini per foddistare 
4 Britoni;:ftipendiati da Santa Chicfa, € perficurezza 
idi detti denari, afflegnatogli il Porto Cefenatico, con 
"Ja Rocca; Torre,e lafortezza,con patto,ch'ogni volta 
chela Chiefa reftituifle la fuddettafomma , foffe Gui 
‘dotenutodi.confegnarlii) detto Portose queto haue- 
tta porta occafione à.guerreggiare.{né] m6 già motiua 
to )ora volendo Galeotto d'ordine del Pontefice, co- 
“me Rettore di Romagna;e Vicario di ( efena,ricupe- 
iuvedi Genaio del mille trecento otran 1389 
det tadue 


caso LIBRO'SETTIM@®! 
‘. tandue creò fuoi procuratori Gio: Vgo Domieijs da 


Imola, c Nicolò de Balbi da Rauenna, Dottorta trat- 


- -tarecon Galeotto,e far quanto ficontencua nello ftre. 
. mento, giàrogato da Vbertino di Giouanni Inghira- 


mi da Wigcuano l'annomilletrecento fettanta fette, 


. alli xvii. di Luglio , e fimilmente di trattare con Gio : 


di Mafo de Rofelli d'Arezzo, Dottore , e procuratore 


+ di Galeotto,come appare ne gli Attidi Giobbe, già di 


Paolo da Moncerignone,il qual Gio:promife pertutt' 


; ilprefente mefe di pagar fei milla fiorini in Ferrara in- 
» mano del Marchefe Alberto da Efte,e Gio:fudetto-da 


+ Imola, &il Balbida Rawenna di confegnare il detto 


.. Porto nelle mani dell'ifteffo,e del Marchefe,nella gu 
. fi, che fi legge nello ftromento, fatto in &auenna nel-. 
-. la contrada di SanMichele daFabriano,già diMinio, 


. come l'vno; el'altro fegui il dì vitimo di Febraionel. 


» - 


Palagio de’ Marchefi, e camera de gli Amori, in pre- 


+ fenza di Alberto, e di Nicolò Marchefi ,effendocon- 


contatii fei milla Fiorinidal Procuratore di Galeotto- 
in manodi Nicolò di fer-Cecchino da Toderano,Cit- 
tadinodiRauenna,e da'Procuratori di Guido affegna 
to il poffeffo del Porto al Procuratore di Galeotto + 


.. Poco dopò volendo Alberigo, Conte di Cunio; edi 


Barbiano(primoInuentore dell'armatura di ferro, fat- 


. tala in Milano,coftumata per prima di cuoio) paffare 
, -perRiminocon'trecento Caualieri, Galeotto non folo 


gli negò il paffo, mà ancola vettouaglia .. Vuole il 


. Manenti che nel primo d*Agofto dopò la prefa di 


Geruia, fatta da Galeotto, foffe da effo anco occupata 
Rauenna,poco prima faccheggiata da Gio:Agut,e le- 


| uata à Guido da Polenta , nel qual poffefso continò- 


uafse parimente Pandolfo, figliuolo di Galcotto; € 
che in detta Città fi ricouerafse l'anno mille quattro- 


. cento ventiquattro; allhora che col fratello fù rotto è 


Zagonara. Il Corio nella terza parte della (toriadi 
Milano, dice che Gio: Agutcontrecentolance fegre- 
i tamen- 


GALEOTTO se 
f@arente ad. inftanza di Galeotto Malatefti, nel inc+ 
fedi Nouembre caualcòà Rauenna,la qual Città po- 
fc a facco e fù coltituita fotto le forze del Malatelta 
dal detto Giose dal Conte Lucio; genero del Vifcon- 
te, ce tenuto va pezzo detto prencipato; Nasrà pois. 
che del quattrocento due Pandolfo Malatefta, Pren- 
Gipe di kauenna sfi trouò all’efequie foniunfitine di 
Galeazzo Vifconti,Duca di Milano;a portarul feretro 
infiemeco’ Signori, difcritti nellavica di Pandolfo. 
Girolamo Roifinon folo difcorda da quefti Auttori , 
mà contradice laro(come anco gli altri Iltorici Rauen 
nati) dicendo,ch'il Corio piglia errore, pofciache dal- 
lememorie, lafciate ne' marmi , e da quelle rinchiufe, 
nell'Archivio; attenenti à i fattide' Polentani, fi fcor- 
ge s non efter vero, onde quello Autore abbaglia , & 
equiuoca dall'affedio,e batteria; all'efpugnazione, e» 
prefa; Racconta il Rofli, chela pefte hauea fatto ri- 
tirar Guido, e la maggior parte de' Cittadini in vil- 
la. conla quale occafione Galeotto , che ftaya fim- 
pre attendendo con defiderio d’allargare lo ftato , au- 
uifato dalle fpie sche Rauenna ftaua quafi abbando- 
pata, in vn fubitoraccolfè non folola foldatefca , ma 
vna gran moltitudine di Villani; e fi conduffe con, 
molta fretta fotto quella Città, mà non con tanta fe- 
gretezza che Guidonon l'haueffe penetrato, & ha- 
uendo la notte» Galeotto fatto appoggiarle fcale» 
alla muraglia, e falir molti Riminefi alla cima , fcri- 
uc, che furono ributtati,c pigliatone tre fopra ilmuro, 
che di poi furono impiccatis& afsegna quefto fircceflo 
à miracolo de' Santi Tutelari, e Protettori di Rauen- 
na, quali era faciliffimo ilributtari foldati, e difen- 
der la Città, e ne fà Auttore lo Spreti, della medefi- 
ma patria , che fù poco dopò que'tempi, il qual narra 
verfo il fine del fuo primo libro, che sù le mura trà de- 
fenfori apparuero è Galeotto scinti di ferro , e con ta- 
giaccefe s 1 Santi. Vilicino, e Vitale, dalla cui vifta at- 

v territo. 
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«territo egli diè volta più che di palfo,pàrefidogliaffai 

* flpotere ridurfi à Rimino faluo;& aggiugne, che fug- 
‘* gendo verfola patria, fiaccecò, enon molto dopò ma 
‘‘ ri; affermano petò il Roffi,e gli altri Rauennati, che 
» Galeotto veramente pigliò Polenta,e Culianellò;Ca- 
ftelli di Rawenna,e Ceruia, ch'era di Guido. IPi- 
‘na nell'Itoria diFerrara, fe bene difcorda nel modo 
Li Sell'affalto,s'accorda nondimeno col Roffi nell'atto, 
è fine della tentata forprefa, narrando, che nel punto, 

‘ ch'i foldati di'Galeotto haucwano appoggiatele fcale 
' inbuona quantità alla muraglia, & effendone alcuni 
entrati nella Città, fopragiunfe à Galeotto vno, man- 

* dato dalMarchefe di Ferrara il quale lo ricercò inftan 
‘temente è nome del fuoSignore a defiftere dimolefta- 

* re Rauenna,di cui era Signore, Guido, fuo inttinfeto 
‘amico, onde fubito Galeotto fece lemarl'efercito ; e la- 
“fciar in libertà Rauenna,e che di poi pigliaffe Polen- 
" ta,la Baftia, Culianello, & altriluoghi. Pare, eh'in 
quefte varietà fi poffa in gran parte accoftatfi‘alPigna 
‘‘&al Roffi, perefferquetto della fteffa Città, e dirà- 
‘gione più informato, e quello più vicino al fatto; che 
‘ li altri Scrittori,oltrela comodità;c'hebbe delle fcrit- 
- ture de’signerr da Efte.Et io in confirmazione aggiun 
‘ go.che dal teftamento di Guido da Polenta nell'otran 
‘Sanoue fi fcuopre, ch'eflo dominaua Raucmuma }come 
> da altre azioni. fatte da lui in que’ tempi, e da‘difcett- 
° denti. In oltre trlegge ne gli Annali K'iminéfi,che al- 
‘Jî3 di Maggiodel 90 Geleotto, Belfiore partiéHofi dal 
Saffo, Caftello fuo nel Montefeltro trafcorfè conle, 
fue genti il Territorio di Rauenna , d'onde fatta grara 

© preda,parti, talche fe Rauenna foffe tata de' fratelli, 
° nonha del verifimile, che l'haueffe eglidanneggiatà; 
* è vitimarbente fi dice,che Obize, Signore di quelli. 
Città Elan: mite. quattrocento quitotdici 5 at- 
‘easòcbrf Hadettà; figlinoladi Andrea MalateftaJnato 
"ida Giliottortome apparità non meno; che da:altte 

da azione 











GALFROTTOA: A) 


, » aziohi,che fi regiltraranno nelle vite di Pandolf:,e di 


». - 


Carlosanch'effi a Galeotto figliuoli. Ma quanto allo 


e . Spreti,feguitato dal Rofli, dico primieramente,che la 


s 


guerra, mofla da Galeotto al Polentano,tù legittima , 
e d'ordine efpreflo del Pontefice,non per capriccio, & 
auidità d'allargar l'imperio , comeaficrifcono effi, e 


- quefta verità fi caua da diuctli breui, diretti al Vefco- 
---no di Rimino, & à quello di Bertinoro, fotto la data, 
.« «di Napoli nella Chicfa maggiore; conferuati hoggi 


nel-libro de’ Malatefti appreflo i Monaci di Scolca, 
ne’ quali ordina à fudetti Vefconi , ch'eflendo Guido 


«da Polenta diuenuto eretico, e ribelle della Chiefa_ 


per efferfi fatto feguace di Roberto, Cardinale, hera, 
Antipapa,fotco nome di Clemente vii, factilego,e di 


« « Lodouicoygià Duca di Angiò, gente eretica,e fcifmati 
Ca sc condannata a douer efler publicamente punità , 
.. «o' fauttori fuoi, & aderenti, debbano dare egni 


aiuto, e fauore poffibile à Galeotto Malatelta, Rettor 
fuo in Komagna;contra il detto Guido;e fue Terre per 
riuerenza di Santa Chiefa. Nell’ilteffo tempo fcriffe 
arimente al med. Galeotto, c'hauendo Guido da Po 
€ta dato in reprobo fenfo,e fattofi feguace, e fauttore 
dell’Antipapa,e delDuca Lodouico,fcifmatici,eribel 
lidichiarati,e condannati da SantaChiefa,Rauenna, 
e gli altri luoghi,tenuti da Polentano in Vicariato, ri- 
cadono , e ritornano alla fteffa Chiefa, onde non vo- 
lendo , che quello più vi perfifta , commanda ad efso 
Galeotto, che cun ogni sforzo procuri di ricuperare, e 
di leuarli dimano , non;folo Rauenna , mà quanto il 
detto Guido, & i figliuoli pofsedomo, & di hauer loro» 
in poter fuo, tenendoli fotto buona cura; eche chieda 
in nome fuo, aiuto da tutta Romagna, e da’ fedeli 
della Chiefa, e che que'luoghi,cheoccuparà, conferut: 
in nome d'efsa fin’ali’anuifo fuo, come più diffufa- 
mente fi legge nel breue Datum Valmontonis fignune 


Dicecefisidibus Agut. Dopo quetti ordini il Pon» 
e Va 


tefice 
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tefice anuisò di nuouo con altro breue, fottola datt, 
.del medefimo luogo, e dello itefso mefe al Vefcouo di 
‘Rimino,quanto haueua commandato à Galeotto, fuo 
| ‘Rettore inRomagna,aggiungendo,che qual fivoglia 
‘Città, Cattello ,-e luogo , che ricuperafse, partinente 
alla Chiefa,efsendo diuoluto per l'iniquità di Guido 
da Polenta, già Vicarioin Rauenna ; tofse di Galeot- 
to, eche perfe li ritenefse in Vicariato sperò il Véfco- 
uolo facefse giurar nelle fue mani, fecondo la forma 
che mandaua diftefsa de verbo adverbum Ja qualeco- 
mincia. Ego Galeottus de Mabateffis, Miles Arimi- 
nen. Ce. lafciando il reftante per brewità, poiche ogn' 
vnopuoveder l'autentico , che fi.trona apprefso à'Pa- 
dri Oliuetani. Nelmedefimo giornoil Papaferifse à 
‘Galeotto, che per le fatiche,durate,e perritognizione 
fua gliconcederà R auenna;e gli altri luoghi,che all'ho 
raindebitaméte riteneua Guido da Pokntain Vicaria 
to,col medefimo céfo, per eflere (tato quello. dichiara- 
to eretico, fcifmatico,e ribelle , giarandonella fofma, 
mandata al Vefcouo, & à lui ftefso. Siche ftante que 
fta irrefragabileverità la guerra fatta è Rauenna,non 
fù dicapriccio di Galeotto, nè perallargar l’imperio, 
mà di commando efprefso del Pontefice. Ilquale glior 
dinò parimente, c'hauendo ancora Nicolò Spinello » 
‘ già Vicario Generalein temporale di Corinaldo nel- 
la Diocefi diSinigalia appoftatato,e dichiararofi faut 
tore,e feguace dell'Antipapa Clemente vij,e del Duca 
Lodouico,ricadenano alla Chiefa tutte fe giuridizio- 
ni,che tencuain Vicariato,e però pafsafse a recupera- 
te il detto luogo, & all'oppreffionedì chi gli porges- 
fe aiuto , procurando anco d'hauer que” tali nellema- 
ni,e diligentemente cuftodirli nè liberar fenza ordine 
fuo , facendofi porger aiuto da'tedelidella Pronincia 
{in cafodi bifogno) come il tutto autentica, e diffufa= 
mente apparifce nell'allegato libro de’ Malateftie tan 
‘ sobafti. E per moftrare quanto in quefte particola» 

“e 
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“me s'inganna lo Spreti,affermando,che afeotto, fpa- 
‘mentato nel ritorno à Cafa, fiaccecafle, & indii poco 
moriffe, io dico effer vero,che giunto egli à Rimino,e 
| vedendofiinetà graue, già ftanco nell'arme, poco me 
no, chele depafe affatto, e fi diede alpenfiero della, 
*- falute dell'amima , &all'acquifto dell’èterna vita, alla 
qurale fi fece ftrada con ergere tre Chief da fonda» 


“ menti la tail ònore di San Giorgio , martire nel 


Caftello delPoggio d’iberni, l’altra imonore di Santa 
Maîgherita à canto il Caftello di Bellaria,o Bell'acre, 
el'vitima di San Giacomo Apoftolo,nel luogo,detto 
te Caminate della Diocefi diFano,edotatele tutte,ac- 
ciùche poicon maggior comodità fi poteffe attendere 
+ al feruigio, eculto di Dio, fupplicò al Pa pa di volerle 
abbondantemente aumentar d'entrate co’ beni de ma 
leablatis, cafo, ch'egli n'haueffe, &in articolo mortis 
ron efferne tenuto; ‘onde il Pontefice fe ne compiac- 
«que, e fecegli la grazia ,la quale apparifce nel breuc, 
fottola data vicino al Cattello della Città di Luceria 
‘Chriftianorum del Mefe di Genaio dell’anno mille, 
trecento ottantaquattro , conferuandofi appreffo gli 
. «eredidi Girolamo Melzi, & oltre alletre Chiefe,eret- 
te (come di fopra) prencipiò nella Terra d’Orciano la 
Chiefavecchia dis.Catterina,ncl modoche fivede fcol 
pito in pietra nel muro d'effa,dalle quali opere, da lui 
fatte nelcorfo di dicifettemefi,ch'egli viffe, chiaro fi 
fcorge ‘il fallo diquell'Auttore, forfe in ciò gabbato 
dal fouerclrio Amore verfola Patria ,0 da relazioni 
non fofiftemiMori Galcotto in Cefena l'anno feguen 
te, comes'è accenato,ottantacinque in giorno di Sab 
bato alli 21 di Genaîo nel Palagiodella Murata , già 
edificato dal Cardinale Egidio. Fù portato allixxv. 
a Rimino;e fepellito allixxviii.congrand'onore.Haue 
tra Galcotto in vita fua auanzato di forze di corpo, di 
valor d'animo,'e di felicità di guerra tutti gli huomini 
delfuo tépo,ttella maniera che feriuc ilSanfouino,ch' 
Coe in 
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in quefto monerra punto come informato da gli An- 
pali di Rimino,edi Cefena. Nel portarlo alla Sepol 
tra era con pompa feguitato da cinquanta Caualli, 
bardati dinero, eda vnodi Scarlatco, da molte iafe- 
gne, parte ftrafcinate perterra , € parte mezo arbora- 
te , li portanano innanzi al feretro, molte Targhe, le- 
vate à' nemici in diuerfi luoghi, & à.canto ad cilo l'El- 
mos la Spada,e lafua Lorica. Copriua la Bara Fune- 
bre vn gran panno di Broccato d'Oro , di molto valo- 
re, e fopra quello-vn Baldacchino di Scarlatto, fade- 
ratodi pangie di Vari,lequali afcendettano al nume- 
rodi mille, e quattrocento , che fù portato dal Magi- 
ftrato della Città, e fepellito nella Chiefa di San Fran 
cefco di Rimino, effendo Vefcouo Leale de Malate- 
fti. Hebbeotto figliuoli legittimi , quattro mafchi y: 
& altrettante femine, e di piùtre naturali, vna delle» 
quali naturale maritata à Lodouico di Muzzolo de 
Balacchi, Signordi Montenouo, Caftello afai buo- 
no. E Chiara ad Antonio d'Vguccio Gualdi, nobili 
Rimincfi, e Guafparro,del quale nonhò trowato altra 
attione, folo che fù teltimonio alla donazione, che 
Carlo, Signore di Rimino fece à Frà Angelo, del.ter- 
zo Ordine di San Francefco delle felue di Scolca. 
Gentile maritata à Gio: Galeazzo d'Aftorge Manfredi, 
Signor di Faenza, benche alcuni dicono ad Aftorge , 
la quale ottenne dal Pontetice di entrare con dodici 
Matrone, o Donzelle in qual Conuento di Monache 
più gli piaceffe di Rimino, Pefaro, Fano , Cefena ; è: 
Faenza, e d’vfcirne à fua commodità . 
Margherita à Lodouico Gonzaga Signor di Mantoua | 
nel1393» 
Rengarda à Mafo da Pietra Mala,che fù MadredelCar 
dinal Galeotto, morì nel mefe di Decembre 1366. 
Ricciarda, ò Rengarda , accafata con Guid'Antonio d° 
Vibino, morì nel 142 3. e mefe di Settembre di cui fi 
legge, Mater Virtmtis, G haneitatiko | 
Alli 
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AMI quattro figli mafchiin vita fua divife fo tato, afle- 
. gnando à Catlola Città di Rîmino, con molti luoghi 
mella Marca ; enel Ombria. A Pandolfa, Fano, il 
Vicariato , & altre Città;. Ad Andtea Malatelta Ce- 
fenà, Bertinoro, & altre Giuridizioni . A Galcotto 
* Nouello; Belfiore ,oucro Galezzo Belfiore, Ceruia , 
* Meldola, il Bor30:à San Sepolcro, il Piùiero di Sctti- 
‘ nb, il Saffo,e Montefiore. © RI 
Diede Carlo, figliuoloMaggiore;tanto à nome fuo,qua- 
* to de gli altri fuoi Fratelli pitte della mortedel Padre 
“a tutte le Potenze d'Italia , le quali fi céndolfero per 
“’hudmini appoftà \'ètraglialtrii Fiorentini con la fe- 
‘guente lettera , non regiftrando Noi l'altre per minor 
“redio del Lettore. SU. 0° , 
A Aerifici Vivi dilettifimi nori, lugubres, & ef 
i i neffas literas veStras accepimus , quibus nobis 
î obitum fi@nificatis carifsimi fratrismoStri DominiGa- 
. Teosti , qui ficut veîtra eriptiones maStifera contine- 
ban, furie dà mortali farcina conditione nature adzlo- 
siam eterna beatitudinis euocatus, IngquomaSifti- 
me noffra mentespungentiffimo fuerunt vulnerate do- 
lore, confiderantestalem amicum nobis eb noffrops- 
pulo deperiffe , qualem, & quantum nos innenturos effe 
soa credimas,& (quod fine dubiovalemus afferere). 
ghalém , È quantum Adbuc negu fiimas sauentreye 
Dolemasitat dimnis m>ffris, &veffris dolemus in 
comrdodis, dolemus Santte Matris Fcclefia difpendi- 
um, ac Italie, & tottus Reipublice detrimentum,. 
Cecidit enim fortis Isdrael,cecidit Aufonie decus Ec- 
clefie. Fugit confilj maturitas, rei militaris fîientia, 
cs vnicam noffri temporis jnconcuffe fidelitatis exem- 
plad, cecidit & noftri Commanisveras frater, profpe- 
“vitatis noffradilettorsaduerfitatem particeps,&fidelis 
sn chhitis ;ficius, & amicus, vi bunc cafemvix fatis 
dignè pro magnitudine rei pofsit moffer populuslamen. 
è teri. 
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tari. Confolamartamen in eo quod fîribitis ip/um res 
bis fuis bumanitus benè difpofitis in Comunicatione fi- 
deli Sacramenterun Ecclefia , generofamilum jpirs- 
rum reddidiffe ; (pes quidens fue falutislenatin nobis 
 acrimoniantanti cafis, & in hisyvi vos confélari de- 
° beatisspysvos affectibusexbortamur ; Cogitate tamem 
 qualis, È quantiVirt, quante q, loria Fis beredes » 
vifg, dignestanti patrimon { virili, Const entia 15 CHA 
dlisvirtutibusexbibete .- Î aximum enim habetis ad 
honeitatem,& gloriam,firettè afpiciatis , exemplum. 
Maximam,qui n toto laminis fpiendore debeatis, & in 
santorsim hominum oculis obmerfari, Nos autem tntege 
dimuscunétistemporibus dileliioner» s qua adhuc pa- 
tréveffrumy& alios veStras prozenicores f'mper ama= 
uimus, invobis plents afféHibus confiruare,vt d nobse 
cenfeatiss nec auxilia fi quidingruerit, nec fidele.con-. 
filinm defutura. Caterum vos concordes effotre.ne@va- 
AUS pini nego oculosveftre mentis obdatat $ 
cogitantes quod f inter vosnafcereruvde Imperso fortò. 
contentio, facile po/feris omnes Imperio (polsari Deo 
EPALIAS è 417920N3 è 


E foprala fcpoltura di lui fu pofto il feguente epitafio- 
d’incognito Autore . 


LI 


M Agnanimus Galao?, claris Comes, snclitus altis: 
£cclefia firmum columen , virtutsbus Heros 
Omnibus snfignis, pacis marti($ tremendus , 
x slitia frpremu: honos, > gioria mundi 
Hoc tegitur faxo, veripateraltus, &ingens 
Prefidium mifiris, Italice falusvnica gentis 
Subiellispercens, & diro Marte faperbos i 
Asterrere domans,nectantumula hora, mec etds 
Vsdit nostra viram: Domus hew Malare ia, quanism 
Perdiiji hew mo0sirami flendum fne fine parcnsema. 


GALEOTTO (61 

&lveggonoètorno certi manoferitti d'incognito Autta- 
re Cefenate,che fanno Galeotto fepellito innanzila, 
porta di d. Francefco di detta Citta, e poltogli fopra, 

».vnagrata di ferro , c che nell’ifteffo luogo. fù ripofto 
Andrea Malatefta, e Malatelta Nouellofanno 1465 
mà gli Annali di Rimino parlano chiaramente, e vi 

fono molte fcritture , che fanno menzione d'alcuni al- 
atridella Cafa fepelliti nà Rimino à canto à Galeotto. 

Fece Galeotto in vita fua diuerfe compre, benche fepara 
tamente , di non molto valore,tuttauia per cagioni al- + 
tre volte dette, fe ne regiftrerarà hora parte,le quali cò 
pre fifono trafportate in quefto luogo,en6 deferitti gli 
anni; che feguirono,per minor tedio del Lettore fora= 
ftiero, à cui non piacendo gettar il tempo nel leggere» 
‘paffarà innanzi. 

Nell'anno 1366. Comprò da D. Dottola già di Ciccolo 
de Leonardi vn pezzodi terreno in fondo diMaltreb- 
bo, lado Gio. e Galeotto già d'’Aleffandro Agolanti . 

Da Gianne, e da Berlingero già di Fedrighino Amorofi 
“della Contrada di San Martino alcune cafe, Palazzi, 
poffeffioni, & altri beni nella Contrada di $. Malghe 
rita delle Tombe dell’vfo , fotto la Pieue di Bordon- 
chio,nel fondo dell’Oppio,ela metà del Palazzo,c'hà 
ueua nel detto Caftello per indiuifo con gli eredi di 
di Zangolo Dottolo de’ Lionardi , e Donna Chiber- 
ga Madre del detto Zangolo, lo ftromento fù (tipola- 
toin Rimino nelle loggia da baffo delle cafe di Pan- 
dolfo, Padre di Galeotto , il quale fù inueftito delle, 
fudette terre da Frà Benedetto da Rauenna, Priordi 
S. Giacomo della Cella di Vollana,per la cui rinoua- 
zione contò cinquanta lire, apparifce ne'rogiti di San 
tode Lazzari, teltimoni Antonio già di Nero Poco- 
penne, e Guiglielmo Segafeno. 

Nell'anoo-1379- Vna cafa da Segafeno di Guido Sega- 
feni.perlo prezzo di 300. Ducati . 

Da Sempriolo:già di Guido uit da Dina fua. 

| m 
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“moglie vn' altra cafa nella Parocchia di: s Coloifiba! 
+ per lo valore di quattrocento Ducati,teftimonio Ne- 

t- rò Pecopenne gia da Rauenna,e Giouanni di Dottò- 
Jo Fàitani, dela cui cafa fù inueftito dal Capitolo de’ 

i Frati Eremitani di Santo Agoftino conl'affiftenza, 
di F.Guiglielmo delle fottofrede da Forlì Priore, ete- 
‘:ftimoni Nicolò Guiduccioli,e Pietro del già Caualier 
«Giouanni Marazzani della contrada di San Giorgio 
! antico. 

Da Nicolò de Poppi vna poffeffione în Cainiarano,Cori- 
‘tà di Rimino perlo prezzo di quattrocento ducati, la- 
ido Galatucciode' Rigacci,  -?:- 

Da Vittori Ardouini della Conttada di S. Gio. Euan- 
«gelifta,vna Cafa nella Contrada diSanta Colomba, 
trecento lire . 

Da Tina già di Ciccolo de Lionardî Togli già di Pie- 
tro Gualdi,vna Poffeffione nella villa di Bordonchio 

‘ lado Gio: de Malatacchis, Muzzolo di Balaccucio je 
Muzzolo de Balacchi; à ragione ditre lire,e foldi die- 
‘ cila tornatura, ch'in tutto fa la fomma di 360. lire, e 
- foldi dieci, alcui ftromento tra gli altri fù teftimonio 
- Bernardo di Ciccolo de Benci. 

Da Donna Muzzola di Vgulinuccio.gìà moglie di Gui- 
dolo Spazzarofata»vna pofleffione nella villa di Bor- 
‘donchio ; lado trà.gli altri Bittino de'Balacchi . 

Dalla fudetta-Donna Tina,e da Lodouico fuo figliu»lo, 
* vn'altra poffefone nella ftefla Villa in fondo della, 
| Fabbrica, lado l'ifteffo Galeotto, Muzzolo Balacco, 
! Gio: d’Aleflandro Agolanti je Malatefta Ongaro , è 
ragione ditre lire la tornatura;la fomma giunfe è 409 
‘lire. 

Da Imigla, già moglie di Rigode' Gherli, vna pezza di 
terra al medelimo prezzo, sche fali alle2 3 s-lirese foldi. 

Di Muzzoledi Balaccuccio de Balacchi, eda Nicola ; < 
{ua moglie, figlia già dilGiacomo de’ Lionardi,l'anno 

#78 ‘va ira pezia di terreno nella Conerada:di 
: Bordon- 
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: ‘Botdonchio in fondo della tabbrica, teftimoni Barte 
lomeo, e Nicolò di Bertuzolo de Gualuani. 

Da Bonafiga di Biagio-da Gazzo, vna pezza diterrene 
emtiteotico , come fono in gran parte. l'altre di Bor- 
donchio, edi Bellaere alla Chicfay o Cella di S.Giaco 
modi Volana;e fuomembro,S. Lorenza in Cefario di 

 Rauenna per lo prezzoditrelire la tornatura . |. 

Da Montanaro Montanari vna Cala, & va Giardino è 
Bordonchio . 

Da Donna Nicola, già moglie di Muzzolo, del già Ba- 
lacchuccio de Balacchi,.vn Palazzo nella Tomba di 

. - Bellaere.. i tana. 
- Da Muzzolina, già di Ondideo della Piazza,moglie di 

Cecchino Roflo, vn altro pezzoditerrenoà Bellaria, 

| fendoteltimoni Bencino,gia di Conftantino de Ben- 
ci,e Tomafodi Perazzinide Pierleoni. > 

Da Gio: Francefco, e da Biagio de Balbi del Borgo vec- 
chio di S. Giuliano ,e da Lola loro Madre, più pezzi 
diterreno, &vna vigna nel Contado di Rimino, € 
Cor.e di Sant'Arcangelo, nella capella di Camarano 
à ragione di dodeci lirela tornatura. 

Da Andrea Semperini vna Cafa nella Capella di Santa 
Malgherita di Bellaria, lado Bertuzzolo di Galuano, 
teltimoni Marino di Giacomo Faitani, e Gio. Guido 


Li 


- «&tige Nicolo Stiuiui. la | 
PB Bartolomeo , e da Nicolò già di Gio: Bertuzzolo di 
Galuano vn pezzo di terteno è Bordònchio , à ragio- 


nedi feilire la tor: & vn'altro pezzo à fit Pettini». 


momio Domenighello Conettabile da Faenza,  & 
Orio Coneftabile da Genoua, + 

Da Muzzolo Balacchi,.e da Nicola fua moglie più pez- 
zidi tetreno,vna Cafa, & Orto, nella medema Con- 
trada, nel qual anno mille trecento fettantadue , era 
Podetti di Rimino Benedetto Graziani, dal Borgo à 
San Sepolcro, c' haueua dato cambio à Noldo Gian- 
figliazzida Fiorenza, e Giudice del Commune , Be- 

X a è» nedet 
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v.. medetto già di Loatto de” Loatti da Padoua , ch' era 
fucceduto ad Agoftinodi Nicola da Piftoia, . 
ud “Nell: anno mille trecento fettantaquatto,da Galcottodi 
Vita vn Giardino,nella Contrada di Santa Colomba 
‘in Rimino, per lo prezzo diducento lire, fendo va- 
cante la Cattedrale, per morte di Vincenzo d’ Vgoli- 
no, Vefcouo d'effa , e Patriarca di Conftantinopoli » 
come appare nel libro! de' Malarefti, conferuato nel 
Monafterio da’ Padri Oliuetani di queta Città , nel 
modo tante volte detto , le quali fcritture mi furono 
con molta cortefia date gli anni paflati da D. Ippolito 
Salò, Abbate,verfatiffimo in ogni maniera di fcienze, 
per l’acutezza del fecondo ingegno fuo, e per lunghi 
ftudi, e vero fpecchio dell’ offeruanza regolare, men- 
tre egliconfomma vigilanza , e prudenza gouernaua 
ildetto Monafiezio 
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Ave? tempodi Galeotto d'erdine del Pomsefice 1} fatta una 
defîrsttione di tutta la Proutaciadi Romagna st di 
Rimino in particolare , come qui apprefso è 


A Cittàdi Rimino col firo Contado fù conceffas 

dalla Chiefa Romanaà Galeotto, & a' Nepoti de' 

Malatefti, con obligo di annuo cenfo di feimilia , e 
trecento fiorini d'oro 

Hàvnbelliffimo Porto fopra il mare à canto alla Città, e 

{opra il fiume Marecchia fi trouano inefla tre mila; e 
quattrocento fuochi . 
E fono guardatel'infrafcritte Porte , cioè 
La Porta di San Genefe,hora di San Bartolomeo,da vn 
- Conteftabile con diece paghe, e tira in ogni mefe vE- 
ticinque fiorini. 

La Porta del Gattolo da due foldati con paga , di fio- 

rini cinque. 

Porta Galcana da vn Capitano con otto paghe, tira 

ogni mefe fiorini venti. 

Porta santo Andrea da vn Capitano con otto pa ghe, ti- 
°° raognimefefioriniventi. dg GG... 
| 5Portadi san Cataldo daduiefoldati, «on paga di cinque - 

- fiorini. l'en ee 


L_ Nel Borgo di San Giulianò fono due Porte, cioè 
‘Porta Gramignuola, hota feru. porta al Giardino de gli 
Eredi di Pampco Tingoli , dottor dijeggg, guardata 
_da due foldati con paga di fiorini cinque. 
Porta diwan Giuliaho da fei foldati con paga di quindi- 


e i 


ci fiorini. 


Né Contado fino le fottoferitte Caftella sev ileis l 


su Caffelli. — ». i 
L Caftello di Monte Colombo, hè cinquantadoi 


fuochi. 
Montefcutolo pofto ne’ Monti, nelqualeè vna Rocca, 
ò tor- 
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fortezza, guardata da vn Caftellano con gtr. paghe . 
tiraogni mefe xxx. fiorini. 

Nel detto Caftello fono cento trenta fuochi. 

Albareco fuochi quarantadue.. 

H Geflo fuochi trentacinque. 

Rio Petrofo fuochi fedici. 

Marazzano fuochi venti. 

Piano di Caftello fuochi trenta. 

Inferno trenta . 

Lauditorio trent'vno. 

La Tomba d'Oradino dicifette, 

Cereto dell'Abbate venticinque + 

Monte Pettorino ventinoue . 

Meleto trentaquattro 

Tauoleto quaranta, 

Kipa Maffana pofto in vn Monte, nel quale è vna For- 
tezza con fuochi fedeci. ) 

Gemmano cento dicci. 

Valle d'Auellana ventiquattro + 

La Conca venti. 

ll Caftello di Mondaino pofto ne’ Monti , hà vna Roc- 
ca, guardata da vn Caftellano con xv. paghe, tira 
ogni mefe trentafette fiorini, e mezo, hà fuochi cento 
ventiquattro » 

La Torre noue. 

11 Caftello di $. Gio.in Gallilea,pofto in vnMonte alto, 
nel qualeè vna fortezza ; 6 Rocca, guardata da vn 
Caftellano con quindici paghe, tira ogni mefe fiori» 
nitrentafette , e mezo , ha fuochi cinquantanoue .. 

Il Caftello di Saiano della Marecchia, guardato da vno 
Caftellano;con fei paghe, tira ogni mefe fiorini quin 
dici, hà fuochi dieci. 

San Gio. in Marignano fettantatre +. 

Monte Gridoltoquarantafette, 

1] Caftello di Saludeccio , nel qualeè la Rocca, guarda- 
ta da vn Caftellano conx11: paghe, tira ogni mefe» 

: fiorini 


\ 


CaALFOTTO: 1èr 
“fforini trenta , hà fuochicénto cinquanta» . 

Caftel Nuouo trentacinque. 

Caftel dell’ Abbate véritidue. 

Bufco trentafei. 

Trebbo ventidue. ‘ 

Raggiano cinquantatre, è» 

Il Caftello di Lonzano, hà la Rocca guardata da vno 
Caftellano ha fuochi ducento quarantacinque : 

Il Caftello di Verucchio, hà la Rocca , ò Fortezza in vn 
Saflo aflzi alto, guardata da vn Caftellano con venti» 
cinque paghe, tira fiorini feffantadue , e mezo, ilme- 
fe , hà fuochi trecento trentafei . 

Il Caftel di Roncofreddo hà vna Rocca guardata da 
vn Caftellano con fedeci paghe, tira quaranta fiorini 
il mefe, hà fuochi cento ventifette. 

Il Poggio de Berni fuochi ventiquattro è 

Yfo fuochi ventidue. 

Scorticata fuochi quarantacinque. 

Sogliano fuochi fettant'vno. 

anta Paola fuochi dicinoue. 

1] Caftello di Montefiore,hà la Rocca in vn Monte affaî 
alto, guardata da vn Caftellano con diece paghe, tira 
ogni mefe fiorini venticinque,hà fuochi cento fettàta 

Faitano fuochi ventotto 

Mongiardino fucchi trentacinque . 

Coriano fuochi fettantafette . 


VILLE. 
A Villadi san Giouanale; hà fuochi trentadue, è 
S. Martino in Ripa rotta fuochi ventotto + 
Bordonchio fuochi fedeci. 
Donegaglia fuochi dicifette. 
Razano ‘fuochi dicifente. 
Giouedia fuochi trentuno. 
La Tomba fuochi ventinoue. 
&azo fuochi ventinoue. + 
Uiicdke + Santa 
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Santa‘Giuftina fuochi ottanta « st 


Camerano fuochi ventidue .. 

Tomba di Pugiano fuochi dicifette» 

Ceula di Zanni fuochi trenta. | 

Santa Maria in Cafalecchio fuochi venti + 
- San Patrignano fuochi fedeci, 

Santa Aquilina fuochi ventidue. 


San Lorenzo in Corigiano fuochi quarantaguatere'. 


San Martino Monte l’Abbate fuochi trentatic» 
Santa Mariain Cerreto fuochi fefantaè © > 
Feriano fuochi dicincue « 
Vezano fuochi ventiotto + 
- Molazzano fuochi trentacinque 
- Cetefolo fuochi ventifei . 
S. Lorenzo fuochi ventitre + 
Scacciano fuochi cinquantaquattra « 
Agine fuochi dicidotto . 
- Mifano fuochi quarantacinque. 
Santo Andrea in Cafale fuochiventi. 
- San Clemente fuochi cinquantacinque 
Ceula dell’ Abbate fuochi ventifei. 
- Santo Andrea.in Patrignano fuochi feffantafei. 
--Paffano fuochitrentafei. 
- Terzerio Agello fuochi dicinoue. 
Terzerio demezano fuochi trenta + 
Serra di S. Sauino fuochi quarantafette. 
‘Santa Innocenza fuochi trentadue. 
Burgazano fuochi quatordici . 
Santa Chriftina fuochi trent'vno. 
Paderno fuochi ventifei. 
Arzone fuochi trentafei. 
San Paolo fuochi ventifette è 
Corpalò fuochi quarantatre. 
San Fortunato fuochi ventifette. 
San Giouanni in Lauditorio fuochi dicidotto. 
San Lorenzo in Monte fuochi feffantanoue. 
S. Martino 
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, San Martîno in Monte fuochi cinquantaotto . : 
Lia Villa di Girone della fabbrica tuochidicidotto . - - 
Vergiano ftrochicinquantaotto. 

.-San-Gionansi in Ifola fuochi dicinone . - 


CATTOLICA. 


La Cattolica èvncerto Bargo, pofto nella Prowincia di 


LS 
- 


- 


Romagna, nelterritorio di Kimino, nei confini di ef- 


1 fo,® diPefaro ) lontano dalla Città xv. miglia fopravil 


Mare Adriatico,& ftratam Francigeni,& Magiltram. 
(coti diconogli scrittori antich:)per la quale fi và nel- 
la Marca,fottopofta altGmune di Rimino,e fi preten 
de che fia deilsragionidelia Chiefa di Raucana, cwi. 
fono fuochi venticinque, +. | 


- Tutta la fomma de fuochi della Città ;e Contado di Ri- 


mino, getta fuochifette milia quattrocento ventiotto. . 


Eta folito pigaroga'anno perlo taglione quindici milfa. 


N 


Il 


.IL’Vfficialede Danni dati ogni mefe, venti 


e fettecento lire. Mi al tempo diquetta difcrizione. 
non pagauano, perche i Malatefti pagauano il cenfa» - 


ella Città di Kimino fono gli Infrafcrtti Vficiali, . 

11 Podettà "o 
Due Giudici 

va iangia tar Hannòogni fei mefi millé ;‘e- 
Quattro Notai. quattrocenco lire di bolo 
Van Vffciale goini . 


Sedeci feruitori 
Dieci caualli .. | 
Vicario diGaleotto tiene quattro feruitori, hà di proui 
fione trentacinque fiorini ogni mefe + 


Decem Domicellis. | 


fiorini. | 


LL Vificiale della Cuftodia, tiene vn cauallo, quattro fers 


uicori,e due Notai; hà di prouifione trentacinque fio» 
riniil.mefe.. 


Quattro Infegnedi fanti per guardia de'Malatetti, han» 


po trentacinque paghe per ciaicuno , edi pronifione. 
ognimefe vna paga è VERDE, 
irta Y  IProui. 
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1 Prouifionati ognimefe hino.di paga céto dieci fiorini. 
Vn Efatore ogni mefetrenta fiorini. 
‘Nella Città fono l’infrafcritte Intrate. 
La Gabella , i Dacidel Comune di Rimino, comurie- 
méte vagliono se tédono all'anno cinquita milia lire, 
Vn' altra Gabella , chiamata Compofizione del Conta- 
do , rende ] ‘anno fei milia lire. 
Vn'altra/Gabella della Macinanella Città , rende mille 
lire. 
. Wn'altra aggiunta fatta alla Gabella fextari (cofi la chia 
‘ mano, rende feicento.}e. 
Vi' altra aggiunta alla gabella del Vinoà minuto rende 
mille cinquecento lire, 

Vn' altra alla Gabella del vino che fi cata permare Fei» 
‘cento lire. 

Vn'altra alla Gabella della Beccaria stende lire 12008 

‘Ml Dacio, onero Gabella del fale, lire cinque milia + 

-Le condennagioni delPodelta,e Vicario della Città ren 
dono quattro milita lire, 

Due colette, che fono impofte in Rimino rendono lire 
dieci milia. 

Dicel' Auttore,che non s'è potuto hauer più piena infor- 
mazione, perchela detta Città era ftata concefla alli 
detti Signori de' Malatefti fotto certo cEio fopraferitto 

«Quefta informazione del Contado è giudicata hoggi af- 
fai difettofa,pofciache d'alcuniCaftelifanchebaoni) 
«non è fatta menzione,e pure hoggi fonosemaggiorme 

i. recrano,comene gli Stromenti apparc;ftto. la Città, 
altri Caftelli vengono connumerati tràle Ville, e'fi ve 
dono ancoineflere, cinti di muraglie ,& attorniatida 

. foffiscoiloro Pontileuatoi, e Porte, che fi ravaficne: 


‘Sì dourebbe forfe cOforme alla nafcita de'figliuolidi Ga 


Ieotto;difcriuer prima la vita di Carlo, prio figlinaf@, 
> màperche fopravifie a’ nd pretvipiari dali: viti. 
mo, che morì primo» 


. a VITA 


dr il | 17t 
PITA DI GA LEOTTO 
BELFIORE. 


TX ALEOTTO Belfore, 0 Galeotto Nouello, & 
-X: anco Galeazzo Belfiore, nato da Galeotto, e dal 
Gentile Varani, il di 5. di Luglio in giorno di Dome- 
‘nica; 1377: venne coli nominato, perche nacque nel 1377 
.(Caftello di Montefiore, mà perlo più chiamato Ga- 
-Jeotto Nouello sà differenza del Padre, fù:leuato al: 
Sacro fonte dai Giouanni. Malaftretta:,. Capitano de 
cBritoni,à nome del. Cardinale di MGgioia comealtro. 
-né s'èdetto; era Galeotto bellodi corpo , d'animo ge- 
-nerofo se di grande fpettazione, mà troppo per tem- 
po vi s'interpofe la morte, .. 
Nell'anno nauanta glifurono prefentate alcune lettere 1390 
di Leale MalateftiVefcouo di Rimino,con le quali lo. 
(sicércaua delconfulto fuo fopra l'a ccafameto; che con: 
difpenfa fitrattaua tra il fratello Andrea Malatefta ,: 
- Rengarda , Pronipote (come s'è detto. . . 
Paflando:nimicizia tra i. Contid'Vrbino, e Galeotto ,, 
- quefti per maggior commodità di guerreggiare fi trat. 
;.renneva nel Caftello fuo del Saflo,d'onde trafcorren- 
«do pelterritorio di. quelli, nclmefe d° Aprile , leuò ad 
vele Conti'alcuni piccioli Caftelli,, e nelgiorno di Sam 
:. Giorgio ,.vfcì dal detro luogo col campo, trabacche ,, 
. ftédatdi, e co”Pennoni;fccondoche frlegge ne gli An 
i smaliidittimino;e dopò hauerinteftato,edanneggiato, 
1 wa parte del: Moritefeltro , e d' Vrbino; ternò con la. 
preda a1Saffo,& il di primo di Maggiacon le fue gen- 
«ti fece vnafcorreria inquello di Rauenna,d'onde par: 
tì ricco di preda,che parimente condufle al medelimo; 
1 Caftello. Ul...» I | ie 
Bocò dopò accomendo aGaleotte di: venir'èRimino con 
defue genti. paid egli ananu a unto, 
ia 2  èàsanta 


l'aa 
- 
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à Santa Aquilina X volgarmente Santa: Vgolina”) + 
Villa di quefta Città, tù da gli Vrbinatiinafpetta- 
tamente aflaltato.& vccifoglialcwni caualli , egli 

-non pérquefto punto fi petdè d'animo; ma corra- 
giofamente combattendo fi faceua da ogn’vno far 

: Jargo,e mentretratténeua il nimico gli fopragiun-' . 

: fe il groflo della foldatefca , chedi lontano fenza - 

‘ alcun fofpetto , elentamente lo feguiua,mà fentè- 

| do lo'frrepito dell’arme , fece sforzo ye giunfe al + 

: maggior bifogno, chenon folo liberò Galeotto , 

. egli altri, mà caricò in modo i nemici, che fece lo- 

. ro darvolta,e pofcia à briglia fcioltà fuggirefenza 
fermarfi prima, ch'in:San Marino youe re ftarono 
affediati da gli ottocento caualli,cheGaleotto ha- 

4ueua feco, febene inbreuc s'auuide,ch’era inedar- 
no il trattennetuifi ; però fcorfeil Territorio cont 
notabil danno, chequafi lo difippò, vi fecemol-* 

‘ — tiprigioni,eleuòquantoviera di buono. © > 

7393 Nell'anno 1393. (come nella vita di Carlo fidirà) 

© -macquettà Malatefta,&il Conte Antonio d'Vibi 

no pace, e due anni dopò parentela, , pofciache 
(ceftimonio Guerieri-Breni Segretario,e Condot=. 

: «tiero diFederigo d' Vrbino)Galeotto Belfiore paf- 

fato in quella Città fposò la figliuola del € 6te An 

|. tonioyevifitratténe molti giorni,e nelmefe di No 

uembre la conduffe inRimino,oue fi cellebràrono 

. nozze degne ditali Sig.Si trasferi poiGaleotto l'a 
no 1399. nella Marca; & affediò Monte itboddo, 

che nello fteffo mefe à patti fe gli diede y-nélla cui 
‘fazione. morì Pierleone,già di Pietro, figlivolo di 

‘ Ruggiero de’Pier leoni; Capitano Riminefe, con 

. difpiacerede Malatefti,edella Citàtutta,e fù fe- 

‘ pellito à-Monte Nuowo . _ RS 
Alli otto d'Agofto trouandofi poi Galeotto co!fratel 
i ‘i, con Otto buono,checomandaua è feicento fuoi: 
e. gaualli,Frezelinozil Moltarda,&c Aforge cos du- 

fre sl cento 


GALEOTTO BELFIORE. r93: 
cento'alti, edoriJegruri Bilognefi ch FRI Ie 
noà mille, e ducento fanti, fù allemani fotto Eui- 
giole.con Bipglîa, etol Contedi Gartara,c'h2ue- 
nano vn potentiffimo efercito di caualleria, c fan- 

«teria \ecombattendofi dall'vna, eidall’altra parte 
«touehore ; alla difperàta;-in fine moftròla fortu- 
—- la. faccia à quelli,-8alle genti di Galsetto le 


ll quale alli 15. d'Agofto fenza figliuoli finàfua vita 
in Monte il boddo di.morte, naturale l’anno 
‘mille quattrocento ,anno memorabile perdinenfi 
‘ifpetti; & in particol rla pefte, che fù gene- 
rale? .+Haueua Galeotto fattoin Rimino alcune 
fabbriche, degne di.lui;&fopra Ja potta-di-Santo 
Andrea vna belliffima , & altiffima Torre,» 

Perla cttimotte Carlo , ch'era in Mantoua fece no- 
-tabilifime efequie, comenella vita diluifi dirà. 


3 
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VITÀ DI ANDREA 


MALATESTA. 


NDREA Malateftasfigliuolaidi Galcottar;, 
- & ediGentile Varani, dal Rofli, eda alcuni 2k- 


triviene chiamato Malatéfta Andrea,mà dall’vni: 


uerfale Malatefta;nacqueegli nel giorno diSanto. 
‘Andtea; e però cofi fùnomato, Era dicatne by» 


na,e dinafolungo,egroflo; d'occhi, e di capelli 


neri ,,edi proporzionata-ftatura., tù foldato trai; 


principali del fuo tempo; con tutti requifiti, che. 


‘ a talecGuengono,, ondemeritò d' effere da Gran-- 
.diamato,&conoratp,da fudditi riuerito,etemutò,. 


eda foldatia bbidito.. 


La prima azione, che fi.leggedi luià beneficio de 


Vafalli, è, Che paffando l'anno mille trecento ot- 
tantafei per Cefena il Duca di Bauiera con l’efer- 
cito al foccorfo di Papa Vrbano, affediatoin No-- 
cera da Carlo Durazzo, Rè di Napoli,fù alloggia: 
to dalla fameglia de’ Tiberti, la quale profeffaua: 
d'hauer feco feruitù; e feguitandolo vno della Ca- 
fa quefto ad'interceflione diMalatefta venneono 
rato del carico d'vna compagnia di caualli.. 


Nel medelimo tempo pretendeua egli  &ib.fratello 


Pandolfo'la Citta diFoffombrone; &reffendo ri- 
meffa la cognizione della cu ta Sei si del 
Vifcore,vennedichiarata a fauore d’effo Andrea, 
enel mille trecento ottant’otto alli 30. d' Agofto,,. 
da Leale, Vefcouo di Rimino, della medefima fa- 
miglia,d’ordine delPontefice,venne potto in pof- 
feflo didetta Città .. | 


Comparue non molto dopò inCefena Gio:d'Angiò,. 


accolto con la fplendidezza , che conueniva , ad 

Andrea Malatelta ;il quale anco per moftrarfegli 

maggiormente afteitionato; confenti, ch'egli fa- 
Li o celle 


n 
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ceefle foldati inquella Città , e territorio sequello 
‘percorrifpondere:imparte à:quefto nell'amore, fi 
‘compiacque di coferir à fuarichiefta onorata con 
dotta :di cauallinella petfona di Gottifredo ‘Bo- 


‘ . glioni, Gefenate, i 
«Circa quefti giotni.fi trattò accafamento:fra Ma- 


-Jatelta,e Rengarda 5ch'anco Ricciarda vien det- 
ta; di Beltrardo Alidofi,Signor d’Imolase di Eli- 


. fayfua moglie, e fighuola-già di Mafo da Pietra, 


Mala ; e.di Rengarda , sorella da canto di Padre - 
- «deldetto Andrea Malatefta;la quale per effet nel 


iterzo; & effo nel: primo :gradodi confanguinità , 


«conuenne chieder difpenfa,the fù poi concefla da 
Bonifacio Nono l’anno mille trecento nonanta, , 
«delMefe di Maggio;con tale codizione,che Ren- 


‘ ‘garda non foffe ftata rapita , violentata, cuero 


vfatile termini fimili,di che fù comtheffa la cogni- 
«‘ionca Leale, Veftonodi Rimino , come dalbre- 
iume,e proceffo,.conferuato nell’Archiuio di S.Fran 


: »eefco;firaccoglie;fendo procuratoridi Malatelta 
+  «Giorgio,già figlinolodi Zucciada Foffombrone, - 


-approuato nelle leggiciuili ; edi Rengarda ; Gio: 
.-Rofelli d' Arezzo, Dottore, &i-teftimoni efami- 


. ’natiid’ordinedelVefcouo ; furono Don Michele 


. ‘«de:Burgaldi ,'Giàcomo Cetlari, Teologi, e Ca- 
| .«noniciy il nobile Ondideo de Menghini de’ Signo 
tdi Saludecio,:Francefcogià diPotrone, Andrea 


Samperini;e Tanninn Prendiparte,tutti Kimine- 
fi, Giouanni Grazioli. da Imola ,. dottor di leg- 


| ‘Be, fer Ramifinodi fer Petrochino de-Ramifini, 
| già daFaenza,e Guidottodi Giouanni già da Ber 


Li. 


tinoro, hora habitantiin Rimino. Siche alli 15. 
-dell'ifteflo:metc tù (tabilito il proceffo,e difpenfa- 
to à i fudetti SignorineLmedo, ch'appare ne gli 


i Ateirdî Antonio di Matteo da Fabriano, Notà- 


:30.del Vefcomado ,.c fubito Andica Malatelta fe 


ne 
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ne pafsò in Imola, fpofare Rengatdi,:contlucen- 
do fecoivna nobiliffima:comittua di Signori, 
Gentil'huominiyoltre la Corte ordinazia,e Pidol- 
fo,fuo fratello;itquale nelifeguente mefe conduffe 
la Spofa in Rimino, oue fi fecero molte fefte; e tri- 
onfi, &ildî primodi Luglio Andrea Malatettà, 
pigliò il poffeTo di Céfena, confegnatogli da\tra- 
telli, da che nell'auuenire,fà fempre chiamato;Ma 
lateta da Cefena, non perorigine, ma dal Domi- 
nio,fenza fare più menzione d'Andrea. 
elqualtempo trà efo,& i fratellida vna parte pas- 
fauano difgufti con di Conti d'.Vrbino, per hauer 
quefti danneggiato il Territtoriodi Cefena, in ri- 
fentimento di che, i Malatelti pigliarono il Caftel 
lo di Montebuono, o Monteborea,che poi i requi 
fizione del Marchefe di Ferrara , e del Cardinale 
Barenfe, Legato reltituirono ad Antonio, Conte 
d' Vrbino,e Vifconte dell'’Arciuefcouo di Rauen: 
na,che n'era Signore, e fi:pacificarono in fieme,fi 
come parimente à requifizione delli Refli Marche 
fi,e Legato con gli Ordelafh.da Forlì dopò la rot- 
ta, che quetti riceuettero da’ Malatelti con prigio- 
mia di ottocento Forliuefi. Nel quale anno, e me 
fe d'ordine di Malatefta fù gettata la Campana, 
grofla di Cefena, e pofta nella Murata fopra vna, 
Torre. - Di quefto Malatelta narra vn’incogaito 
Auttore, Cefenate, che nell'anno feguente delme 
fé di Giugno tùeglièreat> Cap. de’ Bolognefi, e 
cheruppe l'efercito Veneto al Bondino ; il che fù 
cagione, che fi racquiltaffe quanto permancanza 
dell’ altro Capitano perduto fi era; e che dopò 
nel mefe di Luglio co' fratelli pigliò la tenuta di 
Bertinoro, venduto loroda Papa Bonifacio No- 
no, come li dice nella vita di Carlo. 

riue dipiù ché circa quefti giorni nel numero.de' 
Coliglieri della fua patria fù conumerato Roberto 
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Mafatelta , terzo figliuolo naturale di Carlo Catone, 
fratello di Andrea Malatefta, ch'era ammogliato con 
Caffandra Feltrefca Fagiolana , eche quefto fù il pri- 
modi detta famiglia aggregato a' Configlieri loro , € 
primo Signor di Sogliano.  Mà iv à quefto non ac- 
‘ confento ; (perche, come s'è moftrato , Carfo Catone 
nacquel'annomille trecento feffant'otto,onde non sò 
poife nelcorfò diventifei anni poffa hauere vn figlio- 

lo terzo atto è Configli. Secondariamente nè ghAn- 
nalidi Rimino, nè Riminefe alcuno, come nè anco i 
Comentari di'Cafa Malatefta , fcritti da Marco Bat- 
taglia:(horade Battaglini, eda F. Tobia Veronefe, 
circa que'rempi, nè quelli di Vincenzo Carrari da 
Rauenrta, fannomai alcuna menzione;che Carlo ha- 
treffe figliuolo legittimo; 6 naturale. Im oltre hà più 
del verifimile,.ches'egli haueffe hauuto figliuoli natu- 
Tali quefti, ce non è nipoti hauerebbe lafciato lo fta- 
to; facendoli legittimare, &habilitare alla fucceffione 
‘ de'feudi. E che quetto non foffe il primo-Signore di 
Sogliano, nonmancano (come ne gli antecedenti li- 
bris'è moftrato itromenti dotali, di vendite, dicon- 
pre, ò d'altro; fatti da' Malatefti,Signori di dettoluo- 
go prima, e dopò il mille, e trecento :‘Oltre l'effer Rd- 
erto di Giomanni da Sogliano, Con fisliero di Rimi- 
no, nelmodo moftratol'anno mille ducentotrentatre 
&:altri prima di Ramberto. La vendita da'Conti di 
Sogliano a'Fratide' Servi dàRimino peraggrandir la: 
€hiefà, & il'Conuento loro, è troppo verace tetimo- 
mio:-Stanno anco piene le carte de'famofi vecchi Scrit 
tori della ruina di Sogliano, poffeduto dalla moglie 
già di Giouanni de” Malatefti perdue piccioli fuoi fi- 
gliuoli l'anno mille trecento cinquant'otto. Potrebbe 
effere, che Roberto, 6 Ramberto Malatefta, c'hebbe 
in moglie la Fagiolana , foffe {tato nel Confeglio di 
Cefena, ma quefto nacque ea Gio. e non da Carlo +. 
Dirò di più,chencl Ramo di Sogli uo v'è Carlo,det= 
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o Seniore,e Catone conwn figlivolo Roberto;à RA- 


.berto;maquel Carlo era nata da-Giouanni; enan da 
: Galeattoscnme il fratello.da AndreaiMalatefta. VI- 
timamente fi ricorda shel'opiniane di quel Gefgnate 


fù prima di Stefano .Parti(anch'eglidi quella patria, 


«dal Sanfouino, ancora viene. regiftratasmagli vni; e 


| -.l'altto.pigliarono:etrosefenza difela. ne fi sàla cagio- 
. ‘nesch'indufeà coli fcriuered Parti, chiin vecedidare 
.1., @daltriylenòloro.affai: ponendo apprefloilmondo in 
. «dubbiosilchiarifimo» |... 
x395:Nell'anno feguente nouantatinquementre Malatefta 


13971. 
so 


i. erain Bologna, glinatque da dtiengarda vn:figliuolo, 
«cui fù pefto.same.Galeattor .Dueannidepò nella 


guetrrasch'era in-pieditra il. duca di Milano s& i Gon- 


(i » Raghixrittovandofi Malatefta;con-Carlo ifuo fratello 


inaiuto diquetticontra sl Duca ss'oppofe ad Vgolot- 


.:1 t0àfaccia àfactiaye combatitdedeco laroide infuga;fe 
1 .iBuitandalo.waldrofamiente:petmezbià' bemici, dal cui 
ib 1efempiosfpingendofegti dietro grinff nuimerd de Ca- 


»il 
-f 


stallisvitaronodi modo;iMueali;cheli;pofero prima in 
adifordine.» e:poi in.rtta.ildì ventignattro d'Agbfito. 
o-\&allixyrdi Settembre tornò è Celenaiper alcusipar- 
... ticolariaffari d'andeallixr 11 1«di Rebrarodelfeguen 
| .t'annojparti con'ottocento Qaualli per. rimetter Brac- 
;-Jioio. Montone, ili quale vi haucua eritendimento, fe, 


ene nomgliziufcà depoi:-paflato!ncHla Valle diNoce 


1. ga stenuta-da Biordo Michelotti, Gouernatore di Pe- 


rugia, piglibalcuni Caftelli., iqualilaftià cori buone 
guardie e.col fratello Pandolfo, Capitano dellegenti 
«della Chiefa, pafsò, nel Perugino contra il detto,sBior- 


..cdos che poco.dopo fà vecifo nella Cittàda'Guidelotti, 
1. @da'loro feguaci, comenarràsl Manentida Qruicto. 


Etallidiecidi Luglio venne MalateRzà Riminosà vi- 


, fitar Pandolto, tornato dal Sànto.Sepolgto.» Ne paf- 


sò moke-, alriferite degli Scrittori da-Cefena, che fù 


| biamato a Romacoande fue genti da Pa pa Bortitacio 


€ Crea. 


e he 
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atore.: E perchéfirlegge in.vn Décreto, 

fatto da :effa Malatelta:alli vis. di Luglio MALA- 
i TESTA) de Malateftis dè Arimino Detgratia Alme 
-sMrbisStnator, &.:I-Cefenacifinno illoro Andrea 
« Malatefta;enoniquello di.Pefatojcome è confenfoco- 
«mune allegando ;.chedirebbe; Pifaurenfis,e non de, 
olAtimimoyatrefochene'-Malate Bi da:Pefaro;nèil Pa- 
ibdiefurondmii;comeitloro;e GalcattosSignoridi:Ri 
‘omino; tuttàuia i Gefenati pigliano cerrore*meli modo 
«umoftrato... E. ben vero;che Malatet@nell'anno feguen 
-1tealli vr. iz»d’Agofto infiemeca* fratelli, & altri; Ca- 
aspitàniditrouò nella Marcafotto Euigiole nella batta- 
n inouò noue horé;quando la fortunamo- 
niftroà Madicetti lefpalle,nei qualtempohiuewa digià 
s ipniocipiata Ja;pefte è farfiliéntire; mì nelquattrocento 
a raumieotamdo particolarmenteimCefena, gli Aridulfi, 
noBtilPalazzini;centaronodi far follenarla Gittà,riccor- 
ovnendofal:Papa;dacuinoneffendovditi, furono prima 
-dichidrati ribelli;enon porendòli,pot Malatefta haner 
i nelle mani, fece igettar* à terra lecafe loro; ch'erano 
aquelle. de:gli Andulfi fulcantonedi Porta Ceruefe, , 
pi eora da Chrîftotoro Manzoni,abellite già da 
: Guid'Antontio di Montefeltro,e quelle del Palazzini, 
hora. bench*in'alera forma ampliate, e ridorte à Ma- 
gpificoPàlazzoda Scipiene Nafcica Fantaguzi.Con- 


» tefamigliaychetrà le principali di quella Città come, - 


femprewiuendo:conifplendore sconferua il gtado fuo 
« mell'arme, cinelle lettere: Con l’occafione poi debri- 


utorno da Roma di Garlo; Malatefta col fratello Pan- - 


‘ dolfonelmefe di Marzodelmille quattrocento vno fi 
trtasferri in Riminoà vifitarlo, e poitornò a Cefena,, 
nelmefe di Maggio; & iui fece fpianarla piazza ; ele- 
uaril Colle sch'ill'hora in mezos'ergeua con brutta, 


1401: 


vifta, ouedi prefente getta limpid'acque sil fonte mae. 
ftieuolmente fatto neltempodel Cardinale Vercelli, . 


Legato dikomagna.-In queltomentre haueua Ma- 
L:3: late=- 
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. \lateftà preparato vn nobiliffimo Torneo da 
- sarein dettoluogo;di concerto.con Carlo,fuo fratello, 
il quale nel giorno prefiflo dellixxvi. di Giugna' vi fi 
trasfesricon vna bandaditrentadue Caualli,colqua- 
- clev'era Corrado da Mattelica, veftiti tuttidibianto, 
| con bandiera fimile partataida Giacomo Clementini, 
‘riccamente armati. eleggiadramente ornati. Carlo 
armatofi in cafa di Marco Sauanello degli Agufellidi 
quella Città , alle xx1.horecomparue fula piazza co' 
fuoi, che dopò hauerfatta:riuerenza è’ Giudici; efo- 
praftanti (li quali furono Pino degl'Ordelafiida For- 
ì, & Obize; con Pietro Polentani da Rauenna};} fi fer 
mò nel fuo:pofto;e nello fteflo punto s'apprefentò An 
drea Malatefta, parimente cò la fua banda; armato in 
cafa di Lodouico Lapidell'ilteffa Città, accompagna 
to dal Chiauello con fopraueftedidrapporoflo, non 
meno, che i primi pompofamente adornati;con la ban 
diera dell'ifteffo colore, portata.da Bino. da Bertinoro 
c'hauendo fatto i debiti complimenti co'Giudici fipo- 
fe dall'altro capo della piazza. Siche allexx11-hore fi 
diede principio al Torneo, checontinouò , fin'alle, 
xxIITI.con tre belliffrmi affalti , e fingolargufto di 
gutti liriguardanti , mà in particolaredel Conted' Vr- 
bino;e d'Ifabetta moglie di Carlo;che vi fitronarono, 
‘comemille,equattrocento altri foreftieri incirca quafi 
gutti à Cauallo, come riferifcono i Cefenati. Del pre- 
mio bianco venne onorato Corrado da Mattelica , 
edel Roffo Domenicoda Imola. Nel giorno feguen- 
te Andrca Malatefta con ta fua truppa armata nell 
ifteflo modo pafsò al Porto Cefenatico, e Carlo fimik 
métearmato a Bellaria nella maniera;che nella vita fua 
fi narra ; faccendofi fcorrerie, e prigioni, conimolto 
fpaffo fin'alla prima fettimana di Luglio, che diedero 
ne all'onorato trattenimento , tornando quelli à Ce- 
fena, equefti à Rimino vue alli rx. d'Agoftotittas- 
ferì anco Malatefta, con Galcotto fuo figliolo, e di 

con- 
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-rossoncesto'poi‘con'Carlo,Ifabetta Bartolomeo da Pie- 
otitta:Mala;e con altri.Signori paffarono à San Lorenzo 
. «ninoMonte è pigliariii Santo:Giubileo; & allixxyv4 1. è 
iiCefena incompagnia di Malateltada Pefaro di viag- 
>giolà SGiàcomo di Galicia. Haueua:di già alcuni 
«© mefì primafcoperto Andrea Malatelta,che Riengarda 
| «aftna Moglie poco-honeftamente viucua nehauca dato 
:1.0lparteà Beltraido Alidofio ; Padredilei ,efattolo con 
otfegreti modi accertare, che così foffe. Ondeforto ap- 
-- loxenzadi recteazione al medefimo fuo Padrel'haucua 
a irancomandata ad Imola; e.feco vna Damigella, confa 
* te errotisdoue dimorando.ama- 
a Moi queftigiorni. Da che nacquel'occafione della, 
> lefua morte;;:perciochehauendo Beltrardo fattoda vn, 
, nsecceliente Medico.preparare velenofa,e mortiferabe- 
nnanda) nediededi fua:mano parte:alla figlinola, parte 
«ala: Damigella;& ilreftante all'infelice Medico d'efla 
compofitore; acciò ch'egli non riuelaffeilcoficaftiga 


ritofatto» -Ne'medefimi.giorni anche Andrea Mala- 


‘teftà fece rinchiudere.nel fondo d'vna Torte, e quiui 

‘morirdifamedue giovani Cefenati, aduiteri di Ren- 

«i garda;con opinione ancora ; ch'egli immantenente, 
. auvcelenaffechi quei miferitrafle nella Torre. 

In quefto mentre AndreaMalatefta fece Icuata di gente, 

&hauvendo alli. 111. di Nouembre vnito fe forzecon, 

: quelle diPandolto in feruigiadebDuca di Milano con 

tral’Imperatore,vfcì della Cictà,alloggiando i Bulga- 

ria con la foldatefca fua, c Pandolfo à Calefefe » d'on- 

de partirono poi hauendo:hawuto patente di libero 

paflaggio da Gio. Bentiuogli;:Signor di Bologna , & 

alli due di Decembre ttanfitarono ilBolognefe;accom 

| pagnati da Chiauello da Fabriano jda Corrado da, 

Mattelica, e dalle genti dicoftoro, e perche il Bentiuo 

gli haucua mancato di parola al Duca , e collegatofi 

co’ Fiorentini, fuoinemici,effo limandò l’ifteflo efer- 

cito contra, il quale pigliò la Città di Bologna;e fù.ca- 

i gio» 
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gione:delta morte. del.Sighordiefaschofeguibaneo » 
milie quattrocento due; &orallinnis derSettembsesin 
in giorno di Domenica mancò di vita Galcazzò}druo- 
gliamo»dire Gio. Galeazzo» Ducaxgi:Mitano ;i8c aili 
1 ask:1<poifusono fatte l'efféquieicheriuftidoiofuper- 
 biffime; etra:glialtri Ambafeia tony’ intermonne: Ere- 
edélo Fantini; &:Andrea Beldrati da BarbuamoSegre- 


-+80dQunioyAlbarto Donor dilegguez: Bertarasgli 
Sii de galopir ionedì nitnicizie paritono da Lu- 
locoprinviphbifiniinsiucnzze, estdel 


«>citoipatfavano'è Bologna; pofleduta dal'nouelio:Du- - 
cadi Miliné,dbaripenioblizinb è4ilspgionista 
oleuato;epoltofial:feruigio diSanta Chiefa..Nonre- - 
. nftando frà tanto Màlatefta , come fempre:non:folo di 
noabbellità,&villultrarCefena; màdiprocutar lé! como- 
-. ditd a\Citcadini.d'efsa:a’Fiorentini,e pafsaggiéri;on- 
- duello ftelBo:tompo diéde- principio al Pontefopra il 
01 Fiume: Sauio;che da'fuccefsori:poi vermefinito l'an- 
» nomille quattrocento cinquanta fei,e di nuouo s'acca . 
:1sòcomLucrezia di Cecco Ordelaffi, Signore di Forli, 
_"telebrando iui fontuofifimemozze, mà altrettàto reu-. 
rsfottunebre:la'rmorted'éfsi nella medefima:Città:col 
hi pa ito di:Parigina (la quale col rempose coninfaufte, 
.1 hoezedilennemoglié à Nicolò da Efte) ficometife-. 
-i rifoibPigia}c fi legge invarcompendio di a 
e0}9 ate-- 
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vidatefta, fatto.da vno: incognito AuttoreCefenate yche 
.1'Ordelafii,veduta gravida Ja figliaco) fame de'Mala- 
telti;non:potendo per locordiale odio comportarne, 
1 proleil'auelenafse,mà poco tardò à pagar il.fio.della. 
« ibarbara fua feritàsperche caduto in lettp:aggrauato di 
-Mebre:dalpopoloimpaziente. della:tardanza di veder- 
'igliefalarl'anima fu4ratto furiofamente fuoti,e preci- 
pitofamenteftrafcinato perle fcalese perla Cittàs emi 

vferamente,fattomorire, 1. 

«Seguendo Je guerre;in Romagna allixxura.d’Ottobre 1405 
-sì dell'anno mille quastrocentosciague: Malatefta.con- 
son @afsemolti canali; fanti alfernigio del-Legapo Cof- 
"ro Gfa > checera alii afsedio-di Forlì se pigliò nebprinci- 
-17 apiodelfei. Sarfina,,‘Caftel.Belore ; Furitos/Pozz0,:1406 
« vi Finocchio, Cetfoglio, Linaros Giola,' MnfellajMonte- 
- *pietrayPetticaglia, Vgrigno;e dopoi nella Montagna 
RISI iù alta R inéhio,,Gafalbuono,}.ele Caminate:nella, 
ar ADiocefi di Forlì, Caftello già'lenato; è Belmontedi Lo 
.1 1 «donigo che.fùdi:Rinaldoda:Rimino; i quale n'era Si 
; :gnorer& vfurpatoglida:Francefco Ordelaffi di\Forlì 
n cnddella cui Città hebbe iliLegatolaRoccapertrartato. 
- mAllix1xidi.Luglio Andrea: Malateftà con là famiglia, 
-. memolta gentefi trasterì àBrefcia;per vifitar:Pandolfo, 
«1 Medopò,alcunigiornitotndèGefena;cue perlodifagio 
r ndelGiéro;e del Popolonelfrequeritarela Cattedrale, 

: dedicata à :San'iGio. Battiftaypofta-nella'fommità del 
sì: Monte Garampo;nel luogo. precifo-della prefente nuo 
oitotua focca la fece.demolire ;rrafportandola nella ftra- 
29 «daregale;e v'‘incorporò la Ghiefa di S.Antonio Abba 

etésparoechiale,e'lofpedale:permaggiorcommodo del 

lainobiltàridotrafi ad'babitarnel:pianoy&allixx 11. 
ondiMarzgdelquattrocento'ottodiede:principio quel 1408 

+ lafebrica cod difsegno-dell’eccellentiflimo Arthitetto 

3° Wndiualdo Tedéfco. Eradigiàtrzttato;e coschiufo 

peropra di Carloilmaritaggiod'Antonia;figliuola di 

Malateita:coi Duca di Milano,fiche il primodi Luglio 

in 
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© - ingiorno di Domenica , come Ducheffa fà dal Ditex. 
e dal Popolo riceuuta con grandiffimo onore;pompa , 
& aHegrezza , facendo Fentrata per Porta Romana , e 
fpofata nella Cattedrale,alle xx r.hore, preséte l’ifteffo 
Carlo, €1 Padre, checon numerofo feguito l'hautua, 
condotta, edopò altume fefte, e trionti, e folenniffimi 
Banchetti furono compite le nozze: I Duca,e Càrlo, 
! «lrogotenente fnoy e Governatore con'Andrea Malate 
fta partirono alia diftruzzione de’ribelli, e di‘Paridol- 
foloro fratetlo;il quale era reato in' poco buona arai- 
citia con Andrea Malatetta nella partita, the da lui fe- 
ce, cdopdaltune fazziomi; Carlo difeuftatò del Duca 
‘. (comenellavita di lui diretno; fi licenziò , & optò ch° 
in fuoluogo fottentrafie Andrea Malatefta (conte at- 
eefta il-Corio,fe bene, non diquello intiero giudicio » 
ch'il fratello ilqualepoi:guerregiò contra Farina Ca- 
nic, facendo molte degne azioni mà perche tl Duca: 
mancò dell’intenzione datagli di darli Antonia fua: 
| figliadifingolarbellezza inmatrimonio , oltrele ma- 
i. Jefodisfattioniyricewtute è perfuafione d'Antonivdella 
* ’Torre;fauoritiffimo-d'effo Duca', imbrewe tempo ri- 
monziò il carico, anch'effo; come il fratelto, mal fodi+ 
sfatto.. Nel ritorno poiàCefena s'abboccò coPMar» 
chefe di Ferrara co Card. Coffa Legato, e conPan- 
dolfo,ce dopo lungo diftorfo conchiufero di guereggia: 
re Ottobuono. Giunto: Andtea Malatefta in-Cefena: 
fù da Gregorio xi t. che cordialmente armava Cafa 
Malateftaonorato della Rofà d'oro benedetta (idono 
fatto da Somimi Pontefici folamente à'maggiori Pren- 
i di Chriftianirà , Ja qual Rofà anco hoggidinella 
Chiefa dis. Francefco fi conferua fopra vn Piede di 
Chriftalio di Montagna con grand'artificio fauorato, 
fe bene intorno aciò fono varie l'opinioni ) perche vo 
gliono alcuni; che detta Rofa fofse domata da Aleisan 
dro Quinto, quando partendo dal Concilio Pifano ca 
pito in Cefena, Scaltri cfscr dono di Bonifacio . 
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SLEfdufo Paccatameato con la Vifconte,Carlo, volende 
pur far'apparire a quel Duca, ch'altri, a lui non punto 
intertorie,non ifdegnau ino di. Ogiu 1gerfi col fangue 
fuo , conchiufe matrimonio tra Polifena s figlivola dl 
Rè Ladiflaodi Sicilra,& Andrea Mal:tefta,fuo fratel 
lo, ilquale mandò Gregorio, Velcono di Cefina,c n 
onoratifima comitiua a leuurla Spofa,la quale venne 
accompagnata dal fratello Adriano con ncbilitfima 
i «attalcata , € fi fermò vn giorno in Rimino, riceuuta 
., cop pompa;degna di fighunla di Kè, e dell'animo di 
Carlo, e dopò feguitò il viaggio a Cefena, cue fi fece- 
ro foptuofitfimele nozze, . Nell'anno feguente An- 

drca Malatelta accafo il figliuolo Galeotto con Nico- 1410 
Ja,nata da Ridolto, Signor di Camerino,e poco dopò 
patteggiò con Lbize da Polenta di non riceuer’i con- 
dennati,e mlfattori delli Stati, l'vno dell'altro. E ciò 
f:gui non molto prima, ch'egli pafaffe à Mantoua al- 
k nozze di Paola , maritata a Francefco Gonzaga, fi- 
gituola di Malatefta da Pefaro,conforme a gli Annali 
di Kin.ino,&call'Iftoria del Bigna,er 6 diMalatefta da 
ecfena, come vuole il Volaterrano , perche farcbbe 
andato alle nozze delta propria tiglivola alle quali in- 
tcruennero ancottratelli di Andrea Malatefta,rappre- 
fentandowfi tra gl'alui fpettacch,iltelliffimo Torneo, 
di cui riportò i; vanto Carlo, come neJla fua vita fi 
fpicgara. Tornò Andrea Malatetta à Cefzna il di pri- 
mo di Maggio, &alli XXI. accompagnò à Kimino 
Mabetta,fua Cognata, hi Cooteffa tengarda,fua fo- 
sella trattenendouili fin'alli XXIII di Novembre, » 
che li celebrarono le nozze di Galeotto, fun hgiuolo, 
con frite,e gioltre bellifime,& vn finzolarifimo Tor- 
neo con l'interuento di Andrea Malitefta , che vi tù 
perla fua parte . I quale Andrza M.lateita, fapend» 
dinoneflerin buona grazia del Papa , nu. ro Antipa- 
pi Giovannie conofcendo l'obligo,che doueua alè 
Ladiliuo, palio al «ruigio fuo , taiche neli'anno mik 
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le quattrocento tredici alli 6. di Giugno, fi tronò alla 


| prefa di Roma, di due Cardinali, edi molti Prelati, 
perlo che fù ilPGtefice neceffictato à fuggirfene in Sie- 


na,&indià Fiorenza, . Malatefta poco vi fi fermò, 
perche venne aftretto ( come fcriue il Corio ) à partire 


‘alfoccorfo diSforza,che teneua affediata Rocca Cone 


trada , e Paolo Orfino ; ilquale alli VI..d'Agofto di 


‘ notte fuggi con ottocento caualli,ritirandofi ad Vrbi- 


no, & alli X. parti anch'egli con mille, ecinquecento 
caualli ,& alli XII. paffò per quefto di Rimino, à.cui, 
& à principali, furono dati rinfrefcamenti fuori della 


‘ Porta di Santo Andrea, & egli poi venne con Carlo è 


pranfo nella Città , e feguitò la cawalleria è Cefena, € 
alli XX VI. di Settembre giunfe nel Territorio di Bo- 
logna,come Condottiero del Rè Ladiflao,douendofi 
iui congiungere colMarchefe di Ferrasa,c'haucuagià 
accettato il carico di Generale , e la prouifione, , con 
cinquanta milia fcudi per fouenzione della foldatefca 
portatali da Domenico Ambafciatore del detto Rènel 
mefe paflatoz mà néhtempo, che attendeua la venuta 
in campo del detto Matchcefe, hebbe dall'ifteffo auui- 
fo d’hauercangiato penfiero , ed' efferfi condotto al 


‘’ feruigio del Pontefice Giouannî yedella Republica, 


Fiorentina,enelmedefimo tempo anco Alberigo C6- 


.tedi Zogonara, tenne ordine dallo fteffo Marchefe di 


partire dalcampo fubitocon i feicento fuoi caualli;co- 
me feguìi,ilche veduto daAndrea Malatefta, non fi fi- 
dando di trattennerfi iui più, fatta groffa preda di be- 
fti:me, diede volta , mà venne da’ villani armati è fu- 
rore perfeguitato , i quali aumentarono in breue in 
tanta copia , ch'è migliaia giungeua il numero ; per 
fu:lisiare ( fecondo ilcoftumeloro) li sbandati. Ve- 
dendo Malatefta di non poter à faluamento trar la 
prida,partelafciò vecifa,parte abbandonò,& ilreftà- 
te condufic; appreflandoti poi ad Imola, ciaquecento 
cavalli, e milic fanti vfcirono fuori, & occuparena 
vno 
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sigyn0 ftretto pat», perlo quale Andrea Malatelta era 
«i neccflitato è paffaresdi che auuedutoli egli,pofe inor- 

« diaanza i fuoi,e coraggiofamente affrontatofi co’ ne- 
‘+ mici, nacque più tolto fatto d’arme,che fcaramuccia, 
Sa quale due hore continuò dubbiofa. , vitimamente 

©+°*Malatefta fatto animo à fuoi, forprefo da vergogna , 
i tanto s'affaticò , che s'impatronì del paffo,tuppe'l ne- 
‘LUmico, fece prigione più huomini d'arme, egroffo nu- 
"mero di villani da taglia,oltre à’ molti,che feriti,& vc- 
3 cifireftarono in terra ,cridottofi poi fenza difficoltàin 

è ‘\ficuro, tornò à Cefena, & alli XI{.d'Orttobre nel Ter- 
" «ritorio di Rimino conl’iftefso numero de caualli , per 
\«foccorrere Monte Trebbiano,e quiui principiò à guer 

«-Feggiare contra Lodouico Migliorati da Fermo nel 
"ieproprio contado, e leuogli nell’ iftefso mefe molti Ca- 
+e Iftelli, e dopò tre altri della Rocca Contrada, . Alli 
ardieci di Genaro dell’anno feguente tornò con ducen- 1414 
«>to caualli folamente, e fubito fi preparò per andare à 
.wifitar il Rè Ladislao, nel modo; che fegui alli XIHI. 
£.«di Febraro,che parti da Riminocon la medema caual- 
—.deria,e molti Gentilhuomini Marchegiani,venuti fan- 
i. guofamente adornati con ricchiffimi veftiti, e caualli 
«di gran prezzo.Fù riceuuto,& accarezzato dalRècon 

iftraordinario honore, e dopò hauer riportato doni id 
«molto prezzo,con buona grazia fua parti,& alli XUI. 
.od'Aprile giunfein Rimino, pafsando di lungo à Cefe- 

. ina, oue fi fermò fin’alli X. di Maggio, & alli X{Ldie- 
. ade volta à Rimino, per trasferirfi di nuouo al Rè in Pe 
> «rugia, che l'haueua chiamato, conducendo feco mille 
e cinquecento caualli conli ftendardii Pennoni , Pi- 
fari, Trombetti, e bacinetti , forniti d’argento, donati 
con le piume àtutti d'Andrea Malatefta, fi che rende> 
ta pompofa , € ricca moftra, . Fù benignamenteac- 
-. colto è: accarezzato dal Rè, d'ordine delquale alli 
{ dduedi Luglio furono pigliati in Perugia, Paolo Orti- 
ano, due figliuoli di Bertoldo » Cola Orfîno , il Conte» 

? “© Aaa d'Aughiara 


d 
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: d'Anghiara,e fette huomini d'arme, fuggiti dallo Sfof 
za, facendo leuarloroi veftiti fin'alla camicia , oltre 
arme, icaualli &lebagaglie, mà alli f<i d'Agofto 
mori il detto Rè, & Andrea Malatefta con quattrocen 
tocaualli, hauendolafciato il reftante in Perugia, alli 
XXI.giunfein Rimino, & à Santo Arcangelo, ou'era 
Carlo,alquanto indifpofto,trattenendouifi fin'al gior. 
mo di San Bartolomeo, che poi con Ifabetta, fua Co- 
guata, la Duchefsa Antonia,fua figlia , Obize da Po- 
lenta ,emole’ altre Signore,e Gentildonne, tornò qui 
alla felta,la fera à Sant'Arcangelo,e la mattina fegué- 
tei Cefena.. Quealli due d' Irtobre hebbe l’accer» 
biffima nuoua della morte di Galeotto, fuo figliuolo, 
feguita nel Caftello di Bellaria, mentre ftaua a ricrea» 
gione, il che fù di non men cordial dolore al Zio, ch'al 
Padre, perla grande afpettazione, che n'haueua ,-la 
qualmorte fcemò in buona parte l’al:egrezza del nuo- 
. mo maritaggio , conchiufo alli XX. del feguente mefe 
d'Ifabetta, figliuola del medemo Malatefta,con Obi- 
xeda Polenta , Signor di Rauenna, che alli 27. la con 
- dufse feco,e fe bene le nozze non riufcirono molto fon 
guofe , ftante la morte delli due giouinetti Galeotti s 
eno alia fpofa fratello, el'altro à Malatefta da Pefaro 
figliuolo nondimeno feguirono con nobiliffimi appa- 
» gati, &allegrezza del Popolo. Ne'quali giorni era 
- in Cefenala maggiorcareftia, che mai n'hauefsehuo- 
° momemoria , attefo che fi vendcua lo ftaio del grano 
dicci fudi, da chemofsoà pietà Andrea Malatelta , 
‘ ne f:ce da Puglia coudurre à fpefe proprie fue, tanta 
quantità, che venne à viliffimo prezzo; e liberò, come 
auueduto, € pietofo Prencipe,la Città fua dalla fame. 
Era poco prima nata lite. e difcordia trà gli Huomini del 
Piuitro di Seftino, fudditi d’ Andrea Malatelta_ , e 
quelli di Gatara di B:{so,e del Miratojo, fottopolt è 
Malatelta di Pefaro,fatto erede del Conte Pietro,dcl 
gia Conte Kibaldo da Carpegno, per bee di 
i con. 
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*@obfini,& hauendo rimefle le loro differenzè nella pe 


“ffona diBoriano Fontana da Modona , cometerzo » 
‘non eflendofi in prima potuto accordare Napoleone , 
+ Vicario di Seftino,e Nicolò, da Caftello; Vicario da 


+ Gatata;li pofe d'accordo, ildì primo di Giugno dell’ 


» anno millequattrocento quindici. li. i 
Nel mefepoi d'Agofto, ilnouelio fpofo Obize raggua- 
-gliò Amdrea Malatefta di quanto s'era trattato nel 


de 


*Contciliò di Coftanza, per relazione de’ Vefcoui.di 


‘®-Montefeltro, e di Bertinoro,alloggiati feco in Rauen- 
‘<na, alritorno fatto da effo Concilio, con-Carlo Mala- 
‘«itefta;ch’era reftato in Brefcia. Poco:dopò Malatefta 
«*fendo aftretto di tornar’ alle fuegenti, lafciate nella, 
+ Marca, infermouni. In queftimeti Braccio da Mon- 
ttone,dopò hauer trauagliato i.Bolognefi,e parte dellà 


< 


: Romagna, accordatofi con quelli , marchiando col 


fuo fiorito efercito;danneggiò barbaramente il Tegri- 
‘toriodi Cefena,in.ricompenfade’ benefici, riceuutida 
: Andrea Malatefta, come narrà il Campano, è cli au- 


» mentò di modo il male,che minacciandogli Idropifia, 
+0 violentò alli xx. di farfi portarà Cafa. E mentre, 
‘‘fitrouaua in tale ftato, i Perugini travagliati da Brac- 


egio,lo ricercarono loro Generale,che non potendo c6- 


+ piacerli, fupplì Carlo fuo fratello. Ogrìi giorno più 
:«almale pigliaua piede fcropendofi , e dichiarandofi 
-- affatto idropifia , però fi fece condurre a' Bagni di Pi- 


fa, ne gicuandoli quefti, tornò à Rimino, e poi à Cefe 


; «ina, ove fopragiuntolila nuoua della prigionia del fra- 
# telo Carlo; s'accorrò di maniera,che a quefto più;che 
-‘ all’infermità. fà attribuita la cagione dellafua morte.la 


qualefucceffe alli xx. di Settembre in giorno di Dume 
nica d'anni quarantatre del milli quattrocento f dici. 


-Fù fepellito innanzi la porta di San Francefco di Cc fe 


na, e poftoui fopra vna grata di ferro, chiudendola li- 
nea fua, efuccefie nello ftato Carlo fudetto. 


MHebbeux mogli , e cinque figli, Parigina, Antonia, Ifa- 


betta, | 
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‘ betta, Pafquitia,e Galeotto, pia 
Parigina maritata à Nicolò da Efte, Marchele di Ferra- 
- <ra;la quale partori.quattro figliuole ad vn partose l'ani 
‘’no quattrocento tre efentà d'ogni dazio, egabella, 
‘, Suor Michelina di Fazino,Signor di San Nazaro da» 
Pauia, Serua di Chrifto dell'Ordine de gli Olfcruan» 
«tidi Sant Agoftino di Rimino y e quelli, che folfero fe 
! co fin'alnumerodi quindiciscon tutte le robe di qual 
fi voglia forte;che conduceflero per le Città, Terre, co 
luoghi , fottopofti ad effa,&c al Marchefe, fuo marito , 
- comenellelettere in forma di patente fi vede. VItima- 
: mente Parigina coltain adulterio con Vgo figliuolo 
+ «naturale d'effo Marchefe,furono amédue decapitatic@ 
-: Aldrouandino Rangoni, e due Damigelle mezani, 
Antonia a-Gio. Maria Vifconti, Duca di Milano , che fà 
»: VCCIHO è © i % 
Habetta ad Obizeda Polenta , Signor di Rauenna, la. 
quale dopò la morte del marito s trouandofi grauata 
. dalmale,te@ò,etrà gli altri jafci à diuerfi, volle, che» 
Oftagio, ligligglo di Obize godefle alcune poflefo- 
ni,ebofchi neff'erritorio di Ravenna, con vn belliffi- 
mo Palagio,nominato Bel De Doyt. Inftituì Eredii 
poucri di Chriftosefecutori del Teltamento Suor Mi- 
chelina de Signori di San Nazaro , Suor Onofriada 
Iefi, Suor Francefchina da Fano, e Suor Antonia da 
- Cremona, tutte dell'Ordinedi S. Agoltino , la qual 
:. Ifabettaritiratafi in Rimino nelle Monache di quefto 
Ordine,vi moti l’anno quattrocento trentaquattra , € 
nel Monafterio d'effe fù fepellita conforme alcodicil 
Jo in Rimino, e non al teftamento, fattoin Rauenna è 
nel qual codicillo inftituiffe erede il fudetto Conuen- 
to, e Monache, + 
Arrrichi Ifabetta il detto Monafterio noftro di beni tena- 
porali, e fpirituali, perche gode egli peropra dilei la 
quantità delle pregiate, e fingolari Reliquie Santifi- 
me regiltratenel noftro Trattato de’ luoghi Pij; 


Pafquina figliuola di Andrea Malateita + 
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SIGNOR ‘DI ‘CESENA. 


ALEOTTO, figliuolo di Andrea Malateftaj 
Signor di Cefena , macque del mille trecento no- 1395 
. wantacinque, fù giouine bello , gratiofo , e di grand’ 

+ ‘afpettàzione: S'accasòPanno quatrocento diecicon 1419 
è Nico è di Ridolfo, Signor di Camerino,e nell’anno fe 
| guenteda Carlo, il Zio,furono fatte le nozze nel mefe 
di Nouembre;che riufcirono fontuofiffime, come nel 
— Ja vita di Carlo. Sitrouò Galeotto colsignor di Maffi °° 
* toda, e col Corre d'Vibinò nel Torneo narrato dal | 
| Biondo. All’vÌtimo di Maggio quattrocentò quator- 1414 
dicinacque à Galeotto, & d dt in Rimino vna 
utta, & appena riceuuta l'acqua del Santifiimo Batte 
- fimo mori ,'e- fir-portata-alla-fepoltura da Francefco 
Gonzaga ; € l'accompagnarono tuttii Preti, Frati) 
Confraternite, maltiPielitiviela ConedetPonscfice . ! 
Gregorio x11. ch'iui rifedeva + cisco al- 
le noue hore dell'ifteffo anno , fenidO à ricreazione nel 
Caftello di Bellaria di Rimino,d'anni dicinoue , mefi 
due, e giorni venti dell'era fua,cohintenfo difpiacere, 
e cordoglio della Cafa , e di Carlo particolarmente fi- 
niìfuavita. —« 
E noi con la morte di Galeotto, di due figliuoli, nipoti, e 
pronipoti, e con la chiufa del Ramo de’Signori di Ce- 
fena, figillaremo il Settimo Libro, 
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VITA DI PANDOLFO 
_SIGNOR DI BRESCIA. 


== ANDOLFO, figliuolo di Gale» 
= otto, € di Gentile di Ridolfo Va- . 

i rani, Signordi Camerinosnacque 

| nel mille trecento fettanta , fù fol- 137® 

dato non inferiore à' fratelli, bello 

ij dicorpo,e d'animo grande,di car- 
nagione bianca, d'occhi azurri,di 
nafolungo;edi pelocaftagnaccio, 

“ anidodi acquiftardomini,e fignorie, non contentan- 
dofi dell'eredità paterna,al quale Papa Vrbano(come 
ad altri della Cafa)fcriffe in raccomandazione diCof- 
moMigliorati da Solmona,creato Arciucfcouo di Ra- 

«_—uenna,nelluogodi Pileo. 

Nell'anno nouanta,mentre fitrouaua inFano, gli furono 1390 
— prefentare alcune lettere di Leale Vefcouo di Rimino, 

‘- ricercandolo del fuo confenfo,intorno all’ accafamen- 
to, che'fi tratraua con difpenta trà Andrea Malatelta, 
fuo fratello, e Rengarda Alidofi, nel modo, che di fo- 
pra s'è fcritto 5 ilqual Pandolfo interuenne parimente 
co'detti fratelli nelle fazzioni di Romagna, feguite pri 
ma, edopò,e parimente quando ruppero i Bolognetfi, 

e Forliueti,con la prigionia ditanude'lro.ficome an 

co à danno de Conti d' Vrbino, però tù comprefo 

nella pace ; feguita con quelli non meno, che con gli 

Orclaffi . Pandolfo col mezo di Carlo pallò al foldo 

"di Golvazzo Vifconte, Duca di Milano, l’anno no» 
uantafette 
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uantafette , due anni dopò con onoratiffima compa 
gnia pellegrinò al Santo Sepolcro sue riceuette l’or= 
dine di caualeria permano del Gran Marefcial d' In. 


-. ghilterra, infieme con Galgotto'di Gio. Malatefti , & 


allixvi1.di Luglio tornò à Rimino, perla cui venuta 


‘ gompatuerò è vifitarlo Eortado da Matgelica »- Pierro 


Gualfreducci da Fano, il Signor d'Imola , Aftorgio 
Manfredi, il Conte Guido, & Andrea Malatelta. 


1399 Alliotto poi d’Agofto del 1399. Pandolfo fi troud anch' 


2401. 


egli nel campo, erotta fotto Euigiole , paffò dipoî in 
Lombardia,e tornò nél mefediFebraro del mille qu 
trocento vno di paffaggio à Fapo; cuce fi trateenne fi 
alli xvdi Marzo, che: capitò, qui per trouarfi quanto 
prima d’feruigi del Duca di Mrlano,benche fi fermafe 
fe alquantoin Ceféna; d'ondetanco da neceffità aftret 


‘. to,di nuouo tornò con Andrea: Malatefta è vifitar Cat 


lo, venutoda Roma, feguitando pofcia il viaggiò è 
Milano, cue fin’al Settembre fi fermò, e con leuata di 
fargente perlo Duca contra l'Imperàtore,anco va al- 
tra volta capitò in Rimino,& in Fano; & alli x.di No- 
uembre conduffe in quefta Città,e poi à Cefena la fol- 
datefca,con la quale egli,& il fratello vnirono gl'huo- 
mini d'arme,& alli 14. vfcirono dalla Città, alloggià- 


| dol'vno, el'altro in difparte permaggior agio de' fol 
“ dati,mon potendo capir tutti in vno fteTolungo . Alli 
‘ mriiv.comenella vita di Malarelta,turono foprag;ùi- 


tida Chiauello,e da Corrado,che tracuano feco buon 
numero di foldati, ben'armati, partendo. alli x 1x.}dal 
Territorio di Cefena,alli due di Decembre tranfitaro» 
no per quello di Bologna col faluo condotto di Gioud- 
ni CANARIE didetta Città.per cinque giorni 
dicamino, i1qual efercito poi, condutto da Giacumo 
del Verme, Generalc,d'ordine di Gio.Galeazzo tornò 
à danni del detto Bentiuogli,c'haueua mancato al Du 
c:, di collega:fi feco, € poi i fugeltione di Antan:o 


Guidetti, vnitoli co’ Fiorentini fuoi nemici , nel qual 


alle- 
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'ffedio, fatto d'arme, e prefi di Bologna, Pandolfo fî 


| ‘fece conofcer degno del nome acquiftato , poichecon 
S+t ile fue mani vecife Bernardone di Guafcogna, Capita- 
‘no Generale delle genti Fiorentine, teltimonioi bBla- 
tina, mà fecondo il Pigna, & altri lo fece prigione , e 
“.ireftò Pandolfo Luogotenente del Duca in Bologna , 
“ ®®.ilche viene confermato dal Vizani, con aggiunger di 
: più, che Pandolfo (come Gouernagore ) ordinò léco- 
* fe della Città, la quale in due: giorni cangio.trè volte 
* ftato, e gouerno;e vietò a" Fiorenti ni non folo il traffi- 
2 co, mè anco il paffaggio per lo Bolognefé.. -Bernar- 
-** dino Corio; poi nella quarta parte racconta (difcord& 
*2"do però alquanto nettempo ) chel Duca mandò con- 
i ® tra Bologna vn nomerof6 efercitoy di cui v'era Capita 
® “no Francefeo Gonzaga, riconcitiato feco poco prima, 
«€ Pandolfo Malatefta , i quali fingevanodi far'effi la 
n — vba pretefto che di Bolognefi non foflero fta 
"iittFofferuati loro alcuni capitoli, diffimulando il Duca 
— dihauerci mano, acciò che non gli foffe rimprouerato 
«’’d’hiwerrotta la pace». La onde perefferi Bolognéfi 
* “Moleftati dalla continoua guerra, fi rifolfero di far vl. 
"! ‘timo sforzo, vfcendo fuori, come fecero i mà dopò vr 
© erudel fatto d'arme, finalmente Fazino Cane, Otto 
i: retzo, Francefco Gonzaga, Pandolfo Malatefta, & il 
e * "Gran'Contefltabile , Condottieri dell’efercito Ducale 
"‘Ureftarono vincitori,per lo che i Bolognefi fi diedero in 
* podeftà del Duca. Dopola cui prefa s egli afpirando 
«!* alla Signoria di Fiorenza, , mandò Pandolfo con la 
maggior parte delle genti verfo quella Città , pofta in 
PA pio perla fudettà perdita,come peref- 
fet grande, formidabile, e vittoriofo l’ efercito f ma fe- 
 ‘guita la morte del Duca alli tre di Settembre in Mele- 
gnano, è Marignano , Caltello molto ameno fopra ii 
o fiume Ambro, iui ritiratofi per cagione dellapelte,nel 
modo,che fcriue ilCorio,i Fiorentini reftarono liberi. 
Lafciò quelto:Prencipe à tre figliuoli vrent'vna ci è 
CA a cicce 
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e fece alcune addizioni al Leftemento (affai primòfat= 
+ to) iftituendo i figliuolînelle cofe graui dello ftato , 
fotto la cura, e conftglio di diciefette hucmini periti,e 
di fomma prudenza ye tràquefti neminò Pandolfo, 
ch'al riferire dello fteffo Corio nella quarta partealli 
xx. di Settembre fi trouò alle folenniffimecefequie,fat= 
te in Milano, è portar il Feretro con Don Federigo 
d'Aragona, Rangone da Efte, Francefco da Saffuolo $ 
Adriano Venufio, Antonio da Ficfco,Antonio Caual- 
cabò, e facendo menzione di Pandolfo Malatefta, lo 
chiama Prencipe di Reuenna, diche fecondo me, pi 
glia errore, . Finiti i funerali, e partiti gli Ambafcia- 
tori,i Prencipi, e Signori, Fazino Cane conle cinque- 
cento lance , pagate dal Duca s trattò il Parmegizno, 
come paefe di nemico, Otto terzo feceil timile con le 
«cinquecento, c'haueua in quello di Perugia,ed'Affifi, 
e Pandolfole feicento fue , vnì conletrecentodi Gio. 
Colonna,paffando alTerzo à far guerra contra Boni- 

: facio Papa,econtrode' Fiorentini. - 
Quimi fi para innanzi vnmaredivarictà,di contrarietà, 
e di difficoltà perla difcrepanza de gliScrittori circa a° 
fucceffi , narrati prima, & altrida narraifi, dopo la 
morte di Galeazzo fudetto, Duca di Milario; chiama» 
toConte di virtù, apparitanno à più d'vn prc pofito al 
cune opinioni, le quali benche trà di loro contrarie, » 
tuttauia perche toccino Pandolfo; ouero altri della 
Cafa , firegiltraranno; piglifi poi illettoreà quella, 
che piùgli aggrada . Vuole vna parte de gli Scrittori, 
che Pandolfo vfurpaffe alla Ducheffa, & algiouinetto 
Duca Brefcia, € Bergamo, ficomeanco altri in quelle 
tubazioni diftato diuirfe € ittà, e giuridizioni ogcu- 
parono.Mà il Carrare" Safovino,voglionoche mor- 
to il Duca, Ja me glie facefle deno è Pandolfo del Ca- 
ftello di S. Gio. Imperficheto,ful Bolognefe, oue egli 
midafle iubitovna groffaguardia di foldoti à caualio. 
®opoi per riconolcerlo maggiormente de'feruigi pre- 

_ Mau 
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‘Btati almorto marito, c parte perche Pandolfo andaua 
Creditore di buona fomma de denari delle Suc pghe, 
gli concedefle Bergamo, e Brefcia , onde per tutto lo 
ftato.de' Malatefti venifle fatta allegreaza , r.t:ndo 
Pandolfo al feruigio della Duchefla ; € del noucilo 


. Duca » Ne gli Annali-di Rimino fi legge chela Du- 


Cc 


A 


cheffa donò à Pandolfo (come benemerito ) le fuder- 
te Città,& Vbaldo de'Branchi,Riminefe nella fuaCro 
nica aggiunge, che fe Pandolfo hauefle vfutpato gllle 
Città ,il Duca non fi farebbe fidato di pigliaraHerui- 
gio fuo gli altri due fratelli,ewalutofenecon molta au- 
torità ne fuppremi gradi, come fece,, Pare,ch'il Sa- 
bellico non difenta da quefto,poiche parlando di Lo- 
renzo de' Medici, Oratorin Vinezia sbarra + 

he rinfacciaua eglià Filippo Maria , Ducadi Milano 
d'hauer tolto Brefcia è Pandolfo ; il che non hauercb- 
be Lorenzo ardito di fare, quando quello l’hauefe,, 
come dicono,vfurpata. Centutto ciò il Corio fcriue, 
che Pandolfo con quanti modi poteua s:procuraua di 
riuoltar lo ftato , follecitando particolarmente Gui» 
Blielmo dalla Scala , chefitrouaua in Francia, &ha- 
ueta Brunoro fuo figliuolo apprefio l'Imperatore,che 
venifle è ricuperare la patria dalle mani del Duca . 
d'ogni parte guerreggiato,&raggiugne che pcco dcpò 
‘Pandolfo occupafle Monza,benche nenla conferuaf- 
fes machè da Fracefco Vifcoti,da Caftcllinu Beccaria, 
eda Bartolomeo Zambone,ch'erane perda Duchi ffa, 
con molta:fanteria ye caualieria $ toticripigliata , ha- 
uend'havuta l’entrata perlo Caffello,d tocca de Gio. 
da Pofterla,Prefetto di quella fortezza je perciò tutta 
la paste Guelta di Monza, andeffeà facco cfiundo è 
Pandolfo dato agio di fuggirfene, forlenon fenza il 
confenfo della Duchefsa, 

Itri dicono s chie Pandolfo con trecento larce paffò in 
aiuto de'Senefi,facédo gran dino sù quelle d'Arezzo 
epoco dopò per l’obligo della vaflalanza,col fratcllo 

{or- 
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cotnaffe alla diuoziohe della Chiefa , e fatto nentrico 
della Duchtfà pigliaffe Brefcia sla quale în gran par- 
te tuinita;prefidiò,e che paffato anco il FiumzAdda, 

‘ fcorreffeilpacfe,ponendoloà fuogo,& àfacco.Et altri 

© hannolafciato diuerfaméte fcritto come apparirà. Frà 

- tanto nodeuo tralafciar altre opinionifrà fe cOtratrie 
del poffèffo di Bologna, caduto riellemanittella Chie 
fa bEche paid stria via perche toccano Pan 
dolfo, e la Cafa Malatefta à prò , e contra , fi narrerà 
Raccontano alcuni I ftorici, che morco il'Duca, i Bolo 

*. lognefi non accòfiferitivano al dominio del figliuòlo, 
però itPapa; che vi pretendena,manidò è quella impre 
{xilCardinaleBaldaffarreCoffa, Legato con'molti Si- 
nori;ttà'quali erano Carlo Malatefta,Gofifaloniéro, 

il Fratello Malatefta , e che ftringendo quéttrial. 
Città, Carlo, ricercato dal-Gonzaga , à requifitiohe, 

+. * della Duchefla, trattaffe, e conchiudeffé pace tol Le- 
gato, à cui innomé délla Chiefa fù reftituità Bologna, 

... altre Città,come nella vita dî Carlo fitoccarà. * 

“Alktivogliono ch'è forza -fuffe pigliata Bologna. 'Mà 

-!1da eatei quetti.diffenteilVizani Bolognefe%af quale fi 
‘perla nobiltà del Sangue,come per l'hònorate quali 
tà fuc,& ifquifita diligen2a fatta nel far apparirei fuc- 
cefli, cigli accidenti occorfi nella Pattia,e come benis- 
fimo informatodelleè grandezze di effa; fi dene darfe- 
de.Scrine eglimorto Gio. Galeazzo è vote, e non per 

| i quittinio,venneconfitmata laSiguoria di Bologna è 
‘à Gio. Maria, fuo figliulo; dalcui fetuigio' fù licenzia- 
to dalla Duchefla , Ottobuono terzo, e Pandolfo, 
Malatefta, che fe ne paffatono sù quello de' Fiorenti- 
nicon grandiflimo:dannò de! Territorio di Bologna 
neltranfitarlos Potd:dopò , che fù nel mille quattro. 
cento tre,giunfe l'efercito'del Papa fa] Bolognefe,& in 

‘! gimati la guerra al Duca, pertomiffione del Cardinal 

‘ .(Cofsr Legato; è quell'imprefa,e per ordine parimente 
diNicolò, Marchefe di Ferràra, Generale di detto Sta- 

to 


PE 


& 
} 


+ 
P - 
w 


Li 


» 
. 


PA 


LI 


gato con folecinadine accoftoflislle,muza,, perlo che, 
Fazino,Cane,hauendo ingmicidentro,e-fuori diede, 
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:todella Chiefa, co" qualierano Carlo ; ilfratello Ma- 


datelta, emolti altri, in breue s'acquiftò quafi ogni 
Caftello del Contado, ech'efsendo trattato accordo 
,tràla Duchefsa,&.il Legato, fù vitimamente conchiu- 


«fa in. queto medo...: Che Bologna reftafse in. libertà , 


e fofsero rimefli i forufciti; feguaci della parte Ecclefia 
ftica, ma che la Ciztadella fi ritennelse da Fazino Ca- 


«ne in nome del Duca.. Vitirmamente per alcuni ecceffi, 
; matinella Città, per'cagione del detto fazino;il populo. 
«auuifo il Legato, il quale fi trouaua in San Gio. Imper 


e volentieri farebbe egliintrodotto nella Città 


i fiche,ch 
cento mal difpofti contra Milanefisperciò il Le- 


da Citradella al Legato, confegnandola a Carlo, che, 


sneprefcinnomedella Chiefa il polsefso, edal popolo 


Ad furono introdotti molti foJdati e poi il Legato 
col:reftanze dell'efsercito.; e creatiall'horai Magiftra- 
i fecondo il folito. Da guefta pazratiua fi causano tut 


i se quelle varietà,ch'il giudiciofo lettore può beniffimo 


. «onofcere. Pafsando più oltre nella Lombardia spor- 


taremo altrecontrarietà d'Auttorigraui , c'hanno de- 
fcritte diuerfe azzioni di Pandolfoe d'alcuni in parti- 
colare,.i quali non folo vifsero inque' tempi,ma fi tro- 
uarong.à quelle prefenti , edhaltri Scrittori ancora, c° 


.; hanno publicato al mondo(c0 molta laud eloro)}l'ifto 


es 


rie delle loro Pattie, dominate da else Pandolto e ri= 


«ferifcono d'hauer eftratto da gli.Originali feili quan- > n 


to naranno, € nondimeno trà di lore variano, e 


. ficontradicono,e percominciar. Narra Elia Ca uriolo, 


I{torico Brefcianosche mentre fanguinc.f.mente com» 

battcuanole fazzioni nella Citta di Bref.ia,comparue 

ro molti Bergamafchi, e Cabrino Fundulo, Cremone- 

e,con yna fcelta mano de buoni Soldati in aiuto de 

Guelfi;per Jo chei Gh:bellini hauendo chicfto amo à 

Catterina , Duchefsa di Milano, ella mando in tro 
| fuccor- 
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foccorfo Pandolfo Malatefta , che fitroitana4l-ferhi- 
gio fuo,e creditore di grofs1 fomma de dénari ) e Fa- 
zino Cane conleloro fquadre. Pandolfocolto 11 rein- 


‘ pocol mezo di'Lodouico Cantelio , fuo Gentiluorno 


fegretamente fece fa pere è Guelfi di quella Città il tre 
dito, c'haucua con la Duchelsa,e che feù Ibi voléuano 
confegnarta Patria,egli prometteua loro di protegger 
lifempre, & efser amoreuoliffimo Prencipe: «Al che 


‘ dopò molti difcorfi acconfentirono , mì perche non 
fofseri 


rimprouératò è Pandolfo d'hauer tradita Ja Du- 


‘ chefsa, reftarono , in appuntamento , ch'egli defstitre 


lc pieri afsalti alla Città,îm fine de’ quali effi chiede- 
tebbono tregua, e pofcia l'introdurebbono entro 
(come fegùî, & ottenne Brefcia ; ecangiò àll'hora i 


‘ Capitani alle porte con deftrezza tale,che Fazino non 


fen'auuide. Poco dopò amenduc inuidiandofi alla vol 
tadi Verona, che titubaltà nelcamino intefetoQuella 


 efsereperduta jondediedero volta . Fazino fdegna- 
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to de Brefciani, perche hauefsero porta mano è Vero. 


| nefi,preténdewa'di darla Città loro è facco,e gli fareb- 
| bereufcito,quarido Pandolfo non hauefse loro aviui- 


| 


fato,chenon li permettefsero l'entrata con maggior 
‘numero di cinquanta Cauallî , il che fù efeguito con 
difgufto grandiffimo d'efso Fazino, il quale fi ritirò 


- werfo Milano; feguitato da lingi da Pandolto; it qual 


poi tornò verfo Brefcia nel mefe d'Aprile del mille 
quattrocento quattro; e fi fermò fuori della Porta,hel- 
la Chiefadi S. Antonio , fin tanto, che da Fràncéfco 


° Gonzaga fù conchiufa la compofitione del Prencipa- 


— fenza 


toco' Ghibellini, che teneuano la Cittadella; it che fù 
neldì primo di Maggio,alriferire del Maluezzi,e non 
forfe faputa della Duchefsa, come altri dicono . 
Kcbbe nondimeno Pandolfo afsai contralto da molti 
Caftelli Ghibellini del Contadò , che ricufauano di 
reftargli il giuratmento,& indi a poco,mentre la pefte 
in quelle Città fi faccua f<ntire, co'fuoi foldati li urasfe 
rìa 
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«ala Como ye faccheggiò quella Città , mà nelritirarfi 
x. «ol bottino nel Caftel Santo Angiolo , fù aflalito da 
-s .vninumerofa efercito de Milanefi, doue benche egli 
-+ icòraggiofamente combatteffe; prouòinfine la fortu- 
sima tarito contraria,che lafciando ilbagaglio;e gli huo 
«mini in poter delnéemico s difficilmente faluò fe tefflo, 
ai efeialtri, chelo feguitono in Brefcia, i cui Cittadini, 
cds pane da generofità verfo il loro Prencipe, intanto.bi- 

ia fogno»lo fouennerodi buona foràma di denari. Altri 
©iupgihaitno detto, cheinquefti giorni Pandolfo fitro- 
sil.4aud al feruigio deli Duca Gio. Matia , con titolo di 
îue @enerale., eche fù tormentato affai da Fazino Cane 
1» mekBrefciano , con tutto ciò, ch'egli s'impadronì del- 
1, da-Città di Coino , e.chela diede in. poterde foldati à 
:d facco. Laveritàè;:ch'indià poco Pandolfo hebbe la 
tà Forteàza di Chineo;che gliele diede Segondone, Ca 
‘0% ftellano della Ducheffa , dopà hauer foftentato molti 
i giri d’arteglieria,& afpettato in darno vn mefe, confor 
sgmerd'patti.foccorfo, hauendo prima riceuuto da Bre- 
1 fciani dodici milia fcudi , che aldetto Caftellano do- 
.azeua la Duchefla, volendo quelli di nuouo regalare il 
«doro nouello Signore. Pandolfo dopoi danneggiò 
notabilmente i Caftelli della fiîzzioneGhibellina,va- 
3 Jendofi in ciò dell'opra di Martino Manfredi da Faen- 
; a, fuo Capitano , & inbreue li riduffe al fuo volere, 
-r&ibeni di que’ Caftellani che prefero volontario efi- 
lio.s furono applicati al fifco, nelmodo, che narra il 
Cauriolo. 
Si legge poi nella Storia Quadripartita di frate Celefti- 
no, Capuccino Bergamafco , che in quefto anno, € 
uafi ne’ medefimi giorni Pandolfo d' ordine della, 
ucheffa con pi ù di due milia perfone paflò alle Ter- 
re di S. Geruafio, di Marney e di Grignano,e vi lafciò 
infei giorni, che fi trattenne, memoria di grauiffimo 
danno, eche legenti, chetenneua alla guardia del Ca 
(tello di Trezzo, (fortezza per natura, e per artein 
ua | Cc que 
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que'rempi inefpugnabile, dicui s'era egli di già impa= 
tronito, vfcendu tuori, erano pallate il lume Adda,ge 
haucuano abbrugiatenon folole Terre di 8. Gerua- 
fio, e di Grignano, mi altre atfai circonuicine, € deua= 
toda quelle quanto dibuonovitrouarono . Perloche 
il Duca, e la Vucheffa fua Madre caltigo di coltoro 


‘ mandarono Qitoné Muandellicon buana quantità di 
- foldati, co quali venuti queili allemini zi Duchefthiy 


&i Ghibellini reftarona prigioni,e preda d'etfiGuelfi, 
cheleuatono loro l’anne;da canali, cOdafferoprigio 
ne il MandeHia Caucino; egli poferotagliaa Etiumilia 
fionni d'oro i di r.di Maggio. Di più narra: chè alli 


È 14. gl iteili di Trezzo co'Gucifrdella Valle dis. War. 


e della Valle Lmania, trast. ritsti dBinatenoa viferero 
minor dino,eche nello ite mado srattarono ghh bi 


» )tatori di Filago, comeracconta H:Cafti lo;ferfttore di 


&. 


Gl'etàeche nelle riuoluzioni fecruén cda Ghvbellino, 


Alti 7. por di-Luglio le genti di Pandolfo, & i Guelfi di 


n 


eri 


è 


$. Marcino, edi Cafile fcorrendos al Ponte $.-Rietro, 
e'poia Locate , vecitcromoiti Ghibellini, e pettenu- 
iconquillidi Vignate, edi ..... Mittinengiballa 
Porta del Borgo $in Lionardb; vf.raàn la medima 
impierà. Mà non paflò molto, che Pandolfo pir1°- 
inauertenza del Caftellano,perdè battello ds Frez- 


“Zo,delquale s'infigasri Paol» Coglione , che fù Pa- 


dre di Bartolomeo ; tanto celebrato Capitano, come 


; . atferifoe il fopraucacouato Calteilo , & il'Cauirello, 


Nafcecrì gli Scrittori Lombardi difputa gritde circa 


“ilmododella perdita di l'rezzo, che pei non imp t- 


rarmolto alcafo noftro,non fi portano l'opiiionitro 


* daverita e che Pandolfo netù [pogliato. si l-9ge pa» 


rincor: oil'aliegata Iftoria Quadoaparrita.ch'nque- 

fto tt.fio anno la O itta di figigamo tà data da Gio, 

Maria Anglo, Dica di Mibinò ib:fcud. a Vaftino fi- 

glu t. Iegutimo di Bernubo Vvifconti, c L'ocello, 

dti naturale di detto Maitino,ac pigliò ri pesetlo 
Ù con 
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“00m latrere Docili ; chie Roggi anco fi conferuano in 
«quella Città soil! quali a pparifce di più.che iù medefî 
«mo Duca atiéegisur a Gio. nominato Picinino; figli- 
* molo gia di Cari Vifconti,itdounio di Brefcia;&'ad 
onAftorrevonero Aftorge, naturaleanch'dgli:di Berna- 
-bo; la-digaoria def'Caftello di Morengo,deili fottez- 
riiza delli fitarizza di deeni lungo, ondé i Bergama- 
i'fchi elefferò Gio. di Muzzola; Guidino yGio. di Gui. 
«+ igirelino. e Lafranchino tattide fuardi,e Pietro Lanci, 
$-:.@ preftaril giuramento della fedelti , e d* | bidienza al 
“; iudetir Maftino 872 fuor fucceffort; qual Maftino 
» rvpordit:breacura' finì fua vità alli 19.di Giugno:del 

* figu?ntanrio mille qu ttrocento , e cinque, e fuccelle 
'neldotniibio :Hopraméu ito Picinino,cheallixz11. 
‘» prifé ibpbiteflo della Rocca, edell Capella-,e due 
* + ‘giornidopò quello della-( irtà , nella Chieta di santa 

di Matia Maggiore; e pure babbiamo veduto, che il 
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Caurioli;Scrimere di duita Ciro yfuà Patriazdàa Pàh- 


| indotfatn'anno: prima il dominià (d'effa . H Corio poi 
«riferifec;che il Duca dice molte/Cattelia nél Territo» 
-riodi Bergamo ,edi Br fcià a Pandolfo. fi Genéra- 
- ey perla commodita delle quali fi fece egli Signore» 
di.Brefcia. - 11 Picinino in quetto mentre (tettimo» 
riortrare!S eltltino ) vivendo troppo hcenziofamente 
‘dit. bBurgamosne fd a'capfò dire meficacciato dal popo 

© lo, egli fi ritirdà.soncino < Caftéllo di Pandolfo , 

- ondesîn Bergamo fi: cque f»fpetto , chequello foffe 

+ d'itcordoicol Malitetia , con Aftorte , per lo che il 
popolo ivifuriato £ ccheggiòli catede gli v fficial:, del 
gia Maftino,loroSignore. Altrove filegge , che nel 
“a mefè di luglio Pandolfo tirato a'frraigidel' Duca, 
‘turpe Aftargè Vifcunt, coù prigionia di trecento ta- 


valli e della perfoniddeten Signore; e di quarero» . * 


cento f viti, im via Valle.‘nerl» cni Kberazione bebbe 


Palio: Caftello aftaibiono bello.cbeno munito. < 


“Nell'afturiz ca Biizanno fi) edes chia Ilex di Serrermbre 
“id. — Cc 2 il derro 
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i M detto Aftorge partito da Soncino s con vna comfià& 


gnia dicaualli ; venne à Bergamo, con animo rifoluto 
di entrare nella Cittadella , di pigliar il dominio'della 
Città,e confegnanlo pofcia è Pandolfo, fuo amico,mà 
chenon glifiucceffe, . Etallixv. il Picinino;cheatco 


- fiteheua-Patrone di quelia Città, Pandolfo, Gio. Vi- 


"vr * 


gnate, e Giacomino d' Ifeo; entrati perla Rocca nella 


‘Terra d' Vrgnano, cacciarono tuttii Ghibellini, & alli 


xx11.abbruggiarono molte cafe è Vardello Maggio- 


re,cpo‘cia faccheggiaronola Terra di Spirano,econ=” 


duffero il bottino ad vignano,doue fi trouaua il Picini 


: noycheildi vitimo di Settembre;dopò hauere.fpoglia 


«ta quella Terra,partì, facédo il tutto trafportareà Mar 


:rRinengo , di che. era Signore Pandolfo , col quale alli 
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nouediNouembre Fazino;Cane Generale del Duga, 
trasferitofinel Borgo San Giouanni di Brefcia,trattò, 
e-conchiufe tregua per vn.mefe., & otto giorni , & alli 
x1rI.di Decembre fi»publicatain Bergamo . . - > 


. Alli xx.di Marzo del feguent'auno s ottocento huomini 


di Pandolfostràquali èil Picinino (già Signor di.Ber- 
gamo;) paffarono al Caftellaccio;& i Colognasrubi- 
do, e facendo prigioni,ela preda con quella disStiza- 
no; fù condotta in Martinengo, &allixxvi.dandceg- 
giarono affai il Territorio di Comun nuouo ; equello 
delle Tezze,.Nonoftante quanto s'è narrato;iL Duca 
midò D. Domenico, Inuiciato Podeftà di Bergamo, 
& il di primo di Settembre da gli Eletti dideua Cirtà, 
fù incontrato, & condotto dentro. Poco.dopàò il.Sig. 


‘ di Cremona, quel di Crema, & i Coglionidi Trezzo, 


in Brefcia nella Camera diPandolfo,Sig.diefla Città, 


| conchiuferotrà loro cofederazione yelega per z.anni, 


à comi beneficio,e pgridezza dellà fazzione Guelfa 


®4©7 Nell'anno ; che feguiì à quefto, Pandolfo maritò Giaco- 


ma, fua figliuola , ad vnfigliuolo naturale del Sig. di 

Manroua ; lenozze de'quali in:Rimino furono cele» 

brate alli 15. diGenaro; e gli Spofi fubito partono é 
aj Alli 


# 
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Alli xv. di Febraio Pandolfo, Giacomo dal Verme, Ca- 
brino Fondulo ,.& altri collegati , con groffo numero 
| aifoldatefca entrati à forza nella Terra di Comun- 
muouo, affai la danneggiarono , ne più piaceuolmen- 
te furono da efli trattati Spirano , Lurano, Pognano, 
“Jeuate, ele Terre di Mariano , e di Ofio inferiore. + 
Nel mefe poi di Maggio , le genti di Pandolfo , e del 
"fratello Carlo , prefero in quel di Bergamo il dominio 
delle Terre di Trigliano , Grumello, Chiuduno, Tel- 
1, gate,e delle Torri di Gerlago,& allixx1111.ifudetti 
. fratelli per huominiappofta, ricercarono i Suardi in 
: Bergamodi confignarla Patria,che la reggerebbono, 
i come:Gounernatori del Duca, à quali fù rifpo ftoche la 
Città nò era in poterloro mà del Duca;à cui darebbo- 
no parte; & efeguirebbono il commandamento di lui. 
| Dieci giorni dopò il Podeftà Inuiciato , fù leuato dall' 
vfficio,&in fuo luogoreftò Bartolino Zenebuono, luo 
enéte del Duca; ilquale partì di Giugno dubitàdo 
efler vccifo dal Popolo, perchegonfigliauai Cittadi 
mi ad accettar Pandolfo per Gouernatore. Tra tanto i 
Ghibellini di Grafobio , edi Nembro confegnarono i 
loro Caftellià gli huomini diPandolfo,e di Carlo,&il 
Ducafece intendere è Cittadini di Bergamo,che fi cò 
tentaua che foffeaccettato Gouernatoreloro , Carlo , 
ma fù rifpofto a fuoi mandati, che ne pereffo,ne perla 
f.zzione Ghibellina era bene. Tuttania la fameglia 
»Snarda vicondefcendeua,di cheauuertito il Picinino, 
ja mattina feguente comparue nella Città con quattro 
cento Caualli,c millesecinquecento Fanti,efflendo fta 
to introdotto da Pietro Soucre,perla Porta S. Lorezo 
fenza faputa,de Suardi,i quali nò fi tofto videro li Sol 
dati del Picinino, che velocifimaméte ficacciarono in 
fuga,alcuni riccoueridofi nel Caftello, di Porta;$.Pie 
tto,altri nella Cittadella ow'era Fachino Secco da Cara 
aggio, p loDuca;& alcuni che nò hebbero tEpo,refta 
ronovccifi,da che fatti arditi gli huominidel l’icipino 
faccheggia- 
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cheggiaronole cafe de' suirdi,e con impieti feuarono 


- Jeanella dalle dita a Mabilia, moglie di (10: Sardo. 


Due giorni dopo Gio. Suardoconme:lt Cavalli.e fan 
tientrò nella Cittadella, di confentimenco dei ecco 3 


-Caftellano , con difgufto del Picinino , i) quale fene, 


dolfe,etrattando poi fico l'efrtò adv fcircon luiino 
campagna a difefa della Litta; & a beneficio publitos 
Gio: rifpefe , ch'era fornitore del Duca , & alla tedéltà 


‘ fua appartencua did ftirderethu: ore, elottato del 


fuo Signere, e Ja Patria. Ma nello Riffo giorno il 
Suatdo (troppo di fc promettendofi, sfino fenza ri 
LB uardo nella Città gridandoviva 1) Duca xe Ja E. zio» 
ne Ghibellina, i Picinmo armato. ffrotità & in dre- 
le pofcin fuga, ma perche quello nen > ide por ce ràpa 
rir 1 pimici di quefto a fever fue, dubuo d'eftertrappo 
fato sonde vfcì dr Bergamoje feco condufle il Soucri= 
no, ch'introdutto l'haucua, come furinc 11 Caftello;ch" 
iltutto vide. Nel Mefe di Luglio n Trifcoriò dalli 
Soldatide! Capitano di Liuidate che guatdaua è no- 
medi Pandolto iPCaftello, furonò  bbràgiatemolte, 
cafe, &il Palazzo grande di Vifiardino Lanci, nel 
quale erano ventidue lett finiti d'add. bi, e di prezio» 
fe fupellettili, e quattro Torchi , e feigiorri dapò fac- 
cheggi:rononella Terra di Stezano molte é:fed'altri 
Ghibellini. Hora che fiamò giunti all'anno mill quat 
trocento,& otto), conforme alla prom: {fa deu fi dire 
Che riferifcono ‘alcuni, che nell’anno prefinte , Pan- 


“ dolfovedendeofi in mano 1] comarido d'vn tanto «fer- 


cito, e conofcendo le dibelt?za d'eflo Puca , pofio in 
vn mare de trausgl: tentò d’ini‘gnorirà del Ducato, 
mà accortofi di poiche non potena mofengli lpenbe» 
ro, perche fe glioppofero ‘€ arloye MalarcRtà, funi fra- 
telli, uogotenenti, e Coutrnatore del inca , pigliò 
Bergamo, e Brifcia di fva propria durierirà per a Puzia 
d1Gobriel Maria Vifconti chadcn» perfo:f + al Buca 
fuo fratello à donargli melaeCatichia nel Berg im 2 | 
ni sù en 
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enel Brefciano; di che è Auttore tra quelli il "igna, & 
il Corio , da’ qualidifcorda il Sozomeno , ferinendo, 
che randolto consprò la Città di Bergamo da Gio. 
kuggiero dizardo, leggittimo Signore , fi bene di pri- 


ma lcuatagli dal Vifconte,& egli nelle rivoluzioni del 


4 Lombardia, tornatone in poflcilo,ma vedendo poi 


: . ddinon poterla difendere, la vende a Pandolfo; 'ittef- 


fo aflerifce per vero Pietro Spino Bergamafco nella vi- 
ta:di Bortolumeo Coglione, e Guerieri Breni da Ogo- 


5 «bio,fegretario, e Condottiero di Federigo d' Vrbino. 
; Talchenon mancano,come tante volte hubbiamo det 


| to,varieta circa il tempo, &.ilmodo, che pandclfo di- 


? 


ucnne signore di quelle Città, fono però concordi tut» 
& ali scrittori nel tattojcioè ch'egli lehabbia domina» 


| »'telehefedici, chi diecidutto; echicol Corio anni ven 
LtEò itaitonto per aggiunger qualch'altra cofa di van- 


tagBi0 aiquel che fin qui s'c detto, e più diftintamente 
&cpplicatl», dico. Narra1l Corio; che Gio, B uggiere 
Suardoridufie in poter fuo da Città di Bergamo, e che 
pe tù alcun tempo signore, l'ilteflo viene (nella manie 


, Ta difopra,da altri contermato . Lo Spino vuole, che 


cio f‘guiise è periuafione s ecol fauore di Pando)to ; 


» Il Doglione attegna la:cagione allatirannia del Duca, 


a Fri Giacomo Filippo , & 1 Catello ail'eftorficni , & 


almal modo del Kinino, eche porl’anno quattrocea 
to, & ciro conofcendo ils tardo la.debolezza delle, * 
fue forze neldifi ndere la Cirta,diconfiglio de parenti, 
ed'imicr, la vendefle a Pandolfo, treota milta duc:ti 


i d'oro, iquali furono.sbuifatida' Bicfciani come d:f- 


tufimerne, e diligentemente duicnie it Cauricli., n= 
tormautbmo dela fua i atria. L'itonie Bergam if he 
poi dicono, che mofitlero £igraditi porfero asuro è 


i Pabdità nel conftaoert'.oluto dominio, tra quali 
Dice; camersno Gin: uglioni, Fuzanu Keta, G10,_ u» 


p.ni, itorctir di 6 aflie, ditte le 13% Bertolomco, 
Lone duuaiepio, che da cis pur toronu larg, ni:nte 
7” ; più- 
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premiati; fiche conchiuderemo colteftificato di tanti 
Scrittori Brefciani, e Bergamafchi, che nelprefent'an 
no Pandolfo diuenne legietimo Signore della Città di 
Bergamo, pretendendo i Suardi d'efserneftatiinde- 
bitamentefpogliari,e pofcia d'hauerla di mano de'Ti- 
rinnilenata,e venduta è Pandolfo,il quale alcuniian- 
ni prima pofsedeua Brefcia s nelle quali Città fitegli 
e levirtuofe azzioni fue;molto amato ,& in partico- 
arin Bergamo; non reftando peròdi dire, che fitro- 
uaronio alcuniGhibellini di fede tanto coftanti aldoro 
Signore;che già mai vollero riconofcer Pandolfo,an- 
zi gli vifsero (mnelcorfo sche quefto fignoreggiò Ber- 
gamo;) nemici ca pitaliflimi, eurà quelli, F. Giacomo 
Filippo:nel fupplimento delle Croniche ; conumera 
Giouanni Lanci,ilquale conferuò Molendiniallazfuo 
Caftello è divozione del Duca,il che fù fempre digrà- 
difsimopregiudicio è Pandolfo , edivrile al Duca... 
Torsanido è hoizla prima azzione , che di Pandolfo fi 
trowa;è;che fubito divenuto Signore di Bergamojcon 
ogni porereftudiò d'acquiftari gl'animide'Cittadini 
di pacificarli afficeme, & acquetarde crudeli nimicizie, 
delle fazzioni continouate cinque anni, con la quafi 
totalruina di detta Città . Dopò fece publicar va De- 
creto; ché s'intendefsero rimefse l’ingiurie, € fottetrati 
gli ecceffi commefh, e fopita ogni offefa, fin'all'hora, 
fuccedutatràle fazzioni . 
La fecotida, chele cofe concermenti alla Città , fpettafse- 
ro à Cittadini, benche egli vitenefse gli Vfhicialò. 
La terza, che s'alcunoera offefo in Villa , che la Comu. 
nanza di quel luogo ; fofse tenuta di dar in manoaalla 
Corte il Malfattore, ouero fofse ellaobbligata alla ri- 
fazzione dell’ offefo. n° 
Oltre è quefti Editti ordinò, che s'alcuno fi tennewaag- 
grauato da fuoi Vfficiali per condannazione , à lui ri. 
correndo » siga trouarcbbe facile alla grazia. - 
Titutto fi caua dalle lettere fue, conferuate dal peo 
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dij Bergamo. Pandolfo viene da tutti li Scrittori 
fommainente lodato, perche non volle mai ingerirfiy 
melle cofe fpettanti à gli Ecclefiatici , ne meno ne' dbe- 
midoro,anzi che tutti gli Ecclefiaftici delle loro richie» 


-: : fte partiuanofodisfattifimi. Sichegli I{torici Berga- 


» mafchi conchiudono., ch'eglimirabilmente offeruò, e 
riveri la Religione, . 


Allixx11.di Decembre trouandofi Pandolfo in Brefcia , 


fece vn ampliffimo Priuilegio à quei diGandino,& al- 
li xx.d’Agofto del mille quattrocento noue, fcrifle à 
fuoi Vfficiali infauore di certi torefti da Caftre,perch 
erano ftati danneggiati da gli emuli di lui, comenell' 


:. Archivio di Bergamo apparifce. Hora regiftraremo 


E 


saltridubbi, e portaremo altre contrarietà, e varietà di 
Pandolfo , e del Cafato.. Je 
criucil Biondo; e l’accenna il Manenti. C’ hauendo 

Pandolfo in queft’anno il feguito de'Ghibellini,fuoru 

fcitidi Milano in groffo numero,venne ai fitto d'arme 

con le genti del Duca nella Valle di Rauagnate,dopò 
qlel quale fù fatto accordo con la remiffione d'efli Ghi- 
bellini nello fato, e fofpettando poi del Vifconte,Pà- 
dolfo s' accoftò alla lega de Genouefi, paffando con 
proflo efercito è Piacenza in foccorfo di Filippo Arcel 

lauo, affediato nella Rocca; ilche prefentitodal Vi- 

fconte, fece vfcirdi Piacenza il pòpolocon tutto l'ha- 

uere, e paffarà Pauia, & 2 Lod;, perlo chenon trouan 
do Pandolfo purvn’anima in quella Città ,dopò ha- 
er parlato all'Arcellano,torno à cafa, mà fa putofi dal 

Marchefe di Ferrara il ritorno fuo, gliauuisò , come fe 

ceico al fratello Andrea Malatefta che douendofi trat 

tar negocio,molto importante, farebbe bene per com- 
mododi tutti il trasterirfi nel Polefine , cue farebbe» 
eglicol Legato,& altri Signori. Nontardarono i Ma 
latefti à comparire,e d:ifcorrendoti fopra la guerra , da 
farfi nella Primauera ad Ottobuono Terzo, Pandok 
fo otterfe ottocento Caualli, chaucua in $, Gio. Im= 

DÒ perlt- 
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perficheto del Territorio di Bologna, Caftello già da- 
natoglidalla Duchefla ( teltimonio il Pigna ) 
31 Corio nella Quarta parte fotto queft’'anno dice, 
‘sy Pandolfo raunato, c'hebbe vn potente efercito; deli- 
+» beròditentarela tenuta diqueltoimperio,onde prin- 
s> cipalmente partendofi dal Brefciano giunfe nei Ber- 
s) gamafco,e d'indi nella Valle di S.Martino,venne per 
»» paflare il fiume Adda à Briuio, & entrar poi trai MO- 
ay ti di Brianza, edi Martefana , e finalmente paflatos 
sy c'hebbe il fiume, fen'andòcon l’efercito ne’ predetti 
ss Monti. In quelto tempo Fazino Cane nouamente 
ss eraconftitutoConte di Brandiate,& vnitofi conTeo- 
3» doro, Marchefe di Monferrato,e con tutte le forze de” 
> Ghibellini Milanefi, e de Pauefi, fi trasferì nelle par- 
3» tidel Montedi Brianza,doue ancora Aftorge Vilcoti 
»» era venuto con le fue genti contra di Pandolfo, fi che 
s» fubito nacque nella Valle di Rauagnate vno ftietto 
ao fattod'arme,dopoil quale nel proffimo giorno il Mar 
so chefe, Fazino, & Aftorge per vna parte, con Pandol- 
so fo, & altri Malateftihebbero ragionamento , econ- 
a» chiuferola pacefotto capitoli di metter due Gouerna- 
s» tori comuni in quella Città,per lo che da Pandolfo fù 
ss eletto Vgolino da Fano, e dalla patte Ghibellina il 
s» Vefcouodi Feltro, ch'era de gli Scarampi d’Afti, poi 
a» ordinarono,ch'i Malatefti doueflero venircà Milano 
> alla banda della Porta Comafca, & il Marchefe,e Fa- 


- 


s» zinoconl'efercito per Porta Ticinefe , &vnitamente 


s» entrando in Milanodifcacciare Antonio della Torre, 
. 3» © Marco Posbonello coloro fautòri,i quali erano fta- 
»» ti cagionedella ignominiofa partita del Malatefta.. 
s» Intendendofi quefte cofe in Milanocon volontà del 
- 3» Duca, fù introdotta la parte Ghibellina Ja quale era 
»» bandita infieme col Malatefta , e d’indi fù ordinato 
»» d'effertràloro à parlamentocol fopradetto Marchefe, 
»» eFazino,i quali conle genti alloggiauano alluogo di 


a» Ronchetto, fuori della Porta Ticinefe, a due millia. 


pafli 








35 paffi» "Quiui il Duca, i Malatelti ; & i Ghibellini , già 
3» allacciati con abbondanti parole, andando con pott- 
3> teefercitoit Marchefe, e Fazino leuarono il campo, e 
‘33 fitrasferirono nelle bande di Marenta; e d’indi ad al- 
33 cuni:giotni Pandolfo parti da Milano; lafciandoui il 
33 Malatelta Gonernatores» 
Tottiandoà quello , chedicono gli Itotici Brefciani , c 
1: Bergamafchi,i quali profeffano di regiftrare le parole 
O fteffe) lenate da gli Originali delledettere, e de’ priui- 
telegi, che dicono vederfijancohoggi in quelle Città. 
Nel mefedi Genaio 1410. Pandolfo diede ordine d fuoi 
© Wfficiali, che gliabfentatidalla Città di Bergamo po- 
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‘= teflero ripatriare, e goderi loro beni, e perche la Ter- - 


© radi Romano fi trouaua quafi che diffolata per cagio 
"o nedelle guerre, ordinò, che ritornando gli abfentati, 
+ fofferoefenti d'ogni pefo reale,e perfonale, mà accor- 
v*rofi schetal prouifione poco profittaua, fece publicar 
© bando;chei Terrazzani foliti,foffero tenuti à ripatri- 
‘olarepertutto il mefed’Agofto ,altrimente iloro beni 
®'sintendeffero deuoluti alla Camera, . 
Nelmele poi di'Giugno fi trasferi eglimella Città di Ber 
683 }&indettorempo fece moite grazieà diuerfi, &e 
| din particolareall'Abbate ; &à' Monacidel Monafte- 
‘nrrio dî San Sepolcro d'Aftorio, e confirmò i priuilegi, 
£ n TRA da Bernabò Vifconti » 
E fubito Pandolfo pafsò è Mantoua,; due.crano di già 
+ "comparti i Fratelli alle nozze di Paola, figliuola di 
"Malarefta da Pefaro., con l’occafione delle quali gui- 
® dò egli nel Tornco , addietro defcritto, la banda des 
‘ ©Catualicri Bianchi, perle mottiue dì guerra ; ch'an- 
«dauanoà torno, comegliakri Signori, patti. 
Alli '3-di'Febrato!r41‘r'giòorno dedicato è iSati Biagio 
wi inacque Roberro-tiglivolo di Pandolto nelta Citta di 
*Brefcia,mafecomdoi Manoforittidi Rimino inquelta 
"Città venne la Dorina a pattorire. 
Nel mefe di Luglio porttrouàndoti Pandolfo in Marti. 
“an 1 Dd 2 nengo 
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‘ tinengo, confermò gli ftatuti di Bergamo, & ordinò, 
àl Podettà, ch’ inuiolabilmente lt facefle offeruare , € 
+ nello ftefflotempo , e dopo fece molt'opreà beneficio 
.« di detta Città, e de fuoi Cittadini, lequali potendofi 
‘+ diftinramente, e vedere nella Storia Quadripartita, Sc 
. "Sn quelle d'altri Auttori Bergamafchi , non frregiftra- 
. ranno danoi. Auuicinandofi frà tanto le nozze di 
Galeotto , figlinolo di Andrea Malatefta , Signore di 
. 'Cefena(comenella vita di Carlò) vi volle infieme cò 
: altri Signori Pandolfo interuenire,e per compirel'al- 
legrezze honorò deltitolo di Caualiere Martino de’. 
Bernardinidal Borgo à S. Sepolcro ( anticamentede’. 
Tarlati Signori di Pietra maia ) Podeftà di Rimino. 
Fù quefti Progenitore di La Antonio,che trattando 
con pari valore la fpada,e la penna fù cariffimo à Mat 
sia CoruinoRè d'Ongaria,& altrettanto à Lodouico, 
che gli fucceffe nel Regno; à cui feruì Maggior Domo 
e perla molta cloquenza,&eleganza nella profa;enel 
verfo latino,e greco,fù dal detto Relaureato,e cogno- 
minato Cintio , &rinfignito del grado di Caualiere, e 
Conte, & honorato dell'arma fua , & infegna , come 
apparenel Priuilegio fotto la data di Buda;che fi.éon- 
ferua da Vergilio Dottor di legge, trà primi dell'età 
. moftra di quello vero difcendente , comei.tanti Vffici 
efercitati di Santa Chiefa , e de’ Sereniffimi Prencipi 
teftificano. Il Sopramentouato Martino fà parimen® 
te Progenitore à quell'alero Martino, fratello del fud- 
detto Antonio, Conetftabile il quale preftò tal ferui- 
gio al Duca Guido Vbaldo d' Vrbino à ricuperare lo 
&tato fuo,che meritò;netenefle quell’Altezzà précipal 
memoria ; percioche gli donò per fe,e difoédenti PAT- 
me, l’Infegne; &i Caftelli della Maffetta, di Cafalec- 
chio ,e di Pagno nel Montefeltro con deloro Giuridi- 
zioni , ecol mero, emifto Impero; come fi vededal 
Priuilegio,datagli dalla medefima Altezza fotto.li 22 
. di Settembre l'anno M.D. IL. che fi conferua in 
Ri gr” quefta 


& * 
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sqquefta‘Città, preffo il Conte Traiano Bernardini del- 


« Ia Maffa, difcendente dal fudetto Coneftabile. . Già 


c 


checi fiamo tant'oltre condotti,non dcuo tacere la fe- 


°  guentecuriofità. Perla Villa di Scalello, giuridizio- 


me de detti Conti,corre vn afsai rapido fiume,nomato 
Lapara, che anco ( Para ) vien detto , ilquale fà vna 
precipitofa,8&horrenda caduta di cinquanta pafsa in- 
circa, checofi mi vien affermato per vero, con rimbo- 
bo, e ftrepito fi horribile,che à guifa del famofo Nilo, 
pare che afsordifca i vicini abitatori , il cui terribile, 


‘. Tuono tal hor (quando foffiano feroci venti, fi fà fen- 
: &iretranta, equaranta miglia lontano, & alcune volte 


da Rimino,il qual tuono già in quefti pacfi, era tribu- 


> ito al lago di Perugia, che poi s'è verificato efser il fo- 


pramentouato fiume. Nel cadere fpruzza , & inalza 
in modol’acqua sche fembra fumo , ò nebbietta mà 
chiara, e guftofa sla quale alletta , & inuita il pafsa g- 
@iero à rimirarla. Forma la caduta vn'afsai capace, c 
“Sie Lago, che produce in buona quantità e de- 

icati pefci, e preciofe Trotte. Fù dipoi Martino con- 
dotto dalla Republica di Venezia, & in feruitio di gl- 
la morì con due figliuoli , Cefare fuo fratello , & altri 
del Cafatoà Monfelece l’anno M.D. X. nel Maftio 
della Torre, doue s'era ritirato dopò vn lungo menar 
di mano, contra Tedefchi con fettecento fanti, i quali 
vitimamente vi diedero il tuoco. Morto lui,in ricogni- 
zione del valor, moftrato ( che folo frà tanti Condot- 
tieri offerfe con la perfona fua di trattener glilmperia- 
li, acciàche la Città di Padoua, pofta'per l'improuifa 
fopragilita di quelli in manitefto pericolo di perderfi, 
fofse foccorfa, e prefidiata ( come fegui) La Republi- 
cadonò cento campi a’ Conti Lorenzo; Achille, e Ca- 
millo; fuoi figliuoli il medefimo anno millecinquecen 
to dieci : c pofcia nel Quatordici prouifione buona, 
perpetua anco di denari, nel modo che 11 legge nel 
Priuilegio,e nellibro delle Parti di derta Kepu ci 

SCcicro 
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Scefero dal Conte Achille fudetto ; iConti Martino , 
. che fù Gouernatore di Bergamo, Muzio Cap. è Dol- 
cigno, & in Antiueri, & in Zara Cap.e Sergente Mag 
giore, Aleffandro Vdicor sc Comiflario Generaledel 
‘Cardinal Luigida Efte altempodel Sereniffimo Al- 
fonfo, fratello di effo Cardinale, il quale anco fù ado= 
prato dall'jUluftrif. Patrone nelle pricipali abafciarie 
è maggiori Prencipi,d'Italia, e fuori, dicui ifuperbi,c 
.». ricchi regaliteltificano il valore dell’ Ambafciatore. 
Et Orazio che fù Gouernatore delle Grabuffe,e poi di 
Rettimo nell’ Ifola di Candia, e foftenne altri carichi 
‘» ©norati,come perfonaggio di belliffimo ingegno nelle 
. matematiche, &in tutto quello , che fpetta alla Mili- 
tia ,&call’altre virtù, ch'otnano l'animo. Morì Go- 
uernatore à Marano , fortezza importantiffitma.de*:Si- 
gnori Viniziani nel Frioli,ed era da quei Signori pro- 
. wifionato di ottocento ducati l’anno, tanto ftando al 
. feruigio, comeceffandone l’occafione. Lafciòi, & 
hoggi viue in quefta Città ye fegue l’orme paterne il 
- Conte Traiano fopramentouato;il quale ancor gioui- 
netto hebbe carico d’Alfiere Generale della Caualle- 
, ria del Regnodi Candia l’anno M.D. LXXXXIII 
e nel medefima tempo di Sergente Maggiore delle» 
Cerne della Città fudetta.di Rettimo,e gode in quelta 
Città i primi onori, & in particolare di Capo Confole 
è Gontaloniero, e accafatocon Olimpia di Francefco 
de’ Signoridi Monteaguto in Tofcana , il quale morì 
. generale delle galce dell'illuftriffima Religione di $4- 


to Stefano, e del Screniflimo Gran Duca di Tofcana» . 


Ne voglio qui tacere fpecialgrazia , che ficompiace» 
far S. D. M. à tutti del Cafato del Monte fudetto ad 


interceflionedel Serafico Padre San Francefcò, ed è, ‘’ 


. ch'ognivolta,che deue alcuno d’effi morire,ò mafchio 
è fomenina, ò fiali di naturale, è di morte violenta, fi 
vede apparire in forma quali d'accefo torcliovn lume 
nell'aere, che li fpicca dal Monte dell'Aueznio, : valli 
| 5 se à fer- 


liber Rai, 
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è fermare fopra itnatiuo loro Albergo antico se vifto 
| Chefiè, parte(s'iuinonè chi deue morire ) e và fopra 
> Vaflelloin mare, ò luogoaltro, doue fi trovi la perfo- 
na à quell'vitimo paflaggio deftinata, da cui, ò da al- 
ari viftosfparifce e fegue la morte , come fi legge nell’ 
aggiunta alle Croniche del fudetto:Santo. Dal Con- 
te Troiano, eda Olimpia è nato Orazio, & Ifabella, 
hora accafata con Francefco del già Aleffandrode gli 
Aleffandri dal Borgo à San Sepolcro, amendueCaua 
lieri di Santo Stefano. Viue anco hoggi Leonida fo- 
rella aldettoConte Troiano,accafata con CefareCle- 
‘ #mentini Auttore del prefente Raccolto Iftorico , con 
fucceffione di tre figli mafchi Clementino, Achille, e 
Pirro. Morì Ifabella à Leonida, &al Conte Sorella, 
accafata con Lodeuico di Carlo, che fù di Lodouico 
dell'antica, c nobil famiglia di Marchifelli,da cui è re- 
+ tata frà l'altre Gineura , hora moglieà Francefco di 
* FFabrizio de gliArdici,Cafato lungamente molto pré- 
+ «ipale nella Città di Pefaro. | 
‘ Compite lenozze, pertornar onde partimmo, Pandolfo 
reftò al gouerno, e guardia dello ftato,mentie il fratel 
Jo Carlo,vn pezzo prima creatoGenerale de' Vinizia- 
» mi, guerreggiaua à fauor loro contra gli Ongari, in 
: wnadellequali fazioni, fendoil detto Carlo reftato 
ferito tornato à Rimino, elicenziato dal carico nel 
mille quattrocento dodici, vi fucceffeegli conlame- 1412 
| defimaprouifione de'mille fcudi il mefe,edi nuouo gli 
Olgari,tornati à trauagliare in Frioli,e venuti allema 
"&.. nifuronodaeflo Pandolforotti,reftando non men, 
ch’il fratello anche ferito,la qual vittoria fù di manie- « 
ra accetta alla Republica , ch'è perpetua memoria, ; € 
; gloriadiluivolleil Senato, che con effetti publici fem 
! [re apparifca; Onde comperò vna Cafa in Vinezia da 
. Luîgi Veniero fci mila ducati, prezzo in que tempi 
‘ ecceffiuo,egline fece dono. Ne menoliberalità mo- 
-: frò Pandolfoà Nicolò Tolentino, che con gloria del 
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nome fuo haueua tante volte nelle guerre feruitolo,po 
fiache l'honorò, & inuelti Conte della Stacciola, + 
Continouando poi le male fodisfazioni , e le guerre» 
trà il Duca è Pandolfo nacque col Carmagnuola Ge 
nerale di effo Duca circa il fine del mille quattrocente 
quindici, tregua per due anni, fi come giuftifica il Co- 
rio,fe bene non prima, che nelmefe d'Agofto del fe- 
pugno tù publicata , e gridata in Milano, trà Fi- 
ippo Maria, &il Conte di Lodi, Comafchi,e Crema- 
. Achida vna parte, Pandolfo Malatefta, &il Marchefe 
— diFerrara dall'àltra,nel modo che fcriue l’ifteffo autto 
re.Segui all’hora la morte di Andrea Malatefta, e fuc- 
ceflero nelli ftati d'efflo Pidolfo,& il Fratello,e perche 
premeua ad Obizo da Polentala prigionia di Carlo,e 
temeua di riuoluzione nelli ftati,fentendofi d'intorno 
motiue, con anfietà attendeua la venuta di Pandolfo 
in Romagna, la quale perche tardaua , egli dubitan- 
dodi peggio gli inuiò vn paggio appofta , follecitan- 
dolo; ma fe bene riportà,che di corto farebbe in Bolo- 
gna,e che col mezzo di Tomafo Gozadino gli veneffe 
affermata la venuta fua in breue , nendimeno mandò 
di nuouo Obize,colà altra perfona,acciò gli auuifaffe 
l’arriuo per poterlo incontrare. In quefto mentre lo 
ftato di Pandolfo nella Marca cominciò à tumultuare, 
e S. Coltanzo con alcuni altri luoghi fi ribellò. On- 
de egli dopò hauer mandato Malatelta da Pefaro, & 
il figliuolo all'afledio del detto luogo, anch'egli vis'_ 
inuiò,pofandoti alcuni giorni in Cefena per ordinare, 
che vi foffcin parte riedificato il Caftello,oRocca, fa- 
bricato già da Federigo Imperatore , e poi col tempo , 
demolito se puto dopò fi trasferì in Rimino con due 
milia caualli e mille fanti, oue lafciato Martino Man- + 
fredi da Faenza (gia comparfo ) con due milia caual» 
li, e mille tanti(come nella vita di Carlo)paflò è Mon- 
dolto con mille, e quattrocento caualli, e cinquecento 
à piedi per maggior licurezza dello ftato , ma De: 
tol 


n 
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.1.toftovi fù gianto , che malato , gli conuenne fermar- 
- Witt, parendoglidifgrazia quello, che riufcì à fua gran 
..'. wentura, pofcia che Martino, ilquale già fi vantaua di 
- liberar Carlo daile mani di Braccio, congiunto, ch'ei 

+ . fotle con Pandolfo , mentre litrattenne in Rimino, 

- itramdò di far prigione l'itteflo Pandolto, Mul.telta da 
: Pefaro, il figlivolo,& impatronirfi delli St.t:loroydei 
-. che hauuto fentore Ubize; chè certo inuigilina le, 
. cofede” Malatelti con molta accuratezza , el'hauewa 
anco almedefimo Pandolfo, prima della fina venuta è 
accennato »con dirgli,cheli tanza di Martino in Ri- 
mino. non gli piaceva, finalmente difcoperto iliratta- 

‘- ito, fà d'ordine di Pandolto) imprigion.to Martino, 

‘- Gieremia , & altri complici , quello poi decapitato ; e 
quefti impiccati. Ripigliò San Coiltanzo, & acque- 

: sO tumulti, 

Ul Gicuio difendendo il Manfredi, fcriue nella vita di 

Storza ;che Pandolfo (da luichiamato Tiranno di 

- Rimino, e crudel huomo) afpirandoa’denaridi quel- 
lo, & inuidiando la crefcente gloria dell'huomo inno- 
cerite, enon c'haueffe demeritato, lo fece morire. Se- 
gno di poco buona inclinazione dello Scrittore alla 

: perfona di Pandolfo, il quale, ficome non tù mai Si- 
gnore, ne commandò Rimino , cc fi tanto menolo ti- 
ranneggiò, oude fi può congetturare, che anco delre- 
fto fofle malamente informato. 

Alli X1X. di Giugno dell’anno mille quattrocento dici- 1419 
fette, nacque vn figlio mafcthin à Pandolfo ;à cui fù 

fto nome Gifmondo. . 

Alli XX Ldermefc d'Agofto tranfitò Pandolfo con le fue 
genti per Rimino » alla volta della Lombardia , cuc ti 
gli preparauanoromori,d'altra portata , pretendendo 
#H Ducadi Icuargli Bergamo , e Brefcia , come haucua 
fatto adaltri Como, Lod:,& virimamente la fortezza 

- di Trezzo peraftuzia di Francefco Buloni , Conte di 

+. Carmagnola il quale poi con RR 
2,% € 


È "10 
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pofe contra Gabrino Fùndolo: Pandolfo 4uuifatodel 
mal animo del Duca, ruppe la tregua faltò d'improui- 
fo in campagna, e diede vn notabiliffimò dannonel 
Cremonefe à Giorgio Valpega, & ad Opicino Abira- 
ti, itche fattò fi collegò co” Genouefi contra ]' ifteffo 
Duca di Milano; econ effi paffatol'’Adda nella Mar- 
tefana, comife fatto d'arme, e lo-mal trartò. ' Adi 
X V. d'Agoltoà horex 1 11 1. del quattrocento di- 


‘ ciotto, nacque à Pandolfo vn'altro figlio mafchio , 


al quale fù pofto nome Domenico Malatefta, . 


Qui riferiremo, per continonare il folito noftro , quanto 


appreffo , e ferua è quello, che. può. Francefco 
Fiorentini Sacerdote,nelCaralogo de’ Vefcoui di Bre- 
fcia, pone vn Pandolfo Malatefta, Archidiacono Bo- 


- lognefe, il quale dell'anno 1414.fin'al 18. reffequelia 


Catedrale, confeffando il fopramentouato Francefco 
di non fapere, fe foffe di confenfo di Guiglielmo: 


‘ Pofterla Milanefe, Vefcouo di detta Città di Bre- 


fcia fendo che detto Guiglielmo non fitrasferìmai al 
la fua Chiefa,percagione delle nimicizie,e guertesche 
paffauano trà il Duca di Milano, e Pandolfo ; le pa- 


; roledelqual Auttore fi vedonoregiftrate nella Sala à 


Brefcia , oue ftanno le memorie de' Veftoni della ; al 
numero ottantafette, e fono le feguenti. 


G Viglielmas Pufferla Mediolanenfis, qui admodune 


adoleftens, decimonono videlicetatatis fue, anno 
ad Epifcopatum à BonifacioNono anne Pontificatus TX 
euettuseft , propter grandia (vi snquit ipfePontifex ) 
Virtutum dona, legumiure fotutus, vi Statim confecra» 
vipofet, & Epifcopalia muneraobire ss Nev fuamta- 
men Ecclefiam vagnam adijffe videtar , fimulratibus , 
que fumi inter, Brixianune Principemiritercedebét, 
in:peditus:Satis certè conffat ab anno MCCCCEZIII, 
ad an. MCCCCXVIII. Brixia P ‘piftoparum à Pan- 


dulfo MalateffaBomonitfi Archidiacono adminiffratii, 


incertò 
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a ‘\biricenzò confenfi Epiftopi, an fecus. Con tutta la dili- 
. ‘genza vfata, non trovo l' Origine di quefto Pandolfo, 
:. Archidiacono fe non quanto nella vita di Carlo, Pren 
-. Cipe di Kuimino,fi marra,ch'interuenne alla creazione, 
i outro: ‘affonzione di Vddo Colonna al Ponulicato, 
-r° come vno delli fci Eléttr perla Nazione tralianasi 
Creato Pontetice Martino e farra l'intanza da Pren- 
20.Cipt Gerinani, e Eranceli , acciò chercitaficegli qual 
«che .tempo-in quelle parti ye dòpò larifpolta , data 
oca gli vni, &.a gli altri dal Papa, ch' il Patrimonio 
di Pietro era l'Italia , lacerato, e guafto da' Tiran- 
«£ Ubpi!; per la lofitananza de’ Punteilci , venne in .lta- 
ri kia, &'a Milabo alli X IL d' Ottubre, riccuuto dal 
ni: Puca, » benche ja arme & travagliato alquanto 
«ondella mente ; perjamorte.violenta j data di {fuo ordi- 
«one Beatrice fua moglie , è Michele Orombello , è Bi- 
suufiafco, & alledue Donzille, . 
Lo nello fteflo mefeco’ Cardinali, Velina. bielati n cor 
ife Ambafciatori Fiorentini, fecel'enirata nella Città 
- di Brefcia, alloggiato dia Pandolfo con quello onore, 
iu ch'al Pontefice. Sca Pandolfo medeiimo conueniua , 
erd'indipaflò è Mantaua , vuci tratreane quattro meli 
vi stin circa, e come informato delle difiérenze; che paffa- 
i; uarto tra Duca , c Pandolfo., fiperbontà propria , & 
-: rflicio di Padre ‘niutrfale, come' perche conofceua 
i inqualche oblico alla perfona di Carlo, & anco perl'in- 
rici tanza; che i: véniua fitta da Gio..Francefco Gonza- 
-s17.,88; vi s'imterpofe di maniera ; che alli diciotto di Ge- 
rv maio millé quattrocento dicinoue;in inercordi iù fatto 
rl'ibLabdeîn quefto nodo. 
Che Pandolfo ritenefle Brefcia cob tutto quello;che pof- 
»fedeua. nella Lombardia:, in vità fua', edopò morte il 
* Duca fofle tenuto di dare à gli biedidi quello , feflan- 
ste ‘Tacinque-milia ducati. .;ic 
«rbeh'il Duca porcflie fare vna Baftia al Ponte del Lago 
lic rduogo lecito, conifpufa di dicci milia fcudì , della 
vbor: Ec Ca ragione 


- 
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: ragione, che doueuano hauere gli Eredi di Pandolfo, 
fpendendone ogn’anno mille, e cinquanta , e fe li die- 
ce milia non foflero inticramente fpefi alla mortedi 
Pandolfo, andaffero à danno del Duca, il quale al té- 
po di detta morte rihauefle Brefcia e gli altri luoghi 
per fe, fotto pena di centomilia à chi mancafle,e rom- 
pefle detti patti conchiufi nella Città diMantoua,pre- 
| fenteil Papa, e Gio. Francefco Gonzaga,la qual pace 
poi non durò molto , conforme à quanto fcriuonoal. 
cuni Ifiorici, & il Platina,il qual narra quefto fucceflo 
vn poco diuerfamente, + cioè, ne” 

Ch'eflendo trauagliato Pandolfo dalCarmagnuola, Ca» 
| pitano Generale del Duca ; il qualeà tradimento ha= 
uea prefo la Città di Bergamo, e paffatoà Brefcia sin 
breue hauerebbe priuato Pandolfodi tutta la Signo» 
ria,quandola Repnblica Veneta non l'haueffe foccor- 
fo con denari, e caualli, e Papa Martino con l'aut- 
torità fua pacificato col Vifconte in Mantoua, col 


mezo, & alla prefenza di Gio. Francefco Marche» 


fe, con condizione, . Che Pandolfo ogn’anno pa» 
gafle il tributo, e poffedeffe, Brefcia, mentre, vi- 
ueffe , fenza poterne reftare ; e che dopo la fua mor- 
te reftafie al Vifconti, fuo vero Signore, da cui in 
talcafo foficro contati feffantacinque millia ducati è 
gli Eredi del detto Pandolto; il quale poi fenza ftima- 
re, nechi hauefle trattata la pace, ne Dio, la ruppe, 
sforzandofi di ritenere nel pofleflo diCremona Gabri 
no Fundoli, che pretendeua eflerne vero Signore,tra- 
uagliato del continouo dal Duca, chela richiedeua , 
come bene paterno; mà era fama , che Pandolfo l'ha» 
ucffe comperata dal detto Gabrino , & in vece de de- 
nari promefsagli la riviera di Salò, & alcune: Ca- 
ftella ful Lago di Garda. o 

Il Marchefe di Mantoua fece ogni fuo potere,acciò Pan» 
dolfo defiftefle da quefta guerra , ponendogli in.con- 
fiderazione, ch'era male il difender vn Tiranno , € 
9 ‘ . prender 
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prender l'arme contra chi l'haueua fatto Signore dî 
Brefcia, e chedoueua egli ftimarl'autorità del Ponte- 
. fice,&imezanidella pace,e che quando non prezzaf. 
fegl'huoniini, almeno temefle Dio » à cui haueua giu- 
rato. }l.Papa fimilmente fcrifle à Pandolfo con mol- 
to fenfo, fe bene in darno » perch'egli non fi mofle pii- 
‘*to; Intefa da Filippo Maria la detta vendita, e per- 
: «muta voltoffi al Malatefta,dal qual s'erano fciolti Vi 
miziani, per l’occafione del gia decapitato Martino da 
: Faenza, mandato da loroin Romagna,e nella Marca 
in aiuto fuo , facendogli affediare (febenein darno ) 
Caftiglione. Ordinò dunque il Vifconte al Carma- 
| .gnuola ( alquale aggiunfe di più ) mille trà huomini 
© «d'arme» baleftrieri, & il Marchefe di Monferatocon 
trecento caualli, che paffafle nel Bergamafco à danni 
* di quello» benche ilnome fofle di paffare è Caftiglio» 
ne, ondeinbreucpigliò buona partediefso Territo- 
*orio , &afsediò Pandolfo nella Città , perlo che fù rie- 
«ceffitato Carlo mandargli foccorfo fotto il commando 
- di Lodouico Migliorati , Signor di Fermo, Nipote 
d’Innecentio VII. e parente di Pandolfo, ilqualeildi 
primo d' Ottobre mille quattrocento venti, partì da 143® 
.Rimino, & alli 8. pafsandola fofsa di Montechiaro» . 
inafpettatamente afsalito dalCarmagnuola,dopovna 
| battaglia di fei hore , fù rotto, e fatto prigione,ne paf- 
.. sò molto tempo» ch'il Vifcontehebbe anco Cremona, 
pigliò Gabrino , & in Caftiglione face tagliargli ilca- 
. po; occupandotutto îl Brefciano + 
In quefti giorni fù data in cura , e gouerno la copiofa li- 
braria fatta da Malatefti , nel Conuento di San Fran- 
cefco noftro a Gio. Barotti , Teologo , come nella, 
fcrizione, pofta fopra la Porta della detta dibraria in 
Pietra d'iftria fileggo. + 


Rinceps Pandulpho Malatelta Sanguine Cretas, 
Dam Galcosus erat (pes, PatriegPaters © — 
3 Diuini 
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-Hoggiancoiin effa libraria (benche diminuita affaiffimo 
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di vedotio quatttrocentò pezzi ide Ma ggiorpar- 
temanoferitti.. 


Vedendo Pandolfò d' haner fatto oghi polfibile sforzo , 


più:volte. ccivbattuto in camipa@da con.vccifione di 


: buonnumero de nemici, enell'atfedio.di molti mefi, 
‘ fatto anco molte fortite:con danno grandiffimo di Gili 
| nè hausrenricato invérun modo a fe ftefso, eche non 
‘ v'era piùriparo ille:cofefue, fece di necetlità virtù e 
‘preftò l'orecchio.all ‘iccordo, trattato dal Marchefe di 
| Mantoua d’vrdiriedel Pontefice; chefegui con ono- 


rati patti fi checedette il pofsetso. di:Brefcia al Duca , 
&alli 16,di Marzodel mille quattrocéto vent'vno die 
dela Cittadella 31 Garmagnuola,ché a ptefe in. mome 


dello fisifso Dina vefsendane ftaro Sigoose ( alriferir 


{ 


o «del Corio ).anhi XX. il'qual Generale liberò Lodovi- 


coMigitorati cheaili XXJ.delimnedemotù in Rimino, 


}\_ 1 Pandolfo! atlh4fitî Maggio pdi donde palsò à Fano, 


ni 


enel mefediettembreaRdina èbiciatilpiede ab Pa- 
‘pa ,dacui fliamosato del Capiradiazo della. Chiefa , e 
| difefe Cefena dalle:fcorretiedi Francefco Sforza , il 


ct. Quale per co ciano | Martà ;‘predawa riello 


al _ 


Stato Eccle lab icone Ù leggene BOO Ce- 


fenatia 


Ne mefe e poi di * NNoneidhee: Paaziolfi: s accasò con An- 


‘toniz; figlittola di Ridolfo Varani, sig.di Camerino, 
& la condufse à Céfena y vue fi celebiearonolò nozze, 


»: conforme a gli Annali di quella Città ) e poco do- 


i pofùicondotio allo fsipéndiode*Viniziani; che guer- 


1423 


reggiauano con |’ Imperatore (itetitnonist Cério, 
& il Carraro;e pofcia l'anno mille quattrocento ven- 
titrealli XXI I.d'Agofto condottotipitano d'ditto- 


| mini d'arme da'Fiorentini, iquali con grand: onore li 


CCI! dicdero 
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diedero il baltone, comobiligb d’alli Ber fempre'sicino 
alla perfona del fratello; c'haucua il fu prémo commi- 
dò, pervederdimitigate il maleinfluffo di quello se 
«‘guerreggiando.eflicontra il Duca di Milino', le genti 
«del qualetencuand'à queltempo: affediata Lucrezia 
f Ordelaffi fuggita nella Kocca di Forlimpopoli; dalle 
l'imanide’ Forliuefî.ede'foldati DucaliL: Pandolfo in- 
‘Aniato innanzi dabfravello Carlo, pigliò Fiumana , ab- 
- brugiò Sudurano,e conla venuta di Carlo,che fi con- 
‘ giunfeconlui; hebbe Forlimpopoli , che da Lucrezia 
medema venne foto confegnato , infiemeconla Roc- 
> ca 5 aliprincipio dell'anno feguente paffarono all'affe- 1424 
: dio di Forlì , occupato dalle genti del Duca, é d’indi 
«per:ordine de" Fiorentini è Zagonara , perliberare il 
‘Conte Alberigo, oue Carlofù rotto, e fatto prigioric, 
te Pandolfo faluofiinRavenna,còl favore delcanallo. 
‘Diconoalcuni; cheeffi furono ad arte; condotti dalle 
-‘fpie,ch'erano doppie; in certi luoghi paludofî, effen- 
“.dochedi giàilContecra accordato:col' Pergolefe, & 
iuiriceuettero la rotta i 3 
Nel qual'annomori Antonia Varani fopfadetta ; vue è 
-. da auertire, che quefta dabSanfouino è chiamata Ni- 
‘».cola., mà s'inganna;, perche Nicola fù moglie è Gale- 
‘ otto:figliuolo di Andrea Malatefta , nipote di quefto 
-»Pandolfo vilquale i... 
Nel quattrocento venticinque alli.X.di Marzo partì da 1429 
PRimino con onoratiffimo feguito , per andar è Mi- 
? lano, evifitaril Duca: che:col fratello ; & altridi Ca- 
+ "fa Malatefta s'era collegato | mà giunto nel Territo- 
. rio di Faenza fù anuifato d'vn’imbofiata fatta pet 
: prenderlo, fi che tornò à Forli,e prouedutofi di quan 
i «10 bifoghaua.; feguitoil viaggio fenza intoppo. : 
Due adnidopò alli 114. d'Aprile ficrasferi in Vinezia, 1427 
!: peralcuni fuoi affari»8 alritorno fuotrouò conchiafo 
‘+: tl parentado,negoziato perordine di\Carlo; fuo fratel 
‘loscon Margherita AnnazfiglioladelConte de Poppi» 
bisi è 
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«da Fiorenza , fi che alli nouedi Giugno , mandò Ro- 
‘ berto figliuolo fuo a fpofarla scomefegui alli XIt, la 
» quale col Padre, Madre, & altri nobili Fiorentini, 


partend».da Poppi , alloggiò al Borgo sal Mercato di 
Ranchio, alla Penna, à Talamello, a Santo Arcange- 


- lo ,.& vitimamente fi condufferotutti il di diciotto in 
| Cefena sue ftaua Pandolfo alquanto rifentito,& alli 


XXI. vennernà Rimino s riceuuti con la folita onore- 
uolezza,e fplé didezza da Carlo,chemainò.tù parco , 
nè fcarf>»ne gli fpaffi trionfi, fette, fuoni , canti, pe- 
fcaggioni, ecaccie» & allixxv. tornarono è Cefena, 

queto mentre Ifabetta moglie di Carlo, s' era inuiata 
à piedicoa R.-berto verf» la Santa Cafa, feguitata'(da 
Gifmorido,c.da molt'altri àCauallo,e giunta in Fano, 


. jui afpettò Pandolto cor la Spofa, che al'i vit. di 
‘$cttembre vi giunfero , conta quale occafione furono 


fatti conuiti belliffimi, e fontuoliffime feltei& in par» 


. ticolare alli nvoue, con tutta la nobilta Fanefc ballato= 


no nella Piazza con mole allegrezza ; Il giorno dopò 


. à San Marcosallixstrr.à Santo Antonio. & alli xve 
- feguirono il deftinato. camino. Alli x1x. tornarono 


qui con Pandolfo milato, il qual male aumentan 
doogni giorno più; alli tre d' Ottobre del mille quat- 
trocento ventifette allexx1r1.hore, dopò hau:rcon 
riuerenza, e contrizione riceuuto li Santiffimi dacra- 
menti della Chicfa, nelle braccia di Frate Giacomo 
della Marca procuratore de gli Offeruanti di $. Fran- 


. cefco»con pianto» e dolore de' popoli lo condufse è 


morte in Famo,fendo Pand.lf> d'anni cinquantadue. 


All: cinque li tù fatta vna fuperb:fs!ma pompa Funerale » 


pofciache nel portar'il cadiuero alla Chiefa di San 
Francefco, venne accompagnato da tutto 11 popolo; la 
maggior parte veltito è bruno,e da gran pirte del Co, 
tado. Vi furono trecento venticinque putti veftiti 


‘ anch'efli di nero, portando vgn°vno vo torch'oin ma- 


no. V'interucanero cento Gentilhuomini Rimine# 
| veltiti 
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| Weftiti di fcoruccio à nome della loro Patria ; e cento 
» uarantacinque Cefenati, fiche con onor grande, e 
. «pianto molto,tù dato al corpo fepoltura : reggendola 
ie. Cattedrale di FanoFrate Girolamo da Serraualle,già 
».. Vefcouodi Fermo. Lafciò quattro figliuoli, Rober- 
-«. to; Gilmondo, Domenico, Malatefta, e Giacoma , la 
:: «quale fù maritata, ad vn figliuolo naturale del Signor 

.di Mantova, » | 

‘ Natra MicheleLauonarola,Eccellentiffimo Medico,nel 
« Proemio dell’ Opra fua, che trouandofi Nicolò da 
Efte,Marchefe di Ferrara, Gio. Francefco, Mrchefe di 
Mantona, Carlo Prencipe di Rimino, Malatefta Sig. 
di Pefaro,e Malateita Sig.di Cefena,à cena con Pan- 
dolfo Signor di Brefcia, , di Bergamo, e di Fano, 
quelti fece apparecchiare , e porre vna felia nel più 
degno luogo , nella quale volle ; che fedefle Giacomo 
.. Reginofamofiffimo fuo Fifico,dicendo;che tal luogo 
conueniua al Padre della fanità, e cofi.meritaua da 
tutti iPrencipi effere onorato,pofciache il regnare fen- 
za fanità, nonera di gufto alcuno all'huomo, & al 


Prencipe . 
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‘VITA DI CARLO. 


ARLO), figliuolo di Galeotto , e di Gentile Va- 

rani, nacque nel mille trecento feffint'otto, il di 
quinto di Giugno , fù levato dal Sacro Fonte à nome 
di Giouanna, Regina di Napol!,che a tal effetto man- 
Gò vn Ambafciatore ,c donogli in benedizione duè 
Caftella nel Regno , con gran quantità di perle.; Di 
menne alto di perfona, dicarnagiorie viva , d’occhi 
grandi, neri,e graui.haucua il nafo aquilino,c la chio» 
ma caftagnaccia, fù di bello, gioutale:, e macftreuole 
afpetto, affabile,e di dolcitiima connerfazione, mot- 
teggiuua con grazia , grauita, & à tempo, indizio di 
prontezza sedi viuacità d'ingegno. Rifplendenano 
in lui del pari eccellentemente le letrere;il valore,e l’e- 
Je quenza , onde s'acquiliò il nome di Catone, ch'a- 
punto il Biondo perquefte doti l'veguaglid al primo 
M. Catone. Difcorreua felicemente delle ragioni di 
ftato, de' goucrni , e maneggi della guerra, nella qua- 


«è Ie, fi cotne non limancò mai ilconfiglio , cofi nell'ef- 
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petti à pericoli, già mai l'animo .benche per lo più ha- 
ucffe la fortuna contraria , teltimonio S. Antonino. 
Hcbbc gran parte in lui la magnanimità , e moftrolla 
a'parenti, à gli amici, e più a'foldati, cmaggiormente 
nel perdonar’ a’ vinti , onde con ragione fi refe de» 
gno, ch'i più celebri Scrittori, trà i primi dell'età fuay 
l’annoucraffero , e ne” principali carichi da' Maggiori 
Prencipi d'Italia foffle impiegato; Succeffe alla mor- 
te del Padte nella Signoria di Kiminol'anno milletre 
cento cttantacinque, fendo Vefccuo Leale Malatefti, 
e reufci ell’amare, & oficiuare la giuftizia, e la Reli- 
gione Z«lantifimo : onde governo come Prencipe, e 
come Padre, e venne da fudditi, e vaffalli,amato ; ri- 
ucrito, ctemuto, gloriandofi elfi del felice goucerno,& 
egli della fedeltà loro. Diedefubito Carlo parte del- 
da morte del Padre è tutt i Porétati d'Italia (nel modo 
hd ei addietro 


Eli CARLO ro 
‘addietro accennato.) e trà gli altri principalmente è 

_ * Papa VrbanoVI.il quale, vdita Ja morte di Galeotto, 
: «da cui con tanta prontezza,e fedeltà cra ftato, non me 
:« no; ch'i Predeceffori fuoi, ela Santa Chiefa feruito, 
—. conofcendo, che Carlo era delle virtù del Padre legit- 
‘» timo figlio, e vero erede; e ch'in valore, e fincerità vi- 
-meua fenza pari, nel prefent'anno mille trecento ottan- - 
- tacinque delmefe di Marzo, l'onorò del medefimo 
grado, e titolodi Rettore di Romagna, con ampla fa- 
coltà di commandare alle Città, Terre, e luoghi della 

». Prouincia, come più diffufamente fi cana dalla con- 
: giunta copia di Breue, conferuandofi 1’ Origina- 
» de preffodime,gratiffimo dono fattomi già da Girola- 

+ mo Melzi de Lampergi, che fia in gloria, è 


T Rbanus Fpiftopus Seruns Seruorum Dei. Diletto 
V 0 Nobili ViroC arolo,quondam Galaoti de M ala- 
- vale. Militis, nato Domicello Arimin. Prowincie Ro- 
mandiole ad Nos, & Roman. Ecclefrtamimmediatò fpe- 
+ dhantispro nobis, & pro cadem Ecclefia Reétori Salute, 
G pred rin benedictionemsGrandiamvirtatam do- 
 masquibus perfonam tuam fide dignorum relatibus per- 
cepimus infignitam,&quod quondam Galaotas de Ma- 
dateftisGenttor tuus in Officjsper Noss& Pradecefiores 
moffros Rem. Pontifices diligentia (ie cammifes fe fa- 
diosè, & folicità geffit ; in moitra confiderationis aciem 
deducentes , dignè inducimus, vt tuis bumeris , quem 
pradiiti Galaoti ins Ecclefia Romana obfeguss fè- 
qui [peramusveftigia, attufy, probitatis, «5 suftitta, 
imitari pro honore, ac projperitate fl atus ditte Ecclefie 
extuisviriuofis aitibus.dante Domino promontdis,ad- 
iciamus folscitudines, > labores, tuamg perfinam 
egregiam maltiplicibus honoribus; &; fauoribus proft- 
uamur. Pramifisigiturtnis virtutibus, & dictiGa- 
Lori meritis moti pariter , 5 induitiTe Relforemdab- 
da Prouincia Romandiola ad Nos, & Romana Ecolefià 
lis Ff a imme 


% 
. 
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immediatò fpell'antissac omnium Ciuît ati, Terrina, 
Caftrorum, & locorum foliterum , per Redtlorem ditta 


“Pronincie gubernari in temporalibus Pi v(i, ad Apostoli. 


ce Sedis beneplacitum auctoritate Apostolica» tenore 
préfentium facimus,conftituimassò etiam deputamus 


è sibiregendi , © gubernandi diétam Proninciam sin 
° eaordinandi, ff atuendi, mandandi, pracipiendi » CXC= 


quendi, ac faciendi, & exercendi e:tam fecundum for- 
mi am Constitutionam eiufiem Prouinciaompia , € fin- 


qula ; qua adkonorem nostrum,ti ciufdemtcclefiarac 
‘tranquillitatem, & Statum proberum Incolarum è 


- babitatorum prafata Prouinvia, ac Cinitatum,T etra- 


e 


rumg,; Caftrorum, & locormm pradittorum, omnium g. 
surifditionum, !urium,c> pertinentiarum, alienatio. 
netamen eorundem,cicuiuslibet eorum tibi penitut sm. 


° serditfa,, Contradictores quogue per temporaleni di. 
ftinctionem auttoritate noftra appellatione post pofita 


compeftendi, poreitatem, ac facultatem plenam, & li- 
beram tenore prafentinm concedimas. Quo circano- 
bilitatitua per Apoftolica fîripta mandamassquatenus 
Officium Rettoratus buinfmodi, ficut virtatumtmarum 
fiudia, (fem nobis indubiam pollicentur , fic Studeas 
daudabiliter exercere,quod virtuofis tuis operatiomibus 
gratia diuina fanente,prefate Proninc ia Comunitati= 
bus; & vnimerfitatibus, necnon incolis , & habitatori- 
bus ipfirum commoda /berata fuccedant. Nos enim se- 
‘sentras, fine penas ; quas ritè tuleris, feu Satueris in- 
rebelles, ratas habebimus, & faciemus, Actore Domi- 
no,v(ij, ad fatisfactionem condignam inuiolabiliter ob- 
fernari, nono JFantibus Prinilegys, Indulgentys, de 
literis Apoftolicis generalibussvelfpecialibusquorum- 
cumg,tenorum exiffant ; & alys contrarss quibufîig, 


. per quem prafentibus mon expreffa,veltotaliser non in- 


ferta effettus carum impediri valeat quomodolibessvel 

diferri, & de quibus quorumg, totis temoribus de verbo 

ed verbi babenda fit sn moffrss literis metio (pecialis , 
V olumue 


D.VAOTA® BOL! T- a 
-iRolumms antem,quod anteguam huinfimodi Rectoratas 
| Offictumincipiasexercere ;. praffes 1n manibus Vene- 
\braebiliumnFratrum noStrorum. Foro Semporien, ac Ber- 
s«imorien.:Epifcoporum de buivfimodi Reétoratus Office 
«i dicFo durante beneplacito fideliter exercendo , 5 de di- 
= ota.Prouincia nomine noStre, &dicte Romang Ecclejia 
« custodienda, regenda, & gabernanda,t busufimbdi be 

meplacito finito, de ipfis Officio, & Prowincia Nobis, vet 
fuecefforibusnoff ris Romanis Pontificibus,canonicè in- 

s sramtibus, vel deputandis 4 nobissgen prafatis fucceffo- 
\ribus» liberò dimittendis, fidelitatis debite folitum tn- 
_vamentum in forma,quam fubBulla noffra eifem Fpi- 

“fropis mittimus interchafam, quibus per altas noffras 
a diteras damusin mandatissvtà Te NoffroxS dicte Ro- 
 maneEcclefia nomine huinfimodirecipiant inramenti, 

Tuigitur dictam Prowinciam fic folicitè, diligentensò” 
.. prudenter regas , (3 qubernes, quod Prouincia noffra 
Reotori fructuofò, > pronide gaudeat fè comiffam,iTag 
; pronidè apud dictam premium, & apud Nos » & fedem 
tpostolicam ampliorem commendationem, > gratiam 
mercaris. Datum apud Caifrum Cinitatis Lucerie 
Chriitianorum XV11.Kal,Aprilis Pontificatus Noffri 
., ‘anno feptime o i 


Nell’ anno feguente Carlo s'accasò con Ifabetta figliuo- 1386 
°.: Ja di Lodonico, Marchefe di Mantoua , nipote del | 
- . Marchefe di Ferrara , e con onoratiffima compagnia 

‘paflò à leuarla,conducendo feco trà gli altri Malatefta 

+ da Pefaro la qual Ifabetta poi mori all’vitimo di Lu- 

glio dell’anno quattrocento trentadue nella villa di 
‘ Scolca di Rimino al Giardino del Vefcouo,e fepelli ta 
nella Chiefa di San Francefco. 

Poco dopò Carlo fù dichiarato Gonfaloniero di Santa 
Chiefa,oltrel'effere Rettore di Romagna.dignitadi,e 
gradi più prencipali,che conferiva ilPapa,con la qua» 

.- Beoccafione, ficome appare ne gli Statuui Vecchi, à 
te ea carte 
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Carte cento quaranta alli 20.d’ Ottobre in gionedf'al- 


- l’ottooredìi nottein compagnia del fratello Pandolfo 


paflò con buon nunerodi géte alla ricuperazione del 
-Cattellodi Santo Arcangelo,che di nunu » alla morte 
di Galeotto s'eraribellato ; qual'hebbe fenza fpatgi- 
mento difangue, mì con la prigionia diGuafpatro, e 
di Lorenzo Balacchi, fendo fuggito Paolo , terzo fra- 


| tello, a’quali gli Huominidi detto luogn s'erano dati, 


onde pofcia Carlo,pertenergli in freno, acciò che più 


. nonardiffem di folleuarfi,nel più eminente, luogo riz 


zò da'fondamenti vna Torre, ch’in àltezza,e beltà fu- 
perauale più famofe, e nominate d'Italia, edentro:ad 


= effa v'erano due fcale à lusmaca per falire, e difcendere 
- fenza darfi intoppo, riputata poco men, che l’ottaua 


merauiglia del Mondo ;'vna parte della qual Torre, 
coltempo fù gettata à terra per le ragioni,che nella vi- 


». ta di Sigrlmondo Pandolfo fidirà, i 
1387 Nell'anno ottantafetteCarlofodisfece in monre fuo,e de' 


x 


fratelli, Marino; Cardinaledi Santa Maria Nuoua, »s 
Camerlengo; del cenfo ,che doueua alla Chiefa , co- 


° medalriccuuto delli XX, di Marzo appare. E poi fi 
‘ trasferiàLuccaà baciaril piede dl Papa,& à rendetgli 


vbbidienza conducendo feco molti Gentilhuomini , 
Sig.e Cap. Seruî, come Gonfaloniero al Pontef.nel 
viaggio di Perugiaye riceuette pofcia grand'onore da” 


: Lucchefi,eda'Fiorentini. Perla cui abfenza gli Or- 


delaffi, & Vbaldini veduta l'occafione opportunà , e 


. commoda di forprendere i Caftelli di Santo Arcange- 


lo,ediLonzano,improuifamente vi fi trasferirono cò 


 buonnumerodi foldati, e farebbe loro fucceduto, fe 


T 


oco prima non fofle {tato difcoperto il trattato , e gli 
bocniinì de'inoghi non haueflero valorofamente com 
battuto, eributtati i nemici, che con poco onore pat» 
tirono . A 
ornato Carlo, gli fopragiunfero lettere inraccomanda 
zione di Cofmo Migliorati daSolmona , eletto Arci | 
ucicouo 


% 23: 
1 ttefcouo di Rauenna, dopò:la priuazionedi Pileo del- | 


i TArciuefcouado,c del Cardinalato;il qual Cofine di- 
uenuto Cardinale, fù chiamato di Bologna ; € col 
. * tempo aflunto al Pontificato con nome d’innocenzio 
‘i: Settimo. | pa 
«Bcriue Vbaldo de Branchi , che nel trecento ottantaotto 
i. Carlo feruì il Duca di Milano, e Viniziani contra il 
Signordi Padova. — 
«E conl'occafione, che tutta Italia ftaua in motine » ordi- 
: nònell'ino fesuéte,fotto grauifime penesetiam della 
1 Vitasoltre la coi. fcazione de’beni, che niuno s'absétas 
> fedalla Città, ò. Contado di Kimino,fenza efprefla li- 
denza. Età chi viconducefle grano ( per eflerui all* 
| «ora molta careftia ) fofle proweduto di granaio da ri- 
‘s- porlo gratis, pagatagli la codotta,& hauefle facoltà di 
-i. ieftraerne la metà fenza dazio , ò gabella , il tutto ap- 
-\»parifce me gli Atti di Nicolò Ruftici Notaio. 
Sendofi ( come addietro s'è accennato) Carlo, e fratelli 
.. Ollegati col Ducadi Milano, chiamato il Conte di 
. Virtù ,econaltri, proibì quefto mefel'affoldarne gli 
ftati fuoi, e de’ fratelli, nè à piedi,nè à cauallo, e cheli 
fo]dati fuoi,e de’'fratellisarrolati non pernottafTero nel 
Je Giuridizioni aliene. Diede facoltà a'fudditi di 
Cafa Malatefta perl’occafione delle prefenti motiue 
‘ adttranfitare per lo territorio Riminefe liberamente, 
‘: 6. beftiame fenza pagar gabella, come fi legge in vna 
dettera dell’ifteffo Carlo, data in Bellaere, gue fi trat- 
.seneva.per ricreazione della pefca,il di vitimo d'Otto» 
bre, diretta al Vicario fuo Giacomo Saliceti . 
| Dipoi he quafi medefimi giorni Carlo fi pacificonelCa- 
° ftell di Mondaino con Antonio Conte d' Vibino, i 
qualifecondo l'antica vfanza de’loro Maggiori haue- 
-. mano l'uno contra l’altro guerreggiato , fe bene indi à 
poco vennero à nuoya rottura. Frà tanto Branco 
- » adi kinaldo da Mondolfo pertema de' Malatefti fi die- 
1: duà Papa Vibanos | Pe 
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1390 Alli XXX.diGenaio mille trecento nouanta, Don Mat- 


In 


teo Ricci, Abbate di Santa Maria in Cofinodino di 
Rauenna,d'ordine del Papa, inucfti Lodouico di Ri- 
naldo dalle Caminate da Rimino, Dottor di Legge, 
della famiglia hora de Belmonti , ò Ricciardelli ; del 
Catello delle Caminate,pofto nella Diocefi di Forlì, 

ià vfurpato, e fmantellato è gli Antenati fuoi da" For- 
Îiucf s ilqual Caftello ritornato nella Cafa fù di nuo» 
uoanco leuato à Belmonte, figliuolo di Lodouico,da 
Francefco Ordelaffi, Sig.di quella Città , e detta In- 
ueftitura apparifcc effere fatta nel Territorio di Rimi- 
no nella Corte di Santo Arcangelo,nella Villa di Ca» 
fale, fotto rogito di Nicolò già di Ciccolo d' Vgolino, 
conferuandoli l’autentico prelfo Galeazzo,e Lodqui- 
co Caualieri , e Comendatore quello di Santo Stefa- 
no) edi San Giouanni quefto , figli già di Pietro Bel- 
monti Caualiere; e perfona nelle belle lettere,e poefia 


infigne,. 


quefto anno feguì non inferiore careftia vniuerfale , 
che nell'anrecedente, in Roma, nella Marca, & in Ri- 
mino, che fivendena fette lire lo ftaio del grano, che 
erciò alli XXI. di Genaio fece.Carlo di nuouo pu- 
licar bandofotto grauiflime pene, che fi raffegnaffe- 
rolebiade, e grani, nè fi potefferoeftraere permare,ò 
per terra,e pofe il prezzo ( di confenfo del Confeglio) 
a'grani, fei lirelo ftaio. Proibî fimilmente , che niu- 
no poteffe vender, ò comprare caualli , ouero condur- 
nc Bo fotto pena non folo della perdita , mà delva- 
lor-d’efli. io Se 


-’Nelmedefimoanno, e mefe d'Aprile ; ttowandofi è San 


:» mendo de’ Malatefti, chiefe aiuto‘à’Bologne 


Marino il Conte di Barbiano, nemico della legase te- 


sche gli 


‘ inuiarono feicento caualli,de’quali Carlo hauuto fen- 


tore egli co'fratelli, e foldatefca nel venerdi Santo, vi- - 
cino alla Canonica di Santo Arcangelo gl'incontrò,e 


facilmente ruppe con prigionia del Conte di Carrara, 


Vgo- 


dA 
a 
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e'Vgolino Ghifilieri, e d'altrim bilie euro l'rafe- 
gue, che tuttetarono portate n.d Fempi) di Sd. Gior- 
gio,della Piazza grande di Rimino, come fi esze ne” 
im inofcritti di Cefena gene gli Aanalidiquefti «_ittà 


— noftra,e g'u ito îRimino gii furono prefencate alcune 
© Betrere di Leale, vefcou»,con le quiuloricercana dl 


© confenfo,tuo fopra La d fpenfa d'Andrea Malitcitaze 


© di Rengarda Alidofi. Nompalfarono poi mlt gior- 


. smi,c'hiuvendoi Bolognefi fitto nuouo storzodi folda- 


tefca è danno de Perugini, quefti eleflcro loro Ca pita 


i noCarlo, lquileattronto 1 nemici verfo Forli , e cora 
£giofamente combattendo, fi fparf: da amendue le par 


ti‘grancopia di fangue , finalmente fi moAtrò ì Carlo 
fé. norcuolcla fortuna, che ruppe i Bolognefi, con pri- 


‘»: gionia di molti, a'quili poi diede libertà à requifizio- 


nede' Fiorentini. Hanno alcunilafciato;fcritto, che» 


‘nelidar Carlo la ftretta à' Bolognefi, firendeffero al 


Conted' Vibino, ch'era in San Marino , ech'effo poi 
à contemplazione de' Fiorentini diedeloro libertà. II 


:: chefatto Carlo , e gli altri Malatefti fi collegarono co* 


Viniziani,Fiorentini, Eltenfi,GOzaghi,e Blognefi,e 
fù dichiarato egli Capitano di tutto l'efercito , contra 
Gio. Galeazzo Vifconte ,c'haueua infieme quaranta . 
mila foldati, Carlo non temendo punto la copia de” 
nemici ; volle cimentarfi con efli,e nel fiume Menzo, 


© dopò vnifiga pugnar, li ruppe,e fù potiffima cagione, 


‘che Padoa tornafie fotto 1ì dc minio de'C arrarefi. Ne” 


‘ inbandoibeni di Lodovico Gualdi Riminefe,e I pr 
ì 


quali giorni fendo fucceflo in Rimino alcunihomici- . 
di,allixxr. di Luglio d'ordine di Carlo furono pofti 





cato, c'hauendone alcuno notizia , fotto atrocif 
pene doueffe riuélarli , però allixx 1 rs, Marco - 
noriferi , che Paolo da Bologna teneua ducento lire» 


— deldetto Lodcuico, e Leolo già di Francefco dinon- 


cio , cC'haucua preffo di f due Coffani, pieni di panni 
lini di molto valore, « 
1 Gg Nell'aa- 
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ell’anno feguente Almerigo Almerici da Pefaro, Esce} 
lentiffimo Dottore di legge, per Ordine di Carlo con- 
tò nella Città di Cefena tre mila Fiorini in mano di . 
Marino, Cardinale di $S. Maria Nuona, Camerkengo 
perlocenfodi Rimino,e dell'altre Città ;come appare 


| ne'rogiti di Bartolo di Guido Martinelli, Notaro di 


quella Città. Etallixx 1x. di Marzo F. Beltrardo.In- 
quifitore contra l'Eretica prauità fupplicò Carlo sche 
la famiglia fua tanto in Rimino, quanto in Cefena, 
Meldola, & in S. Arcangelo infiemeco’ Notai godef- 
fero l’efenzioni , concetiegli da tutti gli antecetipri di 
lui, lequilida Carlo non folo furono raffermate gmà 
ampliate, come appare d:ffutamentene: gli antid'Ant. 
da Montbodio. re giorni dopò {ché fù ib primo 
d'Aprile , Carlo fece publicarbàndo, ch'i Cittadini 
abfentati percagione di debiti, dinonziafferò al:Ba n= 
cola quantita d'effi, &il nume de‘ reditori, ettrnaf 
fero liberamenteialla Città ye nel Contado; offtrendo 
fi egli.di foddisfare è turti,come feguì &appare neipro 
tocolli diNisoloKuftici, Notaio. Nelqual répo cradi- 


. Acordia per cagione de étini tra glihucmmidi Carpe 


gno, fudditid<l Conte Pidino,che tù del C Ore Neri, 
cquellidella € aftellaccia que ftivolendo terminarli,ri 


.icorfero à | arlo comeRettore della Provincia, chieden 


dogli licîza,la quale fù cOcefla lero funza'pregiudicio 
colla € hiefa, & all'horafi accordarono,itornando 1 6 
meno che prima amici.Antonio,C6re d*Vibino,16 fi 
tofto,tù gia egli chiamato,& eletto da'Cittadinived.I 
Popolo di Ogubbio Sig. della loro Patria yche:pret fe 
idi ricuperare dallemani di Fraccfco Gebrielli,Cant'a 


i meda itello, tuato a quella Citrà, onde lungem &x lo 


ucrreggio ma non potédo il Gabriellircfiftere,gli 10 
uéne l'anno 138 s.cedere al Conte Antoniosi] ( aflaro 
di Calmatrano, di € ariano, e nel medefimo tépo ricor 
rcre all'aiuto de Fiorentini , iquali Giporente « ft rcito 
smidaruno Gio: Vbizi da Lucca; henotrbilmére dan 

| neggiò 
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‘è dgeggio i Territtorid'Ogubbio, di Cagli;e d'Vibino; 
-vin ine trspontdiuiti i Lote di Carpi tù trattato accor 
e dotri la Sigaotia di'Fiorenza, &il Conte d*Vrbino, e 
-corichiulozelte quetti mandyffe vn palio è Fiorenza, 
i nebgiarhodle San Gio. retituitfe il fopramentouito 
—— Callaro:alGabrielli, e glicontafit mille, e ducento du - 
Dicati:perli-danni fattigli, cche armendue refta ffero ric» 
“tom nati ad ef Fiorentini. Nellarino peli novanta 
DTA: Corte Antonio fotto manoifece moner:guetra 
suda Pietra!8d-Frontdino.alGabrielli,e ffringendo forte- 
iimenteC santi no}tù dinuovo trattato accordo da alcu 
‘» niGentilhuotiini circonuicini; trà il Conte, e Frince- 
‘Iiheo,eled' firenze ventiero rimeffe in Gio. Ongaro da 
1 Sasforîito; Moreroda Icfi, & Sfotzà da Buftareto.:In 
“queto mebece'il'Gabricili frchiamato Poderàdi Bo- 
*fogrna;editde Cantiano è Uarlo Matatefta, itéhe fa- 
«‘puto:da! Cont Antonibconbgri potet fuo proturò di 
‘ towietare Fehtratà alfe vertouaglie dentro il detto mogo, 
tepornetmefedi Febraio delmille trecéto novant'vno 
Ofpinfe conlefue genti Gieuachiîno in S:sferàto, che, 
"fece prigione Gio.con Armiao fuò fratello,&il figliuo 
‘fo del Gabrielli ye tutti mandolli in Vibino. ‘Allora, 
+Gàrlo ‘fpinto da zelo d’ honore nel mefe' di-Maggio 
Mfoccorfe que luoghi con fei milia tra Caualli; e Fanti, 
‘ &rabbonduntemente vitrouaglià Cantiano ; e' Valfe- 
‘ttaia, & in wna fcaramutcia vicino‘a Sasferato'fece pri 
‘ gione Pietro da Frontino prencipale Condvttitto mi 
‘elato dal Conte in aiuto di Giouachino anch'ci Sasfer 
ratefe, di poi Carlo colm<zodi Leale Vefcouodi Ri. 
mino trattò col Cont'Antonio;acciò deffifteffe d'inge 
‘ rirfi nell'auuenire in Cantiano, Valfenaia,e Sasterra- 
‘to, iquai luoghi ad'effo, c nonà lui fpettauano , e fi 
‘contentaffe di liberare Gio. tigliuolo di Francefto,mà 
‘iltutro fù in darno, perche il Vefcoun riportò l'efclufi- 
ua. Circa quefti giorni, non meno,che per altra via, 
me gli antecedente fecoli fa Brarifima fempre Vergine 
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perla fua immenfa bontà principiò di ftillare, anzi pia 
. were fopra i Riminefi, e dicontinouafe poi lino à° pre» 
fenti tempi noftri, numerofa copia di grazie,e median 
. tevnadiuotiflima 'magine della fya medefima Non- 
« ciazione,infieme col paraninfo Gabriello dipinta dal 
| famofo Giotto, e pofta per allora dentro vna Cella fo« 
pra l'ameno colle, chiamato Colle di mezo, vn miglio 

incirca lontano dalla Città,chiamata perciò la Mad6- 
0a, e Santa Maria delle Grazie, ecome che di tutto 
ciò ‘ apparifca indubitatiffima fede dalle - appefe, 

fpogliede' voti, cadenti alle mura del Tempio ,ch'iui 
fi eretto,come fi dirà,lo conterma fomigliantemente, 
‘ilconcorfo del popolo della Diocefi, della Citta, e del 

le circonuicine ancora nella folenniffima fefta che vi i 

cel bra a‘quindicid’Agofto, conciofia, che in quelto 

ficflo annolo fpirito di Lodouico Riminefe dalle Cae 

minate, Dottor di Leege delto dalla mede fima diuo» 

tione , «On licenza di Bunitacio Nono, ad honore del 
| Serafico Santranctfco,e principalmente della fichta 

gloriola fempre Vergine, all 16, d'Aprile ii detto luo 

; gutabricò vna Chiefa, c capace Monafterio , donan- 

dol'vna,el'altro, de po cinque anni alli fron Minorè 

Conuentuali di S.Francefco,i qualihavendou: fheia 
| to perlo.fpaziodi venti anni, ne fecero potrefignazio 
ne all: Offeruanti deldetto Santo Patriarca, chiamati 
: d Zoccolanti, a iquali molte hauendo don.-to Carlo 
- glianni della noftra falure 1424..v0 {uo pe dere, conti 
guo alla € hifa con alcune fciue,e terreni incolei, desta 
altrimenti (£2!d.)reundati hora d'interno con mura- 
glia di mezu nugitosnettca di giro, & sfienco ftata la 
Chicia «i pfegiata feranni de poll dono. titre da Caf 
lo, vengono tvite quefte cole ad hauei recato.a) !ur»g0 
vaghezza stilita, d'ur zu ne. F ron cettando 1 dersi 
Pad Zoo. ni; di quando in quando nt li anoi 
fu. cefruamente conf di haueragziunte agi e<cnmo 
Gita alla QGlisoda 3 6 all hu bitazione; tiaMmente << no 

lia» 
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« Findaftria , e col valore di Frate Antonio di Antonio 
= Dictalleui, nobile Riminefe, Guardiano del luogo, 
«soncorrendoui il pio fuffidio delle cotidiane limofine 
| de'fedeli, fi ritrovano la Chiefa;e'l Cenobio,accrefciu 


. wabbelliti,& ampliatia quella nobile,e magnifica for: 


. ma,c'hora fi vede;Stante la rifpofta portata dal Vefco 
no Leale,haucua conofciuto Carlo la pocz intenzione 
del Conte Aptonio alla pace;fi.che tornò difperata- 

, mente guerteggiarlo,e gli leuò Kipalta,&altri luoghi. 
. Comparto poi ilmefe d'Agofto va fldato Cagliefa,, 
«fuggito di prigione dal Valfenaia riferì in Cagli,che, 
dentro d quel Caltello non verano più che cinque tan 
| ti. onde il popolo diquella Città furiofa, & improuifa 
»»mmente vi fi trasferì , & occupollo , in vendetta di che, 
.-Galafino da Cercaldo ( gran partegiario di;Carlo, 
«Yfcito in campagna,danneggiò alcuni luoghi nel Mon 
iseteltro, e tracorfe fotto Talacchio, ove grauementere 
fto fento ; e ridottofi in Monteleuecchie vi laiciòla vi» 
aaycon difpiacere di Carlo, à cui li di.de Coftacciaro , 
sfibellandofi dal Conte Antonio. Non piacendo.al 
;Pontefice quefti romori, ricercò Carlo di quietarfison 
d'egli nel mefe di Settembre fece fapere à tutti i Capi» 
ani, Vicari). e Confoli del contado di Rimino,che pi- 
gliafero minuta, e diftinta informazione de'beni,pof- 
-f«duti da’ fudditi del Conte d'Vibino ne Territori da 
«fi governati , e la doueflero riferire. Equefto per- 
.cheeflend'egli più volte ftato ricercato da diuerli Pren 
cipidipacificarli col Conte, & hora di prefente cono 
molta inftanza dal Papa, vidoucua confentire,talche 

.. nelmefedi Genaio del nouantaduermife nel Pontefi 
| ccogni pretenfione, e tanto più volontieri vi s'iv due 
ccua,per hauer egli di frefco kuato al Conte, il Caltel 
lo di Montbuono (detto anco monti bora } in ven- 
detta della fLorreria, fatta da quello nu Lerntorio di 
Celena con qualche preda. Per i effettuazione poi 
igfella pucca Casio clelle Procusitoriuo , edi gl inte- 
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reflaci dell'a far parte, Giacom» de BenincafT4c Bn 
incafi da Fano, con «ittorità ditrattare , St ‘accortdar 
ognilite, comtrouertîr ,edifcordia, nata di the feti 
L'altra pace, tra Galcotto, Se il Conte Antonio-t al 
prefente gior10;, &in particolare foprà il fictoidi Sa- 
fcobaro, e di Cantiano;ele cofe inanuate in dettiluD. 
ghi, come più diffufamente appare ne'rogiti di Simo 
ne,già di Ma ttro Cecco,net Pulhe25 dî Garlo,prefth- 
re Giacomo Salicen, Dottore ye Vincertzo Arelielào, 
Filippogia di Bramca Brancaleoni da Caltelduranee, 
Gianginode' Beccadelli, Bettinogiù d'Albetto de'Cor 
itonefi, ed'Antonio da Montelboddo, cancellieto-di 
Carln- Allsotto:poi nella Città d'Vrbino, nel Palaz- 
zo:del Conte, prefente Antonidda Carpi,Bulione de” 
.Bofioni de'Caftareltida Oghbbio;& Antonio Beffac= 
cionida Cingolo; illConte Anitonid'delgià Conte Fe- 
derigo in: nome fuo, edell’ vniuerfità d' Vrbino vd 
OUgubbio,di Cagli yedell’altre Terre, Caltelli\e fuo- 
ghi,creo Procurator fuo: Antonio Vignarellode Piljs 
da Marcatello;è comparere innanzi è Bonifacio,etom 
porre leliti ,edifcordie tom Carlo, e fratelli veco”figli 
di Pandolfo,peroccafione di Corinaldo,e dî Mondol 
«fn nella Marca, di Cantiano nel CEtìà di Osubbid,edi 
Sasferrato; nelta Provincia di Spoleti j del Ducato di 
Caftro; di Donato di Cingolo; e delle‘ Ville di Monte 
vecchio, di Cancro e della Valle de Fabbri;e del con- 
tà di Cagli ,come iltutto fi vede ne” Protocolli di Gia- 
lianodi Luca Vrbinate, Notaio,conferuato nel libro 
de’Malatefti. Comparti i fopramentouati Procurato 
riinnanzial Poritefice alla prefenza di Fifppo d’Alé- 
corniò , Vefcouo d’Oltia ‘ di Francefto di Prenefte “ 
Vicecancelliero; di'Framofo del titolo dî S, Stifanna, 
d'Intenrign di Santa Anaftapiz , di Cofmo di Santa, 
Croce in Gierufalemme , di Adam di Santa Cecilia, 
dic.hriftoforo di S. Ciriaco, di Maurizio di Santa, 
Maria Nuoua, d'Angelo di $. Luca, cdi = 
: l î .Ni- 
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7 Se MNicolò Inc arcere Taliano, Cardibali di S.Chiefas 
| comprcmifero dico.ilautto nel Pontefice, & alli xx1. 
.. $ù fentenziato fopra iltatto di Sasfcrrato, di Lucera,e 
dli-Cantiano, e poifopra glialtricapi, e Rebilita la pa- 
cetra Gli, che tù publicara in Rimino yin Pefaroye ne 
cli altrifitati de’ Malatefti, cin quelli del Conte d' Vr- 
ino sil di xx1x. d'Aprile. Carlo a requifizione dl 
Marchefe di Ferrara reftituì al Conte il Caftello di 
‘Montebuono,come appare ne gli Annali di Cefena, e 
nell'Archivio de'Monaci di Scolca. Contutto chela 
inrpaceifofle feguita, il Conte nell’intrinfeco non era fod- 
: disfato della fenriéza del Potofice,a cui eflendo ciò per 
nenuto all'orecchio, e:bramofoyche fi come quefti di- 
agnorrftauano:congiunti in parentela ; ccfi fofiero in, 
amoreuclezza , mandosl gran Maftrodi Rodiin Vr- 
ivBinosatctio guietafici il Conte, vueeglibenche faceffe 
-tuegni foo potere, accidila: pace hauetie effetto , nulia, 
wpiò. nondimeno anzi ch'il Conte imprenif: mente, fe 
. eteubareil Cafiaro di Colmatrano di Cantiano sche 
ion più era:guardato.; e pigliò la. Terra fin'al Pal:zzo 
‘det Podefta, & il Tornionedella Porta, perlo<he a gli 
: b.bitatoriconvennetitirarfi nel Caffaro grande , do- 
«tueera la mogliedi Francefco Gabricili € arlo veden- 
rido queliram éftremo difogno perda ftrada di ( afteltrà 
1 co blioccorfe di verrcuaglia sbbondantemente per cin 
mquemefi;e traffedal Caffaro lc be cche inutili,minon 
petto.molto , che colmezo de Fiorentini, Fraricefco 
rcliede i) Caflaro. al Conte Antonio perottomilia ue, 
, cop < bligo al medefimo Corte di ce mprare tutte le 
ipofieflioni;sch'3) Gabriellihaucwa in quella , € nella 
Corte di Ogubbioaft ama d'hurmini . Carlo facgna- 
tolivuoal Conte Montbello, Monticello, Rontagna- 
no,t Sauignanodi Rigo, cc me narra Guericri Breni 
daMarciano pella Storia | manoferitta d'Ogrbbio, 
fpiegatal'annomilie Quattrocento fittantaduc,la qua 
- el uonainmarodì Liancelo siii 1 
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nobile Pefirefe. Carlo com? benefatorede Vitnofi, 


} 


haucua riconofciuto Nicolò, celebrenel!e Leggs, fi- 
gliuolo di Mafo, nato da vn'altro Nicolò, degli Ago- 
lanti, e Frincefco Pierlconi , con efentarli d'oghi gra- 
uczza, eperch'erano quetti ricchifflini, tornau + tal 
effenzione in affai pregiudicio de gli altri della contra 
dadi S. fomeo, onde akuniricorfero fatto pretetto 
d'aggrauio, e tra quefti Mattia di Branchino Brinca- 
leoni, Vgolino Roelli, Antonio Orgillo , e Lodouico 
Francefchini ,cometi vede nella fupplica , conferuata 
nello ftudiod'[ppolito Mariani. Inquefto ftefloan- 


— nofùfimilmenteconchiufa da Cailo , e da' Fratelli le- 


ga coi feguenti Signori, e publicata in Rimino,e nel 


. T'altre Giuridizioni alli x1. di Nouembre', come qui. 


appreflo de verbo ad verbum. 


AL NOME DI DIO, edella fua Santa Madre Ver- 


gine gloriofa, Madonna Santa Maria, de gli A pofto- 


-, JiS. Pietro, e Paolo, di San Godenzo, edi $. Giulia. 


Auuocati , e Protettori della Cittade di Rimino, edi 


- tuttii Santi del Paradifo,ad honore,laude,criuerenza 


del Santiffimo in. Chrifto Padre,c Noftro Signore Bn 


, nifacio,perla diuina prowidenza Papa Nono, ede” 
, fuoifucceffori, canonicamente entrati , & adhonore, 


&rexaltazione della Santa. Chiefa di Roma ; &oadho- 


. nore,&accrefcimefta se tado della:prefentelega», Se 
_. tranquillitade,ripofo,pace ,e contentamentodi tutti i 


Collegati inla prefente lega; e de’ fuoi aderenti,racco- 


; mandati,e feguaci. Si fanoto,e manifeltoà ciafche. 


duna perfona, come inoftri Mag.e poffenti Signori , 
Signori Malatefti , fono entradi in lega con i Mag.e 


. poflenti Comunidi Fiorenza ,di Bologna , con l'Ulu- 


83, Siguoredi Manzoua,e con gli alui Signori Mifler 
Lod 


ftre , e poffente fuo Padre , Signore Miflere Alberto, 
Marchefe da Efte seconlo Mag.c pofiente Signore 
Francefco Nouello da Carrara secon lo Mag. fuo tra- 
dello;e poffente signore, Miffer Francefco da Gonza- 


O 
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a Bodotico;ie Sippo Alidofi,e con tutti gli altri collega 
"otiia!la detta lega li contiene ; e cofî poffa effere, e fia, 
« nelnome di Dio, come fi legge ne Rogiti di Pietro di 

Gio: da Imola, Notaio, ti che appare chiaramente,che 
* detta legafù (tabilita,e publicata in queft'anno,e non 
"due prima;come s'è accènnato addictro di mente d’al 
“cuni Setietori. Allachiarezza del fanguedi Carlo era 
?. nofidecompagnela magnanimità, e la liberalità ( co- 


3 ‘mel'opre dilui teltificano ; e nel corfo della fua vita, 


© maggiormente fi viene in chiaro) &in particolare ver 
* foiReligiolije gli huomini di vita efemplare , che per 
“ciò‘non folo è Frate Angelo del terzo Ordine di San, 


WFraheefco , chemenaua afpriffima vita eremitica den- - 


«utroa' bofchi; & alle félue del Montedi Scolca,due mi- 

‘glia imcirca diftante da Rimino, ma à compagni fuoi, 

t &eatutti quelli, che col tempoofleruaffero vita folita- 

ria da Romito, e laudaffero l’ Onnipotente Dio in, 
»_quelle feluè ‘fece dono di alcune tenute di terreni’, & 

2 dimpartitolare! di-dodici tornature dî felua in cima al 

*&idettoMonte:,preffo lecafe , chiamatcil Vefcouado , i 

vbenigià dello Spedale del Montirone, & hora dé gli 

© Eredi diPietroGualdi,il qual frat'Angelo,ecompagni 

+ nella più alta vi del Monte fabricarono vn' Orato- 
trio; Chiefa inionordi Dio,entro alla quale fpendeua 
«nola maggiot partedella loro vitain Orazione. Que 
I.RtoOratorio; & i beni furono pofcia anch’effi perl’a- 
«mordi Dio, conta medefima condizione donatî da' 
-Fratidello:ÎIteffo terzo Ordine è gli Eremiti della Con 
» gregazione del:B. Pietroda Pifa; nel modo; che nella 
© nità del.B. Galeotto Roberto MalateRa fi narraràjce fi 
-*ieege nello ftromento fotto rogito di Antonio; alias 
ongeedrino,Notaio } fendoteltimoni Guafparro di Ga- 
2 .leotto de Malatefti , fratello naturale:del detto Carlo, 
‘e Lionatdo Roello l'anno trecento nouafitatre nel me 

- rfed'Aprile.. Allix1. poi di Maggio Pino de gli Orde- 
© laffi,conbuon numero di foldati tentò di leware Berti- 

voi Hh noio 
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., noro ad Antonio Tomafcello Napolitano, cheloBo- 
uernaua in nome della Chiefa, mà fendo egli ricorfo è 
Carlo, &al fratello per aiuto gliele mandarono tale, » 
che l’Ordelaffi tù ributtato con prigionia ( oltre i mor- 
ti,di quindici huomini,che tutti furono impiccati. Mà 
non perquefto reftò Pino di tornaral medefimo affe- 
dio,di che anuifato CarJo anco vn'altra volta inuiò,fe- 
gretamente Mofcardo,& Ottobuono,fuoi Capitani ; i 
quali entratidi notte inBertinoro,al lampeggiare della 
prima alba vfcirono in campagna,ed’improuifo aflali- 
rono ilcampo, nemico fi che non folamente lo pofero 
in difordine , mà con la fuga appena fi faluò Pino s la- 
fciandoui tutt'ilbagaglio,che fù pafto à facco. Inquel 
mentre accorgendofi Carlo,ch'il Raccolto indiciaua, 
di riufcir mediocre , per ragione di buon gouernonel 
mefe di Giugno proibì à’Cittadini,& a quelli del Con 
tado, e diltretto per quefta volta,l’incettar grani,e bia 
. de, oltre ilvitto, e foftentamento de’ loro Caualli.Adî 
rato l’Ordelaffi di nuouo danneggiò il Contadodi Ce 
fena, e fatta groffa preda di beftiame,, firitirò  falua- 
mento, per lo che Carlo, & il fratello allixvi1.d’Ago 
.. ftoconbuona fcelta de foldati, ruinando il Territorio 
.. diquello,corfero fin fu le Potte di Forlì, d'onde vfciti 
i Cittadini, vennero-alle manico” MalaseRti vcombat- 
tendo valorofa, e lungamente.; mà in fine, ‘ricac- 
ciati fuggendo nella Città fi faluarono, eccetto.ottocé 
;' to» ch'in Cefena, furono condotti prigioni,e pofta lo- 
rotaglia. Gli Ordelafhi conofcendo, chela potenza, 
de’Malatefti faceua loro ogni tentatiuo riufcir male, , 
. perdiuertir le memiche forze folleuaropoi fudditi de” 
, _«Contid' Vrbino, confinanti co'Malatefti', fotto.prare- 
fto d'effere da quefti turbati ne confini ;talche di puo 
uo col fomento di quelli erano fufcitate le nimicizie , e 
guerreggiandofi ogni giorno anco in quefta partefan 
guinofamente dauafi delcontinouo nell’vno,e nelf'al- 
.. tro Territorio con fuoghi, e prede, il guafto. 11 Pon- 
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teficeBonifacio,che vedeva aumentare le riuolte nella 
Romagna, e che mediante l'aderéze de*Prencipi mag 
vigiori poteuano allargare in modo l'incendio , che poi 
+ \difficilifimo‘riufciffel’etinguerlo; mandò Pandolfo 
© Cardinale Barenfe, il quale con honore, e fodisfazio- 
necomuneallixx111.di Ottobre compofele differen- 
zetrà Carlo,fratelli loro feguaciy& aderenti da vna,il 
Conted' VrbinoyCecco Ordelaffiyloro parziali,e rac- 
‘commandati dall'altra parte,e!Carlo la ftelfa notte nel 
© lla prima ora fece publicare la pace feguita,come appa- 
 rene'roghieti Simone di Vicco Cecchini da Rimino, 
che fono nella Segretaria di quefta Città.Il fopramen- 
touato Cardinale anco oprò,che Carlo,& il ConteAn 
tonio s'abboccaffero nel Caftello di Monteleuecchie, 
vuefiaccarezzarono molto e dopo lungo difcorfo par 
© tironoariici. Poco dopò egli maritò Margherita,fua 
© forellaà Lodonico Gonzaga, Signordi Mantoua,le, 
© feltede qualiriufcirono fontuofiffime, nell’andar, e, 
tornare in Fetrara furono raccolti conla grandezza fo 
«© dita della cafa da Efte ,eche conueniua à' Gonzaghi, 
& è’ Malatefti. E febene feguirono fpefe di non poca 
confiderazione , nondimenoallixr11r.di Luglio del 
mouantaquattro Carlo in nome fuo, e de fratelli com- 
‘prò.da Papa:Bonitacio,Bertinoro ventidue milia lire. 
Alli ix. di Settembre morì Giacobuccio Budoli da S, 
Arcangelo sabitantein Rimino nella Contrada di S, 
‘Croce, ilquale inftituì erede la tompagnia ; e lo Spe- 
daledella B. fempre Vergine,ch'era padrone della ca- 
fa (oue hora è lo Spedale de gli Orfanelli,la qual Con 
fraternità fi congregaua nel Capitolo de'Frati Minori 
di San Francefco. Fù fepolto nella Capella , da effo 
eretta da' fondamenti,preffoil Cimiterio grande dî S. 
Francefco ad onore del Santiffimo Corpus Domini,di 
Santa Maria della Neue , e di San Lorenzo, à canto è 
quella di S, Antonio , come fi caua dal teftamento ro» 
@ato da Lucchino di Gio. Cerchiaro, che fi conferua, 
Hh 2 nello 
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;’ nello Spedale grandedella'Mifericordia « Ildettote- 


ftamento è degno d’effér da ogni curiofo letto, perche 


| ficonofce vna ricchezza ammirabile inbreuiffimo:té- 
po accumulata da vn Notaio , la generofità di quello, 


vnaimmentfa carità verfo infinitihuomini;,e Donne 


— oltreà tutti i Conuenti de' Religiofi, e Religiofe, 4 


Spedali della Città, Borghi ,e Territori. A tutte le 
“Monache ad vna ad vna particolarmente come an- 
coalle Terzaruole di S. Francéfto ; à ciafcuno degli 
huomini , edelle Donne della fudetta Conftaternitàz 
Per occafione de'pretendenti nelle dettè lafcite inter- 
uennero i feguenti Notai,i quali vengono hora deferit 
ti (benche fia digreffione non neceflaria) perconferua 
re la memoria d'effi,pofeiache fpeflo dannolumeà tro 
uarefcritture (affai volte ben defiderate, Ant. alias 
Cedrino, gia di Cedro, Giancol di Buzio, Giacomo 
Pafellì, Mangino Giangi dal Saffo, Nicolò di Guiduc 
ciolo,gia da Monte Scutolo, Guafparto di Michelino 
Bianchelli, Nicolò de Armis,Corpo di Ma ttino,Gra- 


. miolo Buzio; Marco di Arminuccio, Francefco Aldro- 


uando, Clemente Grandi, Giacomo Buonamico,Gio 
uarmi Pafini, VgolinoPicinino, Benedetto Ciaconi, e 
Saluftio Ondidei. Tornando al filo, Carlo dopola, 
compra di Bertinoro(chiamato dall’ Aretino;il Caftel 
lo della Pietra , fe bene vogliono alcuni; ch'i pigli 
errore, pafiò à riuederlo ftato, & eflendonel mefe di 
Nouembre nel Caftellodi Verucchiòsordinò à.Giaco 
mo Saliceto da Bologna, Dottore,e Vicario, che pro- 
uedeffe à chi pretendeua efenzioni in fraude del Co- 
mune di Rimino , ecomandol’ ifteffo al Vicario di S. 
Arcangelo à quelli di Sauignano, Gatteo,Saraualle,e 
d'altri luoghi del contado, e perche nacquero alcune 
difterenze per la quantità de' pretendenti,ede gliefen 
tati,che ricufauano di pagar gabelle,e Dacij, però Car 
lo medefimo nel mefe di Giugno del feguent'annoli 
riftrinfe in quefti foli,e dichiarò,che foflero. Gli Vffi- 

e ciali, — 


CARLO 245 
e-«iali,e Catdinali di.S. Chiefa, l’Imperatore de'Roma= 
. ni, il. Rèd'Ongaria,ikRè di Gierufalemme, quello di 
.: Sicilia,i Vifconti di Milano,i Marchefi da Efte;i Sig. 
; «di Mantona, di Padoua, della Scala , di Camerino , il 
» Conte Antonio di Montefeltro, il Sig. di Branfuich i 
Signori d’Imola, di Fuligno, di Pietra Mala, di S.Se- 
«merino, di Fabriano, di Mattelica,Aftorge Manfredi, 
»18zi Signori di Rauenna , RA 

Effendoche per priuilegi, &indulti antichiffimi,non po- 

lbteua alenno goder beneficio Ecclefiaftico con cura ; 0 

fenza, che non foffe della Città,ò Diocefi di Rimino, 

-s fetiza difpenfa del Vefcouo,ai quale immediatamente 
i fpettaua la collazione d’effi ,ouero al fuo Vicario, & 

ae: ffendo nel prefente anno vacato per la morte di Bar- 

. sitolomeoda Montitafli la Chiefa di S. Clemente, Bar- 

f atolomeoda Caftiglione, Vicario Generale del Vefco- 

«luo di Rimino, difpenfò nel mefe di Nouembre alli 

+ gx1x:icome foreftiero, Giacomo del già Gio.da Vero- 

«' nage gli conferì il beneficio, comedallo ftromento del 

-i.dà difpenfa , ficaua nonmeno ; che la libertà di quefta 

-i Cattedrale,conferuandofi l'autentico appreffo gli Ere 
»didi Girolamo Melzi. Nel feguent'anno il Capitolo 1396 

de’ Canonici di Rimino, fupplicò al Papa di permuta- 
‘«re alcune poffeffioni,attinenti alla menfa,con altre di 
‘Carlo, poiche tornauano à molta commodità loro,on- 
deil Pontefice fi compiacque di far la grazia, co- 

.xame dalBreue fotto ja data di Roma nel mefe di Mag- 

gio apparifce. Venne Carlo nel 1397: da Pa- 1397 
doua , oues'era trattennuto alcuni giorni per negozi 
‘importanti , € nel mefe di Decembre paflò in $. Cio: 
.: Jmmarignano à prouedere ad alcuni difordini: E per- 
«che conofceua l’onoreuolezza , el’vtile , che riceneua- 
. no;le Città da negozi,etrafichi, e particolarmente, 
dall’arte della Jana, e dallauorar i pannicolorati,volle 
che anco quefta Città ne participaffe ; però nel mefe» 
g’Aprile delnouantafette v'inrodufle l'yno, el'altro, . 
conce- 
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concedendo à gli Operari molti efenzioni ; € tra l'altre 
di poter condurre le loro famiglie; robbe; & ogni arne 
fe neceffario gratis, liberandolida ogni pefodi fazio- 
ne,egabella , e dal poter effer conuenutiin giudicio , 
per qual fi voglia grofla fomma di debito , che faceffe- 
ro,diede loro facoltà di eftraere liberamente, volendo 
la metà de’lauori. Pro6lgdalli feidi Maggio altri noui 
giornila fiera di S. Giuliano , e publicò bando fotto 
attrociffime pene;che niuno ardiffe di giocare nelle fe+ 
fte della Madonna, e del Signore, & inparticolaredel 

. Ja Natiuità, fecondo l'inueterato abufo. 

Viueua in quefti tempi con molto fplendore Gio. Faita- 
mida Rimino, Vefcouodi Sinigaglia, il quale benefi- 
ciò affai quella Chiefa,& era di efemplariffima vica,pe 
rò fù amatiffimo, oltre l’effere letteratiffimo; e nobile , 
comeattefta Baldo della fua famiglia ( hora eftinta ) 
Fioriua fimilmente in queiti giorni D.Godenno degli 
Amorofi, Rimiriefe,Abbate di S.Giuliano, che ne per 
bontà di vita, ne per fangue; ne per dottrina. erapunto 
riputato.inferiore al Vefcouo Giouanni. Nelinedéfi- 
mo tempo Carlo maritò Gentile, fua forella à Gio.Ga- 

. : leazzo, figliuolo di Aftorge Manfredi,Signor di Faé- 

. - za ye Rengarda à Guid'Antonio, detto anco Guido, 

‘ 1.’ Vrbino,la quale per eccellenza era intefa la Contef- 

fa ,edopoi tornò Carlo collegarfi co’ Viniziahi, Fio 
rentini, Eftenfi, Gonzaghi, & altri; econtinouando 
pur la guerra tra’ Duca di Milano,& il Gonzaga; per- 
che afpiraua quello all’acquifto dello ftato di quefto,e 
mandò vn groffiffimo efercito ( per quanto narra il Pla 
tina, &il Pigna,che difcordano nel tempo dal Doglio 
ine, (accennando quefto due volte effere fucceduto tal. 

fatto di Caualleria , e di Fantaria ) à Borgo Forte, e» 

molte naui fu per lo fiumg, fi che perterra je per acqua 

Mantoua veniua aflediata dal Duca, e fe bene il Gon- 

zaga con gli aiuti.de'Collegati fe glioppofe reftò non- 

dimenol'armata fua rotta con perdita di Borgo da 
on 
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onde Carlo fubito è requifizione del ‘Gonzaga pafiò 
in Vinezia à chieder aiuto, e di confenfo del Senato fe 
ce armare co' fuoi propri denari fette galee, conducen- 
do feco molta maeftranza , la quale poiridufleà per- 
fettione alcuni corpi di legni groffi, e dopo fi trasferì 
à Fiorenza à dimandar nuouo foccorfo. Erano tre, 
mefi,ch'il Vifconte haueua cominciata quefta guerra, 
quando allixx111. di Luglio Giacomodal Verme, , 
Generale del Duca, tentò di paffar il Serraglio delMî 
tonano, che fe bene fe gli fece incontro il Gonzaga ;e 
feco Andrea Malatefta, il figliuolo del Carrara, il 
Contedi Monte Forte, Antonio Obizi, & altri perim 

irgli il paffo all'altra ripa,non perciò haueua forze 
aftanti da ributtarlo , fi che in fine dopò lungo con- 
trafto , gli conuenne cedere, e lafciarla campagna, , 
Giacomo allora fece difegno fopra Governo,o come, 
altri, Gouernolo, Caftello del Mantouano,cue il Min 
cio Fiume, cadendo nelPò,perde ilnome, per impedi- 
re,chela Città non haueffe fuffidio , evifiaceampò. 
Nel medefimo punto Francefco Gualdi, Riminefe,, 
Dottore inTeologia fucceduto è D.Godenzo Amoro 
fi, Abbate di San Giuliano, fendogli ftato intimato - 
d'ordine d'Ifabetta Gonzaga sconforte di Carlo, che 
fi trouaffe all'vfficio funerale di Alberto Gabuci Pode 
ftà di Rimino, fepolto nella Chiefa di San Cataldo, 
oteftò innanzi a Pietrodelgià Gio. da Imola, & è 
»Pietro,e D.Tomafo, Monaci,di andare al detto fu- 
nerale, folamente per vbbidire ad Ifabetta je non che 
alcuno potefle forzarlo , come dalprotefto, ch'è nell’ 
Archiuio di S. Giuliano, fi vede. 

Mentre gli affari di Mantoua erano in tale ftato, Carlo 
come Generale del Gonzaga condufle da Fiorenza. 
mille Caualli,fotto la guida di Filippo da Pifa,con fa- 
coltà dicomandareall'altre due milla, del popolo Fio- 
rentino, guidati dal Conte Vgo (come narra Lionar- 
do Arctino, il quale feriue, che la virtù di Carlo ba mo= 
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+ ftrò molto in quella guerra, perche vniîti è quelli,î cin- 
| quecento huomini d'arme de' Bolognelà, i cento: cin- 
quanta del Carrara , glialerettanti de’fuoi, i cento del 
Marchefedi Ferrara, ele cento Lancie della Republi- 
‘ cadiLucca,&hauendo feco il ContediMontelbergh, 
cuero Altembergh, e Gio. da Barbiano, affrontoffi c6 
l'Vgulotto,che ftaua fu la bocca del Mincio,nell’alba, 
allixx111r.d'Agofto,elo fugò ditaaniera , chè non 
folo abb®ndonò quella guardia, mà nel lafciarla, ven- 
. nefracaffato, quafiséza combattere,onde tù riputato, 
. che Carlovinceffe piùconla prudenza , che con la for 
‘ zayenel medelimo punto l’armata del Verme fù rotta 
dal Carrara, fiche reftò libero il Gonzaga,con acqui- 
ito di due milla Caualli, e quafi di tutta la Fantaria,di 
; trentaquattro bombarde, dellemunizioni ; vettoua- 
glie, cariaggi, tende, edi cento venti Nauili , come ri- 
ferifconol’Aretino, &il Pigna, perla quale azione vo 
- glionoalcuni ; che Carlo acquiftaffe di modo'l'ambre 
. del Duca, che non folo pigliaffe Pandolfo, fratello di 
lui, al foldo fuo, manelteltamento lo nontinafle/Ta- 
1398 « torede’figliuoli. Nel feguente anno delmefè d'Apri 
‘ »» lefi trouo Carlo in Vinezia con gli Ambafciatoride' 
. ‘Collegati pertrattarla tregua cotDucaVifconte,douc 
‘. diconfentimentodi tutti egli imnomedella lega je, 
Michel Steno, e Pietro Cornari;per da Republica Ve- 
neta; futono eletti à trattarla detta tregua:coì Duta, e 
paffatià Pauia, dopò lungo negociare fù conthiufa, 
| perdiecianni,tràil Vifconte,& il Gonzaga, € publica 
: taallixxvr. di Maggio, giorno della Pentecoftè ; éon 
patto,che tutte le Terre,e Caftelli, perduti da Fiarice- 
0 fcoreftaffero inmano di Garlostinche altro!faffedtefe 
- ‘berato, mà non varcò molto »:che feguirono pacco 
‘+Ja reltituzione de’ luoghi al Gonzaga,il quale troufin-. 
‘*dofi all'ora in Rimino, e nella-Chiefa di $. Gio. uan 
- gelifta, creò Caualiere Bente Bentiuogli, Podeftà in, 
1399 + detto tempodi quefta Città. -Etil Duca nell’anno èhe 
9: . feguì 


ni 
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-'fegritiquefto allixtit 8. di Luglio,opt8,che Carlo; 
: fratelli ft-pacificafero.dinuouo con gli ‘>rdolaffi, trà 
: quali.ctà Cata crudelifima guerra), aldir del Corio, il 
cache fuguito:; Carlo co ria moglie pad a Mantoua, € 
. pofoia folorn: Malarto d vifitat il Duca, da cui riceucere 
moltionori; e regali; e tornò i Mantoua,ed'indi a Ri- 
‘mino înfiemecinda mogliejecon CarloGonzaga;alli 
-stitva 1.dì Setterhbre, intempo,ch'vma certa copagnia, 
-iveftità di bianco, d'huomini;donme,zizelle,c putti,ve- 
« autad alle bandecoltra i Piemonte, andaua attomo 
nperd'tlia., dalcui efeimpio: mofli quelti , fi veftirono 
molipopolo Riminefe,confeffandoti comunicandofi,e 
-Pigfando” cenere benedetta, firiduffero nella Carte- 
\s@rate quivi Carlo faliia pulpito, criprefé il popolo d° 
1 nloisi diterri(àlui molto ben noti;efortollo al chriftia 
» no viuero; Selà perdonar l' ingiurie, ©>per imparaf 
-@glialtristhiederte perdono à tutti,dopoicalato à bas 
fo:con ‘va Crocififfo nelle mani; vifità Je Chico 
‘proceffionalmente, feguitato da tutti gli buomini , co- 
rimedalle dunme ifabetta fui moglie. Giungendo que 
-ftiimnanzi alle Chiefesouero Imagini de'Santi fi get- 
-tiniuo interra;gridindotre volte ad alta voce,miferi- 
-icordia,& vma volta pucesetacenda col dito vna Croce 
ria'terratabiciauano;je menrreinebfacriticididella Mef- 
ifas'alzavi CHoftia Santifiti Brituwano trevolte,Se 
omaa al'Valice» La primaferà Carlo col fun feguito al. 
rlobgiò è Sah Godenzo,ele donnecon Iabetta:torna=' 
trono nella Città. |Oznî giorno recitauano l' Vificio, 
‘vdiuanò Melfa;e la notre dormiwano.in.térra, digiun$ 
‘idoduefibbattin pane; & acqua; continouarono le, 
‘proceffioni ondici giomi, cioè nouc fuori,e due dentro 
‘da Cittàcantando (Mifericordia Eterno Dio,pace pace 
‘Sig.miojnon guardate al noltro efrore. Oltre èquefto 
“cantauano ancora Stabat Mater dolorofa, iuxta Cry 
‘cemlacrimofa, dum pendebat filias; Né mangiauano 
‘nè,carnc,uè,voua c fcemprcin rà ai = ta 
4 UO52, 
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«« Molasenell'andar per itrada melle ville non'ardiua:al- 
& cunoidi toccar ; nè vua , nefichi, nè altro: Eta loro:proi 
tì .bito l'accettarcofa,per minima che fofle;nè farattodi 
» fonefto fotto pena della.vita. Mentre durarono sg 
»:reffioni fette chiufo il luogo delle meretrici fottola, 

tnedefima pena. Con le dette prouifioni, & ordinica- 
‘’minò fin à Fano. 1lprimogiornb;che fù in Domeni- 
. ca;ftette@definarealterzo,& vditàda predica da Ma 
- ftroGregorio;fece la prima pofata nelta villa d'Arcio- 
cme» 0 come anticamente Archione, e nella Tomba , 
ceretta già da fondamenti dalla:famiglia de gli Agolan 
- tiinformadi.fortezza con quattro Torrioni all’'vforan- 
tico, porelcuatoio;e circodata da prof6de foffe;dî pro- 
‘, porzionata larghezza,atta a refiftàreadogni fier affal 
ito da manio;hoggianco pòfleduta da Andrea; Dottor 
». inlegges:eprofeflorede Cali di confcienza yda Gio» 
1 Battifta;e da Aleffandro del già Cefàre;che fà dî Gio. 
. Maria;Cap-dello iteffo Cafatd} la mattina feguente» 
fotto Gradara, oue predicò vn Frate:di Se Giouanni 
la noste.in:fù l' 1fauros predicandoui frate Roello,e 
. fera feguente io $. Patrinianodi Fano,chefermoneg- 
giò poi quello di San Giouanni, fermandouifi il gior= 
e noappreffo:come il feguente in Pefaro ; el'altro wi- 
.) cino alla Gattolica s di poi in Arcione; &il martedì in 
+ Rimino, vifitandote Ghiefe difuori,dioè Santo Spiti- 
. to,sSanto Andrea, e S. Nicolò. Recitrarono l' Vflici 
. nella Piazza grande, e dopo portarono il Crocififfolal 
la Cattedrale, che fù ripofto nel uoluogo. Indetta 
proceflione gl'huomini portaronovna Croce roffa fo- 
pra la fpalia defltra ; e le donnein tea .Il Signordi 
+ -Mantoua fececondurdietro cinque cawalli s copertidi 
bianco,à beneficio di chi foffe ftunco. In Fanocaddè 
wna cafa,oucerano molti Riminefi,fenza nocumento 
d'alcuno d'effi. Nella proceflione di Carlo fi trouzro 
no circa otto milia huomini , & in quella dellamo- 
glie cinque milia donne, come fileggenegli Annali 

| neltii, 
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rîLroftri 3 & appreflo.diuerfi Iftorici. Molti fi.pacifica- 
svorono; & alcuni;c'haueuano comimeffa vfura,reftitmiro 
»fnol'illecito,è.maltolto. Allixiv. d'Ottobre quelli di 
2! Merucchio;di Monte Scutolo di $. Arcangelo , e di 
-3 altri Caftelli ghe furonointorno à cinquemila (che, 
ib perl'èccuppazioneidella vendemia,crano ftatiimpedi 
« uti)amch'effi tecero illoro viaiggio,veltiti di bianco, fe 
+*ibene diuerfamenue perche fù’verfoCefena; eleffero 
evìdue. Capi, eportarono fecol’acconcio da celebrare la, 
«r Meffa,e trecento ducati, perle loro fpefe , e perdarli- 
t»imofine. \Allixx1 r.d’Ottobre giunfein Rimino il C6 
.\ute Alberigo, gran Conteftabile, con quattrocento ca- 
a mallizatquale Carlo fece grandiffinoonore, & vnme 
ss; à.l'ifteflo Carlo tornd al Duca di Milano,accom 
È /pagnato da céto caualli,benifimo i ordine,al cui ferui 
« gio accommodò Galeotto di Gio.difcendente da Pao 
i. doil Bello,e GioidiRamberto,pronipote di Gio. Scian 
«cato de’ Malatefti, Francefco dell’Abbite Gio. e Gio. 

:.Marazzani..Dopò la detza partita alli xxv 1.fi leffero 
». nel Confegliogli ordinilafciatida lui, trà quali v'era , 
«*ichefi ténefferochiufe le Tauerne,Stazone, Baratrarie, 
-. Chiaffi.. Chenon fi poteffero farcontratti d'vfura , 
; ine ftocchi.e che ad agn'vno fofle lecito il dimandarne 
.agione innanzi al Podefta,& alli xxv1 r.poi fù publi- 
: ‘catoilbandodi quefte, ed'altre cofe appreffo. Alli 
e caiitsidi Decembre parti da Rimino per mare vérfo 
<' Mantona Carlo Gonzaga. Alli xxvr.di Febraio del 
‘1 Quattrocento ,giunfe in Riminodi ritorno da Milano 1409 
« Carlo, cueera ftato traordinariamente regalato d'al- 
cuni nobiliffimi apparati di ftanze ;'ed*alcuni caualli 
i dimolto pregio , e fubitocomparuero molti Signori à 
+ wifitarlo. Haucuaeglinel partir dà quella Citrà lafcia 
.r tala pace in itato rale, che allixr.d' Aprile s giorno 

delle palme; totalmente fi conchiufe, contentandofi il 

S Duca,ela Lega.ch'i Caftelii; &iluoghi,già leuati al 

». Gonzaga; e depolitati in ali i Carlo, foffero,refti- 
i 3 tuiti 


ita 
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tuiti al Mantouano;comefeguì. Allixxv? 4 t.\poi die 
gle prencipio è rafettar’il Porto, facendo guaftarlemu' 
taglie, fatte da Federigo, cominciandodietro la Ghie 
fa di San Marinoycon aflegnarle compattite à tutte le 
contrade, ponendo è ciafcuna vn capo;e fopr'intendé- 
.eGenerale à tutte, Domenico Ingegnerodel Duca di 
Milano, condotto à tal'efferto. Nel prencipio d'Ago- 
ifto, tornò di puouo Carlo a Mantoua. cucallixv ri re 
sticcuettel’auuifo della morte di Galeotto Belfiore;fuo 
! fratello , feguita in Monrelboddo, come s'è detto, fa- 
cendu nobilifimeefequie, efpefa notabile in vn fuper 
bo Catafalco, in cima è cui pofe il Cimiero del‘fratel- 
lo, vefti urecento perfone:con so0.doppieri sc furono 
«celebrati molti vffici folenniffimi. Nelmefe poidi Set 
tembre,conducendo Carlo;il figliuolo di AftorgeMî 
.fredi,à Pauia,d'ordine delDuca di.Milano periftatico 
fecondo la promefla,fatraglid'infeudarlo di Faenza,li 
berandola dali’affedio de Bolognefi,non oftante, che 
Carlo hauefle ottenuto il faluo condotto perdo paflig 
gio dal Marchefedaefte, fù nondimena.intercetto , € 
condotto à Ferrara ( teftimonio:il'Corio nella quarta 
parte, ma il Pigna difende gagliardamétequetto paf- 
fo, ne vuole , ch'ul Signorfuo refti con nota della rotta 
fede a carte 351. Inqueito anno fù la pefte generale 
din tuec'il mondo,e mortalità.tale, cagionatadalle guer 
re patlate,edalla quantità de Pellegrini, venuti alSan 
itiffimo Giubileo, € dalla compagnia de'Bianchi,che lc 
rmandofi il conto , fi troudhauer priuato di vita , poco 
men, ch'il terzode'viuenti. Main Rimino eccedette 
il numero , chemorirono.ducento capi di cafa, ficome 
fi vede in gran parte nel.libro della Confraternità di 
SantaMaria inAccumine,oucro Argumine,o Agone, 
ch'in tutti quefti modi fi trona fcritto,la qual Compa- 
ignia, benche nel prencipio voffe eretta per la maggior 
parte d' Ortolani, nondimeno fra effi v'interuennero 
itamolti nobili, e peròè contiacuata di ftarcdempreripie 
Da) 
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© smaj comianco alprefente, di nobiltà, che per quefio, e 
perle pieopere,che tà, è molto vencrabile, il cui facco, 
© veftelunga,è nero. Ondeneldetto te mpo manca» 
ronodi vita ifeguenti Capidi cafa dellefamiglie,chia 
ge,seconofciute, fenza tant'altri , che perla lunghezza 
deglianni hanno perduto ilcognome,o non fe ne può 
almeno venirin cognizione. ArminuccioArminucci, 
Adimario Adimari,Antonio Amorofi,Ghirardo Bit. 
‘chelli, Girolamo Filippo , e Lorenzo Carti, Gio. Cle- 
imentini , Gio. Diotalicui, Girolamo Orti, Ghillino 
‘Dini , Filippo, e Simone Leuoli,Giouanhi Marazza- 
‘ni, Gie.Mengozzi,Gio. Nanni,Marco-illari d'Ogni- 
‘è bene; Ondideo Ondidei, Nicolò Paci, Pierleone Pier- 
si Iconi; e Tomafo Tingoli , la maggior parte de' quali 
“entrò nella Confraternità circa ilmille trecento venti- 
ci s poi nel cinquanta, & ottantadue, & altri in di- 
- uerfitempi, ficome fiiegge ne'libri d'efa. Nell'iBtef- 
‘fo anno paflò da quefta vita all’altra sdecrepito, Leale 
‘. Malatefti, Velcouo di quefta Città, ilquale,comevo- 
Igliono i più,dafondamentî'haueua eretto vn Caftello 
‘ InelTetritorio;e dal nome fuo,chiamato Caftello Leale 
| pofleduto poi alcuni îni da*Marchifelli,dunò alla Cat 
‘tedralevnTabernacolo Oféforio,fabricato,con ifqui- 
fito lauoro,& eccellenza,che certo fi rende ammirabi- 
dese fiupendo, onde meritamente è riputato frà prenci 
pali d’Italia,e quefto col Santiffimo Sagraméto,viene 
nel giorno tato folenne per la Città portato; nell'anno 
trecento ottantafei ottenne dal Pontefice, fatela vec- 
chie?za fua,di mangiare ne'giorniproibiti carneseccet 
ito ne'veneidi,teftò egli,e volle,ch'i Frati di S. France» 
‘fcodiquefta Città godeflero il fiuto di mille fcudi,c'ha 
‘weua fopra iMonti in Venezia,con chligo di dueMeffe 
all'anno,& inftituî erede Malatelta, Sig.di Pefaro,co 
“menella fua vita. Succefle à Leale, Bandello da Lucca 
Card.al qual poida]PonteficeGregoricx 1 1.fù più vol 
ee fcritto,comedaBicui fotto la data di Riminol’anno 
terzo 
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terzo del fuoPontificato apparifce. Nelprincipio del 
gamille quattrocento vno, Carlo in Roma refe vbbidien 
za,c baciò il piede al Pontefice, da cui fà onoratapiù 
che mai altro Prencipe. Allixx111.di Marzo paflò 


I per Rimino il Tartaglia; Capitano.affai famofo con, 
 fettecento caualli , alloggiò da fera è:Santa Giuftina 


.; conalcuni danni di quella Villa. Allixxrx.delqual 


imefe tornato Carlo da Roma;fàwilitato daPandolfo, 
e d'Andrea Malatefta, fuoi fratelli; venuti à queftaef- 
fetto,da Bartolomeo da Pietra Mala,e da altri Signori. 
Il diprimod'Apriletranfitò per Riminoc6 la moglie , 
efigliuoli di ritorno Lisi Malatefta, Signor 


.. di Pefaro ; & alli cinque'Ottobuonoterzo ; con pià di 


«mille caualli,alloggiato da Carlo con molt'onore. Ha 


;ueua Andrea Malatelta, ( come di luifauellandas'è 


csdetto ) inquelto mentre preparato ynnobilifimoTor 


,ncoyda rapprefentarfi fù la piazza di Cefena,fatta da, 


1 effo abbellire di frefco, con la cui occafione, Garlovalli 


ag 1«di Giugnovi fi conduffe per interuenirciconyna 
“banda ditrétadue caualli.Cofi poi armato allixgvi to 


& adornato di bianco conla fua (quadra. fi.trasfetì è 
Bellaria , & il fratello conla Roffa;(al Porto Gefenati- 


- CQyfacendofi dall'vna,edall'altra pattefcorrerie cons 


hauer prima giunti a quelli molti pedoniconike loro in 
fegne fimili, dequali s'alcuno reftaua prigione,paga- 
ua mezo ducato è. chilo prendeua s& il Caualliero.va - 


» ducato..-Continouarono gli fpaffi;e ricreazioni quali 
- «tutta la prima fettimana di Luglio, tornando poi ogn” 


;..ynoà cafa fua. Alli.1x.d'Agofto fà publicatoil perdo» 


nodipena;edicolpa alla Chieta di San Lorenzo in, 


«i Monte, fuori della Città, vfficiata in quei tempi.da'fra 


«tidi S.Paolo; primo Eremita, cominciando alvefpro 
fin'all'altro delfeguente giorno, fù detta Chiefa non 


. folovifitata convmiltà; € diuozione da Carlo,edaJfa 
| betta,c'haueuano procurato tanto teforo fpirituale;da 


Andrea Malatelta; da Galeotto fuo figliuolo, da Bar- 


tolomeo 
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intolomeò da Pietra Mala, da glihuominîi, edonne del- 
* la:Città; del Territorio, e Diocefi, mà vi concorfero.in 
i\finiti di Romagna, del Montefeltro, di Tofcana, e del 
«là Marca è Allixx1. di Settembre Carlo con gli altri 
«della cafa;veftì di verde fcuro,per occafione della mor 
ted’Ifabetta , moglie d'Andrca Malatefta , feguita in 
© Imola , ne'quai giorni fù eletto dal Pontefice Bonifa- 
veio rx. Simone Riminefe; perfona di gran negoci, Ab- 
«ibatedi.S.Giuliano. Alli 2. di Gennaio del feguent' 140r 
«vanno Ifabetta,mogliedi Carlo,per voto nel tempo del 
«‘da:pefte,à piedi vifitò la gloriofa fempre Vergine del 
»'Metrodi Fano, d'onde tornò allixri1. &alli duedi 
diMarzogli Ordelaffi, & il Conte Alberigo da Cugno, 
« furonocfentati da Carlo da gabelle, eda" daci. Alli 
«Iva tadiGiugno,Gio:Colonna, ManfredoBarbauarro, 
».18tilkConteVgo paffarono fopraRimino,ch'andauano 
«sà Perugia con vnabanda dicaualli;à quali Carlo ma- 
è dò.vn lautiffimo rinfrefcamento.  Etallixxvr. pafldil 
+ figliuolo di Gio.da Efte con vna caualleria diPerugia, 
infernigio di Gio.Galeazzo, Contedi Virtù, e Duca 
: di Milano, ilquale poi morì l’ifteffo anno nel mefe di 
Settembre;& alli xx. furono fatte in quella Città l’efe- 
squie, alle quali in nomedi Carlo,interuenne trà gl'al- 
s tri Ambaftiatori de Prencipi, Appollonio, Vefcouodi 
| ©Faenza . Dopòla cui morte Carlo fù eletto Capitano 
«idella lega di Lombardia ; poco prima entratoui Bal- 
«itlaffarre Cofla, Cardinale Legato in nome del Ponte- 
© fice,e fubito paffò ful Parmegiano; e fermato poi l’efer 
cito alponte di Lenza, i caualli trafcorrendo fin fule 
porte di Parma , ognigicrno leuauano groffa preda . 
Sitrasferi pofeia nello ftato di Milano,quando quella . 
Città tumultuò con la ruinaquafi d'effa, perla difcor- 
dia, nata frà Citradini;e Gio. Maria, Nouello Duca; il 
quale (tette anco à gran pericolo di perderla maggior 
«parte delia Città r:bellatafegli,come forfe farebbe fuc- 
aceduro, fenell'anno feguente Carlo, dopdelfereftato 1403 
creato 
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errato Gonfalonierò della Chiefi, hitter condotto f 
fratello Andrea Malatelti; deeffer pailitocòn Paolo 
Orfino scol gran Conteltabile Capitano delle genti 
Fiorentine.col Marchefedi Ferrara;Giencrale; col Lie- 
gato, e conl'efercito turtomel Territorio di Balogria, 
contra il Dica, ch: la renettà occupata snodi Ritt:fe, 
perfuafo il Legato alla pice , ricercatone dalla Madre; 
del Vuca;colmezadi Francefcò Gonzaga;là qualpoi 
dopò:ltrattato di venti giorni, fegui alli xxv.i.d'Ago- 
fto,con la reftituzione di BalbgaaysdrPerugiaze d'alere 
Città , partenenti alla Chiefa , come fcriuc'ibPignab , 
aggiongendo;che prima,chefi venetle all'oferuanza, 
fù data la Cittadella di Bologna in depofità al Marche - 
fe, al Gonzaga,&à Carlo; finchè atrinò il Cardinale, 
ericeuttte la Citrà è nome del popolo svfcitòite Fazi- 
no Cane,ilqualevi tana innomedel Dica: odelichie, 
fece Carlo allegrezza in Rimind:ye perchidertà fra- 
cefù ftabilita fenza participazione nun pl 
fti fe nedolfero acramente; pretendetido 
‘contra le capitolazioni, ma il Pottelicé neteccipoco 
‘'conto , per quanto dicel’Arctino:. Altri feriuono di- 
uetfamente,& in particolare Pompéò Viîzami;cioe;che 
iron Carlo alle portedi Bologna d'Urdine del 
| Legato;ch'erain San Giouantti Knperfichetb, quella 
tumultàò ;e fi folleuò contra Faziao Cahk , Cap:taho 
idel Duca;per hawer vfaro molte crudeltà e comporta. 
toà'foldatiilrubare; abbrugiate;c'l faccheggiate ti- 
uerfe cafe; ride i Cittadinierano dibenuti foro netti. 
ci, e che però vederido Fazino haudr'i memici dem- - 
tto, e fuori, diede la Cittadella al Legaro;econfegno!- 
‘Haà Carlo,chene prefe il poffelfo; corte Gonfiloniera 
‘dellà Chiefa, e dal Popolo furorio'introdbtei molti fdl- 
‘’datì perla porta del Pratellò, pirticofi Fizinodi notte 
per Lombardix, # Legato entrò in Bologtta'‘priwata-. 
mente alli»: di Setteinbre,fecondol'allegatò Auttore, 
tod allitre;fecondò gli Annali di Rida; alli vinto 
(a è poi 
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£ gio dinuouo in quelta Città fi fece allegrezza . Il Le 
gato permife la creazione.de’ Magiftrati in Bologna, 
» siello ftefo modo, che coftumaua, quando viueua in, 
+.dibertà ; Mà non paflarono molti giorni, che venne di 
s«fcopetto vntrattato s ordito da Gio. ouer Nanni, eda 
«Bonifacio, fratelli, de" Gozadini,fomentati dal Sig.di 
®Padoua,e dal Marchefe di Ferrara per infignorirfene, 
»@ivccideril Legato, e Carlo , onde fù carcerato , e ta- 
e gliato il capo è Bonifacio , e fatto morire fulle forche, 
rialcuni prouifionati dal Marchefe,e Gabione,figliuolo 
di Giouanni carcerato. il quale effendo condotto al 
«Ceppo, per eflere decapitato,ottenne di fcriuere al Pa- 
»«dre che reftituiffe i Caftelli di Cento,e della Pieue,oue 
+ @rariti rato , ch'in tal modo gli farebbe faluata la vita , 
«&nontifpondendo Giouanni,ottenne il giouine d'ef+ 
-.ftrecondotto a Cento,per mouer à compaffione il Pa- 
-adre,ilquale indurato,e dubbitando di commouertì al 
«do fpettacolo del figliuclo ricufòidi vdirlo ; fi che d'or- 
«.dine del Cardinale in Bologna fù ricondotto,e decapi 
tato. Mànon pafiò molto, che’ mifero Padre, per fal 
warla propria vita;fà coftrctto, fuggendo, di cedere al 
*€Cardinale quelli ftefi Caftelli , che poco prima cono 
i oftinata , e crudele ambizione hauca antepolti alla.vi- 
i.tadel proprio figlinolo. Carlo lafciata la Cittadella, 
-.di comiffione del Legato in mano de'Maffai nuouidel 
. lartedi Bologna,(oue mentre la gouernaua proruppe 
. xolteftimonio del Sozomeno Prete, in alcune parole» 
‘pregiudiciali all'honor de’ Fiorentini) tornò à Rimi- 
‘ino;& in breuein Roma; è renderconto delle fue azzio 
ni,edelmaneggio della guerra al Papa , da cui fù ho- 
»norato, e riportò, trà l'altre grazie, di traportare nella 
. «Città lo Spedale di Santo Spirito;ridotto dalle guerre 
e da altri accidenti in maliffimo ftato, quafi, in ruina, 
che perciò lo dimolì affatto , e.nello fteffoluogo eref 
fe è perpetua memoria , la Cellerta , c’ hoggi fi vede,, 
benche più volte rifatta, fabric — a piane 
nella 
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- «nella contrada di San Bartolomeo , permaggior ho 
norcuolezza della Città, e commodode poucri, & ac- 

cioche più non tofle fottopofto all'incurfione de folda 

ti la fabrica del quale fpedale ficominciò l’anno 1404 

oueoggi è l'Ofpizio,de' Monaci Oliuetani preflo à S. 

Marino,come dalle loro fcritture appare,& adeffo era. 
anneffa la Chiefetta , quero Oratorio di Santa Maria 

de gli Angioli , poita al dirimpetto d'eflo , già de Mo- 

naci Camaldolefi, e refidenza d'alcuni Frati di S.Pao 
‘lo primo Eremita, ch'erano gli fteffi, ch'vfficiauano la 

Chiefa di San Lorenzo in Monte, la qual Chie- 

fetta fù data coltempo in emfiteofi à' Canonici Late- 

ranefi di S. Lazarodel terzo , e poiceduta da effi nel 

mille,e cinquecento quattro a Frati della congregazio 

ne di S.Girolamodi Fiefpli quì chiamati della Colon 

nella, e pereffer quella ricchiffima d'Indulgenze , vie- 

ne ancohoggidì molto frequentata dal popolo. Li- 

cenziato Carlo da Bonifacio venneà Rimino accoîn- 

pagnato dal Conte di Campagna, e da Bente Bentiuo 

glio allix1. di Febraio,e Malatefta da Pefaro di ritor- 

no da Bolognaallixx11,edue giorni dopò Paolo Or- 

fino con tutta la fua compagnia di paffaggio nellaMar 

ca. Allixx1x. del feguente mefe morì il Conte d'Vr- 

bino,&allix1x11 di Maggio fù fattala fepoltura,al- 

la quale interuennero gli Ambafciadori di Carlo,ve- 

ftiti àbruno. Allixiv.di Settembre Gio. Galeazzo 

d’Aftorge Manfredi, ch'era in Brifighella, ne diede il 

poffeflo, perla Chiefa à Paolo Orfino, tornato in Ro- 

magna , parti ildetto Manfredi allixv. d'Ottobre, la- 
fciando anco liberamente le Caftella di Valdelamone 

alla medefima Chiefa,riccorrendoA ftorge fuo padre» 

in Rimino à Carlo; il quale per accordodell’'vna,e del 
l’altra parte , hebbe nelle mani i Caftellidi Faenza sdi 

Brifighella , di Rontana , e quello di Monte Maore,. 
Nello fteflo giorno, che Gio. Galeazzo, partì da Brifi 
ghella, Genule fua moglie lafciò Faenza , per noo] po- 

ter 
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* terla difendere, libera nelle mani della Chiefa, e cons 
la fameglia firiduffe à Rimino. Pocodopo fegui la, 
morte di Bonifacio rx.con la cui occafione Carlo lceud 
lo fcoruccio, e veftì la corte è bruno, e nella Cattedra- 
: 'le fece bellifime efequie, con l'interuento della fua per 
. fona, edituttala nobilcà Riminefe , e dopò ad inter- 
‘ceffione fua furono fatte tre folenniffine procelfioni 
da tutta la Chierefia; dal Duomo à San Francefcola, 
rima l'altraà $. Cataldo, el’vitimi ando à S. Gio. 
uangelifta. Allitre di Febraio dcl feguent'anno ven 
| nein Rimino il Vefcouo di Melfi, e Nicolò de Calui 
Ambafciatori,mandati da Papa Innocencio vi 1. fuc- 
ceffore di Bonifacio , è Carlo con lettere, le quali il 
giorno dopò gli turono prefentenel cortile di Corte, , 
prefente il popolo, che pigliate, e baciateda Carlo, le 
pofe fopra il ca Po fuo,e poi le diede ì Pietro Turco, fuo 
Cancelliero , che le legeffe,come fegui, e pofcia paffa- 
:° ronoparoledicomplimento, & honorò gli Ambafcia- 
:  torinelmodo,checonueniua. Nell'iltefflo giorno ar- 
riudio Rimino Paolo Orfino, che tornaua da Tolenti 


- * inoconlafua compagnia, alquale Carlo donò vn bel- 


.. liffimo Corfiero ,&allivit. Azzo, Marchefe da Efte 
. convnabella compagnia, Allixxv. di Maggio Rug- 
giero da Perugia venne al foldo di Carlocon cinquan 
ta lancie ,& il giorno dopò di fua comiffione caualcò è 

(Alli v.di Giugno fi ruppe guerra tra la Chiefa,& il grà 
Conteltabile,e Sinifcalco del kè Ladislao, Conte Al- 
berigo, &allix1v. il Legato , e Paolo Orfino andaro- 
no à campo à Caftel Bolognefe. Nelqual giorno Car 
loconla moglie andò alle nozze di Battifta , figliuola 


1405 


del Conted'’ vrbino, donna letteratiffima setenuta in . 


molto pregio da' virtuofi del fuo tertnpo,maritata i Ga 
lcazzo Malatelta, Signor diPefaro, come s'è detto nel- 
Ja vita di lui, ilqual Carlo tornato à cafa alli xx1v. pat 
ti in aiuto della Chiefa alla volta di Faenza, lafciando 
.: Podeftà Malatelta de Malasalth Conte di Ghiaggiuo 

{ è a 
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lo, es'vnî poi col campo à Caftel Bolognefe, oue ff tro 
waua il Cardinale, € Paolo Orfino , conducendo feco 
Aftorge Manfredi,e Gio. Galeazzo, fuo figliuolo, nel 
qual giorno il Comune di Bologna entrò in Faenza, 
per guardarla dalle forze del Rè, & alli cinque di Lu- 
glio nacque tregua per dieci giorni , afpettandofi in 
quefto mentre il Marchefe di-Ferrara , che veneffe in 
aiuto della Chiefa. Allixr. poi tornò Paolo Orfino 
‘© conmille,e ducento caualli,alloggiato al terzo diviag 
gio per Roma, & alle quattro hore partì , egiuntoin 
oma, venuto alle mani con Gio. Colonna, capo del 
popolo, che n'haueua cacciato il Pontefice,& i Cardi- 
mnali,per hauer Lodouico,nipoted'effo Papa, fatto le- 
warla vita à tredici principali Baroni di Roma,e pofto 
tutto lo ftatoEccletiaftico in confufione,dopò la mor* 
te di mille,e quattrocento perfone tra l'vna,el'altrapar 
te, conuenne cedere al Colonna; e partirfi. Allixv113 
giunfein Riminoil Conte Pietro da Bagnocon cento 
Cinquanta caualli, eletti, allixx 1. diede moftra, & alli 
xxv1 parti verfoilcampoà trouar Carlo. Alli cinque 
d'Agoftoil gran Conteftabile mando à disfidareil Le 
gato, ch'era in Bologna, e Carlo, che fitrouaua è Ca- 
cl San Pietro. Quetti rifpofe, che la fomma della, 
guerra dipendeua dal Legato,mà che volendola finire 
conle perfone loro , offeriua la fua , efperaua , ch'il 
Legato v'acconfentirebbe,acciochela Chiefa non fof- 
fe più moleftata. Non piacque al Gran Conteftabile 
l'offerta, ma di feguitarla guerrasonde Carlo allixvI. 
occupò Pugliano se poco dopò tre altri Caftelli d’effo 
gran Conteftabile. Nè paflò molto , che conduffe le 
enti à Solaruolo, e fece intendere a gli abitatori yche 
rendeffero,altrimenti darebbe il luogo à facco. Quel 
li conofcendodi non poterfi difendere, alli 1x. di et-. 
.tembre vi accefero fuogo , che ne confumò la maggior 
parte, c partironodinafcofto. In quefto mentre fù 
| Rrattata da pace, Scil di penultimodi rv 


è. ‘chiufa con quefta condizione, che il gran Conteftabi- 
*. le fi gettaffe alla difcrittione di Santa Chiefa, ond’egli 
+ fubito confegnò tutte le tenute fue inmano di Carlo, 
i. &calli due d’ Ottobre paffò per Rimino Beatrice, fua,, 
\ de » ch'andaua nella Puglia , & egli per ma- 
alare. Poco dopò, percheCecco Sanfeuerino,reftato nel 
l. campo, not voleua vbbidire al Legato, & à Carlo,alli 
«cinque fù decapitatoe licenziato'efercito. allexx1v 
 horedelli vari. torhò Carlo à Rimino ela fua gente 
con allegrezàa della Città. Era ftato di già dato in 
* erno Brifighella ad Aftorge Manfredi,e mentre vi 
| Lasi » tentò con fue dettere il reggimento di 
© Forlî in danno della Chiefa , lequali lettere capitate, 
«nelle manidelLegato fece carcerare il Manfredi,econ 
+ durre in Bologna, con molto difgufto di Carlo,ilqua- 
:. Jeallixx. di Decembre nella Città di Pefaro, veftito di 
‘. ofcuro azurro interyenne all'efequied’Ifabetta, moglie 
di Malatefta Signore di detta Città lafciando qui Po- 
+ eftà Malatefta deMalateftida Ghiaggiuolo. Neldî . : 
1: primo del 1406. nacque in Rimino à Giouanni Ga- 1406 
< Tunio di Aftorge Manfredi vn figlio mafchio , alli fei 
‘1 battezzato, enomoffi Carlo, Giacomo, Gio. Nes 
molto dopò paflò Carlo à Brefcia, accompagnatoda, 
wna bella mano di Signori , e Gentilhuomini, à vifitar 
Pandolfo fuo fratello,che n'era Signore oue trouò An 
erea Malatefta,e dopo alcuni giorni tornò à cafa. Nel 
feguent'anno il Duca di Milano, cheben conofceua il 1407 
valore,ela prudenza di Carlo,tanto nel maneggiò del 
l'arme quanto ne' gouerni di Stato , gliconferi quafi 
+ Hcommando affoluto del Ducato,nelquale moftrò la 
> ‘wigilanza,laclemenza , ela rigorofa giuftizia,fecòdo, 
‘ "che portò l'occafioné; perdonando talhora, caftigan- 
do alle volte; e fpeffo quietando i tumulti. Conduffe 
in Milano vna corte,e guardia ,degna di lui,& nell’en- 
trare fù incontratto dall'ifteffo Duca, da ititolati, 
Signori, e Gentilhuomini, fonando tutte lecampane 3 
“ . UuomDoce, 
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‘ trombe,etamburidella Città, e perli Capi delle ffra 


de fividero affife l'arme de' Malatelti, fonetti, Madri 
gali, e Canzoni in lode di Carlo, chiamandolo libera 
tor della Patria; non paffarono molti giornidi ripofoy 
che fù neceffitato , volendo il Caftello di Porta Giob- 
bia, occupato da vnacGgiura de'Cittadini Milanefi,à 
porui l’affedio, rizzarui tre baftie, due baftioni,e mol- 
timangani, e con fei bombarde continouaméte batter 
lo, contrauaglio, e fpauento de’difenfori. Ordinò an 
co molti ripari alla porta del Barco, per vietar'à quelli 
ilfoccorfo, onde i caftellani,vedutifi in tal modo ftret- 
ti,con poca fperanza d'aiuto, cacciarono fuori molti $ 
che giudicarono eflergli d'impedimento, o almeno po 
co gioucuoli; ma per effer' il Caftello fortiflimo, eben 
guardato, vidurò l’affedio molti giorni. In: quefto 
mentre Antonio , e Francefco Vifconti furono impri- 


* gionati ,econ eflrGio..Pofterla , il quale d'ordine del 


Duca fù fatto lacerare da cani; & allixxvrir.di Gena 
io delquattrocento otto, alle ventiduehore;in giorno 
di Sabbatotiratonudo per la Città,dopò forto la Rin- 
ghiera decapitàto , cacciatoglil'interiora ; ediuifa.in, 


‘quattro parti, pofte alle porte+ Molt'altri della For- 


tezza furonopigliati, e vergognofamente fatti morire. 
Nel mefe di Maggio poi Fazino.Cane edificò alcune 
baftie fu Ja riva del Tefino, facendo gran dannoalla 
Città, contra le quali Carlo inuiò alcune bombarde, 
& ilgiorno appreflo vfcì egli fteffo è quella volta con 
le genti d'anne, mà perche Aftorre Vifconti, ribelle 
del Duca venne nelborgo di porta Orientale,facehdo 
affai peggio di quello,che fatto haueua nell'altro di S. 
Simpliciano, netmefedi Marza Carlo fà richiamato , 
& allixvi. di Giugno paffò all'affedio di Ronza',oue 
fendoftato fin'all'vitimo;tornò col Duca ì Milano per 
Ja venuta d'Antonia, fua nipote, figliuola di Andica, 
Malatefta,maritata nello fteffo Duca,ta quale il di pri 


modi Lugliofecel'entrata per porta Romana, accom 


pagnata 
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o pro dal Padre,da molte Dame, e Cauallieri, & al 

xx 1.horà fpofata con fontuofe allegrezze,teite e di 
chetti; e fà confumato il matrimonio, paffati dieci gior 
niil Duca, Carlo,& Andrea Malatefta, partendofi da 
Milanoconi' efercito, pofero il campo nel Pauefe con- 
tra ribelli,je contra Pandolfo, fratello di Carlo, e dopò 
il Duca vn'altra volta tornò à Monza , nel qual giorno 
dentroil Caftello di Coffano, fopra Adda,mediante» 
l’opra (come alcuni dicono ) di Pandolfo,di Chrifto- 
- foro Cafati je d'altri, Antonio Vifconti, in camera fù 
‘ ftrangolato, & appeffo ad vnlegno, ch'vfciua fuori 
delmuro. Alli dieci le genti d'Aftorge con l’agiodi 
| Certe cornici , ch'entrauano dalla parte del Fiume per- 
« nénero nel nominato Caftello, el’occupparono, onde 
+ 30 Duca alli xvrt.vimandol’efercito, & allixxv 1. fù 
ricuperato , edata la prefettura della fortezza col go- 
. uerno del diftretto è Giouannuolo Bilia , & a con- 
templazione di Carlol'iftefo Duca diedela Podefta-  - 
‘ ria di Milano à Roberto Sanfeuerino, ch'alli due di 
. Settembrecominciò ad efercitarla, nel mele poi di No 
uembre nacque accordo trà Carlo, &i Caftellani di 
‘porta Giobbia , hauendolotrattato Bernardone, Go- 
mernatore d'Afti, venuto è Milano, & alli quattro di 
Decembre Gio. Vignante intimòla guerra al Duca , 
fi chela tregua fù rotta. In quefti giorni Gregoriox11 
fuggendo il Concilio di Pifa, ouecome parimente Pa- 
pa Benedetto , era ftato priuato della dignità Pontift- 
cia,facendo la ftrada di Romagna, conotto Cardina- 
li, econ alcuni Vefcoui, e Prelati giunfein Rimino , € 
-. benche Carlo foffelontano,venne da cittadini riceuu- 
to conquelmaggiorhonore , e pompa, che fi potè per 
l'improuifo arriuo , e da miniftri di Carlo ancora fù 
fplendidamente regalato finche quì fitrattenne. Del 
la cui venuta hauendo poi egli auuifo , affrettò il li- 
cenziarfi dal feruigio del Duca,che tù alli xv. di Febra 
iodelnouc, mà non patti però prima,c'hauefle accom 1409 
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è modatonell’ifteffo luogo fuo , Andrea Mafatefta,fra: 
tello, quantunque, ( per vfarle parole del Corio.) non 
foffe al gouerno di fi fano confeglio,rinctebbe ai Duca 
la partita diquello, attefola fodisfattione,che ne rice- 
ucua il popolo; per lo nobile gowerno fuo, mà è Carlo 
piacque l’occafione dilewarfene , pereffergli venuto il 
Duca menodell’intenzione, datagli di maritar 
| nia,fua figliola ad AndreaMalatefta;Stido il Papa in 
Rimiao co” miniftri faceua le fpedizioni occorrenti, & 
in particolare allixv1.tù fupplicato da Fofco,e da Ga- 
briellodi Francefco Terenzi,Cittadini Riminefi,di po 
tercomprare vna cafa, pofta nella contrada di $.Simo 
ne,dal PriorediS.Maria in Portico di Rauenna,con, 
cuidentevtiledella Chiefa,c neriportarono la grazia » 
come appare nel breue fotto la data di Rimino li xvr. 
di Febraiomille quattrocento noue, diretto è Bandel. 
lo,Cardinale di SantaBalbina, Vefcouo di Rimino.la 
quale fi troua in manodi Francefco Moderati di que- 
fta Città, Dottorin Cherugia,ammogliato con Giaco» 
maTerenzi,e fentendo,che Pandolfo, fuo fratello, rau 
. maua vn groffoefercito à danni del Duca ,nel principio 
di Marzoda Milano fi trasferrì in Brefcia fi per veder- 
lo, come per intenderl’animo fuo, nelmodo;chefece, 
e poi venne è Rimino à vifitar il Papa, da cui ftraordi- 
nariamentecra amato. Da quefto racconto diftorda 
- in parte il Pigna,fcriuendo;che nella Città di Lucca, 
partitifi da Gregorio difguftatii Cardinali » che lo fe- 
guiuano, &vnitifi in Pifa col colleggio, feguace di Be 
- nedetto, Antipapa , conuennero di voler il Concilio 
per riformazionedella Chiefa nell’Efàrcato di Ranen- 
na, ouero in Aquilea , da celebrarfi la futura Penteco- 
fte, eche Benedetto leuatofi da Porto Venere , cuc'al- 
cun tempo s'era trattennuto, fi trasferì in Prouenza, c 
Gregorio,dopo hauer creato in Siena otto Cardinali, 
dottiffimiin Theologia, & in ragione canonica, volta 
tofi verfo Romagna,fi ritirò in Rimino,taccolto folen 

mente 
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- -ineemente da Carlo,che: alcuni giorni prifa.era da Mi- 
= Ilanotornato à cafase vuole che ciò.feguifle nel quitero 
n ento‘otto,circail mefed'Ottobre; Nell'ifteffo tempo 
».: Catlo oprò, che-Ladislao, Rè.di. Sicilia, maritaffe Po- 
si Uiftena!, fuafiglinola ad Andrea Malatefta', fratello, e 
. "mindò:Gregotio; Vefcouo di Cefena icon hobiliffima 
-b'tomitiva 2 felsarla 3: ‘E nell'annoifeguente, icon: 'occa- 
+ fioriepoi delle nozize di Paola ; figliuola di Malatelta 
k: da Pefaro, netinodo, che fcriut F.Léandro, il Pigna, 
‘: il Roffije fileggene gli Annali Riminefi,c nonfigliuo 
i dadi Malatefta da-Cefena, oda Rimino, come crede 
L: : il'Vélacerano;donnia rcligiofa, pudica; ordata di.lette 
«0tteRttine,e volgari) e molto celebrata dali Scrittori, 
 ‘comefilegge riellaterza parte delle Croniche di San 
3 Francefco, matitata à Gio. Francefco Gonzaga; Car- 
i: Iofitrasferì in Ferrara, e vi fitrattenne final ritorno 
it: «cel Marchefe, col quale paflò ì Mantoua , doue trouò 
e£ ibfratelli, e Galeotto di Malaàtetta da Pefaro,già prima 
=L udilui giunti, e periefilér:tempo di carnafciale , il con- 
«| corfo de. Signori , de’ nobili , e del Popolo, fù gran» 
«i 1diffimo fonde le nozze (conforme all’ afpettazione, , 
+» riufcirono degne ditanti ,e tali Signori,e tra l'altre co 
fe memorabili Gi fece vri Torneoyrapprefentato all'an- 
-?...ticovfo de Romani, diquattrocompagnie è cauallo , 
_-» de'qualial Marchefedi Ferrara, con molta leggiadria, 
;. guidauaiTarchini,ilGonzaga iRofli, Pandolfo i bian 
- chi, &iverdi Carlo; che riportò itvanta , e'| premio y 
i+ benche il Pigna l'aflegni al Marchefe: Mentre poi s'at- 
tendcua con diligenza ad altre felte ,giolire, e bagor- 
-. di, accioche vantaggiaffero il Fornéo ; fa Romagna, 
1:Ataua tribulando fu le riuolte , perche Giorgio Orde- 
faffi, e Pietro de'Conti di Bagno pigliarono Forlimpo 
poli, alquale auuifoceflarono le feltedi Mantova, e 
per tale nonità alli cinque di Fcbraio paflò perkimino 
tl Graffo da Verona con trecento caualli,& allixx 117. 
si 4) Conte della Galia,con altri centocinquanta (è requi 
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i. fizione del'Cardinale, contro delfudettoBiortgio. il 
+ qualCardinaleallix111.d’Aprile.affediò Forlimpo- 
poli , ma quelli didentro (non temendo ) vfcirono in 
‘campagna , & azzuffatifi fecero vna feroce, e ftretta, 
battaglia , conmorte dimolti Caualieri ye Fanti dall 
vna, e dall'altra parte, e perche vna bombarda.di-den- 
‘tro vccife vn gentiluomo del Cardinale, gli altri fi riti- 
rarono,ancorche ilLegato non fi mouefie punto; con- 
tra” quale all'hora fece impeto Federigo da Mattelica 
con vna lancia in mano à cauallo,ma veduto da vn ca- 
meriero del Cardinale il pericolo,che fopraftaua al pa 
trone, fe gli parò innanzi con lo ftocco per ribatter il 
colpo,ma dallatolo, fù trapaffatoda vn canto all'altro, 
nell'ifteffo punto Antonio Ordelaff fece prigione vn” 
altro cameriero,che portaua il ca pello delLegato;e cò 
dottoloinForlimpopoli,fece appiccare il detto capello 
roffo, per difpregio, incima della Torre. Allixx1. di 
Maggio Ifabetta,moglie di Carlo.tornò daMantouna, 
accompagnata da Andrea Malatefta,da Galeazzo da 
Pefaro s dalla Contefla Rengarda , da Gentile; eda, 
Pandolfo da Pietra Mala, &allixxv1. Carlo fimilmé- 
tevenne à Rimino, e fà vifitato dal Conted’Vibino, 
chiamato gran Conteftabile,e da Federigo da Matteli 
ca. Allixxviti. di Giugno Gio. Galeazzo d'Aftor- 
ge Manfredi, aiutato da Carlo , feguace di Papa Gre- 
gorio,e da Giorgio Ordelaffiyricuperò Faenza, leuan- 
dola dalla diuozione di Gio. xx111.colquale pois’ac 
cordò ( per quanto dice il Vizano ) reftandone Gouer 
: matore, © Vicario perla Chiefa , e Contedi Valdela- 
mone, & hebbe denari per far gente in feruigio d'effa. 
In quefti giorni medefimi Giorgio Ordelafh occupò 
Fiumara, Caftello de* Forliuefi , di donde partendo il 
Graffo da Verona con trecento camalli alli xxx. giunfe 
in Rimino, e Carlo à principali fece dar alloggiamen» 
to nelle cafede’ cittadini, & a gli altri nell'hofterie.Al- 
lix1. d'Ottobre fù battezzata BORGARO vna, 
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ebrea, detta:comunemente la: bella Giudea,ilmarito , 
r&cifigli, iquali Carlo, Galeotto , figliuolo di Malate- 
- ta da Pefaro, con Gio. di Ramberto de’ Malatelti , 
\Iabetta s moglie di Carlo; e Gentile leuorono dal fa- 
»ero fote alla cui azzione,fiiper la nouità:della famiglia 
‘ranto ricca, come perla rara beltà della donna,nel mo 
- doche fileggene’manofcritti di queta Città,concorfe 
‘tuttil popolo. Allixxtr.il Fiume Marecchia vfcen- 
dodel'fuoletto, fommerfe molti nauili,e barche,e dan 
. neggiò notabilmentela Città sela campagna, perche 
:'sboccando indiuerfi luoghi coperfe non folo il borgo 
di SanGiuliano;e la piazza di S. Nicolò,ma condufie 
| alcunebarche ne'campi,lontani affai.dal Porto,e con- 
iongendofi conl'altro Fiume, Aufa,gettò à terra vna 
- lungopezzodimuro della Porta Gramignuola , alla, 
quale ftauano legate groffe Naui. Circa quetti gior- 
+ nispretendendo Sigifmondo Imperatore,che da Vini- 
 ztiani foffero ftateoccuppate alcune giuridizioni fue, 
vmandò nel Frioli fei milia caualli , fotto ilcomandodi 
Pippo, e poco appreffo altrettanti. facendoui gran pro 
* greffo; nonòftante , che d'ordine de Viniziani foflero 
© paffatiad opporfi loro Lodouico Buzzaccarini,Pado 
ivano , cinque Proueditori se dieci milia-perfone ; per- 
.rcheoprarono poco, onde la Republica tù aftretta nell 
-osinno quattrocento ondici à far maggior prouifione,& 
-eleffein Capitano generale, Carlo Malatefta con mil- 
+ Jefcudiilmefedi prouifione, condotta di mille lancie, 
& intenzione d'accrefcimento d’altrettante, come atte 
ftanoil Pigna, & il Doglione.. Scriue il Vizano , che 
inquefto anno, trouandofi in Bologna Corrado Car- 
raccioli, Cardinale Camerlengo, detto il Cardinale, 
. di Napoli,mandò alcuni foldati è pigliaril.Caftello di 
San Gio. Imperficheto, poffeduto.da Carlo fin altem 
podel-Principato di Gio. Bentiuogli,e che poco dopò 
mori ll Legato,onde il popolo;e la Plebe fi folleuò con 
tro de' Nobili , faccheggiarono il Pedaatò ; ari i- 
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verfialttimisfatti, & vitimamenterifcoffero Îl caftello 
‘’di Galiera; che poi demolirono; accioche Ja Città non 
‘ tortiafitin poter della Chiefa -& i Magiftrati dd No- 


“bili ini piedi. Di più che nello .Mteffo tempo il: Sighor 
‘d'Imola pigliò Dozza, Toffignano , Gio. Galeazzo 


‘© Manfredi Solatuolo , & il Conte Guido Torelli alliza. 
° di Maggio coffe fa Città di Forlì, è nome del Marche- 


fedi Ferrara; pèrcagione de’ qualitomori, PapaGio: 
moffo è fdegno, commanrdò à Carlo, che con buonnu 
mero de foldati darineggiafle ilcontado di Bologna,, 
accioche i Cittàdini,vedédolo;ruinàre tornaflero alla 
diuozione della Chiefa ; eche/allixx di Maggio parti 


-:da Rimino; conle fueye con leigenti ecclefiaftiche;del 
» dequali inarborana lo ftendardo Rigo Grande Fede. 
- fcò;c dellefue Francefco de Credenzieri,e:pafiò al ca- 


ftello di San Gio. Imperficheto ; facendo ognigiorno 
poi fcorrerie nel Balognefe , il cui Tetritorio perefiere 


: poffeduto da Nobili,ti come il popolo non fentiua:dan 
! ndytosì poco fe ne curaua,ne vi prendeuna prouwifione, 


finalméte îfimolazione da Gétiluominità pofto anior 
dine&inviato vn efercito di quindicimilia perfohe,fot 
tola condotta d' Vguccione Rangoni;e dietro adiefflo 
‘cèl popolo armato; RicciardoPepoli,e veroBeccaraca 
pitabiche drizzarono il camino verfo Carlo;e:$S-Gio. 
ma che nei punto deila marchiata inecendendoli in Bo- 
‘loghà, che Vguccione haucua intendimentocofì Car- 
fo, dubitando di tradimento venne richiamatrbl'éfetci 
to; &accordato Carlo intrentamilia fivrini d'ore; il 
quale parti fenza-più moleftatil dettocontado ;eche 


‘’vitimamentesfendo poco dopò, per opra di Giacomo 


Ifolani tornatà la Città in mano delia nobiltà; &call'vb 


:-Bidienzadel'Pontefice, glihuomini del Caftello di S. 
| Gio. Imperfichero, cacciati i foldati di Carlo, manda- 
i ronolechiaui del luogo à Bologna in mano del Vefco- 
r modi Montefiafcone, luogotenente del Papa, il quale 
: do donò a Luigi da Prato,che vi pafid in perfona à.go- 


ucinaslo 
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stetmarlo:. Alle dette chfeidei Vizani.s'opporgongal 
«sari; ticendò con verità,ché il. Cafiello di $.Gio. Imper 
-ificheto riofi if mai:di Carlo; mè.fibenk di Pandolto , 
.rdonatoglitdalla Duchefla. di Milaboxpmentlla vitadi 
»duistèdetro; eleggefihegiiAnnali-di Rinbinoyin cotor 
vmità diqueftò narrà il Camara e primagdi lui il Pigna, 
-schenel ritorno di Andrea Malatcltada Milano(#ì2! 
sfòdisfattò del Duca) di cubsra.ftato Gapitaho,e wogo 
ogenente il Marcheledi Ferrara; fecò s'aliacchfignel Po 
li lefine;econeffi v'initeruienificro il Gardimio:Cofla.tc 
-sgato; € Pandolfo:MalàteRta s €chetrattandofi. della, 
iìguerta; che fi doticita fare, Pantiolfo glifromile oto- 
o cento caualli,c'haucua nelfu@etto-cattelfuo di;$, Gio. 
«2bmperfichero nel’ contadodii Bolegnaf: Qppongono 
«parirvente, che Carlo feguiua/Gregario:Papayil quale 
- nergin Rimino; pocoamiictdiGiò, Albtipa pa» prre a n- 
ivcoch'il'Vizani ton'molto accordime?tempicò gl'Mto 
5 gicijche prima:didui ferifiero,altrrdicono;chenell'iBes 
oiforamno!delimefe di Giugno: Bologria frdiede alla Chie 
osfareperleià Carlo; il quale pai torò;à Rimino. In, 
-iqumento di che:F. Girolamo da Forli dell'ordine de, 
:r Predicatoti j.che viffe fin'anno quattrocento fettanta- 
e ofeis e fcrifle gli Annali della fua patria ,e molti fuccelli 
notabili d’Italia ( la qual'opra fi vedé apprefio di Giro 
.© limi Afpini della medema Città ( Originario Rimine 
-= fe altrettanto nobile pervittà propriasquanto perla, 
‘© chiarezza dell'antico fangue)dice che nel mefe di Giu 

gno;ftringendo Carlo l'affedio dî:Bologna, conuenne 
co’ Cittadini; i qualipartendofi dalla diuozione dell’ 
Antipapa Giouanni; fi diedero à Gregorio Pontefice, 

» onde tirfatta allegrezza dal popolo. Diquefto anno, 
emefe appare ne' roghi di Nero Palazzuoli, Notaio 
..Bolognefe di Azolino Bozi da Venezia; e di Tomeo 
Riminefi Notàische nacque pace,& vnione trà la Co- 
munità di Bologha ; fuoi fudditi, & aderenti da vna, 

i “parte, Carlo Malateftaze Pandolfo; Signor di Bredcia, 

s1770Ì e Ma- 


i eh _ LIBRO OTTAVO 
‘e Malatefta da Pefaro dall'altra; con foro fattori ;.& 
‘aderenti, dellacui parte fidichiararono il mefe di Lu- 
glio,feguaciFrancefco di Giacomo, Chriftoforo; e Ri- 
naldo già di Nicolò Caftracani, Signori di Caftiglio- 
ne; difcendenti da’ Signòri di Lucca;come fi leggerne 
pl'atti diPietrogià di. Bartolomeodegli Eugeni; Nota 
io di Caftiglione. Delmefedi Nouembre con occa- 
‘fione dellenozzedi Galeotro;figliuolo di Andrea Ma 
late(ta}d'ordine di Carlo,furòno preparàti in Rimino 
alcune’gioftre, fete,e tornei yediedelloroprincipio il 
dixtrrt:vna bellifimamoftra, nelloguale interuen- 
niero l’ifteffo Carlo,il Marchefe diFerraraAndreaMa 
| latelta; Galeazzo da Pefaro, e molti altri Signori,che 
perla difpoftezza delle perfone;varietàdelle liurée, 
sfoggiamenti de' veftiti e quantità rdelle. piume , 
fi rele fpetracolo,deghod'efferammirato; Nel feguen- 
ce giorno alli fopramentouati y8tad altri:Sighoti( qui 
concorfi) &è principali gentilhuòmini della Città, e 
delli fati deMalatefti;fà.dato vn lautiffimo banchetto 
neldi26.raprefentatovn bellifimo Torneo,:dicento 
caualli , cinquanta perbanda, de quali vna parte:gui- 
daua il Marchefe di Ferrara, Andrea Malatefta,e.Ga- 
leotto Brancaleoni,fontuofamente veftiti dibiancoco 
bandiera fimile;reggeua l’altra it.Sig. diMantoua;Ga 
leotto,lo fpofo,il Conte d' Vrbino,gran' Conte ftabile, 
Pietro Muti,Romano,Chiauello da Fabrianose Mar- 
tino Bernardini dal Borgo à San Sepolcro, Podeftàdi 
Rimino; regiaméte adornati di colorrofflose bandiera 
fimile,ilqual Torneoreufcì altrefi vago quanto bello 
per lediuerfe,e ricche liuree,e sfoggiamenti capriccio- 
fid'vn’infinito numerodi piume, c perla deftrezza, e 
leggiadria, nel maneggiare, e rimettere i caualli,tanto 
nel feriresecacciaril nimico, quanto nel ricceuerla cal- 
| ca-Allixxv11 poi ilfopramentouato Martino riceuette 
l'ordine di caualeria, permano di Pandolfo,comparfo 
àqueftenozze , & allecaualerefche azzioni, e-degni 
fpetta- 


evavR £LL0O7 727? 
Mi fpettacoli. come nella vita diluis'è detto... Scnue il 
s*1 BiondodaiForli nella fua Romatrionfante, ch'in fimi 
:; di grandezze digiuochi; i Malatefti non cedenano à 
Gonzaghi,e d'haueralla fua etàveduto far giocare, ò 
rapprefentarin Rimino da Carlo Malatefta ( ch'egli 
chiamaua'eccellente, e, dotto Prencipe, nell'occafioni 
«delle nozze di syto Galeotto, il gioco :Troianoyordi 
. inato in.Roma da Tarquinio Prifco,nonda fanciulli, 
;.anà da huomini adulti nobili, e prencipalid’Italia,ve 
mutià.taleffetto;, caualcando quelli deftriffimi cavalli, 
armati di cuoio.diuerfamente fregiati.che con la varie 
tà de' colori, rendevano diloroyaga,egraziofa vifta , 
pottauano in mano vna fpada diferro fpuntata secon 
diuerfi,e variati giri à vicenda, percoteuanfi le fpalle,e 
l’elmo , fatto pertaloccafione alquanto più gonfio, & 
alto del folito, e foggiunge l'ifteflo Auttore, ch'anco ri 
‘igiene il nome fuo antico. Nelquattrocentododiciten 1413 
tando gli Ongari di danneggiare;e pigliari luoghi del 
: Ja Republica ; Carlo già eletto Generale, fù chiamato 
: @ Venezia , il quale allidue d'Aprile partì da Rimino 
conducendo feco molti della Città,cheperefler defcrit 
tifenza cognomenon fi può venirin cognizione vera, 
quali foffero, eccetto Gicuanni Benci , Carlo alloggiò 
la prima fera è Ceruia y& adilungo paflò è Vinezia,d' 
onde in breue s'inuiò con l'efercito à trouar gli Onga- 
gari, chein numero di quaranta milia cavalli danneg- 
giauano in diuerfe parti, febene alriferire del Pigna, 
era gente nuoua , & inubb'diente al Rè, da’qualialli 
xx1v.d'Agofto d'improuifo fù affalito con tanto impe 
to,che ii couenneritrariiliuo cipo;ftrettamente raccol 
‘» to fotto la Mota ;e lafciarinabbandonoilbagaglio. 
Gli Ongari,vedutifi della campagna Signori,allettati 
dal fucceffo, € poco ftimando.il nemico; lafciarono gli 
ordini delcombatterey & attelero à rubare; delche ac- 
cortofi Carlo;sfrettolofamente firidufle all’alloggiamé 
to; & armofiifubito con quelli ch'esano feco , cheperò 
non 
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‘non fut@ttàimolti; e Rretti, & vaitipercofftto giOn. 
garicontantò valore, e fracaffo, vetandavoueta calca 

era maggiore,e più folta,inanimando chi Ibveniva ap- 
preffo. che pigliando quelti maggior'ardire,dauaho è 

gli altri, che feguiuano vigore,e forza oadecdnl'efem 
pio d'vn tale Capitano fî moltriwa ogn'erio:feroce , e 
fpauenteudle al nemico, fî che d'poco' a paco reufci 
‘afpra,e cradelela battaglia,con mortalitàigrandedel- 
l'vnà,e dell'altra parte. Bra per certo Carlo aflai in- 
feriore di foldatefca e tenneua dalla Republica ordine 

* dinoncombattete,mà di tratteneri nemici; tutta via, 
»‘Iavirtir et valote de'fuoi, non-folo refiftewa alla nmaol- 
titudine riemica, mà la fuperaua, la quale dopòFeffere 
ftata tràtagliata grandemente dal Graflo da: Verona, 

» edi Rubgieroda Perugia , fù petcora dalla truppa di 
Carlo; cti'in quel giorno fece mirabili prous, incalzaa 
tia: dosfererido&vecidendo,& in fine pofe i nemici in fu 
i: ga, romperidolia fatto; benchenoacon notabile mor 
© talità; ttefa la prettezza; con li quale furom»foccorli 
‘1 da'loro caualli, eta vicinità de'luoghi,cue s'eratfospri. 
3: ama fortificati onde facilmente fi faluarono duemilia, 
‘Onpari,folamente perirono, fecondo gli Annalidi Ri- 
‘mino, &alriferirde gli Ltorici, mille, e ducetito yedi 
squei di Carlo trecento; trèquali furono alcuni huomi- 
-;1 d'arme. Rettò ferito Tadeo del Verme ye Carlo 
32Meffo initre luoghi seffendogli anco vecifbilcauallo 
‘fotto,i quale nel cadere liruppe il braccio deftro,con 
«tutto quefto non ceffò egli;cosi ferito,e ftroppio.di per 
feguitar' »nemici,finche affatto livide tutti voltiin fu- 
ga. Fecefidopò condurre à Rimino per medicarli, &e 

‘ oprò, che nelluogo fuo, Pandolfo, il fratello » Signor 
di Brefcia fuccedeffe, mà percheila detta vittoria reu- 
fèfanguinola, non è da marawigliarfi,ch'alcuai Scrit- 
sori habbiano detto,che nò Carlo rompetle gli On ga- 

ri, ma egli retaffe vintose portati gli Stendardi fuor in. 
Cividal di Bellano ,tuttauia la verità è, che nel princi» 
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-stipio da gliOngari furono tènati alcuni ftenidardi,efat 
citimolti foldatiprigionistra'qualiGio:Béci padre diNi 
: colà, e di Carlo, mè nell’vitimo il fattoreufcì nel mo- 
- dodefcritto. Alli xxvrr. di Settembre giunfe Carlo 
i in Rimino conallegrezza vniuerfale de”Cittadini,co- 
» meracconta Broglio dalLauello nella fua Iftoria,e mé 
» tre Carlo ftette abfente , Pandolfo reitò in gliardia di 
‘bRiimito, e dello tato, EI | 
Net mefe d'Aprile del feguent'anno' cadè vn'olmo vici. 
-ino alla Chiefa.di.S. Godenzo di Rimino , che perla, 


+ fua altezza, groffezza:, &'antichità ‘in quefte parti era. 


ricélebresperecclienza intefo l'olmo:di S.Godenzo,poi 


- Chedi trouò:fcritto;che due de’ più alti je maggiori del. 


-:Territorio fono:ftaticongiuntiyetrouatoyclie nè in, 
-igroffezzasnè in altezza giungeuanoalla metà di quel- 
«los ilquale quantunque foffe nelcampolaufai indentro 
: nelcaderettauersò di maniera la via Flaminia , ch'iui 
i.è&larghifiima; che colpiede'folamente giungeua.nelca 
«podall’altrocanto della ftrada. In queltitempi Papa 
+ Gregorio, già fuggito da Pifayridottoft in Rimino , di 
s poi partito, & anco tornato è Carlo; di cui più d'ogn’ 
altro Prencipe fi fidaua , e pretendeua di poter qui co” 
Cardinali, e Prelati c'haueua feca , viuer ficuro , deli- 
cberddilungamente trattenerfi.; mà perla.cagione poi 
«del Concilio di.Coitanza il penfier fuo: non hebbe ef- 
« fetto. Mentre diuinque.egli quì dimoraua'alli x1r1.di 
- Giugno mille quattrocento. tredici paflò da quefta è 
"miglior vita il Vefcouo di Nouara , Milanefe , il quale 
‘nella Cattedrale riceuette là fepoltuta, come adi x1.di 
Giugno lo Scalcodel Papa nella Chiefa di-San Gio... 
Euangelifta; accompagnati da tutt'il Clero,dalla cor- 
te,eda' Cittadini, e fatto loro belliffimi vffici funebri 
»’dall'’Abbate di San Giuliano .. E pochi giorni dopò 
«morì anco Rizzo, Segretario deb Pontefice, e poi Ar- 

- cangelo Cameriero.. Alli.x11. di Giugno giunfe in, 
- Rimino Bernardo da Cainerino , Ambafciatore man» 
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dato dal Rè Ladislao, ch’ era in Roma ; all’Imperato» 
: rese Rè d'Ongaria, e falì in barca nel porto;inuiando 
perterra fettàtatre belliffimi cauallijetornò allixv113 
d'Agofto. Alli xx1v. Domenico, Ambafciatore,an- 
‘ ch'egli del Rè Ladislao, che portaua al Marchefe di 
+ Fetrarara cinquanta milia ducati,fù accarezzato ftra- 
‘ordinariamente per amor di Andrea Malatefta , che, 
feruiva detto Rè. Eranata lega perpetua nel mefe di 
Giugno trà Nicolò di Alberto, Marchefe di Ferrara, & 
Vguccione de’Contrari da vna parte,e Carlo,e fratel. 
li de” Malatefti dall'altra, fendo ftato procuratore de, 
Glivni, ede gli altri Paolo da Rimino, Vefcouo di Cer 
. tia con moltecondizioni , & in particolare. Chedo- 

> weffedar in ifcritto l'vna all'altra partei loro raccom- 
mandati fra duemefi , e nello fteflo rempo quelti rati» 
‘ ficareglioblighi, contenuti nella detta vnione,e legas 
come appare ne’rogiti di Nicolò di Guiduccioli, Nota 
- do noftro;però nel mefe di Settembre Francefco di Lui 

: ‘gi. Atto d'Ermano,e:Carlo di Gioacchino de gli Atri, 
Signordi Sasferrato, come aderenti,e feguacidi Car- 
lo,e de’fratelli,ratificarono,e s'vbligarono d'offeruare 
quato,fi coteneua in detta lega,comefi legge nello ftro 
mento, ftipulato da Pietro Angelucci diquella Terra. 
Alli xrrr. di Settembre morì in Rimino Lodouico 
Cardinale, & Arciuefcouo di Taranto ; il quale fù fe- 

Ilito nella Chiefa di San Francefco ; colmaggiore» 
onore poffibile alla Città , ancorche il Ciacconenel- 
l’opra fua, non ne faccia menzione ( fortuna di quefta 
Città ) alla quale non folo viene da gli Scrittorileuati 
. 1 Cardinali ,e Prelati viui, facendoli d'alcre parti mà 
anco è ella priuata de morti confarli altroue fepolti. 
Si vede anco hoggi il ritratto deldetto Cardinale, in- 
‘ tagliato nella pietra dimarmo della Sepolturà,e l'habi 
- to Arciuefconale, con l’ifcrizzione,che rende teltimo- 
+ mianza della perfona,e dell'occafione,che quì lo trat- 
«.tencua di viaggio al Concilio. Alli xv. fù fartova fo- 
ind 0. SN lenifimo 
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cfeniffimio funerale, e fpefa notabile, per l’infinità detor 
chi; candele;elumi,conl’interuentoide gli altri Cardi- 
o nali; Velcoui, Abbati,del Clero,e ditutta la Città, fer 
| moneggiando il Cardinale di Ragufa;e celebrando la 
Metffa Monfignordi Bologna;e quefto vfficio contino 
uònouegiorni. Narrà:l Vezani, ch’inqueft'anno 
Carlo ; feguacedi Gregorio s paflò nel contado di Bo- 
ci logna con molti Soldati, accompagnato da Albengo, 
«©1Contedi Zagonaraze!da feicento caualli, del Marche- 
fedi Ferrarasrubando, ruinando; e facendo molti pri 
gioni, diede aldetto contado notabiliflimo danno, e, 
| ch'effendofi poi trattato accordo col Legato , parti, e 
o nn Papa Giouanni; fuggitoda Roma, 
. il quale infieme co'Fiorentini fi collegò contra il Rè 
-'oTcadislao;ocome alcuni dicono, Adislao,e fecondo lo 
1 feriuerdel:Pigna coi detti anco s'vnì l'ifteffo Marche 
© fedi'Ferrara;all'hora poco amico delDuca di Milano, 
:.\ ede’'Malatefti. Seguita l'iftefflo Vezanifebenecon, 
--diuerfe parole; che Gio. Papa pattendofi da Bologna, 
s'aboccò con Sigilmondo Rè d'Ongaria,eletto Impe- 
ratore,in Lodi, ouero in Piacenza ( come altri voglio- 
| no, perdarordine alle cofe del Concilio; che fi prepa- 
raua perl'occafione dello fcifma, attefo che nè Bene- 
‘ detto, nè Gregorio; ( già priuati della dignità Pontifi- 
cia nel Concilio di Pifa,voleuano vbbidire all’ordina- 
.- zioni,fatte contro di loro. Nelmefe di Genaio quattro 
cento quatordici tornò à Rimino Antonia;figlia diAn 1434 
- drea Malatefta, moglie del già Duca di Milano, veci- 
fo da Gio. Picinino, e da A ftorge Vifconti, accompa- 
+ gnata, e feruita da molte Gentildonne, nè molto fterte 
ro à compatire Poliffena, fua forella, Gentile, e molte 
Signore circonuicine à vifitarla , effendo poco prima, 
anco giunto dalla Marca il Padredidctta Ducheffa., 
che partì poi di Febraio , e tornò dal Rè Ladislaonel 
mefe d'Aprile. Allivi1. di Marzo fi accefe fuogone] 
le falle di Carlo; ch'erano alla fufa, ove hora - "i 
Mm 2 
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» «ella Salatà; dal quale con molta fatica fi faltaroho î 
caualli, reftarido abbrugiate quelle:con alcune cafe vi- 
cine. ‘Allix11i d'Aprilé Michelotto., e Coflmodello 
Sforza paflarono pér.Rimino di viaggio at Rè Ladi- 
slao,e nell'ilteffo:giorno Domenico, Ambafciatore del 
detto Rè,& alli 16. parti fopra la galea di Carlo. Alli 
xr11.d'Agolto fitaunarono nella faladel Pontefice, 
i Cardinali; Vefcoui, &Abbati, Carlo, Galeotto; fuo 
mipote, Sigriordi Cefena;Gàleotto; Signor di Pefaro, 
e buon numero de Cittadini, ouecomparue:' Arciue- 
fcouo, Ambafciatore dell'Imperatore; mandato a Gre 
gorio, prefentandoglide lettere Imperiali; î Capitoli,e 
Je Bolle, fatte peroccafionè del Concilio,che-publica- 
mente furono Jette,conle quali venena intimato; ticer 
cato ,echiamato di prefentarfiin Coftanza al Cohci- 
lio ,afficurandolo:l'Imperatoredel viafigio, tanto:per 
Je fue, quanto per l'altrui terresefortàndolo vitimami- 
- tecon efficaci parole per l'vriledella Chriftianità, alle 
. qualicofe rifpofe il Papa, cheall'imperatore non fpet- 
taua ordinari Concili, necommandar’al Pontefice, e 
tanto meno à lui, che non era peranco vero Imperato- 
re,nè adeffo:era permeffol'afficuraraleri perle Terre 
. aliene; comentancoil prometterfi affolutamentede” 
Signori d'effe, conchiudendo in fine di non volerci an 
dare,mà perche conofceual'vrilità della Chiefavi man 
darebbe vn Perfonaggioinnome fuo , & tuttò ciò yo- 
lontariamente; è non ad inftanza d'altri; elicenziò 
l’Arciuefcouo; ilquale pofcia, dopo hauer lungamen- 
te difcorfo con Carlo, in finericercollo à nome di Ce- 
faredi perfuaderà Gregorio l'andata al Concilio per 
l'vtilità, & onore del Chriftianelimo + Pafsò parimen 
te l'ifteffo vfficio co'Cardinali,e Prelati,&allixy. gior 
no della Santiflima fempre Vergine, partì fopra vna, 
Galea à Venezia, & al fuo Signore. Nel feguente, 
giorno Carlo con la moglie fi trasferrì in Sanv'Arcan- 
gelo à recreazione, dcallixxi. giunte Andra Malate. 
ME {ta di 
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» a diritotno da Perugia,con quattrocento caualli per 
-° wifitaztilfratello alquanto indifpofto; & allixx1v. tor- 
c.nò è Rimino:con Ifabetta,conla Ducheffa , ©con l'al- 
i- tre Signores comenella vita di lui s'è detto, è vederla 
fefta di S: Bartolomeo correri pali, & pigliarl’Oca, 
:  fopra vnaltiffimoalbero da Galea, (vfanza,cheanco 
.icontinoua) e la fera tornarono tutti à.S. Arcangelo. Il 
:. dìvitimo d'Agoftomoriin Rimino Giacomino, Car- 
1» dinaled'Vdine, Diacono del Titolo di Santa Maria, 
Nuoua; deftinato Legato alla Republica di Vinezia , 
il quale ‘alloggiaua in cafa di Nicolò Furlano, è fù fe- 
pellito con grand'onore nélla Chiefa di S.Gio. Euan- 
‘. geliftà con l'affiftenza di fei Cardinali, de’ Vefcoui, 
si Prelati, Abbati, Preti, Frati,.Vfficiali; ede’ Cittadini, 
» oltre ta corte del. Papa. Sivedé hoggidi ancora il ri- 
î: atatto; intagliato hella pietra della Sepoltura;innanzi 
sot'altàr ua qual Cardinale parlando il Ciaco- 
.: nedice,. che morìin Riminodi viaggio alla fua Lega- 
-: zione, nell'anno mille quattrocento dieci; talche fi ve- 
| we che non fù egli finceramente raguagliatospòiche pi 
5° iglia erroredi tutti due quefti Cardinali, morti in que- 
1. fta Città, nella quale , come in tutta Romagna , era in 
;queltempo vn malore; à guifa di pefte, cagionato 
. «datoffe; eda diftillazioniigrandiffimedi catarro ,che 
= "calando nel.petto,appena permettena lo refpirare;& il 
pigliar fenza eftrema fatica;cibo, e quel poco,fembra- 
‘ma algufto fiele, del qual male, i più morirono, & i po 
chi, che camparono ; reftarono lungamente indi{po- 
fti. Seguitala morte del Cardinale d'Vdine, gli altri 
» co Prelati cominciarono à mormorare,& tumultuare, 
{tante l'intimazione, fatta al Pontefice, il qualerifolfe 
di partire, vagando in diuerfe parti, come più abaffo 
apparira, nel qual viaggio tre Cardinali,e molti Prela 
| tifilicenziarono pertrouarfi nel Concilio. Scriucil 
5 Vizano ; il Doglione,e prim) d'efli, il Manenti d’Or- 
e uieto. Cheinquefto anno Carlonel sisi Co- 

nu vi) anza 
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ftanza à nome di Gregorio, renunziò il Papato. San» 
t'Antoninoracconta , che detta renunzia fù l'annoine . 
inanzi. ll Sozomeno, &il Roffil'anno quattrocento 
quindici, il Platina, & il Pigna dueannidopò, & altri 
Scrittori in diuerfi tempi. . Credo, che quefta va- 
rità nafca, che alcuni pigliano,quando fù ftabilito di 
far il Concilio, altri quando fi raunò, altri quandode- 
guì la renonzia del Ponteficato,alcuni quando tù crea 
to Papa Martino, & altri quando venne licenziato det 
to Concilio, che durò quater'anni , € però gli Auetori 
difcordano neltempo, mà non nel fatto: Laverità, è 
come apparifce in vna Bolla di Gregorio ftefflo; ch' al 
prefente fitrona neila Cattedrale noftra. Chenell'an 
nomille quattrocento quindicialli xx1v di Marzo era 
Gregorio tornato da Gaeta è:Rimino, come parimen- 
.. tefcriue il Roffi, benche erra:nell'anno , facendolo il 
‘quattrocento tredici , mediante la qual Bolla; fî viene 
+ imcognizione d'vna parte delviaggio, fattodal Papa, 
-. @efiregiftrara fra pocoà chiarezza della verità di que- 
fto fatto,e per altri rifpetti,e particolarmente accioche 
apparifca la libertà di quefta Chiefa, non mai ad altra - 
che è San Gio. Laterano, foggetta , non oftante quel 
che alcuni (non bene informati, hanno lafciato feritto, 
ftante dunque detta Bolla , erra chi pone la renunzia, 
prima di dettotempo. E chiaro,che la fcifmaera in, 
piedi con tre Ponteficidi nome;cioè Benedettoxt1:, 
già Pietro di Luna,Spagnuolo,Gregoriox rt. prima, 
Angelo Correro, Viniziano,e Gio.xx111,già Baldas 
fare, Coffa, Napolitano, il qualecon tutto» che malto 
prima haueffle mandato due Legati, fuoi confederati 
( nel modo che narrà i] Platina, è Prencipi di Francia, 
e di Germania , coh ordine particolare , & efpreffo di 
non acconfentire al Concilio,da farfiin Città, à lui fo- 
fpetta ; quefticome per miracolo (benche da prefici- 
pio s'opponefTero ) acconfentirono nella Città di Co- 
ftanza,c fù dopò approuata la detta determinazione, 
a (fe ben 
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-*(fe dbericontra fuo gufto, anco da Gioutanni, non ha- 
- mendo quella Città per confidente, e fapendo poi, ch” 
iui era adunata gran quantità di Prelati anch'egli vi 
.- fitrasferì , facendo ogni sforzo , & vfand'ogni arte di 
. reftar nel PAT Do uao n6 tardò mol- 
- to quello dell'Imperatore, al quale premeua il ne 
cio,e beniffimo ica o della ChriBianià, 
ficheinbreue fitrouarono in Coftanza più di trenta, 
milia caualli, vn Papa, vn Imperatore, trentadue Car 
dinali, quattro Patriarchi , quarantafei Arciuefcoui , 
: cento feflanta Vefcoui , &infiniti Prelati , e Prencipi 
fecolati,& Ambafciatori. Effendo poi nel Concilio 
querelato grauamenteSGio.(vedendo egli di non poter 
 difenderfi,traueftito fuggì,ma tra poco fù fatto prigio 
nese renunziò il manto di Pietro, talche fi può dire,ch' 
entròPapa,&vfcì priuato,conforme alla profezia,fata 
gli. A Gregorio;che dopò il Concilio Pifano,ela parti 
ta vltima da Rimino,era ito vagando, perfeguitato, 8 
wltimamente ridottofiin Gaeta , tù per decreto regio , 
affegnatovn certo tempo à partire,come neceflitatamé 
te fece,fopravna naue,conla quale non fenza timore,e 
maggiorpericolo ficodufle nella Schiauonia, e d'indi 
fopra cinque barche contre foli Cardinali, finalmente 
per voler di Dio, nel Porto Cefenatico , conforme è 
uanto era già reftato con Carlo , per venirfene poi à 
imino ad effettuare la promefla. Non fi tofto fù Car 
‘Jodiciò auuifato, che fubito pafsò à leuarlo con onora 
. tiffima compagnia; e conduflelo nel Caftello di Bella» 
ria,doue poi il giorno feguente il Clero andò proceflio 
malmente ad incétrarlo, con tutto il popolo kiminefe, 
+. gran partedel Contado, e Diocefi, e. molti de circon- 
+ micini, fi che la vigilia della Natiuità del figliuol di Dio 
«e di Maria fempre Vergine nell'anno mille quattrocen 
«to quatordici , fece l’entrata in quefta Citrì. Ilri 
torno di Gregorio era veramente afpettato da Carlo 
“ congrandifimo deliderio,conofcendo il gra dr pregi u 
, 1 ICIO + 
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«dicio,che all’anime fedeli pottana il prefenteftato,pe- 
ro fù riceuuto col maggioronore,& apparato;poflibi- 
le, & affai più dell’altrevolte; fendo dalla Chiefa di.S. 
Giuliano fin’alla Cattedrale, adobbate riccamente le 
ftrade, e coperte per di fopra; eretti due Archi trionfa- 
- li, belliffimi, non oftantela brewità del tempo +: Sive- 
| deuano due fontane di vino; eda per tuttos'vdiuano 
mufiche diletteuoli di variatevoci;ed'iftromenti. In- 
controllo vna gran quantità di faciulli,veftiti diveluto 
. ‘verde. col fondod’argento portando palme.it mano 
° dorate, emaeftreolmentelauorate. Nella Cattedra 
le fù recitata da vn Canonico l’Orazione; èfaltando le 
+ azzioni del Pontefice, clodando la rifoluzione prefa . 
Fù poi fempre alloggiato è fpefedi:Carlo; conforme, 
alla dignica pontificia, e l'animo dichi fece l'alloggio. 
Fece Gregorio molti doni fpirituali alla Città, &im par 
ticolare dopò hauercelebrata nelgiornodell'Epifània 
folennemente la Meffa in Santa Colomba ; coriceffe» 
Indulgenza plenaria, eremiflione de peccati: nekmo- 
dosche ftnarrà mella qui aggiunta Bolla; à quelli} che 
vifitaranno.nel fopradetto giorno queflta Cattedrale 
fotto Titolo di Santa Colomba , nonfottopofta ad al» 
tra, che à San Gio. Laterano + di, 
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REGORIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORPM 
G DEI. Ad perpetuam ret memoriam. Etfiqueli. 
libet loca pia prompta veniunt demorione fidelium vene 
randa,quanto magis illa,que fluituanti Petri N anicule 
fincera pietate,5 feruenticharitate fabuenire probaui 
mus, debet veneratione digna coli, perpetuo decora- 
ri? Sanè cum effemus in CinitateGatete, ad quamde 
‘ Ciuitate Auffria Aquilegen. Diocefis frifmat icorum, 
| perfidia Nosimpulerat snuadendo hoft sliter,& inhuma 
mister perfequendo , neordimatum per Noscanenice , 
“La in 
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«fo Spivita Sanito ibi,legitime inchoatumSanttam gene 
«\ rale Concilium pro vnione, & pace vniuerfalis Ecclefia 
« fponfe noffra ad quam puro, fincero corde,pro vi fem- 
"vgerfecimassiniendebanius compleri poffet,pro vi mon pe 
n AAit cori nequitia aduerfante,C opporteret pro vt opor- 
. suit propter buiufmodi perfecuriones, & quandam peftè 
° fferam paitionem,cumtunc RegeLadislao per iniquita- 
"ds filium Balthafavem Coffam à fis facrilego anfuvo- 
» catun|obannemxx111fattam, adeog e(fent nobis iti 
 meraclanfa, & ipforum perfidorum laquers tam per ter- 
-rd,qua per mare infidie pojitex&-parateciosa circumui 
 da,quoa nec modus difcededitutussnec locus aderat, ad 
quem declinare pofemus » propter qued Cinitas noffras 
fideliss & filialis ARIMINEN.exprompta, &inextis 
\ gitbali denotione dilecti filji Nobelis Viri Caroli de Ma- 
-datestissDemicelli Arimin,pro Nobis, eadem Ecole- 
« fia in ipfa,& monmallis aljs Cinitatibusst locis noffris 
Ficary» Proincie nostra Romandiole Rettoris, & 
. unionishuiufmodi fermidi zelatoris , qui Deodatus, 
> de noStraiuftitià snformatus, non pepercit periculiszla 
broribus, & expenfis, fpretis oblationibus quibaftunged 
| commimatsomibue » Imperio, & ficut Altiffimo placuit e 
qui moluit fidem Petri deficere, pro qua ettam exoranit, 
. fiperueneruntex imfperato, & contra folitum morem il. 
+ dis diebussvidelicet cîrca finem menfisOitebrissdue NA 
mes mercatorum Venetorum, una ab Oriente,altera ab 
«Occidente, ibidem mirabiliterconcurrentes: faper qui- 
bus cum timore,crtremore tanquam hoff ibus circunda 
si, exceptis delectis filjs Gaietam.qui erga Nos tunc, e 
i "suse pg fefideliffimi habuerunt, die vleimio dilti menfis 
‘ Nobis fuper inde recefimpro peremptorio termino, affi 
‘\gorato a ditto Rege» aftendimns, © ficus ille voluit , qui 
Nos creanitinterpiratas, © perfidos querentes anima 
+ moffram, maria ambo incolumes tranfinimus > ad par 
sesdenenimus Sclanonie , mutatistamen fuftis , cuma 
“altera nauium pradittarum illuc Nos conducerenona 
Nn vale - 
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valebat, tandem in quinque BarcuneuliiNot, We. 
» merabilesfratres nori Sancta Romana Ecclefia Cardi 
‘males, qui tunc tres numero nobifîumerant, mare ip; 
cranfiusmuspr diem naturalem, mirificè ipfo Duce,qui 
aquis imperat , arqventisinomninni ffuporem ad Por 
| sum Cefenaticum applicantess de quo fegueti die difîes 
fimus fociati a prefato filso nostre Carole, fatta perno 
dFatione in Bellaere,altera die,occurretibusNobis dile- 
dis filjs,Clero,&Populo Ariminenfi proceftion alitersc 
- deuotè Cinitatemipfam nofirà Arimint.tritranimusin 
vigiliafiquidem Natiitatis Dominice,vi ficut co tem- 
pore lux fue claritatisinfulfitsita (ponfe fine ne maleuolo 
rum faucibus abfbrberetur indulht. Vtigituriftatam 
. fupenda,& cunttorum miranda oculisintimeremDei 
| cunttis stporibus memorentaripfaj moitra Ciuitas Ari 
mini in fha C AT HEDRALI ECCLESI AipfiROMA- 
NAFECCLESIAEIMMEDIATE SVBIECTASCG 
fab vocabulo S. Columbg conftruttafingulis annis com- 
memoratione buiufmodi gratuleturst congruss honoti- 
Gus frequentetur,eog libentius X js fideles:confluantad 
“eamdi, quò fè fenferint dono celeftis gratig e(ferefettos, 
, deOmmnipotentis Dei mifericordia 5 BeatorkPetri; & 
Pauli Apoffoloru,eius ancioritate confifi, ommibusverè 
panitenisbus,t5 cofefiis de Ciwitate Comitatas:&Ter- 
: ritorio Ariminen,ortudis,vel alias incolis,-quià primi 
\Wefperis Vigilip vg. ad fecidas Ve[feras festidiei Epi- 
- phanie D. N. IefuXpi, qua quidemdie poftdiétumno 
«. Sri aduestumyibi Mifîa primam celebranimus E ccle- 
fa ipfam deuotè vifitanerint, annuati plendremifsione 
osum peccatorum fuor concedimusper prafentes.Nec p 
hoc sntedimas alys quibufcung indulgentys , &-gratys 
quashic haberi volomss profufficiiterexprefiis quonis 
Mio quacig aucroritate indultiseide E colefia aligua 
 diter derogare. Nulli ergo omninokominum liceat hanc 
, PAginA noltra osncefstonissHintentionisenfringere,vel 
ci anfutemerarso cotraire. Si quis autem hec.attentare 


pre- 
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: prafampferit indignationerm Omnipotentis Dei, Bea- 
rumbecri, Pauli Apoffolaram, esus ‘fa ncuerit incur 
su #41. Datum AriminsVilil,Kal, dprilis Pontifica- 
i susneffri Anno Nono, | ni 
Apcorche P: pa Gregorio hauefledata intenzionedire- 
"u ’inunziare il Pontitrcato , con tutro ciò non vale a ffatto 
s.rifoluettt fenza di nuouy vdir Carlo, 11 qualeanche, 
u rdinuouo.c0 ogni efhicucia lo perfuate,& cfortollo à far- 
‘nto prontamente ond egli vi acconfenti,& accomodato 1413. 
.© l'animo, conofcendo il valore, l'eloquenza, ela fedel- 
+ vità di Carlo,feceelezzione à tata imprefa della perfona 
. fua, pregandolo inftantemente di pigliar in fetale fe 
funto, a cui vbbidendo Carlo, il Pontefice gli fecevn 
ampliffimomandato, & egli ti preparò al viaggio nel 
modo, che ricercaua ambaliciatia fi degna , & innanzi 
< vola partita allixiv. di Marzo alle vent'vn'hota fece con 
+ mocareil Confeglio generale de Cittadini, co'quali cò 
» ferì il negocio, e l'andata fua,proffima al Concilio;per 
: J'vpione,e quiete, della Chiefa d'Italia, e del Mondo 
tutto. Dopoli pregò, cfortò, & ordinò, ch’vbbidiffe- 
|. ‘ro Gregorio, ifratelli fuci & Ifabetta moglie,che cofti 
tuiua nel luogo fuo,e con bellifima orazione raccomé 
dandoloro la Città, li licenziò. Haueua Carlo atter= 
ratovn Palazzo, fuo tabricato per delizie fopra vna, 
fua belliffima poffeffione nella villa di Scolcase da’fon 
damenti erettcui vn Monafterio,e Chiefa in honore» 
della Santiffima fempre Vergine, però innanzi la par- 
partita volle quelta confolazinne di vederlo vfficiare 
da' Padri ( che vi pofe, di S. Paulo primo Eremita la. 
maggior parte Ongari, da clio amatiffimi, leuatidalla 
Chiefa diSan Lorenzo in Monte sà quali'Padrianco 
confegnò la Badia di San Gregorio, con licenza del 
Pontefice, fondata già da San lictro Damiano da. Ra 
» «menna l’anno mille feflantanone di nottra falute , e lo 
; Spedale di Santo Spirito , eretto già fuori della Città 
da Ventura Vefcono diefla,l'annomilleducento die 
s,; Nn 2 ci; 
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|» ci; dopòdémolito,etrafportaro nel quattrocento quat 
tronella contradadi S. Bartolomeo come fotto idee 
tomillefimo s'è detto,conferì à detti Religiofila Chie 
fa,ouero Oratorio della Madonna de gli Angioli,vffi- 
ciata già da” Monaci Camaldolefi. Nello fteflotem- 
» ‘po feceloro dono di tuttele pofleffioni , c'hauewa nel 
| ‘montedi Scolca conl’Oliuete, Morari, e Vignali, fat- 
ti da Gentile Varana ; fia Madre, come fra poco più 
diftinta, e diffufa menzione fi farà. Effendo dopoi 
Carlo in punto di quanto conobbe effergli neceffario, 
allixxv. di Marzo alle xx. hore fi pofe in viaggio 
Coftanza, fendo ftato accompagnato dal Jr fin'al- 
le Scale, e benedettolo. La prima notte al 
Cefenatico con Ifabetta, fua moglie, e faliti fopra.vna 
fua galea, andò à Rauenna, riceuuto da Obize; dal 
quale poi, e da molt'altri Ifabetta fù accompagnata è 
Mantoua, feguitando Carlo il fuo camino fin'èCo- 
ftanza,oue troud oltre i Cardinali, grandiffimo nume 


... rode Prelati, e piùdicinquanta milia foreftieri. Fù. 


introdotto nel Concilio , e da tutti veduto volentieri, 
hauend’egli prima moftrato la facoltà , & auttorità, c° 
haueua. Etall'hora per rapprefentare compitamente 
il legittimo Papa, che lomandaua, prefo l'habito Pon 
tificio fopra la fedia , àtaleffetto preparata srinonziò 
| ànomedi Gregorioil Ponteficato nella forma , che fe- 
gue. llzelo grande, c'habbiamo fempre hauuto dell’ 
onordi Dio, di quefta Santa Sede, e ditutta la Chri- 
ftiana Chiefa, ci hà fpinto( vencrabili Fratelli y € fi- 
. gliuoli dilettiffimi à chiamarui finalmente hoggì , non 
è mirar folo nel nobiliffimo corpo di Santa Chiefasdel 

uale fete membri fi principali, le piaghe,accerbiffime 
i fattele dall'oftinata ambizione di Pietro di Luna, e» 

| «da Baldaffar Coffa ) ma à vedere ancora , & aiutare al 
‘ remedio,& alla medicina,la quale fiamorifoluti,quan 
 toèdalcanto noftro, conla grazia di Dio darle anco- 
ra, fe bene conmolto danno delle noftre ragioni,& in- 
| i.e terefli. 


oggio al 
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i sereffi.. Sapete benvoifratelli dilettiffimi , che quel 
. venerabilnome di Vicario di Chrifto, infieme col gra 
, miffimio pefo delle chiaui del Cielo,che sfacciatamente 
fi arrogano i noftri competitori, ci fù legittimamente, 
dallo Spitito Santo per mezo di voi , veri Elettori del 
Romano Pontefice, meflo fu le fpalle , in tempo , che» 
noi non folo non l’ambiuamo, ma perche ce ne riputa- 
. tamoaffatto indegni, non ne haueuamo pur alcun, 
. penfiero. Siintrufero nell’ifteffo carico eletti, poco 
. men che da feftefli, e da paffioni mal mifurate i due la- 
ceratori della Greggia di Chrifto, Luna je Coffa. E 
, ‘febene poteuamo perla ficurezza della'elezione ftar- 
cene immobili, afpettando da Dio il caftigo di quefti 
» Lupi, fapete ad ognimodo quanto continuamente» 
.. fiamo ftati prontiàporre à fi graui difordini ogni rime 
. dioyétiamcon cedere molte noftre ragioni,& abbaffar 
| molti modi la nòftra dignità. Hora che perla perti- 
nacia di coftoro fi voggomò le cofe ridotte à precipizio 
fiamo riffoluti convna peifetta rinonzia ‘aprir la ftra- 
.« a alla tànta biamatavnione del Chriftianefimo; & à 
ferrar la bocca adogni iniquità. Imperoche da que- 
i‘ fta azione potrà bene ogn'animo ( ancorche iniquifli- 

‘ mo).vedere quanto gli Eletti dallo Spirito S. fiano più 
‘ pronti àfuggite glionori perla:conféruazione, & eflal 

‘ tazione di Santa Chiefa diquel che gli indegnamente 

: clegibili:fono.à feguirli con tanta’ perdita , e fcandalo 
v..delmondo. Diamolebontà voftre à fi gran difordi- 
ne, quel più oportunò affetto, che il Signor Iddio loro 
.. fuggerirà a gloria del Santiffimo fuo nome , & ad vni- 


‘-* merfal beneficid della fua fpofa, Chiefa Santa,chenoi . 


in tanto con buona.grazia voftra, non per timore alcu- 
© no,0 particolar alkroaffetto,ma per folo zelo del diui- 
no.onore, deponiamo quì la Pontificiale auttorità , e» 
lafciamo nelle mani del noftro Gloriofifimo prede- 
ceffor Pietro quefte SanteChiaui. Efortiamo bene» 
- intantocomepadic;ché ftato vi fiamo.le ar” voftre 
sont co- 
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& comecompagno , che da qui innanzivifafemo; vi 
preghiamo ad inuigilare ora più che mai sù quelte, 
eftreme neceflità di Santa Chiefa,per lo cuifplendore, 
& ornamento dobbiamo fempre efporci à qual fi vo» 
glia pericolo di vita,non chevincer qual fi voglia pas- 
fione, & ecco per complimento di quanto è detto qui 
ci fpogliamo di queito facroîmarito, deponiamo ib Tri- 
regno ,erimettiamole chiaui nelle facre manidi Pie- 
tro, con pregarl'infinità clemenza a degnarfi eleggere 
à tanta fublimità foggetto, che vaglia à'degnamente 
foftenere il carico di vero selegittimo Paftordi quella 
greggia,chell'vmigenito di Dio tolfe nori àticom 
prar per prezzo del fuo fangue. Ilchedetto; edtpo- 
ftele velti, el'infegne, il Concilio perquelta.libera ; e 
pronta renonzia ; fubitocreòAngelo Correro Catdi- 
nale (non più Gregorio) Legato perpetuo della Mar- 
ca, con cento.milia fcudi di prowifione l'anno; que an- 
dato poi; nomftette malto, che moriin Recanatidi pu 
ro see s'è vero ilteltimoniodel Sabellico;del'Pla 
tina,ed'altti Scrittori, perchenon hauerebbé voluto , 
ché Carlo:tanto trettolofamentehaueife ceduto;e fat- 
ta la renonzia ; fperando con la longhezzadi poterri- 
:teneril facro Manto. Fùringraziato Carlo; e lodato 
dal Concilio il valor fuo; medianteil qualemolto ben 
fapeua la patte;c'hauuto haucua in tal negocio. ‘Sa n- 
to Antonino Arciuefcouo di Fiorenza , parlando di 
Carlo, nella terza parte à fogli cento ventinoue., dice 
le feguenti parole sdegne d'efferregiltrate. 
GREGORIVS PAPA, iamdecrepitus ARIMINI RE- 
SIDENS DOMINVM CAROLNM MALATE- 
ST AM ad CONCILIVM CONST ANCIENSEM 
inifitucas Eum fieum Precuratorem cum fpetiali, & 
fifficienti prandatoadrenunciandum,VIRISTECA- 
ROLVS PRINCEPS illiusfamilia fuit PRO ECCLE 
SI.4 DIOMINVM tenens,huic nihil deeffe videbatur 
adexcellentiam landir. Adens:robuitifsemus, &pul 
cherrime 
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@bevrimo corpore, & confili maximi, de magnitudine 
| ramimipentè immenfa, idem egregia liberalitate, È Re- 
indigiome.(hriffiana deuotss , &quodrarius eff'in domi- 
vimis inutnire , ffidioram lrterarumg peritijsimus, ino 
n bellis tamen non multam fortumatws | 
Nell'ifteffo tempo,che Carlo fitrouaua in. Coftanza, Ce 
+ fare di Galcotto, figliuolo già d'Aleffandto Agolanti, 
-3Riminefe, venendo à morte , lafciò tutore de' fuoi fi- 
i gliuoli Garlo «&Mabetta con Elifa ;fua moglie. Aili 
i-otto di Nowembre del mille quatttocento diciafette, 
odopò hauerlungamente alpettato Benedetto: he effer 
- egli, ouero alcuno à nome fuo comparto } accioche la, 
». Chiéfa di Dio fon reftafiefenza itvero Paftore, fù pri 
».uato.:Benedettosechiufoil Conclaue, o Concilio. Et 
-raccioche:cànonitamente.wn folo folle creato , haueua 
-idigià prouifto;iche:((oltre i Cardinali) interuennefie- 
ro'alla. creazione fei Huofmini; celebri jpernazione, , 
‘ ch'erano l'Italiania, la Spagnuola , la Francefe, la Te- 
i defca, el'Inglefe;etràqueltid’Italia,vn Pandolfo Ma 
il Jatefta, Arcidiacono di Bologna, e poi Aminiftratore 
«I del Vefcouado di Brefcia per Guiglielmo Pofterla.co- 
-lmeragionandodi Pandolfo fi dice. Finalmente, per 
-iopra dello Spirito Santo , vennecletto Papa, Oddo 
«Colonna: Romano; chiamato Martino V. per efler 
-caffonto allà fuprema dignità nel giorno;che fi cellebra 
stla fefta di detto S. con'molta foddistazione del Con- 
«icilio , e dell'Imperatore. linuouo ,e vero Pontefice, 
annullò fubito tutti i Decreti , fatti nella fcifma ( faluo 
-‘quelche fpettaua alla fede, &à buoni coftumi , elicen- 
-ziò il Concilio l’anno mille. quattrocento dicidotto 
»‘(al dir del Plarina y :Mentre i Cardinali fi trouauano 
-unel Concilio, Braccio da Montone, Capitan Genera- 
Be della Chiefa, reftato alla guardia di Bologna d’ordi 
»nedi Papa Giouanni, intefa la tinonzia, 0 priuazione 
"delPonteficato, vendette alcuni Caftellià' Bolognefi, 
venuti da lai fotto pretefto d'efler si a 
NILE i omma 
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fomma dedenari,ch'auanzaua delle fue paghe condi, 
Chiefa, e perciò affermando effergli (tati da quel Pon- 
teficeconfegnati, fiche per rihauerquelli,ch'erano Ca 
ftel San Pietro, Medicina, Caftel Bolognefe,e la Pie- 
ue di Cento, glicontarono ottantaduemilia fcudi ; cy 
poi altrettanti per ricuperare: Caftello della Porta di 
Galiera.. Carlo, dopò i debiticomplimenti, parti da, 
Coftanzase:fecoi Vefcoui di Montefeltro ; e di Berti- 
‘| noro,@giunto in Brefcia, vi lilfermò alcunigiorni, è 
negociare, con Pandolfo fopra'i difpareri.,, chè quetti 
haucuacol Ducadi Milano ; eli Vefcoui feguitarono 
ilviaggio ,conducendo perterrai Caualli ; egli abbi- 
eci di Carlo fin’a Rauenna;e d'indi da Obizo à 
Ilaria,condarne parte ad Andrea Malatelta,Suace . 
rofuo . Partiti:i Vefcoui, Obizo fi trasferì à Vene- 
zia, lcuò Carlo,efecalo condufle4:Rattenna,& i Ri- 
mino;e d'indi quefto con Angelo Correro,Cardinale, 
Legato, paflò nella Marca,come s'è dettò} oue poco fi 
trattenne, hauendo fentito la. partita da Bologna di 
Braccio per Perugia, ilche doneua eiler circa ilfinedi 
- Matzo del proffimo quattrocento fedici scomefimil- 
mente penetrato l'haueua Obizo , infieme conqual- 
chemal animodi colui, verfola'perfona di Carlo, on- 
de dubitando di pregiudicio , ne lo fecé confapeuole, 
&efortollo à prefidiare bene Meldola,e San Giorgio, 
Carlo poi non intendendo altro, fcrifle ad Obizo, che 
procuraffe d'accertarfi del giorno proprio della parti- 
ta di Braccio, fi come fece,e ne diede parte al Segreta- 
rio d'Andrea Malatefta, e fcriffeà Carlo, chetenneffe 
vn Corrieroin Ceruia ; à cui poteffe indrizzar le lette- 
re,s&effocon maggior preftezza, portarleà Rimino. 
Carlo, chemoltoben conofceua gli humori di Brac- 
cio , adogni buono effetto procurò da Obizo buona, 
quantità di poluere d'Artegliaria,diche in quel punto 
n'haucua egli bifogno mà quello in vece d’effa gliman 
dò molti peli di falnitro , fcufandofi di non trouarfene 
in pronto 
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in pronto,e che non glimandaua zolfo,perch'egli non 
l'haueua chiefto secon taleoccafione gli diede conto 
della fua partita per Vinezia , offerendogli alcuni ca- 
ualli, chepoi Oltafio s figlio fuo gliinuiò. Inquefto 
mentre Braccio, c'haucua accumulato groffafomma, 
didenari,ecommadaua ad vn fiorito efercito di quat 
tro milia caualli , & otto milia pedoni , tenena in capo 
gran penfieri, econ effo traverfando la Romagnadan 
neggiolla affai, e particolarmente il Territorio di Ce- 
fena, didoue, e dal Cefenatico leuò molto beftiame,e 
fece alcuni prigioni,e tra quefti,vna, già dama di Car 
lo, cha quelluogo habitaua , fegno chiaro della poca 
gratitudine verfo cafa Malatefta,& verfo Andrea Ma- 
latefta , che tanto l’haueua beneficiato. Nel Febraio 
del feguent'anno mille quattrocento fedici il Conte, 
Guido in Vgobbio fece le nozze , che riufeirono nota» 
biliffime di Bartolomeo Brancaleoni, e di Giouanna, 
forella di Lodcuico Alidofi, donna di fingolar beltà. 
Seguitando Braccio ifcimino verfo Perugia,fpatfe vo 


‘ce di voler foccorrerela Rocca di Narni) coprendo il 


penfier fuo d’infignorirfi della Patria, i cui Cittadini 
dalvedere, ch'infeftaua il Ferritorio,fcoperfere la ma 
la intenzione di quello. per lo che mandarono fegreta 
mente Ambafciatori à Carlo, pregandoloinftantemé 
te di foccorrerli,e d'accettarli carica di Capitano Ge- 
ncrale promettend« gli.che c6 eflo fi trouarcbbe il Ca- 
pitano Ciccolino Michelotti, loro Cirradino , che di 
prefinte fciuiva neil'Abbruzzò, Vice RKè della Regi- 
na Gicuenna. Acceriò Carlo l'imprefa , appuntò il 
giorno, che farbbe incampo, c gli efortò dotiecitar, 
chi Îu foldfatefca,oficrta ftefle in pronto all'arziuo fu», 
percongiungerti feco. Nel giorao dunque 2 bilito al 
lix 5. di iuglio conforme «lla promeffa Carlo s'ap re 
fin:dalnemico, dacni non firefto ti veduto, che o) 

ofiiicla battaglia pero fegnente giorno in Demi? 


casfi per non dargli tempodi i iviv vie perch l'ef 
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«cito, con altri aiuti (ne)modo prefentito).non fi in» 
.. grofflafle.. Patue è Canlomancamentolo sfuggina, , 
con uitto schenon follero comparini mile ,e ducento 
fanti Perugini conforme all'intenzione ficura , € che 
egiiconofcette d'eflere interiore di caualleria,e di fan- 
teria, però l'»ccettò confidandoti nel valor de'fuoi fol- 
dati,c nella fpcranza, che doueficno i Perugini compa 
rireinfazzione, Si venne dunque al Ha d'area S. 
Egidio; vicino al Teucre, & al primo affronto ruppè il 
nemico, perloghe ifuoi Gapitanigontydel felice fuc- 
celo, non più llimandolo,..poco conta tene uano del 
combaitere. in quelto mentre Cano dopò bauer fa- 
ticato col corpo, econlamente fette bore nell'eccei- 
ioigaldo, ftanco fi injiò con alcuni Signorogti, e. pren 
6ipalidill'efercito a ripfi {ca {5 3} foldati parumente in 
cHe numero; anch'efii ftracchi, das fore non 
avendo fatto i Capitani perlabicuita deltempo quel 
le prcuifioni di bcucre, come Braccio, che dalla lu» 
ghezza. deltempo, € dall’agio, € prattica CA, gli 
era ftato permeflo, che perciò fempre tornauano , fre- 
fchi alla battaglia , oltre il combattere per caufa pro- 
pria, però quefti di Carlo cominciarono prima à pic= 
gare, c non oftante che foffero foccorfi dal Gencrale , 
vennero rotti , & ad effo vccifo il cauallo fotto, ferito , 
egli, e fatto prigione ( come fcriue Santo Antonino, il 
medefimo fuccetie à Galeazzo da Pefaro,à Cicolino , 
& è Guido, fuo nipote, anch'ei ferito ,&àmolt'altri, 
faluandofi Agnolo dalla Pergola con la fuga, che tor- 
nauaco' fuoirintrefcato alcampo. La vittoria , ben- 
che foffe feguita , non fenza fangue del vincitore, , 
tuttavia ftaua Carlo, affaicolerico , rimprcuerando a 
Perugini il manc:mento della fanteria promefla, la, 
quale poi comparuedopò il fatto, e fe ne tornò addic- 
tro. Mevtre eglila ftefla fera cra à tavola ,cenando, 
Braccio neldifcorrer feco gli diede del Signore adira- 
toli Carlorifpofe. Tu feci Signore,c'hai vinto? Que- 
(ta 
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fta prigionia, quando non fofle fata fa vigilanza, 

d'Obizo da Polenta, hauerebbe facilmente porta occa 

‘ fione alli ftati de'Malateftiditumultuarenò mancido 

‘chilo procuraua, trauagliò ella‘nondimeno in modo il 

‘ fratello Andrea Malatetta, che cordialitfiimamete ama 

va Carlo,cheoltre la graucindifpofizione,c'haucua, fit 

" adeffa affegnatain gran parte la cagione della morte, 

‘ ché feguiì nelmefedi Settembre allixx:fuccedendo nel 

'Tò tato per indiuito eflo Carlo,e Pidolfo,per la cui]6- 

tananza, eperle nuoue motiue fù neceffitato Malute- 

fta da Pefaro conla prefenza fua , e buon numero di 

‘ fanti, a ftàr molto occulato (colt auertito da Pandol- 

' fo;t di Vbizo da Polenta ) 1) quale col mezo d'alcuni 

‘poco prima capitati in:Rawenna shaiucua fcoperto,che 

: certi da tefi,edal Caftello di Maflazio,congiurauano 

-contra'lo ftaro di Carlo; en'haueua perciò dato parte 

e ‘è Malarelta, fcoprendogli di più il modo, da venirne» 

»simmaggior chiarezza , &icontrafegni , per.conofcer 

Own Gio: da Ravenna, il qualein brete con foldati,fot» 

+ roll faldd condotto di Yaranò , Signor di Camerino, 

‘ douenà paflar aldetto Caftellodi Maffazio.Jn que- 

fto mentre ifabetta, vedendo, che Braccio tencua alta 

+ Ja taglia'delmarito, & effa trouandofi in quel punto 

+'fîca ifa di moneta, per la generofitàdi Carlo,e fua,ricor 

‘» feiSignori Viniziani,i quali apprezzando il valore, Se 

‘meriti ditanta Signora, la feruirono di venti milja du 

cati,fenza intercfle alcuno. ifabetta poi volendo cor- 

‘'arifpondere alla cortefia della Republica, & àl debito 
‘fuorallixvrr.di Febraio del mille quattrocento dicia- 1419 

fette oreòfuod Procuratori Paolo da Rimino, Vefcouo 

di Ceruia, e Nicolò di Aatomio,alias Cedrino Not. è 

»* ritrotare Ja medelima quantità di denari ad interefie, 

perreftituire alta Republica, nel modo, che fegui. Era 

digià.comparfoin Romagna, & in Rimino Martino 

Manfredida Faenza, Capitano affainominato, cons 

* duemiliacaualli, e mille fanti, vantandoti, che quan. 

n Où a do 


agi LIBRO OTTAVO 

do foffe Pandelfo feco , liberarebbe Carlo dalle mani 
di Braccio, ma Obizo, ch'inuigilaua con ogni accura- 
uzza alli ftaride'Malatefti, non fi fidauadiMatrtino;e 
dichiarò àPandolfol’animo fuo,efortandolo,che man 
daffe allacuftodia di Rimino Angelo dalla Pergola , 
la cui fedeltà gli era altrettanto nota , quanto la mal- 
uagita di Martino, aggiungendo, che lo doueffe far 
caturare con Hieremia,fuo fauorito,& altri, nel modo 
che auuenne. Nell'ifteffo tempo d'otdine de'Fioren- 
tini fù trattatto conBraccio la liberazione di Carlo da 
Angelo Filippi,da Giouanni de Pandolfini,e da Lui- 
gi Guicciardini nella Cittàd'Vibino, coficonuenuto 
. coldetto Braccio , da cui fù perla fua parte mandato 
$aluftio di Guiglielmo Perugino, Dottore, e Bindac- 
cio Ricafoli, in fine dopò lungodifcorto conuennero, 
.. che fi pagaffe per Carlo ye Galeazzo quaranta milia, 
fcudi fotto la figortà del Conte Guido diMontefeltro, 
ii quale haucua già nel mefe di Fcbraio nella Rocca» 
contrada trattato con Braccio la medefima liberazio- 
ne. Carloalli due d'Aprile giunfe in Ogobbio; vue il 
fudetto Conte per onorarlo maggiormente fece fare, 
‘ wna gran battaglia di pugni , coltume antico di quella 
+ Città, & alli x. incompagnia della moglie del Conte 
Guido , della Contefla Rengarda edi Galeazzoda, 
Pelaro, e di Battifta fua moglie, ch'erano ftati è Icuar- 
loà Montefiore, e pofcia incontrato poco diftante dal 
lì Città da Pandolfo, da Carlo,e da Malatefta da Pe 
faro,dalla già I’uchefla di Milano,da < leofe, da Pari 
pina, da Galaotto Roberto, e da altri Signori, venuti 
qui a tal effetto,come ilgiorno appreflo,vi giunfe Obi 
zo da Raueona, & Ifabetta fua moglie ,.& il Signor 
d'Imola , facendofiin quefta Città grand'allegrezza + 
Scriue Sanco Antonino, che tornando Carlo, dopò il 
rifcatto à Rimino, trouò le porte chiufe , e gli ftendar- 
dide Veneziani fopra le mura. Ditalfucce{To,0, no- 
uit, niun'altro Scrittore fa menzione, e fi dubita, che 

i l'alle- 
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FallegatoAuttore habbi: «quinocato il iome della Cit 
tà, 0 del luogo, o che.fofic ftato malamente informato, 
perche fi leggono lettcre di Ob7o, dirette alla moglie 
di Carlo,fotto la data dellixv. d'Agofto,nelle qualila 
| confeglia d'hawercura della Città di Fano, edi tin- 
torzarui il prefidio, e fefpettando d'alcuno, lu ieui, ey 
mandi à Rimino,percflcre i Riminefi più fedeli a cafa 
+ Malatefta, e la Città più torte diquella. Di più appa 
rifcono altre lettere dell'ifteflo Obizo, che tutte ficon 
‘feruano nella fegretaria noftra, e vengano ancocitate 
dal Roffi, fotto la data dellix1. di Settembre, conle, 
quali eglimandò ad Ifabetta alcuni foldati , & altra, 
gente per lo feruigio della cafa. Echei pa mento- 
.. .wati Signori fitrouafiero al ritorno di Carloin Rimi- 
no, gliAnnalinoftri ne fannochiara fede. Effendo 
(come s'è detto ) Martino da Faenza ftato carcerato , 
confefsò egli il tradimento, ordito contra cafa Malate 
;.. ftayonde Pandolfo di confenfo di Carlo il fece condur 
.. rein.Fano,e deca pr e Hieremia, tanto fauorito di 
."* quello, con gli altri complici impiccare .. Poco dopò 
Carlo diede ordine, che fi rifarciffe il Porto di Rimi- 
no; ridotto à maltermine, & allix11.di Noucinbre, 
| fin Venerdì fatta vna folenne proceffione ditutta la, 
.. Chierefia,e cantato à più Chori di ftromenti , edi va- 
giate voci, vnbelliffimo Vflicio, eda vn Vefccuo, al- 
loggiato in San Bartolomeo, benedetta , & gettata la 
prima pietra , e calcina, conl'aiuto celefte, dall'ifteffo 
Carlo, da Gio. di Ramberto, da gli altri di Corte , e, 
da’ Cittadini, fi diede prencipio,e fi tirò la fabbrica in 
mare, e dopò pràfo furono feguitati dalla Duchefla,da 
Ubizo fudetto con Ifabetta fua moglie , e da Elifa fua 
figliuola, da Cleofe, nata da Malatefta da Pefaro, da 
Ifabetta , moglie diCarlo , e dalle Gentildonne d.lla 
C ittà,e poi col nomedi Dio vi pofemanola Maeftran 
- za. Inquefio fi«flo mefe di Nouembrei Frati Mino- 
ri Conuentuali di San Francelco di Rimino, ottenne- 

ro 
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rodal Pontefice di eleggervn Curato dell'ordinefo- 
50, € non più prete fecolare all’amminiftrazioneide” 
Santilimi Sagramenti à glibuomini della Parocchia 
di Santa Marin in Triuio, incorporata nella Chitfa, 
d’effidi cueltempo, la qual Parocchia ne glianni, he 
fù fondatala Relisionedel Serafico Patriatca, èr2 Na 
ta concella è fuoi Frasi per habirazione,come nel quar 
to libro s'èdetto. in quelto, medefinio annomorì 
fucciolo, giù iî di Lolo Dottor'di Légge de Piérleoni 
della contrada di S. Paterniano,hotà Ja Chiefa delle, 
Convertire, il o di fondamenti eretta la 
Chicta di San Pico Ma: ire ren? Willa di Santa Ma 


, giain Cereto,& rt to Emilia, fa Ahubdla 


à Galeotto gii di Nitolà de Bol#nti, e Maddale- 
naà Galcotto, già di Frabà co Rig4zzi, allequalî fi 


glic,oltre alcune cafe, lafciòlo fpeé alètrò,vicir Oa 
sli DAMone Polis Eri dt o,vitihò il Fiume Rico 
>, PEZZA 3) dueroda. Mara DARI ai 


Ad dietro 
s'è detto ) tatotréato' lidisit, ida datti 
IDO rono iMand it AmBiiatoti è Pc 
Obizo da Polenta non trodandofi'all'hotà 

cuno di fuo inticro. Bufto , ricétcò Carlo ; HE — 
cedeflè Pacino Confoli dalli Fratà ,perfOna hellefeg- 
glinfigne, e ne" nevozi prattichifimo 3 perfetifirfene 
a taleffetto, mà rrouandofi quelli indilboRà Pinfua 
vece gli mandò Nicolò da Kimnind,, Eccellettiffimo 
Maftro in Theologia dell'Ordine Frarice famo gione 
inf.riore al Confoli;il quale compitiffimamientèto fer- 
ui. Nel medelimo tempo “Gianni di Lodovico di 
Giaani de’ Malatefti maritò Violante, fua foretla al 
CoateGio. delgii Bandino ; nato'del Conte Neri di 
Carpegno , con dote di cinquecento ducati. Era in 
quefti giorni fufcitata litetra‘i Confratidella Beata 
fempre Vergine in contrada di Santa Maria in Corre 
te(hora Spedale della Mifericordia ) da vna parte, e 


Chriftoforo Sindico,e Simone Abbate di S.Giuliano 


dall'al- 


— — 
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; = all'altra pretendendo quefti,ch'alla Chiefa forà fr 


falle.coms erlitcofi, l'Imfigine dello Regina de'Cieh 


‘» dipinta in vn seu ronella via Regià; vicino allo frradel 


glo, perlo quali.s'indaua amare, & allibeni delle Mo 


g° 


"dè 


canache di San Mariho, chiamata volgarmente Santa 


© Maria della Viferba , che già prencipiato hatieua à far 
. dono al popolo Riminefe, de' fuoi-fauori ) allegando 
T' Abbate dì poter oftrare il ditetto/dèmiînio di ottan 


‘È gas nni, € più eche di quél'dezzo di terreno erano 
= % è è “ fis * sped , fe 4% * ” 
—  fiatiinueftiti dal Monaftérioi Réttoti di'Sin'Giona- 


è | 


‘pale ( Chicfa hora demolità ) ritottàfceridolo quelti 


.. i @gn’anno cotl penfione nt modo theditena appare» 


ge per lo fpazio d'annitrenta,e trentacingie, Delqua 
î : #} . . I a ;ey P = ì 
le ‘terreno, fiiuro , è figura ira lito violentemente, 


| q privato il Comento orbi citta véeriti!, è trenta anni 


” 


di i Call’. Apueni or "deli AtttaComfatnta | per neglie 


3 


3098 ir 
» rai ben 


LA 


genza. se pratcursghte di.chi atmifiivifttawa all’ho- 
li delM&ni ctie fudctio j etalliteera nata, per 
‘chetanto quetti;quanto quelli prétenideviano di criger 
inònore della benedetta Imagine'Vna Chiefa, però gli 
vni,e gl' altri procurafono dalPontefice Martino (non 
parendolcro conuénientè,ch’vna tanta figura reftaffe 
al difcoperto } vi Comiflario, actioche dtcideffe que- 
ita differenza,'ondé il Pontefice comife la cognizione 
d’efla (come fi'vede nelle fcritture di San Giuliano, ad 
_Amico Manchi da Rimino, Abbate di $.Godenzo,che 
‘fentenziò à favore della Confraternità, la qnale fubito 
vi fece vna € ella. e poi la Chiefa, c'hoggi fi vede,affai 
capace, & in quel tempo vacò la Chiefa di Rimino per 
Ja morte dd! Cardinal Bandello Bandelli, Luchefe,e 
Vefcouo'nelcui luogo dal Capitolo Riminefe fù elet- 
to Fr.Girolamo, Generale dell'Ordine di Santo A go- 
ftino, e confermato dal Pontefice. Nell'anno feguen 
te 1f2 betta di Carlo ricercata da lf. betta fua nipote, € 
moglicad Obizo, mando il retrofcritto Pacino Vica= 
sio diRaucnna, Circaquefti giorni dubitando Ni» 
—_ colò 


141$ 


O RUA RI L6., i 
+ eatenediquel fatto. Dit la 


He Mediolani rapuit Manurfius Harbt, se 
. Cumtotam vbtimuit depulfis HoftibusWvyrbemi © 
Perfidieg Ducesdomuit cumrvindice dextra 
-124asidem Malateffa tibi Malateffia Proleo - 
Wercilinafuotenutt iquastanna Ponti 00 © | + | 
i Dedica; erigitmiles Santtiffmi Regis go © | >> | 
Belirumyj petens pendentestene ciateriasi) «è» | 

| Campanamig fimulcelebrà monimentaYilumphi,' ‘© 


La fudetta compofizione voglionogli Annali di Rirhî- 
4 noschefoffe dell'ifteffo Carlo; come petfona lettera» 
cifimaze |. ©; la 
Nell'anno quattrocento venti Girolamo, Veftono di Ri- 142% 
mino approuò (d'ordine del Papa,le Coftituzioni de' 
| fuoi Canonici,i Frati Minori di San Francefco confe- 
i gnarono è’ Frati Offervariti del medefimo Ordine» 
chiamati Zoccolantisla chiefa loro, fotto titolo della 
: Madonna delle Grazie, fuori della Città ;dicvi s'è pat 
lato, e Papa Martino, faccendo tifleffione foprà la fe- 
1deltà di Carlo verfo la Santa Sede, & al buon feruigio 
-.preftatole da lui, giudicò molto à propofito il conferi- 
re non folo nella perfona fua , ma che paffaffe anche è 
quella del fratello , e de’ nipoti col mero e mifto impe- 
to, con titolo di Vicariato; Ofimo, Sarfina; Calbana, 
* — da Maffetta, le Carpinete, Randine, Campiano, Lio» 
Jmnara, Monte Caftello, le Caminate; Belfiore, Fanale 
“Collina,Pondo , Spinello;Penna de Billi,i Billi, Mon 
telupone, Caftelficardo , Montefano ; Montefelatra= 
no, Offagna, Serra de' Conti, e Civitella di Galliata, 
, anome poide quali Malatefti in Fitehze pretò ilfoli- 
to giuramento Guiglielmo del già Battifta de Mafchi, 
° Auocato Conciftoriale, famiglia nobile, poco fà quì 
- eftinta,come nèlbreue conferuato da gli Eredi di Car 
lo Maschifelli, fi legge. EU eda LO dad 
Pp Ia 
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{n o” i medefimi tempi ricufando:i Balogriefid'zccon 
entire alle richiefte del Papa , Carlo , & altri Signori 
di Romagna;col mezo d'Ambafciatosi gli efortarono 
ad vbbidirio; il che difpiacendo è quelli ; nè volendo, 
foctoporze la loro Patria.( come doueuano, al Ponte» 
fice,con tanra atroganza,c fupetbia ( per quanto nar- 
tà il Vizani, li rifpofero, che quefti partirono.difgutta 
ti della quale rifpofta in brene reftarono quelli pentiti 
mon fenzalorodoglia di capo. Fù anche allora d'ora 

-. dinedi Carlo,cdelfratello, fondata in Cefenala Tor - 
redi San Giorgio, e prencipiata la fiera, c'hoggi fi co» 

‘ tuma, nel mefe d'Agofto. Intorno à'qualigiornis 
eflendo ftate rotte le genti di Pandolfo Malatefta da 
Francefco Carmagnuola Generale del Duca di Mila- 

‘no, & eflo Pandolfo affediato in Brefcia,Carlo alli xv 

: d'Agofto gli inuidin aiuto fuo, vn groflo efercito; fot» 
to il Comandodi Lodouico Migliorati,Sig.di Fermo, 
il quale poi reftò prigione nella rotta,c'hebbe vicino à 
Montechiaro nel principio d'Ottobre, come altroue, 
8'èfcritto. Allixviii.d'Agofto Cleofè, figlinoladi ‘* 

‘Malatefta da Pefaro, che per lo più, ftaua in Rimino, 
‘montò nel porto fopra vna galea , perandarà matito © 

‘in Grecia al Difpoto della Morea , figliuolo dell’Im. > 
peratore di Coltantinopoli, mà perche i venti più vo . . 

. tela contrariarono; fi rifolfedi taril viaggio per terra, ‘ 

| accompagnandola perbuona pezza di firada,ilPadre 4 

‘ Galeotto Roberto;e Carlo,ilquale riceuè il dì vitimo * 

d'Agofto il Card. Legato della Marca,e venne l'anno 

*. feguenteraffermatoVicario,e kettore Generale diRo 

- magna,& all'hora fa Chiefa di S.Lorenzo in Métecd 

— T'altreaddietronominate,fùlafciata dai Pfi di S.Pao- 

lop.Romita, iquali turnarono in Ongaria loro paefe, 

dopo hauerlacircavér'anivfficiatasfivfficiò prima que 

ta lighiffimaméte da Monaci dis. Benedetto,e fù poi 

- goduta incoméda da Franc. Card.di s. Sufanna,e tro- 

uidoli vacati quelle chiefe, furono da diuerfi ordini, e 
cn) ei Religioni dei 


CUATR LO! ds... 
fei Moniaci,ec Fratiricercate;pietlò che Catlovera torti 
>1efTe.i. Monacidel Monte Oliueto; volgarmente i Fra 
ti Bianchi; c'hebbero Originedal B. Bernardo; Se- 
nefe., l’annomilie, trecento dicinone; fe bene altri.di- 
cona nelinille; trecento fettinti,tomè Religiofi;ch'in 
bontà di vita; e buoni coftumi fiperaffero gli:altri, 
à'quàlicon facbltàdel Ponteliceconferi il gouerno, e 
lerenditedelMonafterio di s.MarixNunciita in Scol 
Ca pocò primaj;eretto:da Carlo;cotiguo alletafe,chia 
mate,il Vefcouado vecchio , nella contrada di $. Lo- 
#enzo in Fra rpplntiaraioa Badiadi S. 
‘Gregorta,la Spedale di s.spirito;& gl'Anneffiad eflo, 
c& la Chief ALSM aria de gli Angioli. InoltreCarlo, 
alfine difua vita(come nel Codicilio a ppàre, ftrpolato 
otto anni dopò iltétaméto,fece dono! medefimi Mo 
‘ \naci ditutte de pofleffioni di Donegagliatantodi què 
«‘ quato di là dalfiumeRubicone, ovogliamodirvfo,di 
. ‘Quelledi Lozano, e d'altri luoghi;lé quali hoggidigo 
i, dono.Fù CarloPreficipéofferuantifimp della Religio 
+ Nè (.teftimonio S. Antonino, e perciò hmawewa atterra» 
. to(come.di fopra s'è tocco,vn bp fuo Palagio;po 
- Ato. quafi allacima del piaceuo! Colle di Scolca.; chia» 
| mato Colle di Paradifo,per ergerui ilnobil Conuento 
> € la-.magnifica Chiefain onore della fempre: Vergine, 
|. Madre delfigl‘uolo di Dio, contitolo di Santa Maria 
-ciNonciata; la bellezza del cui fito; percheè veramente 
%fingolariffima ; non debbo iò con indebito-filenziò 
pi e fe bene. pennello poeticoi, nonchèpenna, 
» I{torica, a pena Id potrebbe:degnamerite difcriuere, 
btuttauia dirò quello; ché perme tifapià dirney!rimete 
tendo) più alcontemplatitiolFettore è Sta queftoitol- 
‘\leà Ciualiero di Rimtioye dell'Adtiatico; er pun 
:fanoduemigliadalla Cirtà,: Quindi come da foura- 
I sia gode la dilerteuolviftà del marotranquil 
vHoye da placid' aura increfpato ;dellemabi che parto» 
>vno.dal lido di quelle, chevengunio adi pprodardi ; € 
silos Ppz ©. dal 


CUAUR DIO: frà 
paffar con filenzio la fpeffezza de’ Palazzi, e 
«iclic.mobili.habitazioni;ch'anzidi pinti , efeminàti, 
ch’humanamente fabricati paionoricetti.foauifimidi 
Caualieri, e Dameàitempi dell'eftate, ome con ficon 
corde libertà ; edomeftichezza trafcorrono da vn Pa- 
lazzoall'altro:seconficare.accoglienze fi riceuono à° 
lietà ; e virtuofidiporti , &à gentili trattenimenti che 
brano tutti ftrettifimiin parentela, non chein lea- 
lcamicizia, dimaniera che rapprefenta il luogo in fe 
l'amtica, ecelebràta Arcadia, neltempo dell'età famo- 
&Gffima dell'oro; i E 
Quiui perla clemenza dell’aria le gionanette natiuchan- 
no bellezze pellegrine; e perlo comtrcio della nobiltà 
riterigono cittadinefchi coftumi , benche Contadine 
fiano.: Onderaro,onon mai fitroua chi priuar fi vo- 
glia dell'ereditariepofieffioni, € beni pofti in fi felice 
terteno;da che n'è fentenza vfcita,fauellandofi di Co 
uignano, chinonviè, nonvi entra. Nelcuore di que 
fto piaceuoliffimo colle è ftato fempreivn rilcuato {pa- 
cio di terra incolta, e che da niuna partevicinaè domi 
nato, ma ficuro in:fe fteffo, tà egli.cader falde perogni 
fuolato, e firimane in guifa eminente , che d'ogni in- 
torno fcuopre quanto occhio porta , fuori sche dalla, 
| ‘partedel Garbino,; da' cui molefti, & infalubri fiati è 
+ vcoperto,e difefo,e da gli Antenati noftri riceuè,& hog 
“igiiò.ferba nome dimonte Sion,e fi può credere peral- 
‘n eunaAnalogia:;:ch'egli habbia colmonte Sion degli 
‘n Amotei,'anzipiù tofto col sion della Pileftina ycome 
perauuentura da quelli , che fone ftati a1sàntostpol- 
‘uercin'Gierufalemme può efleruifiriconofciutai è que- 
©.ftomonticello non fù.mai poftol'occhio:addoffo per 
14 piantaruifabbrica, nè per altrosfiche fino à queftitem 
«pi, chefottole:ftampeèl'Opra noftra; èftato.wile, c 
» negletto 3: Ma hoggi hauendo il perfetto ‘giudicio di 
Michel Angelo Tonti:Riminefe Lilu@trifimo Cardina 
"ledisantaChiefa, riconofciuto.ilîzo;e inte cano 
AO cne 
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“ cheviffalzi, più à beneficio, & ornametito publico, 
‘cheàpriuatogufto Illuftre edificio;, pagatone i] prez- 
zo; vi hàfindal getto della prima pietra cominciata,e 
già tirata in alto vna fuperba Loggia, o con moderna, 
-.voce,galleria per occuppar poi d'ogn’intorno à quella 
tuttolo fpàcio d’effo Monticello, con belliffime ;.e ben 
‘difpolti, e diuifatiapparramenti adifegno di famofi 
Architetti,che farà tale aggiunta al bello,& amirabile 
‘deldefcritto Couignano, ch'è per nafcere graziofa ; € 
lunga ; eda non facilmente rifolutrfi tenzone fe que- 
fta veramente magnifica mole ad effa monte,o quefto 
‘aqQuellarechivaghezza, e décòro,e verrafità dar nuo- 
tua analopia è quefto tolsion di Tetra santa , poiche 
s’interrensànto ferma quello il piede; folterrà quelto 
vfuldorfo dentro è fplendido Palagio Perfonaggio fa- 
cro, di vita efemplare, Paftore di Chriftiana greggia , 
edi fingolare ftima nel facrofanto Conciftoro de Car- 
dinali di santa Chiefa nel Vaticano. Nel fianco di 
quefto Monticello sion;che guarda verfo l'occafa etti 
| mohailfudetto liluftrifimo con molta fatica d'opera- 
ri fatta cauare vna profonda grotta di bella grandez- 
"Za y anzi Junga ; che quadra , hella quale fientra per 
affai proporzionata ftrada , purcartificiofamente nel 
medefimo fiarico aperta , reltandole di quà ,.c di là a 
foggia d’alte pareri, che la ferrano, ilmedefimo incol. 
tofuolo; che dopò alquanto fpacio ; girando alla fini- 
| ftraypòrge agiata fcefa nella patre piltcupa; dove fen- 
te;chis'addétra,vn fubito ibtezzo nel tempo de'mag 
giori caldi della ftate;è quivi hà fatto riporre effo Illu- 
->ftriffimo sdelicativinî, &caltreguftofe bevande, oue 
1° «mitabilmente fi conferuano:à feruizio: proprio di s. s- 
‘n MI &à refrigerio di re concorrenti all'au- 
» .3àfoanedi quefto dileziofo monte, & è riuerit 3 e fer- 
» miri degnofignote»' Carlo dunque donò fi pregiata 
Pf per Padri Oliuetani,igiiali di tempo in tempo con 
Ba bontà della vità; iti uo 
ada. »- i Dio 


CARL: Sii A 
-@i Diuyfifono refi degnifigli,& imftàtdt! delloro Bea 
: to Betnardo, è petò Hantid Sumentatein pren Copia le 
facoltadi ; che foftentano (come femiprefisano fatto, 
‘ numerofa, nobile ieligiofa fameplhia +; Hi pattotito 
 quélto Conuento, quafi nuoro caudlio Tivii no,fem- 
fogetti in bonta'di vità efemiplatt, în lettere éele- 
ri,& inmaneggidel norndo ammitzbili;e trà sti aleri 
moderni în lettete D. Gio. Matteo Faitani, è negli 
affari delmondo D. Cipriano Behti; meritétiolifimo 
Abbate, cui nondifconverebbe forferizzarnuowa, 
ftatua di finilimo metallo , sn folo perhauer'egli in 
‘_trodattoàveftirfiin detto Conuento tanti nobili della 
Patria, c'hino in prStovitcafione dimi ggiormettilla 
 ftrarlo,mà anco perche fplendidamente fonftenti na 
gran numero di Monaci , d’vna fola Badia , ne fotidò 
due, aflaicommode, e rieche, lecui dignità rendoho 
onore, eccommocdo alla Città, &adeffo gloria. Fi po 
tiffima cagione,the s'abbelli;8eadornoi vagotempio 
dieccellenti pittore , edi pregiati paramenti, & adob- 
bi, eche fi riducefle alla pertezione, c'hoggi fi vede. 
Hcbbe manonell'aggridir pofcia il Monafterio, e nel 
ridurlo in forma tale,che da lunghi,e davicino fembra 
inefpugnabile fortezza, o groflo Caftello , nel quale, 
hoggi fono tre abbati , nobili Riminefi, Don Andrea, 
jà d'Andrea Olfi, fpecchiodi vita efemplare, che nel 
a contemplatiua della felilicità del Paràdifo sha pofto 
cgoi luo gufto,e diletto, ne altro prezza,o cura; Don 
Paolo delgià Cap.Giuliano Tingoli,peritiffimo,e fin 
golare ne'negozi, e gouerni, oltre all'offeruanza della 
{ua Religione,e D.C iprianodel già Aleflandro Pauo 
DI,digaWlimo fratellodi Monfignor Pietro, Maftro di 
Camera, e fegretazio fegrerodella Santità di N.s.Pa0 
lo Quinto, il quale Abbatehora nell'arino 1616. po- 
uerna in quefta cafa , con tanta bontà , prudenza e, 
‘ modeftia,janumerofa fi miglia ch'è vbbidito;amato, 
etemuto, €colbuono efempiodi lui viene pane la 
Chic 
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Cf tacon tanta humilri,diuozione, e politerzi che 
.ralfomigliano que’ Monaci, Angeli celelti, & egli fî 
“ rendecapace, € degno di carichi molto maggiori di 
mitre ,edecapelli onde non è marauiglia, fe. tra loro 
— wine (traordinaria vnione (fomma felicità Clauftrale) 
- la Chiefa loro è non meno, che le'principali della, 
‘Citti con frequenza.continoua, vifitata, eriuerita., Il 
tutto fi raccoglie dalle Scritture ,. conferuate qui nell’ 
Archiuio de' Monaci medefimi , e dalla toria d'eli, 
efattamente fcritta , & ifpiegata dal virtuofo Don Sc- 
condo Lancilotti,Perugi no,il quale,come non hè per 
donato ad ecceliua fatica di acuratamente cercare gli 
rchiui della fua Religione, perfar apparire al man- 
dola grandezza, non ben nota di quella, cmaggior- 
mentela palefe rifplendere, coli ha dato gran faggio 
“dell'acutezza del bell ifimo ingegno fuo,e refoildebi 
to tributoad efla,moftrandofene bea alicuato.figliuo 
lo, Nelmiedefimotempo.i Canonici Regolari Late- 
| ranefi,chixiliciauano la Chiefa di Santa Maria in Por 
tico di Rauéna, furono chiamati alla cura dello Speda 
le diS. Lazarodi Rimino ( detto,il Terzojeretto d'al- 
cuninobili di queta Città (comesè detto. Allixxi. 
di Marzotornò è Rimino Lodouico Miglioratijrifcat 
tato dal Duca di Milano,alli xxv. venne la Marchefa- 
na conbella compagnia, allixiii. d'Aprileil Marche 
| fe di Ferrata, con cento caualli, alli 4 di Maggio Pan 
dolfo di ritorno da Brefcia,allixviii. di Luglio Car- 
lo da Pefaro con Vittoria Colonna, fua fpofa, Nipote 
del Pontefice, e pochi giorni dopò la moglie del Con- 
teGuid'Antonio d’ Vrbino, forella di Carlo ; la quale. 
morì nel mefe feguenteallixxvi. Sicomeàtuttiera 
noto la poca fortuna di Carlo, nelle guerre, così fape- 
uafi il valore,ela prudenza fua, e che fenza pari felice» 
| amente difcorreua dell'arte militare, onde taua in tan- 
ta autorità, eriputazione,che i carichi prencipali,mai 
non glimancauano (teltimonio i Pigna, il ni di 
pi 
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piùlo comenda , cheoltre il fuo belloyegtaneafpetto, 
“l’accompagnaua vna fingolare eloquenza , che perciò 
fù chiamato Catone, c Guerriero, & il Biondo aggiu- 
“gne, che quefti due fratelli Carlo, c Pandolfo, furono 
mputatili primi Sig. dell'età loro, e nondimeno An- 
. drea Malatefta s terzo:fratello; non fi lufcio-da loro 
| auanzare. I Fiorentini danque,che guerreggiauano 
. col Duca di Milano, nonhauendo potato ottennere, 
la pace, prepararono vn efercito di fi milia caualli; € 
tre milia fanti, fotto diuerli valoroti Capitani, trà qua 
“lità Oifo Orfini, Lodouico Obizi da Lucca , Nicolò 
è da Tolentino, & Ardizio da Camerino,ediedero il ca 
rico fopremo s di Generale à Carlo l'anno mille quat- 1432 
“trocento ventitre , c permitigare la poca fortuna , ch 
..in, Gmili maneggi haueu», gli diedero ( come percolle 
: gasPa ndolto con titolo di Cap. delle genti d'arme, or 
» dinando,che nel furore del cobatere,poco da lui s'allò 
ganaffe, credendo. elfi, checonla prefenza di queto , 
«ila fortuna voltafle fronte sla quale però. non più, che» 
l'altra volta fe glimoftrò amica;  Inuiò Carlo il fratel. 
loin Romagna, il quale s'impatroni d'alcuni luoghi , 
. | 82 altri abbruggiò, & egliquandoli parue tempocol . 
‘* reltantedell'efercito pafsò. atrouarlo , & vnitamente 
affediarono Forlimpopoli soue s'era ricourata Lucre- 
zia Ordelafh, fuggita da Forlî,e dalle genti del Duca, 
che l'haucuano forprefo » dalla qual Lucrezia gli fù 
confegnata la Terra primaye poi la Rocca; d’onde le» 
uato Teobaldo di cfla, e di Giorgio Qrdelaff figliuo- 
lo,Carlo il mandò à Rimino,e fi trasferi all'affediodi 
- Forlì, con la cuioccafione Angelo dalla Pergola,man 
dato dal Duca con quattro milia cauallial foccorfòo di 
detta Città affediò Zaggoara,dentra il cui luogo fi tro 
uaua Alberigo, figliuolo del famofo Alberigo,ma non 
- eguale nel maneggiarl'arme, Conte del detto Caftel- 
“lo,e Cap. anch'egli de' Fiorentini di fcicento caualli, 
‘fotto Ja condotta.di Carlo , il quale Alberigo era poco 
ca, | Qgq 0 prima 
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‘prima partito perla Malfa de'Lombardi,eHe fpettatià ; 
: quanto al direttoidominio, à Santa Maria in Cofmodi 
- no ; Badia dello Spirito Santodi Rauenna, Alberigo è 
‘vedendo di non poter refiftere,chiefe con molta infté- 

2a-aiuto à Fiorentini, iquali fcriffero è Carlo, chelo 
'fotcorrefTe s' & egli benche fi auide, che talordine, 

difconcettaua,e rompeua il filo del fuo difegno, moffe 
nondimeno di prima fera l'efercito à quella volta , mà 
pon fi tolto cominciò è marchiare , che fù fopragiunto 
da grandiffima pioggia, mifchiata con grandine,e poi 

‘ con groffa tempefta , che rendendo ofcuriffima la not- 
. té,l'accompagnòftanco, vicino al nemico , e l'efercito 
quafi sbandato. Con tutto cio Ardizio da Cameri. 
no , che guidaua la Vanguardia,fenza pigliarripofos 

‘ vedendo d'hauer coltod'improuifo i nemici, contan- 
to furore, & ardire gli aflalì, che fubito li pofe in difor 

| dine, ruppe ,efugò. I Fiorentini vedendofi in mano 
wna tanta vittoria , fenza fpargimento, o poco di fan- 

‘ gue, lafciato il combattere, & il perfeguitarli, fi diede 
‘ ro alla preda, che fù l'vItima ruina loro,e dell’efercito, 
fciache diedero agio, etempo a’ Ducali di format 

o fquadrone à feconda del vento , edella pioggia, t» 
fenza perderfi d'animo percuotere quefti di Carlòb, 

« Che ftante la vigilia della notte, il patimento, fatto 
nelcamino i le fangofe, e sdrucciolofe trade, ca» - 

gionate dalla pioggia,che ancora con furia batteua lo 
ro in faccia, ftauano ftanchi, & àmal termine, e quelli 
del Conte Abe sù le mura fpettatori del maldi 
: quefti,perefferfi digia co’ Milancfi accordati sfenza, — 
* participazione di Carlo,che fe ciò hauefle rifaputon6 
- fi farebbe moflo, con fi alprotempo ( infolito alla fta- 
‘ gione, nè Ardizio'hauerebbe dato prencipio alla bate 
© taglia, ne efli farebbono ftati di leggiero ributtati, co- 
‘ mefurono, fi che di vincitori,in breue reftarono vinti, 
| con prigionia dell'ifteflo Carlo ,diLodouico Obizi, 
+ che poi mori Frate Minore Conuentuale di a nce» 
) >; . 100) 
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Li Ardinzone da Carrara, del Coatedi Tagliacozzo; 
. ed'altriseconlimorte di O-f Otdlini, Rornano Si. 
.. gnore di Monte Rotondo, il qualecon O (o de gli Or 
._fiyeduealtri Riminefi, (i af 30 nella folla di Barbia- 
; nooucera groffa l'acqua. Nicolo da Tolentino firi» 
« dulfe è Cefena,e Pandolfoin Ravenna (alriferis di S. 
: Antonino. Seguì quetti battaglia in Venerdì alli 
— gxvi ti. di Lugliodell'anno mille quaterocento venti 1424 
. Quattro. Carlo, effendo poi condotto in Milano al Du 
,. €a Filippo Maria , non come nimico, e prigione fùri- 
 eeuuto, mà. come tuttore, e fratello, lafciatogli dal Pa» 
» dre, honorato., accarezzato ;) elafciato fubito in liber- 
«tà. Allixitr, poid'Agoftoilcampo Ducale, guida- 
.. toda Agnolo Pergolefe, da Cecco da Montagnana, e. 
da Erafino da Milano, affediò Rimino ; € fubito 
.- Santo Arcangelo, Lonzano ,e Verucchio, fi diede- 
.. ro alle genti del Duca, Sauignano; che)volle, far 
infede,àforzafù pigliato, Siribellò anco Giouanni 
- Malatelta da Sogliano, icui figliuoli ffauano publica 
mente nel campo nemicose per cagione di lui li perdet 
. ceromolti Caftelli. Il Conte d'Vrbino fimilmente in 
quefte rinoluzioni, occupò alcuni altri Caftelli di Car 
Jo, edi Galeotto Brancaleoni, ilche non fi tofto fù ine 
,tefo dal Duca, che più prefto non foffe commandato, 
-. che l'efercito fi leuaffle da Rimino,, come fegui, nel 
prencipio di Settembre. Inoltremando il Duca vn, 
Segretario è Santo Arcangelo, & à gli altri luoghi, fa- 
. cendoli reftituired Mandati di Carlo;vno de' qualità 
Marco da Verucchio ; che pafsò in Santo Arcangelo, 
contitolo di Vicefignore, e Rinaldino , Caltellano di 
detto luogo, Filippo Ronconi Rimioefe, Caftellano s 
& Vfficiale è Verucchio, MafoAgolanti à Lonzano,& 
à gli altri Cartelli altri Vfficiali. Allixa.di Nouembre 
. tornò in quelto di Rimino la gente del Duca;alloggiî 
ando Capitani, &i prencipali détro la Città,e gli altri 
alle Cellede' Crofani,e per que'cororni. Alli x111. poi 
: dg? g'ua: 
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‘giunfe vn Ambafciatore del Duca ; al quale fùfatto 
“grandiflimo onore; con ordine yche fubito il campo 


paffalle alla ‘volta di'Gradara , in quefto mentre Ga- 


\leazzo Malatefta , hauendo nel Mercadale apparec- 


ichiato pane) vino, € formaggio per la foldatefca, rega” 
1ò nobilmente i Capitani, vno de'quali,chiamato Co- 


fmo;il giorni fteflo', che fù allivittr. accoftatofi al 


raftello , feguito d’alcuni pochi Fanti, cacciò vna lan» 
cia tra il detto raftello , & il muro; di forte , che noa fù 
poffibile di ferrarlose leuando il romore,e menandole 


‘’mani,fopragiunfero altri in tanta copia, che facilmen» 


teoccuparono la potta; è pigliarono Gradara, Galeaz 


‘zo; la mogliese fecero vn groffo bottino , con non po- 


».codanno del luogo, cùe fi trattenhero fin che gli Am- 


ali ” 


bafciatori, mandati da Malatefta, Padre di Galeazzo 
al Duca; tornarono accordati, e con ordine dellalibe- 
razioneditutti ; edelluogo , onde partirono i foldati 


‘allizzix.Venendo'inquefto di Riminose'giunto l'efer 
: :citovicino alla Porta, vit-Prete da Gradara;ch’era c6- 


vv 


- 


? otto prigione, finchepagafle vna certa taglia da fe, 


impoftafi; penfandodifaluarfi dentro la Città, fi liciò 


‘+ foprailraftello, ma feguitato dalli foldati, dicutera, 


‘prigione, anch'effirampandofi; lo prendettero ne'pie- 


, odli!ze tiratolo a baffo slo tonduffero legato alcampo. 
è. Perquefto fucceffo la Città fi leuò in arme, dubitan» 
+ do pet non faperfi la verità del fatto ; d'vn cafo fimile 


àquelld di Gradara; © che percio haneffero i foldati. 
occuppata la porta di San Genefe, odi $. Bartolomeo 
3 la Città sonde non mancarono alcuni ple- 


: »beiimpauriti di triccorrere alle barche,altri ne' conuen 
‘i ti,&alertindiuerfi luoghi reconditi , come fe Rimino 


‘aridaffeà facco, fubito cefsò il romore , e l'efercito par 


tì ilgioino apprefloi. Nelquale d'ordinedi Carlofù 


i. domato à' Frati Minori: Offeruanti di San Francefco 
* (detti Zoccolanti ) Ja gran felua , & ilterreno incolto 


{di già marrato, contiguo alla loro Chicfa della Mado 
. Lsu i na 
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| «sia delle Grazie. Inquelto anno fteffo fiicreato Ve- 

» fcouodi Foffombrone Rocllo Roelli, nobile Rimine-. 
fe,delcui valore, c bontà della vita quella medefima, — 
. Città nè può far fede, il qual Prclato era fucceduto è’ 
»Giouanni fimilmente Riminefe, benche Originario 
‘+ da Verucchio. Allixx11.diGenaro del quattrocen. 1425 
. toventicinquetornò Carlo è Riminoconregali, e do- 
< nidimolta confiderazione, fattigli dal Duca, ilquale 
anco volle, ch'è fue proprie fpefe toffe condotto alla, 
patria, accompagnato da nebiliflilma comitiva, come 
in gran parte narra S. Antonino, foggiongendo ; che. 
cio faceffe per tirarlo con gli altri Malatefti feco in le- 

‘ ga,come feguì. Giuntocegliin Rimino fubito di pro- 
, prio moto fenz'efferne ricercato fece publicarbando, 

* che perdonaua à’ luoghi ribellati , à chi n°cra ftato ca- 

‘ gione, & à quelli, che l'haueflero ingiuriato,& offefu;” 

‘ Poco dopò morì Teobaldo, & vna forella di pefte, la 
quale in quefta Città, non meno, che nel reftante del» 
‘la Prouincia lauoraua,e particolarmente in Rauenna, 
*'che perciò nel ritorno Carlo poco vi fi fermo;scon tutte . 
le carezze, e ftraordinarie'accoglienze, che Obizo , € 
la moglie gli fecero. Non fù tanta l'allegrezza,che fen 
tì Carlo nel ritorno à cafa sche maggiore non fofle il 
| dolore perlo fine di Parigina, moglie del Marcheledi 
Ferrara, feguito nel mefedi Maggio, e narrato nella, 
+ wita di Andrea Malatefta. Nel feguente anno Carlo, 
c gli altri Malatefti fi collegarono col Duca di Milano . 
contra Fiorentini, e Viniziani, &allixxvrr.di Mar- 
zo pi fsò egli al Borgo à San Sepolcro, Città fuaje non: 
‘»vifitata da lui per lungo tempo,e dopo àRoma per pur 
‘garlî innanzi a Papa Martino d'alcune querele, date- 
glidal Conte d’ Vrbino, e da Malatelta da Pefaro, pa- 
renti del Pontefice, & in particolare, ch’il Pergolefe,à 
requifizione fua haucffe danneggiatoli ftati loro ,e4 
pigliato alcuni Caftelli, Galeazzo, elamogliei Mà 
| giunto Carloin Roma nonfolo fùdi buoa oe ves * 

: uto - 
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duto dal Papa,maalloggiato,e regalato fempre, &.in 
a 


vitimo onorato dello fto:co se della Rofa, come fi co- 
ftumaua non meno, c'hoggi, di dare à' maggiori, & èà' 
più degni Preacipi di criftianità, dopò fece riconcilia- 
re infieme i detti Signori , iquali vnitimente tornaro- 
no à cafa,e Carlo alloggio inVrbino,onorato dal Con 
tecon tutte quelle maggiori dimoftrazioni d' amore- 
uolezza, che fù poffibile , facendofene allegrezza per 
tuttolo ftato, come fegui ancoin Rimino. Alli due, 
di Maggio rihebbela Chiefa Forlì, Imola, & alcune, 
Terre, e Cafteili dal Duca di Milano , onde Carlo alli 
xviti. mandò Galeotto Roberto, fuo nipote, al Car- 
dinale Legato,acciò che feco palfaffe complimenti del 
racquifto fatto, da cui fù molto aggraditol’vtficio , & 


. il perfonaggio accarezzato, & alloggiato d'ordine, 


d'effo Cardinale incafa di Battilta Codefredo. Vo- 
gliono alcuni , che in quefto anno Carlo , con quattro 
‘milia caualli, e dieci milia fanti de’ collegati, foccor= 


. reffela Città di Brefcia,eche azzuffatoli co! Carma- 
 gnuola, di già paffato al feruigio de’ Viniziani, folle» 


fenz'altro danno ributtato. Di quefto fatto non par- 
lano gli Annali Riminefi, neil Compendio delle vite 


‘ de Malatelti. Alli xvr. di Giugno del quattrocento 


ventifette Carlo pafsò al Mercato di Ranchio con vna 
mano di bellifime Dame, edi valorofi Caualieri, ad 
incontrare Margherita Anna,nouella fpofa di Pandol 
fo, fuo Fratello, la quale fpofa allixxr.véne à Rimino, 
ouserano comparfe Gentile, Gineura, Marta ) e Gio: 
Galcazzo,tigliuoli di Gentile, Ifabetta,moglie di Obi 


. zo da Polenta, Alda figliuola di Aldrouandino, & al- 


tri Signori peronorare le nozze. Allixxv. tutti palla 
rono à Santo Atcangelo,ttattenendouifi due giorni; e 


| poi partirono , reftandoui Carlo, ela moglie, i quali 


nelmefe feguente conla fpofa, Pandolfo, Galeotto Ko 
berto, Gifmondo, e Domenico Malatefta, vifitarono 


Aa Santa Cafa di Loreto, e nelmefe d' Ottobre morì 


Pane 
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‘“Pandolto, reftando la cura de'figlià Carlo ; che ne gli 
fici, efequie , e limofine non guatdò à fpefa , per 
grande, che fofle,etra l'altre, veftî perl'amordi Dio, 
«trecento cinquantadue putti , emazitò cento Zitelle, . 
Allix11.compatuero gli Ambafciatori del Marchefe 
di Ferrara à condolerfi con Carlo, e con Galeotto Ro 
i » ©poco appreffo partì Margherita Anna, à cui 
| donò egli tuttele vefti,gioic,argenteria, caualli,e mu- 
li, còfignatile per feruigio fuo dalmarito, perlo valote 
diotto milia ducati, e pofcia in efecuzione del telta- 
- mentodi Rengarda, fua forella ,già moglie d i Guid° 
Antonio,Conte d' Vrbino,difpofe a beneficio di Suor 
Michelina,della Cafa, pofta nella contrada di S. An- 
‘ drea, dicuidetta Rengardaera ftata inftituita erede 
da Giacoma Faitani de Scueroli; Fùquefta amirabil 
Donna figliuola di Facino, Signore di San Nazazio, 
religiofiffima,e che morendo lafciò opinione di Santi- 
. tà , militaua fotto la Regola di Santo Agoftino con al- 
. tre fue compagne; pellegrinò per l’Italia con patenti di 
daci, e gabelle, fattele da molti Signori, e Prencipi,ne 
mai fi vedeva ftanca nell’opere pic,e nell’efercitio del- 
- lacarità verfo ibifognofi;& in particolare nel foccorre 
 regliangonizantinelli Spedali. Vitimamente dopò 
lungo giro , infpirata da Dio, fiera fermata in quefta 
Città , continouandodi feruirecon ogni affetto mag- 
giore à pouerelli,rendendo foauiffimo odore delle buo 
ne opere fue , onde facilmente induffe Carlo , e la mo» 
glic à darle la detta habitazione ,conla comodità del» 
quale vefli poi tra certo tempo alcune altre nobili 
Cittadine, e foreftiere dell'habito fuo,& erefle in quel 
luogo il Conuento delle Monache diSanto Agoftino, 
come ne feguenti libri diffufamente fi dirà. In quefli 
| giorni Carlo da Pefaro,Capitano della Lega,fùrotto 
‘ da Viniziani,e fatto prigione dal Signoredi Mantoua 
. da cui venne anco liberato , fi narra qui quefto fatto, 
‘ perche alcuni ferittori, credono,che folle Carlo da Ri- 
de DUNO, i 
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mino, € ben vero ch'egli dopò la morte di Pandolfo 
accasì Galeotto Roberto con Margherita , figlia del 
Marchefedi Ferrara , la qualecomparue in Rimino, 
accompagnata da centoottanta due caualli; Eche al- 
li 111. di Febraio tornò à Roma con vnacorte, quafi 
- Regia, evigiunfeallix111. incontrato da Pandolfo 
Malatelta da Pefaro,Arciuefcouo di Patraffo,dal C6- 
tedi Tagliacozzo, dal SB2005 eda tutre le corti de” 
Cardinali, da gli Ambafciatori del Duca di Milano, € 
“ d'altri Prencipi, come da molti Signori, e Baroni Ro- 
mani, & vitimante fù raccolto dal Pontefice con ftra- 
ordinaria dimoftrazione d'amorcuolezza , amandao- 
lo cordialifimamente, da cuilriportò la legittimazio- 
- ne di Galeotto Roberto, Gifmondo, Domenico Ma- 
Jatefta, fratelli, e fuoi Nipoti, filgi naturali di Pandol- 
foconl’abilitazione alla fucceffione de'feudi, promet- 
tendoal Pontefice Corinaldo ; Sinigaglia , Caftelfi- 
cardo, il Vicatiato, Mondauio, la Pergola, Montelu- 
. pone, Montefano, Montefilatrano, Ofimo,il Borgo è 
Sanfepolcro,e Ceruia,& alli fei d'Aprile giunfeegliin 
Rimino, paffandofubito à recreazione in Vrbino,ela 
moglie alla Santa Cafa, la quale tornata, fi trasferì è 
Montefiore, oue di già era giunto Carlo,il Conte Gui 
dod'Vrbino, il Signor di Mantoua, Galeazzo da Pe- 
- faro, Galeorto Roberto, & i fratelli di donde pofcia, 
artendo , fi condufiero talhor in Gradara , alle volte 
‘alla Cattolica,& altre a Sant’ Arcangelo,e con caccie, 
pefche,c fimili folazzi paffaronocon allegria più gior- 
ni, nelqualtempo, cuero poco dopò fi ribellò Bolo- 
- gna dalla Chiefa, e nè furono cagione, i Canedoli,i 
Zambeccari, i Ghifilieri, & altri, con l'occafione de” 
quali tumulti nacquero altre folleuazioni in Roma- 
gua, & altroue , ma quelle di Bologna s'accomodaro- 
nonel feguente anno quattrocento ventinoue,evimà 
dò i! Pontefice à rifedere Lucio Conti, Cardinale Le- 
gato, il qualgiùfein Cefena alli x. diLuglio, riccuuto 
si ie da 


. 
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«dla Carlo ;& alloggiato nel Palazzo della Murata ,;& 
i alli xij.parti per Bologna,accompagnato da effo Car- 


lo,e da'Nepoti fin’ Cauo di Colle,& al ritorno fi fer- 


- mòin.Lonzano, cue malatofi, mori di febre quarta» 


na, dopò hauer fatto vn Codicillo al teltamento, e la- 


‘ *fciato quanto s'è detto à' Monaci di Scolca , Mori alli 


xIv.di Setten.bre in martedi, l'anno mille quattrocen 1429 
‘to ventinoue alle tre hore di notte, fendo Vefcouo Frà 


«Girolamo dell'Ordine di Sant'Agoftinò , & alle noue 


n 


“ hore da gli huomini del Caftello, portato à Rimino, e 
:pofto nella Chiefa di $. Francefco. Per molti giorni 
‘non fi fentiua nella Città altrosche fofpiri,e pianti con 


eftremo dolore non folo de’ Signori,e Signore di Cor- 
te,edi Palazzo , ma del Popolo tutto , perche venne» 


‘meno vn dottiffimo Prencipe, il quale cordialmente 


| ‘amò , € con abbondanti regali riconobbe i parenti, € 


gliamici, con fplendiddzza alloggiò i foraftieri,mode 


| ‘ratamente accarezzo, e condolcezza refle i fudditi, 
- moftrandofi loro integerrimo Giudice, premiò larga- 
‘mente Ja foldatefca, &i virtuofi;e mirabilmente riuerì 


offeruò, & honorò la Religione , fiche mediante que- 
fte doti,maggiormente rifplendeua Ja grandezza dell’ 
animo , véramente degna di gran Prencipe , la quale 
anco hoggi viue nella memoria de’viuenti; ecredoxcer 
to,che fe à noi foffe peruenuto il veroraguaglio di tut- 
tel’azzioni fue, che fi farebbe vedutoin lui ibperfetto 
modo di Signoreggiare , onde perhora folamente di- 
remo, che mancò vn Prencipe , il qual viffe fecondo le 
lepgi, mancò dico vn Prencipe, lecui operazioni per- 
che fempre furono virtuòfe , lo refero vero, e degno 


‘ Prencipe,. Queftioltre alletante dignità ,e carichie 


prencipaliffime,ch'hebbe,(comes'è moftrato) racqui 


ftò Sant Arcangelo, Sant’ Agata ; la Penna de Billi, 
San Leo, Maiolo, Talamellò, etmolt'aîttè Caftella‘nel 
Montefeltro , con Macerata; fece il Potto in Mare, & 
alcune fabbriche di confiderazione.: Fù fepellito nella 

Rs Chiefa 
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‘ Chiefa di S. Franceico se pofto nel fepolcro de' fùoi 
. Antenatià porte chiufe,dopò haueri Frati,i Monaci; 
& i Canonicirecitato l’vfficio , cofi ordinato da effo. 
A gli viij. d' Ottobre gli fù fatto vn folenniffimo fune- 
rale con Y interuento, oltre quello de’ Nipoti, del 
Marchefe di Ferrara,de gli Ambafciatori di Mantoua 
e d'altri Prencipi, di tutte le Città circonuicine,e delle 
fottopofte à Cafa Malatefta , della famiglia , e Corte 
fua , di Gal Roberto , della moglie, di quelli di Raué- 
na , diFaenza, ede gli alti Nipoti, tutti veftiti dinero 
come trecento putti , che portauano i Doppieri, fiche 
afcendeuano tutti al numero di fettecento perfone. 
Cantarono l’ Vfficio il Vefcouo di Fano, € quefto di 
Rimino, e fermoneggiò quello, dopò il Vefcouo di 
Cefena,e quello diTalamello fecero le vltime cerimo- 
nie, e fi arfero mille doppieri. Si legggin vna, 
‘ Epiftola, di Balacco Balacchi, nobile Riminefe, per- 
fona letteratifima ,'diretta à Clemente vit. ch' în, 
vita di Carlo:Malatefta , Prencipe di Rimino, que- 
fta Città gli rendeua l'anno quaranta quattro milia, 
fcudi d'oro inoro coronati , haueua. cinque borghi , 
ogn’vno faceua quattro, e cinque milia anime , e che 
teneua al feruigio fuo trenta, e quaranta naue da mer» 
“catanzia. e: 0 
Carlo viene biafimatoda MarioEquicola fotto preteftoy 
che trouandofiin Maritoua,facefle gettarla Statua di 
| Vergilio nel fiume, ma viene egli tanto comendato,&e 
efaltato da Sant'Antonino;e dalli Scrittori del fuo té- 
po; che poca fede all’ Equicola è data , onde maraui» 
glia non è, fe da F. Leandro viene difelo. 
Succefle nella Signoria di Rimino, e de.gli Stati, Ga» 
. deotto Roberto , alleuato , e Nipote di Carlo , il quale 
. ‘perquanto fi raccoglie da Broglio dal Lauello, Segre- 
taro , e Condottiero di Sigiflmondo Pandolfo , e s"hà 
per ficura tradizione,inuentò le treTette inferendole, 
& inquartandole nell’ antica arme delle sia * iere ye 
Pa ; ene 
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benefpeffo feruendofi per arme folamente le tre Tefte 
alludendo all’ vnione , &alla potenza de' loro trefta- 
telliin diuerfe Prouincie, come s'è moftrato. I Mala- 
tefti di Pefaro ad imitazione di quefti di Rimino, alle 
volte coftumarono tale imprefa,& anco vna fola telta» 
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LI huomini di non legittimo congiognimento 
G nati , che volgarmente fi chiamano baftardi, fono 
bene da'facri canoni in pena delle paterne incontiné- 
ze per fuggire lo fcandalo ,& altre giultiffime caufe ; - 
dichiarati inabili àgliordini,& à'benefici,maffime che 
fono ftati de'padri, & alla fucceffione de'paterni beni, 
ed in ifpecie di quelli, che fono Ecclefiaftici, din qual 
fi voglia maniera da Chiefe dipendono, tuttauia non 
. deuono perciò effere {pregiati da chi che fia, nè giudi- 
cati incapaci diogni virtù pa roba a ,come 
quelli , che nafcono bene fpeffo da amore feruente, da 
volontà conforme,e da vnione di fpiriti, onde fono an 
co per lo più,edicorpo, dianimovivaci. Quindiin 
ogni tempo fi fono veduti figli naturali,eccellentiffimi 
in arme, come già Ercole, Aleffandro Magno, Romo 
lo , e tant'altri, in lettere, come Mercurio Trimegifto, 
. PietroLombardo con due fratelli (fela fama nonerra) 
Giafone Maino, lume delle leggi,e gloria di Milano,e 
Celio Calcagnino, fingolare ornamento ; e fplendore 
di Ferrara, con altri infiniti;e chi non hà veduto da gli 
Iftorici comendata la magnanimità d'Arturo Rèd' In 
ghilterra, edi Clodoueo Rè di Francia? La gentilez- 
za,e la cortefia di Borfo, Duca di Ferrara, di Gio. Sfor 
za Sig.di Pefaro;edi Aleffandro Duca di Fiorenza? il 
quale in oltre fù dotatodi tanta viuacita di fpirito, e 
di prontezza nel giudicare , che nelle rifpofte, e deci- 
fioni de’ cafi repentini fù quafi riputato vn' altro Salo- 
mone ; cofi à noftri tempi habbiamo hauuto Monfig. 
Gio. Battifta Caftelli vera Idea d'vn’ottimo Prelato, 
che con zelo foprahumano,c6 affetto più che paterno, 
ccon 
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e.con veramente Paftorale vigilanza , riformò di ma 
miera la noftra Chiefa, il Clero, e popolo, che moten- 


do lafciò di fe perpetua memoria , e defiderio in tutti 


noi,onde conofcia mo chiaro,cheDio benedetto,anco 
‘ alle volte fi compiace di quefti, intondendo in loro 
abondantiffima copia delle grazie fue , e la Cafa Ma- 
latefta | che produfle in ogni tempo huomini in arme 
valorofi, e d'ingegnofa prudenza in accrefcere, e con- 
feruare li Stati , fù anco da Dio benedetto fauorita di 
produrre Roberto naturale, ornato di tanta bontà in 
fe fteffo, ditanta carità verfo il proffimo, e di tanto ze- 
Jo verfo la religione Chriftiana , che fecome veri cat- 
‘tolici non lo riconofceffimo per grazia del Donatore 
d'ogni bene, ma lo riguardaffimo con l'occhio deldi- 
fcorfo humano, vedreffimo.tanta fproporzione, tra 


Pandolfo Signore di Brefcia,fuo Padre; e lui,che pro- © 


| priamente lo giudicareffimo vaghiffima rofa , nata da 
pungente fpina,& odoratiffimo giglio,vfcito da fetida 
erba, tanta fi vedecontrarietà fra la vita , e coftumi di 
quefto, e quello , che doue Pandolto fi moftrò fempre 
auidodiregnare, lafciuo, poco offeruatore della data 
fede,e fuperbo. Roberto all'incontro fù fempre con- 
tento di quello, c'haueua, anzi bramofo di rinonciar- 
lo, e più.prefto di obedire,che dicommandare;cafto, 
fedele e fpecchio di vera humiltà. Nacque egli alli 
tre di Febraro, giorno dedicato è $. Biagio Martire, 
l'anno 1411. à hore poco più di 15.da Pandolfo men- 
touato, è fecondo alcuni da Ifabella fua Dama;fecon- 


‘.. do il Parti Cefenate, da Allegra Morì Brefciana, ma 


fecondo Broglio,col quale accordano li manofcritti di 
Rimino,daCaterina delCaftellano,nobile di Brefcia, 
nella quale Città anco vogliono alcuni , che nafceffe , 
fe bene il fudettoBroglio teftimonio occulato,e verace 
fcrittore di que’ tempi , dice in Rimino,, oue la Madre 
fù mandata è partorire perdegni rifpetti fotto il go- 
uerno, e protezione di I{abetta Gonzaga, moglie di 
arlo 


1413 
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Carlo il quale nel fuo nafcimento fece gran dimoftra 
zioni d’allegrezza , fù al battefimo chiamato Rober- 
to, ma dopo la morte del fuo Padre per foddisfare al 
Zio, quello di Galeotto fiaggiunfe. Fùeglidicarne 
bruna,mifta d’vn pallore foaue,hebbe gli occhi negri, 
e'lnafo picciolo, ma profilato , con chioma anzi ofcu- 
ra, che nò , di ftatura non molto alta , mà bello, e ben 
proporzionato, fe bene affai più bellod'animo , e di 
fpirito , poiche allenato ,e teneramente amato da Ifa- 
betta, donna in que' tempi rara, emirabile per bontà, 
per valore, e per ogni virtù,ch'in Prencipeffa veramen 
techriftiana, fi può defiderare , fù anco da lei inuiato 
alla via della falute, & amaeftrato di maniera , ch'egli 
altro ogetto nonhebbe mai, ch'il feruirà Dio, fotto à 
quella difciplina , ft afluefece fin da fanciullo all'ora- 
zione,nella quale cofumò fempre di fpendere la mag- 
gior parte del tempo, e fino inn quella tenera età comin 
ciò con afpri digiuni, e con volontarie penitenze, è 
macerare la carne,perloche giunto alla pubertà comin 
ciò a portarecinte le braccia c6 funi,fatte da crini dica 
uallo, le quali coftumò sépre finche fatto più gridicel 
lo potè hauer vncilicio, col quale poi coprì fempre les 
fue carni, nude, e per ripofar dormendo (quanto al fo- 
ftentamento della vita fù neceffario, in vece di morbi- 
de piume, e di fottiliffime lenzuola , fiferuì d’vna ta 
uola di nudolegno, ondealla fine meritò dieffere tra 
i Beati annouerato , come tefta Bernardino de Buftis 
nel Rofario de'Sermoni predicabili, nel fermone ven-_ 
 tefimo della feconda parte,di che diedechiaro indizio 
nella fanciullezza, quando interrogato vna volta da, 
Carlo( mentouato fuo Zio. Che cofa egli più defi- 
deraffe al mondo, lietamenterifpofe. Dieffere poue- 
ro di Crifto, penfiero , ch'inluicontinouò mentre ei 
viffe, eracconta il Volaterrano , ch'egli folcua dire, di 
noo hauere fe nontre veri gufti almondo, l’vno era il 
diftribuére le proprie facoltà è poueri di Crifto, l’altro 
il 


— + 
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il menare tutta la fua vìta pudica , ilterzol’aftinenza;s 
el'incorrotta giuftizia di effa. Nelritorno,che fece» 
Carlo da Perugia , ove era ftato prigione di Braccio, 
l'anno quattrozento diciafette alli dicinoue d'Aprile, 1417 
fù incontrato da Ifabetta, fua moglie,che per darmag 
gior gufto al maritogli conduffe Roberto, il quale da 
Carlo tù con gran tenerezza abbracciato , e più volte 
. baciato in quell'incontro ;e di poi.cosi feruentemente 
| amato;che fempre lo tenne feco à dormire,mà egliben 
che fanciullo,già dedicatofi à Dio,ouecon tutta la fua 
mente miraua, anteponendo ilrigore della vita, ela, 
penitenza à gli agi, & alle morbidezze, che alla gran- 
dezza humana conueniuano, adormentato il Zio , di 
‘nafcofto fi leuaua, e corcauafi fopra vna tauola della, 
camera, & auicinandofil’alba tacitamente ritornaua 
nelletto, e crefcendo ilcorpo con gl'anni, aumentaua 
arimentein virtù,però beniffimo conofciuto da Car- 
o; fù mandato allixviri.di Maggio dell'anno quat- 
trocento ventifeihonoratiffimamente accompagnato, 1426 
à vifitare il Legato,&àarallegrarfi con effo,che perla, 
Chiefa haueua ricuperate le Città di Forlì ,e d'Imola 
con alcune Terre, e Caftella dalle mani del Duca di 
Milano. Daldetto Cardinale, e da tutti quei Signo- 
ri,.ch'eranofeco,tù Robertoincontrato,e riccuuto fo- 
lennemente, dalli quali egli fi fece conofcertale, che, 
con iftupore n6 fi faziauzno di mirarlo,parendo loto, 
che da gli occhi, e dalla bocca di lui continouamente 
vfciflero raggi di grazia,e fpirafle bontà, più che ordi- 
naria,fù alloggiato in cafa di Battifta Codefredo à fpe 
fe del Cardinale , che tre giorni lo volle preffo di fe. , 
Nell'anno feguente, hauendo Pandolfo conchiufo pa 1427 
rentado con Margherita Anna,figliuola di Francefco, 
Contedi Poppi, fù mandato Roberto a fpofarla alli 1x 
di Giugnocol feguito di cento venticinque caualli, il 
. Qualeallix11 «efequì l'ordine del Padre,e donolle vna 
; pezza di drappo d oro, due gioielli,& vn paio o ne 
i 
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digran valuta. Alli xr1r. partì da Poppi con la fpo- 
fa, col Padre, Madre ; dieffa , econ molti Gencilhuo- 
mini, e Gentildonne Fiorentine , facendo il primo al- 
loggio nel Borgo à San Sepolcro , ote fi fermarono il 
giorno apprefloin fefta, con fuoni , e canti e d'indià 
Ranchio a definare, trouandouifi Carlo poco prima, 
giunto , la fera poi pofarono alla Penna, che per la, 
quantità de' Cawalieri non potendo iui tutti agiata - 
mente ftare, cedè Roberto il luogo, e paffò co’ fuoi al- 
la Toricella,la mattina feguéte pranzarono nel Caftel 
lo di Talamello , ela fera fi conduffero à Santo Arcan 
gelo,oue,come ne gli alrri luoghi, furono riceuuti con 
nobiliffimo apparecchio, & vltimamente giunfero in 
Cefena allixvirr.trouandoui Pandolfo, alquanto in 
difpofto. Alli due poi di Luglio, Roberto tornò con la 
fpofa,e la compagnia fua à Rimino, oue per onorarla , 
erano comparfe Gentile , Gineura, Marta, e Gio: Ga- 
leazzo,figliuolitutti di Gentile, Ifabetta d'Obizo da, 
Polenta, Alda d'Aldrouandino c6 altri foreftieri affai; 
fù ella raccolta dalfabetta di Carlo,dall’altre Signore, 
e poi da tutta la Città con trionfi,e fefte , trattenendo- 
uifi con allegrezza alcuni giorni, finite le fefte, Ifabet- 
ta hauédo preparato, quito era di bifogno per lo viag 
| gio alla Santa Cafa di-Loreto ; alli 4. di Settembre fi 
pofein camino, à piedi con Roberto, feguitati da’ fra- 
telli à cauallo , co qualipeco dopò s'accompagnò la, 
f{pofa,chetracua feco vna nobiliffima comitiua con tut 
ti gliagi, conuenienti à perfonaggi tali , dicaualli, leti 
che, ed'altro, e dopo efferfi ripofati alcuni giorni in Fa 
no ( come nell’antecedente libro s'è detto ) feguirono 
il fanto viaggio, dal quale allixx1x. tornarono in tem 
— po appunto;ch’il male à Pandolfo era diuenuto graue, 
e di giorno in giorno piggiorando finalmente pafsò 
ali altra vita alli tre d'Ottobre, & all'hora Roberto 
- aggiunfe alnome fuo, Galcotto,in memoria dell’Auo 
per aggradireà Carlo,fuo Zio , ( comes'è accennato, 
i | cont» 
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dilui,che anco per fuo figliuololoaddottò. Perl'oco . 
cafione della mortefudetta alli xij. comparuero in Ri- 
mino gli Ambafciatori del Marchefedi Ferrara , & al- 

, trià nomedidiuerfi Prencipi à condolerfi. Non paf- 
farono molti giorni, che defiderofo Carlo di veder 
prole da quefto fuo figliuolo addottiuo , lo congionfe 
in matrimonio con Margherita,nata dal fudetto Mar- 

‘ chefe Nicolòda Efte,non folo fenza faputa di quello, 

«ma contra fua voglia ancora, hauendo egli fempre de- 

‘ fiderato diconfcruare la verginità al Sig. Dio,fi come 
fi tiene, ch ff<ttuaffe; benche ammogliato . L'accen- 

- nal'allegato Bernardino , chiaramente lo dicono gli A; 

. Annali:di Rimino, il Volaterrano, F. Leandro, e pri- 
ma dicoftoro, lo teftifica Maftro Nicolò da Rimino, 

-Teologo Francefcano, ch'inque’'tempi defcriffe la vi- 
ta diquefto Beato , la quale fitroua appreffo gl' Eredi 
di Girolamo Melzi de Lampergi. Dicendo, che ten- 

. nela moglie, come forclla e quefto viene in parte con- 
fermato anco dal Padre F. Chriftoforo da Verucchio 

nell’ Operetta, che fà de’ Beati della fua Patria , fra” 
quali, per onorarla , pone quefto Signore, come Ori» 
ginario diefla,e narra , ch'à Galeotto Roberto tanto 
piacquela gioia della caftità preziofa,che molto diffi , 

| cilmente s'induceua è rendere il debito alla giouane 

. Conforte, eche quando veniua à quell’ atto ; diccua . 

Prius vellem ajperrimè torqueri, quam ad carnalerm 
copulam venire. Pigliò nel modo,che s'è detto, Mar- 
gherita,per non disguftare il Zio,facendo l'vbbidien- 
za , già ch'era conchiufo, & alli xxv. di Nouembre» i 
comparuela Spofa inRimino,accompagnata da Obi- 
ze da Polenta, e da molti Signori Ferrarefi con cento 
ottanta caualli,& allixxvi.la fpofò conforme alla grà- 
dezza del fangue, facendofiin Rimino ,& intuttolo . 
ftato allegrezze, . E nell'anno feguente vent'otto del 1428 
mefe di Marzo Papa Martino ad inrerceffione di Car- 
lo abilitò , & inueftì Gal. Roberto ,&i fratelli de gli 

Ss Stati 


e è» 
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| 
LI 


233 LIBRO OTTAVO 

ftati fin’alla fettima generazione, come nell'antece? 
dente libro s è narrato. Haucna Galeotto Roberto 
così gran gufto d'impiegarfiin feruigio di Dio,e del 
la MadreSantiffima,che nelmefe d'Aprile con la Zia, 
à piedi tornò à vifitarla Santà Cafa di Loreto, tratten 
nendouifi con immenfo gufto tre giorni , fenza quafi 
maicibarfi, nè partirfi della Celletta. Nelmefe poi 
di Luglio (per dar ricreazione alla moglie ) pafsò con 
Jei, con li Zij,e fratelli à Montefiore, e d'indi alla Cat- 


‘ tolica, e poi à S. Archangelo, nontralafciando però 
mai nè dimenticandofi trà le delizie;e gli agi,le folite, 


difcipline, & orazioni. Nell'anno ventinoue dopò 
efferfi la Città di Bologna ribellata je tornata al Pon 
tefice, fù mandato Lucio,o come altri dicono, Lucito 
de’ Conti, Romano, Cardinale, e Legato al gouerno 
d'efla,il quale giunfeà Cefena allix. di Luglio, incon 
trato , ericeuuto da Galeotto Roberto co’ debiti com- 
plimenti , e poi dal Zio alloggiato nel Palagio della, . 


-Mutata, e nel partire accompagnato d'ambedue fin'à 


Cauodicolle , indi à pochiffimi giorni morì Carlo 
e reftò erede, e fucceffore nella Signoria di Rimino , e 
de gli altri Stati Galeotto Roberto,( e non perla mor- 
te di Pandolfo,fuo Padre,come è c. 26 narrà il Veruc- 
chino nell’operetta de’ Beati della fua Patria , il qual 


+ Pandolfo non fù Signore di Rimino, e per confequen 


za.il figliuolo non potè efferne erede. Tale erroremi 


| riduce à memoria molti , e molti , ch'il fopramentoua- 


toAuttore piglia per le relazioni hauuterò vere, dalle 
A s'èlafciato dolcemente ingannare, perche è pro 

ella fua intenzione faceuano,non curandofi di criuel 
lare, e ponderarle , fe fofilteuano, vrtando nello fco- 
glio della menzogna , del quale non troua il più peri» 
colofo per naufragare illegno dell’Iftoria. Eraall'ho . 
ra Vefcouo di quefta Patria Frà Girolamo dell'Ordi- 
ne Agoftiniano. La perdita di Carlo Prencipe; tra, 
principali Illuftre, fù acramente da' Riminefi fentita, 

ma 
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fma poicontemperata la doglia con la ficutezza della3 
bontà, che con gli anni crefceua nel fucceffore, ottima 
mente , da' Zij, educato, il cui efempio ie’ fudditi al 
.. ficuro operarebbe più chele leggi; All'amatiffimo Zio 

: @ Padre, fece ilnuouo Prencipe vn folenniffimo fune- 
raleyaffiftendoui fempre con efemplar diuozione yco- 
meanco il Marchefedi Ferrara, e Gio. Seclani, Rimi. 
nefe, detto anco de’ Mercatanti Vefcouo di Monte- 


feltro (chiamato il Vefcouo di Talamello, perla Refi — 


deaza, che vi faceua. Morto il Zio rivonofcendo egli 
le fue grandezze da Dio, fi diede per gratitudine; à fa- 
. rè molte simofine;e trà l'altre fù l'alimentare ogni gior 
notre poueri, ne'venerdicon le fue mani slauar loro i 
piedi, e baciarli, e dipoi cibarli, feruendoli effo mede- 
fimo à tauola, e nel giouedì fanto crefcendo il numero 
‘fino dodici ad imitazione di Chrifto. Alli xxv. c6- 
paruero tre Ambafciatori del Sig. di Mantoua è con- 
dolerfi con Gal. Roberto, e poco dapò il Vefcouo di 
Vrbino à nome del Conte Guido, ilquale conlunga , 
e benordinata orazione comendò, & efaltò mirabil. 
mentele azzioni di Carlo,&vtilmente gli offerfe à no- 


me del Conte ogni fuo porere, al quale da Pacino Vi. 


cario fù rifpofto;e refe grazie,con offerirgli protiffimo 
lo ftato,e la perfona di Galeotto Roberto. 

Dopò,al medemo effetto vennero gli Ambafciatori delle 
Città circonuicine;e fatti i complimenti, partirono,co 
me anco il fudetto Marchefe, accompagnato fin'à Bel 
daria, . E perche Gal. Rob. era giouinetto d'anni di- 
ciotto , gli fù dato per Configliero Gio. di Ramberto 
de’'Malatefti,e Leonardo di Roello,con tutto ciò non 
faceua rifoluzione alcuna fenza ilconfenfo d’Ifabetta, 
fua Zia,chechiamò fempre Madre,e cometale la ono- 
rò, riconofcendo da lei,c dalla fua buona educazione, 
quanto egli haueua , Cominciò dunque è gouernare 
in quei tempi; che la Chiefa s'era accomodata co’ Bo- 
dognefi,e la foldatefca tornaua è Cafa,peròIacopuzzo 
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 Caldorocon mille, e ducent'huomini alli cinque d’ot* 


tobre paflò per quefto di Rimino. Pareua al mondo, 


‘ chela vita innocente , e religiofa di Gal. Roberto me- 


ritaffe da Dio di eflere tra gli altri fauorita,e preferua- 
ta da ogni tranaglio , ma la diuina fapienza , che più 
vifita i piùcari,e piùlitrauaglia , accioche meritino” 
maggior grado ,e più fublime di gloria ; li fece fentire 
varietribulazioni,&affanni,delli quali il primo fù che 
alli xxiij. di Gennaio à ore diciafette dell’anno mille 
quattrocento trenta,il Vefcouo di Rimino, accompa- 
gnato da Gio. Mazziero del Papa, intimò à lui, &èd' 
fratelli d'ordine del Pontefice, che le Città, Terre, e 
luoghi, poffeduti da effi, erano diuoluti alla Chiefa ; e 


. perciò veniuanoloro affignati trenta giorni di tempo, 


per andare, ò mandare à Roma perfona alla loro dife- 
fa. Acuifùrifpofto à nomedi Gal. Roberto, ch'egli 
non meno di alcuno Antenato fuo , era vbbidiente è 
Santa Chiefa, & ipo iato di meftrar leragioni 
fue ; promettendofi all'incontro della bontà del Pon- 
tefice, che non riceuerebbe aggrauio . Dopò quefto il 
Vefcouo medefimo con lagrime ricordò gli onoti,e be 
nefici , conferiti nella perfona fua da Cafa Malatefta, 


'»* fcufandofi appreflo dell’vflicio fatto, e moftrò, che da 
- efpreffo commandamento del Papa era fiato aftretto; 


e l'iteffo giorno poichiefta,c'hebbe licéza à Galeotto 
Roberto,& a'fratelli,col medefimo Mazziero andoal 
Palazzo di Ongaro da Saffoferrato Podeltà nella c ui 
fedia affifo pofe Ongaro à man deftra , & alla finift ra 
1] Mazziero, dopò il Vicario,& il Popolo della Città, 
e dinuouo fatta fcufa di quantoreterirebbe , elpofe la 
medema ambafciata, e pretenfione della Camera A p- 
poftolica afferendo pretenderfi,che la linca de’ Signo- 
ri fofle mancata con la vita di Galeotto Belfiore , di 
Andrea Malatefta, di Pandolfo se di Carlo fratelli je 
figlinoli di Galeotto, e perciò lo ftato ricaduto alla 
‘Chicfa ; però aflegnaua alla difefa de’ Signori trenta 
giorni 
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‘’ ‘giorni di tempo, Il popolocommoffo per dubbio di 
‘mutare Signotiz, ad vna voce ftrepitando,e non pen- 
‘ fatamente; come conuiene nelle cofe péricolofe,oue la 
reputazione del Prencipe corre pericolo , gridò viva, 
+ Galeotto Roberto, i fratelli e Cafa Malatelta, e fe- 
guitando poi trà li cittadini fdegnati gran fremito di 
gridi, di voci confufe, e di minaccie , durò per buona, 
“pezza il tumulto; quietato in fine ilromore, da Anto- 
nio da Gradara fù rifpofto, chi i Signori ftauano pron 
ti ad vbbidire gliordini Pontifici, enon meno;che gli 
Anteceflori loro, viucuano buoni, efedeli è Santa, 
Chiefa, echele ragioni d'effi tanto erano viue , chia- 
re,& in pronte, che vedutefi in Roma, farebbono fubi 
to approuate per tali , e tanto fi prometteuano del- 
la buona giuftizia del Pontefice, chenon haueuano 
che temere, & il medefimo repplicò il Popolo. Mà 
Giacomodi Gio. ....... leuatofi in piedi diffe ad al- 
ta voce: Signori Cittadini, Quefto è il merito , che 
Papa Martino vuol rendere alla Cafa Malatefta. in 
ricompenfa di tanti feruigi, preftati è Santa Chiefa in 
diuerfi tempi da Signori di effa, & vItimamente da 
Carlo; il quale fù potiffima cagione della rinonzia del 
Pontificato, fatta da Gregorio xij. mediante la quale 
feguì beneficio incomparabile alla Repub. Chriftia- 
na, el'efaltazione d'eflo Pontefice». Per opra dello 
fteffo Carlo ancora ) Malatefta da Pefaro s'indufle è 
reftituire Todi, Narni, &'‘altre Terre, e Caftelli alla, 
Chiefa , à cui l’ifteffo Malatefta eflendo Senatore di 
Roma;fùlancia,e fcudo; fece troncare ilcapo è Pietro 
Cenci; & ad altri Romani, Vfurpatori dello Stato. 
Il Padre di quefti Signori à requifizione delPontefice 
cacciò il Conte Nicola, e priuollo delle giuridizzioni 
fue. Il Zio Galeotto Belfiore tenne fempre quattrocen 
to caualli alla difefa della Chiefa,&vltimaméteCarlo 
nella ribellione di Bologna,per lo med. fesuigio della 
Chiefa lungo tépo,d proprie fpefe quattrocéto caualli, 
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etrecento Fanti; e perlafciare da parte quanto opraro 
mogia gli Antenati loro,che troppo ci farebbe, che ri- 
ferire je ne ftanno piene le carte degli Iltorici , que- 
fto è il merito,che fi rende è quelti figliuoliè e tacque» 
poi. Perle quali parole‘proferite da perfona autore- 
mole, econ ifdegno, il popolo, che ftaua gonfio, e del 
fineimpaziente , più che prima adirato, tumultuò in, 
modo, che follcuatofi , corfcil Maziero ; e forfe il Ve- 
fcouo granrifchio della vita tuttauia adolcitolo dal Pe 
deftì conbelle parole; c non poca difficoltà fi tacque, 


« màleuatofi Giacòémo poco dopò vn’altra volta in pie» 
‘di, efclamò viua Galeotto Roberto , e fratelli ecco 


di nuouo infuriato il popolo, pofto in bisbiglio,tumul 
tuofamente dar fegno di peffima volontà verfo quelli , 
onde quanto più prefto fù poffibile , fi licenziò la rau- 
nanza,&indià non molto furono inuiati Ambafciato 
riàRomacole ragioni de'Sig.di maniera che non pri- 
mapartirono,che al tutto fi diede affetto,il quale feguì 
con la reftituzione alla Chiefa del Borgo S. Sepolcro 


‘ conformealla promeffa di Carlo,fiche allix1. di Mar 


zocomparuerolettere à Galeotto Roberto perla con- 
fermazione dello stato , di modo che la feramedefima 
inRimino,e pofcia altroue furono moftrati fegni d'al- 
legrezza con fuochi, campane, & arteglierie. Nel fe- 
guente giorno poi , in Domenica , il Vefcouo nella, 
Cattedrale , oue ftaua adunato il Clero sla nobiltà, e. 
gran popolo cantò Meffa folenne , e dopò con vna ge- 
nerale proceffione alla quale interuenne tutta la Città 
ebuona parte del Territorio; fù vifitata la Chiefa di 


. Santa Maria de’ Scrui, che benche affai grande, nono 


capì vn terzo del popolo , & il Prepofto vi celebrò vn' 
altra Meffa con Mufica à più choti. Il giorno appref- 


fo anche di nuouo procefftonalmente, e con molta di- 


uozione fi vifitòla Chiefa di San Godenzo, & il mar- 
tedì quella di S. Giuliano » rendcadofi grazie à S. D. 
M. nelle quali fonzioni iaterucane fempre Gal. Rob. 


{ 
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con humiltà fi profonda,e con tanto fpirito di diuozio 
ne, che patcua caminar con eftafi; erapito fopra di fe. 
Alli xxv1rr. diede egli il poffeffo del Borgo San Se- 
polcro alla Chiefa, dalla quale dieci anni dopò fùven 
duco à Fiorentini. Allixxx. dello fteffo comparuero 
| gli Ambafciatori di quella Città perintenderl’inten- 
zione di Galeotto Roberto,ilquale moftrò loro la ne- 
ceffità,che lo fpingeua al reftituirla,efortandoli è quie 
tarfi , poiche non conueniua calcitrare alla Chiefa, . 
Dopòli ringrazio affettucfamente della grata dimo- 
ftrazione;e della lealtà, perfuadendoloro,e pregando 
li nell'auuenire di conferuar la medefima al Pontefi- 
ce, che ad effo, & à cafa Malatefta fempre portata ha- 
ueuano;in fine offerfe loro in ogni occafione la protez 
zione fua,afficurandoli, che mai no ricorrerebbonvin 
‘ darno, nè reftarebbono defraudati della confidenza. 

Ond’effidi tenerezza piangendo)fatti li debiti compli 
menti, pigliarouo licenza. Non tardò molto à giun- 
ger'il Signor di Mantoua ; il quale paffati due giorni 
fi trasferi adiporto in Gradara, pofcia alli cinque in, 
Rimino, & alli fette fopra vna galea à Mantoua. AI. 
divrim.diSettembre,giorno della Natiuità della Re- 
gina de' Cieli,comparuero le Bolle, confermatiue del- 
lo ftato , che d'ordine di Galeotto Roberto publica- 
mente nella fala grande furono lette fendo iui concor- 
fa gran parte de’ Cittadini , oltre al Vefcouo, e Cano- 
nici ,efùl'allegrezza commune tanto maggiore, poi- 
che l’inueftitura fi ditendeua fin’all'ottaua generazio 
ne,& ecco,ch'è veriffimo,ch’Iddio fommamente buo- 
no né permetterebbe mai il male,fe non volefle cauat- 
ne delbene, fiche di nuouo furono refe grazie a Sua, 
D. M.convna publica proceffiohe, che fimilmente» 
fi riduflc nella Chiefa della Beata fempre Vergine de' 
ferui. Ebenche mai Galeotto Roberto non fi vedeffe 
ftanco nelgiouare à poueri, ora con l'occafione della 
riccuuta grazia,e con l'efempio di Carlo,fuo Zio di fe: 

Fi 
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‘ri: vollecon nuoui effetti di viua carità fodisfare que- 
fto altro debito, con efentare , Suor Michelina , Suor 
Onofria , el’altre Monache loro , in queita Città dell 
Ordine di Santo Agoftino, d'ogni pagamento di da- 
zio, e gabella; come nella feguente copia fi vede, e nel 
l'originale appreffo le Monache del detto Ordine,chia 
- matc hora di S. Baltiano, fotto la data del medefimo 
_anno mille quattrocento trenta , adi noue di Settem- 

. bre. 


ALAOTTYVS ROBERTVS de MalateRtis Ari- 
G mini, &c. Vicarias S.D.N.Pape,&c. Santa 
. Romana Ecclefie generalis (cientes , quod bone memo. 
ria, Magnificus paters > Dominas neiter Carolus Vem 
merabilibas omnibus parperibus , & religiofis domina- 
bus pauperibus lefi Chrifti,Soreribus Micheline, Ho- 
mofrie, & aljs Sororibus cum eis, fub Ordine Beati Am- 
-guffini,inhacnoffra Ciuitate Ariminirefidentibus, 
prafentibus » © futuris, exemptiones , & immunitates 
abomnibas folutionibus quorumuis datiorum,& gabel. 
larum , que pro ingre/fu, aut egre(futenerentur foluere 
uorum victualium,cbaltorum quorumcunque bonoruns 
spfis neceffariorum , concefferit, volentesg, que pie, & 
. denotagefserit,quoad poffumussimitari,vniuerfiss&fin 
gulis Officialibus, datiarss, gabellarss, & fabditis no- 
_SFrisprefentibus, cx futuris harum tenore iniangimus, 
& quam frrittè mandamus, quatenus imunitates , 
exemptiones preditt as» ipfis honeStis, & religiofis foro 
ribuspauperibus Chrifti integrè, & inuiolabilster ob- 
feruentsacfaciant ad noffrum beneplacitum obferuari. 
Datum Arimini die nono Septemb. M, CC CC, XXX, 
Inditt.0Faua , 


Nel di primo, d'Ottobre da F. Girolamo Sauio da Reg- 
gio noftro Vefcouo,e da quello di Cefena fù confagra * 
to la Chiefa di Santa Maria delle Grazie (luogodi 

| molta 
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“imola diuòzione,iteui firaviche conumietato trà i belli 
* d'Italia;già fattone dono alla S#tiffirtta Madre di Dio 
‘ ‘dalla famiglia de” Belmonti, o Ricciardelli (come s'è 
narrato ) alla detta confagrazione volle Galeotto Ro- 
berto, comein tutte l'altre diuote fonzioni interuenie 
O fempre, il cuiefernpiò vi tralle gran parte del popolo 
“i Riminefe,&idetti-Vefconi conceffero.ogn'anno;cen- 
CUtogiorni d''Imdealpenzà ‘è’chi in taligiorno vifitalie» 
. rear è Màpoichemi s'è offerta ottima occa» 
one deito raffumere alcune cofe,natrate; & altre om» 
meffe, riferire: Però dico, che effendofi altroue da me 
Faccontato,comeje quando la Beatîffima fempre Ver- 
°. gine cominiciaffeà comtitiicare le fue grazie, e benedi- 
‘ zioni foptà i diuoti di quefta Patria tolinezo di vna, 
fra facra Imagine, dipinta intela dàlla celebre mano 
*. di Giotto pittore Fiorentino ; poftà hora nella Chiefa 
+! de” Padri Zoccolanti, fopra ilcolle dimezo;, chiamata 
‘la Madona delle Graziesch’effendofi fatta ivi menzio 
nedicuivifabbricò la fidetta Chiefa coIMonafterio, 
deltempo che vi vfficiaronoi Frati Minori Conuen- 
tuali, & indi i Frati Zoccollanti, i quali vi fi ritroua= 
‘ mo fino al di d'hoggi,con molta edificazione,appreffo 
© dellafertilità, vaghezza, & aumento del luogo; e final 
©. mentedella forma, molto più riguardeuole ;in che ri- 
*'«dottifutono le cofe da Frate Antonio d’Antonio che 
 ftrdiGio. Battiita Divralfeui da Rimino, dello ftefflo 
Ordine Guardiano, fîcòn l’aiuto delle lîmofine de’fe- 
deli,come molto più con l’ardore della diuozione,trat 
ta da luî, da'coftumi, e dalla nobiltà dal fa ngue,in che 
nacque, pare fenza dubbio, che fi foffedouuto anco - 
dire all'hora alcuna cofa fopra l'origine di queltalma» 
gine facrofatita , d’intorno à checonfeffand’io lieta» 
mente il mio fallo, nè chieggio humilmente a lei per= 
dono, la quale dalia Santa,e Cattolica Chiefaè inuo» 
cata ogni giorno,come rifugio fingolare de"peccatori, 
auuengache, fe benele cofe Iftoriche deuono effere» 

i: appog: 
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| appoggiate ad vna infallibile dimoftrazione , non era 
gi2 douerecon tutto ciò, che tra l'’ombre del filenzio 
reftaffe , per mododi dire , ignota , 0 fepellita almeno 
vna tanto antica, e tanto pia tradizione,quale io dirò, 
oltre ad vna privata memoria ; lafciata dello fteffo te- 
‘ nore già da Claudio Paci,Cau. noftro,diligentifimo 
. ©fferuatore di varie antichità , da lui con fomma dili- 
genza raccolte ( nel modo che purdetto habbiamo ) 
feruate, & in ifcrittolafciate à' meritcuoli figli , come» 
capitale non meno prezzabile , che la propria abbon- 
dante, fua faccoltà.. Vogliono dunque,che il famofo 
Giotto, non meno cattolico, che pittore di quella rara 
eccellenza , la quale fplende dal folo epigramma del 
..fuo fepolcro in Santa Maria Reparata di Fiorenza + 
ZIe Ego fum, per quem picouraextinttarenizit. Haucti- 
=» do più volte dato di piglio al penello , per formarvna, 
degna effigie della Beatiffima fempre Vergine colbam 
bino in feno,c6 tutta la quafi fopranalevirtù di quefto 
raro huomo, non gli fù poffibile già mai di colpire per 
modo alcuno nell'Idea , ch'egli fiera pofta in animo 
di ritrare, la onde pocomeno, che difperato, e di ma- 
liffima voglia ripieno, folitario errando per certo bo- 
fco, come che chieder voleffe foccorfo da Dio nel filen 
zio delle felue, luogo proporzionato alla diuozione, € 
contemplazione,foffe improuifamente fermato, & in- 
terrogato da vn figliuolo della cagione del fuo dolore, 
& indi traendofi di feno il fanciullo vna Diuina Ima» 
gine in atto dieffer Nonciata in picciola tauoletta di- 
pinta,gliele prefentaffe,à guifa di Tipo per imitare, & 
accompagnandola con parole opportune, perl folle» 
uazione dell'animo del buon pittore, fi rendefle incon 
tinente inuifibile è gli occhi di lui, fi che ne tempo alcu 
no gli rimaneffe per interrogare, e fapere alcuna di 
quelle cofe , in cui per la marauigliofa eccellenza del 
dono reftò in lui accefa in vn punto la mente, e la 
volontà. Da quefto fimulacro dunque hauend'egli 
3 formata 
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formata di piccioloin gtande , tral' altre copie quell” 
‘ wnadella quale fi parla nel più conuenienite modo all 
‘’ ifquifita virtù dell'animo fuo , non è marauiglia poi fe 
la Beata fempre Vergine colmezo ditale figura tra- 
‘ fmeffainterra (fi puodire, per mano Angelica, it 
— quanto al fuo originale à diuotiffimo pittore donata 4 
è da peritiffima manodipinta , fi fia degnata di pan» 
der tanti doni, e tanti fauoti, quanti aleroue fi fono 
| natrati, e che ciafcuno, ilquale rivolga gli occhi è que 


«i + fa benedetta Imagine per mirarla con ponderazione, 


€ maturità, refli poco meno , che attratto ; e di fe fuori 
per vno ecceffo di marauiglia. E fe fin quì deliziofo è 
ftato illuogo, equefta facra figura in venerazione, 
pareche fi cominci da lontano à vedere leggiadria, 
maggiore nel fito, nella Chiefa magnificenza sà i Pa- 


dri commodità, & aumento vniuverfalmente di diuo- ' 


‘- zione, cagionato dalla fomma Religione, e pietà di 

‘Michel Angelo Tonti Riminefe, Cardinale ampliffi- 
mo. Conciofiache mentre pure la prefente fatica fot» 
to il Torchio trouandofi ftà raccomandata alla cura, 
de gli impreffori , tà non folo S. S. Illuftriffima fatto 
porre quefta celebre pittura ir } 10ogo confpicuo della, 
Chiefa, e prencipale, non pure fattala adornare di re- 
gali manti, ed’imperiag.Corona , mà determinato 
etiamdio di rendere via più illuftri quefti feffi mate- 
riali fregi della Regina de’Cicli,& aggrandire appref- 
fo, e nobilitar maggiormente la Capella, la Chiefa,c' 
‘ Conuento,azzioni tutte veramente, le qualin6 meno 
fi rendono degnedi vn tanto Signore, mà che poffi- 
‘ noeccitare anco in altri diuoti fpiriti l’opra, e la dino» 
zione verfo ilnon già mai bafteuolmente lodato,bene 
detto,& effaltato nome della Sitiffima Madredi Dio; 
nella guifa appunto, c'hauendo S. S. Illutrifima fat- 
tomeco à quefti paffati giorni vna molto pia , e figno- 
rile comunicazione dell'ottima fua volontà verfo que» 
. fto diuoto luogo, è accaduto , cr fe perle si" 
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fortune della Cafa, e perfona mia, non fi poffa perhe: 
ra fcorgere in me più euidente fegno di diuozione ver- 
 foquefta lacuna Regina; habbiano almeno i ra- 
gionamenti paffati meco da quefto buonPrencipe,ac- 
cefo inme maggiormente l'ardore , ela volontà, fue- 
Gliandomil'intellettotrattanto , è fupplire al pafiato 
— difetto mio, con l'inueftigare,e ridire inquefto prefen 
‘teluogo , d'onde hebbeorigine quefta fteffa Santifli- 
ma figura, e foggiungerquefto di più, ch'i marauiglio 
fi fauori, e grazie ,daeflaoperati ne’ tempi addietro, 
ftauanoregiftrati in certolibro del Comnuento;oue ella 
rifiede, mà perle guerre, e ftrani accidenti,occorfi à 
quefta Città , è forfe per la poca cura d'alcuni, c'han- 
no già gouernatoil luogo, infino fe fcritture di quefto 
gliuoto Monafterio, hanno effeancor patito naufra” 
gio, fe béne l'altre cofe poi con l’aiuto di Dio ritornate 
in porto,fi tronano hoggidì in quella felice profperità, 
che s'è detto di fopra, &in quella buona fperanza, che 
nafce dalla pia protezzione di quello IlInftriffimo Sig. 
Cardinale. Seguì la confagrazione della fopramen- 
‘ touata Chiefa ( pertornare al filo) all'hora appunto, 
uando morto Simone Riminefe, Abbate di San Giu- 
liano dell’Ordinedi San Benedetto,Papa Martino V. 
quafi ch’ in fine del fuo Pontificato trasferì la Badia, 
nella perfona di Gabriello,Cardinale diSan Clemen- 
te,priuandone que’ Monaci,che fi lungamente l'haue- 
uano goduta,come fi legge nella Bolla deldettoPonte 
fice,conferuata da'Padri Canonici di $.Grorgio in Al 
ga, che la poffedono al prefente, & in queto mododi 
Badia,ch'era,diuenne Comenda. Alliviii.diGenaio 
1431. Margherita moglie di Galeotto Roberto con 
occafione delle nozze del Padre, paflò à Ferrara je vi 
coduffe trà l'altre Gentildone Caterina de° Malatefti 
daSogliano, Nanna de gli Augurelli da-Cefena, Batti 
fta d'Antonio , Caterina Serafina de'Clementini,ifa- 
betta Benzi, ifabetta di Giacomo Baglioni, Lucrezia 
| Marchi. 
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Marchifelli,e.cento Gentilhuomini,d'onde compite le 
mozze,tornò allixxv. &allixx1x. di Febraio;efendo 
ifucceduto nelfeggio Papale Eugenio 1v. perla motte 
di Mattino V.Galeotto Roberto mandò il Vefeouodi 
Rimino;Vgolino da Fano;Podeftà,e Bartolomeo Vffi 
ciale di S.Arcangelo,con venticinque caualli,à render 
gli vbbidiéza,che allix 1v.d°Aprile tornarono,oue per 
da buona falute, e conferuazione del Pontefice, d'ordi 
ne di Galeotto Roberto furono poi fattedue proceffio 
ni;& allixxvri. alloggiati gli Ambafciatori Viniziani 
diviaggio è Roma. Caminaua Gito Précipe ogni gior 
no più auantinel feruigio di Dio,e nella via della falu- 
te, econofcendo per proua, quanto impedimento alla 
perfezzione chriftiana rechi la:cura,e gonerno de'ne- 
gozi politici , fe nefarebbe ritirato in tutto rinonzian- 
doneilcarico.alfecondofratello,fe dalla moglie, eda 
altri nonne foffeftato difuafo,-e per più liberamerite 
attendere allo fpirito,rifolfe almenodi confidarc,e to- 
talmente pofare ìl gonerno dello ftato fopra li dodici 
‘ Configlieri,giudicandoli diligenti;e fedeli poiche col 
palmo della propriaconfcienza , mifuraua l'altrui ,-& 
«erano Gio. di Ramberto de Malatefti, difcendente da 
Paolo îl Bello, Lionardo Roello yGabriello Terenci, 
Francefco di Vgucciolo Gualdi ,Maftro Serafino Se- 
rafini, Medico, Gio. di Gio. Clementini, Carlo Ago- 
Janti, Antonio Belmonti delle Caminate, Pandolto 
Mengardone, Melchiorre Marazzani, Nicolò Lazza- 
rini,e Marfilio Catani,che tanto era îl numero in quei 
tempi de Configlieri. Tornata Margherita, fua mo- 
glie da Ferrara ye dal Marchefe, Padre faò amuertìta , 
perfuafe à Galeotto Roberto per ragione di Statodi 
far mutazionede Configlieri,& in vece de'fopramen- 
touati di famiglie vecchie forrogar altri toreftieri , ey 
nuoui-Cittadini dipendenti da lui ( configlio che dal- 
Ja femplicità fua fù ageuolmente feguito; alche fù în- 
«dotto il Marchefe, prima perche il Prencipe deue efler 
gelofo 
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gelofo di conferuarintiera l’auttorità fecondariamen= 
te perche i grandi tengono per verotutto ciò, che fo- 
fpettano, poi dal veder Galeotto Roberto di gioueni- 
le età , tutto dedito allo fpirito , alieno dal negociare , 
& vitimamente da conofcer Gio. huomo di valore, li» 
berale, generofo, & amatiffimo, alla cui auttorità non 
folo aderiuano gli altri Conifiglieri,mà gli Vfficiali;ela 
Città tutta,ond’egliera vbbidito,e temuto non meno, 
ch’il Signore fteffo , anzi pareua , che quegli riteneffe 
ilnome, e quefti haueffe il commando, per lo che te- 
mendo il Marchefe, che vngiorno coftuis'arrogaffe» 
anco ilnome, e deponeffe dallo (tato il genero, confi- 
gliò Margherita alla mutazione (comes'è narrato) — 
coprendo in tal modol’intenzione fua , diretta foia- 
mente ad abbaffar Gio. di Ramberto ( e pure l’allon- 
tanariferuitori vecchi è riputato prencipiodi gran di- 
fordine ne’ gouerni ) il qual Gio:poi come perfona ac- 
corta del penfier loro, s'auuide anch'egli fimulando fi 
diede all’ordir'inganni, e tramar frodi , non fouenen- 
dogli, che invano l'huomo s'oppone al diuino volere, 
ech'il prender vncattiuo confeglio , fotto belle appa» 
renze, ebceuereilveleno in vna preciofa coppa sonde 
primieraméte induffe i Configlieri , à dolerfi, perfuafe 
I parenti d'effià rifentirfene col Signore , & il popolo è 
lamentarfi , che con l'amoreuolezza non erano più af- 
coltati,e gouernati. Dipoi drizzò l'animo alla Signo» 
ria della Patria , fenza confiderare, che l’erta era diffi- 
cile, la falita fdrucciolante , eche peruenuto alla fom- 
mità , correua rifchio di traboccare nell’ horribile pre- 
cipizio, che d'intorno gli ftaua, come auuenne,e con- 
ferì quefto fuo ereditario penfiero, con Carlo,e Gale- 
azzo,Sig.diPefaro,i quali occultamente non meno di 
lui afpirando allo fteffo dominio,li promifero ogni lo- 
ro potere,e forza,reftando in appuntamento di quan- 
to far fi doueua , introdufs’egli à pocoà poco fegreta- 
mente molzi fuddizi fuoi , pofcia tantò infeltò i Coe: 
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‘plieri vecchi, fuoi compagni, che gliinduffe vnita» 


‘ mente feco, diandare è Palazzo , per dolerfi con Ga- 


leotto Roberto del pretefotorto;-iqualifacendoin- 
ftanza d'hauer vdienza, due volte venne loro negata 
da Camerieri, cla terza poidal Podefta con poco buo 
ni termini, li quali non potendo quefti fopportare,in- 
colparono gli Vfficiali,&inuoni Configlieri,de"qua- 
di pigliando/a protezzione Giacomo;che fi faccua fra- 
tello naturale di Pier Gio. Tibertida Cefena, e Patri- 


‘ niano Fanefe,cugino del Podeftà vennero dalle paro- 


Je alle mani e fopragiungendo da ogni parte aiuto, 
nacque ( per così dire ) vn fatto d'arme , nel quale pe-- 
rironoli fopramentouati Giacomo, e Patriniano, con 
quattro altri di corte, e vi reftarono molti feriti d'ogni 


, parte, eneimedefimoiftante fifolleuò quafila Città 


à 


allora Gio: di Ramberto vedendo ben incaminato il 
penfierfuo,lo comunicò à’compagni , à'quali ficome 
parue nuouo, ftrano,& illecito,così alla gagliarda fe» 
gli oppolero , mà quello chegià hauea fiflo il.chiodo 
nel propofito fuo , curandofi poco di quelli , fece vfcir 
fuori i foldati , € fudditi fuoi , già introdotti , co’ quali 
paflatiin piazza rapprefentò al popolo il dishonore» 
fatto dagli Vfficiali allecafe vecchie (fenza demerito, 
la poca riputazione che portaua à' Riminefi tutti lo fta 
ge foggetti à putti illegittimi , enaturali retti à modo 
d'altri,e-da capricci di donne;vitimamentericordò lo- 
roildifpregio , che faceuano i nuoui Configlieri del 
popolo, de’ Cittadini , la penuria , ch'era al prefente 
de' viueri, come priui d'amore, e dicarità , altro fi- 
me, cheilcacciar denari dallemaniloro , nonhauewa- 
no, & all'vitumo efottandoli al rifentimento ; s'offerfe 
d'efler co effi, e primo;la plebe,che facilmente inchina 
almale, & è pronta al rifentimento, accettò l'offerta,e 
tanto più volontieri, perche fi credea,checon Giouan 
mi,econ gl'altri,ch'erano feco, aderiffero i vecchi Con 
figlieri, fi che alle dicinoue oredeldi quinto di Mag- 

i | gio 
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gio ingiornodi Sabbato del mille quattrocento trent” 
vnoil popolo tumultuofamente fi follcuò , pigliando: 
l’arme, ecorfe alla gabella, d'onde Icuò quanto vi tro- 
uò di buono, come dal Palagiodel Podeftà Je chiauî 
delle fortezze , gridando viua il Signore, e muviano f 
Configlieri nuoui. Quefti vdendo le voci,e le minac» 


. ciesparte conla fuga fi faluò,e parte reftò in poter del- 


Ja turba; il Prepoftoin Ancona, e Pier Gio. Tiberti in 


. Cefena,loro Patrie fi riduffero. Pacino Vicario delle 
. Gabelle,PietroAriftotile,Gio:Ariofti, Marcello Fior& 


tino,egli altri furono iprigionati,à'quali n6 fenza dif- 
ficoltà da Gio: di Ramberto; ed’alcuni mobili, ch'era- 
no feco,fù faluata la vita,mà lecafe d'efi,& il Palagioy 
del Podeftà furono poftiàfacco, &arfoillibro delle» 
condannazioni. Nel feguente giorno corfero di nuo» 
uo al Palagio,e gettati dalle feneftre nella Piazza del- 
la Fontana diuerfì libri, reftati ilgiorno auanti illefi , 
furono parimente donati al fuogo; e cacciati dalla cor: 
te i feruitori foreftieri, tanto di Galeotto Roberto » 


| quanto di Margherita,e d'IfaBetta,già moglie di Ca?- 


lo.. Dopò Gio: di Ramberto accompagnato da moltii 
aderenti, e molti altri che nuouramici fe li moftraua» 
no ( conforme all’vfo delle reuoluzioni;corfe la Città}, 
e fecefi gridar Signore. Hebbela Rocca peraccordo » 


. .vicambiò (come ancoalle porte , le guardie , e licen- 


zio gli Vfficiali. In quefto tumulto i Beccarini , fac- 


. cheggiaronolecafe,&ibanchi de gli Ebrei, e nel me- _ 
: defimo puntofi fentì vn gran romore con voci al Gat- 
‘. .toloal Gattolo, doue correndo il popolo, fù trouato» 


efler vano ; màcofa è bello ftudio inuentata da Gio: 
tener gli animi fofpefi,e far proua della ftabilità del 
la plebe. Galeotto: Roberto con Domenico Malate- 


| £ta,fio fratello giouanetto,fin da prencipio de’corren» 


gi motiui fi ritirò in camera , &in compagnia delle Si- 
gnoredi Palazzo, fi diede alla orazione, ficome per 
lo più coftumaua di fare, accettando la prefente tribu» 

Re eg lazione © 
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fazione dalla mano di Dio, f\pend effer impoihbile 
“ diftaralmondo fenza auuerlità, e ch: la vita nottra, 
fta diuifa tra le noie, &icontenti, non meno schetral 
giorno, ela notte.. Gifmondo, che de' fratelli era più - 
viuace, e di maggiore fpirito, e forza , traueftito, fug- 
gi a Cefena, la quale Città perla (tella cagione di Ri- 
« mino,&cà fuggeitione del medefimo Gio:di Ramber- 
; to, tumultuaya,tuttauia non fi tofto egli vi giunfe,che. 
fiquietò , econ preltezza furono da’ circonuicini luo- 
ghi raunati circa quattro milia Fanti, etrecenco caual- 
li, per foccorrer Rimino, e mentre fi preparaua quelta 
foldatefca,i Configlieri vecchi,chedi gia s'erano auue 
* duti della frodedi Giouanni, con deltrezza hebbero 
nelle mani i contrafegni delle fortezze, e delle Caltel- 
la , accioche non foflero in pregiudicio de' ‘Signori 
occupate da lui , il quale a gliotto in mercordì confe- 
. nda Galeotto Roberto, che rinchiufoin Palazzo né 

| poteua, fe nonquanto quello voleua, per feruigio del- 
da Camera, il figlio di Mafo Agolanti, Giouanni,Rai 
mondo , e Gio: Galeazzo con alcunialtri nobili, fuoi 
confidenti, & all’hora Galeotto Roberto fi conobbe» 
prigione, onde tentò la notte di fuggire , mà da Came 
rieri li fù vietato,fiche egli pazientemente tornò inca= 
mera ,feguitandole folite preghiere,& orazioni à Dio, 
li furono però radoppiate le guardie. Nel nono gior» 
no, non moltolungi dalla Città fi prefentò Carlo Ma» 
latelta,Signor di Pefaro,che fomentaua (come s'è det 
to, Giouanni, & haucua dentro intendimento; & huo 
mini, col quale anco fi trouaua Carlo Agolanti, e Nîi* 
colò Lazarini conbuon numero di caualli, e fantio 
Scoperta da Riminefi quefta gente; nè fapendo/i la, 
cagione, fi toccò l'arme, e fi gridò il nome di Galeotto 
Roberto, e de’ fratelli, dichiarandofi ogn’vno, dinon 
volere altri, che quefti per Signore. Dopò ftrepitan= 
dofi da pertutto, parte del popolo corfe armato alles 
porte, & alla muraglia, e parte à leuar"i Configlieri 
i Vu vecchia 
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vecchi, che congregaticon molti parenti, & aderenti s 
ftauano nella Cattedrale attendendo, «he piega pi- 
gliafle il fufcitato nucuo rumore . All'hora 1 Confi- 
glieri. fattifi più arditi, palcfarono a quelli l'inganno, e 
l'aftuzia di Gio: di Ramberto, ecome da elfo erano 
ftati gabbati, pofciache non fù mai loro penfiero , che 
contra’ Signore li faceffe mot:uo , nè ch'altri toffero 
danneggiatise che ft bene due gie rni prima haucuano 
fcoperta la mala interzione, e l'aftuzia di Gio:none 
però fi conofceuano foli baftàri à farne refentimento $ 
& è difendere il Prencipe, comeora, con t'aiuto, € fa» 
uor loro, da leali, e fedeli € ittadini farebbono, quan» 
do da effitoflero f.guitati.. Non fitofto furono vdite 
queft”. lenme parole, che fi offerfuro tutti ad vna voce» 
dinon abbandonarli mai , € cc {1 firetra & vnitamente 
paffarono in Corte, cue altri Gentilhuomini da bene 
alla fteffa ditefa de’ Signori «r.no;idotti, evedutii 
Configlieri vecchi mandarono fuori voce d’allegrez- 
za ;e tutti fi vnirono,e dichiararono loro capo Lionar 
do toello. Quetfti fubito chiefe ad Jfabctta Galeotto 
Roberto, & il fratello, afficurandola, ch'a loro benefi- 
cio quiui erano tutti cOparli, che perciò, n6 doueffe cl- 
Ja temer punto, mà liberamente alla loro fede confe- 
gnarli; pofciache fi come erano ftati della rifla, e della 
morte di quci di Corte auttcri, così delle rinoluzioni 
(con verita ) innocenti erano, e perche in lei non, 
reftafle punto di dubieta, intendi ua di palefarle cono 
fcincerita quella parte, ch'a fe medefimo, & à'compa- 
gui toccaua 5 € quivi perappunto narrò quanto addie 
tro s'è detto,ch'a lei era occulto foggiongendo inoltre 
ch'a requifizione de malcuoli, & ad inftanza del Mar 
chefe di Ferrara ( fenza demetito ) erano ftati i Confi. 
glicri privati della dignita Confolare per onorarne i 
loreftieri, & i C ittadini nunui con difeufto della C it 
tà,e che volendo (cost perfuafrintantemente da Gio: 
di Ramberto ) rapprefentare il fento loro al Signore, 

cra. 
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era ftato più volte ( fenza faputa di lui, negata lo< 
ro l'vdienza, e l'vItima volta con diforegio , ilche non 
thauendo potuto con fl :imma il Mingardone,& il M2- 
razzani, com: più giouani , e colerici foffcire , rifenti- 
tamente rifpofero , per lo ch: il Cefenate , & il Fanefe 
non folo hauewano riceuut» la pena del troppolicen- 
ziofo,e temerario ardire,e deli'efferfi appigliati al tor- 
to,mA anco erano (tati cagione dell'altrui ferite,e mor 
ti. E che Gio: dopò hauer conferito il penfierfuo è 
Signori di Pefaro, ericercatogli d’aiuto,parimente ha 
ueua concertato in Cefena d’occupar per fe quella si- 
@noria i eche nel progreffo poidi quefti motiui, haue- 
.. na elfo, e gli altri Configlieri con accerbi fimo cordo- 
SII quel,che da principio era loro celato,e 
e all'animole forze haveffero corifpofto, anco prima 
ci hauerebbono proueduto fapendo molto bene, che il 
Prencipe,e'lmagiftrato che non refifte al male, e che 
nonl'impedifce, l'autoriza. Hora foggiunfe il Roel- 
lo, che vediamo parte del popolo à fauor noftro , po- 
cotemiamo il nemico didentro, e meno quello di fuo» 
ri, però vengano pure liberamente con noi quefti Si- 
. gnori, ch'a voi Signora ficuramente fi promette, cheo 
icon effi torneremo, ò con lo:0 perderemo noi medefi- 

- mi. Uchefubito conmolta prontezza fù da tutti due, 
+, ‘/etrevolterepplicatamete confermato, Onde Ifabet- 
©. ta (benchenoa fenza graue timore,dopò milie abbrac 

ciamenti mille baci, mille protelte , & fnfinite bene- 
dizzioni, accompagnate da innumerabili fofpiri eda 
vnmardilagrime,s'induffe finalmente a confignargli 
loro ;_ilcordoglio d' Ifabetta,( conofciuto ecceffiuo ) 
porf di nuouo occafione à gli altanti di repplicarecò 
giuramento , che co’ signori tornarebbono ; o fenza, 
vita effi reltarebbono, & in tal guifa li conduflero ver- 
fo il foro, ingrodfandofi ogn' hora .più il numero de 
Cittadini, edella plebe preffo alla cafa della famiglia 
Carri, poifurono inconuate da gran moltitudine che 
| Vu 2 gri- 
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g@ridaua ilnome di Galeotto Roberto ; ede” fratelli, È 
quali all’ hora pofti 2 cauallo in mezo è Configlieri 
vecchi, & attorniati da gl'altri, corfero la Citta con air 
ca due milia perfone. Carlo Signordì Pefaro ,inten- 
deado il fuecefio di dentro , il trattato difcoperto, & il 
difegnodi Gio: e fuo (che p:ù gli premena , efiervano 
reufcito; finfe chela venuta fua fofic a fauor di Galeot 
to kcberto, a cu: mando huomo appolta ad offerir 
quelle genti. tù nograziato il mefio ,erifpoftogli , 
ch'efiendo il popclo fuo fedele non haueua, che feruir 
fi di foldatefca , ed'a1uto ftraniero. In quefto mentre 
giunfe G.finondo Pandolto con li foldati di Cefena, e 
perche vicino alla Citra, hebbe anuifo, ch'i fratelli era» 
mo liberati dal tumulto , pafio fuori lungo le mura alla 
volta di Carlo per azuffarfi con lui. ma quefti, hauen- 
do intefola comparfa dilui,marchiò cò trettolofi paffi 
verfo Pefaro, fiche all'arrivo di Giimbdo fi trouò Car 
fo affai lontano, & egli diede volta , e licenziò le fues 
genti. Nello ftefio punto Gio: di Kamberto accorgé- 
dofi, fc ben tardi, che le più dolci fperanze de’ difegni 
humani fono perlo più diltemperate con grandi ama- 
rezze,che ilcafo fuo era difperato , eche la fortuna , 
e'ltempo in vn momento fi cangiano , co’ parenti , fe- 
guaci , & huomini fuoi fuggi alle Giuridizzioni fue. 
Nel giorno apprefio Lionardo Koello fenza faputa, 
del signore tù condotto nelle carceri per lo che glial 
tri COfiglieri s'abfentarono , poco dopò Galeotto Ro- 
berto tece conuocar nella Piazza il Popolo, & iu: fi di 
chiarò, che a tutti quelli, che contra la perfona fua ha- 
uefiero machinati, liberamente perdonaua, poich'era 
fatto certo , che la maggior parte d’effi non di volontà 
ma fedotti dall'aftuzia d'alcuni s'erano folleuati, e fen 
za malizia moflunde rimetteua loro ognimancanza, 
foggiongendo, che fi come il Cielo , fe benetalora fta 
grandemente rubato , nondimeno più fi ferue di tuo- 
«ni per ifpauentare glihuomini , che de’ folgori perca- 
| ftigarlì 
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ftigarli, cofi egli fe benedamoltigli era data grand” 
occafione d'incrudelire, & haucua ragionedi ftarne» 
molto alterato,tuttauia il grand'amore,che portaua lo 
so glileuaua la fpada vendicatrice di mano;e gli fradi- 
caua ogniamarezza dall'animo. Che per tanto ancor 
| efli,comebuonicittadini,e tratelli fi amaffero l’vn l’al- 
| tro, viuendo quietamentein pace , & alla fine ringra- 
ziando affettuofamente coloro, che ne” paffati rumori 
gli erano ftati tedeli, lilicenziò. Partito Galeotto Ro 
berto furono carcerati Nicolò, e Domenico dà Pefaro 
con quattro buomini di bafla mano della ftefla Città: 
conofciuti per di quelli ,che auanti Ja venuta di Carlo 
erano ftati mandati nella Città , per fpiare quanto fe- 
guiua, edaraiuto al difegno delloroSignore,ma cone 
dotti innanzi ad effo, venneloro perdonato, & alla, 
Patria,81Carlorimefli. Allix1.'Gio. di Ramberto 
mandò è chieder faluo condotto ,il qualeottenuto, 
venne à Rimino, e procurò d'ifcufarli con Galeotto 
Roberto , allegando in fua difefa molteragioni ( ben- 
che debili ) per renderfi innocente di quanto era fucce 
duto , offerendofi di giuftificare le fue azzioni in qual 
fi voglia modo, che gli fofle commandato , fupplican- 
dolo à non far rifleffione nella partita;& abfenza fua, 
di pochi giorni , cagionata dall’infidie, preparategli 
da’ maleuoli, e nemici , fapendo quanto oprano le pri- 
| meimpreffioni, e quanto è difficile ilriparare à' primi 
moti, e dalla prigionia del Roello,e da'mali portamen 
ti,vfatigli contra l'intenzione,e faputa d'efflo Signore, 
& vltimamentefi dichiarò, ch'il faluo condotto nona 
era ftato procurato , nè pertemenza di Galtotto Ro- “ 
berto; nè perche difidafle della giuftizia, mà accioche 
liberamente poteffe prefentarfi fenza intoppi, & ora, 
che fi trowaua alla prefenza fua lo rinonziaua, offeren 
dofi dinuouo mantenner quanto haucua detto con la 
fedeltà a quella Cafa,dal cui fangue difcendewa anch” 
egli. Allixsi. il Vefcouo, Galeotto Roberto, &il 

cea ea fratello 
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fratello vennero in Palagio, oue era Gio: Gonzaga, € 
Pietro Buratelli , Ambafciator del Marchefe da Ete, 
Gio. di Kamberto, Lionardo Roelli ( liberato due, 
giorni prima di prigione, & altri molti Citidini, e di 
nuouo Galeotto Roberto repplicò,che pdonaua ogni 
ingiuria , riceuuta da Gio: fudetto , eche l'accettaua, 
peramico fuocaro. Allecui parole Gio. inchinando- 
fi, offetfela vita, & il porerfuo adogni cenno , e co- 
- mido dieffo , promettendo di portarli fempre cG ogni 
fedeltà, e lealta,e volle corroborare il fuo detto col giu, 
tamento in mano del Vefcouo , mà non fi tofto hebbe 
egliciò fatto , che leuatofi in piedi Lodouico da Fano 
glirimproweròvna lettera di fuo pugno contra lo ftato 
del Signore, onde Gio. adiratofi lo menti, benche in, 
prefenza del signore,n6 effendo nell'animo più afpro 
mouimento della colera, la quale offufca all'huomo la 
vifta ;el'intelletto , onde corfero dall'vna , e dall'altra 
parte parole molto alterate, perche veramente il ra ffre 
narevndifcorfo appaffionato,e colerico, è malageuo- 
lesedifficil cofa , le quali parole da Galeotto Roberto, 
fapendo che la modelftia è guida alla profperità con, 
fingolar pazienza furonno afcoltate , e quietate , non 
comportando , giache fi trattaua del fuo proprio inte- 
refle,che fi veniffe in proua,ne altro fi giultificaffe.mà 
fubito fù ogn’vno licenziato. In detto giorno fi folle» 
uò il popolo di Cefena , ecacciò dal gouerno d'eifa, 
Gio. da Sogliano de'Malatelti, fotto pretelto di non 
voler ad altri vbbidire, che a’ signori di Rimino, cad” 
egli conofcendo il pericolo, fi ritirò nella Rocca; altri- 
mente correua rifchio di perder la vita. Allixtrt 
giunfe in Rimino Marco Barbo, Ambafciator Vene- 
to, il quale innome della fua Republica offerte è Ga- 
leotto Roberto denari, foldàtia piede &acauallo ; e 
tutto di più, che poteua (alle cui paroleegli) dopò ha- 
uerrefograzie , fielibi prontifimo ad ogni cenno del 
Senato, c confellò d'eller è detta Republica, tenuto 
molto 
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molto tempo prima,&hora della vita teffase còn gran 


> defplendidezza fù trattenuto il Barbo, Gli artegiani 


peraggradirealloro Signore,e moftrarla ftima,che, 
faceuano dell'Ambafciatere , inquel giorno tennero 
volontariamente le botteghe chiufe, cantando , € bal- 
lido per le ftrade e diedero anco altri fegnid'allegrez- 
za, la fera poi fecero vna folenne(-percofi dire ) c pu- 


- blica cena , innazi al Palazzo dell'\fhciale della guar 


:i dia. Allixv. Pandolto Mengaidoue, Liale,e Nicolò 


di Pafino prefentatifi ingenocchiati à piedi di Galeot- 
to Roberto chiefero con humiltà perdono , &eglibe- 
nignamente li riccuette,efortandoli, che perl'suueni- 
re figoternaflero con maggior prudenza ,appiéden- 
doiprecettidella vita loro dalle ruine, e dalle miferie 
altrui moftrandofi più fedeli. Alli xv111. l’Amba- 
fciatordi Vinezia nellaloggia delcortile gi di Carlo 


«ove era raumato il popolo, publico. Ch'hauendola, 


fua Republica intefo i motivi; fufcitati in Rimino,co- 


 mequella , checordialmente amaua Galeotto Rober- 


to, haucwa anco mandato ad offerirgli denari;e folda- 
ticon ordine dileuarde galee,ebarchedal Cefenatico | 
& adoprarlein benefizio d'effo;per mantinimento del 


| Joftato, e percaftigo de'rei. Di poi rivolto al popolo 


l’effortò à continouare nella fedelta deloro ancec< fiori 
alla cafa Malatefta,fi come dalla lettera Ducale di.cre- 
denza di Fricefco Fofcari Doge, diretta à' Nobili, Po- 
polo, e Communedi Rimino, fotto la data delli 12. di 
Maggio dell’anno 1431. ficonofce, la quallettera fi 
troua apprefio Gentile e Pietro Lipergi de Melzi Dot 
tori. Allix1x.incafa di Gio. diRamberto fù fatto vn 
obligo da Gio:di Lodouico,nato da Gianni de Mala- 
tefti, di dar 500. ducati, promeffi quindici anni prima 


- è Violante,fua forella,maritata à Gio: di Bandino,na- 


to da Neri, Conte di Carpegno, € Cittadini, anchcfli 
Riminefi,eflendo teftimoni Pietro gia di Dido,e Bru- 


| modiPietro Bruni, come filegge ne rogitidi V guccio 


Stripati 
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'Stripati Riminefe. L'arecoratoria vfata dall'Amba: 


fciator Veneto, cloquentiffimo, come fono perlo più i 
Nobili Veneziani in perfuadere al popolo nel giorno 
auanti d'efflercoltante, e fedele oprò di maniera , ch” 
inafprì gli animi de plebeî, onde in quefto di fi leud il 

oloall’improuifo, e turiofamente corfe à Palazzo, 
inttando di voler vendicarfi dell’ ingiuria fatta al loro 
Prencipe da Gio.di Ramberto, dal quale con aftuzia, 


- efalfità erano ftati indotti, e fubornati à cometrere in» 


fedeltà in quella Cafa, à cui non haueua già mai man- 
cato in filungo tempo, Riminefe alcuno,ne incorfo in 
figraue ecceflo, & infuriati pretendewano efli medefi- 
mi farne afpro rifentimento,di che accortofi Galeotto 
Roberto per molificarli alquanto fù ( per cosi dire,for 
zato didaril confine è Gio. di Ramberto nella Città 
di Ferrara ,à Lionardo in Treuifi, è Lodouico Roelli 
în Venezia, ì Giacomo di Lodouico, in Brefcia,à Gi. 
rolamo, di Raimondo de Malatefti in Modona;à Ga- 
leotto , & i Lodouico del medefimo Cafato in Vene 
zia, & ad Andronico Balacchi in Mantoua, tutti ami- 
ci, efeguaci , e parenti di Gio. e di Lionardo , e perciò, 
veduti con malocchio dal popolo;e mal ficuri tra effo; 
onde chiaramente appare s quanto fia pericolofo itle- 
uarfi contra il proprio ipa sar idelitticontra 
Iui, anco incautamente commefli,rade volte rimango- 
no impuniti, mà pare ad alcuni poco verifimile quefto 
fatto in koberto s Prencipe tanto buono in fe'fteffo, 
piaceuole verfotutti, e molto facile fempre in rimette- 
re le ingiurie, ouero pareargomento , ch’in lui non vi- 
ueffe quella carità verfo il profimo s chetutti fanno, 
iche tanto rigorofamente incrudelifce verfo cittadi- 
ni, précipali,di età, di valore,eda lui conofciuti, e pre- 
dicat:, che nel fatto comeffo non haueffero ( mà dall’ 
aftuzia d’altrifoflero ftati fedotti. Nondimeno fe con 
occhio fottile fi va-contiderando, vedefimanifefto, 


che credendoli elfo mallicuri nella Città,e alri 


-—r 





| GALEOTTO ROBERTO î53 
chealtra volta aueniffe loro quello , diche ora haucua 
nocorfo pericolo grande, cioè d'èffere tagliati à pezzi 
+ dalpopolo, e:forfe vedeua i propri fratelli mali affetti 
+ verfo loro , onde non poteuano viuere ficuri nella pa= 
tria , rifolfe di confivarli loritanò per minor male, s 
che à paragone del maggiore, ha natura dibene, Vi 
che fuo interito fù di faluarli per all'hora, con penfiero 
di ricchiamarlitra poco,ficome dopo la morte di effos 
fece poi Sigilmondo Pandolfo , fuo fratello , quietate 
«che furono le cofe , conforme all'ott ma intenzione di 
quefto;gli altri, tanto Configlieri,quanto particolari, 
chenella riffa , e follenazioneerano interuenuti, ve- 
dendo fi fatto rigore contra la reiterata publica fede $ 
e nonconofcendo l'interno , giudicauano la bontà di 
e Prencipe troppofacile ad effer perfuafa in cofa 
igraue pregiudicio altrui, pigliarono volontario efi- 
lio , tra quali tù Giouanni Clementini , che fi tratten» 
‘ mein Triefte, e Fiume, cue lafciò alcuni rampolli , &» 
quetfti fpargendofi in lontaniffime Regioni, e paefis 
pon garono affai felicemente,vn difcendéte del qua- 
e (chiamato Giorgio)dopò cento anni fcriffe dalgran 
Cairo,quito à fe,à gliantenati,&al Cafato era accadu 
‘ to,moftrado alerefi,come fia inftabile la fortuna,e qui 
‘toerrichiinleiconfila , mà fc beneilracconto della, 
lettera è curiofiffimo, perche non fà alcafato de' Mala» 
tefti,non fi regiftra;come nè anco vn‘altra lettera,non 
meno diletteuole d’vn Frate Giouanni, Zoccolante, »s 
che fi faceua de’ Clementini, e pretendeua d'effere af- 
fai noto al Gran Turco, fcritta da Coftantinopoli non 
ha molto à Giulio Clementiài; Dottor diLegge. Alli 
- xx1 1. Galeotto Roberto fatto raunar'il Popolo; cone 
mandò che deponeffe l'arme, e quietamente viueffe s 
pofciache non haueua più che temere, hauend'egli fe» 
‘ tato dalla Città tutti coloro, da chi fi téneuano offefie 
Alli xxv.firibellò il popolo di Foflòmbrone da Carlo, 
eda Galeazzo, cacciò/fuori della'Città gl' Vfficiali, ey 
i > <- mandò 
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«mandò volando Ambafciatori à Galeotto Robetto; 
. . ©fferendoglila patria; Maegli in vecediringraziarli 
:, ricordò loro l'obligo,ch'à Signori haucuano,e c6 mol 
.. ge cagioni li perfuafe, & efortò à non commetter fi gra 


mc mancamento, e. poi foggiunfe, chenè ad cffo,nè ad 


; alcun cattolico, evero chriftiano conueniua,ne preten 


-. der doueua d'vfurparl’altrui, etanto meno quello di 


e e * 


Santa Chiefa, ma cOtentarfi,e viuere con che era piac 


-. ciutoà Dio ( per mera bontà fua ) concedergli. Iltu- 


multo di Fofflombrone diedeoccafione alla Città. di 


-: Fano di Icuarfiin arme, onde Galeotto Roberto. vi 


mandò Domenico Malatefta,fuo fratellosil quale non 
come inefperto giouine , ma cc me prudentiflimo vec- 
chio , quieto iltutto , fece deporl'arme,e pacificar gli 


, auttori infieme,onde fi vede veriffimo, che la prefenza 


. del Prencipe fà mirabili effetti ne cuori de' fudditi e 


. tornoà Rimino, quafi che nello fteifa punto, che giun 


fe Aftorge Manfredi, il quale trattò il negozio di Gio: 


.di Ramberto, ch’effendofi tratténuto in Faenza, haue 


-. warotto il cSfine, plo che fù gettata à terra la cafa fua 


ps al alla Porta di San Giuliano, fopra il cui 
itocoltempo dalla famiglia Monticoli fù eretto il Pa 
lagio, hora pofleduto da gli Eredi di Giulio Cefare, e 
di Girolamo Caualieri , e Conti de Ricciatdelli., ond* 


.; @gli conobbe effer perniziofa prattica ilcercaroccafio- | 


. ne,che,pofla irritar il Prencipe,fe non fi può in vn pun 


tolcuarela-perfona s elibeni dalla giuridizione ye ch' 


;; egli d'altri che di fe doler non fidoucma , perche del 
e proprio male folo era (tato cagione. Allixiv.di Giu- 


“ 
tI 


i disfazzionedella Città, e de’vecchi Cittadini, poi ch' 
egli intento alferuigio di Dio, &à gl’intereffi dell'ani- 


FI » 
RE) 


, gnoil Marchefe di Ferrara mandò à Galeotto Rober- 
to Vguccione, huomo vecchio, letterato, e perfona di 


gran giudicio,e ne'gouerni particolarmente, accioche 
È feruiffe di C GfiglicrecOforme alla richiefta per fod- 


LI 


a;pocos'applicaya algouezno politico. Vguccione 
isa de. volle 
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- volle feto-Nicolà Ariofti,e Lodouitb Spagnuolo pra» 
| tichiffimine'negoci,e verfatifiminelle lettere cona &- 
. tiquattrobocche. Allixv.giunfe in Rimino l'Amba- 
‘ ’fciator di Venezia di ritorno da Roma; incontrato, 
‘ &alloggiato da Galeotto Roberto , dopdla cuî parti» 
tà pafsdegli con'Nicolò da Tolentino , Capitano di 
‘+ Caualli al Porto Cefenatico, oue diede alcuni ordini 
+ perl’occafione di certifofpetti; che poi fuanirono ; nè 
©°' tardòtmolto à giungerui Gifmoridò Pandolfo ; facen- 
do infiemelunghi, e fegreti difcorlìi ; mà effendofi poi 
intefa la venuta del Cardinale di Santo Euftachio, tor 
nò tanto più prefto à cafa , perriceuerlo ) come fece al 
Terzo, fendo ftato alloggiato la mattina in San Gio: 
- ‘in mafignano d'ordine d’effo Galeotto Roberto ; il 
-: qual. Cardinale era fi fermato in quel luogo pertrattar 
| ©aetordo trà illegato della Marca, e Pandolto de' Ma- 
latefti, Arciuefcouo di Patraflo,cherifedeua in Grada 
rà , mà fofpettando quefti del Cardinale non fi afficu- 
« rò dell'abboccamento feco, e fi finfe indifpofto, man» 
dò nondimenoà regalarlo di vino, pane, frutti, e con- 
fetture, mà il Cardinale, che s'auide della diffidenza 
+ dell'Arciuefcouo , non fi fidòanch'eglidi lui, e fece il 
|. tuttò gettar nel fuogo , e poi venneà Rimino, incon» 
‘ ‘trato #Ì Terzo, e dalla Chietèfia à San Godenzo sche 
l'accompagnò proceffionalmente è Corte. Tre gior= 
nidòpò giunfe Nicolò da Tolentino, il quale condu- 
ceua in feruigio del Pontefice mille)e ducento caualli, 
e trecéro fanti, è fù con alcuni prencipali alloggiatò in 
‘* Palagio; e la foldatefca fuori. ‘Alli-xx11.d*Ag0fto 
Galtotro Robetto fifecetagliare', &in quatrid; o fei 
s ’ £iornîconiftupor di ogn'vnoguari: Non pafsò poi 
‘© molto, che d'ordine fuoraunati innanzi à lui i Cittadi 
ni, Contadini, con amoréuoli parole li pregd,ché do 
uendofi lauorar'alla potta di Sarita Andrca, fi conten 
taflero d'aiutarlo ca Bou} maneggi, li quali nori la- 
© fciandolo finir di pat are,ti putandu è gloria loro'l"vbe 
da TO MO ga. bidie 
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bidirfubito il Prencipe s'offerfero pronti ad ogni rî- 


‘ chiefta,& all'hora,e fempre, checommandaffe. Ve- 


. dendò Galeotto Robertotanta prontezza, promifelo 


. rodifminuire l’imbottata del vino vn bolognino per 


botte,& vn'altro periftaio di grano,comendando po- 


- fcia la pronta volontà loro ; ilche intendendo quetfti 


infieme co’ Cittadini cacciarono voci di allegrezza € . 


| singraziaronlo tutti in confufo. Trouandofi ildi vl. 


timo del mefe (fecondo il folito , in corte Pandolfo 
Mengardoni , e Melchiorre Marazzani, delnumero 
già de'Configlieri vecchi, li quali promettendofi trop 
po della publica fede,all’improuifo infieme con tre al- 
tri della Città furono pofti in ofcuriffime prigioni, pet 
loche di nuouo molti s'abfentarono,e nella Città nac- 
que gran bisbiglio, ragionandofi,ch' il mancardellas 


. parola ,&ilvenir meno della data fede, fofle difetto , 
 &errore fenza difefa,e maggiore nel Prencipe. Mà 


in breue ogn'vno s’avide ; ch'il giudizio noftro fpeffo 
fiho: 


| erra, pofciache non per la folleuazione, ma per g 

.; micidi, comeffi diloromano nelle perfone del Cefe- 
 mate,delFanefe, edegli altri, era feguita la cattura } 
| comeappare nel procello , che trà i rogiti del Nicolini 

- ficoferua,e fi legge nelle memorie del Caualier Clau- 
dio Paci. Inbreue poi s'intefe, che l'vno dopò l’altro 
- mellecarcerierano ftati fatti morire. Diche fùl'inuen 
. «tore Vguccione , perconfeglio del Marchefe da Efte. 


Vennero anco molti altri condannati, conforme il più 


. omeno,cheinquella gran riffa, etumulto oprarono, 
, come dai proceflo, e fentenza appare. Perqueftara - 
gione fpatriò Melchiorre Cau.figliuolo di Giouanni,e 


| nipote del morto Melchiorre , amendue figliuoli di 


1,3 diGiouanni di Drudo>frasell 


que Pietro , che tù.creato Caualiere delgran Mare- 


» fciallo d’Inghilterra, al qual Pietro fù Padre Melchiot 


re, fratello diGiouanni , cuero Zanni; Conteftabile» 

de:quali nacque da Pietro 

.di tofcolo, Configlie- 
ro 


l’anno 1325;1'vno,el' 
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wo nel 1370. & figlinoli di Marazzano Ambafciatore nel 
1230. il cui Padre fù Gio. Fratello di Palamede, de’ quali 
era {tato Genitore Drudo,Confole l'Anno 1160. nato da 
‘Marazzano della Nobile Fameglia Marazzani antichif- 
‘fima fin altempo d’Attila,dellagnale ve o’era nel Regno 
di Napoli Nobilifsima ; quefto Marazzano viueua circa 
#1 1120, nel qual tempo fondò il Caftello, ch'hoggi anc’il 
nome d’effo fondatore ritiene, come da due inftrométi di 
compre in carta membrana appare per rogo di Fonfeco,e 
«di Germano Notari,l'Anno 1128. & 1131.quali fi confer- 
vano con molti altri appreffo il Capitano Ale@fandro di 
Giulio Marazzani Eccellentifsimo Dottore in legge che 
moftrano la Signoria d'effo Caftello in quefto Cafato fin* 
l'Anno 14t4.Da coftoro dunque traffe l'origine fua il Ca- 
svaliere Melchiorre Coduttiere d'Huomini d’Arme,di cui 
fi fauella; il quale fpinto da generofità di cuore à né po- 
tertolerare l'acerbo cafo del Zio, abbandonadola Patria, 
«& nella Lombardia nuoua fortuna procacciofsi,e fauore. 
suole incontrolla, in Guerra, in Pace, & in Donne, e que- 
fti è quegli, de’ quali nel quarto libro s'è pienamente trat- 
itato, che in Piacenza aprì Cafa , produfle Aleffandro, & 
- «egli Gio. Battifta Abbate Commendatario , e Gio. Fran- 
“cefco Auo delviuente Conte Ludouico, & Gio. Figli, & 
Nepoti,quali fi come di rempo in tempo hanno poi allar- 
gato i rami,& auantaggiato i Padri,cofi hanno refo mag- 
gior fplendore, & hoggidi più che mai, trà i primi Caua- 
dieri,Conti,e Titolati rilucono,e mediate il fingolar valo- 
rese la perfetta lealtà loro viuono inottima gratia del Se- 
genifsimo Patron,mio Signore,reftdo quì del morto Mel 
chiorre Confegliero , nato dal Caualier Pietro, i Figli te- 
neri Bébini, c'hanno poi anch’efsi imparentati con lepiù 
Nobili Fameglie della noftra Patria propagato, e Cblen- 
uato il gradoloro, in Armi sein lettere fempre al paro de* 
rimi. 
d Il dixxtx.di Settembre Gafeotto Roberto diede prine 
cipio à fondar il muro della fortezza alla Porta di Sane 
t’Andrea dal Gattolo , dopò haueril Vicario del Vefcoue 
datala benedittione,e cantate le Letanie:E prima di tut- 
i Domenico Malatelta gittò la prima pietra, e-Gio. eta 
| | porte. 
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portò la calcina, conla quale fù murata detta pietra, &il 
Vefcouo con l’acqua Santa,e conle folite,& ordinariece- 
remonie della Chicfa, la benedì,e ne fondaméti Galcoc= 
to Roberto gettò molti denari. Haueua longo tempo de- 
fiderato quefto Prencipe , uon folo idi deporre il gouerne 
de gli Scati, (come addiecro s'è detto,) mà anco di ritirar- 
fi dal fecolo ne’ Chioftri, fotto l’habito del Gloriofo Pa- 
dre San Francefco, del quale egli fù fempre diuoti(simo 
fino dalla prima fanciulezza, mà vedendoli Fratell: trop- 
poteneri, e nonatti alle cofe politiche, e fe (tefflolegato 
inmatrimonio,nò poteua di prefente,ne quefto, ne quel- 
lo effequire,onde bene fpeffo mal contento, e da graui pé- 
fieriagitato fi vedcua, ne quali cacto il (olleuamento tro. 
uaua egli nell'oratione,in cui gran parte del giorno,&al- 
levolte tutta la notte confumaua, perciò anco vna volta, 
poco auanci l'alba, ftand’egli in vaa ardenti(sima oratio» 
ne, fi compiacque il Signore Iddio, ch’il Serafico Santo 
lo confolaffe con prefenza,e con parole,e dubitando egli, 
che fofle illufione diabolica, fi (egnò col fegno della San- 
tifsima Croce, talche dal Patriarca di nuouo con reitera- 
tevoci fù certificato; Non oftante quefto,chiefe egli yn 
fegno per maggiormente alsicurarfene, per lo che in quel 
punto reftò in cinque luoghi ferito il corpo fuo con inten- 
fifsimo dolore perlo (pacio di vintiquattro hore, che poi 
fi rifanò,come teltifica 11 Theologo Maftro N:colò da Ri- 
mino dello (teffo ordine,il quale narra eff:rgli (tato riferi- 
to da vno de’ compagni di Galeotto Roberto, afferendo 
poiegli d’hauer veduta la camicia fanguinata, e lo fcriue 
, diffufamente il Padre Frà Chriftoforo Capuccino,detto i 
Verucchino , onde venuto egli in chiaro effer vera l'appa- 
ritione, alli 1v.d’Ottobre, giorno della morte del Santo, 
con hum:lca profonda, e diuotione grandifsima veftì l'ha- 
bito del terzo Ocdine del Serafico nella Capella del fuo 
Palagio , poiche in più ftretta Regula non poteua per al- 
l’hora feruirlo. Coftumaua Galeotto Roberto ogni gior» 
no,e per lo più due volte riueder la fabrica,atcioche qua. 
to prima foff: tirata è fine; e trà l'altre alli fei, circa alle 
ventidue hore, trouandofi egli (opra vn Ponte di tauole à 
vederillauoriero,che li faccua nel cauar rana pfonda folle 

9% ia i 
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in vnYubito quello firuppe scadendo ildetto Signore — 
- li} Podeftà ; il Giudice delle Gabelle, e dodici Gentil. 
- .*«huomini: precipitofamente nella: foffa ; ch'era affaiffi- 

© moclipafenza nocumento d’alcuno , fichefù giudica- 
*. tocofa miracolofa, è grazia fpeciale, fatta dal Signor 


Dio ad interceffionedi San Francefco è quefto fuo di- 
uoto, il quale poi allixxr111.trattenne quì il Cardi- 


i .nale di San Pietro:in Vincola,& vn Cameriero del Pa 


‘pa, venuti da Roma, due giorni. Nel mefe feguente 


: nacquero alcuniromori nella Città di Fano,perlo che 


ts 


‘Galeotto Roberto alligx1v.vimandòGiflmondo, il 
quale poi alli tredi Nowembre da vin certo D. Matteo 


Buratelli , e da alcuni villaninella piazza fù ferito, e 
na prigionée,del che auuifato Galeotto Roberto fu- 
ito vimanidò Giouanni de’ Malatefti da, Sogliano, 


-’ Attode glaAxti, Marcoaldo di Cefare Agolanti,& al- 


‘  manodifoldati, &ilqnartiero di San Marco di detta 


tri nobili.chie conduflero quattro milia fanti , e molti 
cavalli, i quali giunti in Fano il di v. trouarono iui 


Carlo da Pefaro,allotà allora:giuntocon vna buona, 


- Città folleuato con ducenta perfonesche gridando vi- 


uacafa Malatefta,portaua Gilmondoin Kocca;il qua 
leconfegnarono à Carlo ,chequefta volta fi moftrò 
buonparente, e veroamico , Galeotto Roberto fpedi- 


. to) c'hebbe quefti à Fano;mandò Domenico Malate- 
-î. fia è Cefena,accioche fentendoilcafo dell'altra Città 


non motiuaffe anch'ella. Intefoli in Venezia il fuc- 


- ceffodi Gifmondo,la Republica, che tenneua partico- 
| lar protezzionedi quefti fratelli , e fapeua , che l'ami- 


co, il quale ceffa d’effere amico, moftra di nonefletgli 


- mai ftatovero amico, fpedi vna galea , e diecibarche 


armate in fauor loro, e quafi che nello fteffo tempo 


‘ comparue d Galeotto Roberto va Segretario di Nico 
è la da Tolentino con.auuifo ; chepoco addietro caual- 
. «cava anch'egli con buon'numerode foldatiy.però non 


- dubitafie. .Netardò molto che fimilmente gni vn 
Vi Ce 
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Segretario delPontefice,il quale nel Palagio fece rau. 
nar'il popolo, & il Confeglio efortandoli à nome del 
Papa d'effer fedeli à Roberto, è fratelli, e tra loro:ftef- 
fiaviuer pacificamente imparando fu l'altrui male,e | 
dopò alcune offerte, ilgiorno feguente parti infieme, | 
con Carlo da Pefaro, venuto feco da Fano. Non giu | 
dicando Galeotto Roberto d'hauerappieno due anni 
prima foddisfatto al bifogno delle Monachedi Sant” 
A goftino nel prencipio delprefent'anno millequattro 
cento trentadue volle dinuduo graziare Suor Micheli 
na, Suor Onottia, e l'altre Monache del medefimo lo- | 
rohabito in Rimino, accioche liberamente poteffero 
eftraere , e condurre grano nella Città , e fuori grano, 
‘vino, &ogn'altra cofa al vitto neceflaria , come anco 
macinare fenza pagar dazio, ò gabelladi forte alcuna 
nelmodo, che fi legge nella feguente copia, enell'ori- 
ginale conferuato dalle viuenti Monache. I 


ALAOTTWS ROBERTYVS deMalateffis Ariminis 

ce. VicariusSantFiffimi Domini Noftri Papestn ©. 
— Sane Romana Ecclefia Generalis, Volentes, guod È 
venerabiles sreligio/eg mulieres, &panperes Domini © 
NoffrilefuChrifti Sorores Michelina, Honofria,& ce. * | 

bara Sororessqua cum eis inhacnoffra Cinitate Arimi- 

ni refident uh Ordine Beati Angustini,gaudeant priui 
legis, immunitatibusc exemprionibus debitis. Ha- | 
vumtenore ipfis Sororibus prefentibus,S5 faturis in hac i 
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Ariniini fubconfueto Sigillo.die VIII, 1amiM,CCCC* 


- Allix1.dello fteffo mefe Chriftoforo,procurator Rimine 
fe publicò in pséza di molti Sig.e Cittadini,.come ilP6 
tefice aflèéegnaua vna codotta di ducentoJice à Galeot 

‘to Roberto,& a’ fratelli perdifefadi Santa Chiefa,<6 
-: ©bligo; ch'eflendo è quella mofla guerra, douefle vno 
. diloro andarci in perfona, ma Galeotto Roberto, che . 

poco prezzaua quefti onori delmondo , lafciò la con- > 
dotta è Gilmondo. Non corfe molto tempo,ch'eflen- 

. do ftatidifcacciati dalla Città diPefaro i Malatefti;Si 
ri d'effa,e trouandofi Galeazzo in campagna con- 

tra l’efercito Ecclefiaftico , feceintendere:a Galeotto 

: - Robertoc'ora.fi presétaua l’occafione,& ilcomodo di 

| ipigliar@.S. Coftanzo col Vicariato di Fano, ma egli 
.. rifpofe,che non era nè giuftomeonefto, nè meno con- 

‘ueniua è buon Chriftiano occupar l'altrui, non che, 
-.quelledi S.Chiefa.. Riportata rifpofta tale à Galeaz- 
. toyegli pigliòl'vno, el'altro luogo perfe. Poco dopò 
nacque trà il Papa ye detti Signori accordo , e dal Le- 
!" #ato fi confegnò inmanodi Galeotto Roberto il Ca- 
: .ftellodi Gradara, fapendo quanto fi poteua promette- 

re:della bGtà; e fcincerità fua il qualeGaleorto Rober 
tolafciando Podefta di Riminò il Conte Vanni Medi 
ci,Fiorentino alli fei di Maggiovifitò il VefcouodiRe 
canati, Legato della Marca,ilquale'efflendone auuifa 
| tofitrasteri adincontrarloà Santo Ippolito , e difm6- 
tati da cauallo, paffarono amorcuoliffime parole dicò - 
promosso faziandofiil Legato della dolce conuer 

azione, emodeftia di Galeotto Roberto,onde ne'cre 
e ,s chequafi à forza loritenne,pò permife,ch'vna 

:fol hora fenza lui dimorafie. Partito dàl. Legato fi con 

dufle alla fortezza di San Lungarino, che all'hora:fa- 

‘. ceuafabbricare;efapotofiida quelli delluogo, furono 

amailizioninesezzaziomolit i corsia gioninetti cò 
sò 3Y rami 
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+ rami d’oliuo in mano, i quali furono feguitati da Qua- 

ranta huomini, e pofcia quafi dal popolo tutto,e dopo . 
hauerdato alcuni ordini tornò àtimino con difpiacer 
grandiffimo di quelle genti, ne'cuori de quali lafciò 
imprefla l’imagine fua, & vn.ardentiffimo defiderio di 
prefenzialmente feruirlo. Mà egli comparfcin.quefta 
Città, non potendo più contenerfi dalla bramata foli- 
cudine; cominciò à menare vita.ritirata con afpri di- 
giuni, e difcipline, e quafi del continouo in orazione’. 

E perche nel mefe di Luglio fù inftantemente da Frà 
+ Bartolomeo da Cefena (hora conumerato tra’ Beati 
della fua Religione, eda Frate Giorgio di Gio. da.Pa- 
: traffo Romiti, e compagni del Beato Frà Pietro Gam- 
bacorta da Pifa, Autore della:Congregatione de’ Ro- 

miti Gerolomitani,ricercato dell'Oratorio; Chicfa, e. 

e luogo di San Girolamodi Scolca, gia prima donato 

‘da Carlo Malatefta à Frà Angelo, &acompagnidel ,, 
terzo ordine di San.Francefco, Galeotto Roberto:fat- sf. 
to raùnar’i Frati dell’ Ordinefuo in vna ftanaayconti- È 
gua alla fua Capella, cuetra gli altri interuennero. Frà #.f. 
PietroSpagnuolo (riputato anch'eflo Beato, Miniftro “#34 
in Kimino, Frà Illario diLuca d'Ognibene,già da Par 
“ma ; Frà Guafparrodi Benedetto , e:Frà Gio. Aparzio £ 
Spagnuolo, tutti infieme concedettero, edonarono “ 
alli fopramentouati Frà Bartolomeo,e Frà Giorgio 
i'amor di Chrifto con le medefime condizioni, defcrit 

te nella vitadi Carlo, nonfolo l'Oratorio, il Monte, 

& il Bofco. ma ancotutti gli altribeni , che poffedeua- 
no , fiche all'ora vi paffarono i Romiti del Beato Frà 
Pietro fuddetto(.addeflo di S. Onofrio; ad habitare, 
& vfficiare la Chiefa di S. Girolamo, menandoafptif. 
fima, &efemplarvita ;mediantela cui bontà, efercizi 
i fpirituali, ebuonidocumenti:; dati à fedeli di Giesù, 

no poi ftati loro fominiftrate limofine, beni, e la co- 

modità,c'hino hora,n6 folo bafteuole alvitto,e velti 
di las 
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- delMonte,in diletteuoli,e fruttiferi giardini, difabbri 
care l'honoreuole , capace, e bel Conuento col diuoto 
Tempio; chedi prefente godono con vifta tale, che, 
.. noninuidia àqual fi voglia fito d’Italia. pofiache in, 
‘»wna girata d'occhi il più bello, il più vago, che veder,c 
defiarfi poffa tutto vi fi fcuopre,fù guida a'benefatori 
F. AntonioZuffardini, Riminefe Romito,e compagno 
+  delBeato Pietroda Pifa. A quefto Conuentohada- 
‘+ tochiaronomela bontà (trà gli altri, della vita, che, 
vifonoveftiti,evihannohabitato Frà Filippo da San 


‘» ta Agata, Terra nel Monte Feltro , addeffo di Orazio 


:. Fregofi, Signore anco dimolt'altre che all'hora tutte 
erano di Rimino,il quale FràFilippo pafsò alla celefte 
Corte in Verona, con opinione di Beato l'anno mille 
quattrocento nouant’otto,d’età d'anni novanta. Nel 
‘la Chiefa di San Girolamo fono molte Reliquie, & 
in particolare il Cilicio delfopramentouatoBeato Ga- 
leotto Roberto del legno della Santiffima Croce, vn, 
offo , & vn poco della barba di S. Andrea , vn pezzo 
d’offo di Santa Orfola , di San Lino Papa, emartire , 
di San.Califto,di S. Adriano, di San Donato,di San 
Teodoro; di San Biagio, de' Santi Cofmo je Damia- 
.'no,diS.. Apodefeo, di San Sotereo , di San Seruolo , 
‘ diSam'Tadeo;e di San'Verino, Martiri,di' San Felice, 
edi San Lionardo,di San'Marfiliano,Arciuefcouo di 
Rauenna, vn poco di bambagia otte fù inuolto!il cuo- 
redi Santa Chiara, vnoflo di Zaccaria Profeta , di S. 
. Gifmondo Rè, di Santa Caterina , di S.Innocenzio, 
delfangue congelato d'alcuni:Martiri,-Capelli di San 
Teodoro,vn pezzo di Pietra del Prefe pio della Glorio 
fiffima Madre, della vefte,e fodera:di San Garlo:eidel 
Cilicio del medefimo Santo. :: Si leggé ne mano- 
|, fcritti di Rimino; e nella vita.deliBeato Galeotto Ro- 
- berto ; che ‘partendo: egli! dalla Città ;0gni nottean- 


». «@aua, o nellafisdetta Chiefardi.S. Girolamo, cuero in 


| «quella di. Santa Maria Nonéiatadi.Scolca ; ivi vicina, 
we RE È 
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à recitaril mattutino,eche benefpeffo, quandegli per 
fe medefimo non fi foffe deltato nel più profondo fon- 
no,eta chiamato da perfona inuifibile,la quale diceua 
- E HORA, cche più volte fàtrouato dal Sagreftano 
inginocchiato fopra le Porte,anco chiufe delle mento- 
uate Chiefe, afpettando con grandiffima pacienza, , 
che foffero aperte, e queHo, ch'è più, alcuna volta den 
tro ad effe, non fapendoli, come vi foffe ftato introdot 
.to. Perla Santa vita del Beato Galeotto Roberto per- 
mife Dio, ch’eglioprafle alcuni miracoli; egli foffe ri- 
uelata in fpicito l’hora della fua morte ;la quale feguî 
nel mefe d'Ottobre il dì x. dell’anno mille quattrocen- 
to trentadue alle tredici hore, allo fpuntar del Sole nel 
Caftello di $. Arcangelo, checompiwa anni vent’yno, 
mefi otto, e giorni fette,quando dico, pafsò è godere i 
celefti beni. Fù fubito portato è Rimino , accompa- 
goato da quel popolo , non reftando in quelluogo, ne 
anchele Donne, di fanciulli , piangendo, & inconfo- 
labilmente dolendofi lo condufferoalla Città, fparfa- - 
nelavoce il Vefcouo, il Clero ele Gonfraternità co° 
Cittadini.d'ogni grado , e condizionein numerdtale 
corfero pieni di lutto ad incontrarlo yn miglio, che re- 
ftèRimino,poco men ch'abbandonato,& introdufle- 
ro con dirottiffimi pianti illoro:Signore, morto, in, 
corte, donde fatto che gli fà foprailduolo., venne, 
trafportato nella (Chiefa del fuo San Francefco , & iui 
cantato vn folenniffimo Vfficio,e come Santo da tutt 
il popolo baciatogli i piedi, etagliatoglià gara le velti 
in minuti pezzi; Stauano intorno al Cataletto quattro 
torcie , come anco al'Funerale, e poi can eccefiua do- 
ior vniverfale fù. portato fuori del Tempio; efepellito 
innanzi la Porta-prencipale in.terra per naggiorihumil 
tà cò la fua veRticiuolasche fola:gli era reltatà, la bèret- 
ta bigia, cinto d'un groffo cordone,;e difcalzo,hawen- 
d'egli cofi difpofto. Sopra il cuiluago firizzòvha,, 
|: "@ratadi fetro, altava ie "a 
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+&in reeedielispoftouit Picitaschediprefentedì ve: 
de. RiferifceMaftm. Nicolo:di stprit ; 85 affstma- 
no altri Theologi che d:ffufamente tratranoitaita di 
quefto Beato,molti miracoli,mentre viffe,e dopò (che 
da noi fi tralafciano, dicendo,che perla fua morte fuc- 
ceffe nella Signoria di Rimino Gifmondo , e Domeni- 
co Malatelta, fuoi frategltijeffendo Vefcouo Frà Giro 
lamo dell’ Ordine di S. Agoftino , e Vicario fuo Ghe- | 
rardino da Fano,e di Galeotto Roberto Giacomo Ro 
fello d'Arezzo, Abbate di S. Giuliano. Silegge in al. 
cuni manofcritti de Cefenati , che la morte di Galeot- 
to Roberto venne aiutata da Gifinondo, il che forfe, 
da’ rioftri di quel tempo fù pertimore tacciuto , dopò 
la quale i Monaci di $. Maria Nonciata di Scolca, &i 
Frati di San Girolamo , nelle Chiefe de’ qualifpeffifi- 
mo fi trouaua, { come s'è detto, Galeotto Roberto ; la 
| notte al Matutino, &ilgiornoà glialeri vffici, preten- 
deuano vn’Oliueta belliffima, pofta vicino al Conuen 
to della Nonciata vna Pila, o vafo d'Alabaftro, da te- 
ner acqua Santa, &1il Cilicio, che portaua ildetto Bea 
to,ondedi quefte cofe furono fatte due due parti,l' Oli 
ueta vna, &il reftantel’altra, e toccò in forte à' Mona- 
ci l'elezione, li quali antepoffero la prima, lafciando è’ 
Fratila Pila, & il Cilicio,le quali cofe con molta diuo- 
zione ficonferuano. Sivede il Ritratto diquefto Bea 
to in piedi di pietra cotta con l’habito di Frate nella, 
Chiefa di S. Agoltino in Cefena, fatto già d'ordine d° 
vno di Cafa Moridi detta Città ,& vn'altro Kitratto > 
in pittura d'eccellente mano nel Palagiodi M6tiano, 
Cattello belliffimo di Carlo Felice de Malatefti, Mar- 
chefe di Roncofreddo,Generale dell’arme di N.S. ir, 
Auignone. Tratta della vita di Galeotto Robetto(co- 
me sèfcritto, Maftro Nicolò da Rimino dell'Ordine 
.Francefcano, e Frà Chriftoforo Capuccino, detto il 
Verucchino, col paffaggio dunque di quelt'Anima, 
Beata alle Celelti fedi, relteremo con supra dell’ 
- .. Ottauo 


! 
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sv Ottatiolibro; fupplicandola d’impetrar gratia perla, 
faluezza mia, dc Rimincfi, c della Republica Chri- 
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BERO TA PE SPE 
POR Li Fo, SLA. É 


EPSO ESTATI GERE EERAFDENTà 
DOMENICO 
"MALATESTA; 
sa n detto Malatefia Nouello.. | 


rag) Omenico Malatefta, coltem- 
id 4 po Malatefta Nouello , figli- 
uolo di Pandolto, e di Cate- 
rina del Caftellano ( famiglia 
nobile diBrefcia,nacquel’an- . 
5 i nomille quattrocento, e dici- 
ai otto,alli cinque d'agofto alle 1418 
14.0re, Hauca la carnagio- © 
ne oliuaftra, i capelli,& occhi 
; | neti, il nafo profilato ; ilvifo 
fcarmo, e tù di ftatura non molto alta, liberale, corte» 
fe, verfato nelle Icttere greche, e latine, pratichilimo 
dell’ Iftorie, e foldato non inferiore à gli altri condot- 
tieri del fuo tempo. | 
Haucua diuife l'hore, difpéfandone parte nell’orazioni, 
° partenello ftudio, e goutrno & il reftante in caualca» 
re,armeggiare, & andarà caccia . Fù egli l'anno mille 
quattrocento ventiotto legittimato,& abilitato a'feu- 1428 
di da Papa Martino V. ad interceffione di Carlo, fuo © 
Zio , ilquale anco nel teftamento gli affegnò Tutori, 
e Curatori, Paolo Ferranti, Vefcouo di Cefena, Fri- 
cefco Abbati,e Giofeffo d'Almerigo di detta Città, Si 
trouò Domenico Malatefta col fratello,nella folleta= 
zione di Rimino, fatta da Gio. 2A Ramberto , l'anno 
€ 





” 


1431! 


1432 


1433 
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mille quattrocento trent'vno. E nello fteffo anno ,; 
effendo nato tumulto in Fano , quando fi ribellò Fof- 
fombrone, vicorfe, e con prudenza fatte deporre l’ar- 
me,acquietò ilromore;fi che, effendo anco giouinet- 
to,diede gran faggio del fuo alto valore,come parimé 


| re fece (quando neltempo apunto, che reftò ferito,& 


prigione Gifmondo nella fudetta Città di Fano ) tu- 
multuando Cefena , per la prigionia di Marco, e di 
Giouan Francefco Agofelli ; keuati à forza di Rocca 
da Marco de Lappi, e da altri Cittadini, egli trasfe- 
ritouifi, non oftante,che foffe d'anni tredici,mefi tre, 
e giorni ventotto, acquietò il tutto, parte col caltigos 
€ parte con la clemenza. Nell'anno feguente fuccef-. 
fe egli perla morte di Gal. Rob. nella Signoria di Ri» 
mino, e dell’altre Città, infieme con Gifmondo,d'ors 
dine dicui, mentre quello ftette abfente perle dozze* 
di Gineura da Efte, fua fpofa, come fi dirà , paffò alla 
cura di Fano, acciò che non nafcefle qualche diftur- 
bo,e mentre era non molto lungi dalla Città, venne 
incontrato dalla nobiltà se poi dal Popolo con dimo- 
ftrazioni di molta riverenza, & allegrezza, che feguì 
neltrentatre. Allixx1. poi di Marzo, eflendo i Lit- 
tadini nella maggior Sala ,raunati alla prefenza di 
eflo Domenico Malatefta , paffarono vifici di molta 
humilzì, con rallegrarli della fua venuta, & fi offerfe- 
ro prontiffimi all'\bidienza,fupplicandolo à far che fi 
amminiftrafle buona giultizia , ilquale ringraziato ; 


| cheglihebbe, efortolli è viuere paciticamente, accio- 


che non haucffcoccafione di adoprar il mezo della 
giuftizia , la qualeindubitatamente farebbe retta , e 
fc ne potcuano afficurare , e quando auuenifie il con- 
trario, per difetto de’ Miniftri ,s'accorgerebbono col 


 caftigo di coftoro,effere ftatatorta c6tra l'intenzione 


fua. Nelfi guente giorno comparuero i Contadini , 

in contradirorio de Cittadini, pretendendo efiere 

aflai più dell’honefto grauati, mà egli vditele part 
x con 


, MALATESTA NOVELLO 23; 
‘con foddisfazzione dell'vna,e dell'altra,le accommo: 
dò,che perciò quelli lo regalarono di cento fcudi d'o- 
. ro, ficomeancoogni giorno ora dal Publico , &ora 
da priuati furono fatti lautiffimi conuiti,c nobilifime 
‘+ fefte. Vitimamente ildi xxx1. delmefe, i Fanefi per 
onorare, quel Signore; fecero correre vu bellifino 
Palio,che da Giudici venne confegfiato (come douu- 
‘to di ragione di gaualleria, à Gilmondo,benche inco- 
guitamente foffe coparfo,come nella fua vita diremo. 
Allivi1.di Giugno Domenico Malatelta per moftrar 
fegno di maggioramore je domeftichezza , conuitò 
tutti i.Cittadini ad vn fontuofo banchetto , e frà effi 
alcuni prencipali Contadini,& il giorno apprefio par 
tì alla volta di Rimino , condifpiacere de] popolo; e 
. giunto al Terzo,fù incontrato da quafi tutta la Città, 
Alli 3.di Settembre da Sigifmondo Rè d' Ongaria, 
di già coronato Imperatore, fù creato Caualiere , co- 
me più diffufamente nella vita del fratello fi narra,cG 
la qual occafione s lafciò il Domenico primo nome ,° 
facendoli chiamare Malatefta Nouello , feruì egli 
l'Imperatore fin’ al fiume Sauio, e trouoffi prefente» 
all'ora, ch'in detto luogo S. M. fi compiacque d’ono- 
rare Guiglielmo Mafchi Riminefe, Dottore tra'primi 
di quell'età, e Conte di Portolo, & ifuoi d:fcendenti 
del titolo di Conte Palatino , alla qual ceremonia af- 
filtettero Gio. e Malatefta di Zanni de’ Malatefti da 
Sogliano , Francefco del Conte Brandino di Carpe- 
gno, Rinalduccio figliuolo d'eflo Conte, e Francefco 
Vanni de Medici, Conte di Val Fenaria, Podeftà di 
Rimino. Poco dopò diuifeeglilo ftato con Sigiflm&- 
do Pandolfo; il quale ripigliò la Città di Ceruia , già 
confegnata dal Zio alla Chiefa, e diedela ad effo Ma- 
latefta Nouello, e quefti la baftionò,, e circondo con 
muri, facendoui le porte, ue anco fono di prefente , 
benche più volte rifarcite. Nell'anno feguente acco- 
modatele cofe col Pontefice, in Fiorenza gli baciò il 
«0 Zz 2 piede 


1435 
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piede, e torno à Céfena il di primo d'Ottobre;& efsé. 


do ftatoinqueltempo maneggiato dal Rè di Napoli 
il parentado tra lui , e Violante, figliuola del Conte 
Guido d' Vibino, da Sigifmondo Pandolfo fù con- 


*. chiufo, hauendo in ciò anco adoperato Gregorio Ma 


: lifcardi, Vefcouo ; e Cittadino di Cefena , ilqual pa- 


rentado fù publicato dal Vefeouo di Rimino, nella 
fala verde di Corte, alla prefenza di molti nobili , nel 
giorno di S. Godenzo alli x1r11. d'Ottobre, e nel 
giorno feguente tornò egli in Vrbino àvifitarla fpofa, 
Donna virtuofiffima, d’incomparabile bontà ,e reli- 
gione , che fpendeua la maggior parte deltempo in 
orazione , € peraftinenza non volle mai beuervino. 
Alcuni Cefenatiriferifcono per ficura tradizione , ch' 
ella haueua votata la fua caftità al Sig. Dio,e ch'efsé- 
done fatto confapeuole Malatefta , anch'effo compa- 
gno in diuozione, la compiacefîe, foddisfacendofi,di 


. non conofcerla maicarnalmente , benche foffe ftata 


del voto difpenfata dal Papa, ad interceffionedì gran 
Signori, accioche mediante quefta parentela fi eftin- 
guefle l'odio antico di quelle due Cafe. Allixx1ix. di 
Nouembre, fapendo Malatefta , ch'in Rimino fi tro- 
maua ilConte Guido,venne à vifitarlo,e feco paflò ad 
Vibino , hauendolafciato Podeftà in Cefena , il Ca- 


._ maliere Bonzanni Bonzannini da Padoua,. 
Circa quefto tempo il Conte Francefco Sforza, Genera- 
. dedel Papa, de’ Viniziani, de’ Fiorentini, e de’Colle- 


pa 


gati, haueua con nuoua inuenzione, & artifiziofo 
modo, l'anno mille quattrocento trentacinque fabri- 
cato vn Ponte, varcato il Teuere.paffato l'Appenino, 
e s'era condotto in tre gran giornate,peropporfi è Ni 


. colò Picinino , in Cefena , oue abbondantemente fù 


| fouenuto da Malatefta di rinfrefcamenti, e di folda- 


| tefca, e pofcia fi congiunfeeglimedefimo feco,che gli 


apportò grandiflimo aiuto, e commodo, perche facé- 
do gettare vn Ponte, diltante va miglio da CO » 
pai opra 


\ 
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fopra il Sauio , agiatamente paffaua la foldatefca, € 


fpeflo con gagliarde fcaramuccie , era co' nemici alle > 


mani , & egli fteflo interuenendoui, fi moftraua co- 
raggiofo foldato, prudente Capitano, e valorofo 
Prencipe , vietando al Picinino il paffo dél fiume, e 


dell'Apennino, il quale monte egli con ogni arte,pro- - 


curaua di paffare , per vnirfi con Forte braccio , chia- 
mato da lui , il quale l’attendeua per aprirgli il paffo; 
& ilcamino. Succeffe poco dopò, col mezo del Mar» 
chefe Nicolò da Efte, pace tra il Papa , e coliegatida 
vna parte,& il Duca di Milano dall'altra, con reftitu» 
irquefti al Pontefice Imola , eciò che il Picinino leua 
to hauewa alla Chiefa, e Francefco Sforza reftato ap» 
pagatiflimo dell’opra , preftatagli da Malatefta No- 
uello, paflò contra Bolognefi. Dopò alcuni acciden 
ti l’anno feguente Malatefta Nouello , fù madato dal 


fopramentouato Sforza in aiuto di Baldaflarre Offi- - 


da, Comiffario del Papa, dal quale il Conte era ftato 
ricercato, non per bifogno,ch'egli teneffe di guerreg- 
giare il Conte di Cunio ( come haucua data voce, ma 
per ifcemareà lui le forze,& all'ora con minor difficol 
tà far effo Conte, ec Sigifmondo Pandolfo, prigione, 
mà effendo fta30 fegretamente auuifato lo Sforza,co- 
. me nella vita di Sigifm. Pandolfo fi dice, non folon6 
riceuettenocumento alcuno , mà imprigiono l'iftefflo 
Comiffario , trouato traueltito da fantefca , nel qual 


fatto Malatefta Nouello ,moftrò molta prudenza, , 


ch’'effendo mandato dalConte Francefco in aiuto del 
Comiffario, non giudicò conuenirfegli di riuolger 
l’arme contra il generale, chel'haueua mandato,e tà- 
to meno per caufa tanto giufta , mà poineanco ftimò 


eflerglilecito oprarle indanno d'vn Comiffario pon- — 


tificio, al cui feruigio fi trowaua, però egli fitirò in di- 
fparte con tutti i fuoi ,ne volle ingerirfinella zuffa , 
anita l'iteffo al fratello , del qual atto venne 
dodato dall’vna , e dall'altra parte, Benche fofle vn 
pezzo 


lt. 
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pezzo , che Malatefta Nouello , & il fratello hauewa- 


. nodiuifi gli Stati,e ch'ogn’vno gouernaffe il fuo,quel 


lo Cefena, Bertinoro , Meldola, Sarfina, Roncotred- 
do, il Piuiero di Seftino, & altri luoghi, quefto Rimi- 
nocolreftante, n6 però prima, che à li otto di Luglio 
del mille quattrocento trentafette nacque lo ftrumen- 
to, come appare ne’ rogiti di Francefco Abbati da 
Cefena. 


Malatelta Nowello fi trouò in tuttele guerre, che fegui- 


rono in Romagna à fauor della lega, &hauendo mà- 
dato molta gente in feruigio d'efla dentro a Bologna, 
dopoi entroui Nicolò Picinino Generale del Duca di 
Milano , col mezo, & aiuto de Bentiuogli , de Zam- 
beccari, e d'altri, furonole fue genti , & il bagaglio 
pofti à faccol'anno 1438. &egli nel feguente verfoil 
fine, mentre feruiua i Viniziani, reftò in'poter de'ne- 
mici poco diftante da Ripa di Trento,doue fpeffo na- 
fceuanozuffe ( benche tumultuarie più tofto , cheor- 
dinarie, tra quefti, ele reliquie dell'efercito del Picini 
no, dopò la rotta , riceuuta con la perdita di Verona , 
e vedendo Malatetta,che perlo piùi Viniziani refta- 
uano inferiori , non potendo i generofo animo fuo 
tolerarlo , fpeffo con fommo ardore entraua nella più 
folta mifchia della battaglia; & effendone più volte 
ritornato con felici fucceffi,carico di nemiche fpoglie 
vn tratto fi fpinfe tant'oltre,che dopò haner valorofa- 
mente combattuto, volendo dar volta, trouò chiufo il 
paflo , fi vide attorniato da nemici , & abbandonato 
da fuoi , fi che finalmente con intrepida difefa retò 
(come s'è detto ) in poter de nemici, fe bene di la è 
poco fùtrilafciato , e permutato con Carlo Gonzaga 
figliuolo del Marchefe di Mantoua, già prigione del- 
lo Sforza , alli cinque di Febraio del feguent'anno, 
ancorche alcuni facciano talprigionia volontaria,per 
lo che allix. in Rimino , in Cefena, & in altri luoghi 
fe ne fece allegrezza s& allixvi). tornò egli Sa Prose 
ardia 
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‘bardia con le fue genti , come prima di lui Nicolò Pi- 
cinini, il quale occupato, c'hebbe Meldola,pofe à fac» 
co Todorano , mà non paflò molto y che lireftitui,e . 
Malatefta fi conduffe al feruigio del Duca di Milano, 
lafciando quello del Papa,e della lega,nella quale re- 
fto Sigilmondo Pandolfo , ad arte forfe, accioche il 
vincitore faluafle il vinto. Narra il Biondo, che nel- 
le fudette fcaramuccie , dopò la rotta del Picinino, 
Malatefta giouinetto , Signore di Cefena , morì, mà 
io non sò, come poffa itare, non trouandofi tra gli 
fcritti Riminefi, nè Cefenati, che Malatefta Nouello 
hauefle figliuoli, ne ftante la nafcita fua l’anno 1418. 
hà del verifimile, chen’hauefle atto all’arme. Tor- 
nòl'anno quarant' vno Federigo d' Vrbino da Faen- 1441 
za, e dal feruigio del Duca di Milano, e fin'al Caftel- 
lo di Monticello, venne occompagnato da Malatelta 
Nouello, il qual poialli duedi Giugno dell’ anno fe- 
guente, mandò Podeftà di Ceruia Almerigo Borelli, 1442 
è eglicon vna Corte,e comitiua, degna di lui,fi tras- 
ferì in Vrbino, doue alli quattro fposò Violante , e di 
| Jà tornato, paffò al Porto Cefenatico,cOforme all’ap- 
puntamento;fatto con Sigilmondo Pandolfo,che pa- 
rimente vi fi condufle, pacificandofi tra di loro, e ca». 
pitolando nel modo, che fi vede per mano di Nicolo 
Martinozzi daFano,Segretario di Malatefta il di 30, 
di Decembre dell'anno 1443. principiando l’ anno 1443 
dalla Natiuità, cioè il di 25. del detto mefe, nell’Ori- 
ginale della detta fcrittura , che fi conferua appreffo 
— Guafparro Rafi Riminefe,Dottordi Legge,e conten 
gono li fudetti capitoli. 
° Prima, checiafcunodiloro rimetta ogn'ingiuria,colpas . 
e fallo , che per fe, o peraltri , fino al detto giorno ha» 
ueflecommeffo in parole,o in fatti contra l'altro,o fue 
famiglie, compagni, fudditi , oconfederati , promet» 
tendo, di non più dimandare,danni,pene,o intercifî. 
Secondo, che ciafcuno di loro perdoni è qual fi voglia 
ie famiglio, 
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famiglio, fuddito, & huomo d'arme dall'altro;il qua- 
le per compiacere, & obbidire al fuo Signore,haneffe 
ingiuriato,o danneggiato,promettendo di non farne 
alcuno rifentiméto,fenza cofenfo, o licenza dell'altro 

Terzo, checiafcunodi effi poffa liberamente praticare 
nelle Terre dell'altro ,& eflerneriputato , e chiamato 
Signore, ftimato, & obedito,come prima . 

Quarto , che ciafcuno d’effi prometta di non offendere , 
nè fare offendere le perfone, terre, e {tati dell’altro,ne 
cio confentire, anzi prometta di refiftere per cio, e di- 

. fendere contra ogni perfona, fenza eccezione alcuna. 

Quinto, che approuano, e ratificano la deuifione de’ lo- 
ro Stati, Città, Caftelli, Rocche, e Terre, & in ifpe- 
zie di quella di (Ceruia ; già fatta cinque anni prima, 
perrogo di Francefco Abbati da Cefenasvolédo, che 
ciafcuno di effi tenga, e poffeda pacificamente ; e fen- 
za alcuna confiderazione, tutto quello, che tiene ; ca 
pofsede al prefente, . 

Sefto,cheobligano fcambieuolmente;che pafsato il cor- 
rente anno 1443. niuno d'effi fi acconcierà cò alcuna 
Potenza, Communità, Signoria, ò Signore Ecclefia- 
ftico, ò Secolare fenza faputa se contento dell'altro + 

Alle quali cofe tutte, con giuramento folenne sobligano 
fe {teffi, gli eredi, e fuccefsori, perofseruare perpetua» 
mente, da veri fratelli, e buon! caualieri, con pena di 
25. milla ducati , d’applicarfi alla parte ofseruante , € 
che quella pagatavna,ò più volte,rimanghino ferme, 
erate le dette cofetutte , e così fottofcrifsero colla im» 
preffione de'.loro foliti figilli, nel Porto Cefenatica 
viuente Papa Eugenio 1v. | 

Fatto quefto Malatefta., diede volta nella Marca à riue- 
der le fue genti, mà poco vi fi trattenne per occafione 
della morte di Guido, o come altri dicono, Guid'An- 
tonio , Conted' Vibino, fuo focero , oue egli alli xxv. 
di Febraio fitrasferì, & alli 27.di Marzo in Rimino , 

onde dopo hauer accomodato col fratello altri affari , 
torno 
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: tornò dinuouo nella Marca, que ftauà il Re Altonfo 
î d'Aragona ; collegato anch’eglicol Papa , e col Duca 
di Milano à danni di Francefco Sforza , alquale il 
.. Pontefice defideraua leuar la Marca scome appunto 
| glifucceflecol Vicariato anco di Fano , pofleduto'da 
Sigifm. Pandolfo, che fù confegnato è Malatefta-No 
ticllo , conforme alle condizioni della fua coridotta; e 
dopo l’effere ftato il Re alcuni pochi giorni all'affedio 
di Fano,parti. ]l Picinino,Malatefta,& il Conte Fe- 
derigo fi conduffero tra i confini di Pefato , di Rimi- 
no,e d' Vrbino,pigliando il Caftello di Meleto con ri- 
guardo delle Donne , così volendo Malatefta ,dopò 
fcorfero à.S.Gio. in Marignano, ad Arzone, Mifano, 
Scacciano,& ad altriCaftelli del Riminefe,facendoui 
molrti prigioni 5 ma hauendo efli intefo, che il Conte 
Francefco era tornato per Mare alle fue genti, parten- 
dofi da Rimino,oue era ftato attendendo gli aiuti in- 
| wiiatili da' Veneziani , e da” Fiorentini, diedero volta 
fubito, fenza moleftar più il paefe. Alli 7.poi d’Otto- 
bre nacque vna groffa fcaramuccia ; e conflitto con 
morte di molti d'ogni parte,tra quali Luca da Caftel- 
lo,& alli 8. di Nouembre tra la Foglia,e Monteluro fi 
venne al fatto d'arme jconrotta del campo della Le- 
ga sonde conuenne al Picinino vagar tutta notte per 
le felue,e condurfi all'alba in Monteficardo, hora det- 
to Monte Cicardo ,e Malatefta Nouello fi ritiràin 
Romagna, e nella Primauera del quarantaquattrò.an 1444 
dò per alcubi fuoi bifogni à Ferrara, dopò venne à Ri- 
mino, e quindi tornò al Picinino, che raunaua le reli- 
quie deli’efercito , e poi accrefciutolo, feguitò la guer- 
ra. Nell'itefotempo veniua anco lo Sforza foccor- 
foda diuerfi'Potentati,oltre al gran concorfo,che alla 
virtù fua , & all'eftremo valore faceuano d'ogni parte 
Je genti; fiche ancor’egli ingrofsò in medo il fuo , che 
Francefco Picinino, reftato nelluogo del Padre;chia- 
| nato è Milanocominciò à temere, però congregato il 
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‘*Confeglio de’ principali dell’efercito propofe s fesfa2 


+ sebbe à propofito il chieder tregua per alcuni giorni è 


Alche s'oppofe alla gagliarda Malatefta Nouello,di- 
cendo,che troppa ighominia apportarebbealla:Léga, 


: l&à loro fteffrricercar d'alcuna dilazione ilnemico , 


« armato, & apparecchiato al combattere , € quafi nel» 


l'atto del ferire,aggiungendo,che ciò più accrefcereb- 
be l’ardire al nemico,elo fcemarebbe à gli amici , nel- 
quale parere eflendo concorfi gli altri Condottieri , 
cofi fù ftabilito : fiche fra poco nelmefe di Agafto fi 


- venne alle mani vicino à Montedell'Olmo, nellaqual 
+ giornata Malatefta, e Roberto dopò hauer fatta Jun- 
. gadifefa nel pofto, che guardauano, e reftati vitimi, 
: effendo'prefo, e fugato tutto l'efercito,anch'e fli cedet- 
‘ tero all’auuerfa fortuna , ricouerandofi in Monte Co- 


faro, e poiin Recanati, oue prima erano giunti alcuni 
altri principali fuggiti eflendo refltato prigione Gio, 


! Francefcoda Piagnano , Condottiera di Malatefta , 


«con tutte Je compagnie , e Francefco Picinino fteffo , 


‘ilche affrettò la morteal Padre Nicolò,chen'hebbe la 
.muoua preffo è Milano,oue.era fiato chiamato da:Fi- 


lippo Duca per intepedire la guerra. Tornato poi 


- -Malatelta à Cefena opro,che Neri del giù Conte Ban 
‘ dino, che fù d’un’altro Neri, Conte di Carpegno ma- 
-tritaffe Cecilia,& Elena;fuc figliuole naturali a Lodo- 


e. 


‘mico , & a Battifta già di Alberigo di detta Città , con 


‘dote di quattrocento ducati per vna. E nelmefe di 


ca ‘Marzo dell’anno feguente peropra del Conte Fran. 
«’cefco nacquetregua fra efflo, Sigilmondo Pandolfo , 


- e Federigo Conte.d’ Vrbino; dopò alcuni giorni, fde- 


gnatofi e Pondolfo col detto Sforza, per 


‘lla compra fatta della Città di Pefaro, s'accoftò al Du- 


cadi Milano, alRe di Napoli, & al Papa,da" quali fu 
dichiarato Generale sonde feco ficongiunfe Malate- 


fta Nouello , ilquale con buona, e fcielta foldatefca 


comparue in Rimino nel mele di Luglio, e quindifo- 
2A pra 


i ——_ 
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è pia quatirò gilee-fù leuato se portato 3'Fano da Ret- 
i mardo Villa Marino,Generale d’effo Re, edopò alcu- 
« ‘miaccidenti sunifeco Taliano Furlano;mandato dal |. 
:>*Duca,iqualimarchiado conle fue genti d'arme, ch'e- 
+ ‘rano in Fano, paffarono à Sinigaglia, ouetrouarono |. { 
::Sigif.Pandolfo,c'haueuacondotte alcune fquadre,e- 
1 lettedell'efercito Regio setutti ad Ofimofi vnirono > i 
consa foldatefca Ecclefiaftica ,&affediarono Rocca 
contrada; la quale in breue.conla fortezza , guardata 
.. a nome dello Sforza ;lorofi refe ,edopoicol tempo fù 
-ì ‘©Ccupata quafi tutta la Marca,ritrouandouifi trà pré- 
=; cipali fempre Malatefta Nouello j.il quale alli xxyiij. 
‘odi Nouembre ritornato à quefta volta pofe a facco,& 
» &bbrugiò Ripalta di Federigod' Vibino, eritiroffi nel 
o Caftello di S. Gio. Inmarignano edi quiui partito 
«poi con le fue genti alli viij. di Giugno del 1446. di 1446 
e. inuouo dopò vari raggiraméti di fortuna fi ricogiunfe 
. colfrartello alla prefa di molte Gaftella nel Montefel- 
inero,& alli v;.di Settembre fe glirefe Sogliano, e Méti- 
cello con darfi alla moglie effendo ftati prima occu- 
-1 patida Fedeérigo,e poco dopò furono leuate l'offefe 
tra il Conte Sforza , e Sigilmondo Pandolfo, eloro 
aderenti. AJli due poi di Ottobremarchiando Mala 
tefta conle fue genti per pigliare il pofto di Montelu- 
ro s alquale era dall'altra parte indrizzato il Conte: 
Dolce dell'Anguillara,peroccuparlo, fù feco alle ma- 
nicon mortalità di qualche confiderazione ;d'ogni 
parte, econ prigionia di tre Capi di fquadra, equa- 
. * rantadue huomini d'arme del fudetto Conte. In que- 
.. ftipatimenti,e trauagli di guerre, Malatefta infermò, | 
cefeceficodurteia Rimindallixxix.di Lug. del 1447. 1447 
oue fitrattenneallixxvij.di Agofto;e per vna indifpo 
>» fizionedi nuowo fopragiuntagli in vna gamba;veden 
»* «do eglich'ilmalecontinouaua,&era per andar in lun 
= “go»fi fece portare in Cefena aligouerno di Violante, 
«i fuamoglie,torpatà da Roma, $c alla cura d'un Medi. 
si | Aaa 23 (0 
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co Greco; ilquale prometteua guarirlo, fe ben potnon 
gliriufcì. Onde dopò molti rimedi}, aumentando il 
male nella gamba Malatefta Nouello fi conduffe è 
Bagni, e pofcia tornò à Rimino alli xxx.di Luglio del 
feguent'anno, & à Cefena . Econ l'occafione del paf- 
faggio del Cardinal di Verona,colla medefima indi- 
fpofizione sche lunga mentelo trauagliò , lo ricerict- 
te al Porto Cefenatico l'anno 1450. Non var- 
cò pofcia molto , che occorfe à Malatefta d'andare à 
Bertinoro, & hauendo lafciato in Cefena Luogote- 
nente Gio. da Lodi , fuo fauorito , mà fofpetto à:Si- 
gilmondo. Pandolfo, quetti fegreta ., & improuifa- 


| mente paffato colà fecelo prendere fotto il portico de' 


Mainardi, & incapucciato condurre in l\imino:;oue 
miferamente finì fua vita. Quefta azzione penetrò 


: --alviuo à Malatefta,emaggiormente, perche gli fà re- 
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ferto, che Sigifmondo Pandolto machinaua contra 
la fua vita; per ingordigia di fuccedezli nello Stato,co 
me attelta Enea Siluio,nel decimo libro de’ fuoi Com 
mentari: però di nuouo fufcitarono gliodij. Ma non 
però l’occuparono tanto , che Fimpediflero di dar in 
quefto anno quattrocento cinquantadue compimen- 
to al copiofifimo itudio, ch'egli come litterato, & 
amatore de’ virtuofi,hauea fabricato col difegno di 
Matteo Nuti da Fano, eccellente Architetto,nel Con 
uento di S. Francefco, ponendo in eflo trecento Vo- 
lumi de libri d'ogni forte di difciplina, fcrittià mano 
in carta membrana conbellittimi caratteri, & alcuni 
dedicati à lui medefimo. Nonriufcì però , conforme 
aldifegno, il Vafotanto magnifico, e capace; nè la li- 
braria fontuofa, ecopiofa,fecondo l'intenzione, e de- 
fiderio fuo , perche facend'egli condurre vna gran 
quantità di libri dalla Grecia , come quello , che fi di- 
lettaua oltremodo di quella lingua,af@falita fa maue da 
orribile rempetta,fù neceflitato 1ì Nocchiero à gettar- 


+ lin Masccon altre prezioli, macrci nondimeno que- 


lta 
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® ‘fi commbdità è tornata in beneficiodella Città, del- 
° la Pronincia, e dell'Italia tutta, perche efiendduifi: poi 
con quella occafione eretto publico ftudio: vi concor- 
re buon numero de Scolari ad apprendere ogpi forte 
di Sciéze,e con detto ftimolo i Cefenati è gara fi dan- 
no alle leztere, e riefcono virtuofi, pargendofiin6gni 
parte con riputazione della Patriajonor proprio,e be- 
neficio d'altri, come nè fanno ampla‘fedela quantità 
de’ libri, daeffi dati alle. Stampe di tempo in tempo, 
&ziui collocati à manodeftra (fegno divero Tributo 
a quel Prencipc) è cui più d'ogn’altro devono. 
NelPauimentodi detta Libraria ftanno le fequen 
. tilettere. i, I 
& MAL. NOVEL. PAND. filius. Mal. N E- 
POS DEDIT. NEC, 
Fece nella Chicfa di.S. Francefco vn Organo bellifsimo 
. edonolledue Candeliesi di Criftallo di Montagna » 
‘°.. Legatiin argento,con vna Croce fimile di:gran valu- 
<  ta,l'ornòd’alcuni preciofi Paramenti ; e le diede vna 
rofa papale di finifimo oro ) dono già fatto al Zio dal 
Pontefice. 
Erano di già feguite le paci generali in Italia con l'efclu» 
fione de’ Gencuofi, di Sigifmondo Pandolfo , e di A- 
ftorge Manfredi:così fattane inftiza dal Re Alfonfoy 
quando Giac. Picinino , anfiofo di aggrandir la cone 
dizione:fua,licentiato dal feruizio de” Veneziani,con= 
fcio delcordiale odio del Reà Sigifmondo, difegnò 
d’acquiftatfì parte dello Statn.d'effo , e col feguito di 
Matteo da Capoa, e d'altri Condottieri con cinque 
mila foldati venne in Romagna , fomentato da Borfo 
da Efte, nelle Terre dì Malatelta Nouello , ilquale lo 
riceuette volentieri, perche più l'amana , ch'il proprio 
fratello, ma per‘altri intereffi poi il Picininolafciò al- 
lora Sigilmondo (comenella fua vita fi narra) € paf- 
ed à danni de: Senefi.: Malatefta in quefto mentre 
| non pretermifeconiogni fuo potere d'abbellire; DE 
* tai re, 
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| re,& accommodarela Città di Cefena,per nell’anno 


quattrocento cinquanta fei , con notabile fpefa tagliò 
il Monte, e fece il Canale , ilquale feruiua al Molino s 
volgarmente detto , della Buganza , rifece in molti 
luoghi lemuraglie,munìle Porte di forti,& accommo 
dati Torrioni: equel che fù di molta commodità à fo» 
reftieri,& alli abitatori di Cefena,riduffe à perfezzio- 
ne ibPonte fopra il fiume Sauio , prencipiatoda An- 


.  drea Malatefta,fuo Zio, come fi toccò nella vita di 


quello. Rifarci la Rocca nuoma , prencipiata da Ga= 
leotto, fuo Auo, e perche il Caftello di S.Giorgio,fon 


« »: dato parimente da Carlo, non potè effér compito da 


quello ; tirò innanzila fabbrica in modo, che beniffi- 
moferuiua in occafioni d'alloggi,dicaccia,e di péfcas 
di cui gridemente dilettauafi,che perciò fi tratreneua 
affai nella Pineta, & alla marina,quando dall'indifpo 
fizione , ch'in quefta età molto lo trauagliaua , gli ve» 
niua permeflo. 


Ne' quali tempi preparauafi gran ruina à Sigifmondo 


Pandolfo,efclufo dalla Lega,come di fopra s'è accen- 
mato, e nella vita di lui fi narra onde Malatefta po- 
co ben'affetto al fratello, dubitando anch'egli del pro 
prio precipizio ,e vedendofi ridotto in poca-fanità , 
che per tal cagione era tornato à Bagni, allixxx. di 
Maggio, del cinquantafette, s'accoftò à Federigo d- 
Vibino,Generale del Resecapitolò fecointalmodo. 
Che per conferuazione delli Stati fanno buona fratel 
Ianza pertre anni,e poi à bener!-citodelle parti. Ch'i 







loro fudditi poflano =: ‘cramente nelli Stati 
dell'altro. pe ‘gletti Sonori da Si- 
gifmone ro da altri 
inD ilero aiuto, 
ef s'i©Co- 
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l'euha Città, Terra , Caftello, cuero altro luogo di 
:+Sigifmondo darli à Malatefta Nouello (come à per- 
 fona inueftita di tuttolo Statodel fratello,poffa accet 
-i tarlo; perche dettoluogo non hauefle ilicimpo di Fe- 
“derigo attorno, o tenefle pratica feco d'accordo, cue= 
+ ‘ro foffe Cafteldelce , Sonatello, Foglia y Monte Ceri- 
+ gnone, Monte con la Valle, Safcorbaro, Santa Croce, 
: Mont'alto,Cafapelta,la Torricella,San Biagio,S.Ip- 
+ polito,e Montebello , come giuridizioni , già levate è 
‘ Federigoda Sigifmondo Pandolfo . 
Cheliaderentiraccomandati ,e collegati de' prefati Si. 
gnori poffono godere il beneficio della collegazione, 
purde in termine d'un mefe ratifichino detti Capi- 
: tolî. I 
€he s'alcuno de’ Signori voleffe fabbricare , o rifare 
+ qualche Caftello jo Fortezza ne’ loro terreni: e Sigif= 
mondo in alcun modo contradiceffe , s'intenda rotta 
‘ coneffola guerra;e fiano obligati il Conte, e Malate» 
fta ad aiutarì l'un l'altro. Lo 
Sparfa la voce de” prefenti Capitoli, molti Signorotti ade 
rirono, e con iftromenti fi dichiararono feguaci ) chi 
dell'una,e chi dell'altra parte: e tra gli altri di Malate- 
- fta Nouello,Gio.Francefco de gli Aliotti de Cifforio, 
come appare per rogo di Giac. di Ant. da Ranchio, 
fotto li due di Luglio nel detto Caftello prefente An. 
tonio Santini da Forlî,Simone de gli Aliotti Forliue» 
+ fe, tudentenelleleggi, e Paolo di Guglielmo de B 
rardi da Bologna. 
Et alli v. Nicolò Malatefti,Conte di Ghiaggiuolo,com 
fi vedene’rogiti di Biondo da Fontana fredda. 
F-allivj. Carlo Malatefti, Conte di Sogliano, e firogò 
renzo d’Alefandro della Mafla de Rultici in Berti» 
Os . 
ieroincorfodi tempo vari raggiramenti , e fegui» 
» molti trattati ,e maneggi ( come nella vita di Si- 
rondo Pandolfo ; à danni delquale il Conte Gia- 
de | como 


Pica 
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‘ como Picininoera tornato dall’Ombria!& haucuagli 
occupato Macerata,con altri luogli nel Montefeltro s 
: enella Romagna,e come alcuni tengono, col confen- 
.  fodiMalatefta Nouello,cordialiffimo amico del Pi- 
cinino , in fine ad interceffione del Prencipe di Ta- 

| santo; ilquale più potè, che l’efortazioni del Pontefi- 
._ ce,le preghiere del Re Ferdinando,e le minaccie del 
Duca Francefco Sforza , lafciò di moleftare le Terre 
di Sigilmondo Pandolfo,accomodoffi col detto Pren 
cipe,e con altri Collegati, e 1 pacificò dopò molti ar- 
fici,e deltrezze con Sigiflmondo Pandolto , e quefto 
con Malatefta dimodo, che amendue porfero foccor= 
fo digente, edi vettouaglia al Picinino, e glidiedero 
fegretamenteagio ditransferirli nel Regno (effendo 
egli fautore del Duca Giouanni , del Prencipe fudet=. 
to,e della parte Angioina }) è danni del Re, paffando 
per lo Territorio di Kimino il giorno della glorio&if- 
fima Nonciata dell’anno mille quattrocento feffanta 
con cinque mila, e cinquecento tra caualli, e fanti: 
Benche quefti tumulti foffero in colmo , nondimeno 
Malatefta à perfuafione di Violante fua moglie,don- 
Na religioliffima ereffe da fondamenti fuori della Por 
ta Santa Maria di Cefena,anticamente Ficaruola nel 
proprio Giardinodiieialliotto dimaggio la Chie- 
fa della Nonciata, & il Conuento, oue anco fi troua- 
nodicidotto pezzi delibrida Choro con Carattere 
gradiflimo, miniati d’oro di fingolar bellezza, iqua- 
li erano deftinati già dal Cardinale Biffarione, Lega 
to di Bologna , al Conuento di Sant'Antonio da Pa< 
doua , nella Città di Coftantinopoli, vfliciata da Pa- 
. dridiS. Francefco,che per effer poi quella Città pre- 
fa da’ Turchi vennero allemani di detta donna,& fu- 
cono allla detta Chiefa dati. Circondò nel medelimo 
tempo di muraglia Ja Terra di Meldola , € per mag4 
. gioragio de’ poucri, & ornamento della Città fece 
@ettarn è terra l'antico Spedale di S.Gregorio,già po- 
È fto 
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‘ MRofuori della Porta Cetuefe secon cuella, & altra 
+ matetia ergere da ‘fondamenti lo Spedale del Santif- 


fimo Crocififlo nella via maeftra della Rcfla Città di 


Cefena , vicino alla Cattedrale col portico,adornato 
di colonne. % 
In quefto mentre il Prencipe di Taranto beniffimoin- 
I Cei della fincerità,& integrità di Malatefta ,con- 
fidandoinlui,gli mandò fedici milia ducati, co'qua- 
li raunò buon numero di foldati ; fotrola condotta di 
Siluetro Luciani,che fi trouò poi nella rotta, data da 
‘ ‘Federigod'Vabino all'efercito di Sigifmondo Pan- 
dolfo ; ilqual Federigo ruinato , c'hebbe il Contado 
di Rimino; trattò quafi quello di Cefena nell’ifteffo 
modo, alcui danno fà compagno afico Aftorge Man 
| fredi diuenuto Capit. della Chiefa con cinquecento 
caualli,e mille Fanti; coù li quali aiitato d'a Corrado' 
-£ Aluiano,C@ndottiero allora di trecento caualli,ritor= 
* nòalla denozione d'effa le Caminate, Méteuecchio, 
Cufercole, Valdoppio, giuridizzioni pur de” Mala- 
‘ tefti, e poi Giuitella, benche non li riufcì di occupare 
Meldola , ben difefa da Malateftiani, alle quali cofe 
‘ anco interuenne il Conte Goccosanch'egli de’ Mala- 
tefti, tanto confederato, e benemerito di Sigilmondo 
Pidolfo,che oltrel’eflerfi dato al Papa, feruî in quel- 
la imprefa scome prencipal foldato al fuddetto Man- 


1463 


fredi:perloche i Cefenati intimoriti dell'eminente pe- _ 


ricolo,e diffidando di fe medefimi, e delle proprie for: 


ze, teneuano ficura la perdita della Città; e perciò 
“ mandaronole gioie,l’oro.l'argento,& ogni altra for- 
tedi mobili ,fupelletilià Rauenna , inmano de’ loro 
confidenti , ma per allora furono liberati da quelti. 
more s perche Federigoà requifizione di Violante, 
moglie dî Malatefta Nouetlc ; pertuufe al Cardinale 
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2 :faceado'motiue; l'introducéffero,delche doors sali 
- gabbato, cofi confiifofeneleud,c pafsdall'alediadi 
: Verucchiò silquabluogo per effermunito di due.forti 
Rocche fece addilungo gagliarda refittenza , nondi- 
meno in fine la prima, guardata dal popolo»fi prtfa , 
màt'altra fiuraradopra vn’alto faflose fu ficicotemene 
teprefidiata:ye munita d'ogni neceflario alla difé 2, 
Jeuaua la fpéranza:ì Federigo,& è gli affalitori feno 
+ conlunghifiimoitempa d’occuparla ; fiche Federigo 
‘’voltoti alle. firatagemme, mandò vr foldato fcaltro , 
ardito, bem'infoimato, afluefatto a] fingere, ecarico 
: di promeffe ya}. Caftellano spaftoui da Sigifmondo 
.. Pandolfo,conyna lettera finsasecontrafatto.ilcarat= 
i: gefedi Mafatelta Nouello; é {uo figillodiquelto.te- 

 NOCtées'. ag 1 | sa age 
Malarefta Nouello all Caftéllano di Verucchio falute o 
«Noi elfendo ftato fatto:confapeuole scome ora fei a- 
‘ftietta dall'efercito Ecclefiaftico»prima ti preghia» 
- mò, non voler imancare d’vfarela folita prudenza, e 
- fortezzasafpettando la venuta del Signor noftro fra- 
»itello,digiàim procinto per dar.ogai necellario fogcor 
- fo. Fràtanto.occorrendoti cofa alcuna pertinente.al- 
=Iacoftante difefa , non mancardidarcene auuifo, e fe 
ipepforte non:titrouihauer numero ba teuole di fol- 
‘uatiàtabto;itnportantegultodia ; facendone auuifa- 

-‘tocon preftezza ne faranno mandati,, Sta fano. 
Fù intradorto.il faldata, è cui dopo. molte intertogazio= 
Oni;fù datacredenza,& inuiatolocon lettere,nellequa 
- iliaffiduraua Malatelta della fua cotanza, € lo ricer- 
‘reduadi fedicijo venti foldari;eletciyS haugado il Ca- 
- (tellanò diuifo!vna moneta permezo, gliaediede v- 
. ana parté per contrafegno,e sitenne altra preflo dife. 
: Equefti titotnato:al Legato, & è Federigo riferi lo 
‘» ftatomchefitropaua il Galtellanoie diede la fua let- 
tera: onde fù fatta fcielta di fedici fidatifliini , e.valo- 
sofifoldati; confégnando'al-:capo il contrafegno glia 

Seal a qua 
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‘@paliefferido in punto d’arme;e di quanto faceua lol 
‘» romeftieri, sùla meza notte.paffarono alla potta del 

foccorfo di detta Rocca, fingendo;d’eflere fpauenta- 
ti,& affannati:dalla calca,hàuuta da gli Ecclefiaftici, 
‘. Icapide'quali,confapeuoli del negocio,hautuano le- 
| mato vn certo. romore , per maggiormente colorire il 
fatto. Il Caftellano ,ch'attendeua quefto foccorfo 
‘ con brama, înterrogato;chi tofiero, ericeuuto ilcon- 
| ttrafegno, gli introduffe dentro , & eflî giunti nel più 
importante luogo, fecero prigione il Caftellano;e chi 
era feco,e poiglialtri, e dato il fegno,e gridato Chie- 
fa,Chiefa, fatto aprire la porta,riceuettero i Capitani 
ecclefiaftici,di già prefentatifi , iquali diuifero alli fe- 
- dici foldati quanto dibuono trouarono nella Rocca. 
Nell’ingreffo delli fedici, vno ne iù riconofciutoda vn 
|. Paggio , c'haueua vntorchio accefo in mano, il qual 
diffe. Hoveduto coftui nella Corte d' Vrbino,& egli 
fubito prontamente;fenza perderfi punto,rifpofesè ve 
ro,&inaltriluoghiancora.Io fon foldato diventura, 
e feruo fecondo l'occafione,& in particolare, oue cot- 
rela moneta più vantaggiata , come ora Malatefta s 
che mi tratta beniffimo. | 
È) azzione viene celebrata dal Fregofi fotto iltito- 
o delle ftratagemme militari,e nè fatta menzioneda 
Gio.Giouiano, Pontano nel 4.lib.delle guerre di Na 
peli. Fù dipoi pigliato S.Arcangelo, il Piuiero di Se- 
ftino con dodici Caftella,& il reftante ancora del CG- 
tado. Vedendo Malateftale cofein male ftato,fi tra- 
sferì nella Città di Venezia à chieder aiuto al Sena- 
to ; dal quale fù confolato , € con ficure promefle ri- 
mandato à cafa la Repub. fcriffe fubito è Nicolò Se- 
gundino; loro permanente fegretario appreffo il Pon 
tefice,c poco dopò mandarono ‘appofta il Caualier 
Lisio pienza > eloquentiflimo, ilquale lun- 
ga, &eccellentemente orò,perfuafe;e fupplicò al Pa- 
pa perio perdono, mà effendo da Sua Santità confu- 
“© Bbb 2 tate 
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tate, eribattutele ragioni addotte , adoprò effo,gli 
Ambafciatori di Francia , di Fiorenza , edel Duca di 
Milano: etanto battè, e ribattè, che neriportò final- 
mente lagrazia,per Malatelta,prima,e poi per Sigif- 
mondo(come nella vita di effo)febene con ftretti pat 
ti,e dure condizioni, come ne’ Comentari; del mede- 
fimo Pio Secondo fi legge, cioè. 

Che Malatefta chiedeffe perdono de’ fuoi errori,e refti- 

°° tuiffealle Chiefedi Rauenna, & di Sarfina quanto 
haueua loro tolto . 

Chetutti i luoghi leuatigli dall'efercito Ecclefiaftico à 
forza d'arme,e dinuouo tornati all'ubbidiéza dilui, 
dinuouo ancoreftitiffe in poteftà della Chiefa + 

€he pagaffe tutto l'intiero ,ch'andaua debito alla Ca- 
mera Apoftolica,& afficuraffe la Chiefa,che fuccedé. 
do il cafo della fwa morte fenza figliuoli legittimi, e 
naturali, Cefena, Bertinoro, Meldola, e tutti gli altri 
luoghi, ch'erano delle ragioni delle Chicfa , ritor- 

—  nafferoàki. . 

‘E finalmente , che doueffe promettere d'effere fedele 
Vafallo di quella , e deporre affatto la fperanza di ri- 
hauere alcuno de’ Caftelli, ò Luoghi, leuatigli eccet- 
to vn folo Caftello, ch'il Pontefice volcua per fua cor 
tefia donargli » 

Reftò allora nondimeno vna difficultà , come fi poteffe 

> afficurare; che dopò la morte di Malatefta, Cefena, e 
gli altriluoghi,de' quali era Vicario,non-cadefleto in 
mano d’akri:, che della Chiefa :intorno è che vi fù 
qualche contefa . Ricercaua il Papas che i Cefenati ,. 
eglialtri fudditi s'obligaffero con folenne giuramen- 
to ;alla morte di Malatelta di non-riceuere altro Si+ 

nore;ch'il Pontefice. A che gagliardamente s'oppo- 
l'Ambafciatore Veneto, fotto protefto,che non po» . 
teffe tarfi fenza aperto difpregio di Malatefta ;:& in 
finefi conchiufe aguito del Giuftiniani , ilquale paf- 
+ fava figagliardi vffici, perche feado già yna conuen- 
ZIONE, 
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Zi ones più volte confermata frà. Prehcipîda.ERe, e 
. Veneziani, mediante ; laquale.erano quelli tenuti à 
-pigliare.dalla:Republica, per vo cetto determinato 
: «prezzotutta laquantità del fale, necefiaria à fuoi po- 
poli: Feméua, che morto Malatelta ( già ridotto in 
malifimoftato di fanità ) Ceruia :tornaffe alla Chie. 
fa,chen'haticua ildiretto dominio,&allorai Fetra- +» 
reficoni pregiudizio dell:Republica fiferuiffero (ben- 
che afcoftamiente)in buona patte de’ Sali di Ceruia, 
dalla cui Città i Malatefti ogn’anno cauauanonota- 
- ‘bilifimarendita. Premeua à Veneziani, ch'efendo 
già fcorfi anni ventuno da che isfignoriti s'erano di 
+ Rauenna per l'efpulfione d'Oftagio Polentano (ca- 
» dutoin abominazione de’ cittadini, laqual fameglia 
Polentanaindi è non inolto affatto fi eltinfe) la detta 
-. Cittàdi Ceruia tanto vicinaà Rauenna paffaffe com 
* la mortedi Malatefta fotto altro dominio, ch’ illoro: 
‘ ondenelmefe di Maggio dell'anno mille quattrocen 1463 
tofeffanta tre oprarono in maniera con Malatefta, il- 
quale non potendo , negar loro cofa ) che chiedeffero 
« ftantei benefici, ch'ogn'ora ricèuewa dalla Republi- 
ca,e l'animo male affetto del Pontefice verfo laperfo- 
«na fua , per trafazione s'induffe è cedere à Chriltofo- 
ro Mauro lor Dage le Saline, & il dominio di Ceruia 
con alcune condizioni,e patti,e trà gli altri. Ch'ilgo- 
uerno , ecaufe ciuili della Città fpettaffero à Malate- 
fta, & a fuoi deputati invita fire. Che Îa Republica. 
ogn'anno in ricompenfa douefle contare perpetua- 
mente à Malatefta, & à gli eredi quattro milia ducati 
d'oro di Venezia in due paghe, da cominciarfi il dì 
rimodi Marzo. Di;più ogn’anno donare adeffo 
Malatefia, e poi è gli eredi due milia ftaia di Sale di 
360. librel'unodi pefo per beneficio dè gli Statipro- 
pri,e de' fuoi racconmandati) & al Vefeouo di detta 
Città.cento cinquantaducati l’anno.im vita di Mala- 
elia. Etin oltre di pigliariotto la fua protezzione 
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» Malatefta , ‘&iî raccomandati fuoi, contra i qualita: 
! glia Potentato seccetto il Pontefice, e con altre coridi- 
. Zioniaffai, che ap Ppa arifcono nello Stromento,ftipola- 
. toin Venezia nella Sala del Palagio de’ faui del Con 
: * feglio fotto rogito di Clemente Tedaldini , effendo 
: teltimoni Gio.da Prato, Dottore, Pietro Dandolo, 
+ . NicoidòdaPefaro,Francefco Morofini,Battifta Priu- 
li,e. Lodouico Ttonistutti de”.Saui, &: Nobili Vene- 
ti, Nicolò Segundino,e Febo Capello, Segtetari del 
.. *Doge,alla prefenza d’Anniìbale di Coftantino Car- 
boni da Caftello, Procuratore, e Sindico di Malate= 
: » @a,di Paolo Bernardo,Sauio del Confeglio ,c Can. 
-. diano Bolati;Sauio di Tetra ferma, Sindici,e Procu- 
«ratori del Doge, delquale viia copia autentica fi con- 
‘ fervia preffo CefareBrancaleoni Riminefe... 
 Stawai intanto grandemente difeuftato Malatéfta No- 
uello,che AftorgeManfredi;Cecco,e Pino degli Or- 
 delaffi, fuoi attenenti,ft foflero mòftrati contrarij ne' 
-.i fitoi trauagli, però nello fteffo anno fece publicarbi- 
| ..do,chenèefli,nè loro fudditi;poteffero praticar'ne gli 
- “Statifuoi.Perloche Angelo Geraldino,nobile d'Ame 
-. lia; Comifs, Apoft. in Romagrà vedendo; che que- 
fto farebbe prencipio di nuoue difcordie.nella Pro- 
.. mincia, nè diedeconto al ha Da gli fcrifle co- 
-. sie iappreffo. 


1464 Dilcdo ifilio Angelo Geraldino Amerino Ele&o 
‘ Suerfa, Commiflario noftro. 
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rdumdifplicet, e grane vobiseft i ac-moleltumi cuno 
» moaximè fit contra fedusib capitulacencondia,4opa- 

eis duduminite, & firmate; inzguibus,ipli omnes no 

. muinati vj manifeffà comprebanfe finta taqne 

oyfuerit, G'fît nostre intentignis, Ge voluntatiz tua - 

do ceffent difiordie sac fîandala, pacifisegne gh ivan 

; Quille ifFicvinatar slebertas quoqugier cnncordia è 

| pace quefita, paratague, illejà fuerst; volumusici ine 

deuotioni iniungimus» vt prefato Malateffa perffca- 

| cass eumque mpneas. Velit edictum hussfwadi sallen 

i wesarque omninvamougre: in qua fatisfacpes debira, P 

amori fuo » e nobis canfene aliser proutdendinonda- 

; tt» quibusea cura pracipua efyut diféordrer es dif 

«fenfiones iam cefent, o cauferollamunremedio: circa 

1 quod dewotioprmtuam volumusomzgnm cura, Cr di- 
ip digentiam adhibere, Le i 

«Datum Rome, apud Santtam Petrum (sb annulopi- 

fratoris AV. Kal, Kanuarj M, COCCGLAILII: 

sn Pentificatas nostri anne fexto i n» 

L'Originalefi troua appreffo gli Eredi di.F. Nicola Cle 

- mentini, Caualiero di $,Giouanni, e Segretatio già,» 

di Marc'Antonio Colonna, Vice Rè di Sicilia è, 
‘- In quelto mentre l'ifteffo Geraldino fece penetraral- 

- Lorecchie del Pontefice latranfazione della Città di 

.. Ceruia , fatta da Malatefta Nouello conla &6publi- 

“Ga;ilquale fi alterò affai,e pofcia fe nerifentigagliar= 

damente con l'Ambafciatore Veneto, ilquale con tue 

. teleragionidi Stato ,che dedutfe non lo congquiftò , 

.. nè giamai lo quieto , mà perche era in pronto l’appa= 
‘rato contra Turco,cho fecondoalcuasifuancocagio 
‘ne‘potiffima , ch'il Pontefice perdouafscà Malatglta, 

‘ ‘dubitando, ch'i Veneziani abbandonando l'imprefa 
;fi.difciogliefsero dalla Lega slafcià correre, nè molto 
+ pafsò; che fuccefse la morse diefso Pontetice. Siche 

ritennexp derta Citt è fin'al 1509. , nel quattempola 
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cen 


‘ mahe venne pofciafpogliata nel tempo di Clem.v1 re 


n a nel Caftello Sant'Angelo fi trouò aflediato 
all'efetcito di Carlo v. (cOtra l'intenzione però d'ef 


| fo Imperatore ) che di nuouò fù occupata da Venezia 
‘ mi,benche in capodi tre anni reftituita alla medefima 


Chiefa, la quale anco la domina tranquillamente. 


A Malatefta N cuello s'andò accrefcendo il male s&i 


difgufti dell'animo in maniera ,che fentendofi egli 


© mancarleforze,e venirmeno la vita; fece chiamare 


Roberto , figliuolo di Sigifimondo Pandolfo , teftò a 


| àfauore della Chiefa,lafciandole Cefena,Bertinoro, - 


& altri luoghîi,e Ceruia è Veneziani,con pefo di dir 
ogn'anno alla Città di Rimino ducento ducati per 
marîtar Zirelle , fi come quella Republica Serenifsi- 
ma ha fempre continouato,fin'all'anne millecinque- 
cento venti, core ferie Broglio,& alcuni Cefenatiz 


conzzito , e pentito de fuoi [peas alli 20. di Nouem- 


1465% 


!! thealcuni, bannolaftiatofcritto; Fùfepolto innan- 
- ‘gi alla porta della € hiefa di S. Francefco di Cefeta , 
“con onorcuol pompa funebre , che non meno poi ap 


fimo luogo. . 


bre, maalriferir d'altri, alli 21.& alli 23. deli'anno 
1465. refelo fpiritoà Dio, e non gicuinetto in guer- 
ra, nell’anno milfe quattrocento quaranta, nel modo 


parue nell'efequie. Si vede varitratto di quefto Pren- 
cipe fatto da eccellente, & ifquifitamanonella Ter- . 

ra di Montiano del Marchefato di Carlo Felice de 

Malatefti; Generale dell'armein Auignone di NS. 
Paolo V. poftoneila Rocca, c Sala maggiore da.ef- 
{o fabbricata con notabile:fpefa , ilqual Caftello eta 
pofseduto l'anno mille quattrocento quaranta da An 
tonio Afsaflini come appare negli Statuti di detto 
luogo col Rogito di Tomafo Amotrittis dal mede- 


Morto 


MALATESTA (NOVELLO 8393 
Morto Malatefta Nouello fenza figliuoli, Paolo Secon= 
do mandò Federigo d’ Vrbinò con l'efercito alla ricu- 
perazione di Cefena, fapendo efser in Rocca Rober- 
‘Ltosligliuolo delfratelloschepictesticuà dimabtehet- 
la;ilquale dopò alcunitrattati ; & efortazioni , come 
nella vita fua,c prima in quella del Padrefi natrerà da 
reftituì il dì x.di Decembreà Lorenzo sArciueftouò 
Palatino,mandato dal Ponteficcà pigliarae il poffef- 
foinnomedella Chiefa» | 


bob]. an 


«Non farebbe difconuenuto forfe il defcriuer la vità di 
..° Malatefta Nouello, vnitamente con quella di Sigif- 
mondo Pandolfo auendo per,lo più oprato infieme , 
tuttauia percontinouare l'ordine {benche vn'iftefsa 
azzione venga più uolteraccontata , fi feguitarà nel 
prencipiato modo, TT o 
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(Gifronio se Jan Sifmondo (più propriamente Si- 
gli 


de * 


u,% 


. Zionato,e di fgnarile e(perton Si era tale la rigl 
- ole prefèn 2a ftt 
' "dal Lauello) fra perfonaggi,il prencipale.L’ateoinpa 


E gifimondo) figliuolo di Pandolfo;Signore di Bre- 
fcia sed’Antonia Caftellani (è giudicio»dii Stefano 
Parti) mà fecondo gli Annali di Rimino , d'Allégra 
de’ Mori, nobile Brefciana , nacque alli 19. di Giu- 
gno à ore 15. l'anno mille quattrocento dicifette in 

uefta Città, fe bene Pio Secondo , fa la nafcita in 
omagna fenza fpecificar doue. Era egli dicarne 
tra’ bianco,e’lbruno, con occhi piccioli,azurri,chia- 
ri,e viuaciffimi, che l'indiziauano fpiritofo,pronto di 

lingua , edi mano lufuriofo ) e crudele. Haucua il 
-nafo aquilino , e coltumoò fin ful collo lunga la capi- 
gliatura caftagniccia, che talor fiero,e ralor piaceuo- 
le, lo faceua apparire; fù grande di corpo,ben propor 
; arde- 


” 


a che l'additaualteltimonio Broglio 


* .Bnaya poi yna grandezza d'animotanto eleuata xche 
Apeggliera afcritto ad alterezza , &à fuperbia, mè 


cont tutto, ché fofle tolerico; fa peut) flo temprarla 
fubitezza della natura fia , e peròrdinario mofttofii 
con grauità affabile, e faceto nelle conuerfazioni, e 
fpecialmente di donne. Scorgeuanfi in lui, quafi in 
vno ifteffotempo , fegni d'auarizia , e di liberalità . 
Diedeopra à gli ftudi, & in quelli profittò in modo ,, 
ch'i giorni furono vtilmente fpefi, ondereuftî intelli- 
gentiffimo d'ogni fcienza , di gran giudizio, facondo 
nell’efporre, & efaggerare i fuoi penfieri, e concetti,e 
nell’arme fingolare , che perciò à Tullio, &à Cefare, 
(fe l'altre fue parti haueflero corrifpofto)fù equipara- 
to Premiaua non meno largamente i letterati , che 
Sh 339 —_— ifoldati 
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vifoldati valorofi (indizio vero di Prencipé virtuofo) 
edeglivni,edegli altri fi vedeua la corte fua.ripic- 
na,(come attefta Giulio Rofcio ne gli Elogi militari: 
ene farino ampla fede i fepolcri della fabbrica di San 
Francefco : Inuentò diuerfi ftromenti bellici s'e varie 
forme di machine, mediante lequali fi procacciò grà- 
d'onore, come attelta Roberto Valturio nell'opra 
fua,intitolata(de.re militari)e fi refe degnod’efferca- 
numerato frà i primi Capitani Illuftri ,con la fede di 
Filippo Tomaflino. Fù Gifmondo da Papa Marti- 
nolegittimato , & abilitato è feudi infieme con Gal. 
Roberto,da cui(benche fratelli)reufcì di natuta,non 
folo diuerfa, mà intutto contraria ; effetti ,.che fpeffo 
accadono ne' fratelli l'uno da bene, e giufto, e l'altro 
fcelerato, & empio. Aipirò égli fempre'aile grandez- 
ze, e non contento dello ftato Pope d'am 
pliarlo : valendofi in ciò (come fi fuol dire ) della ra- 
 gionedi Stato: ondeappigliauafi,oueglitornaua in 
acconcio; ilche fùcagione sche la fortnna ( per vfar 
tal parola ) da cui era ftatomolte volte fauorito , viti- 
mamente gli volgefTe le fpalle , in maniera , chereftò 
quali affatto priuo dello ftato , eciò forfe permife'Id- 
dio, per li graui peccati da lui commefli ; vedendolo 
fcordato dellevirtà, e de tantidoni, che con filarga 


mano haucuain luicompartiti ycoine Pio Secondo, 


forfe male affetto verfodui,per particolari intereffiyaf- 
ferifce con quella epiftola;o Manifefto;cofi orribile , 
che frà l'altre fue lettere fi legge; e nondimeno iodi- 
chiara nel meftiere dell'arme,e nelcondure efercitià 
niuno altrofecondo. Efléndo giouinetto conforme 
all'ultima difpolizione del Zio; glituronodaticura- 
tori Pandolfo, & Vgolinoda Fano: maeglicomin- 
..lciò ben: prefto è mottrarl’ardire sela genetofità del 
- cuore ,porgendo ficura fperanza d'ecceltentè riufcita 
nell’arme = poîchenellafolleuazione di Rimino ; edi 
Cefena;tarta da Gio. di Ramberto scontra Gal. Ro- 
Cri Cee ae berto 
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berto (& pure non haucua compito ancora il quator- 
dicefimo anno) pafsò à Cefena traueftito , e con pru- 

: denzavirile acquietò ilromore : ond'è veriflimo, che 
‘ Ja prefenza del Prencipe fà grand’effetti ne' cuori de” 
:. fudditi,e raunato quattro mila fanti, e trecento caual 
li, aiutato anco da diuerfi àmici con preftezza, tornò 

à Rimino, mà trouato poi il fratello ripoltoim itato, 

+  pafsò lungo la Città. per di fuori , rifoluto.di affron- 
tarfi con Carlo Malatefta da Pefaros che per dar aiu- 
to al fudetto Giouanni,era venuto alla Colonnella, & 
poià S. Godenzo;con due milia fapti,e Cento caualli, 
ma hauédo intefo l’inafpetato arrivo di Gifm6do,die 
decon celerità volta con le fue. genti , onde fi trouò 
quegli buona pezza lontano al giunger di quefto, il 
‘ quale nondimeno volle feguitarlo fin'al Terzo:ma ve 
dendo effer' in darno firiuoltò verfo Rimino, e diede 
licenza alla foldatefca mel modo,che dupplicatamen- 
tes'è detto; equefta fù la prima volta, ch'egli veltiffe 
armi bianche. Alli 30. di Giugno per alcuni fofpet- 

| tifitrasferì al porto Cefenatico s oucera il fratello, e 
: .feco Nicolò da Tolentino, Cap. di buon nome, cue 
‘dopò lungo difcorfo aflettò alcune diffeenze di non 

importanza fecondo Broglio. | 

Nelmefe poi di Nouembre effendo nati alcuni difordi- 
|. ninella Città di Fano, d'ordine del fratello alli 24: vi 
 pafsò.,, perdargli affetto , mà alli tre gel feguente me- 
: fe D.Matteo Buratelli,Rettore. di S. Antonio, accom 
! - pagnatoda molti Contadini, moffe à rumultola Cit- 
: .tà,8 affaltato Gifmondo procurò d'ucciderlo,ond'e- 
gli pofto manoalla fpada., con iltraordinario ardire, 

-. coraggiofamente difendendofi , ferì due de’ nemici , 
-‘vno de’ quali poi morì , 8 egli ancorche virilmente fi 
: difendeffc, reltò intre luoghi ferito, nella qual riffa, 
: effendofi pofto alla difefa fa Gio. Conte di Carpe- 
gn0; uido Caftracani , Contedi Caftel Leone, & il 

+ Conte di Monteuecchio, reltarono»vecili , Bartolo» 

w Si e re meò 
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meo da Brefcia ferito ;& Ongaro da' $affoferrato, cò 


Palazzo da Fano (che parimente erano.ftco) dopò 


: hawer menate le mani vn pezzo , fi ritirarono nella 


Rocca alla difefa d’effa, accioche maggiortumulto 


| nonnafcefle, di chehauutone notizia in Pefaro Car- 
: “lode' Malatefti, in Rimino Gal. Roberto , in.Vene- 
‘cià il Doge; &in Romail Pontefice; rifolferodi foc- 
‘: correrlo., delli quali Carlo; per effer più vicino , pri- 
cima di tutti, convnamano di Caual: e foldati vi fi 


trasferì in aiuto : portandofi ,come fpettaua al fan- 


‘vgue; e forfe:peremendare il fallo paffato; Fù donque 


Gifmondo dato ia-cuftodia:di»Carlo » poiche ferito 
era ftato portato in Rocca da Giouanni Malatefta 
da Sogliano , da Attode gli Atti ,e da Marcoaldo di 


:. Cefare Agolanti, checon molti altri Gentilhuomini 


Riminefi à cauallo;econ quattro milia.fanti,manda- 
ti dal fratello, perfoccorrerlo, erano comparfi, quafi 
nello fteflo punto,che Carlo. Fùfattadiligentiffima 
inquifizione, e trouati i rei;ch’erano:in groffo nuime- 
rocon detto D.Matteo;e cò Buratello,i quali alii 10. 
furono condotti à Rimino, ec pofti in vo fondo di 
Torre. 4 


AUli 11. comparuero fopra il Porto vna Galea armata , 


In 


con dieci barche di foldati , mandati dalla Republica 
di Venezia in aiuto di Gifmondo, e per la protezzio- 
nede'fuoi fratelli. Poco dopò giunfe il Segretario 
di Nicolò da Tolentino, benemerito del Padre,e del 
Zio,à fat loro animo, & à ricordarli,che faceffero ben 
guardarle Rocche, fin'alla venuta delfuo Signore, 
che non molto era diftante con buon num.de (o daci 
quetti giorni furono vecifi tre , che fitrouarono con 
D. Matteo all’ecceffo commeffo ; & quello, c'haucua 
vccifo il Conte Giouanni fù impiccato , e dopò que- 
fto Buratello con vna capezza dorata , econla telta 
rafa,à guifa di fchiauo;tale fil fine del folleuamento 
di quella Città che poi fiquietò . (Alli xx11. fùde- 
; 613: 


1432 


gee  .GU LIBRO: NONO: |; __ 
gradato.D. Matteo:dalli Vefcouidi Rimino sdi Fa- 


.. nodi Bertinoro, di Mantefeltro, di;Satfina; di Ce- 


fena, eda vn’altro Vefcouo;allogiato di paflaggigin 
Rimino, e poi impiccato il di medefimo , che fù in 
giorno di Sabbaromella piazza della Fontana. Era il 
giorno.innanzi giunto vnSecretario del Pontefice , 


‘ accompagnato da Catlo:Malatefta da Pefaro, ilqual 


Segretario è nome del Papa efortò i Configlieri, & il 


;: popolodi Rimino adiefler fedeli a” Malatefti, come 


nella vita di Gal. Rob.; € parti... 


Il giorno appreffo Gifinondo fù portato à Rimino,d’on 
» deconualefcentegliconuenne,poco dopo trasferirli 


in Cefena, p alcune motiuc,nate nella Città di Forli. 


I) Marchefe di Mantoua ( fi come anco altri Prencipi, € 


Signori, facendo concettogrànde di Gilmondo,alli 
18. di Feb. del mille quattrocento trentaduegli man 
dò è donare vn bellidimo Cortiero , con fornimenti 
dorati , &vn Elmetto con figurine di puro argento. 
Pocodopò comparue vn mandato dal Conte di Car- 


::magnuola, con vn'altro Corfiero, & Elmetto non:in- 
.’ feriorc alprimo ,de'qualifatto, che gli hebbe dono, 


gli offerfe la figliuola del fuo Signore in .matrimo- 
nio,con.grandiffima dote, laqualefù accettata ,,.& in 
breue li fù contata la dote in gran parte; ma feguita 
poiin Venezia d'ordine del:Senato larmorte del Con 
tefra Je due colorine, Gifmondo ricusò di congiun- 
genti più con quella , fotto pretefto di non volet acca- 
farficon Donna,figlia di Padragiuftiziato; 1itencen- 
dofipero la contata dote. | 


.In quetio medefimo anna morto Galeotto R oberto fra 
‘. tello, fuccefle nella Signoria di Rimino, fi come Da- 


menico Malatefta acofratelloinquella di Cefena,ef- 
fendo Vefcouo di queta:Città Era Gironimo, dell'or 


1 i dine di Sant'Agoftino,laqual morte non fù fenza fo- 
| :fpettodi veleno;coméifilegge inwvna lectera, fcritta da 
-.. Nicolò. Mafini,cccellente Medico.da CefenaàClau- 


dio 
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vidlioPici Cau. Rimincfè, inenlpandéme Gifnondo, 


per cupid gia di tégnare;:aliche acconfentono iltri 
'Ceferiazi: fotto pretefto, ch'èn regno néà può efler di 


‘duerin vn medefimo temposbEgli pico il pofloffo, 


> confermò l'effenzioni, fatte dal fratello à "SuotrMi- 


chelina, &rall’altre Monache di S. Ago find in Rimi- 
no,come nella parente fotto il dì. 20. Ottob. {ilegge. 


pe la:detta:mone,;da Papa Eugemio 11 I:fircomafi- 


. dato àGuid'Anton: d'Vibino schemoueffeguetra è: ©» 1 


nd 


Malatefti di Riminoi;ilqualé mandò Andrea dalla 


«Serra Luca da Caftello , Rinieri del Frofio.de”R a- 


fpanti da diese Ca pitani qella:Chiefa,©&con effi fi 
:compagnò Carlo'Mmalatelta:da Pefarosdichiaràto- 


o 'niffidi nuouo nemico di queftiz con circa àttdcento ca - 
-1cMallisetremilia fanti; © paffarono:sùvquellodi 8. Lun 


.totemeuale forze della Chiefa; 
- .|tani:\mdraunatocon»gli aiuti d'amici del Padre, e 


| garino à dannidi Gifmondo, ilquale fe bene era gio- 


wine;& haucua intefo fi grarid’a o pun- 
nè itvalore de Capi- 


della Cafa vn buono efercito animofamente. pafsò 
ad incontrare li nemicis e venuto féco alle mani fi 


‘. portò in fitenera età da coraggiofo foldato,'e da 


È 


vecchio Capitano,rompendo,e fracaffarido l’efercito 
Ecclefiaft.c6 preda di trecento caualli, mortedimol 
ti,c fuga delreftante.Apportò Gta prima fauoreuole 
vittoria è Giflmédo molto.c6modo; onoreaflai éiglo 
riofonome: perloche fi ribellò da Carlo da Pefaro, il 
Caftellodi Santo Ippolito; ritornando fotto l'antico 
dominio de’ Signori di Rimino. Seguito quefto i 
Venezianicol Marchefe di Ferrara , e con quello di 
Mantoua quietarono il Papa , €'pacificaronio con 
Gifmondo., ecolfratello:t quefti con Carla malate- 
ftay alquale fù reftimzito in grazia ditinti Signori il 
fopramentouato Calftellò è! . di 

onl'allegrezza ditamtavittorià,Gifmondo;e forfe più 
persenderfigrato n > nel 

i co00- 
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 Confeglio lì già lenati dà Galeotto Roberto ; tioè 
| «Francefco d' Vgucciò de Gualdi , Maeftro Serafino 
! 1medico, Giouanni Clementini, Carlo Agolanti,An- 
«. ronio di Belmonté delle Caminate; e Marfilio Cata- 
‘mi; con alcuni akti;il che feguì nelle proflime fefte del 
fantiffimo Natale di N. S. come fi troua nelli fcritti 
di:Claudio Paci, Caualieredimentedi Broglio. 
-Allirazi di Gennaio del feguent'anno combattè sù la 
14335. Piazzadi pigna earn &vn Sigg: da = 
:'-Ippolito, àcuiquelli fi diede prigione , faceridone i 
Csarakione dobeà Gilmondo "che gli reftituì l'are 
î' tmesediedeglilibertà .-..1. è cu... insad 
-Effendo ;icomes'è detto , fucceduto.il repudio della fi- 
© gliuola:del’Carmagnuola; fù trattato ,. e conchiufo 
01 inutotto accafamento;frà.ibdetto Gifmondo;&.ilMar- 
chefe Nicolò da Efte ,che gli diede Ginevra: fua fi- 
-  gliuola. Etalli 22.di Febraio il Vefcouò di Rimino 
-'.‘publicà gli fponfalî nella Sala verde del:Palagio, ri- 
>, pienadinobiltà foreffierà je Riminefe, che fe ne. alle- 
»*. grò infinitamente facédone molte, e-varie demoltra- 
: i‘zioni. E nel feguente giorno Margherita del già Gal. 
. Robetto,accompagoata'da Ifabetta;già moglie d'O- 
bizo da Polenta, e figliuola di Andrea Malateftacon 
molte gentildonne , e Caualieri fi pofein viaggiò per 
=. imifitarla nouclla fpofa à Ferrara. 
Alli 24. gionfein Rimito Federigo , figliuolo del Con- 
{i . teGuido di Montefeltro, ch'andaua è Venezia per 
Iftatico,e fù alloggiato con decoro. Dopò la cufpar- 
‘titaalli 12, di Marzo Gifmondo con belliffima Cor- . 
te, e granfeguito s'imbatcò per Fetrara, oue giunto , 
fù riccuutoc6 lo fplendore folitodella Cafada Efte, 
&allix5.fposòla detta Gineura ; figlivola del. Mar- 
‘chefe; cdella già Parigina s chetù d'Andrea Malate- 
fta ;, fuo Zio , laquale baucua partorito in vn parto 
png figliuole,duedelle quali morirono, e duevif- 
cro. L'una fù queftaje:Luciamaritata à Carlo Gon- 
apa l'altra. Si i Alli 


- 
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flli.19.Gifmodotordà Riminocon Ifabettafua Zia; 
Jafciando Margherita fua Cognata c6 la.fpofa, & alli 
31.incognitamente partì,trasferendofi in Fano,per 
honorare Domenico Malatelta; fuo fratello, oue fi 
correua vn palio sche fù guadagnato da lui ; & erano 
due pezze didrappo,vna fpada,& vn pugnaledi bel. 
liffimo lauoro;con pendoni, € cintura ricamati di per- 
| _ le; &ilgiorno apprefio tornò à Cafa pure incognito. 
Sigifmondo Lucemborgo Re d'Ongaria coronato in 
Roma Imperatore da Papa Eugenio,giunfe alli tre di 
Settembre à Rimino in giouedì,e frà gli altri Baroni, 
v'era Marfilio da Carrara , Brunoto dalla Scala y& il 
Duca di Bauiera, con guardia di due milia, e cinque- 
cento caualli, edi quattrocento fanti, raccolto con o- 
gni pofsibile onore, incontrato da tutt'il clero fecola- 
re,e regolare, e dalle confraternite procefsionalmen- 
te, portandoreliquie di Santi, riccamente adorna- 
te; e giunto alla Chiefa di S- Godenzo , Antonio:da 
Gradara li recitò vna elegante orazione , c dopògli 
furono prefentate le chiaui della Città da Gifmon- 
do, € dal fratello ; che dall'Imperatore fubito furono 
reftituite, &c effi ringraziati. Era quiui intanto ap- 
parecchiato vn pregiato Baldachino di broccato d'o- 
ro, ecremefino, riccamente adornato je fregiato con 
pes e pietre preziofe, (oggi fecondo la tradizione, 
enche fenza ornamenti, ferue nella felta del Santif- 
fimo Sagramento)) fotto'l quale fu accolto l'Impera- 
tore , € feuato il Baldachino dal Vefcouodi quetta 
| Città,da Giovanni Malatelta da Sogliano, dai Con- 
te Nicolò,chiamato Cocco purde Malatetti,dal CG- 
te Francefco di Carpegno ,dal Conte di Piagnano 
da Gio.de Medici Fiorentino Podeftà da Carlo Lu- 
pi,da Marco Agufellida Cefena,da Antonio di M6- 
tefecco je da Carlo da Montalboddo ; & entrò nella 
Città con féfta, concorfo vniuerfale,e ftrepitodi cam 
panc;ditamburi,di trombe, & iiemeglicala ie, pegno 
od” € 


gog. TIRIBRO NONO. 


;-le fitade coperte tutte ; & apparato di pannidi fette 
: .d’arazzi finiffimi ;con ca di'eccellenti pitture. 


. Erano fimilmente ftari rizzatitte Archi trionfali fon- 
: -tuofamentearrichiti di ftarue di tutto rilieuo con:tre 


. “ordini di colonne, fcannellate e variatamente:lano- 
| rati:l’unoà capo della piazza; l’altro al Riuolodella 


fontana ;e l'ultimo vicino alla Corte; vue fù allbg- 


- ‘Biato.nella camera de’ Pardi, appartamento fatto già 


Vo * 


da Carlo. Definò l'Imperatore con alcuni Baroni 
nella fala verde, e dopò la comparfa. delle Dame di 


‘ Corte,della Città, e d'alcune foreftiere,fiballò, &in 


fine della fefta l’imperatore;per maggiormenteono- 


- ‘rarla , con belliffima cerimonia di fua mano creò Ca- 


ualieri Gilmondo, e Domenico Malatefta fratelli, i 
quali incontinente per riuerenza , efegno maggiore 
di diuozione , commutarono quello il Gifmondo in 
Sigifmondo , o come altri diconò Sifmondo, nome 
proprio dell'Imperatore, & in riuerita memorialde 
Padre,v'aggiunfe il Pandolfo ;‘e quefto lafciando il 
Domenico, aggiunfe al Malatefta , i Nonello; ilche 
fattol' Imperatore co’ Caualieri nouelli} e.co' Baroni 
caualcarono perla Città ,&ilgiornofeguente; vdita . 
la Meffa in S.Giuliano, parti,feruitoda Sigilmondo 
Pandolfo,e da Malatelta Nouello, con tutti i gentil. 
huomini Riminefi; e dello Stato; quiveuuti à talef- 
fetto fin'al porto Cefenatico; oue fi fermo la notte , 
feguitando poi il giorno appreflo ilfuo viaggio: Par- 


tito l'imperadore.; Sigilmondo Pandolfo diuife lo 


Stato col fratello, paffando quelli al gouerno di Ce- 


O fena sereftando queftoin:Rimino, ilquale alli fei di 


« cOttcbre donò à Ramberto ; figliuolo di Malatefta , 
- Conte di Ghiaggiuolo ; frarellodel Conte Cocco, if 


-Caftellodi Monleone € fua: Corte, conobligodi ri- 


conofcerlòo ogn'annod’uno Spartuiereye glidiede per 
confinile corti di Ceola, di S..Paola, di Caftiglione , 
di Montenuouo.il Kio-Pifciatello, &vu'altro;chédi- 
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wide detta ‘Corte da quella di Montecodrùcéio 3 o 
Cogruzzo,come appare fotto rogito di Francelco Pa 
poni, Riminefe, il cuioriginate fi vede neli'Archiuio 
diquefta Città,netlibro chiamato;Pandolfefco,e frà 
gli altri teltimoni, conofciuti ; v'è antonio di Sacra- 
moro de Sacramori , Riminefe:, famiglia, che conla 
morte del viuente Sacramoro, fi eftingue. 
Inqueitempihauendola Chiefa moltitrauaglii Mala- 
tefti di Pefaro ripigliarono la loro: Città , il Conte 
Francefco Sforza conottocento caualii , & ottomilia 
fanti paflando perlo Territorio di Rimino , alloggiò 
: nella Tomba di Couignano; già de' Benzi, horade' 
Rigazzi, e trasferédofi nella Marca n'occupòla mag 
giorparte. Antonio Ordélafhi entrando in Forlì fe ne 
fece Signore, econl'efempio di quefti sigif. Pidolto 
hauendo finitolifedici anni, anch'egliripigliò la Cit 
tà di Ceruia ; ch'era ftata alienata dal Zio, è fubito la 
: confegnò al fratello schela rifarcì e refe aflai forte. 
Adi cinque di Decembre pafsò perlo Territorio di Ri- 
Tmino il Capitano Taliano, &il Capitano Antonello 
dalla:Serra con mille, ecinquecento caualli, i quali 
andauano è feruigio dello Sforza. Allitredi Gen- 1434 
maio moti in Rimino'lfabetta di Andrea Malatefta, 
| — giàmoglie di Obizo, Signore di.Rauenna ; luquale 
» mon conforme alteltamento , da efla già fatto in Ra- 
uenna: mà all'ultima volontà fua fù fepellita nel Mo- 
nafterio delle Monache di $. Agoftinodi Rimino,e 
fi compiacque d'inftituirle eredi nella metà della 
Tombàdi Poggiano se de’ terreni,poffeffioni,e cafe, 
pofteimdetta Corte , infieme con Sigifmondo Pan- 
dolto,ilqualealli 17. parti da. Kimino, accompagna- 
to nobiliffimamente alla volta di Ferrara, oue con Gi 
neura ; fua fpofa confumò ilmatrimonio, & alli 7, di 
Febraioamenduetornarono è Rimino', conlaquale | (>3 
occafione vi fi fecero gioftre, trionfi; e fete; & vi in- 
teruennero: Malatefta Nouello , che in.quei giorni 
| qa Ddd 2 del. 
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o dell'abfenza del fratello haucaquirifeduto:tafloda 
:'Pefaroye Vittoria»fua moglie. : :Sei.giorni ftettero 
chiufe le botteghe, é tre fî tenne Corte: bandita ;fpe- 
fandouifi oltreà molti térrieri quanti foreftieri vi ca- 
 pitaftono. . Dopàle fefte , gioltre s& vn Torneo bel- 
ifimo , percompimento dell'allegrezze sù la piazza 
maggiorefi combatte va Caftello di legname; tanto 
artifiziofamente fabbricatos'ctiingannaua l'occhio 
+ de’ riguardanti, &jlbell’ordine dell'affalitlo,s&ilmo 
do del difenderlo refe vago,edegno:fpettacolo. - 
+ Allidue di Maggio Sigifmondo Pandolto aridò à Fer- 
rara, ce tornato alli 15». donò al Conte Rambertoda 
: Ghiaggiuolo de”. Malatefti ;jaFomba di Gambetto- 
- Jacon tutti iterreni , cpoffeffioni; pertinenti ad ella, 
‘come appare fotto rogito del inedefimo Paponi, ef- 
fendoteltimoni Nicolò Ariofto ida Bologtia , Anto- 
,nio Andarelli! da Gradara; e Lucàida Cauleto è è» 
Alli 13. di Luglio.la fpofa fece l'iftefoviaggio perma- 
re,e tornd alli cinque d'Agoftò::Alli'otto d'Ottobre 
Sigifmondo : Pandolfo trasfefitoli in Vrbino con- 
chiufeil parentato maneggiato prima dal Redi Na- 
poli, co Conte Guido , che diede Violante;fua figli» 
sola è Malate@a Novello, Edopò hauer dato vna 
: volta à Rimino alli 25. tornò di nuouo in Vrbino è 
vifitar.la fpofa ) riceuuto in quelia Città ‘con molto 
- onore, & alli 27. ritornò, tonducendofeco è Rimino 
o il Conte,che fù incontrato da tutta ia Città,e da ven- 
5 Rigioninettiriccamente; abbigliati; :Due giornido- 
; pò comparue lo fpofo Malatefta Nouello,ilquaie col 
- fuocero parti nel giorno, feguente , facendo ta ftrada 
--di Fano, per paffarfene ad Vrbino, accompagnato 
‘ fin'alla Cattolica ( 15. miglia diftante da Rimino ) ‘ 
‘ da Sigifmondo Pandolfo». .:. . | di si 
3435 Hquale nel mille:quattrocento trentacinque, neli mefe 
«di Gennaio con la fpofa fi troudio Fertara alle nozze 
‘odi Lionello; figliuolò.delMarchefe accafatoficonla 
SII I Me figliuola 
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CAfiglizola del Marchefedi Mantona ye quifidi paffatò 
usa Fiorenza baciò il piedeà Papa-Eugenio y da cui fù 
-. benifimovifto; e poi creato. Capitano di Santa Chie 
:. fayedilàtornato s'unì col fratello, e col Conte Fran 
-: cefco. Sforza Generale del Papa , ilquale fù richia- 

mato in Romagna, per opporli cou d'effercito al Pi- 

+ cinino , Generale dl Duca di Milano ,che:tentaua 
» ‘]paflatin Tofcana:; € venne intempo sche gliimpedi 
sl paflo del fiume: Sauio,e quello dellAlpi. Veden- 

,. do poi. Sigifmondo Pandolto schelo Stato Ecclefia- 


ftico in parte.andaua fottofopra ; corfe:fu quello di: 


: Fomì,tvifecemoltiprigioni,c predadi beltiame il 
: diap.di Maggio». pi 
Alli 4. di Lugio cominciò in Rimino vna grandiffima 
mortalità, che perirono centodiciotto ca pi di Cafa, € 
piùditremila perfone». 
Alli 25.dì Settembre parti da quela à miglior vita il 
Vefcouo di Rimino,Gironimo, Generale già dell’or- 
, dine Agoltiniano,perfona altrettanto chiara in litte- 
re, quanto effemplare in bontà divita , nel cui luogo 
fucceffe Chriftoforoda Vicenza, Vefcouodi Ceruia. 
Nell’ilteffo anno Sigifmondo Pandolfo, fatto Capitano 
dell'arme, e Confaloniero di Santa Chiefa da Papa 
« Eugenio, Pigliò la Città di Bologna ,chefi era ribel- 
lata dalla Chiefa, e foteo colore ditenesla perlo Du- 
ca di Milano, fen'era infignorito Battifta da Cane- 
; dolo:ma il Malatefta d'ordine del Pontefice vi fece 
tornare Antonio Beatiuoglio con la fua parte, ilche 
effendo grato alla Città,ne riccuette da lei Sigilmo- 
do grande onore: ma dopoi perodio particolare Bal- 
daffarro Offidano, Podeftà di Bologna, fauorito dal 
Papa fece tagliarla cefta al detto Bentiuoglio infie- 
mecon Tomafo Zambeccari, per lo-che li folleuò la 
-. Città,come racconta Broglio, econferma il Pigna fe 
.. bene è qualche varietà fra quefti. Gu IRorici Bola- 
gnefi,e gli Annali di Rimino, | Il 


i 
“| 


2436: 
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Conté Francefco Sforza partitoda Fiorenza afidò 
nella Marca, chiamato da. Fabrianefi, per loro Signo 
re , che dopò il pofieflo hauuto di Camerino ; perac- 
cordo , vi fi transferì, e mentre iu: fi trattenne, da gli 
:Ambafciatori d'Antonio Ondelafh,fuo veechio ami- 
co,e compare, fù inftantemente pregaro,che quando 
egli haucile ordine dal Pontefice dimouergli guerra 
ghclc motivafle innanzi : sche gli promife il Conte, 
eciotù nell'iteflo punto cheil Paga gli fece fapere 
checon l'eflercito paflafic in Komagna, fichealli 14. 
di Maggio del trentafci giunfe in Kimino, e paffato 
vicino a Forlî , s'accampo : l'opinione della paceera 
tanto in colmo, ch'i foldati entrauano nella Città, per 
de cofe neceflarie y«& 1 Forliueti liberamente attende» 


. uanoall'agricoltura. Nell'ifeflo gidrnotomparue- 


ro.Sigilmondo Pandolto,& il fratello con leloro gen 
ti incampo; nè paflarono molti dì che li Commifiafi 
del Papa fecero inftanza ,chefi danneggiafie il pac- 
fe, come dicontumace di Santa Chiefaima ilConte 
vedutofi aftrettodal comando del Pontefice (e ricor- 


. dandoti della parola data) non fi mofle fin tanto,che 


Il 
È 


» pervn trobeita:nO hebbe intimata la guerra'ad Anto, 


Simoneta nella Sforziade narra sche pafsato il termi- 
ne afsegnato all'Ordelaffi il Conte con le Bombatde 
haucfle la Terra di Forlimpopoli, e per forza pigliaf- 
‘fela Rocca, che dopoi paffato d’improwifo a Forlì 
afsaltando gli fteccati ,ele baflie, fatte innanzi alla 
‘porta; fe n'imptatronifie :€ che vedendo Antonio le 
cofe fue ,ridotte in male fato, a conforti di France- 
fco fi deise al Pontefice:màgli Annali di Rimino vo- 


. gliono,c'hauédo i Forliuefì vdita l'intimazione del- 


:daguerra, eperciòtemenduilguafto delle biade,the 


i ftauanoful tiorire;fi follenafsera contra Antoniojio- 
. sosignoreyalli 24.dell'ittefso mete di Maggio; chia- 


n f) 


piando;iConte,igli delscro:in nome della Ghiefà la 
loro Patria. SC. me iL, La, 
do Dop 
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Dopòota detta prefa: Sigilmondo Pandolfo col Conte 
-’ ipafsò nel Territoriodi Bologna soué era venuto Bal- 
-  daffarro d'Offida con alcuni Condottieri,e con lec 

nè della Chiefa, rifsoluto di far prigioni il Conge e 
Sig:fmondo Pandolfo (cometeftifica il PignaYlenza 
bauer conferito à niùn compagno l'animo fuo: mi ef- 
fcadone il. Conte fegretamente: auvifato da Nisolò 
Capponi, Cardinale ;che perindiretta trada l'haue- 
ua penetrato ; follecitoegliil viaggio , e con celerità 
tanto d'improvifo lo fopragiunfe.ghe con li Condo?- 
tieri,e co’ foldati,nel Caftello di Budrio alli 1.» !i Sct 
tembre fece prigione l'iltefso Offidano veftito da fe- 
mina col vifoinfarinato,per fottrarfi al pericolo, non 
erò fe n'ingeri Sigiflmendo Pandolfo;che col fratel- 
o, eloro genti fieratiratò in difparte ,come fi legge 
ne’ foddetti Annali, iquali non fanno menzione, ne 
anco che Sigiflmondo Pandolfo douefse efser prefo. 
Alli quattro d'Ottobre il Conte co’ fuoi foldati fi con- 
dufse al foldo de Fiorentini contra Luchefi con mil- 
, ‘Jedutatiilgiorno. E Sigifmondo per allora retò al 
. feruigio del Papa + mà fentendo mouimenti d'arme 
daognipatte e motitridi guerra , per afficurarfi da 
qual fi voglia impeto de'nemici, rifolfe di fondare 
vna Rocca,o Caftelloin Rimino , & alli 20. di Mag- 
giodel 1437. in Mercordì a hore 18. e minuti 48. in 1437 
circa , fù gettata la prima pictra , nominandofi dalui 
Caftello sigifmondo. 
Era in quel luogo il Conuento delle Monache di Santa 
Catterina.gowermate da Padri Domenicani , lequali 
pafsarono nel Conuento dell’Humiliate , cioè di S. 
Matteo, e le facoltà d’eflé furono afsegniate a "dettò Pa 
dri di Rimino in virtà d'un breue di Papa Eugenio. 
fimilmente la Capella di S. Gio. Batrifta , oue ftaua 
il Battefimo è beneficio di tutta la Città :& oltre è 
quefti gli antichi Palagi,& abitazioni-de'vecchi Ma- 
latelt in foggia di fortezza laquale Rocca veniva 
chiamata 
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chiamata; che tuttiruinò.; eceetto il Maggiore;attot- 
mo alquale edificò, o riedificò la Fortezza, che in ca- 
po di noue anni fù compita s come appare dalle Car- 
telle dimarmo con lettere grandi intagliateui , l'una 
dellà quali ftà pofta fopra la porta del Mafchio, e 
guarda fa Città , l’altra verfo la campagna sclaterza 
dirimpetto al Ghetto, o piazza de gli Ebrei (oggi 
ftrada di $.©Onotrio,con quette parole, 


SIGISMVNDVS PANDVLFVS 
MALATESTA, TAN. F. MO0- 
: LEM HANC cARIMINEN- 
- SIVM DECVS, NOV AM a 
FVNDAMENTIS EREXIT, 
CONSTRVXITOVE, AC (-4- 
STELIVM SVO NOMINE 
SISMVNDVM  <APELLARI 
CENSVIT M. (CCCXLVI. 


Erafi molto bene da principio auueduto Sigifmondo 
: ; Padolfo,ch'il Caftello veniua troppo dominato dal- 
“i la Gattedrale,Chicfa di Santa Colomba ,dal Campa 
nile d'efsa ,e dalla Canonica : però fubito quello, e 

_; Quefta affatto demoli con penfierodi farl’iltefso alla 
. Chicefa,etrafpottarla altroue, vnendola all’abitazio- 
— nede’ Vefcoui, onde fecondo hanno detto alcuni à 
. taleffetto erefse poi la fuperba Mole, o Chiefa di S. 
Francefco,benche non pofe in efecuzione il difsegno 
fuo 0 perche non hauefse tal penfiero; o fofse perli 

. .tantinoiofi accidenti, che dalla giufta mano di Dio 
.; lifapragiunfero; ficomepiù oltre fi mottrarà,lafcian- 
sii doporla veritàal fnoduogo :.E ben seriimante al. 

, i 


—______——-+— 


SIGISMONDO PANDOLFO: .31r 
li 35. del medefimò mefe di Maggio egli vendetre è 
‘Pietro di Paolorda: Safloferrato , tuo Ca neelliero e. 


> ngeni, poffeffioni,ecafe pofte in detta Corte,coyhe 2 p- 
pare ne’ rogiti dello fopramentouato -Francelco»Pa- 
‘aponiNot. Kiminefè 3 e furonoteltimoni. Gios Maz- 


Cittadinò Riminefe, la Tomba di ot ose 


zaincollo da Terni ; Vic. Generale dieffo Signore , 
Gio. de’ Santi da Cefena ;:Cancelliero dell’iteflo e 
Gio. Antonio da Rimino . Epoco dopò donò à Pie- 
tro Valturio, Riminefe il Caftello di Torrito con la 
Rocca ,.& alcune pofleffioni , fpettanti è quello», col 


| mero; emifto Imperio, pofto nella, Dioceftdi:Sarfi- 


nadella Corte di.Bobio, & Vgolina di Simofie de 
Bernardini, Vficialemaggiore della: Cuftodia di Ri- 
mino gli ne diede il pofleflo,come fi vede appreffo 
l'ifteffo-Paponi nel.Jibro Pandolfefco. Donò pari» 
mente Sigifmondo Pandolfoà Pietro di Gherardo 
Gambacorti Pifano', Pignone di Bagno; & il Caftel- 
lodi Caftro Benédetto dal Fontedi Chiufas pofto 


‘nélla Cortedì Santa ‘Maria. in Bagno; vedefi bel li- 


bro Pandolfefco;conféruato neli*Archiuio noftro. 


Ne'medefimi giorni Batcifta de’ Venètini,Canonico di 


Sata Maria Maggiore di Roma; Procuratoredi Gio. 
Orfini, Vefcouo di Sabina , di Nicolò.di Santa Cro- 


cesed'Antonio di S.Marcello; Cardinali)Comitiéne si è 


datari nel Vefconatodi Cenuia'ifecé fine sequictan- 
za à Sigilmodo Pandolfo; & al fratello di ducento du 


‘catid’oro, che andauatio debitoti alla Commenda 


 deldetto Vefcouatorielle fefte della natiuità di N. S. 


come appare negli atti dell’ifteffò Paponi. Nelme- 
defimo tempo Sigifmondo:Pandolfo vendette è:Gir. 
‘Bodolotto; Venezianoil Caftéllo Legalè ;0:Leale, 


‘ «fondato dal Vefcouo Lealei(s'è vera la tradizione, 


come è e ii dal. 
la famiglia de'Marchefelli)con le Cafe;eipofeffioni, 


- pertinential detto Caftello sei) prezzo di cinque- 


ce cento 


gia 0. LEBRO (NONO di: 
» seentoftudi sfi vedene fudettirogiti> . |>.» : i 

“Alli 14. di Giugno fece dono di Tornano , e della Ser: 
-i.JrayCaftellinel Montefeltro ( ora poffeduti da Carlo 

|. Felicede’ MalateftiMarchefe, e Generale della Ghie 

» 'fain Auighoae)} à Zanne di Malatelta da Sogliano, 

. perfeyfiglivoli, e nipotina fchi colmero;è iniftesm- 
.1 peto;nelmodo, che:fileggeappreffo Fallegaro Papo- . 

: nix: Alliorto :di Luglio: sigifmondo donò i Galtel- 
1i‘dodi Gineftreto, equellodi:Pigliano comla Rocèa al 

} »Conte Ricciardo,del Conte Pietro da Bagno, Sealla 
10» Conteffa | Onbfea | moglie d'effo Conté , efiglivola 
-) già dt Azzodéigli Vbertini; comé neimedelimi libri. 
»b Erafiin:queftò méntte SigiffhobdoPandòlfoJicen- 
i. tiatodal. feruigio del: Ponteficey dd accomimodi tofi. 
4 conla Repub:di Ventzia ; perdballi 27. ingiorno di 
i: fabbato partì da..Riminoconwvna-farbita;foldarefca. 

è «da piedeye:dacauallo, per andarcontra Nicolò Pici- 
-i:.nino Generalé debDuca:di Milana,da cuijatli 20. di 
oi! Settembre :l'efescitoi Nenetonfeco I venuto>alle mani 
.:!. dopdivilungo; è diubbiofiffimo cotta fto fitrottto,con 
«perdita de’ taria pgi e delle bombandet angorehe in 
® cuueligiorno Sigifniondo noni deniafie quersal ile 
.. -litovalore-efemprevifibilei facolle tia primircon le 
guii -fuecompagnie. :9 tie tb is.9 7 (ii au 
3447:Allingidi Settembre hore rb.dilcqueimRitnioo, Ro- 
-r berto Nomelto»ifiglivolb di@ineuta fd di Sigifmon- 
;5)) ados perlachinaftita fi feceroalligrezze di.fuochi:le- 
sinanalifàrotio rinovate alli feidel feguenre méfe ; con 
1 feteettionfi!nd palagié debPodeftà; edab popolo 
.virnpè vennedate fegnd,éoòienetiolontaria mente chiu: 
si Ofe tebbeteghe!tie:giorobsobelate-in:diuerlìhioghi. 
<'opdrde fhagel Allat39 fdorapiprefettato:vo ohi: fi 
mò Forncerdintol}idanallè;adbroati cam: diuerfe fo- 
ls bpramteftiy vati ta mente:fre gidte d'initagli,e diricami,. 
«ic dhecon Jovada mifehtia delle piùmet; decanallize de' 
cat aL e nifia«Nelgiorne c* 
9103) = fp fo p°9 a 
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fi fecesùla piazza vn battaglionedi fei bandiere; 
endoi foldati pompofamente véftiti; e:capricciofa- 
mente ornati,anch’effi di ricche,e‘variate p ume, fin- 
gendo di prender vna fortezza che durd.daegiorni, 
eflendo iui tiunato il-popolo; per vedere fpettacolo 
‘tanto guftofo. Alli 17. di Gennaio del feguent'an- 1438 
notrent'otto , Sigilmondo Pandolfo ‘tornò: di Lom- 
bardia ,e conl'occafione della mortedi Sigifmondo 
Imperatore (dicui era Caualiero ) fece vn folenniffi- 
mo Vfficio, con vn fuperbiflimno apparato funebre. 
Alli due delfeguente mefe; dedicato alla Purificazione 
 dellaGlotiofa fempre Vergine, Roberto Nouello fù 
Iewato dal facro Fontecon pompada F. Bartolomea 
-‘ da Cefena; Generale de gli Eremitanidi Scolca. 
En quefti tempi Sigifmondo Pandolfo che feruiua la 
‘Lega; fèîda Veneziani mandato inaiuto de' Fioren- 
è tini, contra i quali guerreggiaua il Re Alfonfo nel 
Territorio di Siena ,in aiuto de' quali era comparfo 
‘anche Federigod'Vrbino, trà ilquale,e Sigilmondo 
non paffatia buona intelligenza , ilche apportana di- 
ftutbo, albuon feruigio di quel publico: mì non paf- 
sò molto sche Sigiflmondo fù mandatoà Veneziabi, 
liquali per nuoui accidenti, & vrgentiffimi bifogni 
lo richiefero , peropporfi(/come narra il Pigna ) à Fi- 
lippo Duca di Milano. 
Nelqualtempo Sigiflmondo Pandolfo maritò Imperia, 
figliuola di Almerigo Brancaleoni da Caftel Duran- 
te,Cittadino Rimincfeà Giò: di Zanne de Malatetti, 
Conre di Sogliano; àcui diede in dote li Caftelli di 
S. Martino Inconuerfeta ,©dilonda, per mioftrarfi 
0 grato:all'uno; &all'altro parcotesda'qualifitrouaua 
-. molto bé féruitò , come nel libro Pandolfelcò fi vede. 
li di primo.dì Maggio compatueranelporto di Rimino 
due Galee da metcatanzia di Venczias & ilgiorno 
appreflo fett'altre e quattro alli otto ; per Icuare le 
genti d'arme di Chriftoforo,e di Gio. da Tolentino, 
| Ecc 3° per 


314: O LIBRO TINONO (rara 
‘per quella Republica,fi come fecero:ma'li capi,fopra 
-cliecibarche armate partirono alli dicifette . R 
Ali 14. di Giugno il Taliano Furlano , e Francefco .Pi- 
1 cinino Codortieri di gente d'arme partitida, Spoleto, 
cipersandara: Bologna paffarono fu: quefto di Rimi- 
no à guifa dé barbari vfandocrudeltà affai e difone- 
:ftà inoltasfenza riguardo delle Chiefe,de gli Spedali, 
: de’Prèti,de°Frati,enè anco delle Monache, ; i. 
Alli 17. di Nouembre alli 22. ore Robèrto Nonello» fi- 
. gliuolo di Sigifmondo,c6 dolore vgualeall'allegrez- 
< za della nafcità, pafsò da queftasalla celefte,wita in 
1 Cafadel Vefcouado nella Villadi Scolca;e fù. porta- 
.tonella Chiefa di:S. Francefcocoîì pompa conuenié- 
te ad vnvnico figliuolo d'un .$ignore di Rimino, fù - 
r‘imbalfamato , e pofto nella Capella di S. Sigifimon= 
-rndo fopra vna tauoletta in piedisilquale vi s'ècoferua - 
‘:to.fin'a giorni noftri,c trafportato poi nella fagre- 
e'ftiapochiannifono mind. .. | | 
Tiouandofi allora Gio. Francefco Marchefe di Manto- 
tra perlo Duca di Milano all’affediodi Brefcia , volle 
-lriconofcer a lunga feruitù,pre(tatà ad efso, al fratel- 
.ido:Carlo;& alla Cafa da Cambino, figliuolo di Mafo 
!: Agolanti cò farglidono di tutte le poffefsioni ; e beni 
+ giaconfegdati à Lodonico Gonzaga in parte didbte . 
da Carlo, Signore di Rimino.; pofte nella Corte dì 
i Montefiore; come filegge nel privilegio, fotto la'da< 
mita di Dedembre debprefenté anno:; nel campo Dura- 
Jesvicînio Santo Apollonio, confertato da Andrea, 
!» da Gioì Battita; e da 'Aleflandro fratelli, e difcen- 
tidébtidatfudetroCambino.. Minacce i 
In queto mentre da Nicolò Picinihofà occupata Bo 
© gra} da ‘Anronid Ordelaft racquiftatorlo Statò xe fe- 
orguiròono altre rinoluzzioni; fiche fentetdo tante mot- 
tinedi Suerre,&.ilfiogoych'ardega vicinò Sigifmon 
‘do Pandolfo&a Lombardia torndà Rimirio ; tratte- 
nendouifi fin'alli 7: d'Aprile dell'anino feguéte quat- 
| è d:3 trocemto 
SE 
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. trocento,fentanoue » che allora,pa quelta Cit- 1 
tà con Pietro Orlino. & all I N alla A sa 
gola , e conquiftollasùl'ora di Vefpero sin gornodi 
Domenica alli 19. effendo il primo ad entrarui Bal- 
i douino, figliuolodi Nicolò da Tolentino, e Scariot» 
toda Faenza; fuoi Condottieri con molta gioia; di 
quella, Communità » che s'allegraua di tornare fotto 
< l'antica Signoria de' Malatelli , c..poco dopo pigliò il 
 Vicariatodi Fano» Alli aA- Po! ‘occupo kocca con- 
tradainnome della Chiefa , leuandola dall’ubidien- 
za dello Storza, come racconta Vbaldo de Branchi,e 
gli Annali di Rimini. Afli 25. il detto Sforza Gene- 
» rale.della Lega pafsò, per quefto di Rimino.conntto 
mila foldati, frà cauall, è fanti, & alloggiò due gior- 
. nial Terzo. Dipoipafflando auanti affediò Forlim- 
.. popoli,alli 16. di Maggio conquiftò la Terra, & alli 
20sla-Rocca , con vna Bronzina, che diceuano tirar 
cinque miglia. nali o 
Nell’iftefflo giorno comparne nel Porto di Rimino vna 
Galea di Venezia , per leuar Simgpcino , Nipote di 
Baldaccio;ma in vece fua portò ducento Fanti,e cen- 
to, equattro caualli fuoi, & egli effendofi inuiato per 
terra, per farela ftrada di Ferrara , con penfiero d'u- 
nirficolcampo della Signotia,,fù fatto prigione, e 
. condottuà Bologna dalle genti del Picinino, Alli 24. 
di Nouembrcil. Conte, d'Vibinojvenne è campo al 
Tanoleto,Caftello di Rimino full’albeggiare,&.à for 
za lo pigliò; ponendolo poi. à facco, fdegnato d’ha- 
=; merui perduto molti de’ fuoi , e particolarmente Co- 
lozio, Cap. Generale, Paoloccio Scalco;e Battifta di 
. Nolfos huomini prencipali e che gli premeuano af- 
fai, come fileggene gl'Annali di Rimino: mà diuok 
gata.quefta nuoua, Sigifmondo Pandolfo non fù tar 
di alla vendetta -onde nelfeguente giorno fi conduf- 
‘fe nel Montefeltro, & occupò co.le fue gentiin brewe 
otto Caftelli deldetto Cote,con molto dino de Ter- 
FUTON, 
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Ei SITIBRO' NONO < il 
tiv: Firori, efuronò Caftelniotto; Mbbfatogrio]} Faufa- 
‘no; ilquale egli diede à facco-a*foldati la Pedra di 
‘‘Mauro, Penna Koffa, Vegliano , Sauignaàfio di Ri- 
‘’gò,e Rontagnano. | Vé ha 201064 
Né! primo giorno poî di Decembte pafsò al' Caftellodi 
‘’ Monticello conlè bombarde; & iti fùrbno pigliati 
‘ ‘@@indeci Fantijmandati da Aftorge Manfrédira foc- 
|‘ corfodi quel ludgòs iquali innanzi la' porta furono 
‘fimpitcati, & alli 8. fi refe il Caftello. In queitempi 
‘in Rimino fivendena'il gratio quaranta bolognini lo 
“ ftaro; ilvino dodici la foma, e quindeci vn caftra- 
-aiogrande.; È Ti Pa 4; si sani, na 
Nell'iftefsò annio da molté petfbnediudte, fù treteatin 
‘ quefta Citvà la Confraternità di°$. Girolamo nélla 
CHiefa di S. Gio Battifta ; già Spedale; Chiefs de 
‘gli Armeni; nella Patocchia dî Santà' Maria ig Tri- 
‘Suifo,lagiialle è tata fempre (comeota }ripiena'dinio- 
biltà,che in cOtingui efercizi fpirinmali Apendendo il 
‘ “teftipo, rendono (come ne' primiatini ) dele loro azs 
‘ zioni;boniflimo odore. Vogliono alcuni, ch'i già il 
Beato Galeotto Roberto;come diuotoà Sio. Bat- 
tilta, fpendeffe parte del giorno orando ,& în patti- 
colare innanzi vn Crotefifso stenuto percidioggi da' 
Confrati in molta venerazione, apptefso-de’ quali fo 
‘. .noancole reliquie,donatedall’Illuftriffimo Sig. Car 
! glinale Michel Angiol Tontidîquelta Patriajeccetto 
- * yno;allora che fi cOpiacque:d'eflere i detta COtrarera 
- pità'aggregato | Vn'pezzo dellegnodella:Santa: 
‘’’ céjvn'Offo d'un’Innocentino (donato dai Pietro 
: Zi: vn'Offo dellevndici milia Vergine; e Martire,di 
‘5 8/Andr.Apoft.di S:Coftiza Mar.diS. Patricio Mar. 
| «disi'Acoftio Mar. di S. Setgid'Mateiré, di S2Ckftia- 
°°. sio Martire) di-S. Placido'Martire, dî S. Matia:Mad- 
vt dalena,Polugredel'S.Prefepio;edella-pietra ‘in Cena 
: Domini; vna particella d’un guanto di Sì Carlo» nel 
. Bepolcro,della pianeta d'eflo SRO ’ 
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->Reliquiardi Santa E&cheria: Verginelje Martire, di 
.0.$S Marcos d! $.:Barnaba ;di SoSauino Martire di S. 
-t «Barbaciano , € di s. Benedetto. Abbate; itOg30 

-Alki dida teso mille Quattrocento quaranta 
siriSigifmondo Pandolfo cori fue lettere: diede parte al- 
. ridaGittàidella libérazione:di Malate Ma Nonellostatta 


1449 


» dit Maftchefe di: Mantona comes è destonellavita 


ib :diquelloydiche ft fecero quà.allegrezze aflai. 
«Il ContedìVibino» perrifemibdiquantoglicra acca- 
.30 duto; vedendo $igiflmondo-Randiltoocgapito nella 
i: Romagna im acqgmidar:nuobifoldasi; pen li menuta 
iradì e one fluo genti akCafello di 
«li Rupolontl:Vicariatord Fanosiequali giubte d'im- 
> iprowifo.:innanzigiorno lo forprefto perl'inauescen= 
za delle guardie, elo poferoià facco fecondo gli An- 
‘ malidi: Rimino Era-dì.già occupato in. Komagna 
Nicolò Picinino smandato da: Filippa i Dacadà Mi- 
laoonella) Marca è moleltare le Tesre del GonterFr- 
rocefco;Storza, perdivertittodal forwigio de | Venezia. 
è? mi ymàgiunto egli. in quelte Prouincia;comipgiò è 
\tradaglistla ; prencipianda 2900. Ramagna à Mel 
dola , Terradi Malateta,Notello ; owe alli 29..Pofe 
l'affedio+:5Sigifmondo Pandaltolevatofi,dal mole- 
| \ftarele Gaftellase:Tenute.dekGonte d'Vrbinosetraf- 
1 feritofîà Gefenaghancuaprinta:deliacoRui proflima 
:b mentitasdato contoide:periepli,che fopraftanano alla 
i) orfrra:Cafazalla RepubediiVenezias è alla,Signobia di 
.inuFiotenza;efapplicatoneld'gintoyciafeuna delle quali 
>, ifubitoglitnuiò mille faritisè.tento più voientiéri, per- 
cnoch'erano i Malatciti al ferufgio de); Pontefice sben- 
oninehie Malatelta Nouella..pacò vitello, accoftandofi 
noo adDuica perinterelfedi Stara soboie già stderto nel- 
ib (gta vitarfwa ni doquefto mentre Meldola firefe è.patti, 
ib &iliRicininola:confegnò À Guidazzo;Manfredi, e pi 
‘ungliàdopòse faccheggià Todorano.,.co) cui elempio 
n Ritirato Ratei Malato Nos 
3 nell0. 


figori, efurono Caftelniotio'; Mbnfatogrio; Taufa: 
‘‘nò ; ilquale egli diedeà facco a*foldati la Pedra di 
‘‘Mauro, Penna Koffa, Vegliano , Sauignàfio di Ri- 
‘’gò,e Rontagnano.' DA Mi 
Né! primo giorno poî di Decembre pafsò al'Caftellodi 
‘Monticello con'lè bombarde; & iti furono pigliàti 
| “QUindeci Fanti,mandati da Aftorge Mantredira foc- 
‘‘corfoidi quel luogo; iquali innanzi: la' porta furono 
‘'fmpitcari, & alli 8. fi refe il'Caftello. In queitempi 
‘in Rimino verdena il gratio quaranta bolognini lo 
° ftaro , ilvino dodici la foma , e quindeci vn caftta- 
-2%o ande. |< tifa liti MEMIUIZIO: 
Nell'iftefsé antio da molté petonediuòte, fù treteatin 
‘ quefta Città la Confraternità:di0$. Girolimo nélla 
CHfiefa di S. Gîo: Battifta già Spedale; e Chiefs de 
‘Bir Armeni; nella Parocchia dî Santa' Maria ig Tri- 
‘*uto,faqitallè è tara fempre{tomeota } ripienaldino- 
biltà,chein cOtingui efercizi fpirinuli Jpendendo il 
‘tempo, rendono (come ne primiànini ) deile loro aze 
‘‘zioni,boniffino odore. Vogliono alcuni, ch'ai già il 
Beato Galeotto Roberto;comediuoto è SGio. Bat- 
‘ tilta, fpendeffe parte del giorno orando ,'& in: patti- 
 cOlareinnanzi va Crotefifso , tenuto percidioggi da° 
Confrati in molta venerazione, apptefso-de’ quali fo 
‘no antole reliquie, donatedall’Illuftriffimo Sig. Car 
 gdihnale Michel Angiol Tontidiquefta Pattia;eccerto 
‘‘ynosallora chefi cOpiacque:d'efletè it detta Cétrar 
vi<‘nitd'aggregato | Vn'pezzo dellegnoideélla:Sa nta:Ct 
‘‘' €éjvn'Offo d'un’Innocentino (donato dai Pietro 
‘0° -Zi: vn°Offo delle vndici milia Vergine; e Martire,di 
“® 8'AndriApoft.di S/Coftiza Mar.diS. Patridio Mar, 
| _«disi'Atofitio Mar. di S.' Sergio Mateiré, di S2Chfkia- 
?°. noMartire;di.S. Placido Martire, dî $. Matia: Mad- 
‘' dalena,Polueredel'S.Prefepio;edella pietra ‘in Cena 
Domini, vna particella d’un guanto di Sì Carlo» nel 
Sepolcro , della pianeta d'ello SRO , 
i . c- 
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> Reliquiardi Santa E&cheria: Vetgine!je Martire, di 
.0:$ Marcosdi $.:Barhaba sdi SoSauino Mastire di S. 
-11Barbaciano € di sg. Benedeuo.Abbatez) |... 
-Alli dieci:-di;Febraiordel mille Quattrocento quaranta 
ariSigifmondo Pandolfa cori fue lettere: diede parte al- 
. rida:Cittàidella libérazione!di Malate ha Nonellosfatta 
o . dik Matthefe di: Mantona comes è- destonellavita 
ib sdiquelloydiche fi fecero quà.allegrezze aflai 
.JlConed!Vibino, permifemirbdiquantoglitra acca- 
;: duto; vedendo $Sigifmondo-Randilto. ocgapato nella 
;:" Romagna im accumudar:suobifaldati; pen là venuta 
10 dî Nicolortticinino; inmo te fue genti al-Cafello di 
-.è RupolantlVicartato!d Fandsdequali giubte d'im- 
+ iprowifo:innanzi:giornoo-forpiefeto petl'ineventen- 
za delle guardie; e.lo poferoià facco fecondo gli An- 
+ nalidi: Ritnino,  Era-dì già occupato in, Komagna 
Nicolò Picinino jmandato da Filippo ; Duca-dà Mi- 
| Janonelia> Marca è moleftare le Tenre del ConterFrà- 
i rocefcosSforza, perdiuertizio. dal feruigio dei Venezia 
- mizmagiunto egli in. quelta Provincia; comipgiò è 
\stratagliarla ; prencipianda a9coia. Romagna à Mel 
dola ; Terradi Malateta,Nowello + we alti 29.Pole 
Fafledio+::Sigifmondo Pandaltodevatofi.dal mole- 
| 1cftarele GaRtellase:Tenute.dekGonte d':Vrbinosetraf- 
| feritofà @sfenashaucuaprintadella coRui proffima 
: menzitasdato contoide:pericpli,che fopra (tauano alla 
i) c-fua Cafazalla RepubsediiYenezias alla Signosia di 
.\nuFiotenzasedapplicatoned'aitttioyciafeuna delle quali 
> iifubito glitnuiò mille faritis@tanto più volentieri, per- 
noch'erano i Malatefti al ferufgiodub: Pontefice sben- 
oninehie Malateta:Notello..pacò vitefo accoftandoli 
nov adDuca perinterelfedi drama oonie già sè.detro nel- 
ib ola vitara ri oquefto mentre Meldola fi rele èipatti, 
ib &iliPicininola-confegnò À Guidazzo:Manfredi, e pi 
uogliòdopò e faccheggià Toidorano:col cui efempio 
cip fegliteltro alcune altre Fernesrutcidli Malatelta Nos 
9 nello» 


Ea CILIBRO! NONO < Vit 
iù: Firori, efuronò Caftelnioito ; Mbbfatogrio] Taufà: 
‘ n0; ilquale egli diede à facco a'foldati , la Pedra di 
‘Mauro, Penna Koffa, Vegliano , Sauignàfio di Ri- 
"’gò, e Rontagnano. »L | 
Ne! primo giorno poî di Decembre pafsò al'Caftellodi 
‘’ Monticello conè bombarde; & iti furono pigliàti 
‘ ‘“W@indeci Fanti;mandati da Aftorge Manfrédira foc- 
l: eorfodi quel luogo , iquali innanzi la' porta furono 
"’‘fimpitcari, & alli 8. fi refe il'Caftello. In queitempi 
«in Rimino fiverdena'il gratio quaranta bolognini lo 
° ftiro , ilvino dodici Ta foma , e quindeci vn caftta- 
"to ande. || ada Si ì pater 
Nefl'iftefsò annio da molté petfone diuòte, fù ereteain 
‘ quefta Città La Confratemità di’ $. Girolamo niélla 
-CHfiefa di S. Gioi Battifta / già Spedale; ei Chiefa de 
‘gli Armeni; nella Parocchia dî Santa' Maria iù Tri- 
"* wioslagtialle è tata fempre (tomeora }ripiena'dino- 
biltà,che jin c6tingui efercizi fpirituali Apendendo il 
". refipo, rendono (come ne' primiànni)dcile loro az- 
‘‘ zioni,boniffimo odore. Vogliono'alcuni, chini già il 
* Beato Galeotto Roberto;come dinotoà SGio. Bat- 
‘ tilta, fpendeffe parte del giorno orando )& in: patti- 
‘* colareinnanzi yn Crocefifso tenuto percidiogei da' 
> * Confratiinmolta venerazione, apptefso-de’ quali fo 
‘. no antole reliquie, donate dall’Illuftriffimo Sig. Car 
‘ ddinale Michel Angiol Tontidiquelta Patria;eccetto 
‘ yriosallora chefi cOpiacquerd'eflere i detta Cétrarer..i 
*nità'aggregato < Vn'pezzo del gr da vero È 


® * mao 


‘‘* c6vn'Offo d'un'Innocentino (donato da' Pietro 
:° zi: vn°Offo delle vndici milia Vergine, e Martire,di 
* 8'AndriApoft.di S/Coftiza Mar.diS. Patricio Mar. 
 «disì'Acoftio:Mar. di S.' Sergio Mateiré, di S2chftia- 
?'. no Marttire,dli-S. Placido Martire, dî $. Matia Mad- 
‘!*dalena,Polueredcl'S.Prefepioseidella pietra ‘în Cena 
+ Domini, vna particella d’un guanto di S Carlo3inel 
» Bepolcro, della pianeta d'eflo andati. Ag , 
c- 
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-> Reliquiavdi Santa E&cheria:Vetgine!je Martire , di 
08 Marcos di $.:Barnaba 3di SoSauino Martire di S. 
-1Barbaciano € di s.Benedetto.Abbatep i... 
-Alli dieci:di;Febraio:del mille Quattrocento quaranta 
asriSigifmondo Pandolfa cori fue lettere: diede parte al- 
. ridaGittàidella libérazione:di Malate Ga Nomellostatta 
o dit Matfthefe di: Mantona: come s'è desto nella vita 
ib rdiquelloyidiche fi fecero quà. allegrezze aflai 
«Il Conted!Vibino, pertifentibdi quantoglicra acca- 
.)0 duto; vedendo Sigifmondo Randilfo ocgapito nella 
:reRomagna in accumudlar:suobifoldasi; pen là venuta 
dì Nicalònticinino; inmrdte fue genti abCaltello di 
-.&: Rupolontl:Vicarstato!di Fanbsiequali giubte d'im- 
iprovifo.innanzi:giorno.o forpre&to petl'inaescen— 
za delle guardie, e lo poferoià facco fecondo gli An- 
» malidi: Rimino. Era. dì.già occupato in. Komagna 
Nicolò -Picinino smandato da: Filippa ; Duca:dg Mi- 
| lanonella» Marca è moleltàre le Tetre del GonterFrà- 
ocefcossforza, perdiuertiziodal feruigio de i Venezia- 
? ani mà giunto egli. in.quelta Provincia; comingiò è 
\tradaglisrla ; prencipiagdo a9c019.Romagna à Mel. 
dola , Terra.di Malatelta,Nouelio » 0we alli 29. Pole 
Fafledio.:Sigifmondo Pandalfolevatofi :dal mole- 
_\ftarele CaRtellase:Tenute.dekGonte d'Vrbinosetraf- 
| feritofîà Osfenafhaneuapriniadella coRwui proffima 
iL menttasdato contede;periepli,che fopraftanano alla 
1) orfura Cafazalla RepubediiYenezias + alla; Signobia di 
.invFiotehzase fapplicatoneld'aintoyciafeuna delle quali 
>, iifubito gitinuiò mille faritisttanta più voientiéri, per- 
onoeh'erano i Malatelti al ferufgro da: Pontefice sben- 
oninehie Malatelta:Nouella..ipacò vitello, accoftandofi 
noo adDuica perintrelfedi Srarias conte già s'è detto nel- 
ID irta vitara »i do:quefto mentre Meldola firele èpatti, 
:b cillRicininoJaconfegnò À Guidazzo:Manfredi, e pi 
‘ngliòdopò;e faccheggià Todorano,colcuiefempio 
ve feglirefero alcune altre Terre snttodi. Malatelta No» 
3 nello» 
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pe, SILIBRO! NONO colto 
Uidi <| "pr, efurono Caftelnicito; Mbnfatogrio] Faufà: 
‘‘nò; ilquale egli diede à facco a'foldati , la Pedra di 
‘Mauro, Penna Koffa, Vegliano , Sauignafio di Ri- 
"gd ,e Rontagnano. mus 
Né! primo giorno poî di Decembte pafsò al'Caftellodi 
‘’ Monticello con'lè bombarde; & iti furbno pigliàti 
‘ ‘W@rindeci Fanti;mandati da Aftorge Matifrédiaa foc- 
1: gorfodi quel luégò, i quali innanzi la' porta furono 
"impiccati, & alli 8. fi refe ilCaftello. In queitempi 
—-inRimino ffvenidena'il gratio quaranta bolognini lo 
° ftaro ; ilvino dodici la foma, equindeci vn caftra- 
"’fogrande. Ric > 3 Pa Si ine là ITA. 
Nell'iftefsò anno da molté petfonedinòte, fù ereteàin 
" quefta Città la Confraternità di) $. Girolamo niélla 
- Cifiefa di S. Gio: Battifta {già Spedale; e Chiefade 
‘li Armeni; nella Parocchia dî Santa: Maria iù Tri- 
"tiio,lagiialle è tata:fempre(comeota }ripienafdinio- 
biltà,che in cOtingui efercizi fpirituali Apendendo il 
‘tempo, rendono (come ne primianini) deile loro az- 
‘. zioni, boniffimo odore. Vogliono alcuni, ch'ai già il 
‘ Beato Galeotto Roberto;come dinotoà SGio. Bat- 
* tilta, fpendeffe parte del giorno otando ,& in: patti- 
+ colaretnnanzi vn Crotefifso , tenuto percidioggi da' 
° * Confrati in molta venerazione, apptefsode’ quali fo 
‘. no antole reliquie, donare dall'Illuftriffimo Sig. Car 
*° glinale Michel Angiol Tontidiquefta Pattiajeccerto 
«-ynosallora chefi cOpiacque:d'eflere ii detta Cétrarer.si 
-«‘nità'aggregato . Inocencio (ato da ero È 
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‘‘* €évn'Offo d'un’Innocentino (donato da' Pietro 
i Zi: vn°Offo delle vndici milia Vergine; e Martire,di 
“£ 8'AndriApoft.di S/Coftiza Mar.diS. Patricio Mar. 
: «disi'Atoftio Mar. di 8. Sergid'Mateiré, di S2Chitia- 
?‘. mo Martire)di-S. Placido Martire, dî S. Matia: Mad- 
‘!0“dalena,Poluere:del'S.Prefepio;edella-piettà ‘in Cena 
+ Domini, vna particella d’un guanto di S: Carlo» nel 
 Bepolcro, della pianeta d'ello Santo.ael-Sepoloro , 
bei a Re- 
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-> Reliquiardi Santa E&cheria: Vergine!je Martire , di 
:0:Ss Marcos di $.:Barnaba ;di SoSauino Martire di S. 
-naBarbaciano ,€ di s. Benedetto.Abbate) i... 1449 
-Alli dieci-di;Febraio:del mille Quattrotento quaranta 
air Sigifmondo Pandolfo cori fue lettere: diede parte al- 
« ridaiGittàidella libérazione:di Malate Ga Nomellosfatta 
o dit Matchefe di: Mantona: come: s'è destonella.vita 
ib sdiquelloydiche fi fecero quà. allegrezze aflat 
;JlComed!Vibino, pertifemib.diquantoglicra acca- 
30 duto; vedendo Sigifmondo-Randilfo occapito nella 
in Romagna im acagmular:suobifoldati: pen là menuta 
ocadì renne sentirei fue genti abGaello di 
© Rupolantl:Vicariato!di Fanbsdequali giubte d'im- 
iprovifo:innanzi:giorno.lo forprefto petl'inavescen- 
za delle guardie, e lo poferoià facco fecondo gli An- 
» malidi Rimino;  Era-dì.già occupato in. Komagna 
Nicolò Picinino smandatoda Filippo i Daca:d Mi- 
Janonelià Marca è moleftàre le Tenre del GonteFrà- 
rocefco;Sforza, perdiuettisio dal feruigia dei Venezia- 
° ami smàgiunto egli in quella Provincia; comipgiò è 
‘stratagliatia ; prencipianda anco. Romagna à Mel 
dola , Terradi Madatelta,Nowelto ; owe.alli 29. Pole 
l'afledio+::Sigifmondo Pandalfolevatofi,dal mole- 
| 1cftarele Caftellase:Tenute.delGonte d'Vrbinosetraf- 
1 feritofià Gefenasbancuapriniadella coAui profima 
10 wenbitasdato conteide;pericpli.che fopra ftanano alla 
i) orfua Cafazalla RepubediiYenezias® alla Signobia di 
.\nxFioteh2a,e fapplicatoneld'a intioygiafeuna delle quali 
> 1ifubito gliinuiò mille fafitis@tanto più voientieri, per- 
inoch'erano i Malatelti al ferufigrode)i Pontefice sben- 
oninehe Malatelta:Nouella..pecò viteflo, accoftandofi 
noo ad:DucaperintreNedi Srarigsobnie già sèderto nel- 
ib irta vitarfua ni do:quefto mentre Meldola fi rele è.patti, 
:b  riliRicininota:confegnò À GuidazzoManfredi, e pi 
pgliàdopò;e faccheggià Todorano, col cui elempio 
ne feglirefero alcune altre «Fnatsti®cilà Maloteita No» 
it9 nello» 


1] 
dii 


.. Rupolanbl:Vicariato 
> \prowifo:innanzi;giorno o forpref&to petl'inaventen- 
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-© Reliquiardi Santa E&cheria: Vergine/je Martire, di 

0.S. Marcos di $.(Barnaba ;di SoSauino Martire di S. 

-11Barbaciano € di s. Benedetto. Abbate) |... 

-Alki dieci:di;Febraio:del mille Quattrocento quaranta 

2111Sigifmondo Pandolfa cori fue lettere: diede parte al- 
rida:Cittàidella libérazione:di Malate a Nonellosfatta 


« dial Matthefe dir Mantona: come s'è desto nella vita 


» :diquelloydiche fr fecero qua allegrezze aflai 

;\Jl Conted!Vibino, pentifemib.di quantogglicra acca- 
0 duto; vedendo Sigilmondo:Pandilto ocgapito nella 
vin Romagna in accomular:nuotifoldati; pen li venuta 


dî Viren noratiro a fuo genti akGaftello di 
th Fanbsiequali giubte d'im- 


za delle guardie, eo poferoiè facco fecondo gli An- 


» malidi: Ritnino. Era. dì.già occupato in. Komagna 


Nicolò Picinino mandato da: Filippo i Duca:d4 Mi- 


‘Jananelia) Marca è moleftare le Tesre del Gone, Fri- 


rneefcosSforza, perdivestisio dal ftrigio de i Venezia- 
? mi ymàgiunto egli in quelle Prouincia; comingiò è 
‘tratvagliatla ; prencipianda ancora. Romagna à Mel 


dola ; Terradi Malateta,Nonello » 0we alti 29.Pole 
Faffedio.:Sigiftmondo Pandalfolevatofi.dal mole- 


\cftarele Gaftellase:Tenut.dekGonte d'Vrbinosetraf- 
» feritofià Gsfenashancua printa:della coRui profima 
; ‘mentitasdato conteide;ptricoli,che fopra ftauano alla 


LO 


i) orfua Cafa,alla RepubidiiYenezias® alla Signobia di 


"x Fiotenza;efupplicatoneld'gintoyciafeuna delle quali 


>, iifubitogltinuiò mille fanitisè:tanto più volentieri, per- 


Lu 


‘ch’'erano i Malatciti al ferufigio de): Pontefice sben- 


oninehie Malatelta Nouella..pacò viteflo'accoftandofi 
noo adDuica petintreifedi Starts conte già s'è detto nel- 
ib (ala vitara »ido:quefto mentreMeldola firele èpatti, 
ib &illRicininoJa:confegnò A GuidazzoiManfredi, e pi 


‘ngliàdopò se faccheggià Toidorano+-co] cui elempio 
na fe:glirefcro alcune altre E ernésitodi Malate Ra Nos 
it-3 nello» 


1449 


gog O1:TIBROO NONO ())2 
:» nello, "Nello:fteflo'mefe; ché fuccefiequeftoiniRo- 
‘ rinagna ) Baldaccio;Capitano: dél. Conte dî Vibino , 
occupò il Catello detto la Fofla di Sigifmondo Pan- 
‘dolfo;clodiedeà:facto :: Mentre con pagnaua il Fi- 
cininoin'‘diuerfiluoghi della-Romagna ; compaàruc 
‘in Riminò vn Colaterale della Repub. di Venezia, 
| peraumeritareà Sigifmondo Pandolfo ftipendio, c 
condotta;colmezo del quale ancora , ad inftanza di 
Malatefta Nouello, fù trattato,e conchiufo accordo, 
: .. col Picinino ; ilqualericeuendo buona fommadede- 
‘mari; reftituìî tuttele ‘Terreà Malatefta se mediante 
 «ancoil medefimo nacque pace alli 28. trà il Conte 
‘Guidoje Sigifimondo Pandolfo. Mquale parti da Ri- 
mino'alli 4. d'Aprile, econlefue gentida piedize da 
cauallo fi trasferì à Fano ; ue la norte ftefla Pietro 
Gio. Paolo Orfinodi nafcofto leuoffidal fetuigio de' 
i Malatefti sconducendofi è fenuire Fiorentini per la 
i qual partita ‘alcuni de’ fuoi huomini d'arme furono 
preftà Giràrdellocritenati::' ma poco dopòfurono 
<reftituite loro l'arme ;&ogni arnefe d'ordine di Si- 
“pifmondo Pandolfo ; ilquate valli 13: d'Aprite pafsò 
‘ad Vrbino, per vifitateil Conte Guido ; da cui fù ri- 
‘ceuuto , etrattenutocoti varie dimoftrazionidialle- 
ezza quattro:giorad, &:il Conte Guido ; percorri. > 


: 11 jpondereallalcornifidenza smoftrara da eflorglirtfe la 


ht PIA 


a 


vifità mediante Jà perfona!del'figliaolocalli30. di 
| ‘Giugno in rempodî Fitrageon'lagual vccafidne fi 
!'trattennecon'imolto gulto qui in Rimino fei giorni. 
Alli 25. tofmarono:da' Fano! gli ottocento»caualli sc 
-quattrocenitofanti di sig ifmondo ; che fubito furono 
\obiniiarià.Ceroia 4 Galli. a9iùrdtid'Nidolò Picinino 
fra'PBorgo:; &vAnghiari da'foldati:della Lega: con 


«0:11 ‘perdita ditretmila caualti prigionia dinoue capi di 


1° fquadra:fraquilità AftorgeManfredi.\Alli: 17. di 

Agofto np eee ‘Pandolfo, con mille yecinque- 

“ centocaualli., & alwettanti fanti:pafsò in ea, 
svilbza e 


SIGISMONDO' PANDO FO: pre 
»:@ef congiunfe consLodeui®, Cardinaledi $;.Loren: 
zoin Lucina, Legato del Papa ,c Patriarca d'Aqui- 
t lea; scampato fottei Forlimpopoli): fenuui poca 
-‘dopòlarotta;data al picinino,.chealé sabbia s'ucci- 


i ‘cena js'iui non ft foffe trovato 1l-fglitold=; Paffati 


-. due giorni, il Campò della Chiefa,icuandofida}fu- 
detto luogo, fi trasferìà Bagnacauallosche sn capadi 
2 otto giorni smediante il v di Sigifiamondo Pan- 
- dolto;firefealla Chiefa , &allitredel fegueote mefe 
? l'imitarono MaffayImola,Bagnara,Bubino,c Buba- 
‘‘bana;liqualipoùil Legato alli 12.1*%Ottobréetytt vé- 
“ dèal Marchefedi Ferrara : Nello fteffa giorno mori 
. inRimino Gineura,moglie di Sigifi se figliyo- 
> ladeldetto Marchefe non fenza fofpatto;di veleno , 
‘ &alli8.fùfepellita nella Chiefadi:S; Francefco,.con 
‘maggior pompa fuherale,che fù pofibile;affitendo. 
‘ midue Vefcoui, il Clerosil popolo; c centohuomisi , 
‘'veftitià bruno, ch€ portauano i dappieri., Seguita la 
' lavendita della Maffa, e degli Altri Caftelli:.il cam- 
po della Chiefa affediò Forlì, per maggiormente ven 
- dicarlidell'ingiurie s:fatte dal Picinino «n quei con- 
‘torni mà fe bene fi venne ail'affalto;, fù nondiméno 
indarno;ftanteil foccorfo dato quella Città da Fri- 
cefco,tiglinolodi Nicolò Picinino,il quale con quel- 
| la occafiorietenzò accordò co'Malatelti,c gli ruafcì 
:_ con: Malatefta Nouellà: mà non già coniSigrfimon- 
do Paridolto; chelcuato:ilcampo se 0A Fiaman2, 
£: Caftellode' Forliuefi;faccheggiandolo;&:.alli 28. pi- 
È gliò:Dondola.: . peboliodipretizb 1; 
Alli:22‘dOttobte giunfero in Ritnino Michele ; e: Bor- 
Lofo fratelli del Corite Fracofcò Sforzz; Orfo Qrfivi, 
Nicolò da Pifa ; e ‘Troilo.;Condotticiî del detto Mi- 
chele,che con mille,e feicento caualli caminananoal- 
—' leloro:Patrie + i NelTeguentè giorno comparue anco. 
“il'Legato.di ritorno à Komaje fecò Sigifmondo Pan- 
« dolfoyche beta); Lane 
ui naa 


Latte ro 


_ 


È ASTE TERIO” NONO? :):: 

‘Annali Riminefi) crafi frà .gli/altri fasto conofosre 

lipritmo in arme. : RIA È 839995 - ni2.1+4 (3 Di 
Atli3 sudellofteffo mefed' Ortobre; plecotinoue piog 
gie 3 ingrofsò Itraordinariamen te là;Marocchîa s bu- 
mesa la forza d'umrabbiofo Leuante,chèpingbua 
if reflulfo del Mare;impediua lo sboccamento.dei bu- 
‘i me; eriteneva il corfo,rigettandolo addietro: ond:e- 
gli alzandofî; e paflando fopra: gli asgiaiyt-leballe 
poride ; fidilardin guifa perla campagna fopra Ri- 
.mino;andandofi è:congiurigerè coml'altra fiume, ict 
StoAufa;ilqualebagnala Città verfa Levante, cheipa. 
reuzpiù toftomate che fiume e ‘non folo giunta, e 
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l'acqua indetta Chiefa duebracdia fopra glialtati , 
i iigeettdià cerrà più cafe to detto porto; da atcini petti sc- 


® 


- nftatono fepolti nebbarena;& inemondicialafciata-dal 


Fioriua in quefti tempi. Angelo Paci da Rimino Ecet 
Tensiffimo Leggi » ilquale:hauendo publicamente 
+ è bencficiodeli ludioli nelle 


- 2 La 
; fmuttà. <.- 


È 


—- . 
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& addottrinato îfiniti nello. fiudio:di Pad. fù da dila 


Cictà fimato degno d'efleraggregato alntimerode 


‘ fuoi Cîttadini,e proueduto d'un'onorata Cafa;in cui 


viflesemort. Efercitò diuerfì vfici;emagiftati, per 
lo fpaziod'anni quatanta nelle prencipalicittàdel 
Dominio Veneto, chepercidanco venne conolciuto 


meriteuole d'eflere dalla Repub. creato Cittadine di 
:. Venezia; ficome ne fà onorata menzione Alefflandro 


Tartagna ne fuoi Confulti. Angelo fra l'altréope- 
re fcriffe alcuni volumi di Conliegli , la Storia de 
Bello Cenomano, & vn'altra de’ fuccefix Veneti del 


- fuotempo ; ficome da Marc'Antonio Sabellica nélle 
- fue Storie vienecitato , fottonome di Pafio;o di Paf- 


fio Riminefe. Nefà degnamemoria Vincenzo Tor- 


»crinida Riminone]lbro , de Laudibus Patria, Giro- 
‘'lamo Roffi nella Storia di Rauenna Gio, Bonifacci 


in quella di Treuigi, Gio. Nicolò Doglioni nella.Ve 
ncta; e molti altri. Delqual Angelo, e della cui vir= - 
tù viue oggi degno Erede, e difcendenre Pafio , che 
perla fingolare fua eccellenza nelle leggi fi è reto am- 
mirabile nelle prencipaliffime Kuote d'Italia (come 
nella prima parte s'è detto) emette queta feconda fi 
viene tirando fotto'lterchio;efercita eglinò menocè 


‘ fua gloria,cheriputazione della Patria quella di. Fer- 


rara. Viucua parimente allora Paolo Marchifelli 
Rimiriefe , perfona di Chierica fingolare imitatore 
mella liberalità ,emagnificenza degl'Antenatifudi 
& in ifpecie verfo‘i poueridi Dio; &.i luoghi pit il 


«quale moffo da fanto zelo; che ilculto di fua diltina 


Maeftà venefle debitamente efercitato.nella Picue di 
S. Lorenzoin ftrada ( cofichiamata quattro miglia 


| dncircasdiltante da Kiminb e quel popolo; & altri 
‘tonuiciànriceveflero! col berichcià del commodo , 


maggioroccafivue alla fa)ute dell'anime loro: ;(do- 
tò di grofla rendita ;:&;ormoò :dinabili appatati 


| quella Chicfa ylaquale religiofa-azzione piacque 1 
| . FEE 3» mm 


gres DOTI UIBROONONAO? 1% 
e‘imanieraal‘Ponteficè che dispsaprio moto yidichird 
‘detta: PieuePadronato d'effo Paolo di Lodouico , e 
.‘diPellegrino ; à lui nipoti, & in perpetuo de'loradi- 
1 fcendenti il qualPadronato continoua» nelle perfo- 
i. nedi Lodvuicog di hrancefeo Maria... Quetti hin- 
nino »60efercitano: oggèla nominazione seda:prefen- 
1° tazionede*itettoridqtrà Pitue , laquale|phagagliar- 
c1idaéhiratas cherende loro» c per lifoggettra. letgati 
-»®detleirintipali diquelto Temitogioni enossie È 
Bh quetto: medefimo:anno Sigifmonda Pandolfo per- 
i'matò.con Barmiimco: Palazzo già di Coradiva di 
c\iPalazzoda Brefcia ib Gaftello Barchis, col: Ferpito= 
-lurio)è partinenze facyecon leviliedet: Baftiano; po- 
-1 fienti Contado diano . Ecil detto Balazzo în. con- 
î her diedtà lui pian di greeteine - _-@ 
me appare he Rogiti deb Paponc al libro Pa ce 

4? lodi maemidercitrimi/ eDic) i 319211 ibeeliomp ne 
344è Alli 7.d'Aprile Tioilo Cognaté;e Condottiere del € 6- 
2 te Fratteefco»Sforza»s'imbarcò nelpoòrto. di Rimino , 
-conquattro tenia ualii i paffando-al foldo.de” Ve- 
a 'meziani;&t allime. gruofè duoifa inttimino della mor 
:° sedi Pandolfo, Aruisefiono dibatrafio,figliuolo già 
& dirMalatelta da Pefaro:;iper:là cui nouella it Conte 
-Guidv} e: FoderifodNrbino paffarono.con ducento 
Hiebdallitalla guardra!idi quella Città». Alli 25.1 Fio- 
orgenemi pigliaronesdodidna:;Tercà:di Gitidaccioida 
«I Faenza: vpirtene mifero:è farco imiànel mefe poi 
i: figuenpaiil dertoGàidaccio la sicaperdicon prigionia 
sn@lalcunisiehela glizrda panno. Seritendo il:Papa que- 
1 fifutociti ordinò èsigrfmodosiche conducetie le fue 
s‘igenti‘à:Fostiondaegltali: quattro di Luglio conmil 
Je, éciniquerentoezuabieciò ghecentò tari pastiida 
« Rimino è queltàvolta) Soallu tei Piotro G104 Paolo 
-Orfinoientdonblibaerna Città da Fibriò,mandata da 
n dFigrpniind. ibi an.firdcgifoinbombardia Leone, 
ni faureloziet GontedBrapcolc Sforza sIGapitasib della 
me —  — —— 





SO PANDOLFO. 
1>Legallortoapa!) cho di già erà Rata;traetàta } coon: 
chiufapa neniteladrò hi disrogioni gifmoodo Pi. 
-ridlolfo icon dirt aquefto Polifloharifiglitibia da quel 330 
1I6;la quale tà fpatataimFermoi. 0) canoni 
Alli 20. d'AgoftoAlbBarigo-hrarcaleoni, è forza ndiare 
simellcuò Montelaccoi,sipalgre Ci Rella al Conte Gui- 
-odoyetipiglidab Tauleto, pot ditche. i GonteFedsri- 
o:Rojich'era in Bhontanblermigiddti Ducadi Milanos 
con quattrocento cavalli jt ductagofadtiyfinzichia- 
n.nfato; e piftà pemitiVadiidtro, ancompagnato!d& 
-0 Malafe fra Nitto fiano è. Merticella stà Hz n» pos 
a CNicuperà 1:Caftello;dalSCroce salti oi 
Ma.come riferilconotili Annali dè Riminoptffendo egli 
olaccimpatogMantclorco;il primà d'Ottobre, fù afal- 
0i fato; a rottodatignalod'Avphiari,bndefù:sfortato 
leuarfi da quell'affedio, con perdità delle bombitde, 
-n amch'egli ne prefe-molti dellà parteaverfa;, e. dilà à 
ii) dieci giornr Je fuegentivnitescomquelida.S.«Matino: 
1 fecerbfcorrerieà Verucchiocàisanta Creltina;e.6n0 
+ & Corpalò.} dando la bbttagliaà: Serauralit>can poco 
9. .vtile, seonorei, beriche. pigliaffetra!cuniitinomini , e 
-i beftiame.. ALI &dici poi giunife in Rintino'AleBan- 
» drò Sfotza, moltobnorato da:Sigifmondo;$t'allidi= 
-« cinoue pafsò ad:Vrbina, pertratearela pace tra; que» 
-1 fto,dril GonteGuido;if qualeda prencipio.fe nei mo- 
1tftròprontomaieffendo »potftato. dallisfydi preig di 
vinotteS. Lenstondafaa fortezza allisventigue ; mon 
-l\wolle più vdireparola di. pacesiotidà conimolta diffi- 
accolta jl di-ventiottò.G fefinditzegria peri otro:giogni 
& alli cinque diSeseembre per altrigre: nongtHando. 
-sumai detto Stdtza: diinegaciare la page,totniaro; per tr 
«s'ietffettoè Kimipio; alti; by tl'Qerobre:»biche alli fei 
ontdi Nouembid ora 
e di fe rvttalo@aftuliolunghiprefpdall'una,e dal'al- 
©:tra partopis @tibdimaduotidgua pet alisi venti gior= 
«Bob 


ni, 


gii (OTTEBRO NONO?IO! 
bevaniz finimente conciriufe fa pace', chepoî alli 23: Bel 
«E tinedefimb fà pubiicatà; e banditasn Riminoi! 4 
0443 Ablino. di Febraio del quarantadue Niéolò da Tolen- 
tino con 600. caualli;@e 150. fanti tornando dalfer- 
2 uigio de Veneziani,pafsò per Rimino di viaggio nel 
tifa Marca , nelqualtempo era inquefta Citra cftrema 
ixcareltia di pane, edivino ye per denari non fene tro- 
vmalra vendendofi il grano ferre ire lò Baio; &il vino 
e Quarahta bologninvia foma. ma 
MAi::25. cominciorono è paffare fe genti del Conte Fran 
in cefco Sforza sche andauano nella Marca ; & alli 29+ 
i} fratello del detto Conte,de cui genti d'erdinodidi- 
sgifmondo Pandolfo furono alloggiare in: s*Arcah- 
‘egeto.,e nello fteffo giorno venne auiwifo); che: Nicolò 
3 Bicininoera Raro creato Capitàsto4 e Gonfuloniero 
‘«diSantà Chiefa, © [70398 
Alli 29.d'Aprik Sigifmondo Pandolfoconduffe in Ri- , 
- ‘mino Poliflena fua fpofa, accompagnata davo gran- 
è detumerode Signori; e Signore, per la cui venuta fù 
» “coperta la @tada dis. Bartolomeo fin'à palazzo di 
nopannid'Arazzi; edi feta , & in Corte fifècevna bel- 
». &ifima:&ftaycont'iriternento di'molte Dame foraftie 
‘rré;e-dopovnllauuffimo banchetto , ilqual:finito, Si- 
-: gilmondo Pandolfò cteò Canalicre Pier Gio. da Ce 
-: fena; edonoglivnavefte di broccato , fpada, e fpero- 
somidurati: Nerdì sv poidì Maggio,sù ta:piazza mà g- 
i» giore frgioltsò, efierrdo comipartii Gauslieri;condi- 
mrverfe attenzioni, pompofamenteadornati,congulto 
sil! drain delli-fpercatoti , e-Gip:.da Ripa ; gentil» 
«'’ihuomo! di'sigifitondo Pandolfo nportò il premio g 
‘.chefùvna pezzadi veluto arzurto è > A 
Aili23: di Maggia venne .imttimino il Conte Fravce- 
. -l fo twderto, cub teete ftendardi, iprimò delta Chiéfa, 
© IHecoridod Papa Eugenidi; d'altrà di Ss Marco . vno 
i di Fioxnzayégli aderi inuiluppati) &erafoco Biinca 
© fuamoglit; figlinola del Ducd:di; Milano na 
cu n. 


SIGISMONDO PANDOLFO. 3ay 


r.donzelle fopra cavalli vbini, veftise di verde,tutte ad 


yi modo; condotta fotto vo baldacchino di broccato 


.odd'argento portato da’ prencipalidella;Gorre;o della 


"a 


Città ; effendo caperta:la.Rradi.da. Sì Giuliabo fin'à 


+ «Palazzo, € ripolata fi dae giorni, con'varieiticreazio» 


nise-particolammente della. pefca » dicuigodcua mol- 


:803 parti alla volta della. Marcas feguitata dalle genti 


fue,e duegiornidopò da Sigilmondo Pandolfo . 


Nel di vkimo Antonio da;Forlì pafsò per kimino,con 
+20 Cavalli s& apprelo Troilo :.:Cognato del detto 
.! Storza: con ottocento buominid'arime.; & alli due di 
i Giugno.Baldonino da ‘Tolentino! con le fue genti 


Posi 


» 


d'arme, anch'egli al fereigio del medefimo Conte + 
Alli cingne giunfe in Kimino Pier Brunoro, Capita- 


, modella Fanteria delmedefimo ; fotto la cui condot- 


ta erano mille & ottocento fanti. Alli 13.fù leuato:To 
dida NicolòPicinino;Capitanodella Chicfa,a1C& 
te-Francefco, e Gio, Sforza rotto dal Ke d'Aragona, 


| &alli 14.11 Picinino simpatronì di Belforte, ch'è pag 


ti feglisefe. 


Sa pendo Francefco Pieinino , Condottiero della Chie- 


+ fasche Sigif,Pand.tranagliaua nella Marcasallia1.paf 


sòconl'efercito all'afledio di Lonzano , Caftello di ‘ 


Rimino:mi quelli di d&iro vfcisi d'impronifo alli 35. 
conla guida d'Andrea-Corfo; lo percofero dimanie 
ra,che fc. bene vnigrari pezzo mottrò la fronte, in fine 
dopò la prigionia di molti de’ fuoi,e della perdita 
delle bombarde li pofein fuga. Alli27. poiducho- 


.seinnanzi giorno: Sigifmondo Pandolfo ;.con vietro 


Brusoro, e con folo tre milia faccomanni è piedi aflal 


+ tò Nicolò, padre di Francefco fudésto,nell’afpre mon 


tagne di Vifle, c.glidiede vna grande ttretta;erotta, 


; febenecon non poca perdita de’ fuoi ,, nelqual fatto 


- moftrò molto ardire; e foraa, affalendo con fuo ifuan 
: taggiograde Capitano tito valorofo;e bene armato» 
7» dalli tre d'Agoftogirca liaz. ora s'ofcurdil sole sfo- 


pragion- 


= 
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Lapua invnfubizo vnterribili | 
01 Poneatè,com'acqua,è sempelta profi fimayindoggia 
«lidòpagnottedi venticinque, e trenta onciedi pefoeo- 
£ mofi legge ne gliAnnalidi Rimino ,ecèntznto fu- 
-orore:;chedubitò , chela Città fabbiflaffe; efibiffe, 
-Lvilmondo;e fecontinonava vna‘fotorà 3.4) ficuro get= 
i)» tauaà ballolamaggior parte de gli edifizi di Rimi- 
no. cacciò nondimenoa terra tuttiti Forrelini,& il 
numuro; cheguardaua il Mate fin'alti:Ìcordoni sieom@ 
018 hduefferoriceuuto tante cannonate: atterrò la fac- 
ib.«idta' di'S. Nicolò dirimpetto alli Città:;*ruinò la 
iinChiefa delle Monache de gli Angioli; con mortedì 
. stredi effe ch'iui ftauano , orando: demoli vn.gran 
(crime muto:del Borgo verfo.ilifiume;: ilmuro di 
-* Francefeo d' Vguccione de Maîtinelli, vicino allaPa 
o ltesina; Fratafsò ilmuro; tà Cafa de Mon: Bianchi: 
-è JalCafa di Galuano:Catani : Vin'alerà di Ridalduòcio 
;s aheFufetes vria nella Parocthia di S. Mariatad Mare: 
3:jVaainquella di Santa Croot;eifàvn elterminiò di 
camini, e dicoppi,che conuenne ad ognuno ini 
-3'fe cafe. Leuò poi dal porto vna batca; portandolà — 

}=fopra'ltetto.d'un Magazino; nel'qual pupto.trovan- 
ib dofià pefcare nel fiume Matecthia: Rinalducciozde 
»t Fulcetti, e Morano de gli $SuozzidaFiorenzasredu- 
2 itadiotribilità.del tempo», procararono di'ricouerarli 
ariîh vna:cafa di Bartol. della Braua=4aqudle pàcoap- 


| sipreffodalventovenne gertata doro fopraj, con morte 


-vnon folio di amendue: màd'una donna;ed'unputro, 
oranchiefsi, perloro difauentara iui ridotti.per faluarfi. — 
i: Sradicovinmamonte infiniti arbori conda total'tui- 
«ona:de’frutri, fiche apportò allà Città,& al Territorio 
:î*danno:di perpetua memoria. Im queftolanno nel 
(1 préncipio di Detembre Don Celeftino Monaco pto- 

fefio di S. Godenzofecela defcrîzzione;;o narratiua 

«delle Stazioni; ch'erano nella Chicfa didetro Sito, e 

- della forma , nellaqualcallora quel Temipio fi trova - 
uo ua, 


. 
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‘fb, come nel fecondo libtos'è detto Il cùî Otiginale' 
fù trouato in vn'Arca di Pietra d'Itrig da D.. Gio. 
Giacomo da Monitefantouito.; Prete curato di. Gbit 

«i denzo circa l’anno mille feicento je donata con, pre- 
giudicio della Badià,edella Città al Vefconio dà.Ber- 
tinoro=poiche in detto libro oltreà quanto s'è narra- 
to, ftauanoregiftrati inomi , cognomi, ele patrie.di 
tuttii Santi, che ripofauano in quel Juoge , & hauc. 
vano per Giefu Chifto riceuuto ilmartirio, | (-. 

Effendo venutoil Verno, e rutto Troilo; Condottiero 
dello Sforza da° foldati del Picinino, furono da Sigif- 

“ mondo;e da Pier Brunoro foccorfi,ricuperati iloro,e 
fatta prigione gran parte de’ nemici, con molta pre- 
da;& alli 14. di Decembre Sigifmondo tornò à Ri- 

» mino dalla Marca, perduta quafi tutta con l'Ombria, 
e pafsò al Cefenatico , ue il fratello l'attendeua:,col 
quale fi pacificò, e capitolò, come nella vita di Mala- 

:  telta Nouello s'è detto. | | A 
Nel di primo di Febraio mille quattrocento quaran- 1443 
.- tatrealle 13.0rc in.circa,macqueà Sigifmondo,&è 
. Poliffena fua moglie; Galcotto Nouello, & alli 17) fà 
battezzato , permanodi Arminuccio, Canonico,lie- 
‘nato dal facro fonte da Frate Bartolomeo s Generale 
degli Eremitani di Scolca shuomo-dotto , & di vita 
: elemplare,nelqualtempo Sigilmondoera in Fano,là 
trasferitofi col tratello,d'onde pofcia tornò alli 27, di 

‘+ Marzo;e fubito concedette è Gottifredo , figliuplo - 

, Qià di Rodolengo d'Ifeo da Cefena, Originario di 
Brefcia,& anticamente difcendente da vn nobile Ba- 
rone Longobardo)la Trombadi.san Mauro,circen- 
data con muri , € foffa s@ le poffefsioni, partineatiad 
€fla ; falue le ragioni di Santa Chiefa ,come fi vede 
ne' roghi del Papone. Non molto dapò il Conte 

+ Guid’Antoniod'Vrbino vendè al Conte Guido, già . 

"4 d'un'altro Conte Guido de Bandi il Caftellodi Pie- 
:. tka Maura nel Teritorio di Montefeltro', perlo prez- 
vede "i | G8g O zodi 


ETC Bi DIBRG NONO: 
zo diilleducati ,calteftimontio de' togitidi Barto= 
lomzo di Buguldino Noa» drquella Città. 
Nel mefe di Miggio giunfero in. ttrmian fertecento fan 
‘> ri,ewand ati da Conte. Francefco;co: quali sigifinon= 
«to ipafs ì-helli Mitca:!/8ralli feidi Gugao ti trrouò 
comefli alla prefadi santa Natoglia de” Signori: di 
i agonisti dichila gairdauy, perché fr. 
+. data inpoterde' fold.ti, Se.il Pazaglix, Corteltabile 
del Picsama;chiecaimefla; perbauer dettmalcune pa 
‘ rolein pregiudizio di Sigilmodo,, tà fatto gettati 
> pezzivAlli vii poifirpolto ate tio.b Foléuno,che fe 
pliteftà patri;&rit breuoricupetaro tutto quello,che 
Lelfate piffata hautux it Picinino leuaro al: Conte- 
Francefco mà comparf>,che tis nella: Viarca: il Re 
+ d'Aragona con l'efercito ad inftanza del Duca di 
| Milano',icuî liritroiaua vbligatiffimm ; ficongrunfe: 
col Picinino, Generale didaota Chiefa, talche afcen- 
deuiilnunero de’ combatientrà ventiquattro milia 5; 
° -rovideil'Conte, e Sigifimmdo: intendendo: vn. tantò: 
. aiutoffirivirarono.ì Fano,fortficanttol)imolto bene; 
laquale ritiratacagionò., che salve: Terre fi refero al» 
la Chiefa 
Li Conte? Francefco dopò alcuni giorni accorgendofî,, 
‘che sigifinnrido Raua: penticròfo:, andò inueltigan- 
+: do la cagione egli venneriterie che egli vrattaua 
» &ctòrdo coll Rè,e ditornar alta:ferità del Papa,da 
©. cuiera partito d perfua fione fua ; il'perche con deftro: 
+ modo (al riterir det Simoneter, pofe le fue genti in 
guardia della Citta, & alia cultodia delle porte, edo- 
po contò molti denari è Sigilmonda-Pandolto , per 
-stenerlb imiggiormente in fede; nè quefti dato,c'heb- 
be affetto @quinta comobbeeffer necelfario;il dì pri» 
‘imode Sétremmbre diede volti è Rimino;fofpettando,, 
chit ia form na della guerra fi fcarica fe fopra lui, ridu- 
cendoftà' Fano,enclio Stato. fuo, e qui:fto gravemen 
ul tramagliana;e non altro trattato,ch'egli ha a 
ai. co 


* 
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(€01 Re. Allidue paflarono; per: Rimino Giatpelione) 
Gil Conte Dolce dall'Anguillara. £ifinische veni» 


« Mano da Tofcané}la quegli conta fanteria sipermma- 
. Te.palsòà Fano; eguefticon a fha e con la:cinalle- 
. Tia diquello ficondufie fin'alla C attol:cas e-depàtor 


n 


RP addietro; e tamofi per leville:di queto Tesri- 
torio. Allicinquegiunfero altrisille ye dinqueeen- 
to foldati cheuronoyidi Pietro faioxP2oo,ed'Agno 

lod'Anghiari sche paflsuano nella Marna a} feruigio 
fimilmente dello Sforza. 


In quelto mentie il Red'Aragona ;e Nicolò Picinina 


na: 


gacquiftarono in mome della Chiefa sue la Marca» 


». eccetto Afcoli, Fermo,eRocca contrada,eleuarone a 


| Sigilmondo Pandolto il:V icariatodi.Fanoyche con- 
forme alle conuenziobi fù confegnato. à Malatefta 


. Nouello, ch'era nell’efercito Ecclefiaftico,& alliotto 
| nevenriel’auvifo è Rimino. Alli 12. il Res'accampò 
‘ & Cerbara, vicinoil Metto, tenendo aflediato Fano. 
- I Piciniho poi; Federigo d'Vibido,e.Malateta da 
. Cefena wennerosù la togliacò lelorò genti d'arme, 
| diftendendofi per lo Temtoriosdi Montecchio ,po- 
 Îlone'confinidi Pefaro,idiRimino;ed*vibinoi:Po- 


4_ 


«c0 dopò pariîil Reverfo Napoli perfuoi importanti 
aftari ,& il Picininotrafcorrendovin quello di Ritmi- 


+ no fece molti prigioni ,faccheggioò il ( aftello di Me- 


Aceto ; abbruggiò quello delia Tomba; diede:mol- 
ti danni e potequafi inpericrlo Sigilmondodi per 


-. dere lo Stato jpeiciochequefto venne a San Giouln 


: Marignano ad Arzenc,a Mifano a scazzino),&à 


+ 5. Clemente, Caflelli;& Ville di Kimino,tacendo pri 


Boni in buona quantita, & in particolare quelli di'$S, 
Gio; in.Jfcla. . î i i i 


Intantogiunie in Rimino Guido Rangone , e Tiberto 


DI 


-. del Conte Brandolinosmandati dalla dìgnoria di Ve 


 pezia, conmilie cavalli} e ducento fanti , Simonetta 
‘conde genti de Bologneti ; & alli tre d'“erobre il CO- 
, G8E8 2 Te 


‘ose LOTEDIMIRIOT NONO? 
i te Francefcò Sforza, Ciafpellone, rtiolti Condottîèri; 
= QpH Atabufciatòri di Venezia p e quelli-di Fiorettza 
*- perMare:;chetuttr da Sigifmondo Pandolfo farono 
riceuuti con onore ,c quui dopò fatta Aifemblea fo- 
° pia ilmaneggio della guerra rifolfero in fine, chessi. 
-: gifinondo paruffe pet Mondaino,da Rimino diffan- . 
- ‘tequindecimiglia je s'opponefic al Picinino (come 
c feceselodforza con Ciaspellone, ecom glì Ambafcia 
x roritornafità-Fanofopra duc Fuftc:armate ; e venti 
barche. 
Rifaputa gli Ecclefiafticiquefta rifoluzione, tornarono 
« ‘fubito è Fano,donde vfcita alti fette d'Ottobre ta fol. 
£ datefca,nacque vn faniguinofofato d'arme, con mor 
‘te dimolti dell'una ye dell'alera»parte ; e fra quelli dî 
sitondizione,di Luca da Caftello. ‘Alli re, di nuouo 
‘itornò à Rimitro con gli ftefli Ambafciatori è legare la 
“ gented'arme , alloggiata vm pezzo prima vicino alla 
» porta:diS. Bartolomeo ; con seo parti fubito ; & 
i accampoflià Mérel'4bbate fu fiume Foglià;& i Fio- 
+ rentinicon Fadeo,Marchefe di:Ferrara,mandato:da 
“ Veneziani còn'otto cento caualli., :paffarono à San 
- «Gio. Inmarignano,pet éffere più vicini al campo del 
. Picinino,che fitratreoetra ài Monteluro, ilche veduto 
. da Nicolò; mandò Matatelta Nouello , per vietargli 
l'alloggiamento,mà pernomeffere in tempo, nomfe- 
.‘ gui alero allora. Ali otto di Nouembre Sigifmondoy 
- «il Conte Francefco, eliCondottieridi Venezia jedi 
r Fiorenza vennero alle nrani cobPicinino , con Mala- 
tefta Nouello , e col reftante.de' Condotrieri délla 
| Chiefa se delta Lega tri la Foglia ye Monteluto sef- 
fendoiil primo Sigifmondo adattaccarla battaglia , 
& à cominciaril fatto d'arme, che preacipio'alle fedi- 
“eiore, e continoud fia'à sorte; neltaqural fazzione viÈ 
piùchie mai dimoftrando.il folito valore, fece egli se 
tabil prouc,e mentre;.confortando; animando,é pèr- 
Auadendo,li moltrana proucrtg Capitano; ron 
ato 
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»' fato coraggiofo trài molti; vecife di'ua mano Gios 
-: uannino da Caravaggio, Condotticro préneipale del 
Picinino ,teftimonio Broglio di veduta se non cefsò 
 giamai, finche non vide il canîpo nemico rotto,e fra- 
i - caflato, con perdita di molte.centinaia de cavalli 5 € 
buona parte del Bagaglio da checon difficolta fi {a8- 
“uo il Generaleà Foffombrone,col refiduo del mal'c8- 
‘ .dotto elercito,che nonipetò fù.molto. Lafciandoèà i 
.. vincitori fotto ricchi Padiglioni, fontuofe;è.laute mÉ 
- fe, apparecchiarecon vha infinità di pregiate arme: 
.. poiche credendo iui ftar ficuri , e ch'i nemici non ar- 
diflero:di combagterli ;hautuano anche poftò poca 
-; guardia! alla cura del bagaglio, onde queftirettaro» 
-i nodi gloria ,edipreda.carichi, e riccchi Sigilmondo 
:. vedendo pofcia, che i} Conte Francefco con Fefercito 
-' vittoriofo intédeua profeguir la vittoria , e c6 celerità 
ricuperare la Marca,& il perduto nella Puglia, prima 
.. ch'ilnemico,atterrato, nlorgefle, e ripigliaffe fpiritos 
‘| gliricordò lecGuenzioni fatte nel préci pro della guer 
.. rail patimentoye dino de’ fuoi popoh nelta vira,e nel 
-. Jarobba,riceuuto d'amici, da nemici : La graue fpe» 
fa; fatta da lui in detta guerra : e quelche più impor 
taua l'hauer poftoà manifelto pericolo tutto lo Sta- 
‘» tofuo, all'oppofito de’ fupremi Prencipi dell'Italia » 
con poca,ò niuna ficurezza diricognizione: pereffer 
‘ nelcuoredel fuo Stato , ridotta la fomma della guer- 
.. ra: conchiudendo alla fine,ch'egli non lo feguitareb- 
| be più, quando non gli foffe mantenuta la promeffa 
di procurar , che la Città di Pefaro gli cadelse in ma- 
+. no,dalla quale riccuena ogni giorno grandiffimo di- 
no, perricouerarti in ella i nemici fuoi, che con tal 
commodo poi infeltauano i fuoi popoli d'ogn'intor- 
. no, it Conte vedendofi aftretto dall'obligo,edal dub 
-. bio di-perderlo,fi difpofe è fodisfarlo, pofponendoiil 
+ sfroyall’altrui vtile lafciando il corfo della ua fortuna, 
+ che trapallata, non fi ricupera,cò qual fi voglia eftre» 

sla ma 
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..sna fatica salli:1 1) dunque di Noucmbreaffediò detta 
i &itta di Pefaro corì. de dici mika foldati : dentro da- 
. Quale fe bene dig:fmondo haucua la fazzione amica? 
. mon però fi fece motiua alcuna , anzi per effer queflta 
ben munita di vettouaglia, e di foldaui,con la prefinza 
.1di Federigo d' Vibino,e della foldatefca fua,con l’altra 

Yi già mandata dal Picinino è richiefta di Galeazzo, 
; Signore di efla Citta;; che fofpettàua di Sigifmondo 
. Pandolfo: & per effer nél cuore del verno, fù necefsita- 
80 à partirfi,e paflar la Foglia: & in vece di quella , pi- 

a Candclara, Ncbilaria (ora Nouilara) Muntelab- 

ate, & altre Caftella: ementre facombittena Cande- . 

. Jara, tutteleTerre del Vicariato, già ribellate, torna» 
rono à Sigilmondo. Alli 28. il Gonte Francefco.fi siti- 
xò nella Marca ; e Sigifmondo à Rimino, que poco fi 

‘ trattenne,che tornò à farleuwata delle fue genti,condut- 

Je nella Marca, & vnirficonlo Sforza, ilquale haucua 

di gia pigliati molti Caftelli, e diede in quel punto !n 

E de foldati Montenuono,ch'era di Federigo.dì Vr 
.bino.Pofedipoi l'afledio à s.Pietrodell'Aglio; chedu 
‘30 vn pezzo, perche il Picinino conle fue genti (rau- 
mate dell'efercitorotto ) fpeflo di piccaua ,ondemalte 

volte erano alle mani , fempre con oncredi Sigifmon- 

do ,come attefta Broglio, che fi trouò feco. In fine per 
cagione de gli eccefsiui freddi ,ede'graui patimenti 
de’ foldati, abbandonarono l’affedio, con.mortefra 

. gli altri di Giacomo, Marchefe del Monee , conducen- 
ole fue genti il Conte à fuernare in diuerfi luoghi del- 
. Ja Marca, Sigilmondole fue in Fano,& egli allt 24. di 

Gennaio mille quattrocento,e quaranta quattro tornò 

1444 \à Kimino alle 24. 0re,comegiuftifica l'allegato Auto- 
 xesà cui forfe deue darfi imquefto particolare maggior 
credenza,ch'à Girolamo Muzio, riferendoquello qui. 
. t&hi veduto,e quefio quelc'haTemaro da-perfone for- 

. fe poco hen'affette. Narrando 11 Muzio che digimon 
» do tenne aflediata la Città di Pefaro diciotto pra ,€ 

Le che 
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e @hemediarite la pace feguità con Galeazzo, Signore 
di detta citta, leuò Id (ue genti dal Ferritorio di effa, e 

: ch'eflendo chiamato Sigilmondo dal Conte France. 

-.° co Sforza all'imprefa della Marca, nonvolle compa» 

: rirùi, fenon dopò la pref , che andò à Fermo ad ifcu- 

- farticonlo Sforza. Ja 

Alli 8. di' Febraio ,monoftante la grandifima neue, che 
copriua ha.terra,sigifmbdo tecedar la battaglia a Mon 
te Gatidio , Caftelio reftato nel Contado di Pefito ; 

i; chefiglirefeà pater, pernon ricenerib fiacco, Nello 
fiettogiorno:Bartolomeo Coleone pafsò per Rimino > 
diritorno da Lugo con millecaualli. © quattrocento 

-. fanti intempo; checadcua vna grofifsima neue, & al- 

3: loggidà Coriano, alli fertepoî di Marzo pafsò Simo» 

‘ netto,Candotticro digente d'arme con pochi caualli, 

i emal condizionati, tornando dalla Marca,e poco a p- 
prefso Guido Kangone, Condottiero della Republica 
di Venezia, anch'etso comnonmolti caualli,e mon be- 
mearmati,& alli 27. Fadeo Marchete da bite con Ste- 
fano permare, 

Hauendoalli due d'Aprile Sigifmondo fatta tregua com 
Galeazzo, signor di Pefaro, e non molti giorni dopò, 
pace, andò a Venezia; alli 22. mandato dal suocero 
à leuar lo ftipendio, delquale andaua creditore da 
quella Kepublica, e perch'egli diceua di auanzare 
buotta fomma da effo Conte, conuertà, tutti li dena- 
ti tirati invfoproprio, fotto prete@to , cheparte ne 
ritencua per lo decorfo del Generalato, parte perlo 
feruigio prefente , & ilreffante, per fodisfar le genti 
d'arme dell'ilteffo.Conte, da effocondorte à fuernare 
aFano. Lo Sforza, m»lto bifognofo didenari, tentò 
ogni ftrada per ricapparne almeno qualche parte :mà 
indarno, al riferire del Simonetta, tutrauia non volle 
romperla feco intanto fuo bifogno, anzi lochiamò di 
nuouo in fuo aiuto , fiche egli pofto all'ordine la fo]. 
darefca conmolu ftromenti bellici s'inuiò è quella voll 

ta: 
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...ta : mà intendendo, che la"Tomba;Caftello di pelare 
s'era ribellato il giorno innanzi se datofi è Matteoda 
“S.Agnolo,fi volto à quello affedio:onde veduta da:gli 
huomini del luogo tanta caualicria , e fanteria fi refe- 
:: to,€ Sigifmondofeguitoò il viaggio, fermandofiiin Fa» 
no , hauendo fra tanto , per mezo del Marchefe di Fer- 
rara fatto per fei mefi tregua col Conte d’ Vibino, che 
‘ fù publicata in Rimino li 15. di Giugno. 
I) Picinino intefa la venuta di Sigifmondo Pandolfo fipo 
fe con l’efercito fuo', (rifatto maggior del primo) trà 
effo,& il Conte: accioche non fi potefsero congiunge- 
‘’reinfieme,e gli fucceffe: perche non:trovandofi Sigif. 
mondo forze eguali al nemico ,non volle efporfi all'ar- 
bitrio della fortuna , diche fdegnato lo Storza , fe ne 
dolfe, parlando di lui finiftramente , e Sigilmondo ri- 
faputolo, & perciò alteratofi molto,fi:ce rifoluzione di 
non più feruirlo : con tutto ciò, per non mancargli in 
tanto bifogno, ficonduffeà Sinigaglia ,& auuifando- 
| ggli,che gli mandaffe focorfo,baftante da paffare;&ziui 
più giorni attendendolo fi trattenne. Frà tanto quelli 
di Pefarocorfero ad Arzone,à Scazzano,& à Saludec- 
cio,giuridizioni di Rimino, facendo molti prigioni, e 
reda di beltiame. Mà Sigifmondo mentre afpettaua 
‘l'aiuto dallo Sforza , fù fopragiunto da vna ardentif- 
fima febre, cagionata dall'alterazione , e colera prefa 
perla tregua rotta da Pefarefi jilche lo sfotzò ditor- 
:« narfenealli 19. di Luglio à Rimino , & iui medicarfi: 
‘facendone fede Broglio,ilqual fctiue d'hauerlo accom 
| pagnato. Nondimenohanno alcuni fcritto, c'hauen- 
- .do Sigiflmondo dimorato alquanti giorni in Siniga- 
glia,Ciarpellone gli fcriueffe , che preto andarebbe è 
© lui:mà quello , 0 che da fenè fofpettafse , oneroche da 
.. alerifofse auifato di tradimento, fe netornaffeà Fano 
& à Rimino. | o 
-Alli 22. di Luglio, à vn’ora di notte fù vecifoin.Vrbino 
Odd'Antonio, che n'era Signore ,e feco Manfredo da, 
i Car- 
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. Carpi Protonotario,e Tomafo Guiducci da Rimino; 
Ne' quali giorni fi. ribellarono da Sigifmondo Pan- 
dolto molti Caftelli , tornando alla diuozione di Ga- 
leazzo Malatefti da Pefaro. | 
Alli 14. d’Agoftofopra il porto di Rimino da Bernardo 
- Villa Marino,Generale da Mare del Re Alfonfo fu- 
tono pigliati due Nauili dimercatanzia , ne' qualie- 
| ranodi paffaggio per Schiauonia vn figliuolodi Gio 
uanni Rofli j& vno di Nicolò Simoli, Cittadini Ri- 
minefi . - 
Alli 28. di Setembre ad ora di Vefpero morì Gio. de” 
: Mercatanti, anticamente de Seclani ( perla cui mor 
te ti chiufe la detta cafa ) Riminefe, Vefcouo di Mon- 
tefeltro , chiamato volgarmente di Talamello , perla 
Refidenza,ch'iui faccua, che perciò anco volle eflere 
fepellito nella Chiefa di S. Agoftino didetto luogo » 
ilqual' Vefcouo haueua fabricato ad vfo di fortezza 
vn gran palazzo,diftante dalia Terra,vn miglio,chia 
mato il Girone,di cui hoggi anco fi fcorgonole vefti- 
gic: Et eretto da fondamenti vna affai nobile Chiefet 
ta vicino al Caftellofudetto,chiamata Ja Cella, ador- 
nata di bellifsime figure, con vna quantità grande 
d'azurro oltramarino , dedicandola alla Keginade” 
Cieli , laquale viene del continouo vifitata dal popo- 
lo,non folo delluogo,ma de' circonuicini,e con mal- 
ta polizia tenuca ; & vfliciata da' Sacerdoti di detta 
Terra, Alli due di Nouembre Nicolò de’ Prefetti 
dicde Cafteldelce, e Fagiuola è Sigilmondo Pandol 
fo; Et alli 27. moriin Rimino Almerigo de’ Branca- 
leoni , che tù fepellito nella Chiefa di d. Francelcaà 
fpefedi Sigiimondo. Quefto tù l'ultimo Signore di 
‘ Caltel Durante de'Brancaleoni: e Martin Quinto ne 
lo priuò , così raccogliendofi in quell'Archuio da 
vna Citatosia,fatta sTu.& à fuo fratellodal Teforie- 
rodella Marca , regiltrata nelle Riformanze, fotto.li 
. aq.didiFebraio 1424; pereflcte ftari, così 1041 di» 
e se Ahhh ce) 
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ce,remifsi,& negligentes parere domino Pap; Sefic 


in foluédo Cenfù Vicariatus. Quefta cafa hino alcu 
- nibauuto opinione, che fia originaria di Bologna' e 


_ 


condotta quà da Martin Quatto , come par che vo- 
gliail Sanfouino;, &io accennai nel libro 4- alla paga 
488. Ma Pier Francefco Macci Durantino afferma 
ritrouarfi in quell’Archiuio notati li Brancaleoni, fra 


gli huomini di Caftel delle Ripe, come Cittadinidi 
| o st) luogo, molto auanti Martin Quarto » Diffi Ca- 


el delle Ripe; fendo che fia {tato edificato Caftel 


‘Durantel’anno 1284. delle ruine di Caftel delle Ri- 


«pe:ilquale foftenendo acerbamente, per lungocorfo 


ditempola parte Guelta nelmezo di poflenti vicini ,, 


| fautori della fazzione Imperiale, nel 1282. colto al- 


l’improuifo mal finito à difenfori , per occafione d'y- 


. ma certa Fiera , che non molto lungi fifaceay non folo 


fù faccheggiato, ma gettato a terra,infieme colle mu- 


: raydelle quali ancora fi fcorgono vettigi. Etuttoche 
- di Ripefi vnitifi, e fouuenuti d'aiuto fi vendicaffero 
: allora affaibene, ricuperando anche la preda , non 


span sci continuo inquietati,poterono mai per 
fpazio didue anniriftaurarla Patria. Guiglieimo 


‘ Durante alla fine, detto da' Leggiltilo Specolatore, 


quegli di cui facemmo di fopra mentione al lib. 4. al- 
le pag. 487. 506. 507.513. 514. che à quei tempi 
reggeua la Romagna, e la Marca, per riunir quelle 
genticosîi fedeli è S. Chiefa, diè principio nella proflî 


: ma Penifola del Metauro all’edificazzione di Caftel 
- Durante,dandoli cofiilnome dal fuo cognome:e vé- 
‘ neindi à non molto, fotto il reggimento della fami- 
‘iglia de’ Brancaleoni, con titolo di Vicari Pontificijy 
» che dutò fino all'anno 1424. Colla medelima fedel- 


tà feruî, & obedi poi alla Cafa di Montefeltro, e fuc- 

ceffinamente è queta della Rovere; divenuto quafi 

refidenza ordinarîa de’ Duchi d' Vibino ;e fù antica» 

mente, & è hoggidi Capa della Prouincia & Malfa 
| ra- 
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Trabaria. Vedremoin breue sì di quefto ]Juogo;co= 
me di tutto quel feliciffimo ftato vn'efatta Iftoria del 
fopranominato Pier Francefco Macci; ilquale, e per 
lo ftil Latino , € pergli:ftudi dell'antichità fi mo- 
ftta degno figlio di Scbaftiano fuo Padre; sigif- 
«mondo Pandolfo, dopò non molto fi trasferi à Fer- 
‘|. moadallegrarfi col Conte Francefco della vittoria 
hauuta alli 19. d'Agofto è Monte dell'Olmo di Fran- 
cefco Picinino, reftatonelluogo del Padre , Genera- 
le della Chiefa, e del Duca di Milano; e fimilmente è 
farcapacel'ifteflo Contedella vera cagione della fua 
tornata à Cafa, giuftificido le fue azzioni, perche fa- 
peuadieffere ftato,fallaméte calonniato , & in parti- 
colare da Ciarpellone,penfando di farlo decapitare, 
la quale fentenza cadde poi fopra effo calunniato- 
re. Il Conte moftrò di non approuare le ragioni 
di Sigifmondo ; nè volle anco acconfentire al- 
l’inftanze., & è gli wfficij fatti contra lui : ma 
reftò bene grandemente fdegnato;onde pigliò al fer- 
. uigio fuo Federigo , reftato per la morte del Pa- 
dre Signord"Vrbino, e quefto tù il maggiordifpia- 
cere, edifgufto, che riceuer poteffe Sigiflmondo pan- 
dolfo, ilquale fubito infuriatofi , fece determinata ri- 
foluzione di leuarfi dalla fua amicizia , fi perl'odio 
antico, che portaua alla Cafa Feltrefca, nuovamente 
fauorita da lui, come perche pretendeua, che gli ma- 
caffe ,«col non porgerli mano all’imprefa di Pefaro, 
conforme alle conuenzioni,e parola data; pei quefto 
diflegnò egli d'accordarfi col Papa,e cò gli altri Col- 
legati: ma il Conteche beniffimoconofceua la natu- 
ra colerica di Sigilmondo , procurò di mitigarlo, con 
buone parole , trattando, che non feguifle più guerra 
trà Jui, & il Montefeltro , e perchetornaua ciò molto 
commodo alli diflegni del Malatefta , vi confenti, & 
alli 14. di Marzo del mille quattrocento quaranta- 1445 
cinque tù bandita la tregua + 
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In queftò mentre Galeazzo Malatefta, vedendo, che 
Sigifmondo non cefflaua mai di tentare con nuoui 
modi ,accioche la Città di Pefaro gli cadelfe inma- 

. noyedubitando, che finalmente gli reufciffe,fi per né 
hauer figliuoli , come perche conofceua la debolezza 
fua,e temeua d'effer vn giorno tradito dal popolo , fî 
rifolte è perfuafione di Federigo d' Vibino, perpetuo 
nemico à Sigifmondo, di leuarfi da quefti impacci , e 
di vender quella Città al Conte Fràcefco Sforza;che 
ne diede poi Ja Signoria ad Aleffandro, fuo fratello 
Et indi à non molto, per liberarfi anco dalF'altrope- 
fo , vendè Foffombrone al medefimo Federigo d*Vr- 
bino , per prezzo di tredici milia frorini, come nella 
vita di quello s'è detto. Sigifmondo fdegnatofi af- 
fatto per quelta compra » perche gli veniua lewata 
ogni fperanza , di più acquiftar Pefaro, e parcuagli, .. 
ch'il Conte in più modi gli haueffe mancato: fi leuò 56 
in tutto dall'amicizia fua, accoltandofi è Papa Euge- ». 
nio , da cui fù dichiarato Generale della Chiefa , ha- ‘’ 
uendoinciò hauuta mano il Re Alfonfo,&ilDuca 4 
Filippo Maria. Intendendoil Conte Francefco, che ‘ . 
di nuouo quefti Prencipigliarmauano contra ,eche.» 
Ja guerra dourewa rinowarfi nella Marca, fitrasferi c6% 
preftezza in Pefaro , donde leuato quattro milia fan- 
ti,pafsò sù la Foglia, per guardar nos folamente quel 
lo, c'haueua trà Vrbino, e Pefaro: mà anco per vieta- 
rel paffo alla gente,che douetia venite di Romagna. 
Saputofi da Sigifmondo l'arriuo delia foldatefca ne- 
mica fi traffe è parlamentar col Conte,e difcorrendo, 

& alterandofi or quelto, ot quello , vennero à pa- 

; role noncéuenienti,rinfacciandofi l'yn Faltro le pro- 
meffe fatte, l'intenzioni date,& i mancamenti pretelî 
dell'vno, e dall'altro, fiche in fine partendo Sigifimo- 
do, reltarono ben Suocero, e Genero,ma non amici, 

e'l Malatefta venuto à Rimino , cominciò à prouede- 
se perla proffima guerra , mà per non haucr all'ora in 
7 edge << #00 pronto 
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‘pronto forze bi (tanti ad'apporfi a’ foldati Sforzefchi 


,! veterani, pafsò fubitoin.Roma.à:Papa'Eugénio:; da 


cui fù beniffimo veduto, & accarezzato, con-promef- 
fa dimandargli quanto prima gli aiuti,che s'afdana» 


;;. notùttauia preparando , mà nonanco in termine di 


poter narchiare. Onde egli fubito tornato à Rimi- 
no,volando, mandò al Duca di Milano per follecitar 
la foldatefca promeffa, già che quella del Papa nun fi 
trowaua all'ordine,&il-bifogno inftaua; Filippo;c'ha 
ucua concetto nuouo fdegno contra lo:Sforza , perla 
rotta,e. prigionia di Francefco Picinino ;commandò 


‘’. fubito al Tagliano Furlano,che conle fue genti lo foc 
e: correffe:;mà quefti , non.prima d'hauer-riceuutò da 


\ 
ì 


‘Alli 4.d'Agofto comparue Roberto 


Sigilmondo.Pandolfo alcune migliaia deducati;vb- 
bidîì. In quetomentre, vedendo il Conte di non'ha- 
uer oftacolo , prencipiò a guerreggiare gli Stati del. 
Genero; con ruinaril:Territorio di Rimino,,e di Fa- 
no ; e tutto quello chegli'venina alle mani; pocodo- 
pò parti per Fiorenza'à proueder denari , poich@an- 
tiuedeva ilbifogno efferedi non poca quantità ; la- 
fciando nel fuoluogo Aleffandro ; il.fratello ,e Fede- 
rigo d’Vibino, i quali con affai maggior’ ardore, ch'il 
Conte, attendeuano da per tutto a dar ilguafto nel 
Territorio di Pefaro, pigliarono Cadelara,& in quel- 
lo di Fano Saltara, san Lungarino, Cartoceto,Ran- 
gone, Ripaalta;Montemaore,e Pozole,parte de’ qua 
lidiedertoàfacco. 1° PRPLRSS | MPA DIE, 
da Monte il Bod- 
do , mandato da Filippo], che con le fue genti , allog- 
giò à S. Maria in Cereto, Villa quattro miglia diftan 
re dalla Città; conde quali nebfeguente giorno Sigif- 
mondo Pandolfo fitrasfeti è. Monte Lizano , che fu- 
bito prefe, diedelo è facco, &à fuogo, e dopò occupò 
Monte ( Caftello del Corite:Vgolino Bandi) e diede 
in preda alli foldati trecento ftaia di grano d’effo CS 


te. Nel giorno appreflo giunfe auuifo è siglando, 
i e, 
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iri-che Ribalda, fratello Vterino del Conte Francefco 
sbimAfcoli dal popolo era.ftatotagliato in-pezzi, fi che 

“ivnelicampofù fatta allegrezza, 0 GG 
Bartolomeo de’ Malateftreletto , e pronoficiato Vefco= 
:b mo di Riminosper rinoncia alla Santa Chief , fatta 
-1;rnelmefe di Giugno da Chriftoforo da Vicenza, in 
:r prima Vefcouodi Ceruia , come riferì già Pelochino 
s. dito feruitore, alli 18.d’Agofto fecel’ entrata folenne, 
. riceuuto con ogni poffibile onore dal Clero, e dal po- 
i «polo conl'interuento ( non oftante la guerra ) di Si- 
(  gifmondo;di Chriftoforoda Tolentino, Capitano 
‘ . digented'arme;edi Roberto da:Mont’il Boddo,e 
:: Roberto del Caualier Guiglielmo Mafchi , Riminefe 
rorò à nome della. Città.,e Bernardo Canonico à no» 
medel Clero. Non hotronato è chi foffe figliuolo il 
‘+ detto Bartolomeo,ne d'ondedifcenda. Alli 25. com- 
.. ‘parue Carlo, figliuolo di Braccio da Montone‘con : 
. 'cinquecento caualfi, e ducento fanti, eqnattro gior... 
| bidopò, Giacomo da Gaibana , venuto di Lombar- 
diasbenche d'ordine del Re d'Aragona,con ottocen- _. 
ta frà caualli,'e fanti ; i quali alloggiarono nelle Ville - 
di Conignano; di S.Lorenzo in Monte,edi S.Salua- : 
tote. Sigifmondo con talfoccorfo all'apparir del nuo ! 
uo giorno fece leuara, conducendo à Fanol'efercito, 
+. melquale (oltre i Condottieri) fi trouarono i Comif- 
fari del Papa,edet Re. Et:alli cinque di Settembre 
datosc'hebbe egli alcuni ordini neceffarij, montato fo 
pra vna galea fortile,accompagnato da vn'altra grof- 
: fa da Bernardo Villamarino, Generale Regio,fù por 
tato nell’Abruzzo al Re.Alfonfo ; à cui fupplicò d'al- 
triaiutiin fauore della Chiefa.. In quetti.giorni, e 
;, non prima comparue Tagliano Furlano,con due mi- 
la, tra caualli.e.fanti, benche vn pezzo fi gli foffe co- 
,mandato dal. Ducadi Milano; efiendofi egli fotto va 
rie fcufe trattenuto due mefi nel Territorio di Bolo- 
gna, & alloggiò al Terzo, e poi à Montefiore, ne 

È o 
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fio ftefo giorno parti & arrivato à:Fanofî congiale 
, an Malatefta Novello, &.indi infieme pàffaronò è 


| Sinigaglia ; cue trovarono Sigifmondo 3'c‘haudua 


-£andorto feco.le più elette fquadteidel Campo Ke- 
-gio,conJequali l'efercito Eccleliaftico vicino 4 db0Ofi- 
mo sera vito, etutti infieme aflediarono Rdccacé- 
otrada, che in breuefe gli refese due giorni dopòla 
s ‘Rocca, guardata quefta se quella in nome dello Sfor- 
-122,11qualò hauuto.l'auuifo di quefti Condottieri; du- 
bitando, ch'i] prolongarla guerra, gli potefle appor= 
- 831 pregiudicio s ingroflandofi oguidi più il Campo 
«vEcclefiafticoj fitrasferì à Carignanò, diede ilguafto 
n gli Statide” Malatefti spigliò il Contado di Fano, 
+, e parte del Vicariato se la Pergolàà forza di canno- 
inate,ove non perdonò nè alle Chiefe,nè à gli Speda- 
li, nè meno alle Monache, &-vitimamente per far 
| maggiordifpettoà Sigifmondo (‘alriferir di Broglio) 
ladiede à Federigo.d' Vrbino ;e d’indi fi ritirò à Fér- 
mo ; giudicando eflergli quella ftanza più à propofi- 
.ito,comedi popolo, piùfedele,& amico .. 
Ildiì primo di Nouembre Sigifmondo con F'efercitavar 
. candoil paefe,fi conduffe è Saffoferrato,e ftrinfelo in 
modo ; ch'in pochiffimi giorni l’acquiftò , con molti 
. altriluoghi appreffo : mà nello fteffo tempo, che Si. 
. gi[mondotrauagliana quefti luoghi; fottoponendoli 
-. alla Chiefa ; il Conte. Francefco non Jafciaua ftarin 
ripofo i fudditi di quello , nè de gli amici perdiuertit 
- con tal modo la piena dalla Marca; pofciache leua- 
tofi da Icfi,e peruenutonel Montefeltro, alli 10. pofe 
- è facco Pian di Meleto ye dopoi Pirle ; de’ qualtera 
, Signore Gio: Francefco, Contedi Piagnano;e Rimi» 
nefe di cafa Oliua, (famiglia antichiffima ; e di molte 
Biuridizzioni) comene gli antecedéti libri sè moftra 
..to»Fece lo Sforza l'itefloà Montirone: & è Siftodi 
Malatefta Nouello; fiche fentendo i Signoridi que- 
- fteGiuzidizzioni il fuogo nelle cafe loto, ar A parate 
fon 
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sii furono neceffitati è far commandare è Roberto dà 
£ Mont'ilboddo, & ad Agnolo Ronconi Riminefe, 
: checonle fquadre di Malatelta Nouello, fi trasferif= 
- fero nel Montefeltro,come fecero,e vennero alle ma- 
-micolnemico , fendofegli prefentata buona occafio- 
-ne.. in quelto mentre sigilmondo con maggior at- 
i idore; e follecitudine attefe all'imprefa , occupando 
ogni giorno hor quefto , & hor quell'altro luogo yin 
fine fpingendo il Campo à Fermo, quella Città facil- 
-amente fe.gli refe, come anco l'altre Terre je Caft-Ila, 
ocherftauanodella Prouincia,laquale tutta in brewe 
‘fottopofè: di che.alli 27. di Novembre alle quattro 
« «ore di notte giunfe l'auuifo in -Rimino e fi fecein 
«publico, & in'priaato allegrezza. Furono in quefte 
- fazzioni pofti è facco gli huominid'arme dello Sfor- 
12ayxCcifo il Luogotenente,ecacciato il fratello Aléf- 
i fandro neFGirone della detta Città di Fermo,che poi 
-firefeà patti ;.& i Fermani da. fondamenti ruinato- 
so detto :Girone, fiche Sigilmondo Pandolfo con- 
quiftò alla Chiefa tutta la Matca in cofibreueterh- 
ipo; €con tanta felicità , ché parue poterfì di lui rino»- 
: mare l'antico dettò. VENNE, VIDE, e VINSE. 
| Fece ‘egli però gettarvna medaglia grande con l'cffi- 
| « gieflua da vn canto, e dall'altro vna Donna affifa fo- 
; < pradue:'Elefanti ;che fpezza wna colonna , & alli 29. 
| o serneà Fano, &inKimin o furono raddoppiate l’al- 


Alli 14.di Decembre Gi? fratello del Conte Francefco 
Sforza col faluocondotto de Malatefti, di ritorho 
s dalla: Marca, giunfe in Rimino , ouc alloggiò con Rf- 
-: fantaperfonemal'inordine ,e con vatemponeuofo, 
‘.epeffimo parti. E perchein quefti giorni Giacomo 
r3da Gaibana |, rutaro nella Marca cun le genti della 
i Chicfa; corfedfin sù le purte d Ancona,trcc molti pri» 

gioni,e buona preda di'beltiaàme, pote a facco Monte 
‘fccuro;Zappadico;e Falconata,gli Anconitani ficok 
- e - . le- 
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Jegarono co’ Veneziani ,e con lo Sforza . , 

Ati 16.di Decembre Sigifmondo perfonalmente diede 
- conto al Papa dellamaneggiataj guerra ,ediquanto 
hauewa oprato inferuigio della Chiefa,che tutto gra- 
tamente venne dal Pontefice vdito,e pofcia effo rega 
lato, come anco dalla maggior parte del Collegio de” 
Cardinali, & alla partita fua donatogli lo ftocco,& il 
capello (onore folito à farfià' maggiori Prencipidi 
Chriftianità. 
Tornato poi è Rimino pafsò nel Montefeltro à batter 
alcuni Caftelli ,mà poco vi fi fermò , che chiamato 
dal Duca di Milano parti alli due di Febraio del 
quaritafei, e per iftrada fù affaltato da Aftorge Man 
fredi,con molti foldati, c'haueua in diuerfi luoghi vi- 
cinoà Ruffi imbofcati , e perche il Malatefta non ha- 
ucua feco altri, chel’ordinaria feruitù , fù aftretto per 
Ja moltitudine de’ nemici valerfi delbeneficio del ca- 
vallo , & è pena fi faluò , dopò hauer lungamente pe- 
mato sepatito in alcune paludi,vicinoà Bagnacaual. 
lo;reftando la fua famiglia tutta pregione, fe bene fu- 
bito tù rilafciata dal Manfredi , fotto vati pretefti , € 
fcufe,già che il prencipale,e folo defiderato,fi era fal- 
uato (come narra Broglio , che reftò con gli altri pri- 
gionese liberato onde Sigilm6do riunito con1a fami 
glia feguitò il fuo viaggio,e giunto al Duca fù riceuu- 
to con molto honore, donde pofcia tornato diede par 
te deltutto è Bartolomeo Malatefti, Vefcouo di Ri- 
mino, ch'à fuo nome rifedeua in Roma , acciochelo 
riferifce al Pontefice. Illquale circa quefti giorni fe- 
ce Comendatario della Badia di S. Giuliano, France- 
fco Condelmerio , Cardinale , Vefcouo Portuenfe, e 
‘ Vicecancelliero,come apparifce nella Bolla del detto 
3 pa Eugenio ILII. conferuata appreflo i Padri mo- 

eni. ° 
Inquefto medefimo tempo Federigo d’Vrbino fece ta- 
@liarla tefta è Gio. Paolo, Gio. da San Marino, & è 

Re lii Fran- 


3 (SEIBRO NONO: 
Francefco de’ Prefetti , fotto pretelto, chel'haueffero 
voluto vccidere a requifizione di Sigifmondo Pan- 
dolfo,ilquale alli 28. rornò con le fue genti nella Mar 
ca è fauor della Chiefa , &c alli 14.d'Aprile che fù in 
Giouedì fanto , il Pontef, (cGmunicò Felice Antipa- 
pa, il Conte Francefco Sforza,i fautori,e feguaci,e fi- 
milmente Galeazzo Malatefta da Pefaro, per hawer 
alienate le.Città di pefaro, € di Foffombrone fenza il 
confenfo della Chiefa , allaquale fpettaua il diretto 
dominio diefle + | 
Alli 26.venne à Rimino Agnefina,figliuola già del C6- 
. ted’ Vrbino,ch’andaua à marito in Mantowa al figli 
. «molo del Marchefe, & in quei due giorni,che vi fi trat 
. tenne gli furono fatti ( d'ordinedi Sigifmondo) tutti 
gli onori poffibili. Partì in quefto mentre da Pefaro 
il Cote Francefco Sforza, & entrado nel Ducato,ven 
ne fempre feguito da Sigilmondo , e da Luigi Patriar 
ca d'Aquilea, Legato del Pontefice, e pofcia anco da 
.. Malatefta Nouello,riunitofi col frarello, ecolcampo 
della Chiefa,ch'era di dodici milia combattenti,iqua 
li gli vierarono l'occupazione d'ogni picciolo Caftel 
. Josnonche di Terre,odi Città. Ond'eglivedendo, 
ch’indarno fcorreua il Ducato , e ch'ogni diffegnoli 
‘ meniuainterrotto dalla vigilanza , e preftezza di Si- 
ifmondo, ilquale continouamente gli era al fianco, 
Li leuata,emarchiando con celerità, condufle à fal- 
wamento l’efercito nel Territorio di Foffombrone, € 
di prima giunta diede di mano all’Hola Feltrefca di 
Sigifmondo, che fù alli feidi Luglio. Il Campo Ec- 
_ Clefialticonon tardo à feguitarlo , € vicino alla Città 
. d'Ancona fece alto, laquale non oftante la collega- 
zione già fatra co' Veneziani,e conlo Sforza,s'2ccor- 
dò col Legato: alli 2.4. poi fi refe la Pergola,e paffati 
due giorni l’.fol» Feltrefca, e pofcia Montechiaro nel 
. Contadodi Cagli. Non varcò molto , che fi vnì col 
. Campo Ecclefialtico il Vice Re di Napoli »:€ feco 
i Giaco- 
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Giacomo da Gaibana; con fermilia combattenti , co 
quali fi prefentò ful Metauro, & alli28. il Comiflario 
del Duca di Milano;ch'era nello fteflo efercito vicino 
al detto fiume fece pigliare Tagliano Furlano, cò vn 
figliuolo, & vn Nipote,effendoti fcoperto,ch'egli ha- 
uefle trattato di tradir ilcampo, & il Duca, iquali fu- 
rono mandati nella Rocca Contrada. Il conte Fran- 
cefco conofcendoti inferiore di gente, & iluogo non 
molto appropofito , cangiò alli 29. dimeza notteal. . 
loggiamento ,diche accortofi Sigilmundo gli diede 
caccia più di quattro miglia, E nelfeguente giorno 
infieme col Legato, col Vice Re, con Malatetta No- 
uello ,col Caftellanodi S, Agnolo , con Giacomo da 
Gaibana, Roberto da Mont'ilboddo,Cefare da Mar 
tinengo, Baldo di Nicolò da Tolentino, il Conte di 

- Tagliacozzo,Giacomo di S.Icmini,e Site Scariglia, 
c'haucuano quatordici milia tra caualli ; e fanti affe- 
diarono Montifabbri , fortiffimo Caftello di Federi- 
g0, ilquale benche colcampo fuonon fofle difante 
più di tre,o quattro miglia, non volle foccorrerlo, pe- 
ròbattagliato fi refes e Colbordolo,che ardì di farre- 
fiftenza , fù dato è facco, abbrugiato, e gli huomini 
condotti prigioni,e nel medefimo tempo fi accampa-. 
rono fotto il Caftellodi Talacchio . 

Alli 26.d'Agofto d'ordine del Duca di Milano fù ta- 

+ gliatala tefta al 'Tagliano Furlano nella Rocca C6- 

. rada, perlorifpetto nartato:e perla fteffa caufa ven- 
ne comandato, ch'un’altro Nipote diquefto foflecar 
cerato,come feguì;ma effendo poi condotto da gli Ef 
fecutori di Cefena in Rimino, fubito giunto fuggì 
dall'albergo ,e fi gettò dalle muta vicino al Molino 

del Comune: e quindi fi riduffcin Rauenna à falua- 
mento, Inquefto precifo giorno Belenzone ; Con- 
dottiero de’ fanti di Federigo,e Caftellano di Talac- 

| chio, firefeà patti: mà not prima, che fofle gettato è 

. terrala metà della muraglia, come l'iftefio feceSa- 

Sa lii 2 fcorba- 
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| fcorbaro ,@€ San Donato nel Contado d' Vrbino, che 
quefto poi fù dato in preda à' foldati ,& abbruggia- 
to d'ordine del Legato , nella cui calamità cadetrero 
Monte Grimano, Monte Cerignone, Monte Itafli, la 
Valle dis. Anaftafio ,e Monte Boagine demolito, e 
+ fpianatocon tutte lecafe. Alli 12. di Settembre il 
Legato fece l'entrata in Kimino ; riceuuto da Sigif-- 
amondo Pandolfo, dal Vefcouo,tornato allora da Ro. 
ma,dal Clero, e dal popolo, & incontrato à S. Spiri. 
rito, fù alloggiato nella Cafa del già Lionardo Rocl. 
li. Alli fedici itCampo lcuoffi da Montefeltro , 
e fi trasferì a San Giou. Laudituro , o Laudito- 
rio,come altri dicono. Comparuero in quefto men- 
tre (Guidazzo, Simonetto, & Antonio d'Anghiarico 
tre mila cavalli, e mille pedoni,mandatiida Fiorenti- 
niin fauordel Conte Francefco,il quale mediante ta- 
li aiuti, &il tradimento à fua inftanza preparato da 
Giacomo da Gaibana al Legato, & è Sigifmondo 
Pandolto nel giorno della battaglia, fi prefentò in sìs 
la Foglia :e fubito mandò il guanto della disfida è 
Sigifmondo ; ilquale hauendo di già intefo la moffa 
. del Conte, s'era colà tratto,anch'egli , rifoluto di ve- 
piralfatto d'arme, etantomaggiormente che ad efflo 
ancora era fopragitito 1.Conte di Troia, concinque- 
-- cento caualli,& altrettariti fanti. .ll medefimo Aral- 
- dos.che portò l'inuito della giormata,distidò anco l’i- 
| fteflo SigilmOdo ànome di Federigo d'Vibino è fin= 
golarcertame nel giorno proprio paccettò Sigifmon- 
do il.primo , e rifpofe à Federigo , che non ricufareb» 
be l'inuito,s'egli commandafle l’efercito come lui;mè 
>. fperaua;che nella zuffa fi riuederebbono,e ch'àtalief- 
- fetto fi ponerebbe nelle primefile; ouero altro tempo 
-. non mancarebbe,come narza Broglio; attelta ch'al 
- tradimento. da. commetterfi era indotto il Gaibana 
da vani fofpetti spoftigliin capo con molt'arte dallo 
- Sforza, ch'in imilaftuti cra.cccellente » ilgual Conte 
n: e Lo nel 
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nel feguente giormo traffe fiori te fquadee ià orduràan 
za, e formo l'efercitorin afto:di combattere : e digif- 


| mondo , atich'egli pofe in ordine la fariteria ,mà nel 
- cauarfuoriicavalli per difporli, cotorme al bifogrio , 
« €l'artemibitare,fh impedito dalLegato,a cui iniquel- 
-. l'inftante era ftato riportato fesreramente il tradi- 


beso 


mento del :Gaibana : fi che la caualferia folamente, 


fietre incrdinead ognibuon effetto; ma però dentro 


.diipar';-non reftarone petgquefto di venir verfo iltar- 
© qdile fanterigalie mani, &'1 Capitani difar apparire, 


-. ch'egualmenze inloro gàreggiauà:Fardit, la forza, € 
>. laprudenzaà cofto di molti onorati foldati, chè con 


: «‘oftinato valore perironò = benche non feguiffe! st ge- 
| nerale fatto d'arme, ll Legato: havuta la fuderta nao- 


ua , e vedendodinon poter riparare all'vfcita'di-Si- 
gifmondo , fenza detrimento dell'onorfuo , 0 fcopri- 
meuto delfattoscon deltro modo ritenne preflo di fe 
Giacomo, circondato ftmpre d'amici intrinfici,ec6- 


fapcuoli della mente faa, colqual modo impedì il di- 


fegno del nimico, e diede campo; e comodità è sigif- 
mondo di ofleruarla parola data ,moffrando-fempre 
eftremo valore; Accenna l'iftefflo Auttore mella fua 
Storia,chelo sforza dubitando ,ch'il Gaibana fipen 
tiffle,ouero non glireufcifle iltrattato,perterza mano 
inconfidenzalo fece perietrar all'orecchie del Lega- 
tosaccioche non hauendo effetto-il diffegnio da lu 
fatto,ò diuolgaro dal Cardinale tra Capitanijnafcef 
fe diffidenza, e diftarbo nell'efetcito. 1] giorno fe- 
guente il. Conte fece leuata da Montecaluo, e fotto» 
Montel’abbate vicino alla Foglia; alto, e Malatefta 
Nouello andò à; Monteluro; ove (come s'è detto hel- 
Ja vita d’eflo) nell'ifteflotemipo pafsò anco Dolce CE 
te dell'Anguillara., Condotticro dello Sforza; e cen- 
tando ogn'unodi prenderquel poftos vennero alle: 
mani-con morte, c'prigionia di quanti:s'è narratos il- 


. chepremendo.alConte,c dubitando di peggio, quata 
‘ - to: 
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n tro:gionni dopò condufle tutt'ilcampoà Monteluro , 
& aflediollo, d'onde il giorno innanzi era partito Ma 
latefta Nouello,lafciidoui Broglio con alquanti huo 
marini d'arme,e Giuliano da Fanoycon cinquanta fan- 
tismà vedendofi gli huomini del Caftello trauagliati, 
pet fei giorni continoui dalle bombarde, e trouando- 
fieglino inimaggior numero, ch'i foldati, iui lafciati 
dal Malatefta trattarono fegretamente accordo con 
quelli del Conte, promettendo di dar loro-nelle mani 
i foldati ,mà accortofi Broglio , &'altri d’eflere fiati 
quafi che denota rono,che l'accordo fuffecom» 
mune; benchei foldati con fatica camparono dalle 
mani di Federigo sedi Guidazzo , liquali voleuano, 
che foffero gettati in pezzi, come poco prima era fuc- 
ceffo à fuoi, per ordine di sig:fmondo ycome teftifica 
l'allegato Scrittore. N, 

Alli 11. d'Ottobre il Legatocol Vicerè, e con Sigifmon 

. dofenevennein Rimino,leuando ilcampo;ch'era al 
Tauoleto,e conducendolo nelle Ville di Burgazano, 
di S. Aquilina , edi Couignano; ilquale efercito il 

iorno appreflo varcando la Marecchia, fi fermò a 
Folla di Molino e nella Contrada di S. Giuftina , € 

- feguitò poiall'albeggiare del giorno feguente il ca- 

mino verfo Ruffi , tacendo fcorta alle genti, retate 

. del Tagliano, chetornauanoin Lombardia. Alh 1 5. 
°. il Conte Francefco hebbe la Tomba di Montepelo- 
fonel Contado di Pefaro , Caftello di Sigifmondo 
Pandolfo,che fudato in preda a'foldati,& alli 16.par 

tì il Legato, compitamente foddisfatto di Sigilmon- 
do;e della Città, e giunto a Cefena, fubito diede vol- 
ta, mutato di penliero, ò per propria elezzione,ò per 
auuifi fopragiuntili, e fi trasferì a Montefiore, ed’in- 
di nella Marca., cue alli 19. fece carcerare Giaco- 

‘ mo da Gaibana , foldato frà i primi, Condottieri 

‘ d’'huominid’arme, checon Roberto da Morit'ilbod- 
do l'haucua accompagnato , non fenza artifi ar del. 

l'ifteflo 
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| Jiteffo Cardinale, e nellamedefima prigione di Ta- 
. Qlianolifecetroncar il capo , eflendo venuto.inchia- 
. rodeltradimento, narrato ; Partito il Campo della 
Chiefa il Conte Francefco fi leuò dalla Tomba; & 
aflediò Gradara , con farui più baftioni , e piantarui 
. molte bombarde,che in breue fpararono quattrocen- 
. to quarantafei tiri : mà per efler il Caftello forte per 
| matura,e per arte,munito di vittouaglia in abbondan 
| za, fornito d'arme , e ripieno d'un groffo numero di 
valenti foldati , lafciati da Sigifmondo Pandolto in 
. maggior numero; che quellidel luogo , per l'efempio 
. di Monteluro,valorofamente fi difefe fenza nocumée- 
. toalcuno non oftante , ch'il Campo futto fi famofo 
Capitano,vi ftefle intorno à.quaranta tre giorni; à ca 
. pode' quali conofcendo il Conte di perdere il tempo, 
forfe con qualche nota , e con perdita di molti folda- 
ti, lcuò l’efercito, fotto pretelto che l’orrida ftagione, 
. emacanza,ch'ogni giorno crefceua del viuere de’ ca- 
alli, non permetteffe più il campeggiare ; ond'egli fi 
. ritiròconla moglie, e co' figliuoliin Pefaro saffaiin- 
. debolito di monizione,di derari, e d'huomini, sban- 
dati pcagione de’ Veneziani,co' quali e co’ Fiorétini 
non paffaua più quella buona intelligenza di prima, 
ricufando gli vni , e gli altri dargli; l'acquiftato foldo, 
ouero al meno per tirarlo in lungo. 

Sigifmondo Pandolfo, benche fperaffe , ch'in prender 
Gradara ogni fatica del Conte fofle gettata , tencua 
nondimeno di ficuro,, ch’alla nuoua. herba foffc per 
tornareà danni fuoi, con molto difturbo dello Sta- 
to: però, ricorfe al fauore del Duca di Milano , man- 

. dandoui Nicolò Benci da Rimino, ilquale negociò 
in modo, che con la buona congientura d’efser acra- 
mente trauagliato da’ Veneziani, l'indufse à fcriuer 
al Conte Francefco , che efflendo oggi maivecchio, 
& inquieto lo foccorreffe pacificandofi egli prima cò 

. Sigilmondo,ecol papa, feguendo la sLegr + di 


è — — 
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efi. Allitredi Decémbre venne in Rimino Gio.@a2 


-. leazzo Manfredi con poca compagnia , partito dallo 
| Sforza,e!definato, c'hebbe con sigilmondo nel Ca- 


N 


ftello, o Rocca, tù compagnato fuoti della porta del- 
la Città. n | 

cl feguente giorno poi Sigifmondo s'inuiò à Milano 
infieme col Vice Re Carlo, Conte di Montone, Cefa- 
re Martinengo, Giacomo da Santo lemini, e con al- 
tri Condottieri je Capi, feguitati da vna parte delle 
loro genti:e fù riceuuto dal Duca con molto honore, 
è datogli intenzione di crearlo fuo Capitano Getîie- 
rale, ma egli per riuerenza del Conte ricusò tanta ca- 
rica, tuttavia fe bene non accettò il grado, non'fù pe- 
rò à Filippo Maria in quel poco di tempo, che fe.gli 
trattenne,appreflo di danno;!pofciache l'ajutò à ripa- 
rare all'incurfione , fatta nel Milanefe da Michele da 
Cottignuola , paflato è forza il fiume Adda , come 


-. giuftitica Broglio.In quefti giorni Sigifmondo Pan- 


dolfo fece gettar due medaglie mezane con la fua, 
efligie selittere d'intorno. SIGISMVNDVS 
PANDVLFVS DE MALATESTIS. £. R. E. 
GENERALIS. Nell’altro canto, Vna Donna af- 
fifa fopra vn feggio, con vna Colonna, Spezzata in 
mano conlittere M. CCCCXLVI. 


Nella feconda medaglia fi fcorgeua fimilmente l'«ffigie 


fua,e nell'altra parte lo fcudo dell'arme col cimiero fo 
pra de gli Elefanti, e dEtro allo fcudo vna S,& vna I, 
concatenati, come fi vede in molti luoghi perla Chie 


- fa diS.Francefco M. CCCCXLVl;ecircondata 


l’ifteffa parte con le feguentilittere O. M. D. P.V.In 


. quefto anno fù compito il Caftello Sigifmondo;, co- 
- minciato nel mille quattrocento trentafette e fece 
‘cigertar vn'altra. medaglia grande sin vna pàrte della 


quale ftà fcolpita l’Imagine fua col nome, c dall'altra 
il Caffello ;e fotto il millelimo. 


Nel fofhtato del Caltelto fudetto fi fcorge vn'imprefa, i 
i che 
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theè va Serpéte alatosche fi morde,o mangia la coda 

.< colmotto PRINCIPIVM ABSTVLIT. FINEM. 

Haucua prima Papa Eugenio Canonizato il felice S$Ni 

». ‘cola da Tolétino paflato alla celefte vita l'abno 1294 
con molti miracoli flupendi , e tra li principali fù, «he 
cefsòlo fcifma.feguita la fua Canonizazione. Inter- 
menne à tante folennità F. Gerardo da Kimino, Ge- 
nerale dell'Ordine Agofiiniano, il quale fù fpec- 

‘ chio della vita efemplare, arca difcienze , &indetefo 
fonel faticarfi. per ]a fua Religione , pofciache anco 
hoggidii Generali fi vagliono della difcrizzione,fat 

- tada effo,di tutti iluoghi per piccioli,che fiano del- 

| la Religione tanto d’Italia, quanto Spagna,di Fran- 

© cia, d'Alemagna,e d’ogn'altra parte, vifitati tutti da 
| luiperfonalmente, e non per relazione d'altri. 

Del mefe di Febraio mile quattrocento quarantafette 1445 
Sigifmondo Pandolfo toraò à Rimino, e circa guelti 
giorni mori Papa Eugenio di molta bontà se di gran 

- Walore,tra lecui memorande azzioni tù la creazione 

> ditre Cardinali, che tutti gli furono a fuoi tempi fuc- 
ceffori nel Pontificato, e Tomafo da Serzana vitimo 
Cardinale , fù il primo Papa chiamato Nicola , alla 

‘ cuicoronazione fi numerarono prefenti fettantami- 
Ja perfone , & il Pontefice Felice Sauoino rinunciò il 
Pontificato,e finîla Scifma (come s'edetto difopra) 

|. permiracolo....... mae , 

Alli feci di Marzo Bartolomeo de Malatelti, Vefiouo fe- 

| <e bellifiime efequie in fuffragio dell'anima di Papa 
Eugenio ,& alli £1. fù bandita la tregua tra il Conte 
Francefco, Sigifmondo randolfo, Malateta Nouel- - 
Jo,Federigod' Vrbino, Alefsidro Sforza, e loro ade- 
tenti,efeguaci. Alli 16. d'Aprile da Lorenzo da Pe- 
faro tù publicato il parentadotra Lucrezia , figliuola 

‘ diSigifrmondo,e Cecco d’'Ant. Y)rdelafti da Forlì;ma 
alli 22. del feguente mefe conettremo dolore di Si- — 
gifmondo moti Giouanni fuo figlivolo , c d.ll: bella 

KK Ifutca 
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“ Ifortadeglî Atti, Riminefefua Dama, fopra ogéi’af- 
tra da lui amata , ilqual tù fepellito nella Chicfa di So 
Francefco. ù i e 
Circa quefti giorni vedendo:Sigifn&do Pandolfo, che 
‘“ Ja Torre fabricata da-Carlo fuo Zio, nel Caftello di 
S. Arcangelo, feruitta più per ifquifita bellezza, & è 
pompa, che per fortezza, la fece fminuire ,abbaffan- 
dola aflaiffimo , e conla'ftefla materia fece vncircui- 
‘ todimuro in quadro, congionto à detta Torre co' 
Torrioni, pofti neghi Angoli , reftando quella invn 
canto;che fuppliua per Torrione maggiore,comeòg- 
gi fi vede, e riduffe quella fabbrica in foggia di Roc- 
. caco' foffiintorno, e ponte leuatoiv , fi per tenerin 
|. freno quel popolo ; anfiofo dinotità , pofciache a' 
Prencipi talor non difpiace di veder ifudditi inuolti 
nelle motiue, per metterli potin briglia con ke Roc» 
che, o-Caftelli, come per ridurre detto Inogo in mag- 
: giorestato di fortezza , che poi non hcbbeeffetto 
hiuendo guaftata la piùrbella magnifica, & alca Tor 
- red'Italia, conda cui materia anco poi chiufe vnapar 
te da baffo deb Cattello. lungo il foffo con alta mura- 
glia,nel modo che fi fcorge; eflendo dopòcoltempo» 
e con l'occafione delle guerre ftato gettato il reftante 
àterra,erifattocon pictra viva. In memoria di que- 
‘fto pofe Sigifinondo tre pietre grandi di marmo , vna 
a mano deftra della porta, ou'era il ponte,diftante fei 
canne, l’altra mella facciata della Torre, che guarda 
Rimino-, e la terza , verfo la montagna d'una ftetla 
foggia, e grandezza con quetlte lettere, 
8447 SIGISMVN'DVS PANDVLFVS Malateffa ,P AND, 
F.ARCIS HVIVSCE Tarris, & Murorum, Ambi= 
- sumvfaii &intolaramTwtele eorum, ac Pofterisati 
fraciundumcurauit M.CCCCXLVIT, 
Dopò- forni detta: Rocca di vertouaglia , d'arme edi 
buoni foldati. ‘ Alli 13.-di Giugno venne da Koma 
+ Wiolaate,.moglie vi Malatelta Nouclio , c'andana à 
N dicai gi | Ce- 
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‘» Cefena,c fù in Rimino accarezzata grandementeda 
».Poliffena , & a quefta Città alli feidi Luglio giun- 


fero ifigliuoli dei Conte Francefco Sforza, accom- 
pagnati da Coraldoconcento caualli ,&alli 12. fu» 


- ronocondotte le bombarde dello fteflo Conte, e fra 


V'altrequella chiamata la Conteffa. Nel medelimo 
giorno Sigifmondo Pandolfo mandò Guiglielmo de 
Mafchi Caualiero , e Dottore:Tobia,e Nicolò Pan- 


| —ciuto de gl'Adimari à condolezli con Aleffandro 


Sforza, Signoredi Pefaro della morte feguita di Co- 


- 1 ftanza fua moglie. Et alli 9. d'Agofto il Conte Fran- 


«efco con la moglie pafsò per Rimino , con fei milia, 


| € cinquecento foldati , che tranfitarono per di fuori, 
- Mquale andaua in'aiuto del Duca , fuo Suocero con- 


tra Fiorentini,e Veneziani : e la moglie di Sigilmon- 


. dose figliuola al detto Conte, oltrela vifita,fatta nel- 
. Ja Città, fitrasferì di nuouo à complire nella Villadi 


Santa Giuftina con molti rintrefcamenti : effendo.iui 
col campo pofato il Conte, fi per non allontanarfi da 
lui ad ogni buon effetto , come per follecitarilcami- 


; no, perch'era tato auuifato della graue indifpofizio- 
. medel Duca, fe bene poi non giunfe in tempo: eflen» 


. doyche alli 13.morì Filippo Maria,bauendo inftitui- 


to erede il Re d'Aragona. 


Il primo di Settembre la Città di Foffombrone chiamd 


perfuo Signore Sigilmondo Pandolfo, ilche intefo 
da Aleflandro Sforza ,alli tre vi corfe , entrando per 
la Rocca,hauendoui intelligenza dentrò,e Sigifmon- 


.doreftò efclufo,e gabbato. 


Poco dopò giunfe in Rimino il Vice Re di Napoli di 


Dal 


adi 


:.ritornodi Lombardia con cinquanta caualli di paf- 
: faggio alfuo Re, ilquale fù alloggiato ,& accompa- 


pagnato nel feguente giorno vn pezzo innanzi da Si 
gifmondo Pandolfo ; in quefti medefimi giorni fece 


- @gligettar vn'altra medaglia con l’imagine fua da v- 


« nana parte, € lettere , che la torniauano. SIGISMVN- 


Cd: 
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DVS PANDVLEVS de Malateftis S. R. E. Ge- 
neralis, c nell'altra brada vn braccio con vna sferza 
in mino,ecol millefimo M. CCCCXLVII. 
elFi!tim» giorno d'Ottobre tà dato prencipio alla 
m granimi, efontuofi fabbrica della | hiefa di San 
Francefco di Rima, fatta comregra fp-fa, & eccel- 
Jcatiffi:n> dif-gno di Leon Batrilta Albirti, Bologne 


* fe, famofiffiva » architetto: fe banane nell» perare ildi 


dentr» tù defraudato il modello». Nel di fudetto 
dunque con turte le folennità s ordinate dalla dbanta 


‘Madre Chiefa da Bartolom:o Vefcoua fù benedet- 
“ta, Scalle horfette ore gettata ne fondamenti fa pri- 
‘mi pietra della Capella dedicata a S. Sigifimondo. 


Nelquil tempo anco fù prencipiato il Kegio Pala- 
gio d’Vrbino da Fedenigo,corrend>voce,che quelte 
due fabbrich=infignierannì competenza erette. Vi 
è anco vna tradizione,che vig:fimondo Pandolf) ha- 

effe anim» , ch'itdetea Tépio dit niffe Cattedrale. 


All! 23. dî Nouembre Golcazza Malatefta Gi croud in 
“ Rimmodiritorno da Mantour,e fù appuat» all'ar- 


riu» d'Antonio,e di Cecco Ordelatfi, venuti à vificar 
Lucrezia,fpofa ,mceuuti con fplendidezza, & acca- 
rezzati da Polifena ,dalfude:to Galeazzo, dal Ve- 
fcow,da Gra: Veneto , Colatterale del Papa je Go- 
uernatore dì S.Giuliano, e dal Confeglio della Cittàs 
n<l feguente giorno poi ti fecero fefte,gioltre,e trion- 
fi in Caftellir,e nella Cafa del già Lionardo Roel- 


° Bi Sindiu.rt lunghi publici,& alli 28 1 detti Orde- 


la frî, accompagnati da Sigifmondo, edalla nobiltà 
Kimine& tornatonaià Forlì ficendo Fa prima pofata 


a 5. Arcangeha fpifedi Sigilmondo Pandolto. In- 
‘tomaigu.fti giorni it Re d'Aragona che difegnaua 
î diguerreggiate i Fiorentini, ricercò sigifmGdo Pan- 


dolfr(girziatiteda’lui contra lo Sforza) di venir al 
foldo fuo,come*Generale , e per Amb: fcratori gli in- 


“wi feffanta melia rudi , chiamati Alfonfiai perefler 
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“ ineffi f-olpia l'effigie di AIfohfofudetto', Îlguui ca- 
: ricò infieme con li denari fù da lui accettato aflai 


prontamente. Ma mentre egli fi preparaua per met- 


| terfì in viaggio, comparuero gli Ambafciatori di Fio- 


"renza con ottanta mila fcud: a nome della Republi- 
‘ca ,efortandolo è pigliar'ilbiftorie del commando 


delloroefercito, agg;i3 Edo per ifprone,che à queto 


1 fidoutua indarre tanto più volentieri , effendo tilî 


collégari co' Veneziani, da'Qquali per la vicinità, e 


"commodo dello ftato pottua riccucremiggior'unle 


a'fuoipopoli;moftro digrfinanda Pandoltà di (tire 


*fofpefo vue appigliarti, e monti rifrluend 0 fingen- 


2 
Dea 


dodifion faper rifoluerfi , e volendo haucre qualche 
coperta alli funi concetti ing:ufti, tentò il parere de” 


‘dodici Configlieri dela Città‘, ch'erano Robirto 


Valturio , Almerigo di Rarmondo de Domo (cioè 
d.' Malatefti , volendo Sig:fnondo Pandolfo che 


| per cc.ellenza fofle intef::) Giovanni Tomei , An- 


tonio di Belmonte dalle Caminate, Nicolò di Bene- 
detto de Clkmentini, Carlo Agolanti, Antonio Ago- 


. relit, Angiolino Guidonini, Ak ffandro Capoinfac- 


co, Cecchino Cattolica $s Ambrofi? Pittori, e Gerar- 
do de Guafparrini (famiglie delle quali fonò gia fette 
eftinte ) & il detto Configlio autentico fi troua ap- 
preilo Ippolita Mariani, e fattofi raunare alli 18. di 
Decembre circa allezo. ore, diede loro Sigifmorido 


| parte di quelto negocio ; con ricercarli dopà vn'ftin- 


gu dicorf), ripieno d'eloquenza del parere precifo dé 
ci:fcheduno, fapindo ch'al Prencipe non conuiene 
effer ne il primo, ne l’ultimo in niterir il fio dichiaran 
do di volerfi rifoluere contorme alla determinazione 
dicflo Lonfiglio, tutono nel pr ncipindiucife l'opi- 


Înioni,mi in fine fi nduffera è quefte due. Vna parte: | 


intendetta che fi eontinouaffe nell'amicizia del Ke, 


‘ da cut Sigifmnndo ne" maggion'bifogniera fato foc. 


. corfo,e beneficiato, &t'à cuiora haucua egli san “i 
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". pra del quale fondano la loro intenzione . 
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parola;e ritenutafi la moneta. L'altra diceua,chedî 


‘maggior pregiudicio era allo ftato di Sigif. la nemici 
. «ia de Fiorentini , & ilrende:fi poco ben'affettii Ve- 
+ qeziani , che l'amore, l'utile, & il beneficio del Re, 


conchiudendo però, che al Re fi reftituiffero i feffan- 


. ta milia Alfonfini. Allequali opinioni s'oppofe il 
- Valturio,in ciò troppo Statifta,& adulatore,allegan 
. do, che Sigilmondo Pandolfo tanto reftarebbe in 
- difgrazia del Re con la reftituzione , quanto fenza, 


fiche per allora fi pateua ualere del denaro ( di già in 
patte fpefo) poichecrefcena il bifogno ,non mancana- 
cado poi ré po alla reftituzione,e per certo che fù per- 
miciofo cofeglio,ruina del fuo Signore,ela diftruzion 
dello Stato l'amorzarco'l fuogo il fugo, Sigiflmondo 
Pandolfo vdito il parere defiderato , e forfe ordinato 
da lui medefimo, licenziò il Configlio fenza manife- 
ftarel’animo fuo:mà nel giorno appreffo, facendo 
bandire illibero comercio co’ Veneziani, e Fiorenti- 


. mi, palesò la rifoluzione fatta , e poco dopò manife- 


&amente dichiarò d'elfer con le Repub. accommo- 


.- dato;con carica di due mila caualli, millefanti,& con 


intenzione di; ficuro accrefcimento. Vienediuerfa- 


- mentequeft'azzionedi Sigifmondo rapprefentatà, e 
- difefa da Giacomo Anaftagi dal Borgo è San Sepol- 

: gro,€ da Agoftino Buonfrancefchi da Rimino,Auo- 

| gato Conciftoriale che lungamente in Ferrara leffe 
, mella prima Cattedra;e poi virizzò Cafa,i cui difcea- 
«denti anch'oggi viuono con ifplendore, & il fonda- 
, mento della difefa è.ch'ii Re Alfonfo,e non Sigifm3- 
«docontrauenifle a' Capitoli, formati , e fottofcritti 


nella Città di Tiuoli l'anno 1447. dallo fteflo Re, e 
d'Accorfo Lionardelli Riminefe, Madatario di Sigif- 


. mondo Pandolfo, onde la guerra moffa da Alfonfoà 


Sigifmondo fù guerra ingiulta . Portano i fudetti 
Dottori i Capitoli diftefi , e rra quelli il feguente fo- 


Che 
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Cheil Re colligato col Pontetice, Duca di Milano,e col 
‘Marchefe di‘ Ferrara conducefle pirvn'anno yepo- 
1 friaà benephicito delie parti, Sigilimondo'tontitolo 
"1 di fùo Luogotenente Generale delle gentitd'àtine, e 
: condotta di 600. langiecon preftanzadî ciiquanta 
«+ ?ducati per ciafcuna,t paga di otto ilmefe;e difeicen» 
\- ‘to finercon preftanza di quattro ducati per vno,e 
1$1'‘paga'di due , & ad cello Sigitmondo quattto milta di 
‘ftipendio l’anno , laqual:préftanza, e ‘paga doukua 
"elet data ad eflo , outro à ino? manidatari mtre volte 
+ © nettertiine d'un’ melt prencipiando: à:conérJa'pa- 
»* ga il dì +5. di Luglio, Sigilmondo-Pandolto feruì 
‘dicono quei dottori ) fin':lli ye: di Decembre.jthe 
furono mcfì cinque meno giorni tre; nel qhrattempo 
2 nonhcbbe, cheventiciriue milià ducati è buon cone 
‘to delle pretanze, paghe; e dello (tipendio fuo; e pue' .. 
tre folamente la preftanza della foldatefca è camallo 
© afcendeè 30. mil.e la paga d'effa dicinque mefi è 24» 
“mila. V'è poila preftanza, e la paga dell'infanteria, 
-. eo ftipendiod'<ffo Sigifmondo i laqual poca quan» > 
tità de’ denariera tornata in molto pregiudicio fuo , 
e delle fue genti , perche k paghe rion correuano;& i 
foldati fuggiuano , onde Sigilmondo mandò Gio. 
Benuenuti,fuo Secretario;s Pretro Genart, & i fudet= 
to Lionardelti,fuoi Configlîeri al Re;fupplicandolo |, 
à dargliquanto era tenuto im‘vigore della conuen 
zione, per non perder affatto tutta la foldatefcajma 
dal Re altro , che parole generali non riportaronoy 
perlo che di nuouo sigifmorido rimaridò i B:nuc- 
© nuti, & il Lionardelti,con ordine,ch’in fine, & inca. 
‘mera da fok, è foli(Quando fiòtipvrtaffero altrosche 
parole, gli proteltafitt6 d'ogni danno , & interefle, e 
ch'egli s'accommedatbbe con chi‘hanefle ponùto 5 
Mediante lequili protefte, il Rc fece carcerare Ac- 
«corfo. Lionardelli , e condurlonel Caftelfo S. Erhio 3 
Di che fdegnato Sigilmondo palsò al ca de 
ol io, 


n 
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La i BIBRO NONO? :; 
+ ;) Fiorentini collegati co’, Veneziani,e fermò i Capito» 
.- dicon Agnolo della Stufa, Mandarario della Repu- 
ci blica di Fiorenza fotto rogito.di. Gio. Sacchetti Fio- 
, &gntino, e Cancelliero della Balia, e con Andrea Au- 
.. seliano della, Branca à nome della Republica di Ve- 
\»ezia, come appare ne’ rogiti di ier Tomafi Nota- 
jo, € cittadino Veneziano: Onde conchiufero quei 
Dottori innanzi à Pio Secondo, chela guerra fù in- 
giulta , e che pereflerti partito Sigifimondo dal fesui- 
.. giodel Re Alfonfo non haucua commeflo manca- 
mento : 11qual Sigifmondo, alli vintiquattro mandò 
;, ; Roma Bartolomeo Vefcouo ; à render «bbidien- 
» 2aal' Papa ,&aceempagnollo a Fano sreffando ivià 
, saunarlacanelleria , e perche fpeffoera alle manico’ 
_ «Contidi Montefceltro,&-haucua il Caftellodi Veruc 
succhio alle frontiere de'loro fiati, & ad ogn'altro 
buono« ffetto;l'anno mille quattrocento quarant'ot- 
» ao viediticòla Cittadella ye tutte due le Rocche, det- 
te Maggiore,e Minore,e gran parte dell'habitato, po 
.. fta nella fommirtà del Monte :circododi muro fin'al- 
; Ja Chicfa di S. Agoftino ,edi S. Andrea , e tirando 
detta muraglia fin'alla Torredel Commune, giunfe 
© lle tofla della Regca Maggiore, per loche refe quel 
.; fito yin queitempi, fertiflimo , ma non tù compita la 
1 É«bbrica, fe nonl'anno feguente, & allora pofe due 
ietre di Marmo in foggia di Cartelle, con littere in- 
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di cinque di Febraio Gio. Francefco Condottiern, e 
figlivolo già d'Vgolino Conte di Piagnano conduf- 


‘ fein Riminola fua Donna scheprima era ftata acca- 


fata con Leone Sforza sî quali tù fatto grandiffimo 


‘ onore,& alloggiato nel Borgodi $. Giuliano da Ni- 


colò dei Dito, Eccellentiffimo medico,e nobile Rimi 
nefe (tamiglia eftinta , con lai morte della madrè di 
Gio. Battifta, che fù d'Antonio d’un'altto Antonio 
de’ Diotalleui. i 


Alli 12. Sigif. tornò da Fano conle fue genti, che furo- 


no difpenfate per lo Contado, & egli fi titiràin Ca- 
ftello , ue fu l'hora di terza creò Caualiere Antonio 


di Franc. degli Atti, fratello d’{fotta con molta folen 


nità, à cui fece anco donodi cinque veftiti di feta ; di 


tre pezze diveluto ,d'unbacile, d'un bronzo , ditre 


tozze,e di fei fcodelle d'argento,& in vitimo del Ca- 


 ftello de’ Borghi di Razano, con l'iftromento della 


donazione, ch'è appreffo Ippolito Mariani, & Ifotta 


“ loregalò d'una Tazza d'argento con ducento ducati 


d’oro in eflà. 


Alli 8. poi di Marzo Sigifmondo s’inuiò verfo Fiorenza 


contra l’efercito del Ke d'Aragona, facendola prima 
pofata nel:Caftello di S.Arcangelo. Paffaua in quei 
tempi buona amicizia , & amoreuolezza tra’ Mala- 


‘ telta , cl Conte d’Vibino, e praticando continoua» 


mente infieme nelcampo Fiorentino, onel’uno,e l'al 


‘ ero-fi trowaua a quel feruigio , faceuano profeffione 


di non ricordarfi più gli odijpaffati, ruttauia non var 
carono molti giorni , chei Comifsarì, & i Luoghite» 
nenti del Montefeltro è fuburnazione de’ Gouerna- 


‘ torid'Vrbino (nonoftante,che s'opponefiero i Con- 
- figlieri)invna nottepigliaronoil Caftello di Talac» 


chio , dando loro l'entrata i Nannini: dopò occupa- 
rono Montegrimano, Monte itaffie, la Valle di San- 
to Anaftagio nel Montefeltro,onde rifaputafi tal no- 
itàin Rimino, con tutto che a rasa “aan i 
ss È a 


* 
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: fione:ondealli ro. di Settembre veduta buona cor 
giontura diede al Retale ftretta , che lo leuò dall'af- 
fedio di “iombino;e di poi ricuperò Guardaftalla, & 
tutti gli altri luoghi , eccetto Caftiglione di Pefcara, 
con altrettanto honor fuo; con quanto fcemo 
reputazione dello fteflo Re, che perdutofi d'animo 4 
fe ne ritirò nella Puglia,perlaqual vittoria fù accarez 
zato il Malatefta secon larga mano riconofciuto da - 
Fiorentini , i quali effendo nello ftefso punto ricerca- 
ti d'aiuto da Viniziani, per la rotta ricenuta dal Con 
te Francefco Sforza , gli mandarono Sigifmondo 
Pandolfo con due mila caualli, e mille fanti,co' quali 
fubito giunto tè inuiato all'alsedio di Crema , furro= 
gato nel luogo di Michele Attendolo , che cofi accen 
manoil Doglione ; il Tarcagnota ,& primala Storia 
di Milano, ma il Sabellico vuole , che Sigiflmondo 
Pandolfo trouandofi i quell’afsedio più tofto vo- 
lefse accettar da Veneziani, che da Fiorentini lo fti- 
pendio. Vbaldode Branchi,e Broglio fcriunono,che . 
dapri che Sigilmondo Pandolfo hebbe cacciata il 
Redalla Tofcana , ericuperato il perduto con molti 
donatiui tornafse à Rimino , & alli 21. d'Ottobre 
s'accommodafse con la Republica di Venezia , con 
carica di tre milia cavalli, & altrettanti fanti, non la- 
fciando però nè lo flipendio, nè la dipendenza de 
| Fiorentini;e che alli 22. di. Nouembre partiffe da 
.Rimino, pafsando al feruigio di detta Republica, e 
— racqiuit: {se Ghiaradadda con tuttele ca ftella , & af- 
fediafse poi Crema, come fimilmente riferifce il Pi 
- gna.mà per efser quella Città ben munita di gente, 
. € per natura, € per arte fortiflima di mura,c di palude 
‘ vigorofamente fotenefse l'afsedio, nchquale foggiù- 
+ gnendo di più, afs:rifce,che da Guafp:rro Vimerca- 
‘cato ( cittadino d'efsa } venne inchiodata l'arteglia- 
ria, echeil detto fàl'inuentore di talopra, accordan- 
. doliin quefto particolare il Pigna, &il Sabellico, di 
i donde 
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1» fonde sigifmondo Pandolfo partralbi 13. d'Aprile è 

_ fichefi fcorgonogran varietà trà gli Scrittori. | 

- All:iduedi Giugno mille:quattrocento quirantancue il 1449 

.. fecondo giorno d.Ila Pentecoftc morì Poliffena ,mo 
glie di Sigiflmondo Pandolfo,e figlia del Conte Fran 

- «cefro Sforza d'improuifo, non fenza folpetto d'un 

- ,afciugatoio inuolto alcollo , e però da Pio Secondo, 

;;, fù fcritto, che di tre mogli , c'h.bbe Sigifmondo d’u- 

‘nali liberò colrepudio, dell'altra col.veleno , e della 
terza col laccio , fenza occafione alcuna , e concorda 

33 Paolo Clesici Veronci,frate Carmelitano in vna di- 

3». ligente Cronica, dicendo , che portauano tutte tre le. 

»» dette Signore immaculata fama di pudiche. fù fepel 

.,i ia con malto anore,., eflendoui:cento ventiduppieri, 

>» nella Chicfa di San Francefco ye veftita tutta la fa- 

» meglia à bruno, alla cui fepoltura interuenne il Ve- 

, fcono di Cefena, col CkrodiRimino. sScriue il si- 

» «monetta, che morta la fudetta Poliffena,Sigilmondo 

.. pigliò vn'altra Poliffena , ma forfelo dice per ifcher- 
zo s poiche egli s'accasò con Ifotta de gli Atti Kimi- 

.. nefegià fua Dama: api. 

Alli 26. il Cardinale di $. Agnolo ,che tornaua dalla 
Legazione di Spagna.,edi Francia , giunfe in Rimi- 
no,come il giorno apprefflo Malatefta Nouello, dalli 

-, Bagni seconeflo Margarita,gia moglie di.Gal. Ro- 

; berto... nos notti mryverrnin 

Adi primodi Settembre Sigifmondo fùrcreato Gouer= 

, natore delle genti d'arme, della Signotia di. Vene» 
zia, e rimandato confci milia caualli fotto Crema » 
che fe gli refe alli 16. Condufle poi l'efercito fopra 
Adda,& iujraunato il Configlio fù propotto,fe fi do 
ucua per foccorrer Milano'affalir il Conte Francefco, 
e tentar col fatto d'arme la fortuna: Eotorno a che lun 
gamente fi difcorfe,& in vitimo da;digilmondo Pan- 
dolto venne pofto in cohfiderazione,ch'r1 far rale fpe 
sienza ,el'eiporti all'arbitrio della fortuna , era gram 

| sikhio, 
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alli 2.d'Aprile foffe caduta vna groffiffima peue, che 
giunfe fin'a Verucchio furono inuiate 21 Conte Gioy 
Francefco da. Piagnano le Cerne; al numero di du- 
cento foldati per foccorrer quei Imoghi , ilquale con le 
genti mandate fulla ferra di Petrarubbia,in va luago 
detto Bolognino, affrontò li nemici, e gli ferì, mppe» 
& vrtò fino fotto Frontino,di maniera, che reftarono 
Îa maggior parte feriti, e prefi, fuggendo gli altri con 
molto fpauento re fù trouato,a certi prigioni: adofso 
paterite:del Conte Federigo, nella quale cofituiua 
Commifsari® Marinoda Cingolo . pai 
A)li 10,.Moritegrimano ye Monte Itaffi fi referoà patti, 
nella‘qualfazzione fù amazzato Antonio Matto di 
vna faffata, dopò fù ripigllata la Valle di S. Anafta- 
gio ,epaffatele Cerne nel Montefeltro aflediarono 
Montecopiolo , abbruggiandogli il Borgo, e molte 
cafe, ementre facettavo arrarc i grani ,comparuero 
lettere dal Campo de’ Fiorentini all'una  & all'altra 
parte; ch'erano leuate l’offefe , e quefto perche Sigif- 
mondo Pandolfo fi dolfe con Federigo, il quale fi few 
sò; ch'i) feguito nonera ftato di confenfo fuo, mà che 
farebbe caftigarei Commiffari ytrouatoli colpeuoli s 
etra tanto diedetoamendue ordine , che deli(teffero 
diprofeguirpitinnanzi. E iù 
Alli cinque di Giugno:morì Bartolomeo Malatefta, Ve 
fcouodi quefta Città ,nel Vefcouado vecchio ; alli 
. fratidel Monte Oliueto,&iui fèrfepellito , à cui fuc» 
.. ceffe Giacomo da Cortona; Chierico di Camera. 
Da Bonifacio Ottano era ftato dato è tempo il gouermo 
di Cernia,e d’altriluoghi à progenitori di Sigilmon- 
- : do Pandolfo;& effendo di giècompito dettò tempos 
-; Nitola, Pontefice V.:alli 14. di nuouodichiaro Si- 
gifmondo, & ilifraiello Gouernatori, inueftendo cli, 
i figliuoli , &i nipotilegittimi,e naturali Vicarijdi 
‘detta Città col mero,e mifto imperio,con molte con- 
LITORALE 
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*Pubidienza di S. Chiefa, comenell'Otiginale, ch'è 
preffo di mefi vede. Di più fece loto donodelcenfo, 
© mon pagato delli ducento ducati d’oro, fin'à quel 
giorno alla Camera Appoftolica. In èltreche Sigif- 
mondo ; & il fratello foficro tenuti à giurare fecondo 
Ja forma, înferta nella Bolla cone precife parole d’ef- 
fa; e con l'obligo d'efler particolari nemici d'Atha- 
* deo, Cardinale, e Duca di Sauoia, fattofi Papa, dan 
tepapa,col nome di Felice V. contra i fautori,e fegua 
cid'effo , come più diffufamente apparifce nella det- 
ta Bolla, che per effer' affai lunga, fi tralafcia hota, e 

fi vedrà forfe nel fine dell'opra- | 
Effendoin po mentre Commendatario della Badia 
 diS. Giuliano il Cardinale Beffarione, fece publica- 
‘revna fcommunica, ottenuta dal Pontefice contra 
° gli vfurpatori de beni d'effa Badia,comne da vna Bol- 
ta di'Nicola V. fotto la data del fopradetto annò,che 
— è appreffo de Padri dis. Giuliano, ficaua. Alli 20. 
d'Agofto comparuero in Rimino gli Ambafciatori 
del Redi Francia di pafflaggio à render vbbidienza 
al Pontefice contrecento caualli, alloggiati d'ordine 
di Sigifmondo Pandolfo , è cui in queft'anno Ni- 
| cològià di Gio. de” Prefetti di Vico fece donazione 
di Caftello d' Elce, di Sonatello, e delle Fagiuolay ca 
ftelli pofti nel Montefeltro ; come appare nella nota 
de gli TRromenti .Ieuati:di Rimino d'ordinedi Pa- 
pa Clemente VIIILe portati nell’Archiuio di Roma + 
Trouauafi in quelto mentre it Re d'Aragona nella Toe 
©’ fcana danneggiando grauemente i Fiorentini, qua» 
| Hidigià haucua leuati molti caftelli, prima che vi giti» 
pelle Sigifmondo Pandolfo ; & attendendo alla di- 
“ftruzzione di quel Dominio,per efferaffai potente di 
‘«awalleria,non moftraua di ftimarmoltol’efercito di 
"'Sigifmondo , e quéfticonofcendodi non poret com- 
petere del pari,procuraya d'affalirlo con vantagbios 
afpettando, chela i N gr buona occae 
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one: onde alli 10. di Settembre veduta buona cor 
giontura diede al Retale (tretta , che lo leuò dall'af- 
fedio di ’iombino;e di poi ricuperò Guardaftalla, & 
tutti gli aleri luoghi , eccetto Caftiglione di Pefcara, 
con altrettanto honor fuo, con quanto fcemo della, 
reputazione dello fteffo Re, che perdutofi d'animo , 
fe ne ritirò nella Puglia,perlaqual vittoria fù accarez 
zato il Malatefta secon larga mano riconofciuto da 
Fiorentini , i quali effendo nello ftefso punto.ricerca- 
ti d'aiuto da Viniziani, per la rotta riceuuta dal Con 
te Francefco Sforza ; gli mandarono Sigifmondo 
Pandolfo con due mila caualli, e mille fanti,co' quali 
fubito giunto fù inuiato all’afsedio di Crema; furro» 
gato nel luogo di Michele Atcendolo , che cofi accen 
manoil Doglione ; il Tarcagnota ,& primala Storia 
di Milano, ma il Sabellico vuole ; che Sigifmondo 
Pandolfo trouandofi i quell’afsedio ,piùtofto vo- 
lefse accettar da Veneziani, che da Fiorentini lo fti- 
pendio. Vbaldode Branchi,e Broglio fcrinono,che 
dapoi che Sigilmondo Pandolfo hebbe cacciata il 
Redalla Tofcana , ericuperato il perduto con molti 
donatiui tornafse à Rimino , & alli 21. d'Ottobre 
s'accommodafse con la Republica di Venezia , con 
carica di tre milia cavalli, & altrettanti fanti, non la- 
fciando però nè lo flipendio, nè la dipendenza de" 
. Fiorentini;e che alli 22. di. Nouembre parttiffe da 
.Rimino, pafsando al feruigio di detta Republica, e 
— racqiuita{se Ghiaradadda con tuttele caftella., & af 
fediafse poi Crema, come fimilmente riferifce il Pi 
- gna.mà perefser quella Città ben munita di gente, 
, e pernatura, e perarte fortiflima di mura,e di palude 
: vigorofamente fo (tenefse l’afsedio, nehquale foggiù- 
«gnendo di più, afs:rifce,che da Guafp>rra Vimerca- 
‘Cato ( cittadino d’efsa } venne inchiodata l'arteglia- 
ria, e cheil detto fà l'inuentore di talopra, accordan- 
.. dofiinquefto particolare il Pigna, &il Sabellico, di 
SI donde 
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3a Aonde. sigifmonda Pandolfo partralli 15 d'Aprile s 
_ fiche fi fcorgonagran varietà trà gli Scrittori. 
- All:duedi Giugno mille:quattrocento quirantancue il 1449 
. fecondo giorno diIla Pentecofte morì Poliffena, mo 
:, gliedi $igilmondo Pandolfo,e figlta del Conte Fran 
. «cefto Sforza d'improuifo, non fenza folpetto d'un 
- 1,afciugatoio inuolto alcollo , e però da Pio secondo, 
::. fù fcritto, che di tre mogli, c'h.bbe sigifmondo d’u- 
*_nagfi liberò col repudio, dell'altra col veleno , e della 
terza col laccio , fenza occalione alcuna , e-concorda 
si Paolo Clerici Veronck Jfrate Carmelitano in vna di- 
3» ligente Cronica, dicendo ; che portavano tutte tre le 
a» «dette Signore immaculata fama di pudiche. Fù fepel 
tia con molto anore,, ellendovicento ventiduppieri, 
> nella Chicfa di San Francefco e veftita tutta la fa- 
 meglia à bruno , alla cu: fepoltura interuenne il Ve- 
. fccuo di Cefena, col Clerodi Rimino. Scriueil si» 
« «monetta, che morta la fudetta Poliffena,Sigifmondo 
_. pigliò vn'altra Poliffena , ma forfelo dice per ifcher- 
zo spoiche egli s'accasò con Ifotta de gli Atti Kimi- 
- nefegià fua Dama: RES TAR 
Alli 26. il Cardinale di S. Agnolo ;che tornaua dalla 
Legazione di Spagna.,edi Francia , giunfc in Rimi- 
no,come il giorno appreflo Malatefta Ncuello, dalli 
. Bagni secon eflo Margarita,gia moglie di Gal. Ro- 
- berto... linfa tori al ani 
Adi primodi Settembre Sigifmondo fùcreato Gouer- 
matore delle genti d'arme, della Signotia di Vene» 
zia, e rimandato confci milia caualli fotto Crema , 
che fe gli refe alli 16. Condufle poi l'efercito fopra 
Adda,è&iuiraunato il Configlio fù propofto, fe fi do 
. mema perfoccorrer Milano‘affalir i Conte Francefco, 
e tentarcol fatto d'armela fortuna: Intorno a che lun 
gamente fi difcorfe,& in vItimo da:digilmondo Pan- 
dolto venne pofto in confiderazione,ch’:l far rale fpe 
sienza ,el'eiporti all'arbitrio della fortuna , era gram 
1 silhio, 


di IDRO NONO 
Tiainio , fapendoli quirita virtù d'arme téonaffe hel 


Conte, emaggiormentecon vn'efercito auantaggia- 


to difcidati veterani, e fedeli, ond’eglî giudic4ua be 


the conferuarfi quello fteffo alloggiamento, per dar 


Uni 


_ 


fperanza di foccorfo a' Milanefi : accioche difperati 
‘non fi deffero al Conte;e che teneua ficùramente,che 
in talmodo fenza combattere fi vincerebbe, efferido 
lo Sforza pofto ogni giorno più' in gran difagio di 
vettouaglie;e di formento. Piacque il partito,e fù da' 
Proueditori Venetia F'penti] fiuto s{perando, 
che tenendofi in quella necefficà i Milanefi fofferò 


 forzatidimettetfiforto illoro dominio; han potendo 


già maicredere,che fi defferd al'Ubte' per fe rante ins 
piurie,riceuute dalui (così ben fpello a) giùdicio 
humanò)l'Avetordella Cronica di Milatiò Attriboif 
fe quefto configlio di Sigilmondo ‘è titriore , poiche 
h'auendo fatto motire Poliffena,fua Arch feniza ra- 
gione, in cafo che foffe caduto poi trellé mani del 
Cotite yfùo Padre non haueffe fatto tigotofo,e giu- 


‘ fto rifentimento, proponeffe il partito! di' faggire 


ilfatto d'arme. Il Muzio concorda che ilconfiglio 
fudettonon foffe fedele è Veneziani: ma pet cagione 


‘ affegna,che Sigifinondofoffe d'accordo col Conte, 


onde pet l'auuenire fempre fù da lui fauorito;tuttauia 
dalle azzioni,che appariràno, pare, the frrcaui il con- 
trario comunque fia il Conte Francefco in quelto mé 


‘ere ftringendol’affedio, cagionò anco maggior care= 
ftiadentrò è Milano sondedo ftaio del formento fi 


vendcua venti ducati ,e fi màngiauano caualli , afî- 
ni, e topi: ilche faputo da Sigifimondo , cangiò pare» 
te, eténtò più volere di tirar il Conte è combattere, ma 
eglinonci conofcendo-il fuo vantaggio , con deftro 


‘modo’ tirzità in'lungoil farto ‘d'arme , come ‘narrà il 


Doglione giudicando, e prevedendo, che dalla fa- 


‘me sedalla neceffità afretto Milano;fi gli renderèb- 


* beycome fuccefie poftiache ridotti i Cittadini în eftre 


mo 
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amo bifogno se non effendo founenuti da Veneziani; 
follenatifi ragliarono è pezzi con molti altri Lionar- 
fido Venicri, Ambatciator Veneto, e dieronfi af Con- 
si ge, il quale, come Duca, e Prencipe mediante il fauor 
di Bianca sfua moglie, e la propria virtu fece dopò 
-sFentrata in Milano alli 26.di Febraro l’anno mille 
»uagttocento cinquanta. Mentre Sigifimondo Pan- 1450 
ì, dolfoera nella Lombardia il dì primo d'Ottobre fà i 
. \6ominciata vna Torrenel Borgo di S. Genefedi Ri- 
-: mino(hora di San Bartolomeo) appreffo la Chiefa 
LL gli San Gio. e finita nelmefe di Decembre,dcila qua- 
nkeabprefeore,nonfi fcorgono nè anco i veltigi. Non 
-nifito&alo Sforza fù creato Duca di Milano, ch'i Fio- 
- Fentinimandarono Ambafciatori ad'allegrarfi,e feco 
-: fi collegarono zilche inteto da’ Veneziani, fidifgiune 
-. feroda quelli, e fi pacificarono col Re Alfonfo ere» 
- de iftituito da Filippo Maria.nel Ducato di Mifano: 
.. ©pranda in olrre,che i. Mercatanti della nazione Fio- 
. #entina foflero cacciati dal Regno, come fecero effi 
-.@al Dominio loro , al riferir del Platina . Difpiac= 
; queallo Sforza quefta nuoua vnione, tenendo di fi- 
: uro . che non oftante l'afonzione fua al Ducato, 
quelli continouarebbono la guerra,e quefto l’aumen 
.ntarebbe con l'aggiunta delle nuoue pretenfioni, nè 
meno h premeva, che Sigilmondo Pandolfo reftaffe 
.. alferuigio de” Veneziani; il cui valore temena non 
poco ;:però con ogni fpirito,& altuzia fipofe à.tratta- 
resaccioche reltaffero priui d’un tale, e tanto Capita= 
no,€conferì il penfiero con Federigo d’ Vrbino (fo- 
ftegno; e potifitma cagione d’ognifuo bene )alquale 
eternamente douewa, & eflo gli corrifpondeua in a- 
more , quanto con odioè Sigilmondo. Pandolfo, di 
cui fapeua il deliderio.;innatodi dominar Pefaro : e 
ben lo poteua fapere :.poiche.effendo già Federigo » 
come fimilmente Sigifmondo al feruigio de Fioren= 


‘ tini,e difcorcendo più volte infieme de’ loro difgulti; 


sé "LÎSRO' NONO 


‘ e damnidatifi,Sigifmondo fi dolfe, ch'egli configli&- 


do , etrattandola vendita di quella Città , l'haueffe 


‘ «dannificato,con beneficiar perfona ingrata,e chè più 


dilui procuraua la ruina fua sgiuftificandolo conì le 


pere lettere d'Alefsandro Sforza , nelle cui mani 


aucua fatto capitar’ in moglie la Donna, da lui tan- 
to defiata ,e la Città di Pefaro. Federigo adunque 
ramentandofi tutto quefto , e porgendo orecchio al 


‘ Duca; confiderò, che fe Sigifmondo lungamente c&» 
“ tinouato hauefse nella condotta de’ Veneziani, fi fa- 


rebbeinnalzato ,& ingrandito di maniera ; che col 


‘braccio , & aiuto di quelli, hauerebbe facilmente vn 


giornotentato l'efterminio fuv,e però più che volen- 
tieri vi s'indufse, non tanto per feruirel'amico; quan- 
to perliberare fe (tefso da’ pericoli , e giudicando be- 
ne il valerfi della coperta di Pefaro, fcrifse al Confi- 
glio di Rimino , che gli mandafse Gortifredo da Bri. 
gnano,confidente, e benemerito di Sigifmondo, còl- 
quale doucuatrattare negoci importantifimi al loro 


‘ Signore. EConfiglieri hauuto l’afsenfodi Sigilmon» 


«do ghi lo inuiarono je Federigo Vfando col detto Got 
tifredo grand'arte gli diede prima il giuramentodi 
non riuclar’ d perfona vinente quanto era per confe- 
rirgli e gl'impofe, che manifettandolo à Sigifmòn- 


do, tifacelsegiurar l’itefso $ dipoi mofttando gran 


‘’ confidenza inlui,glidifse,che folo l'haueua chiama- 
‘» ro per conferirgli in fecreto il péfiero, e defiderio fuo, 


ma prima gli fece larghe promefse , e poi gli cipofeco 


‘ Jungogirodi parole,e con grand'affetto l'intenfa bra 


wia,che egli haucua di rihauere le fue Terre, occupa- 


 tegli da Sigifimondo, in vece dellcquali offeriua ogni 


fo potere perlceuar di mano allo Sforza la Città.di 
Pcefaro; fapendo beniffimo ; che tale era i! defiderio 
del fuo Signore,al quale con'quefta occatione fareb- 
be facile, ftantel’abfenza d'Aleffandro,la poca dili- 
genza tenuta nelguardarla sel'effer la Città sfinita 
ro desco 2 d'arme, 
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' »dl'amne;di gente;e divittobagliaypftd dre veglifa- 
: + «efleopra,iche quanto piima Sigilmédotamafie,fa- 


+ «ilmente gli reufcirebbe il difegno .  Gottiftedo pre- 
ftandofedeà:Prencipeditanto valore,e fama, quan- 
-ito.era Federico ) volanto fi condufle à:Sigifimonde , 
« ©narrogli il tutto; & ampliandole colà & animan- 
; dolo all'imprefa con fperanza . poi di 'siportar dal- 
i l'uno,e dall'altro non picciolo premio. digifmondo 
e fapendo la poca inclinazione del Conte verfola per- 
fona fua,e che gli era flato perpetuo nimico; difhcit- 

i mentecondefcendela a credetlo: tuttania la volontà, 
«egli intereffi glifaceuano violenzi; fiche dopd effere 
--ftato.buona pezza fopra!di fesedubbiofodopò mol- 
« te interrogazioni } edopò hauerfi fattòirapprefentar 
sd motiui, cigefti jfatti da Federigò nel trattare, & 
2sefporre ilnegocio ; fitalmente i lafciò:perfuadercil 
fuo male,onde cominciarono le fire rvuine: Pertan- 
-totimandò il medefimo Gottifredoà Federigo , pre- 
»gandolodiftar faldo,e d'ofleruar quanto haueua pio 
«meflo. Federigo più chela prima volta accarezzo il 
meflo ; e fecegli nuoue, emaggiori offerte , moftran- 
‘do di tener.à tal'effetto. alcune fquadre d'huomini 
«d'arme; perdare aiuto.bifognando, etimandandolo 
:@ Sigilmondo; loi follecitò, comraffermare quanto 
detto haucua ; e fubito partito Gottittedo , Federigp 
auuisò al Duca del'trattato:accioche fteffe attenden- 
dol'efito. Sigilmondo preftando fede à quel che am- 
biua,con ptecipitofa fretta pafsò à Venezia , e perfo- 
salmente chiefelicenza al Senato,dalquale due volte 
‘gli fù negaza,con dite,che vi penfaflebene,ma in fine 
vedutolo oftinato glitù concefla;& egli tornato al 
campo.leuò le fue genti ye parti detmefe di Giugno: 
:T'anno mille quattrocento cinquanta: ma non fi tofto 
fi pofein camino , che più prefto non foffero dal Du- 
ca Sforza inuiati quattrocento fanti, fotto Ja fcorta 


del Conteltabile Guido d'Affifi alla cura di Pefaro . 
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dè PIETRO NONO: 
- Sigilmondo Pandolfo hauendo:gran defiderio dive 
der compito sl fontuofu Fempio y che faceua etgere 
(comestè detto ) inonot di $..Francefco , &chanendo 
- oteforreht peri incanza:de’”marmilentamente:vi fi 
, attendeiua snonaftante d'wifinità di effisfàtrà condur- 
med titria , Ehaucrruinaito it Porto: diquefta: Città , 

conpregiudicio grandillimo de vilenn-d'oggidi , 
, demolito dentro, etuorimoiti edifici, gettato a:tetra 

- @ifa1 fepoleri della Ghiefa vecchia dell'riteflo: Santo , 

Gc alere aacichita;purchefaceflero appropofito;& òl- 

,trel'eflerli fcruito; delle:pietre della Canonica ,e del 
Campanile, già daelffo attertati * nel pitorno:di Lom. 
‘bardia conle fue genti paffando per la via Laurenti» 
na,vedutofi.la commodita delle Chiefedi $.Seucro, 
e di Claffc, polte indetta rada diftanti tre miglia in 
circa da Kauenna ,cheperlaloro antichità in alcune 
. partiminacciauano alquanto suina, ft valfedell’oc- 
cafione,e del commedo,non mirando al giutto;& ale 
‘l’onefto , eleuò l’incroftature, c quella quantità di 
masmididerte Chiefe , che gli paruero appropofito » 
conducendolià Rimino, per compire derto Tempio: 
Della quale azzione fù meritamente :biafimato. dal 
imnnondose da Pio Secondo, chiamato facrilego. Alli 
134» di Giugno alle. 14. ore .gîunfe in Rimino con, 
giand’applaufo del popolo , econogni follecitudine 
procurò il fine dell'upra , onde forfetal fretta cagio- 
.nò idiffetti che neldidentro fi fcorgono. Creden» 
. do poi , che Federigo d'Vibino folle all'ordinecone 
: forme alle promeffe,e all'appuntamentoreftato, pafe 
30 con de fue. genti fulfiume della Trinità, chiamato 
iora »s Marano; quiriro miglia diftante dalla Città, 
:‘alloggiando.egli riel;Calamento dello Spedale del 
071: . Terzo,detto di 4. Lazaro,mavedendo,che niuno di 
-Federigocompariua; cominci à fofpettare: peròco- 
mifc a Broglio  fuo Segretario , che fi trasferifle à Fo- 
«icsigo;e gliauuilalic,c0ms iu ftava ae 
lt d.i.l è (01! 
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ci , e chiedefle quel che fare doueda pertirara:tine 
3 negocio;aggiungendo , che moltofi mera vigliaua 
di non hanerà queft'ora veduto aliuno d'Vrbino , 
e ch'era in procinto di dargli ogni ficurezza perfua 
foddisfazzione, & vIrimamente pl: diceffe, chetene. 
ta auuifo sch'il Duca di Milano haucua incaminato 
Guido d'Affifi con quattrocento fanti alla volta di 
Pefaro, che però douendo quelli trauerfare lo Stato 
fuo ; procurafle d'impedirloro il paflo, pofciache tal 
. aiuto farebbe ftato all'imprefa dimoltoimpedimen- 
to. Dopò gli diede vna lettera »laqualeegli fubito 
inuiafse al Conte Gio. Francefco da Piagnano, ch'e- 
ra in Macerata , accioche eflo pigliafle quella quan. 
tità di foldati, che pareua neceffaria, e s'opponeffe 21 
detto Guido: Broglio con viue ragioni lo difsuafedi 
mandar perfona alcuna à Federigo , ma in vece d'cf. 
fa,lettere , alcui parere aderì Sigilmondo,e lo pofe in 
tfecuzione, ordinando pofeia allo ftefso Broglio,che 
partifse per Montefiore , d'onde Ieuatse buon nume- 
ro di foldarefca,e con quella poi dl Conte fi congifi. 
gefseà Pietrarubia , accioche vnitamente tentafsèro 
didarla firetta alle genti,venute di Lombardia. Ob- 
bedì Broglio se poco dopò l'artiuo fuo con trecento 
fantià Pietrarubia ,giunfero lettere del Conte, per 
Icquali auuifaua, che Guido di giàerà paflato, e rice- 
vuto in Vibino conmoltecarezze da Federigo . Bro- 
glio fnbito diedevolta ;& è Sigifmondo prefentò la 
lettera , ilquale havendola letta ; alterato , & inf am- 
mato di colera diffe. Federigo ce l'ha purcalata; e 
cofi avviene i chi prefta fedeal nemico e di poi con 
parole aflai proruppe in .d;fpregio id'efo Federigo , 
dicendo per aftuzia di coftm perdetti falcondotta de 

Veneziani,& ora nonacamtto:Peliro : 11 giorno a 
preflo ancheadirato fi trasferì con tutta la foldarefca 
nel Territorio di Pefaro sin dubbio fe doncua cam 
peggiarlaCittà,al fine con animo piùripofato,e con 
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sr«imaggior prudenzà-confiderà; ch'era tati foctorfk, e 
gi Che farebbe fomentata.da efflo Federigo,però.fatta 
, © deuata delle fue genti, le conduffe in Fano;& egli tor- 

à Rimino, come narra Broglio,e diquelta azzio- 

.. nenénfifaricordo preflo ad alcun'altro Scrittore. 
.. Nelmefe poi di Lugho ‘incognitamente giunfe in Fa 
briano ; ove bacidil piede al Papa (poco prima'atri- 
. tato)efubito diede voltà à Fano, & dà Rimino; &.al- 
*. «li 26..d’Agofto fi trasferì dinuouo publicamenre al 
.- Papa, accompagnato da groflo numero de Signori , 
n: Gentilhuomise Capitani:.8c alora:d'ordine del-Pon- 
- "teficefù inconttato da tutti.i.prencipali della Corte, 
.1 difmontando à Palazzo; oue non folo à fpefé del:Pon 
*. tefice fù alloggiato sma feruito alla grande , ricono- 
: fciuto , eregalato dimoltacera , caftrati, vitelle, 
. confetture ye biada , e dal Papa fteflo ( nel rendergli: 
vbbidienza)riceuuto con humanità grandiffima,mo 

‘ftrandogli fraordinario amore , non: folo con fargli 

.. «dono d'alcurie migliaia di ducati:,ch'andaua debito 
- “alla Chiefa perlo cenfo , mè con ‘inueftirlo dello fta- 
rato] legittimargli Roberto; e Saluftio , fuoi:figliuoli 

‘naturali , & abilitarli. alle giuridizzioni, fi che dal 

«- Pontefice,e da tuttii‘ Cardinalivenne più,ch'ogn'al- 
tro Signote accarezzato,tornando egli foddisfattiffi- 
-,mod cafa..Atutto quefto (teftimonio Broglio): tto- 
-ouofi prefente .Federigo d’ Vrbino; anch'egli andato: 
s'è rendete la. debita obedienza ::. Il giorno dopò la. 
rpattita:da-Riminodi Sigifmondo;giunfeil.Cardina- 
» le Vicecancelliero di paffaggioà Verona, fuo Vefeo- 
;; nato; Core fettanta:caualli , & otto corfieri ; e fù allog- 
, giato,e trattetnuto duè giorni in corte. Alli.14.d'@t- 
‘sobre alle duiciore,conmblte altremotte appreffo ap- 
«pare fopra la Città:vna ftella orinita j 6. Cometa. 
Ali 15. furono poftisdue Elefanti di Pietra d'India 
- mella Capella di S. Sigilmondo della Chiefa di $.Frd 
n6efco, e.benederti dall'Abbate di S.Godenzo.. Alli. 
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Aa. hèuico riellà Cited'in tanta. copia , ché non v‘erà 
macmmoria fimile"/- E nel feguente biorno furoniò pari- 
v' sente pofti;ebcnedetti dallo ftello Abbate dure altri 
‘rielefanti dellamedefima pietra , & accompagnati àn- 
15 ch'effida vna bon interior neue. Alli 8. di Nouem- 
-’ bre Sigifmondo: Pandolfo creò Canalier Tomafo: 
î: vSpagiaintefta . da: Rimino. , im cafa delquale definò 
:.; con molti Signori , € nella feta bellifima,che vi fi fe- 
« ‘cefecondvil fuonaturale a guifa di Augutto vsò egli 
. contutti pixcemolezze, e domeftichezze tali} chetit= 
©. tadino. ordirtario non che fupremo Signore pareda , 
‘ .&in particolare con Lorenzo; Pier Gio.& Ant.dé gli 
Atti con Roberto de Mafchii, e cori Gio, Francesco, 
“ €ontediPiagnano. 
In quefto anno ti condotto al termine ; c'hoggi ff ve- 
| deilfuperbo Tempiodi S. Francefco, facendofi' da 
‘© Sigilmondo:Pandolfo intagliare fotto il Cornicione 
©’ grande della facciata prencipale, fopra la porta mag- 
giore,& intorno alle Capelle.le feguenti parole. 
SIGISMYVNDVSPANDVLEVS MALATESTA; 
PAN. F. Vi. FECIT ANNO GRATIAE. 
= M. GCCCL. = id DI fai, 
E quefta è quella V. c'ha datoà credere al PadreCri- 
Roforo da Verucchio (come felrerzò libro s'e detto) 
che Sigifmondo:Paridolto fi fra volutodichiararefuo. 
Compatriota volendo, che per Eccellenza fia intefa 
perla V. Verucchio,come perla R. Roma, Fece con 
taloccafione Sigilmondo Pandolfo gettar molte me- 
+ daglie di metallo , & alcune d'oro di quaranta fcudi: 
di pefo,cometrà l'altre fene vedehoggidi vna inma 
nio deglieredi di Anto. Pangra2? Èadalierdi Portu- 
.; gallo, nellequali da. via» parte fà, fcolpita limagine 
fua con lettere,che la circondano. x A 
SIGISMYVNDVS' PANDVLFV$ MALATESTA 
PAN. FILIVS , e nell'altta la Facciita d'innanzi 


: del Tempio:condettere dintorimi.- * 


gi | TIBRO: NONO << — 
PRAECLARVM ARIMINI TEMPLVM AN: 
_ NO GRATIAE V. F.- M. ...CCCCL 
Sichecon quefta Ifcrizzione Sigifmando Pandolfo 
chiarifce beniffimo ,chiha creduto chela V. fia fta- 
ta pofta per manifeltarii da Verucchio ,lafciando da 
paitel'efpotizioni di Valerio Prubo,e di 1 ietro Dia- 
cono nel Trattato delle breuiature. Interpretano li 
| piùla V. come gli allegati Auttori scioè Voto, cuero,. 
Viuens.In aumentodi che portano l’ifcrizzione gre- 
ca. (regiftrata parimente neHa prima parte) che nelle 
due gran tauole di finifimo. marmo pur anche.di Gre 
Cia fi legge, pofte:ne gli angoli delle facciate, che 
guardano ilmezo di, & il Settentrione y laquale tra-. 
portata in lingua Latina da Alefandro Lucidi Sene- 
ic , fuona (come quì appreflo) e mediante efla fi di- 
| chiara à che fine rizzòegliildetto Tempio se.vengo- 
no atterrate le falle congietture ,&imaginazioni de' 
mali informati,o mali affctti alla perfona fua, fiquali 
imaginano , che altro fineegli non hauefle fe non di 
Jafciar al mondo vna memoria di fe fteffo ,ma piena 
di cofe profane,conforme alli fuoi coftumi. 


SIGISMVNDVS PANDV LFVS 
MALATESTAPANDVLFI FI- 
LIVS plurimorum , € maximorum pe- 
riculorumin bello Italico fupremus vidtor 
derebus, sta geftis fortiter,€5 fideliter Deo 
smmortali,Ciuttate,ac Commilttonibus,ut 
pote » qui ineodem curfu fortune fuerunt 
‘magnanmni , are proprio erexit , ES monu- 
mentum reliquit clarsfimum, €5° (anctum. 


Alti; tengonocheda V. dica Vicarius, fi perch'era Vi- 
cario di S. Chicia , come per moftrarfi gratoà Papa 
Ni- 


SIGISMONDO PANDOLFO: sg. 


*Nicola pèr 1) donatiuo del cenfo sNon pagato, come 


-Vicazio »'c della nuoua Inueftitura fua e de’ figli. 
‘toli. Nè può ftare, che Sigifmondo randolfoti vo 
lefledichiararedi trarorigine da Verucchio »perche 
-fi.come.nel progreffodella vita due volte fi moltrarà, 
| ‘pretendcua egli di difcendere da gli Scipioni Roma- 
mizeltre che ftantel'alterezza fua, quando anco l'ori- 

“ gine folse {tata da quel Cattello,non hauerebbecom 
- portato, ch'altrî non ch'egli medefima l'hauefse pa» 
lelata al mondo. Intorno à che deuo inferire vna con- 
fiderazione fatta dinuouo da vnamico mio, ilquale 

‘ confiderando , che quefto »rencipe, fece tante fab- 
briche notabili , & in particolare di fortezze, comele 
Rocchedi Rimino, di Gradara, di S. Arcangelo , di 
Montefcutolo , di Safcorbaro »di San Criftotoro , € 
di Verucchio , oue pofe le fue memorie : nondimeno 
iniun'altra fi vede la V. fe non al detto Tempio, . 

‘ nella facciata, e nella medaglia, però tiene egli per fî- 
curo;che non poffa fignificare,altro,che Voto,li per 
che cGuieneà fabbrica facra, fi anco perche pare qua- 
fi efere accennato nella fudetta Ifcrizzione greca,oue 
‘egli afferifce di fare il Tempio , hauendo felicemente 
pafsato molte guerre, e pericoli,aggiligendo in oltre, 

- cheilviués,ò Vicario (bene potrebbe accomodarfi 
alle lettere pofte in più luoghi nella Chiefa, dicendo 
Viuens,ò Vicarius fecit,jnon ponno però adattarti al 
la medaglia , ficome all'uno , & all’altro luogo ben fi 
cotà il dire Voto fecit, e Voto fa@i,fenza alcuna fcS 
ciatura nè di Jatinità,nè di concetto. Quetto Tempio 
fi perlo fito,e bellezza fua (benche non tinito) come 
perla deuozione,chela Citti porta al deraftico fantos 
8 all'efemplarvita di queiPadri,ch'imoutando le pe» 
datefue, fotto habito rozo ; e foaue giogo l'utticiano, 
è (tato fempre frequentito , forfe più d'ogn'altro e 
fpezialmeute dalla nobilti invita, 8 in morte, onde 
‘ «on funerali foli vicac folkeatata Gi numerofa fami» 

do 


dd edi 


| 


394: _ -FSLTBRO® Nmomporrinia 
ogglia. Innanzi la porta maggiore didettaChiefa gia- 
ice interra, comenella fua vita,ilcorpodel B.Galcot- 
. go Roberto, fratello di Sigifinondo Pandolfo,e nefà 
+ fede Broglio nella fua Cronica d'hauerlo veduto iui 
. porre. Sitroua indetto Tempio,oltre ad vninfinità 

diReliquie de’ Santi, vn groflo pezzo del Sacratoe- 

guo, in cui fù crocififso il noftro Redentore. Due Spi 


| «nedella Corona,pofta nel sacratiffimo fuo capo , pur 


conferuati in diuerfi Tabernacoletti ,e vafi di finifli- 
mo criftallo,cinti; e fregiati d'oro, e d'argento, tem- 
‘peftati di gioie, e perle di non poco valore, parte del- 
le quali tece dono alla Citra l’iftefso sigifmondo Pan 
dolfo,recate dalla Morea. Oltre alle f:pramentouate 
| fante Reliquie,vi fono quelle , delle quali parimente 
alla Città tece dono l’Iliutrifimo € ardinal Michel 
. Angiolo Tontidiquefta Patria ; arciuefconodi Na- 
 zarette,edopò Vefcouo di Celena ,comenhel Trat- 
tato de' luoghi Pijs'è fcritto. si trova anco in derta 
Chiefa vna Imagine della Gloriofa fempre Vergine, 
chc conlarga mano cominciò à far grazieinnumera- 
- bili l’anno 1584: è diuoti fuoi , & io ne.pofso taram- 
pla fede. Conl’occafione del Quinto Giubileo , che 
fùnel prefent'anno , capitò in Rimino, di pafsaggio 
—werfo Roma,vna non men pudica,ecafta,che prenci- 
pale,graziofa , & ineccellenza bella Signora Oltra- 
‘montana , laqual come diceva Manofcritto di quei 
.tempi,à niun’altra era feconda ,pofciache le parti tut- 
teerano fi ben formate , e di giulta mifura compofte, 
«ch'unite infieme formavano Donna fingolanmente 
bella , ondedi lei ben fi poteua dire , Che dal capo al 
«piede pertetta beltà la ricoprifse.. Si diffonde aflai 
l'Autore foprale fatezze ad vna ad vna, moftridoce 
me fofferofenza pari, ma pbrcuità fitralalcia,portà- 
doq foluméte la bellezza de’ capelli,e l'eftetro d’efli. 
Dicc egli donque , fcendeua dal capo s lungo crine 
. foprail rotondo. collo. ilsileuato petto ,e gli ceci 
da en 


Tr 
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Ben fatti,calor coprendose difcuprendo alquanto l'a: 
‘mico vifo sele fi degne parti con aumento di. grazia 
{fe poffibil foffe ) alla beltà perfetta se quefto à volta 
volta dal moto,o da licue aura fcoflo, fcintillaua d’in 
torno pioggia d'oro s non potendofi comprendere, fe 

. talacconcio era conartificio,o mera negligenza,ben 
che quefta fpeffo in Donna è artificio. Tratta que- 

-’ fta Signora dalla fama del fuperbo Tempio,o da pro 
meffa del Ciclo, che non può mentire, vi ficondufle, 
accopagnata dalle Dame,e da’ Caualieri di fua Cor- 
tes Fù veduta da sigilmondo , che per maled'amen- 
due iui fitrouaua; e refto in quel punto prigioniero 
+ «d'amore in modo, ch'all'albergola regalo,come con- 
- mienfi à Signore grande vn maggiore, e potcia pro- 
fondandot intal pentiero,e nella coftci vnica bel. 
«tezza, che vaneggiando fpeflo diccua, come può ftar 
ilmiomortal fenz'alma 0 l'alma mia fenza corporea 
falma ; fiche con ifquifita diligenza attefe il ritorno 

. da'Roma,& giunta inuitolla à cangiar più conde- 
cente (tanza , mà perche quefta dopò lunghiringra- 

, Biamenti ricusòl'inuito,egli di nuovo prega.manda, 
erimanda , &efla prefaga del fuo male, ricusò fem- 

« pre» Sapendo ,che fe bene ilcafo può priuar l'huo- 
mo d'un Regno,non può però di virtù sche mai non 
. vedeoccalo. Main fine, fendoli.l'amoreconuertito 
. in furore , commandò Sigilmondo ,ch'à viua forza 
. foflecondotta, e perche alcunidella Signora s'oppo- 
| feroà' mandati di Sigifmondo, parte reftarono vecifi, 
@eglialtri pofti in fuga, fiche la cata e vaga Donna 
; Venne portata con pianti ,egrididentro il Caftello, 
«one dal Signore tentata con mille lulinghe., & infipi- 

; sepromefie , (menzognede gli Amanti) nè potendo 
- «cauarda lei vn folo {guardo ,uonche parola, 0 fatto, 
: ento infine con,minacgie, e forza violentarla, & ella 
. non per quefto fi mofle, ma come fvoglio fette falda, 
c ferma nel cafto pendiero dell'honeità; dicendoor 
an Nîn ben 


quei orata sonori? 


en m'anuedoche d'ogni potercè privo, Cht volén: 


‘do nor può; noncefler viuo + !iche ‘veduro da sigif- 


mondo, lafciò i termini della ragione , e Cona rab- 


 bia,che lo guidava, cagneftamente, gli motfîcò il 


candido braccio deftro: onde con l’afperfione:del 
fangue srendena maggior vaghezza sctenerezzalad 
ogn'’altro, fuorche à Sigilmondo,di cuore inuipetito, 
nè quì finì il male: mà più che mai infelloniito , & ar- 
rabbiato,cOmandò, che fofle fcannata, e perche non 
fi trowata;chi volefle;o poteffe vfare ral crudeltà; mi- 
nacciò dimorte anco 81 Carnefice, ilquale com mife 
opra, sì indegna,&egli intale Rato sfogò con latab- 


‘ bial'irragioneuole appetito , fenza confenfo ,efenza 


fentimento del pudico; e cafto corpo: di cui dirfi po- 


- teua it mir:rlo s come cantò Lodouico da Carlo 


Marchifelli Riminefe. E"n vagociglio,en bellé lab- 
bia fmorte, Nelbelvolto di leibetla èfa morte + 


I Fanefi vogliono ; che talopra feguiffe iti'vn'luogo lo- 


i] 


ro, chiamato le Caminate. Da vna Cronica Rimi- 
nefe di mente d'altri Iftorici , quefto misfatto viene 
attribuito ad vn Capitano, fauorito di-Sigifmondo , 
anco fenza faputa di lui. Vincenzo Carrari' da'Rauen 
pa , narra , che dal Riminefe, e d’'alcuni altri viene 
fcritto in talguifa per difendere Sigiflmondò y erac- 


‘conta’effonell’Iftoria di Romagna, efferquetta fte- 


leratezza commeffa da'Sigifmondo fefflo-nellà Lom 
bardia ; mentre cOmandatia'all'efercito Veneto: ag- 
giungendo dî più ne' fuor Commentar? d'hiauer tetto 
ynà Cronica, manofcritta d'incerto Atitore ; che Si. 
gifmondo nella Lombardia ‘sforzò detta Signora; e 
depota vendette se gli huomini ; ch'eràno feco man- 


‘dò è Rimind;de' quali mai più non fifepperiuioda al- 


cuna* viltà Cronica; Arnilmente rirvamoferittà ; che 
fi conferua nella Terra di Lugo, narra che fesut in 


‘’ Brefciana l'incontro di quelta Signota chiamata Lu- 
crezia; eiche Sigilmondo innamorato, ettaveftito, ia 


(egui. 
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W feguitdà Rimino,cue fattala vecidere; faziò c sfre- 
. natevoglie, Broglio,ch'ogni altraminuzia di Sigif 
mondo ha regiftrata , nè breuc, nè Junga:menzione 
fa di taldelitto,ma fe ilfattoè vero,come cò cordeuol 
méte fcriuono gl'altri,merita egli fcufasfr «ome Secre 
‘tario sha dd fuo Signore tacciuto- azzionecefì inde- 
gna, tuttauia fpefso cue fono varietà , forgono men- 
zogne; Mi ilteftimonio di Pio Secondo, che regHtra 
il fommario del proceflo , efpoftoncl tribunale ‘one 
tificio,non lafcia luogo da dubitarne. Sicome anco 
|. fàvero,checirca quetti giorni, cflendo ftato da Ma- 
.; Jatefta Nouello lafciato Luogotenente in Cefena 
Gio.da Lodi,come di fopra fi difle,Sigilmondo Pan- 
.. dolfo fi trasferi in quella Città, fece pigliare detto 
| Luogotenente incapucciato condurre è Rimino, e 
. moriremiferamente in prigione, fù chidiffe perodio 
particolare contra quello, echi adonta di Malatefta, 
.. fratello proprio, contra la vita delquale.egli machi- 
naua, perlcuarglilo Stato. Alli 17. di Gennaio mil- 
lequattrocento cinquant'uno da Roma giunfein Ri- 1458 
; mingil Duca di Sterlicche , alloggiato da Sigifmon- 
do Randolfo nel Caftello , che per maggiormente 
onorario , fece alcune felte 5 & il Duca creò Caualic- 
re Michele Ongaro; Cameriero d'eflo Signore se li 
fecedona d'un belliffimo Corfiero;e due giorni dapò 
alloggio in Corte Martino da Segna, anch'egli di ri- 
terno da Roma. Nel primo di Marzo fù confagrata 
Ja Capella di-S. Sigifmondo nella fudeeta Chiefa di 
S. Francelcoda' Vefcouidi Rimino, di Pefaro di Ce 
--fena, di Bertinoro, di Fano,c da quellod'Imola,afli- 
:.: ftendoui gli Abbati di. S.Godenzo. e di “, Giuliano 
con belliffima folennità j e fù publicata l'Indulgeoza 
ditrcanni,&raltrettante quarantenesconcefla dal PS 
tefice,à chi vilitaffe Ja detta Capella ogni prima Do- 
menica del mefe., dopò tutti 1Prelati is: sécaltri 
Sacerdoti, c Signori itertero.à pranfo nel Convento 
» 305: Non è con 


= csì - 
DIALTBRO ONONO DIS 


“1‘con'Sigifmondo: Pandolfo ; ilquale‘poi ie 0Î sù 


quelto Sarito'alli 32. ore fecetòrrereun:iPaliod'una 


>» pezzadi véluto verde,& ordinò, ch'ogni primo gior- 
| modi Maggio fi folenneggiaffela fua fefta } €fî mo- 


ftraffeto fopra il pulpito le Reliquie fante ; ivi polte , 


.:& affegnate alla Città , accioche n'hauefle particòlar 


‘ curà,dichiarando vna per vha di chi foflero,come an 
sb 


cooggidiì ficoftuma. 


Guerreggiaua in quelt’anno Stefano Duca della ' Bof- 


- fina co’ Ragufei,iquali temendo, che l'avuerfario nò 
 glilenaffela Terra dì Stagni, é fapendo quil foffè la 
braùura,& eccellenza militare-di Sigifmondb Pan- 


‘‘ dolfo; ricotfero-à lui perziuto,ond'egli mandò lèro . 
| perConteltabile Broglio dal Lauello di Caf Orfina 


(tante volte‘ allegato) Giuliano da Fano, Gio. Oniga- 
ro; Pietro Groffò da Noùîllara , € Pietro Albanefe, 
huomini dimolta prodenza,e valore nelFarme,e ton 
effifeicento fanti eletti; iquali fubito giunti farono 


| pofti alta gwardia dideeto luogo, d'onde pofcia paf- 
3° ©: farono ad affalirvmna Villa dé Duca ,oue mentre era- 
‘no alle mani co'nemici) racconta 'l'iteffo. Broglio) 


;: che fopraftaua loro in aria vna quantità di @orui, li 


quali cadendo qualche ferito, benche non haueffcan 


« xoefalato l’anima , con-futia li calanano addoffé , e 


po, 


‘igli cattatanogli occhì,non'gibtàrido al mifero iline- 


-tmar braccia;e mani perdìfeniderti, tal ch'era pietà gré 
:: deilmiràticofa fi nuoma'.! Tornati molti d'efli feriti 
‘- in Ragugia furono pofti invn Palagio;ele Gentil- 
- dònnedella Città pigliirono cura di detti feriti sdi- 


«midendoli frà diloro,è con le mani proprie li medica- 


“gatto,vfando lorcortefià;‘e carità grandiffimà.Ségui 
‘poi fta poeoiccordo tràil Duca}&i-Ragufer 


Morto FilippoMaria Dirca di Mifano; Francefco Sforza 


* 


hauta per forza d'arme pirefo lo Stato ( come s'è detto 
‘poco addiettò)& i Fiosérini per affezzione particola- 


> se,c pet la titinanta delli Bati s'unirono feco: onde i 


OTT Yenc- 


su SIGISMONDE PARSBEFO. —* 
È. Wehitziini oro 'collegiti fi Ridifeto ) è con kid 
Redi Nipolifi confideritbiid$ ifgtial Regliefottò 
"a contintouare la guerra col hiowtello ‘Duca ; e perche 
‘non foffe aiutato da’ Fioremini, pafsò egli nella To- 
= fcana trauagliandola acramente ,onde quella Repu- 
“blica dimious' chiamò Sigifmédo Pandolfo ; ilquale 
"ifbéche fuòri'dello Stato}haucua cotincuato néllòro 
© fernigio; fi che paflato conle fue gentinella Tofcana 
n ‘perteguitò di maniera il Ke, che vedendo egli di non 
75 poter' far profitto alcuno ; fù neceffitato partirfi , re» 
»ftindot4a Città di Fiorenzà;& il Contado difefo è li- 
-* bero, mediinte Sigifmorido Pandolfo,ilqualerorna- 
+. ‘tbà Rindino scomeattelta Vbaldo di'Branchi ddnò 
“i nell’anno feguente mille quattrocento cinquantadue 1452 
>i<il Caftello della Petrella, in aumento di dote, è Gio- 
«minna d’Alberigo Brancaleoni,comefi caua dalla no 
* ta'de gli tfromenti,lenati da Rimino, d'ordine di Pa 
di Clemente VIII, e'pofti nell'Archivio di Roma. 
“inquefto medefimo anno intendendo il Re Alfonfo, 
“- ch'i Fiorentini erano perdaraiuto al Duca Sforza, 
+ mandò Ferdinando fuo figlinoloin Tofcana, con ot- 
: © tomilia caualli,c quattro milia fanti: i Fiorentini,ve 
‘ dendonon poterrefiftereà fi groflo efercito, guidato 
particolarmente da Federigo d’Vrbino,Eccellentif 
‘fimo Capirino;fenza hauerne effi vn'altro iguale, & 
infigne ricondiflero Sigilmondo Pandolfo, il cui 
‘© walore hauenano tantaltre volte ifperimentato con 
intiera loro foddistattione : mà perche ftauano dub- 
biofi , che ron foffe {tato preoccupato da' Vene. 
‘’2iani (come haucuano prefentito:e vedenano,thé do 
' pòhauereaccettato il‘carico loro ,tardaua' è compa» 
| © rire, ricotfo al Buca Francefco , che gli inuiò Alefan- 
dro, fuo fratello con dufemilia caualli; ilqualenon fi 
prefto giunfe,che di già non fofle arrinato Sigilmon=” 
do Pandolfo , fichetantò è quello conforme all’inten 
“ zionedata al Duca, tù affegnato il commando, quan 
peri da 


già o7113R0 NONO: 
xt0 haugano fatto prima è quefto,ma perchetra Aleh 
fandro,e Sigi{mondo paffaua odio;cnimicizia;i Fio- 
sentivi accottifene.,li pofero in feparati poftis accio- 
che nonnafcelle qualche fcandalo, con tutto quelto 
fi sforzauano amendue di cacciarl’altro.; onde i Fio- 
retini non fapevano ,che partito pigliare. :Non-ar- 
diuanodi licenciar Alefandro. per riverenza del fra- 
tello, col quale paflaua intima intrinfichezza, nè yo- 
Jcuano priuarfi di Sigilmondo Pandolfo, Alefandro 
s'ajutaua con ognimanicra di reftar folo, Sigifmon- 
do non dormiva, precurando non folo l'ifteffo , mà 
anche di venir feco alle mani, però nel territorio d'A- 
| rezzo, ovecrano,chiamato à fe Broglio (poco prima 
tornato da Ragugia ) gli conferi quefto penfiero , da 
cui tù difsuafo gagliardamente , e poftoglià vedere 
aAn:quanto pericolo cadeua della vita; edello tato, 
perche fuccedendogli la vittoria, perdcua la grazia 
de’ Fiorentini, acquiftauafi il Duca pur fuo fuocero, 
capitale nemico, onde viuendo, come faceua; indif- 
grazia del ke,i Veneziani, quando torfe nonl’hàuef- 
fero perfeguitato,fi farebbono al ficuro moftrati neu- 
trali,talche folamente, gli reltarebbe amicoil Papa , 
il quale, per la difefa fua non hauercbbe fattotanta 
fpcfa,nèauenturato lo Stato della Chicfa. Allequali 
viuc ragioni sigilmondo Pandolfo nonmoftrando 
uictarti « ftatto,tifpofe,che non procurarebbe l'occa 
1onesma che prefentandofigli,non la ricufatcbbe: pe 
rò paflaficegli à Sicna, que per li benefici ,tartidal 
Conte Agnolo detto Tartaglia fuo Padrezà quell 6 
mune,i nome di cui poi era egli lato levato dal facro 
fonte del bartelimo, «ra amato., e.conferuiua molie 
amicizie,imporédogli,che da quella Signoria glipro 
curafle vn faluo condotto y tentafle di accommode r fi 
a quel fernigio , e contaloccafione a volta a volta lo 
raguagliafic de’ trattati contra Fiorentini ; quando 
però Alclandio folle licenziato,come fperaua in bre- 
uc» 
+2 
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«nnrè. Actoofeori Bregliobfk prime duejsi@ifinido #ul 
* tima atto; pregiudiziale al'ohorfuggenarta egli, 
e «che nell'oficcuariobcbbe gramiortuna; ftante l'ab- 
i fenza di Eederigod'Vibino; che per indifpofizione, 
eranturato è cala 5 aluimente Breglio! correna:gran- 
{ diffimo pericolo della vita. in queto: menrit-efén- 
-ludo Ferdinando in Tofcana; tentò d'Ulpar Corto- 
nà, Manon gli effendo-renfaro; pote 1 campo à Po- 
* ciano,ètd capo di quaranta giorni, con mortalità grà- 
-i@elo preie,taccheggio,&abbruggiò,e d'indi paftito 
nel Territorio di Sieba tento l'efpugnazione diCa- 
-ftellina ma indarno;| Si. condufle dopdi nella Ma- 
i. remmaicon prefa d'altuni Caftettide' Volterrani;im 
«pre però. feguitito da Sigifmondo, ilquale fe bene 
‘'non potè riparar:à'tantidanni per eflértroppodifu- 
- gualcidi forze, fù nondimeno! potifiima cagione, che 
‘» maggiori nenleguifiero, e con quella prudetiza, con 
i Jaquale gouernala tuuili maneggi di guertà |; afpet- 
< ‘tana l’occafiohe di afsalit con vantabpiol’efercito di 
+ Perdinando.ch'era afsai maggiore delfud: fipendo 
* chel’occafioneberie ùffcnusata, si àrtmpo prefa; réca 
i altrui vittorie & egetiti prima!igiudicati im pofibi- 
- li:comeinfine gli auenne} clieconi la comparfa del 
nuouo fuccorfo:de” Condottieri,prefentarafegli com- 
-smodità,combattècòl nismico; e confirinfelo Zlafciar 
-Kiinprefa di Toftanaw Racquittò il Caltello di Rén- 
-Lze,e quello di Foiano ;ch'andòdinuoud è facto; & i 
° \foldati@ Feidinaridoi) fafciatiità guardia;furonofpo 
gliati. Da quefto difcorda il Muzio”; dicendo! che 
‘Ferdinando (con cui eta Fedesigo) già rifanato; par- 
-: tì dalla Tofcana cinamato dal Padre, e non cacciato 
da Sigifmondo Pandolfo} d’Alétandro sféiza;e'da 
‘‘piraliri Coridottieri» "Patti poilo'sfotza;efoloreftò 
! ‘nelcommando! SigifmondoPandolto-; ilquale'’pofe 
1 Pafledioà Vada; Caftello bittutò dal mare, è difefo 
© dalConte Casto da Campo'bafio è nome gh Recé 


di 


dl 


Lar .07T.LIBRO! NONO! ?!:ì 
iubuoa numero di valorofi foldati ,.i quali talorvfceno 
c'ido alla campagna faccuano belle fcaramuccie e per- 
he detto Caftelloera tra le Paludi, n6 fi poteua pian 
tarl’artegliaria , ma ben effo con la commodità del 
Mare fpeflo ricevea foccorfo di nuoui foldati, e di vet 
 touaglia, onde maggiormente fi rendeua forte ,e più 

difticile ad efser efpugnatn. A sigilmondo pan 

- fo premena grandemente il non poterlo conquitare, 
.ietanto più, pofciache vihaucua pofto l'afsedio con- 
otro il parere de” Commifsani Fiorentini ye’ Capita» 
. mi,e de Condotrieri; tuttavia fapendo , ch'a mag- 
. giorgloria ricfcono le cofe più difhi ili , quando Gif 
sperano, però efsendo egli (comeiattelta Roberta Val 
| prio) copiofo, d'inuenzioni ,& abbondante di parti- 
. ti,non perdutofi.d’«nimo, finalmente inuentò modo 
. ‘da piantarui le bombarde , di batter à furia il Caftel- 
lo,e di vietare lo sbarco alle Gèlee ,.frche in breuere- 
+ pot ridufse alla diuoziane de' Fiorentini, ima qual 
1» fofse Iinuenzione l'a utoreinon ladefcriue» In quefto 
; \sesapo -Lando, Ambafciatore; Vereto, ‘Refidenté in 
)&icna aprò s che:Brogliaconbgliafke:Sigilmobdo Pi 
igip!fo ad'accoftafi alta fa Republica, quale fubito 
i_ipalsato fotto il-Gelle di Valdizza ;nagociò con Si- 
gilmondo Pandolfo ,e da lui fù rimefso con memo- 
i: Efale, di quanto pretendeua; af niedefimo:Ambafda- 
ì nsoreilanale inuiò.detto memariale 3 Veneziar& ac- 
i vwonfentendeu il:senato' ne 4ù daro parte sad R e AI- 
crsfonfos che allora AansindifeaRtalo Traietto ;!. Fece 
/Alfonfo.intanza di vedere:detto Broglio , ilquale 
,andato.colà da Gio. Moro Ambafciatore Veneto ap- 
++ prefso il detto, Re fù Introdatto incamera,e.negocsa- 
| hto,c'hebbe, acgonfenti;1 Reall'accordo, dt à'capito- 
‘,vliin quelto moda.;, Che ilRerimettcna i Sigilmen- 
-} do Pandolfo rurte le differenze pafsàsci Raffermaua 
.} è Capitoli già fatti, Si contentaua dare vna fua Ni- 
> pote, tigliuoladi Ferdinando » Duca di (Lalauria in 


sodi Mauri 
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mitrimonio è Ruberto, figlivolo di Sigifméndo Pasi 
«iolto ; ilquale non fofse tenuto andarne)Begno,e 
dentro agli Stati Regij, fe non quante glitornaffe 
commodo. Che Sigifmondo gli teRituiffe Ja mttà 
del denaro, che gli andata debitore; e l’altra fifcom- 
putafle tel fetuigio , che gli preftartbbe, promerten- 
do di dargli ilcommaado non folo delle genti pro- 


.  meffe diprefente a Senefi , ch'erano mille', € fcicesto 


| 
| 
Mi: 


p” 
«* 


s- 
"= È) 
» 


: ‘cavalli, equattrocento fanti; ma anco gli altrettanti — 


della Signoria di Venezia,e fimilmente quelli de' Se- 
nefi,contra Fiorentini. S'obligaua in oltreil Re,che 
fa Repubilca Veneziana pigliarebbe in protezzione 
lo Stato di Sigifmondo je la difefa di.eflodichiaran- 


: dolo Collegato loro ; & eglientrarebbe malcuadore. 


"1 Di più concedeva al medefimo , che acquiftandofi il 
-. Borgo à San Sepolcro,&alcuni altri luoghi circonui- 
ucini,foffero fuoi,come di giuridizziutie de’ fuoi Ante 
riati,e perla ficurezza delle fudette cofe mandarchbe 


-':mondo rimetteffe à lui Roberto. 1 Capitoli furono ..., 


Ja fua Nipote (anco picciola ) à Rimino, e cofì sigif- 


diftefi da Monfignor Anfoglietto,principale Secreta 


| ric alla preséza di Gio. Moro,e di Broglio,e fottofcrit 


ti dal Re con efprefla condizione, che foffero ra ffer- 


‘mati da Sigiflmondo Pandolfo. Co’ quali capitoli 


Broglio, fe ne andò è Fano , douce era Sigifmondo po 
co prima tornato di Tofcana je datogliconto delne- 
gociatoseflorimando al Re-Criftofosodall'Mola,vno 
de’ fuoi Segretari, requifizione di Giacomo dal Bor 
go Segretario anch’egli,e fauoritifimo fuo, à cui pre- 
ftaua molta fede , mà. Giacomo effendo auarifli- 


‘© moyfpeflovenivaregalato da' Fiorebuniy onde non 
| folo pigliava la protcezzione loro , ma indufle Sigif- 
‘’imondò à rimandare al Reilfopsamentouato Crifto- 


tI 
Pi —. 


»foro,fottò preteto di vedere fe ftava faldo nel propo- 


fito; & in quefto mentredar tempo al tempo perha- 


= mer egli commodiità di austifaril trattato à Colmo de' 


Q00 Me- 


STMIBRO INONO:(5- 


“Medici: come fece; iquale fubitò ld commusicà 


145* 


6° °°.» 


Francefco Sforza. IL Re vedendo; ch'i Capitoli, fatti 


| icon tanto onore,e varitiggio di sigilmonda, hon 
»!foffero (tati #affermati., e chedi nùouo: foffetentato 
*adella promeffa > fi fdegnò alquanto ,e con ragione i. 

" Tuttauia,perche gli piaccui;che feguiffe l'uriione;ra- 
- tifivò quanto detto , e fcritto haueua , & ih aumento 


del defiderio, & affezzione,fece venir à fela Nipote, 
facendola vedercà Criftoforo, accioche riferifce; che 
in lesnon era mancamento alcuno je dicefle à Sigif- 


‘mondo, che fe non acconfentiua 2'capitoli, nèegli 
 permettetebbe.il parentado, però fi rifoluefle fubito, 


di fermarli, o efcluderli , attefo che l'intenzione 


. fuanon era di mantener'in piedi praticà irrefoluta .. 
: Seruiuafi allora Sigifmondo Pandolfo ne” fuoi più 


grauîi ioterefli di Lorenzo Lanci saffai ricco di que- 
fta Patria , ilquale diede in ogni tempo chiarotetti- 
monio della fua molta prudenza , liberalità, e fede, € 
bene fpeflo anche accommoddil fua Signore di grof- 
fe formme di denari, e nel'prefente anno mille quat- 
trocento cinquantadue,conofcendoil bifogno di lui;. 
Jo ferui di mille,e cinquecento ducati d'oro,come a p- 
pare per rogito di Antonio già di Stefano Galli,Som. 
mà in queltempodialta.ftrma. Sigifmondo volen- 
do riconofcer vna tanta prontezza, e fedelta (feguita 
prima la reltituzione del preftito ) donò al detto Lo- 
renzò,& a fuoi difcendenti, vna groffa tenuta d’alcu- 
ne miglia di bufcaglia dietro a iumè Marecchia., 8 
Aufa,qualiterreni col tempo pofti ad. altro. vfo,in pat 
te godono hoggii viuenti. Lanci: Nacque il fopra- 


‘ ‘irenitouàto Lorerizo.da Giounobile della Città di 
È rog Seti: 

1 da fedeltàtonferaandob fempre fusfceratiffimo è Du. 
‘ chidi Milano fece:apparire ilvalore,ela fortezza del- 


nore di più Caftelli, checon intrepi- 


l'aiimptao generofo al mondo, con altrettanto di- 


— fgeudio di Pandolfo Malatelta, Padre di Sigilmon= 


do, 
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. do spofciache contra la coftui potenza lungamente 
. difefle Molédinalla,CafteHofuo,pofte nel Territorio 


. «i Bergamo,non giouando.à.Pandolfo hauerlo con 


ld 


è 


lurigo afledio ftretto.; e lelarghe promefie, più volte 
fattegli , peracquiftarfelo amico , chenonvellemai 
“Giouanni macchiar la coftante fua fede, Jaquale;poi 


»:» fù potiffima cagione , ch'i Vifconti ricuperaffcro più . 


facilmente la detta Città di Bergamo dalle mani del 


s «M2latefta sond'egli venne perciò da Filippo Maria 
-* onorato d'ampliflimi privilegi. Era queftoGio. figli- 
»“ molo delvalorofo Pietro , chiaro nell'arme,nato da 


Guifcardo,checon degna fua memoria foftenne i ca- 


Fo tichi di affaifimi, e prencipalifimi Magiftrati di qua 


fitutta Italia . Pandolfo Malatefta , generofifimo 
Prencipe, ftimòtanto la coftanza, da fedeltà, ela vir- 
tù del fudetto Giouanni ; {benche fuo nemico)che fi 
perfuafe di molto. acquiftare, fe-gli venifle d'haver 


. feco alcun fuo difcendente,comefegui,percioche pla 


catigli animi de’ Vifconti, ede' Malatefti;tirò pieflo 
di fel fopramentouato Lorenze;clargamente bene- 
ficiollo, ficheaggiunte alle facoltà paterne , ie dona- 
tegli da Pandolfo,viucua in quefta Città ricchifimo, 


.‘. e perciò.accoppiando alla fedeltà Ja gratitudine, fi 


moftrò fempte ne’ bifogni non meno è Sigilmondo 
liberale, che già il Padre d'efloè lui medeimo, come 
in gran parte riferifce F.Giacomo Filippo A goftinia- 


nontifupplimento dalle Croniche. Nelfeguent'an- 1453 


noil Papatrattòla pace trai Prencipi Chriftiani, e 
particolarmente fra quefti d'Italia, conofcendoilgrà 
pregiudicio, che rornaua à tuttila perdita di Coftan- 
tincpoli; fatta nel fine di Maggio proffimo paffato ; 
per hauer poi campo d’innanimargli alla ricupera- 
zione. Da che fimoffe Don Timoteo Veronefe,Ca- 
nonico Lateranefe à fcriver à tuttii Potentati clegan 
tiffime lettere , efortandoli alla: propofta del Pontefi- 


. Cesilqual Canonico conofcendo.il valore di Sigifmo- 


Qo00 2 do, 


*- 


AITOLMBRIO0 NONO DI 
‘'sdovglifmuiò 1a fegaérte; perfuadendolo di adoptarfi, 
‘atceiochefi racquittaffe }a'nobiliffima Città» 
Parata ef tibi immortalis gloria > Sigifimunde Mala 
igeha, modbra4mbeimilinaris foientiam, reasvuires, 
iv 'iizettfam animun tuun hurt dd remicum rebignis 
: conferre decreneris . Tanta ceft enim hoc remporèex- 
ti pritatio vel antme s vel ingenjtui, vt cam ‘visrere 


"ion pofsss » nifi.te dignum tuss matorsbas prebueris » 


*quicum in ompi genere virtutum claruersnt sul co- 
marine predicantur, quod laudum dismtnarum fue- 
sì piotfudsofifimi. Hes fîimitari ffatuertss nil aliud 
‘3. guprars defivi homines alizaamdointelligani, temibil 
can (talia maluiffe » quampacem,quo cx huiufmod fi- 
O ifpicionibus, &impendentibusmalis , dc etiam tllatis 

Chriffi populus eripi poftit. Multa eft enim acerbitas, 
| qua non hurufnods pesturbationibus imminere videa- 

DUgÙr jd quarti omnes qaantamin te est ytucare È ipfi 
1 ‘Maioressui,c&tuafidesexpoffulat, Adquandara tai 

momiris immortalstarene Matthsi Paffe Veronenfis 
opera, snduttti quidem V irivuidi ere, anro, argen- 
-1isotanumeras, quafi colata imagines que velsn de 
- Vinfofsuslocisdijberfies vel muris intus locate vel adex- 
| trasnuttonestranfmiffe funt. IMafurure fune tuba de- 
CL cori, ornamento non parno , fi-hofbis hatus rabues ». 

arr farmitutis dolorstuma virrate intermentonze, pellesar . 
vi Sivori Chriff arme populam sacere permiferia, Ge 

r: hismiferus.tempdribus angi; perpermo tibi dedecori fu 

eura:funt. Csm fempei Sicifmundi faciem intacbi= 

sur, que illi affliéto,> clamsir anti, prefidio effe nolue- 

-. fit, Optanti igitur,Findigno populo proanimi tus 

0 ‘nragnitadint if rnavirture fubueni: nerina mubtano 

-. putiariseffe:Tyrannum , vt cam quam cupis.jimmor- 

© taliracemiverò conftqui poffis.. Inuttareme Federi- 

ceVrbini Comes IMuSris, Itemque & te Alexander 

SforZia MAgnanime , reimilitaris peritifitme, ac 

° disterarum amator. Adinraren, & te ansmofifbime: 
6-2 PA o DIE O Lui orgt 
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.1 Pu}orgi Manfrede. Ft te identidem Montisferrath 
Marchio, cum Illuffri fratre cuo Greltelmo in bellis 
exercitatifitmo ,  literato quidemviro.. Te quogne 
MalateSta svéHiffime n bellum euocarem loguori qui- 
dem fcrmnone , & reliquos Italia Vrincipesere. : 
Fx Bononia. . M. CCCCLA4A I Ì, 
Vedendo Sigifmondo Pandolfo gliandamenti de’ ;ren 
.  cipi,per d:ucrfi rifpetti, alli 21. di Maggiomillequat 1454 
trocento cinquanta quattro fcrifle alli Capitani, & 
Vfhciati di Montefiore,di Gemano,del Tanoleto,del 
Lauditorio,del Saffo, edi Mutefcutolo: accioche cò- 
mandaflero,che niuno fottopofto à gli Vfhcijloro an 
dafle alle fiere in Terreno alieno, fenza efpretia licer 
za fua , con obligo alli detti Capitani, che douetlero 
fubito dar conto del feguito, come appare nellibro 
del Regittro delle lettere di Montefiore , con queta 
fottofcrirtione. SIGESM VNDVSPANDVLEVS 
de MALATESTIS Excella Communitatis Flo- 
rentie Capit. Gencralis. 
In quefto mentre il Duca di Milano, fendo {tato auui- 
. fato da Cofmo de’ Medici del trattato di Sigilmon= 
do Pandolfo coke, e contiderando di quanto pre- 
giudicio farebbe a’ Fiorentini la perdita di tanto Ca- 
pitano, e quale l'acquifto del Re, e de' Veneziani 
aggiunto il defiderio, c'hauea di nuocere a lui, procu- 
ro di diftwbarlo,e gliriufcì. Nondimeno prima efor 
tò Sigifimondo Pandoltocon larghe promefie , e con 
vari modi à non licenziarli da quel feruigio,e remen- 
do dirnon potere , perfuaderglielo , praticò i] Conte 
Giacomo Picinino, Capitano de’ Venezianicolme- 
20 di Malatefta Nouello, amiciffimo fuo, con offerir- 
gli il commando delle genti della Lega ;la Cirà di 
Piacenza in doce di Dtuiana, fua figlivola naturale, 
già promeffagli : la reltituzione delle Terre già pof- 
fedute dal-Padrè fuo., neltempo di Filippo Maria, èc 
in.oltecla Città di Sitna ) acquiltandofi, FO 
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In 


fto di confenfo, e participazione di Cofmo, allequa: 
li offerté moftrò il Conte Giacomo d'acconfentire, 
ma dall'altra parte.il Duca, ch'odiaua il Picinino à 
morte,fece faper à Veneziani fegretamente,e perter- 
za mano,quanto paflaua; liquali come zelofi, fofpet 
tando , e parendole riufcibile l'accoftarti del Conte 
al Duca, deliberò d'afficurarfene. 

quei tempi eflendo feguito parentando trà Carlo Fot 
te braccio,Conte di Montone,e Margherita, figlivo- 
la di Sigilmondo Pandolfo, & hauendo quello fatta 
inftanza di fpofarla , e farle nozze nel proffimo care 
ncuale,quefto diede ordine, che fi fàcefle prouifione 
diregali,c di quantoli parue effere neceffario à tale 
effetto. Tratantoil Duca di Milano di nuowuo certi- 
ficato, che Sigifinondo ftaua per ftringer' il partito 
col Re,e coi Veneziani, temendo il valore di quello, 
aldirdi Broglio, fi rifolfe di conferir con Frate Si- 
one dalla Barba da Siena , Predicatore Eccellentiffi- - 
mo il defiderio, c'haueua,che feguifle la pace vniuer- 
falein Italia, &opròchene trattafle co' Veneziani, 
com'ei fece, e con buona reufcita : poiche fenza pure 


»  participazione del Re d'Aragona effi l'effettuarono, 
‘ diche eglimolto fi fdegnò da principio : benche non 


molto tempo dopò , come Prencipe generofiflimo , e 
magnanimo , & ad intercefsione del Papa , € d'altri 
Prencipi fi quieto onde fegui pace vniuerfale frà tut- 
te le Potenze d'Italia ,e de'loro aderenti per venticin- 
que annicon diuerfi Capitoli: trà quali era l'efclufio- 
ne de’ Genouefì ad inftanza d'effo Rè,echele diffe- 
tenze,e pretenfioni, c'haueva contra Sigifmondo Pi 
dolfo, doueffero efler decife conforme alla giuftizia , 
ce ritrouandofi quefto debitore, e pagando, foflecom 
prefo nella Lega,mà non fatisfacédo rimanefie efclu- 


‘fo je trouato non cfierdebitore , come gli altri Colle- 


gati godefle il beneficio di efla Lega , tal che reftò il 
negeziodi Sigifmondo pendente, di che fù cagione 
l'’aua- 
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d'auàrizia di quei Giacomo dal Borge(perquanto te- 


ft:fica Broglio) fottol'anno cinquantacinque,, e per- 1455 


. Che detta pace foffe più ftabile , e ferma diede 11 Re 
in moglie ad Alfonfo fuo Nipote ) tigliuulo di Ferdi- 
+ nando, 0 di Ferrando, oucro Ferrante (come altridi- 
i cono) Ippolita Maria, figliuola dui Duca Framsefco, 
.- e Leonora figliuola di Ferdinando a Sforza Maria y 


terzo genito dell'iltefso Duca. Lonchiufa la pace fu- 


: ronocafiati molti Condottierr,tra quali iL Conte Gia 
| comoPicinino dalla Kepublica di Venezia, f. tto pre 


- teftodi fcemargli la prouilione, per lo che procurò 


egli licenza,e l'ottenne,coneflergli anco difuiati mol. 


+ tirfoldati, tuttavia con li cinque mila retatigh, li ven 


. ne penfierodi procacciarfinuouo {taro,cà quillo di 


Sigifmonde Pandolfo applico l'animo + SI perch'era. 
informato dell’odio,ch'a quefto portaua il Re d'Ara- 
gona: come per la fperanza, che tencua ne gli aiuti di 
Malatefta Nouello,da cui più,che fratello proprio era 
amato. Penetrò Sigilmondo il difegno del Conte per 
ciò fcriffe li 26. d'Apnileall’v fliciale di Montefiore, 
che midaffela prefente lettera à gl'infra fcritti luoghi,. 
accioche cleggefsero da Motefiore tanti 22.da Gema 
no18.da MOdaino 12.da Salodecio1 5.da Montefca 
tolo 12.€da Meletofei,liquali foffero più atti, aune- 
dutr,& arditi,e ficflero in ordine di panni,& armec& 
baleftre,e lance lunghe,per marchiar fubito,doue fa» 
ràcommandato. È due giorni dopò fcrifse, ch'il fe= 
guente Sabbato 3.di Maggio è buon'hora detti fan- 
ti fitrouafsero alla Tomba d’Arcione inordine con: 
rouifione perotto dî, eche anco fi mandaffero tutti 
È caualli,eronzini,che li trovavano ne’ fudetti luo» 
ghi:Paflate altri due giorniordinò,che tutti gli huo= 
minidc' fudetti Vifici fubito ft riducefsero dentro al- 
le Fortezze, e Caftelli, facendo buone ,e diligenti 
uardie; Ma alliquattro di: Maggio hauendo inte- 
» che il Picinino perallora non crsbze simandb» 
àcafa. 


I “ LIBRO NONO io! 
«a cafa'lifudetti fatti, commandandò} che fieffeto a 
l'ordine s non foloeffi, ma ancoda per tutto vn'huo- 
mo per cafa ; e che poi tutti infieme s'intiafstro à.S. 
Arcangelo ogni volta fi vedeffero,o due foghidi not- 
te, odue fumi di giorno fu le rocche di Rimino , edi 
S. Arcangelo fudetto accompagnato da vn tiro di 
bombarda, allequali fegni deuano con vn tiro rifpo- 
dere tutti gli Vfficiali,tenendo trattanto buone guar- 
die , che ofseruino detti fegni da farfi , fi come pot il 
giorno feguente impofe à quelli di Montefiore , che 
‘ nella proffima notte auanti l'alba mandafsero dueba 
leftrieri nella Rocca di Monte Cerignone. Nell’iftef- 
fotempo, chela pace tra Veneziani, & il Duca era in 
maneggio , i Senefi vollero far guerra al Contedi Pi- 
‘ tigliano,e per ciò col mezo di Broglio, loro Condot- 
tiero ticercarono Sigifmonde Pandolto per Genera- 
Je;ilquale mandò Giuliano da Fano à Siena; adoffe- 
rirfi con ogni fuo potere sonde i.Sanefi nè diedero 
parte fubito al Pontefice Nicola, ilquafe commenda- 
ta ja rifoluzione,ricercotti;che finital'imprefa gli le in 
wiafsero conle loro genti: volendofene valere per fer- 
‘ ‘uîgio di S.Chiéfa contrà Auerfo, Conte dell’Anguil- 
? Jara , contra quello di Mugnano , € contra i Signori 
© Tarncdfi. Hinuta quefta rifpofta i Sanefi auuifaro- 
nola buona volonta del Papad sSig:imondo , & egli 
 fubitomandò loro Candido Perugino; Caualierò se 

. Dottore con amplo mandato. -Caminando quefta 
pratica è lungo,penetrò all'orecchie del Duca di Mi- 
 lano;ilquale non contétodi quanto haueua già opra» 
to, etanto più perche mandò per impedir queft'altro 
° trattato, Nicodemo,fegretario fuo,che giunto in Sie- 

na d'ordine del Comunetrattò con Francefco Patri- 

zio, Dottore,e Poeta; che fù poi Vefcouo diGactta , 
(da cui Brogliò feppe turt'il negoziato) difuadendo 

quel publico a nome dél Duca ;fuo Signore di non pi- 
‘ gliare Sigifmondo Pandolfo al foldo-loro fotto-pre- 
o telto 
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‘tefto,ch'egli molto avido tirarebbe la/guerrà in Ifigos 
per cacciare dalle mani loro grancopia di denari,ag- 

‘giungendo ch'egli non ‘ferui mai Potenza alcuna , 
‘ch’in fine non reftafse fdepnara di lui; & vitimamien- 
teefaggegò aflai in pregiudicio dell'oriore di quello, 


‘ e del Signoredi Coreggio ; pigliato fimilmére da Sa- 
‘’mefi alloro feruigio, In vecede' quali offetfeil'iftefso 


Duca: Dubitata , che Sigifmondo prefo'; c'hauefse 
lo ftato di Pitigliano per li Sanefi,non procurafse an- 
codileware S. Fiora, e gli altri Stati à Bofio , fuo fra- 


- - telo. Ma n6 oftire quelti vffici, i Sanefi mandarono 
- ‘2 Rimino Michele loro Comifsario con denari àie- 
° uar Sigifmondo Pandolfo,alquafe enetrato nel Sane- 


feall'ultimo:d'Ottobre a nome del Commune, e Ba- 


> tiasvenne donato vn nobiliffimo prenfente , e dato il 
‘ commando generale della loro foldatefca; oltre quel- 


lo delli cinquecento camalli,e feicento fanti,mandati- 
gli dalla Republica di Venezia fotto la condotta :di 
Pietro Brunoro,di Carlo Gonzaga,e di due altri Go- 


‘«dottieri. Staua 1a foldatefca de' Sanefi fotto il coman- 


do di Giulio Cefare Varani da Camerino,Genero di 
Sigifmondo Pandolfo,di Ghiberto Signore di Coreg 
Bio,di Broglio,di Ceccone ,ed’altri Condottieri,e di 
alcuni valenti Conteftabili conidue milia fanti ; tra 
quali crano Lionello Corfo, e Bonifazio. da Caftel- 
fottiero, l'efercitofi raundà Ponte Arrigoful fiume 


‘ Paglia,donde Sigifmondo Pandolfomandò Nicolò 


Panzuto de gli Adimari da Rimino è rifeder in Sie- 
na ,&cinuiò l'efercito all'afsediodi Sorano , Caftello 


| del Contedi Picigliano,luogo per natura ;e per arti- 
. fficio fortiffimo,fiche conia molta foldatefca foreftie- 
‘Fa se comla quantità della vettouaglia , dellarme, e 


d'altramunizione fi rendeua poco: meno, ch’inefpu- 
gnabile,petò valorofamente foftenne l'afledio non 


cs piantas due Briccole,e dargli più batta glie 
Ppp con 


| peer Sig:fmondo con molte bombarde farlo 
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«con diuerfemachioe n6 fenza moste diafsai falditi, 
..@ particolarmente .eMfendo freddi se ghiaccieccefi uî 


. &utt'il mefe di Decembre; che durò l'affedio s:€ per 


maggior male non fi trouaua più Strame perla caual 
leria: onde ogni giorno per lo difagio mancavano di 
vita molti foldati, con difpiacer grandififino di Sigif- 
mondo Pandolfo , e quicominciarono i trawagli del- 


.-Fanimo,edelcorpo à tormétarlo, che mai più ceffaro 


no(béche tallora p poco facefiero tregua) finche con 
la maggior parte dello Stato nongli leuarono anco la 
vita. E pertifarci dal principio d'effi Era Commif 
fario del.Campo vn Antonio di Checco Roflo è Git- 


- tadino Senefedi buon feguito., ilqualehauédo fatto 


dinotte vn'azzione brutta, & indegna di effere fctit- 


. ta venne d'alcuni foldati difcoperta , epalefata all'- 
. efercito. Sofpettò il Commiffario;che à ciò Sigiflmoa 


do haueffe porta mano, non potendo darf à credere, 
ch’altri haueffero tant'oltieardito,e quiridi cominciò 
adadiarlo ,à.dardi lui bene fpelfo informazioni fi- 
niftre;overe,ofalfe; & ad vnirfi ch Signordi Co- 
reggio, ilquale inutidiaua Sigifmondo Pandolto; pre 
tendendoilprimocatico: Nondimeno i Senefi dan- 
do poca fede à quelle calunnie , d'ordine del Confî- 
glio glimandasoho à.donare va bellifimo Corfiero , 
comprato. da Carlò Gorìzaga s toperto:di Breccato 
d'oro ,.il Baftone; ela loro.Bandiera préfentatagli da 


i Goto Dottore, vno.della Balia;, ilqualo f@ringrazia- 


_ 


to da Sigiftnondo Pandolfo con allegro wifo sc con 
Jarghe offerte..ima egli prétendera altra mancia, che 


-.di parole : onde per efleri de’ prencipali: Cittadini, 
- e de' Configlierityeta anto tato fempre itrài primi è 
+ parlar ih fauore dì Sigifmbado: Pandolfo; e perche 


allora nonsiportòquelregale:, che fperaua;e for gli 


i conveniva, cominciò dopò a:biafimarloye perfegui- 


tarlo, e perl'inmaginazione d'efferftato fprezzato, e 
per li mali vilici , fatti da gli Emuli; ctbbe in uranio. 
è, fo tà 
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‘ttà lo fdegno contra dilui , checon l'aggiunta dell’aus 
° . atorità nel Pontificato di Pio Secondo, fuò Zio, fù po- 
‘ .3 tiffima cagione (teftimonio Broglio ) della totale rui- 
: mad'eflo: ond'è purvero., che fpeflo per debili mezi 
. Iddio confonde l'orgogliofe potenze.. Intanto fo- _ 
: pragiunfe la ftagione cofi afpra , ch'i Condottieri, e 
. Capitaniacramente fi doleuanoidi più campeggiare, 
& in particolare perla neceffità degli Strami ; si che 
: Sigifmondo fù aftretto à darne parte a’ Signori in Sie 
, na,erapprefentarloro loftato , in che fitrouaua So- 
- rano, impoffibile in quei tempi d'occuparlo . 11 Com- 
. miffario, colquale haueua Sigilmondo femplicemé- 
te conferito ogni cofa (non effendofi per ancora ac- 
corto del fuo male animo , non folo andaua ritenuto 
neldarglià tempo lemonizioni e vittouaglie, ma di 
più fcriffe a' Signori. Ch'iltentativo ,e ragguaglio | 
di.Sigifmondo nonera per non potertampeggiate , 
;-maper leuarfi dall’affedio in grazia del Conte dcl- 
: l'Anguillara, amiciffimo del Contedi Pitigliano, con 
- chiteneua ftrettifima. pratica , & oprò che l’itefso 
‘ Vfficio paffaffe il Signordi Coreggio, portato da lui, 
-: benche poi fù anco cagione della morte di eflo Signo 
..te. 1senefi vdendoquefta varietà, mandafono An- 
-'tonio Bellanti, & vn'altro Comifsario ad informarfi 
s.della verità ;iquali giunti neli'efergito narrarono la 
:! cagione della loro venuta è Sigifmondo in prefenza 
‘+ d'Accorfo. Lionardelli , fuo Segrétàrio, dolendofèin 
coltre à nome del loro Comune, della ftretta intelli- 
- ngenza s che paffaua tra efso , & il Conte dell'Anguil- 
:Jata . Sigilmondo vdendo ciò fi.mofttò molto alle- 
|. grodella loro venuta j efecegli:con la fita facondia 
toccar.con mano tal pratica efser beneficio dî qricl 
» Comune: pofciache fin tal modo vietaua iHfoccor- 
- foà Sorano, pregandoli che del reftànte pigliatfero 
informazione, perche trouarebbono hauergli lui al- _- 
. grettanto detta.la verità; quanto altri fcritto la bugia , 
£ Ppp 2 come 
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+ comefà;poi che certificatifi della malignità d'Anto- 
... nio di Checco, la riferirono 'a* Signori, iquali nondi- 
. menoreftarono male impreffi, e difguftati per quel. 
l'amicizia : onde Nicolò Panzuto, che rifedeua in 
Siena ,& condiligenza offeruaua li ragionamenti , 
che variamente fi faceuano di Sigifmondo , e come 
, portaua pericolo della vita;lo fece auuifato del tutto, 
€ che però hauefse l'occhio alla perfona fua : ond’egli 
| per moftrarle,che il fuo motiuo non era ftato proptio 
. €apriccio, fatto raunare à Configlio i Condottieri , 
. Capitani,e Conteltabilialla prefenza del Commif. 
. farioylirichiefe del parer loro, circa il continuare l'af. 
fedio ,&il modo di conquiftar Sorano , nè pafsò.in 
: dungoildifcorfo ,ch'unitamente conchiufere tutti di 
| non poterdì trattener piùin campagna, & efser'im- 
?.poffibile allora l’occupar quella piazza ,e perche il 
® Commifsario gli efortaua è continouare nell’afsedio 
. ancoalcunigiorni, gli fà rifpofto,ch'à lui nonera. gra 
;, ue iltratteneruili, perche godeua ilbeneficio deltem 
po con ogricommodo , ma che riguardafseal difa- 
| gio de’ poueri foldati,& alla ruina, e perdita de’ loro: 
; 6aualli, con tutto ciò-Sigifmondo non acconfenti al- 
. «Ja fubita leuata delcàpo , ma trattò accordo col Con- 
| Ge,accioche cò maggior onore de’ Senefi,& terminaf- 
{cla guerra :ma fecondo altri, per liberare il Conte: 
da' pericoli , e di tutto diede parte a’ Signori .. .Ili 
. Conterimife tutte le pretenfioni fue in lui,e per offer- - 
uazione gli mandò il figliuolo per Iftatico., main 
.. quel punto fopragiunfe vn orrido tempo, ficheim= 
portunato da'foldati,repplicò a Signeril'impoffibili: 
tà delcampeggiase; e diede loro auuifo dell'accordo, 
+ quando fofle di loro-confenfo : Soggiungendo , che 
uando non l'approuaflero, rimetterebbe ne'fuoi pie 
1il Contee volendo, ch'egli continouafle nel loro 
feruigio:gli affegnafero, le ftanze, altrimente gli.cò+ 
dellero buona licenza; il Commiflario, ilquale per 


"£ 
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‘incorporato odio ,ch'è Sigifmondo portaua, s'imas 


> ginòdi trapolarlo ,e rowinatlo affatto, onde primie- 
- ramente gli leuò da canto Broglir: (come perfona da” 


* «Senefi ben vifta, & amata aflai nella Città,e nel con- 


+ tornosmandandolo con la fua compagnia à Pian Ca- 
‘ ftagnano. Dopò vedendo;che sigifmondonon af- 


pettaua altra rifpofta perlo fofpetto,natogli non fuo- 
ri di propofito., trattò confidentemente con Bonifa- 


“ cioda Caftellottiero,che nel lenari}ea mpo Îoconui- 


taffe à. pranfo nel fuo Caftello, poco dittante:&ì ivi lo 


‘| ritenefse prigione , ilche fatto accettò Sigifmondo 
* l'inuito fenza moftrar diffidenza, ma nel marchiare 


pigliò la ftrada di Montematano, stuggendo Caftel- 
lottiero one fe capitana più non poteua partire, eda 
Montemarano, diede conto à Siena della fua, e della 


«partita delcampo : repplicando itdì già fcritto,el’ac- 


cordo col Cantedi Pitigliano. Antonio di Chesco 
nella leuata del Campo, dopò hauerdata finiftrain- 
formazione a’ Signori di Sigifmondo Pandolfo : sî 
per dubbio della perfona fiza propria , come perche 


. nella marchiata quello non occupafse qualche Terra, 


fcriffe à tuttii luoghi, che inuigilaffero bene; eche in 


. modo alcuno non gli fomminiftrafsero vettouaglia , 


nè gli defsero ricetto. In tanto if Cammune di Siena 
rifpofe à Sigifmondo . Che non intendeua di far altra 


+ fpefa, rinerefcendoglila di già fatta:però che gli con- 


cedewano buona licenza:difpiacendogli bene, ch'egli 


-hanefse conchiufo l'accordo col Conte fenza loro-fa- 


-:-puta ; però lo pregauano è mandar loro il figlitolo 


: peraffettuarlo. Si fdegnò Sigifmondo di talrichie- | 


fta; però rimife il detto figliwolo nel ficuro, &egli per 
lewar l'ombra del fofpetto , già di lui prefa , non fece 
recapito dal Conte dell’Anguillara, oe ficuramente 
poteua hauer ricetto:ma congiuntifi con Carlo Gon-. 
zagasecon Giulio Cefare Vafàni, reftatifoli con lui), 


- piglio la ftrada d'Orbitello;oue pensò fucrhare;come 


sn 
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forme. all'intenzione datagli da Carlo, ma egli giun- 
toui,nonlo volle ricettarepernon difguftare li Sene- 
- «fi; fiche gliconuenne pigliar Ja rada verfo Grofse- 
. tosftanza afsegnata,e già prefa dal Signordi Correg 
| gio, poco amicofito ,& cra aftretto , poiche iui con- 
dotto, pafsar fotto Montepefcara,alloggiandoui vna 
notte; e poi trauerfar il Ponticello delle Chiane,dette 
Je Brune, ilquale, cafo,che fofse ftato rotto,da fe ftef- 
fo farebbe eglicaduto nelle forfice : giunco , che fù in 
quello di Grofseto, Giulio Cefare da Camerino, fuo 
, generol’abbandonò ancor efso yonde fi troud egliin 
| molta confufione : vedendofi con pochi foldati in ter 
. radinimici, attorniato dalle loro genti armate,fenza 
forte alcuna di vettouaglia jcon perdita di molti ca- 
| walli,e cariaggi, & accompagnato da vna continona- 
. ta, fredda (benche minuta ) pioggia con non altro 
._ riftoro,ch'il trouarle campagne piene di beftiami, li- 
- quali porfero grand'alleusamento all’a ffamate genti 
‘d'arme: tuttatuia perch'era coragriofo ; tollerò con 
. molta fortezza d'animola fatica,& il tanto pericolo, 
. alquale fi efpofe , benche euidentiffimo , e con mag- 
| gioreonore lo fuperd,vftendone co’ fuoi è faluamen- 
| to:pafsò dunque nel Territorio di Piombino, edi 
» Scarbino: ougghcbbe rinfrefcamento, e col faluocon- 
+ dotto de’ Fiorentini, e quindi fi indufse nello Stato 
fuo, come natra diffufamente Broglio: cue giunto òr- 
; dindà Robertofuo figliolo, che comettefse a’ Ca- 
pitani ,& à gli Vfficiali di Montefiore , e di altri Ca- 
ftelli,che proibifsero il praticare, e potre il piede nel- 
lo Stato di Federigo d' Vibino, come appare fotto la 
1456 | datadelli21.di Gennaio mille quattrocento cinquan 
| tafeisefidirà nella vita di Reberto. Douendofi poi di 
.  proffimofotto il di 20.di Giugno far le nozze di due 
-figliuole di Sigif.Pan.egli medefimo inuitò à gli 8.dî 
. «Maggio gli Vfliciali, & huomini di Montefiore di 
+ Moseleutolo,di Gemano, del Safso ,.edel ra 

 Sauioe Alli 


- 
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Alli: s:poi di Mag.trowandoftiniBeilaria;intefe, ch'in 


È 


Sautignano €rano morti alcunidipefte, & altri n'era. 


; memalati; fcrifle, alli luoghi circonvicini; che fotto pe 
: na:della vita, e.confifcazione de' beni miuno pete {fe 


praticare, ne metter piè sù GlIo territorio >» nè alcuno 
da Sauignano flilafciaffe praticare negli altri luoghi, 


.. 4 quali poi fi conferuarono onde fi uede, che l’autori- 
.. rità del Prencipe, mantiene li Stati, Et alliquattro di 
i: Giugno fcrifle eglià gli Vfficiali fudetti, ché perfua- 


deflero à gli huomini il fatgli vn prefente con l’occa- 


.: fione delle fudette nozze, e che alli ro. foffe in Rimi- 
; mò condotto. Circa quefti giorni Sigilmorido Pan- 


dolfo per l’auuifo hauuto;ch'il Conte Giacomo Pici- 


-ninolicenziato,come già s'èdetto:da’ Veneziani do- 


vena in breue comparire nella" Romagna à danno del 


> defue Terre: e che di già hauewa otténuto il paffo da 
. Borfo da Ferrara, e douewa tratténerfi nello fttato di 
,, Malatefta Nouello , (come fegui)fi pofe all'ordine 
. perdifenderfi, fece molte.prowifioni neceflarie,e die- 
..de diuerfe comiffioni a” Capitani, &èà gli Vfficiali 
-' «li. Montefiore,e d'altri luoghi.accioche vedendofi di 
| giorno caualcar nemici in groflo numero, toffero fat- 


ti due fumi feparati,in compagnia di vn tiro di bom- 
barda; € fe di notte, due fuochi, & iltiro, c quando 
foflero pochi i nemici,fuppliffe vn fumo,ouero vn fuo 
80 col tiro pur di bombarda;ricorfe anco per aiuto al 


«Duca di Milano, fingendo non fapereitanti trattati 


fattigli ontra,e che gli viueffein poco buona grazia, 


‘eli daua qualche confidenza ilfapcere beniffimo , che 


va 


l'ifteflo Duca odiaua cordialmente il Picinino,& ope 


cò cheil rontefice nello Steflo punto lo pregafle del 


| +imedefimo,ond’egli,benche non amafle sigifmondo 


+ Pandolfo,dubitando;ch'il Re d'Aragona; aiutalle il 


‘’due milia,e cinquecento canalli ye con n 
i se sa tò 


Conte Giacomo, e:perli preghi del Pa pa , promife a° 


Mandati di Sigifmondo Pandolfo di foccorerlo com 
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> fanti. Trà tito Ghiberto Signore di Coregpio, refta< 
to a’ feruigide’ Sene ti caddè in difgrazia loro, per 
adello fteffo Antonio di Checco , da cui era già 
ftato tanto fauorito,onde egli fdegnato inuità il Pici 
ninoè congiungerfi feco è danni di quelli , il quale 
fentendo approffimarfi le genti Sforzefche , & il pre- 
paramento di Sigifmondo Pandolfo, accettò il parti- 
. toyelafciò perall'ora di tentarl'imprefa contra i luo- 
ghi di Sigilmondo,onde paffato egli nel Perugino, fi 
termò è Cetona, luogo de'Senefi,fatto pretefto d'an- 
darcreditore di molte migliaia di fcudi del foldo do- 
uuto al Padre,talch'effi colti all’improuifo li raccoma 
darono à papa Califto,ch'in fauorloro fcriffe al Duca 
di Mlano,ilquale benche foffe verfo Senefi poco ben' 
affetto allora, nondimeno accioche il Picinino né pi- 
gliaffe piede,c fouuertiffe la pace dell’Italia , promife 
d’aiutarlo,come fece, pche fubito indrizzò la foldate- 
fca,deltinata, & inuiata à Sigifmondo, in fauorloro, 
fcriffe di più al Signor di Correggio, che fe non la- 
fciaua l'amicizia del Picinino,e non torn:ua al ferui» 
gio de’ Senefi,gli leuarebbele fue Terre, talche Ghi- 
erto di nuouo s'accomodò al faldo di prima, vue an 
co poi lafciò la vita per cagione del medefimo Chec- 
co Roffi(come teftifica Broglio}ilquale fcriue minuta 
méte tutto Gito fucceffo,e p efferui interuenuto, fi pre 
fume veridico teltimonio,fi nel fatto ftello,e del répo 
. comeanco del feguéte,di cui né viene fatta da feritto 
re alcuno vecchio poce, o nulla di menzione, & i po- 
..«hi moderni difcordano ne gli anni. Apporta egli 
- donque dueazzioni , variando da gli altri fenon nel 
fatto,almeno nel modo, e nelmaneggiod'effe-e fono 
che Sigifmondo Pandolfo , prefentendo ch'il Re Al 
‘ fonfocontinovaua nella mala difpofizione verfo la 
fua perfona,& era per farfi la ragione con l'arme: fen. 
z'afpettar' altra decifione da gli Arbitri, che fi dowe- - 
uapoeleggere, cche per aflicurarfi , che dal Font di 
Date Milano 
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et Milanononfofie di nuduo Sigifmondo foccorfo; co- 
came poco prima contra il Picinino : hauena ftretto il 
; parentado fin’ queigiorni ftato:in maneggio;di pa- 


L= 


rola:ilche da Sigifmondo fù fentito.condifpiacere 
incredibile : poiche ciò gli chiudewa la rada dell'aiu 


. to Sforzefco,e Fiorentino. Giudicoegli dunque,cf- 


ferbene, d'unirfi al folito de glianini tribalati; che 
beniffimo tra di loro fi conofconoscon Pirino Frego- 


.fi, Doge di Genoua,efclufo anch'effo dall'amoreuo- 


lezza del Re Alfonfo, fiche gli mandò Rapiceri, de 
Mafchi da Rimino, celebre Dottoredilegge,e Gon- 
te di Portolo, famiglia nobile;eftinta.con la'/moite di 
Violante Madre delgià Carlo che fù di Lodoyico 
Marchifeili  perfuadendolo ad oprare con Carlo: Re 


di Francia, ch'il Re Renato d'Angiò, & il Duca Gio. 


fuo figliuolo;chiamato Duca di Calauria,pretenden- 
tinel Reame di, Sicilia , fcendeffero. nell'Italia alla 
ricuperazione di eflo Reame. Il Mafchitrattò dima- 
niera il negocio»} che facilmente indufle il Fregofi , il 
quale vedendofidinonhauer forzevguali alle Re- 
gie: inuiò Ambafciatori al Redi Francia, e Sigifmon 
do,hauuta la confidenza, fece l’ifteffo al Re Renato, 
& al figliuolo , mediante ilmedefimo Ranieri Man- 
tredi,fuo Cancelliero, & il Condottiero Colella, Na- 
politano ;.ch'inquefta prattica,attoficaro moti à Ca- 


-. nino, enel luogo dilui fuccefle Alfonfo, fratello di 


-—_ 


Gentileda Napoli ; liquali poi vnitamente conchiu- 
fero l'accordo , & i Francefi s'offerfero.di venire in 


Italia con alcunicapitoli , e trà gli altri. Chela Città. 


di Genoua foffe confegnata in mano del Duca Gio- 


imanni,come anco il Caftelletto,e le fue pertinenze, in 


innomedi Carlo,Re di Francia,ilquale s'obligaua di 
aiutare il detto Doge con foldatefca per, Mare , c per 


tetra , e dargli ducento. milla fcudi l’anno per fquen- 


zione della guerra. E che Sigifmondo Pandolfo pro- 


« metteffe. per lo Recondepofitate Montefiore, 8 al- 


Q9IqA tri 
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tri luoghi circonuicini,che poi non hebbe effette; 
reftando il Doge contento della femplice parola , 
ilqual Doge per moftrarfi maggiormente grato al 
Malatefta, hauendo affaggiato il valore,e la pruden- 
za dell'Ambafciatore Ranieri , indi.à poco lo volle 
preflo di fe,con titolo di Vicario Generale, e reftà.or- 
timamente. feruito . Credette Sigifmondo eol trar 
‘. nell'Italiai Francefi di diuertire l'animo:d'Alfonfo 
da'fuoi danni, mì contutto, che quefta prattica ca- 
minaffecon fegretezza , venne nondimeno per fa lun 
Bhezza dilcoperta al!Re Alfonfo;ediipiù jche Sigif- 
:. mondo Pandolfo.cra tato l'Auttore,& il Mezanodel 
maneggio, e dellaconclufione à danno fuo yonde fe 
‘igliaumentò iofdegno contra ,pofciache gli. vencua 
‘ ‘antesrotta la {peranza difoggiogatla Città di Geno- 
Ua,e fi rifolfedi vendicarfene, però mediante il fauo- 
«re del Duca Storza trafle al feruigio fuo Fedesigo 
d'Vrbino ; Sigilmondo în quefto mentre haucua:an- 
co procurato d'afficurat; piùche foffe poffibile,i con- 
-. fini,circondandoliye riducendoli im maggior fortez- 
za pet conferuazione dello Stato, de' beni, e delle 
robbe de’ fudditi, e fimilmente haueua di nuouo edi- 
ficato due Rocche,vna in Safcorbaro,e l’altra ful M6 
te S..Criftoforo , vicino. à Fiorentino, e poftoui den- 
troiCaftellani;c foldati;affegnandodoro le prouifio- 
‘ni,e paghe;,da darfi ditre in'tre mefi, come dall'ordi- 
‘me, cheficonferua in MStefiore fotto ilinefe di Mag 
8457-Nei feguent'anno millequattrocento . cinquantafette 
st delmefe di Marzo i Canonici Ei usi , venuti 
‘già ad'vfficiare lo Spedale diSan Lazaro del Ter- 
!  zoscheperciò dal Volgoeranochiamati i Frati-dall 
Terzo , per potere più comodamente: negociare 
-. nella Città «:pigliarono pervfo:,j.&abitazioncal Mo- 
nafterio, © Chiefa della Madonna de gl'Angioli 
denwola Città alla Paterina.,incmfiteoli per cento 
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. anrîida'Padridis.Maria!:Néciata Nuougdi Scolca; 
comebene; fpettantealio Spedaledi S.$pirito, cò, ob 
ligodiriconofcerlo ogn'anno d'una libia di cera , nel 
modo;che apparifce per rogo di:F.iBaldaflarre Dol- 
cioni. Il Duca: Gio. :giuntà la. (Priîmautta.; parti da 
Marfiglia,con 38. galcefottili,due Galeazze,fti Balo 
niere)e cinque Naui,fopra lequalicrano quattromi- 
lia,ecinquecento combattenti; eletti ; molta quanti- 
tàd'artegliarie, edi vettouaglia; giunto a Genoua 
dal Doge glifù confegnata per lo Re con la Citcà., le 
fortezze e partenenze d'effle. Haucua Papa Nicola 
Quinto efortato Sigifmondo Pandolfo :alla fodisfa- 
zione del denaro. debito al Re Ajfonfo (teftimonio 
Enea Siluio Picolomini,Cardinale,per fuggirei peri- 
coli della guerra & auuettitolo di più,che fe bene cor 
| otteua voce,ch'egli mal volentieri porgeua orecchie è 
gli altrui confegli,e comereo,fuggiua il giudicio , in- 
tendeua nondimeno di paflar feco quefto vfficio,fuc= 
ceduto poi à Nicola Califto Quarto,come informato 
del feguito,nel mefe:di Nouembre permife, che Fede 
rigo d' Vrbino,e Giacomo Picinino;Capitani del Re 
perla via dell'Abruzzo paffaffero ilf Tronto à danni 
di Sigifmondo Pandolfo,mà perche eglihauea i luo» 
ghi,dimaggior importanza,fortificati,poco lo:-dan- 
neggiarono;alriferire dello Scrittore di Milanose del 
Tarcagnotta; iquali; anco feriuono schenelmedefi- 
motempo;hauendo il Re Alfonfo mandata l’armata 
fopra Genoua,fucceffe la morte fuasonde quella Cit- 
tà reftò libera,e s'intepidì la guerra contra Sigif. Mè 
negl'Annali noftri fi legge, che fe bencil Re Alfon- 
fo ftaua maldifpofto verfo Sigifmondo, tutta via né 
fi farebbe rifoluto di poner mano all’arme iper non 
turbar:la quiete vniuerfale, fe Fedetigonon paffaua 
à Napoli,c col Picinino baueffe infigato il Ke con- 
tra Sigifmondo;e che poi,hauuto l’uno;e l’altro dena 
ri,vennero à Ciuitàdi Chieti,oucordinaronole genti 

o Qgg 3° dar 


ass 0 TIBRIO NONO. 
‘ d'armefottoil'commando! del'Picinino;' paffato il 
‘ Tronto;giunfero è Recanati,pigliando il Reforzato, 
e ponendoloà facco;e l’Ifola,e Mont'alto à patti fi re- 
© feto, mà fopragiunto il Verno;fi'condufieto alle ftan 
- ze inquellodi Folombrone: nel qual.temporoccupa 
:. rono Monteuecchio,e quattro Caftelletti. Sigifmon- 
- do,vedendofi tal rouina addoffo,ricorfe al Duca di 
. Milano, &à Fiotentini; petcagione de quali (come 
© pretéde Btoglio)cra guerreggiatosaccioches'interpo 
nefleto , mettendo loro in confiderazionele capito- 
+ lazionidelta Lega generale:cioè;che innazi all'effer” 
- efclufo dal beneficio d'effa, douewano-eflerdecife le 
pretenfioni ‘da gli eletti Arbitri ,non fofpetti : mada 
quello, eda queft'alero non riportò , che lunghezze. 
“Comparfa' poi la Primauera; del cinquant'otto l’efer 
. » tito-Regio scalando la Carpegna sprefe il Caftello, 
che ritiene ilmome dal Monte, e ponendolo à facgo s 
+ lodisfece. Dopoihebbeto la Caftellaccia;e la Frat- 
ta,the dittruffero .- Si refe loro $. Vito, Monteriolo, 
Monziata , e S. Biagio, quindi pofero ilcampo à $a- 
fcorbaro, che per efler ben munitodi vertouaglia , di 
gente,e d’artigliaria, ne reftarono vccifi più ditrecen 
«to del Picinino: mantenendofi quelli di dentro vn 
v* pro in fine non ‘potendo più; venne prefo ,& ab- 
. ‘bragiato. Non fucceffetò però,al dit di Broglio, que- 
-i' Re perdite, fenzalgrantte fpargimento di fangue ne- 
:> mico; perchehauendò Sibi{morido Pandolto rauna- 
‘ to affai buon numeto di gente valorofa erano fpef- 
fo allemani, e conl'aiuto,venitogli dal Conte Auer- 
fo, oueto Anuerfo dell’Anguillara , fotto la condotta 
 d'Antonello da Forlì; edi Gio. Battifta,fuo Cugino, 
‘ econf'aiuto fimilmente;comparfogli è nomedel Car 
‘-dinal Colonna: Sigifmondopoteua mantenerfì , c 
‘ ftarvnpezzoà fronte de’ nimici:ma non già oppri- 
merli, quandole forze Regie haneffero lungamente 
continonato : In quelto giunfe-l'auuifo della ri 
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“i delRe, feguita il dì prima di Luglio dell'anno mille 


i quattrocento cinquanta otto, raffredandofi per allo- 1458 


«ca la guerra :. Del qual Re fta fcritto in lettere d'oro. 
‘Chenon d'un Regnodi Napoli ,ma di molti era &a- 


to dignifimo, &.iRegnierano di gran lunga mino- 


. ori, ch'il poffeffore.: Afcerifce il medefimo Auttore 


che apportò maggior dannoè Sigifmondo Pandol- 
to la vicinanza dello Stato di Federigo per lo commo 


. «doschene-tracua l'efercito Regio , che lo {teffo efer- 
cito, e cheàSigifmondo difpiacque. grandemente la 
‘morte del Re: perche fperaua in breue l'affetto delle 


differenze, poftein negocio,& a buon termine ridot- 


» te. Ferdinando,morto Alfonfo.Padrefuo, prefe;l'a- 
‘ miniftrazione del Regno, cofiordinato da effo,e dif- 


penfato prima della naturalezza da Papa Eugenio, 
e confirmato da Nicola Quinto , con tutto ciò Cali- 
fto INNI. intefa la morte d'Alfonfo,il decimo giorno 


: prononziò con vna bolla,il Regno di Puglia efler de- 


uoluto alla Chiefa , commandando à Ferdinando fot 
to minaccie di cenfure, che lo lafciaffe: affoluendo an 
co in cafo di contumacia , € Baroni, e Regnicoli dal 


‘ giuramento d’'ubbidienza : onde nacquero nel Re- 


gno molti graui tumulti,fufcitando di nuouo la parte 
Angioina , e tanto maggiormente con la venuta nel- 


i: l'Italia di Giouanni,detto Duca di Calauria, figliuo- 


\o del Re Renato-benche fofle feguita la morte del 
pontefice Califto,ecreato Enea siluio,chiamato Pio 
Secondo;conla cui occatiorie il Conte Giacomo Pi- 
cinino,lafciata l'imprefa contra Sigilmondo s nelme- 
fe d'Ottobre occu po la Rocca , e poi la Città d'Aflifi, 
datagli per denari,o come narra il Collenucio, in do- 
no da vn Catalano,che la conferuaua in nome di Piet 
Luigi Borgia, Duca della Prouincia Spoletana, € 
PS di Califto infieme con Gualdo Nocera,& al- 
tri luoghi.Sigifmondo hauuta notizia,de'tumulti del 


Regno, midò ad offerire col mezo di Broglio à Gio. 


Orfini, 


goes . ITIBRO NONO. © __ 
-" Orfini,Prencipe diTaranto,lo ftato,ela perfona fuî 
contra Ferdinido,in cafo;ch'intendefle guerreggiar- 
lo,& in euento , che con quello foffcin pace, rimette- 
wa in lui le differenze,e le pretenfioni fue, dichiaran» 
dolo d'effe parronceaffoluto. Etinoltre per moftra» 
resc'haucua animo di ftar perpetuamente feco vnito, 
loricercaua di dar vna fua figliuola è Roberto ) fuo 
figliuolo ; e gli offeriva vna fua al Prencipe figliuolo 
dilui. Broglio ,chelungo tempo haueua- procurata 
occafione di.farfi conofcere al Prencipe, figliuolodel 
Conte Agnolo,detto Tartaglia dal Lauello , fratello 
naturale.d'eflo Prencipe , con allegrezza fece il viag- 
gio,e conmolto'affetto, & ardire efpofe l’ambafciata 
la quale dall'Orfini venne ftimata molto,& altrettan 
to accarezzato Broglio con larghe promeffe;ceffate le 
prefenti motiue , accioche potefle egli ricuperare la 
Citignuola,el'altre Terre, già poffedute., e leuate al 
Padre: Dopoi allo fteflo Broglio difcoperfe , ch'il 
Duca Ftarcefco inftantemente col mezo di Gio.Cai- 
mo,e di Orfeo da Ricauo(mandati appofta ) l'hane - 
ua ricercato d’unirficon Ferdinando , come fe il dar 
legge à Prencipi,fpettafse à lui, Ringraziò dopò Si- 
gifmondo Pandolfo, accettido la collegazione in pa 
ce,&in guerra,&il maritaggio col Prencipe fuo figli 
uolo,difpiacendogli di non poterlo compiacere della 
figliuola, già promefsa à Felice, Prencipe di Salerno, 
. eperche Broglio (come da fe l'efortò) fecondo la fe- 
creta commiffione .c'hauetta, d'unirfi col Duca Gio. 
efclufetal pratica. poiche l'intenzione fua era d'aiu- 
tar il Prencipedi Barcellona come nipote del Re AI- 
fonfo,Figliuolo del Re Gio.Tornato Broglio è Ri- 
.. mipoyriferi uutr'ilnegociato a Sisifmondo Pandolfo 
“ acuifebene rinciebbe quelt'ultmajefelufione , con 
tutto ciò' mandò al Re Kenato,& al Duca fuo figliuo 
lo efortandogliad ofterirfi #1 Prencipe di Taranto » 
Signore di grande {tato,e d. moito teforo sche facil- 
| o mente 
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v.mente l'harebbono 1n loro fauore nella prefente guer 
«Lira. Quefti non perdettero punto di tempo ch'al rren- 
-:icipe inuiarono Stefano Scgretario,con porgergli car 
tura bianca,e l'iftefso al Prencipe di .Rofano , al Conte 
- di Caldora,& a quello di Campobafso. te 
Era in quefto anno careftia grande in Rimino , edubi- 
@ tauafi nel feguente maggiore, con l'occafione della 
«guerra, Sigifmondo Pandolfo mandò Broglia al Pré 
s «ipe di Taranto fudetto con due Nauette à proueder 
‘*«digrano,e perche fi ruppero le naui, enon hebbe egli 


+ ucommodo di darne auuifo ; sigilmondo,dopò vn lt- 
} go afpettare , hauendo:iotefova generale naufragio, 
è . Jo.renne perduto, fichemandò Manfredi al detto:PrE 
© i ipe perintenderne nuowua,ilquale giunfe vnfol gior- 


» no prima di Broglio ,edue dopo comparue Stefano 
fudetto mandato dal Rè, e dal Duca è cui il Prenci 
sicufaua l'’audienza ; volendofi prima afficurare ch 
non foffevno ftratagemma del Duca di Milano,Con 

l’occafione dunque de mandati da Sigilmondo Pan- 
:dolfo,& in particolare di Manfredi,che più volte ha- 
:neua feco trattato nella Corte del Ke Renato, il Pren 
‘cipe l’afcoltò,& in fine acconfenti all'accordo con al- 
cuni Capitoli. PioSecondoaffonto al Pontificato , 
hebbe animo di feguitar l'imprefa contra Ferdinan- 
dlo : ma trouato l’Erario efaufto , e perfuafo dal Duca 
Francefco,cangiò penfiero, tanto più, percheli fù re- 
ftituito A ffifi,& altre Terre,occuppate dal Conte Gia 

como Picinino , à cui per tal effetto ageua il Duca di 
Milano mandato Tomafo Teobaldo da Bologna » &r 
Antonio Negro da Pefaro. Ferdinando Rèdi Na- 
poli,feguita la coronazione fua, per miano del Cardi- 
naleQOrfino, reftituì alla Chiefa Beneuento,e Terra- 
cina,e dopò parentò con Antonio, Nipote del Ponte- 
fice ; dandogli vna figlia della forella , co'l Ducato di 
Melfi, &il COrado di Celano in dote; fiche non folo 
în l'auuenire no fù perfeguitato, ma pigliatala prote- 

zione. 


eb LIBRO NONO 
- zione fua dal Pérefice, ilquale poi riuolfe l'animo, & 
ilpenfierocétra Turchis onde conuocò nella Città di 
‘ Mantoua vna congregazione di tutti i Potentati Cri. 
ftiani: per difporli ad vna Crociata,& alli 16.di Mag 
| gio con ondici Cardinali, e mille, e cinquecento ca- 
| walli giunfe in Ferrara, accompagnato da Sigilmon+ 
do Pandolfo,eda altri Signori incontrato,e riccuuto 
da Borfocon folenne pompa; trattenendouifi fin do- 
pò la felta del Corpus Domini; dopò laquale fe ne 
pafsòà Mantoua, vue all'elegantiffima fua orazione 
fatta alli 26.di Settembre da lu medefimo,interuen- 
nero oltre Borfo, Sigilmondo Pandolfo ;i Signori di 
‘ Forlì, di Coreggio , di Carpi, e della Mirandola , il 
Duca di Milano, e quafi tutti gli Ambafciatori delle 
Ponteze Chriftiane. Poco dopò il Pontefice, & il Du 
cahebbero notizia del negociato trà Gio. Duca di 
Calauria,& il Prencipe di Taranto , onde vnitamen- 
te ftrileroal Re Ferdinando ,che procurafle di tirar 
alla diuozione fua eflo Prencipe, acconfentendo è 
tutto quello ch'il medefimo Frencipe pretendeua. Il 
Resch'offernaua , come padre il Duca, per facilitare 
i] fuo diflegno,fece confegnare in mano al Prencipe 
lo fato dilofia Acquauiua, Cognato fito , leuatogli 
da Alfonfo,fuo Padre,e quello del Marchefe di Cotro 
ne con molte offerte . Il tutto Gio. Antonio Prencipe 
commuhicò con Broglio: accioche nè raguagliafie il 
fuo Signorc:& egli poi lo conferiffe col Duca Gio.alfi 
curidolo, che non perciò s'era pofto in obligo alcu- 
no col Re, però ftefle di bu6 animo,& allora tù licen- 
ziato Broglio dal Prencipe co donatino di due Nauili 
di fefflantacinque carra di grano, e d’alrettanto fale. 
Fatta dal Re Ferdinandola confignazione delli detti 
ftati,e perciò fparfa voce ch'era feguito l'accordo col 
Frencipe di Taranto,nè diede egli conto al Papa , & 
al Duca di Milano,li quali lo publicarono,e Iofia me 
defimamente ne fcrifle è Sigilmédo,it quale pretan= 

i . do 
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preftando al Pontefice, & allo Sforza fede, corrobo= 
‘rato in parte dall'auuifo di lofia , nè fece confa peuo- 
-Fe il Duca Giouanni ; che cefsò fubito d’armare ; è 
altroucindrizzò l'animo. Intanto Broglio affai ri- 
tardato dal Mare, giunfe finalmente in Rimino;e 
mon trouandoui Sigilmondo: fi conduffeà Malate- 
fta Nouello in Cefena prefentandogli lertete creden= 
ZialidelPrencipe di Taranto, & à nome di lui cfor- 
tandolo di operare;ch'il Conte Giac. Picinino s'unif- 
fecol Duca Giouanni, feco, econ la parte Angioina + 
Nnnmancò Malatefta d'inuiare fubito Meflo ; e let- 
tere al Picinino, che rifedeua di ftanza in Macerata 
del Montefeltro (Terra leuata à Sigilmondo Pandol 
fo)ccome quello, ch'era potentiffimo preflo di lui, lo 
riduffcalla devozione de' fudetti. Dopò Broglio re- 
mifele nipotedi malatefta , e del Picinino al Prenci- 
pe per l'ifteflo Grippo;, che l'haueua portato à Rimi- 
mno:ementrcegliera in viaggio per Mantova , le fo- 
‘pragiunfe Colantonio dal Lago, mandato da lofia,e 
d'Antonio Centiglia, Marchefe di Cotrone,per ordi- 
né dell'ifeflo Prencipe di Taranto, e fecondo l'in- 
ftruzzione,c'haueua l'informò di molti particolari da 
trattarecon Sigilmondo,e camino feco fin'à Mmodo- 
na; feguitandoquegliil camino al Duca Giouanni 
equefti a Mantoua , per darconto abfuo Signore di 
quaneo era fucceflo , da che partì per Taranto : per» 
fuadendolo à nome del Prencipe è nonAafciarfi vol- 
gere dal Duca Francefco:egiunfeintépo appunto , 
ch'egli era pocomeno ,cherifoluto d'acconfentirgli , 
cofi inftigatoda Giouannida Mantoua ; Segretario 
cattiuo, e di mala condizione eda vn'altrofigace 
( cofi chiamati da Broglio) ilquale vedendo quefto 
vacillamento,l'indufle a levarti da quella Città, ridu- 
ducendofi in Ferrarard’onde vn'altra volta sigilmé- 
do Pandolfo lo fpinfe al Prencipe, ma prima della 
pastita fopragiunic in Kimino na d'A _ 
FE e 


gog vETBRO NONO: «> 

. Segretario » fi che conuenne: è Broglio condurlo È 
-aMalatefta Nouello, ecomlui.conchiufe l'accordo . e 
sfegnurono i capitolicon fegretezz i tale, che l'ilteflo 

* .iSigifmondo nonlo: penerrò mar; talche ia quell'ora 
+ fù pigliato il Conte Giacomo alladivozione det Du- 

. Ga Giouanni, € dl Prencipe di Tatantoyilquale poi, 
1459: nelmefe d'Agofto-dell'iltefio anno cinquantanoue,, 
gli rimife iLdenaio per la foldatefca.. L'anno.innan- 

zi nel'mefe di Setrembre , era venuto à.morte Anto- 

| niodi Francefcoigià di Atto degli Atri da Rimino, 
«Caualicre; e Signore de borghi di Raggianozilqua- 

Je hauca pripati-dell'eredità fua Francefco-, lfabetta,. 

: e Lodouica, fuoi.figliuvli: naturali & ibtituito vni- 

. merfale erede Ifotta,fua forella,e moglie di-Sigifmon- 

. do Pandolforcomeappare ne' rogiti di Barrelomeo» 
de Sati.Nellacuieredità ftaua: comprefo.il Palagio , 

- chepoi è.ftato per lungo corfo d'anni abitàzionede’ 
Gouernatori,& ora è de’ figliuoli di.Bompeo: Tingo- 
li;pofto:nella. Parocchia di .S.Tomafo,lungo it Riuo- 

Io della fontana+ch'era ftato fabbricato da' fondamé: 

ti dal'fudetro.Caualier: de gli Atti, ilquale perdo fito. 
; haucua prima coprate molte cafe da diverti &cio par: 

. ticolare: dalle famiglie de‘ Rigazzi:, e de-rierleeni, 
contigue: alla: fua: abitazione, e. quefte porgettate è: 
terra:, & crettoril detto Palagio; principiandola fab- 
-brica.fulcantosche guarda la Chiefa di:S Francefco» 
fopra il' Ridotto (‘anticamente'all'ufodi:Fiorenzza )} 
ulotto di: il'Trebbode gli Agolanti; alienato da: V- 

. Bricato daquella famiglia ,c non tùquel Palazzo fa- 
‘chiamato;:Sigifmondo Pandolfo, comealcuni han-- 

no fcritto:. Ifottanommenbella,cliegenerofa:, e let-- 
. gerata,comboltre allatradizione,.& fcritture della no» 
. ftta Città) attelta ProcelloaRomano;colmezo di Egi- 
dio, Vefcouo di:Rimino,iupplico è PioSecondo,P6-- . 
refice perl'annultazione del'fudetro teltaméto;perla 
legittimazionede! Nipovi;e perl'abilitazionealle di-. 
E: gnità. 
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“@nitatceleliafiche;fecolari;e feudali riportò quito 
à. «unpeon eflernedata' facolta all'iftefo: Vetco» 
1 mo shéliquatto giornodi Giigno ;di che alti tiigue 
| d'Agolto, feguì l’effetto, come fi cata dall Bolla:del 
radetto Pontefice; fotto fa data di Mantorii;;conferua= 
». tadaglreredìi del fopramentouato *ompéo Tingo- 
Udisla quale:iforta poi ,matitò ifabertà ad Adimàrio 
«Adimasi, e Lodonica è Giemanni di Benederro Tin 
*lagoli. Nell'iltefloanto ;emeteOiiodevdelta nobi. 
ode; amica famiglia degli Omodci di'R imimo sla- 
Qualeera già intantariputazione; è fim, c'hauena 
til feguito della (ittà, in modo yche non folo faccua 
> teftasecomperteua con Mdatelta %ignor di Vertuc- 
"tuchio ,ecò” figliuoli; ma anco daua il nomea ghaltri 
© Mmperiali ve Ghibellini di Romagna , che come sini 
Uci ;efeguaci di quelta fazzione ; fi chiamavano gli 
Omodei, nonfolom Rimino, ma in molt'altre< ittà 
‘di Rom:gna ; e nelli luoghi del Montefeltro, e parti= 
Meolarmentein Vibino. Quetto dico nell'età d'inni 
| 3 parti da Rimino, con venti Gentihuomini-fuoî 
“amici. € fenza palefargli itpenficriuo; licoridufiè al- 
* Eremo di Vallimbrofa;e quivi de po hauer Ibra der 
| —to,ch'era infpitato da Dio @menarivi fua Vita) &ab- 
bandonarequetto fallace mondo, licentiatoti co"de- 
biti termini, entrò con non meno ftupore, eimartui= 
glia de'compagni. che ardore, & allegrezzatta ; nel 
T'Eremozoue t. cefeneriffima penitenza; abîtatidò in 
vna capannone cia; coperti divilifimevetti, mai "aa 
do folemente pane; ‘acqua, etal'volta c: bed potni, 
° FùlderoOmodeo,riceubto 31 rempo dei tentetale 
Altouiti; d'urdine delquale prima gli vennetonfe- 
Data la ftanza nel Romirorio delleCelle; e pot ef. 
fendofi maggiormente inferucraro ne! feruigio del 
19 Signore. pafso al Kunhtoriodelle {3 fe fe, & vlbma 
* menteallugodetto Macinaiz;t dopo ilcerfo d'an- 
 nifchanta nella-Religione; & iftiont spe limo dell'e 

iui Rir 2 ua 


glo. ULIBRO NONO: .. 
P ha srefelofpiritoà Dia nelmille cinquecento dicine: 
- ues riputato da quei Padribuomo dévera Sant ; e 
» fù poftoin vna Calladi legnosentroà quel Clauèro, 
. «come diffufamente Gileggenella vita.di $. Gio. Gual 
«berto, fandatore di quella Religione, chiudendofi c3 
Ja morte di quefto Sant'Omodeo più nobilmente , e 
<onmaggiore fplendore Ja Cafa di quel,che col nida- 
«anocra ftata mantenutacontanto faulto,da glfan- 
‘itenati fuoi: Ilritratto fi. vedeefprefio nella paladel- 
d'altare maggiore nella Chicfa di Valombrofa ;con 
barba lunga fino à terra nella figura di S. Benedetto, 
fatta l'anno mille feicento. Se bene Sigifmondoera 
abfente da Mantoua, nondimeno dal pontefice, ce 
«dal Duca di Milano fù feguitatodi tentare l'accor- 
...d0 3& al ritorno di quello conchiufo, e capitolatò in 
quefto modo. Ch'egli depofitaffe in mano del Papa 
| Sinigaglia,il vicariato di Fano,la Pergola, Macerata, 
.S. Agata ,&altriluoghi, finche da lui foffefatto al 
Re. Ferdinando vncerto pagamento. Che fimilmen- 
, gefoflero.confegnate al Pontefice le Terre; leuate da 
.. pi è Federigo xcome ancoà luoghi tolti da Federigo 
Sigifmondo ,da reftituirfi poi inviviteffotempo è 
.] Padroni loro : iquali capitoli furono fubito mandati 
al apt daeflo per Bartolomeo da Recanati al Pren- 
&ipedi Laranto ,non per ancofcopertofegli nemico ;. 
._, accioche vedefle l'accordo feguito ; i che fù con dif- 
ri piacere grandifimo del Prencipe , che con Broglio 
n Acramente fe,pe:dolfe » Dicendo hauer Sigifmondo 
| i ffata più tolto ànemici,che a lui,fede,ondelo riman- 
. AO conordine, che l'efortaflcà!pacificarfi con Ma- 
_ Fatefta Nouello, & à porger mano al paffaggio def 
- , Conte Giacomo Picinino nel Regno; fperando egli 
\. con quelto aiuto,econla venuta, chedi proffimo fa- 
ati rcbbe,del Duca Giouanni,trauagliat in maniera Fee 
dinando » ca gieerato AbbandonelTe il Reame, & 
I Allora poi gli Mep pastatemazianalesilitiaca 
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+ folérituperarebbe lo Stato depofitato , ma Icuareb- 
e beancoil frà Federigo; & 3 gh'aleri nemici, e per la 
«I reonfermazione diquefto; fù poco dopò dal'Prencipe 
‘Îmandato Troilo Caraffa,e dal Duca Gio. Antonello 
‘l Scaglioni.Sigif.Pand.che non era informato dell'ac 
 corda,feguito fra i Picinino,& il Prencipe,non glilo 
r. hauendomai Broglio fcopertosrifpofesche col fratel- 
: los'unirebbe, e permetterebbe il paffaggio al Picini- 
‘no,mà vedendo; poi ch'ilnegocio andava in fungo, € 
“dubitabdo perciò di non poter con queta pratica ri- 
.  cuperarciluoghi dpofitati, fi rifolfe d'accoftarfi al 
Resa cui per Ambafciatore offerfe che Roberto fuo 
figliuolo concinquecento caualli a proprie fue fpefe 
lofernitebbe vno,e due annicon patto » che li foffero 
reftituite le fue Terre, tanto Je depofitate jquanto 
quelle,c'hauewa in mano it Picinino,di cheanco die- 
de parte 2) Papa,& al Duca di Milano ; accioche l'a» 
iutaffero. R:!portò dal Re buona intenzione , & or- 
*dinesche per afficurazione di quefta offerta gli man- 
daffe Roberto: Diuolgatofitalmaneggio il Conte 
Giacomo per diuertitlo andò fpargendo voce, che ac 
comudandofi Sigifmondo Pandolfo col Re Ferdini- 
do,non glifarebbe offeruata la promeffa fattagli per 
ricognizione fua del denaro douuto da luî, nè perciò 
rihauerebbe Je terre Reffe ,chetenena detto Picinino 
in nome del Re, il quale volédofi fernire di Sigif. eflo 
seftarebbe efcluto dalla promeffa,ecofi cominciò à 18 
derfi fofpetto. Intefo quefto dal Duca di Milano 
‘non peramore,che portaffe al ficinino , mà per dub- 
* biodi non petderlo cola foldatefca , c'hauewa fecos 
gli offorfe tante giuridizzioni , che fi farebbe potuto 
| contétare,ech'egli perlo Re s'ubbligana, aggiung& 
rado ch'ad'ogni requitizione fua fpofarebbe Drufiana 
‘ figliuola di lui,.conforme alla promefa quindi fcriffe 
‘ alRe;chenon permetreffe fa venuta di Roberto è lui 
+ pernon generare maggior fufpetto! al detto Conte 

sist Già» 


* - 


gig LIBRO: NONO ©» 
Giacomo,finche non haueffe aflodaro l'accordò;\che 
«rain maneggio, E lfimilmenre forta 11 medefimo 
| pretefto tranénesigifmondo Pandolfo,che non mi- 
dafle al Re il figliuolo , ponendogligualche fofpetto 
divantaggio in capo. il Picinino ,fenendo viua la 
pratica per farefYudere Sigilmondo Pandolfo stece 
fapet al Duca,che l’offerte fi paneffero in fiurro nella 
Città di berrara,innanzia Borfos ilche fù fatto. Frà 
tanto Sigifmondo randolfo,non reftaua di ricorrere 
al Papa, al Duca * forzasaccioche fecondo icapito- 
li opraffero, che gli foflero reftiruite dal +icinino le 
Terre.c'haueua delle fue.parte delle quali anco anda 
manodepofitate. 1l Duca,per pafcerio di fperanza è 
mandò p:ù volteal.Picrnino; perfuadendolo a que» 
fto mà eglinonfolo non porgeva orecchio alle rifen= 
tite preghiere,anzi tutto di angareggiana grauemen- 
te Je Terre ;e gliabitatori d’effe , fi che era sforzato 
Sigifmondoconlettere è follecitare 11 Duca, per l'ef- 
fettuazione dell'accordo col Re, econia confidenza, 
«che con quello pretendeva di havere, aunifauagli, 
Yiorenzione del icinino,ch'era d'accordarli conia 
parte Angioina »'.1} Duca mediante.il negociato in 
Ferrara,fperaua concibfione fauoreuole, ecredena , 
ch'a Sigifmondo fofle occulto. Fentana , e procura- 
ma il Duca dihauer Sigilmondo neutrale enon che 
realmente fespifie sl Re: temendo, chela grandezza 
". diluinen pregiudicafle grandemente è Federigo di 
Vibino, &ad Akfandro Sforza. dl Papa inquefto 
— pnentre scOtra la forma de’Capitoli,diede 2 Federigo, 
| per quellochenurra viltantevolteallegaro:Auttore , 
Ja cr. cla, & altre Terre, & a Sigilmondo Pandolfo 
. nonreftituì cofa alcuna.onde quefto fubito,nè diede 
avuto a sacramoro sagramorida Rimino,fuo Segre 
tariv,e iicfidene preflo 3] Luca di Milano,acciothe 
gliele mantiteticifi. con dolerfene fi come dall: icttere 
:. fritte diproprio pugao,che li conferuano.a ppreflo il 
RR pre- 
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preséce:sagramoro, fr viene cognizione,ng fulo del 
amnarrata,e della confidenza di Sigifimondo randolfo 


-inplui, maanco: della non conttacambiata « fe non ia 


apparenza,& orpellatamente del Duca le quali lutre- 
re difcordano da quello, c'ha fcritto sl Muzio, & il si- 
mionetti,troppo liberamente, volendo foi fe con poco 


"fondamenta , giudicare lecofe occulte, e ne ancotrà 


effiintal furto fono molto conco rdi. 


HContc Giacomo vedendo, che la fua pratica eta tira- 


fa innanzi ,.con l'efclutrome di Sigifmondo Pandol- 
fo egli ch'altro non defideraua, gli tece fapere, che 
volentieri s'accordarebbe fecoy quando fi: rapacifi- 
caffe ancora con Malatelta Noucllo. Sigilmondo ac- 
corgendofi, che con tutte le preghiese sc Fofferte £.t- 


« te, nonera accettato al fentigio del Re; ma che con 


o 


Ieluaghezze,tacitamente veniua efclulo :nè con tutti 
glivfhci, emezi adoprati, era ftato poflibile di riha- 
ner le Terre fue:ora che fe gli prefentaua occafione 

diricuperarle : fî rifolfe pigliarla, e dopò hauerlo fat= 


..&ofapere al ’rencipe di Taranto, colmezo di Giaco- 


mo dal Borgo fuo Configliero, conchiufe fegretamé- 
re co’ fudetti. l'accordo; pacificofli col tratello,e man- 
dò fubito Lorenzo Gambuto da Rimino) fuo Segre- 
sario al Re Renato ,& al Duca Gio. co qualis'agco- 


. modò,equelto difpiacquealPrencipe, che per hauer 


Sigifmondo Pandolfo contratta parentela: , & vnitofi 

co, nom approwaua tal accencio, fenza il confenfo 
fuo», però fene dolfe', e perche trouandofi il Ke efau- 
fto de denari, ò peraltro rifpetto ,nom.era ftato il 
€onte Giacomo riconofciuto :nè meno datogli l'or- 
dinarto foldo», però» ne: effo ancora hauea:fodd:sfat- 
tiifoldàti, molti de’ quali per talcagione, come pche 
sétiuanoimdiuerfimodi,trattaméto di pace;ond'efli 
reftauano priuidella fperàza:della preda,tuggirono à 
Fedtrigo; ilquale auédo fentito il titubare del Picini- 
suo;li:ricettaua;, comerifuggitidal nemico, puts, 

o 
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doloro,di quato era neceflario,e perquito natra ilsî 
monetti nella Sforziade,gli mandò il Duca buona s6 
ma dedenari,accioche tenefle pratica di far folkcua=» 
‘reglialtri.e queltoera ftato di prima auuifo di Sigif- 
mondo Pandolfo,pet ilmagrarlo , & indebolirlo ac- 
cioche più prefto abbandonafle le Terre fue , pon ef- 
fendogli giouato, nè ordine, nè preghiere di perfone 
qualificate, come il Caimo,l’Annone, & altri, à fare 
che le lafciaffe.1l Conte Giacomo fa puta l'unione; fe- 
guita fra il Duca Giouanni,e Sigilmondo,diltaccòla 
pratica dal Duca di Milano, ilquale retò altrettanto 
alterato,e dubbiofo,quanto intaftidito,e cafufo del- 
fua opinione,non potendo credere, ch'il Picinino, 
perlibeneficij tatti al : adre dal Re Alfonfo,fi gettaf 
fe,nimico à Ferdinando,onde dubitò di perder'anco 
Sigilmodo Pan.e però gli fcrifle,efcrtandolo à reltar 
più tofto viuédo in pace,à guardarlo ftato fuo, cheri 
ceuédo indegno foldo, contra la C.hiefa,e contra Fer 
dinando,dinuono efporfi all'incerto fine,& a' perico 
di della guerra,eche quando pure non volefle ftarin 
ozio, s'accoftafse al Re Ferdiriando, già ch'era i) fra- 
gello con la parte Anzioina,percioche qualunque nel 
Reame vincelse,eglirimarebbe in buono fato, ò per 
beneficijpropri,ouero del fratello(fi come accenna il 
fudetto Simonetti)e firaccoglie dalle lettere (tefsedi 
Sigf.Pandolfo,almedefimo Sacramoro, fotto la da- 
ga dellifttte di Febraio ,ma di già haucua egli con- 
ch.uf il tutto. il Duca di Milano, non perche hawef 
fe piacere,che Sigilmondo Pandolto feruitse il Re, 
pa!sava coli vilici, ma fibene accioche di lontano gli 
ftelse am.co. tl Picinino efclufo il trattato,e la pratica 
dello sforza com'e detto, partida Macerata,& abba- 
dono l'altre Terredi Sigilmondo Pandolfo, riducen- 
dofia Meldola,a Bertinoro, & ad altre Giuridizzioni 
di valatefta Noucllo , con ponerfi all'ordine, perla 
marchiata. iotanto patti il Duca Gio. da Genoua 3 

6bar- 
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'‘barcò nello Stato del Prencipedi Rofano ; e l'artha< 
“ta paffata nel porto di Napoli; piantò l'infegne del 
“Re Renato fal Mofo;-ma:pare, che è ‘quefto vitimo 
— Non acconfenta il Collenuccio nel Cémpendio del- 
*T’Iftorie di Napoli,e neltèMante,vatia alcuni meficir 


— Cailtempo. ll Duca di Milatio venuto in chiaro ( fe 
 bentardi) della rifoluzione del Picinino ; per Tofta- 


‘nainviò Criftoforo Torelli, e Gio. da Tolentino;ac- 
ttioche paffaffero neHa Marcaalla difefa di quei pac- 
* fi:mandò gente ad Alefindro , & à Federigo ; affin- 


— "chefe gliopponeffero alla Foglia , fece che Borfoton 


n numero dicaualli, e fanti paffaflein Romagna, 


‘’“'eferiffe à Sigifinondo Pandolfo; che con li fuoi lo 
. * piccaffe alla coda; mentre da quelli era combattuta 


‘ datefta , non fapendo ancora, che anco quefto fulle 


"_— collegato feco. Il Papa anch’eglinel medefimo:tem- 
"* poauifato di quefta alienazione del Picinino, mian- 


ro 


— ‘ddil Cardinale di Pauia, Legato nella Marca:accio- 


| Tehecon le genti Ducali lo trauagliaffe ; ma il Cònte: 
“ "Giacomodichiaratofi Angioino, fubito reund inifret 


LI 


‘taifoldati, aiutato fegretamente da Sigifmondo an 
— \diolfo , e da Malatefta Nouello ; con finta , che fe ne 
|, fuggiffero i quello; ilqualeimbarcato icariaggi,e la 
7 gente inutile, leuò la foldatefca da Bertinoro, e da 


gli altri luoghi, in parte fùernataui, & il giorno della 
Gloriofiffima Nonciata, dell’anno mille@Quattrocen- 
tofeffanta , con cinque inilia , e cinquecento tra ca- 
valli se fanti; pafsò il Territorio di Rimino, e di Pes 
fato,f<nza alcun intoppo, fermandofi la notte vicino 
a Fano, e fimilmente di notte,facendo fewata peruen- 
ne alla Santa Cafa di Loreto , laquale fubito ; c'hicb- 
be vifitata , fi trasferì à San Benedetto è gran pezzo 
di notte, & il giorno feguente al Tronto, ché per ef- 
fergroito, vi fiannegarono alcuni foldati; e nell'A- 
bruzzo pigliò cerri luòghi , e tre ribellare Lancia 
no, ctuitoquefto fece con tanta ui i 
sà Sis i 


» 


1460 
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+ il Legato, Federigo, & Alefandro,o come alcunidi. 


è 


4% 


conò,appoftatamte fi lafciarono gabbare per ragio- 


«medi stato: dubitando , benche haueflero forze ba- 


.' Bantià trattenerlo, ditirare la guerra ne loro Terre» 
‘- . mi,eGiuridizzioni però fingendo cf d'haner inte- 
: fo,ch'il Picinino; per isfuggire l'intoppo di Sigifnaon 
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do Pandolfo, teneua il camino per difopra , fi fofiero 
trasferiti colàad attenderlo, & egli foffe paflato lun- 
so il Mare, fenza efler' impedito dal Legato , ilquale 
fimilmente, per, non fermar la-guerra nella Marca , 
non lo volle vedere ; fi come parimente crederte- 
ro, che Sigifimondo Pandolfo, hauefle permeflo que- 
fiolibero paffaggio*hauendo conmolti (tenti ambi- 
ta la coftui partita mala veritàè, che feco era d'ac- 
.cordo,'come s'è detto . In tanto Sigilmondo, ancor- 


+. cheoccupato ne’ penfieri della guerra, non tralafcia» 


pa quelli del buon gouerno, e fpettanzi allo ftato,pe- 
rò fcriffe a' Capitanidi Coriano , di S. Clemente, e di 
Gemano , alli trenta di Maggio 14 60, Che non per. 
mettefsero , che niuno andafse alla Fiera,che fi fà 

{so il Ponte, ful fiume, che parte il Terreno di $4- 
ta Soffia,da quello de Pondo , Caftello del Magnifi- 


‘. coM.Cazloda Sogliano. Dipoiil dì primodi, Lu- 


lio fece ordinarcà tutti i Capitani dello ftato, che 
in auuenire ogn'uno dovefse ridurfi alle Fortezze , € 


— mandarilbeltiame verfo Bell'acre , ouero in quello 


di Ceruia ,e frettolofamente dar l'ultima mano alla 


- Roccadella Terra di Montefcutolo,molto prima fon 


data per fortezza,nonfolo del luogo,ma.anco de cir- 


| .conuicini. Hoggi parimente fi legge intagliata in 
-* marmola feguente Îfcrizzione; benche detta Rocca 


. + luogo 


-. snaltra forma afsai più nobileall'ufo moderno fia ri. 


dotta da Nicolò Guidi di Bagno, Marchefe di detto 


® 13, i : 


Confpiraura Montis buiuso & Ariminea Vrbis Scatuli 
| Aree Sigifmundus Pandoifus Mataseita y andulfi 
a sal 1° 


Lins 
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Flins è fundamento extruziti \M. CC C C LX: 
pr Spa mentre fù feguitato il Picinino da Federigo, 

a Alefandro,e da Napoleone Orfino ; & alli 26. di 
Luglio furono gli eferciti alle mani, cominciando la 
mactina fin’alle duc hore di notre, combattendo à lu- 
_ meditorchi, di tuoghi aftificiati , e da altri lumi, fat- 
tiin vn fubito innanzi alla Città di S. Fabiano, con 
vantaggio del Conte Giacomo , il quale ; al riferir di 
Broglio , non volle feguitarla vittoria ,temendo la 
totalruina del Re Ferdinando , puranco amato per 
| cagione del Padre, onde il detto Auttore grandemen 
telo biafima,perche tirido il Picinino il foldo d'altri, 
era tenuto di compitamenteferuirli, & è quefto man- 
| caméto, attribuifce poi la mortedell'ifteflo Picinino, 
del Précipe di Tarito,ela disfazzione di Sigif. Pand. 
Circa quetti giorni effendo nata difcordia per occa- 
fione de’confini tra quei di lefi,e d'Ancona;e venuti 


+ all'arme,ricorfero quelli al Papa,che glimandò Lodo 


uico Maluezzi Bolognefe, equetti à Sigilmondo; - 
mà trouandofi eglida gli affari prefenti impedito , 
'. diedeloro Roberto,fuo figliuolo con mille je ducen- 
‘’ eocaualli, che come Generale poi de gli Anconitani,. 


* ‘piportò de gli auerfari vittoria, dando alto prencipio 


‘ allafua caualleria nella maniera, che nella dua vita fi 
narra. Difpiacqueciò grandemente al Papa,ilquale 
poi fece pacificarle dette Città. Seguitoil fatto d'ar- 
me à S. Fabiano fù il Conte Giacomo da' Baroni fti- 
molato à profeguirela vittoria,e da Silueftro Sauello 
Signore di Pal6bara à paffarfencà Roma, effendo fa 
cile d'improuifol'impatronirfene , ma tardò poi egli 
tanto,che prefentito dal Papa , venne richiamato Fe- 
derigo,et Alefandro,& interrottogli ildiflegno. Auue 
dutofene il Picinino ftimò , che rompendo Sigifm&- 
do Pandolfo guerra al Pontefice, gli hauefle ad ap- 
portar grand'aiuto sonde per huomo appofta con 


** molt'inftanza prima l'eforcò a quefto, dopò gliriduf 


Sfs a fe 


. 
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‘è fe amemoria l'accordo; le promeffe fartegli dal Du: 


ca Gio.dal Prencipe; dal Re Renato, &i denari rice+ 


, muti, & vitimaméte gli pofe a credere,che quello era if 


tempoa propofito ditrauagliarlo-ftato del Papa, af- 
fannato per fu»cagione, fi che con facilità potcua ri- 


‘- cuperare ilfuo,l'itefso,e più caldo vfhiecio gli venne 
» «anco fatto nome del fratello , però Sigifmondo ve- 


nuto in chiaroch'il Duca di Milanol'haueua fempre 
trauerfato je con tanti (tratagemmi , inuidiato la-fua: 


© grandezza,ch'era tato fprezzato da Federigo con la. 
, preda fatta da'fuoi(fenza occafione in tempo di nuo- 


na pace,gabbato dal Papa,per hauer contra4a forma. 
de'capitoli reftituito all'iltelo Federigo le.Terre da. 
efso gii occupategli sedepofitate, & a lui negate le 
fue,da quello,lIcuatégli , con hauerarco incorporate 
nel Patrimonio della-Chiefa l'altre della Marca,con- 
fegnate in fua mano perlo debito à Ferdinando, eco- 
nofcédodi efserin poca grazia del medefimo Papa ;. 
perl’aiuto preltato à gli Anconitani, e finalmenteda. 


‘ tuttii collegatiaborrito, fotto quefte dunque , ò vere,. 


apparenti pretenfioni gettò Sigifimondo da partela: 


riuerenza,douuta al Pontefice, e le promitlioni fatte 
alRe;Sprezzò il confeglio delfuocero , Prencipe di: 


‘ tantogiudicio;e ditanto-valore se facendo poca fti. 
« mmadella parola data,e della fcrittura fatta, c che più: 


importa del giuramento a Dio , enon conliderando.: » 


ù. (come fpeffo deue il Prencipe)itrattati ; che l'obliga- 


nosnè meno imitando Filippo Redi Macedonia,col: 
farfi delcontinouo leggere le conuenzioni,c'haueua,. 


:'» porfe orecchie al Picinino , & abfenfo proprio, onde 


fegui poi la ruina fua pertanto raunate le fue genti ,. 
di propria auttorità ripigliò, con.pochiflima fatica, € 


© molta preftezza il; Vicariato di Fano ; e gli altri luo- 


ghi: fapendo;che parte di queltierano ftati à Federi- 
gopromefh da! Papa, ilquale fieramente fdegnatofi,. 


Scaccumilata nuoua foldatefca y ordind:al:gnutrno 


d'efla 


zz 
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«Pella Bonino ce di BIS (ch'eri sfdir 
n di Broglio)più Ecclefiatico,che foldato,& eleffeCapi 
. tanodell'efercito Lodonico Maluezzi, écòn effo Pao 
lo da Forlì, Gio. Picinino dai cavalli, Lodéuico dalle 
Palles& altri valenti Condottieri, Contettabili , e 
+ fquadrieri. Eflendoli fin'ad'ora Sigifitormdo Pan» 
dolfo ripofato sù la parola dél Prencipe , e del Daca 
| Giouanni,mando perla confermazione de'Capitoli, 
& oblighi fatti da fuoi Ambifciatori. Ricufarono 
quellivn pezzo, pretendendo , che Sigilmondo Pan- 
dolfo douefIe collegarfi comeffi loro , à guerra finita, 
poiche di giò l'haueya rotra col Potefice , ma egli ne- 
gaua dieilertenuto a quelto, come ingiufto, & inde- 
ito, effend'egli Vicario di Santa Chiefa,e tanto me- 
ino perche dauano quelli chiaro indizio d’afcirdel 
«Regno,& ampliari loro confini ...Il Prencipe veden- 
do ,ch'crala verità ,.e clte Sigifmondo faua faldb, e 
dubitandodi perderlo ; li fegno,, e fugellò , comeran- 
co il-Duca ,e poi per liuom» appofta li rimifero .. In 
tanto Lodouico Maluezzi , hanendo all'ordine tre 
miliacawvalli,e duc milia fanti,di comiffione del pon- 
tefice li condufletra S.Pietro ,€ Nidoaftur, cuero à 
Nidoaftorre,& iui fi fortifieò, fapendo,clie nel Vica- 
riato di Fano-alfoggiauano mille, e quattrocento ca- 
ualli ,fticento fanti, & altri cinquecento di cernedi 
Sigifmond»,& egli à Mond«uio, 1quale [tette irrefo- 
lato vn pezzo di quanto douewa fare, vedendbfi ad- 
doffo losforzo della Chiefa , nel tempo della raccol. 
ti, con tanto fuantaggio de' foldati : in fine confide- 
rando, che il prolungare daua animo , & appottaua 
 commodo alnemico di accrefcere le forze,ti rifolfe di 
andarà trouarlo onde chiamato Giacomo Panzu- 
to da Rimino vano de Cancellieri, diuisò ilmodo ,. 
che doueua tener nelmarchiare, affaliare, e combat- 
tere,fubito inuiòle {pie nel campo Ecclefiaftico: Do- 
poile accolte ,ele vedette: accioche di; paffo in paffo 
‘  auui 
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-,, autifaffero gfi andamenti di quelle; Pofe all'arditie li 
.* fcarramucciatori,ordinò le batraglie,c difpofe le fan- 
terie, perla marchiata, duchore innanzi giorno s co- 
me fù efequitocon la cavalleria , fiche all'alba fitro- 
ud d Caftellione , luogo de” Caftracani da Fano, di- 
fcendentida'Signoridi Lucca,i quali ancheoggi con 
. fplefidore, viuono nella detta Città di Fano, & iui 
“. fatto alto ,e conuocatoi Condottieri , Conteltabili , 
fquadrieri, & altri capi primati, conelegitiffima ora- 
zione, effendodalla natura ftato abbondantemente 
dotatodi eloquenza, dichiarò l'intenzione fua , circa 
° l'affalit'finimico, efortandoli fecondoil folito loro à 
combattere coraggiofamente , hauendo per finel’o- 
«Bore (degno premio della faticofa virtù ) offerendofi 
|, @glid'efleril primo ferire, lor guida , nel camponi- 
‘mico efcudo alla difefa , con ifperanza di confeluir 
certa vittoria : pofciache la prefente imprefa non era 
._ peracqui@ar Città,e Terre; mà per ditender l'onore, 
“ eloftato , ch'altri con variati modi tentauano mac» 
"° chiare, eleuargli, è che ficome gli antichi Komani , 
‘con molta attenzione offeruattano gli aufpici,preftan 
-_. doglifede,egli fe bene conofceua non douerfegli pun 
— tocredere, comecofa fuper(tiziofa,e falfa tuttauia co 
‘© medifcendentedal faînofo Scipione ; era Rato fiuo- 
‘°° zitoin faccia loro l'antecedente notte , da vn Aquila 
gentile, pofata fopra il Padiglione, dichiarandolo, e 
— riconofcédolo tale ,effendof lito d'effere portata ne 
gli ftendardidi quello, & accioche conofceffero effi , 
., Ch’erano compagnidel nobil fangue Romano, auez- 
‘_ zonelle battaglie di riportar vittoria. Inoltrediffe, 
.. che non gli fgomentafse il numero de’ nimici, confi- 
ftendola vittoria nella virtù,e valore, del quale auan- 
«taggiauano quelli di gran lunga, e che i nimici fidan 
dofi nella quantità ,come dall'alloggiar fenza guar- 
die appariua , moftrauano far di loro poca ftima :€ 
quefto apportarebbeà quelti ruina , &ad ir gloria, 

acen- 
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i facendogliin vitimo fapere,ch'i nimici veniva ndcon 
ordine efpreflo del Pontefice,di condurli nel Campi- 

| :. doglio:prigioni,ond'era minor male, valorofaménte 
| | mogite, che miferamente vinere , conchiudendo poi, 
.chetutto quefto riduceua loro è memoria ,noft per- 

sx Che diffidaffe ; mà perche con la folita animofiti , & 
.. Vfoloroantico,fi moftrafsero quelli (teffi di fempre : 
Piesadoli d non partirfi da gli ordini diuifati , e dal- 
ubbidienza , e nelnome del Beato SanGiorgio gli 
licenziò, con altri ricordi, che per breuità’fi lafciano, 

x Inuiò fubito verfo l'efercito Ecclefiaftico,diftante tre 
‘© miglia s il fuo, mandando.alla guardia de gli fcara- 
_- mucciatori Bernardo da Reggio , € dietro Nicolò 
°° Benzi,capo d'una parte della fua famiglia,e Giouan- 
nidi Tomeo, Riminefi, anch'efso , col reftante della 

+ {quadra della famiglia. La quarta era guidata da 
« Paolo da Viterbo, la Quinta da Sacardino da'Bre: 
feia, la fefta dal Condottiero Cecco Brandolino , va- 

- lentifimo della fua perfona, la fettima da Simone 
- Malafpina, l'ottaua da Petraccio da S. Arcangelo, la 
Nona da Cola Colonefe; e la decima da Nicoletto da 
Canoa, à A feguiuano Criftoforo,& Agnolo Ro 

. . mani fratelli, e Pietro della Bella fquadrieri, l’vnde- 
| cimo guidaua Roberto , alquale fuo Padre Hareua 
confegnata la cura d'un buono fquadrone , feguitato — 
dal Conte Ramberto da Monteuecchio : Sigilmon- 
do Pandolfo, poi pafsò con gli fcaramucéiatort, per 
dargli animo, hauendo feco Bartolomeo da Cologni, 
Anghiarino d'Anghiari, Scialacqua, Matiotto da 
Reggio,e Benedetto Albanefi,Conteftabili, con cin- 
Quecento fanti | con le cerne sé duicento pr uifionati, 
‘una parte de'quali era capo Galeotto, glitiolo del 

lo Sbardellato da Cereto , ch'in quella giornata tece 
cofe mirabili della fua pfona,alriferit dello teflo Bro 
glio,la detta fanteria cra ftata vn pezzo prima iquia- 
ta, chele genti d'arme,per hauerla pui ticlca, bo or- 


n/d 


* 
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To rino NONO 
‘ dinediridurfi ad efsaifadetti Conteftabili . Giunti 
_,uque@i vicino alle sbarre de gli Ecclefi iftici; Sigif- 
“mondo Pandolfo , nhelmodo promelto fa il' primo ad 
— attaccareanimofamenteta m ifchia con la parte,vici- 
. ta fuori: poiche fébene furono colti d'improuifo;con 
“tutto ciòhaueanò fcoperto da lontano inemici,fi che 
’ falitià cauallo potettero molti vemir ad incontratli , e 
virilmente menarle mani, Sigifmondo Pandolfo c6 
«Beinardo da Reggio, circa le tredici hore fi lanciò 
nelfatto d'arme , facendo proue degne di memoria , 
_ Fincalz pag gli Fedelta (tici dentro le sbarre , con 
kid e di molti caualli., & huomini ,e rta glicaltti di 
Piena aolo Nardino da Forli , Condòttiero pren- 
- gu «Sipale della Chiefa, feguita di mano propria di Sigif- 
1, Mondo, con vna punta di fpadà. Haucuacglifatto 
*_ edrizzare alli volta delle sbarre alcune fpingarde, por 
tatefoprai Muli, Icequali facenano (.{paf149 del ton- 
sail (Ana difino fielle fquadre nimiche e 
i Éa volta abapp ae I EICOE Arne den- 
ali tros magliendogli Ecctefatticiin Mii maggior nu- 
"".. mero, non poteyano poi manteneruifi onde adirato- 
,j, fi Sigilmondo Pandolto,e rifoluto di vincere,o d imo 
cpp obire adafciò l'ordine della battaglia, appitcata alle 
he Shane e.con feelta di cento valorofi ,e bîn da lui co- 
so osiyri huomini d'armè, e con.dacento fanti schia- 
si Marg. Roperto fuo fgliuolo gti diffe, ch'in quella 
e giorozia conlificua la vita,lo tato,e l'honore,e però 
‘; coraggiofamente menaffele mani, e che conducen- 
«i dolofquidrone fuo,con la metà di quei, ch'erano fe- 
i. £0a Afsaliifci Padiglioni de nimici, come fece, & egli. 
dh auerordinato, quanta doucuano fare icom- 


4 dop 
pi Ba tieogiatie "Rat ,conduffei prouifionati feco, pi- 


up 


Liu gliandava ren giro evedura un poco d'apertura 

.; yrrando, percottendo, & vecidendo è viua forza, en- 

—trò nel campo Ecckfiaftico, ancorche trouaffe ga- 

gliardo intoppo,t tefifttaz4; è reftafse in due luoghi 
ferito, 





SIGISMONDO PANDOLFO. 
rito yche perciòtanto più infuriato , erifcaldato, è 
guifa di feroce Leone , fece azzioni notabili (come 
marra,!e teftifica Broglio di veduta; con quelli,che lo 
feguiuano. Roberto giunto à gli alloggiamenti vien 
‘ strò con tanto animo, che pofe in fuga le guardie, e 
‘depredolli , ilche fù prencipal cagione di difordinar 
degenti del Maluezzi, fentito il romoreda quelli del- 
de sbarre, con la furia , che menaua Sigiflmondos 
&zilfuo drapello, le abbiidonarono, talche dir fi può, 
ch'inquelgiorno egli folo vinceffe la guerra , ancor- 
ch'il Maluezzi non perdonaffe, nèà fatica, nè è difa- 
io alcuno, econ gli altri animofamentecombattelfe 
n'alwolgerdel Sole, che poi con la lontananza def. 
.. fo,edelgiornoglivenne meno affatto anco la fonu- 
; ma,con perdita di mille, ecinquecento caualli, di tut= 
© tiicariaggi ,edelbagaglio con morte d'affaiffimi » 
| prigionia di molti perfonaggi,econ grandiffimo bot- 
tino de' Pandolfechi, onde fi conofcevero , che chi 
non ftima il nemico nel meftiere dell'arme, {peffloda 
nello refta fuperato,e vinto: Fù queta batta glia alli 
cidi Luglio: ancorcheil Pigna dica allizo. di Set- 
tembre del mille quattrocento feffantuno,comedal- 1462 
la feguentelettera,fcritta da’ Configlieri di Sigifmo- 
do Pandolfo alli 7. di Luglio à gli ‘vfficialidi Caftel- 
leale,di S.Clemente,di Salodeccio,di Monte Gridol 
to,di Meleto, di Mondaino, di Montefiore »ediGe 
mano fi caua,& apparifce regiftrata nellibro de' Re- 
giftri delle lettere de’ Malatefti , conferuato con dili- 
enza nel Caftello di Montefiore. 
nobilibas Viris, tangquam Fratribus, offici alibus Caffri. 
1 dealis, S.Clementis Saladeci,Mitis Gridulphi, meleti, 
 Mbdaini, morisflorii, cb Nobiles Vv iri,tang Fratresad 
-. Gemanigaudium, Co confolationem, Viauuifiamo 3 
come mediante la grazia delnotro Signor Dio,hie- 
ri mattina il noftro Eccelfo Signore fi a ppicciò con 
le genti nemiche in modo; ch'il fatto d'arme durò 
N Tit più 
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ùdi cinque ore, e mediante la virtù , & opera del- 
"Eccelfa Signoria sinimici furono rotti , e fracaffati $ 
e morto M.Pietto Paolo da Forlì :e prefo:Gio. Fran- 
cefcoda Bagnoi, e molti altri Condottieri, e guada- 
fiato più di cinquecéto caualli,fiche la cofa vi ad vo 

ta,fateallegrezza Coriliani alli 7. di Luglio 1461. 
i Confilinm Excell. Domini Sigif/Pam.de Malateftis, 


Dopoòla fudetta Iettera i Confeglieri medefimi auuifa- 


rano àtutti gli Vfhciali dello Stato ; che fteffero vigi- 


-- lanti,dinonefler traditi: perche i nimici di nuouo 
- raunatimandarebbonoforfe fanti, e lettere finte,cu- 


dt 


niate col Sigillo di Sigi{mondo Pandolfo, o de’ figli» 
uoli, però non introduceffero foldato alcuno ne” lo- 
ro luoghi; fe prima non haueffero fatto efaîta diligen 
za,diconofcerli, come nell’aliegato Regiftro appare. 
quefta vittoria Sigifmondo occupò certi luoghi 
ella. Chiefa ,°e mentre era all'imprefa del reftante 


|: della Marca , gli fopragiunfe vn mandato del Conte 


Giacomo Picinino, con lettere credenziali, ricercan» 
doloà paffare ful fiume potenza sone fi trouarcbbe 


:.anch’egli, e diconcerto guerreggiando tentarebbo- 


no Jimprefa dell'Abruzzo , Sigilmondo Pandolfo 


-. Jafciando ogn'altro affare, vdito il defiderio del Pici» 
.; ninovi fi trasferi,fe bene indarno,perche l’afpettò al- 


‘Cudigiorni,e non coparendo,diede volta verfo Io Sta 


. tofuo,conaltrettanto difgufto, quanto doglia delt& 
- poperduto. Giunto à Fano mandò è tentare il Le- 


»& 


gato d'accordo, ilquale vedendo la Chiefa potente, e 
maggiormente col braccio del Duca di Milano, e col 
appoggio de’ Fiorentini, fenza la reftituzione de” 


\\*)uoghî, leuatiad effa.Chiéfa , e particolarmente del 


x 


Vicariato ; non volle acconfentire | ma cedendolo, fi 


. ©’ ©fferiua di farlo tornare.nella grazia-del Pontefice. 


Sigifmondo conofcendo ‘che non v°era fperanza di 
Conclufione di fuo gulto, mandò a! Prencipe di Ta- 


+ Bantoà chiedergli aiuto, dichiarandofi , che pernon 


hayer 
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‘hauer forze vguali da competer col Papa; era neceffi- 
tato à quefto,ouero all'accordo col Legato. si fcusò 
il Prencipe, fotto preteftodifoftétar}a guerra in Ter 
ra di Lauoro;in Puglia, & in Calauria ,ech'effendo- 
fi egli vnitoco! Re Renato, fenza il confenfofuo; ad 
eflo poteua ricorrere,acconfentendo poi,ch'egli s'ac- ” 
commodaffe, ue gli veniffe più in acconcio, e cofi fù 
Capitolato. In quefto mentre Sigifmondo Pandolfo 
fi collegò con Carlo Fortebraccio , Contedi Monto- 
ne, emaritodi Margherita fua figliuola ;prometten- 
dofi di riconofcer peramici,e nimici fecondo; che l'al 
‘. trolitenefse, e ch'effendo ad vno di loro mofla guer- 
ra da qual fi voglia Prencipe Ecclefiaftico 0 fecola- 
re,l'altro foffetenutoaiutarloscon ia perfona, con le 
genti d'arme, co' fudditi , &amici , purch’effo nen fi 
trouafse vbligato , mà in tal cafo douefse foccorrerlo 
con trecento caualli , pagati è guerra finita : inoltre 
«che accommodandofi vno d’effi con qual fi fia Po- 
« ©*aenza, debba eccettuare di non efsere tenuto è pafsa- 
«re à danni dell'altro, con patto efpreffo però , chela 
> prefente vbligazione non hauefse luogo , fe‘ non paf- 
fato ilmefe di Luglio, dell'anno feguente feffanta- 
‘ «due, perche fi trouaua il Conte Carlo,fin'è detto tem 
7 poalla Republica di Venezia vbligato , col cui cone 
fenfo; enon altrimente intendeua,che la conuenzio- 
hefeguiftenior\osroietsimro tonica, La 
‘Si proteftò parimente Sigilmondo, ch'’il prefenteobli- 
‘> gonon hauefse effetto , fe non paffato il mefe di Mar- 
«zo delmedefimo anno, effendo fin’allora tenuto al 
Re Renato ; col confenfo del quale intendeua, che - 
feguiffe. Sidichiarò inoltre ,che pafsando, anch'e- 
gli al fetuigio della fudetta Republica Veneta , non 
intendeva , che quefte obligazionihauefsero luogo, 
, fenzal'approuazione d’efsa, come più diffufamente, 
appare ne' capitoli fatti , fottofcritt , e fugellati dalle 
pasti iù Cefena; ilcuioriginale fi troua prefso di me, 
Tit 2° pero 


‘426 LIBRO NONO —__È 
perdono fattomi da Conti diSogliano. Pio-Secon- 
do, grandemente s'accefe d'ira, perla rotta riceuuta 
| mella Marca , perche oltr'il danno, gli difturbaua l'a- 
nimo, intento all'unionede’ Prencipi Criftianicon- 
tra il Turco;ondecominciò prima con cenfure Eccle- 
fiatiche è perfeguitare Sigilmondo Pandolfo, come 
mancatore di fede, e ribello di Santa Chiefa, dichia- 
randolo , e manifeftandolo tale con quella Epiftola , 
che fi vede alle ftampe, ripiena d’infinite querele, at- 
tribuendoglimolti vizi,e l'hauer commeflo aflaiffime 
fceleratezze , e poi feguitò.con l'arme temporali ,.che 
oltre l'hauer condotto al fuo feruigio Federigo d' Vr- 
bino,pigliò anco Napoleone Orfino, i quali con moli 
ta diligenza pofero infieme vn groflo, e fiorito eferci- 
: so,conanimorifolutodi leuarlo Stato à Sigifmon- 
+ do,ilquale fentendo fi groffo apparecchio , mandò 
*«. Sacramoro Sacramori Riminefe, Segretario fuo al 
Conte Giacomo,& al Prencipedi Taranto,per fauo- 
+ . re,e-foccorfo,iqualilo tennero vn pezzo. inparole , 
:° fenza conclufione alcuna , onde .Sigifmondo:bra- 
miando pure di fapere la rifoluzione srimandò anco: 
Broglio, conle feguenti condizioni, accioche prefto 
fidichiaraffero. Che volendoceffi , ch'egli pafsafse 
. nelRegno,glidefferoagio dileuarle genti fue d’ar- 
- mec forze appreffo.da codurle, edalafciare lo Stato. 
fuo è fufficienza guardato e non volendo, ch'egli vi 
. «ndaffe gli foflero fomminiftrate forze à baftanza 
daopporti all’efercito Ecclefiaftico , preparatogli c6- 
tra affalgrande. Quetti pigliarono vitimamente:par- 
: titod’inuiare, comé feceto, fedici milia ducati à Ma- 
- latefta Nouelloyaccioche eflo, & il fratello preparaf= 
r. . fero foldati. erro, FIRE: MT ; 
.Hebbe in quefto mentre Francefco Sforza notizia del: 
«© “negoziato ydel preparamento di Sigifmondo, e del. 
penfièro fuo,di ridurfi nell'Abbruzzo in'aiuto di [o- 
fia, contra Matteo di Capoa:, & àdanni di ap an: 
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x. do Re; per ciò temendo egli , che peruemutovi fi pero 

+» deffe quel paefe, riuolfe l'animo ad'impedirlo ; come 
‘informato della natura di Sigifmondo:Pandolfo , in- 
tenta al proprio intereffe , &'all’aggrandire lo Stato, 
| onde per Ambafciatore perfuafe al Papa di victar à 
‘quello l'entrata nell'Abruzzo; perche altrimentè fa- 
rebbe la ruina def Re, con molto pregiudizio della 

x. Ghiefa, cli pofe in animodi trouare inuenzione da 

dinertirlò; e fù, che egli indufleil CaRellano di Sini- 

-\gaglia à' tener &igreta pratica con Sigilmondo Pan- 

dolfo, di dargli la Rocca per denari ; e trattò il nego- 
zio.inmodo,e con fperanza tale, che Sigifmondo la- 
fciato ogn'altro penficroattefe à conquiftare diuerfi 
‘luoghi, finche giunfe il tempo, el'occafione dicon- 
durdi fotto. quella Città, chefolo glirimaneua, e fom- 

+ Imameote defideraua , fi che con tal inuenzione lo di- 

-. fciolfedel paffar nell'Abruzzo, onde nacque la fita 

«lnruina , riduttofi adunque fotto Sinigaglia , cominciò 

© gagliardamente à batterJa , con fe bombarde, e men- 

‘ere ini fi rrovana , feriffe all’Vfficiali di Montefiore 

-. adi8.d'Agofto, che facefie ridurresutti glibuomini 

*. delloro ofhzio in luoghi murati; accioche perla venu 

y'nita di Federigo d'Vibine non pariffero danno, 

‘\Pateggiò frà poco Sinigaglia se fi refe,come anco Î2 

«Rocca, peropra del Caftellano il giorno dell'arriuo 
di Federigo , e di Napoleone , (cofi afferma Broglio) 
aflerédo,che à quefte,& alle feguenti azzioni fi trouò 
‘prefente ; quando la mok'affezzione al fuo Signore 
non faccia in]ui quell’effetto, ch'alcune volte oprar fî 
vede in qualche Scrittore,che pernon contradira' gu 

ic 1afti altrui adulterano la propria confcienzia . 

!Seriue vn'Autore ,c'hauendo Federigo mandato il Cor 
18 bdo, Capo di fquadri.à Napoleone, fù periftrada dal- 
- Sade ceti di Sigifmondaprefo ; ilquale dopo vn lungo 
- i difcorfo lo ricercò di trattare di.pace.con Federigo, 
-.01 eglidiede libertà. Sigi&Pandolto vadpadple rc to 

è" CCIC- 


STILIBRO NONO? |<? 


Ò Etciefiaftito altrettanto maggiore del fuò, fotto la 


guida d’Etcellente Capitano; è naturale fuo nimico, 
non fidandofi anco delle genti dél paefe, nè afficuran 
dofi degli habitatori della Città,rifolfe dileuarfi,edi 
paffare è Fano, però dato l'ordine della partita, con- 


‘© ferì ilmodo a’ Condottieri,& alli fquadrieri,c'hauef= 


feroatenere j& alle quattro hore di notte cominciò 
la marchiata : mà vn Villano mandato full'ofcurare 
da Sigifmondoà fpiate in certi paffî, condottofi è Fe- 


‘ derigo, gli palesò la partenza, per doue douca paffa- 


re, &ilmodo diuifato ,ond'egli in vn fubito tacita» 


-. mente pofe all'ordirie l’efercitoye pafsò al pofto guar- 


dato daltraditor Villano, da cui, auuifato del cami- 
mino , attrauetsò la campagna , mà con tutto ciò Fe- 
derigo non giungeua in tempo; fe l'ordine di Sigif. 
mondononfoffe itato da Gio, Segretario , perinna- 
uertenza,o poca difcrezione,trafgredito. Quefta re- 
pentina leuata , e frettolofa partita di Sigiflmondo 


‘ (afcrittagli fimile à fuga) e l'inafpettata fopragiunta 
‘! ‘di Federigo,con fi groflo numero di foldatefca,atter- 


ri,edifordinò l’eferciro Pandolfefco,ondecon celeri- 
tà giunto Federigo ydiede alla codà , cacciandolo , e 
col fauore della piena Luna, attaccò il fatto d'arme 
con Antonello da Forlì, che fù il primoà fartefta,ac- 
quiftandofi molto onore, Roberto, figliuolo di Si- 
gifmondo col fuo Dra pello,foccortendo il Forliuefe, 
fece a pparireil valor della perfona fua, che con Silue 
ftro Luciani,con Gio. Francefco, Conte della Miran- 
dola con Ramberto di Monteuecchio , e con alcuni 
‘altri Condottieri, e valorofi foldati,foftenne il furore 
della battaglia, rifpinfel'impeto de’ nemici,con gran 
fpargimento del fangue loro ; Saluò gran parte del- 


| | l’efercito,econdufle prigioni feco molti huomini d’ar 


me della Chiefain Mondolfo. Sigifmondo; che fa- 

peua efler dolore troppo'fenfibile il morire alla pre» 

fenza delnemico , fcorrendohor quà , hor là confor- 
me 


x 
. 
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| T:ximealbifogno,non guardando è qual fi foffe manife- 

1 fto pericolo ; fece notabili, & incredibili proue , non 

s otrouando alcuno , cheli potefle {tare à fronte , tutta- 

| buia fouerchiato iogn’ora più ,.da gente frefca.,& in 
gran numero; anch'egli cedettealla f pie 

:  tuna di Federigo,che acc6pagnato ilvaloré dal buon 


a fauoreuole for- 


ordine,che tenne, riportò fegnalata, & illuftre vitto- 
ria,con l'acquifto della maggior parte de” cariaggi, e 
prigionia di molti foldati, frà quali fù di condizione, 
il Conte della Mirandola :.Fù quefto fucceffo la fal- 
uezza dello ftato Ecclefiaftico,e del. Re Ferdinando, 


. cometiferifcel’ifteffo Broglio, e fegui tra Sinigaglia, 


e S. Coftanzo; e comealtri dicono nel proprio fiume 


Cefano; alli 26.d'Agofto, del mille quattrocento fef- 
‘nifantadue; riducendofi Sigiflmondo à Fano,colreftan 


te del mal condotto efercito; il quale fubito dato l'or- 
dine,che bifognaua slafciò la cura della Città à Ro- 


 berto,fatto venire da Mondolfo; & egli con Silueftro 


‘ 


pafsò in Regno, perchieder aiuto à Gio. Ant. Pren- 
cipe di Taranto, & al Duca Giouanni : non hauendo 
hauuta notizia della rotta loro, riceuuta à Troia , fei 
giorni dopò la fua è Sinigaglia. Sigifimondo giunto 
nella Puglia trouò , che dopo la detta rotta era fegui- 
to accordo tra l Re Ferdinando ,&il fudetto Prenci- 
pe di Taranto, con molto onore di quelli,con l’efclu- 

one di molti Baronidel Kegno, del Duca Gio. del 
Conte Giacomo ; e di eflo,Sigifmondo Pandolfo , il- 
quale paffato poi nella Città di Bifelli, acconfenti al- 

accordo,ftabilito tra gli efelufi di far prigione il det- 
to Prencipe, mà riferita talrifoluzione dal Conte Gia 


como;e da Sigifmondo al Duca Gicuanpi svenne da 
| queftorifentitamente biafimata,come azzione inde- 
gna ,dichiarandoli,che con la ficurezza di due Re- 


goi,eglinonviacconfentirebbe, pofciache il Prenci» 

pe dall'infermita era ftato forzato; à condefcendere 

all'accordo, per non perder lo tato ; Sigifmondo, al- 
© a ora 
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“Tora vedendofi sch’eràin vanol'afpettar aiuto,dfa chi 


ftana pofto in neceffità di foccorfo s turbato cordial- 


‘ mente , tornò à Rimino , campeggiato da Federigos 


*  fichel'abfenza della perfonafita gliera ftata dimol- 
© to pregiudicio. Federigo dopòla vittoria hauea ha- 


‘ mutodifegno , di porre l’affledio alla Città di Fario * 


mà faputo,che beniffimo era prefidiata ,attefe al con- 
quifto del Contado : dopoi paffato in queftddi Ri- 
mino, lo confumatta à piacer fuo : onde veduto da gli 


 habitatoridinon poter refiftere è tanti gravi damoi, 


echenon v'era fperanza d'effere foccorfo s vna parte 
fi diede alla Chiefa, vn'altra fi refe à patti;& il retan 
te, chenè volle vederil fine; reftò disfatto. E perche 
fcriueil Muzio, e Guerrieti Brènî, che nella prefa del 
Caftello di Montéfiore , fatta coninduftriofomodo, 


"3. fi troudin guardia d'eflo Gio. fi gliuolo di Sigifmiofi- 


‘ «do Pandolfo, coù Suardino fuo parentese da Federi- 
‘‘’govéne‘con molta humanità; à quello cohcefîa liber» . 
‘° tà contra il parete del Cardinal Teano Legato, mi 


pare di dire , chenon troto altra memoria di quefto 


‘ Giouanni, che d'hauer egli due anni prima fegniata 


vna fupplica è fauore di Filippo,e diBernarduccio da 
S; Clemente, conla fottofcrizzione all’ufo de' figli- 


“2 floli dis igif. Pandolfo; Joannes , & fratres de Mala- 


‘‘seJtis,ficome parimente confeflo di non fapetne il 


di della na fcita, ne quello della morte; come nè anco 


‘. îl home déllà'Madredi detto Giovanni: Acquiftò 


dopò Fedetigo il Caftello di Verucchio , con lo ftra- 


> Etagemaidella lettera , e del Sigillo fintodi Malatefta 


Nonellò; come nella fua vita fi narra, nonoftante, 


? Che gli' Vfhciali foffero non molto prima ftati avmuer- 
"2 ifitidafConfegliodi Sigifmondo Pandolfo. ‘Fà po- 
" tb'dopo pigliato 8. Arcarigelo , con facilità ,benche 
"i ijh'efso fi ttonafserò feicento huomini, atti all’arine, co 
© pofcia la Rocca s riceuuto;,c'hebbe alcune cantiona- 
"> testalchein brene fpazio dirempo ridufse tute Con 


tado 
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‘tado alla deuozione della Chiefi , con ventidue Cas 
ftella del Piuierodi Seftino , fi comeanco in gran: 
‘parte quello di Cefena ; oltre all'efferfi lenato dalla 


‘ confederazione di Sigifinondo Pandolfo molti del 


fuo fangue proprio, e trà gli altri il Conte Cocco Ma- 
latefta, difcendente da Paoloil Bello ,e beneficia 
«to fuo; ilquale militaua in fauore della Chieta , fotto 


: Hcommandò d’Aftorge Manfredi à danni di Sigif- 


mondo Pandolfo , e del fratello. Circa quefti gior. 
ni la Città di Volrerra ,ia memoria dell'onorato go- 
uernospreftatogli da, Ranieri Mafchi,Conte di Por- 
tolo, mentreera ftaro Podeltì , gli fece. dono dell’ar- 
mefua je nello fteffotempo fù chiamato da’ Fioren- 


- + tini à gouernar laloro Patria, come fi vede nel Pri. 


“L 


uilegio , conferuato da Lodouico, e da Francefco 
Matia Marchifelli, defcendenti dal fudetto Contes 
perlinea di Donne. 
a Città di Rimino , mentre di fuori ftawa attorniata 
dalFefercito , dentro anco era trauagliata da non 


“®e/ men fiero nemico r'attefuche la fpauentofa pefte in 


s queltempo medelimo hsucua cacciato fotto terra il 


‘terzo del popolo, e quefto forfe pergiuftocaftigo » 
‘’pofciache haucua acconfentito, col non impedire » 
nè farne rifentimento ; al facrilego misfatto di Sigif» 

‘i mondo, che pochi giorni auanti per difpregio haue- 
“eta faccoltrafcmare ; per tutte le ftrade:la Statua del 
:© Pontefice. Detta pefte poi cagionò ,che tanto più 


‘ 


prefto il Campo fi difcoftaffe dall'affilitta Ciuà ,la 


> quale per effer'anco in fe Meffa forte, letmana la fpe- 
:..foranza à Federigo di poterla , fe nom con lunghezza 
. «grande ditempooccupare. Non partì egli però fen» 
za hauerlafciatoil Contado munito , e guardato , 


dd 
i DÎ 
L; 


‘che folamente reftò libero:itcorpo della Città , con 


253 “ere miglia id'intortio.. - Fedérigo col Legato pafsò è 
;3 Fatto, perthe nel'verno fe gli era ribelluto laimage 


‘gior patte del Contado, e preft ,e fuohigiate ke guare 
si Vuu dic, 


8463 


#35. LIBRO. NONO: 1? 


die ,lafciateui dacfio, fù neceflitato à ricuperarlo ,€ 
poi nel mefe di Giugnodel feflantatre tornar'all'affe» 
dio della Città, non flringendola per allora molto 
forte, mà tentando conquiftarla con quella minor 
ruina , che fofle poflibiles mà perefler Fano pofto ful 
Mare, veniua fpeflo foccorfo da Sigilmondo , con- 
forme à quanto gli permettenano ie non fue potenti 
forze : onde poco danno riceucua , Difpiacendo 
poi al Legato quefta lunghezza sfece armare alcu- 
ni Vaffelli in Ancona ; e fcorrer le marine ,conjche 
victaua ilfoccorfo in molto pregiudicio di quella Cit- 


«tà. Eraintanto Sigifmondo Pandolfo ricorfo in di- 


pù 


. ucerfe parti sprocacciando-aiuto : mà per divina per- 


miflione altro s«chelunghezze e parole non riporta- 
ua , eccetto schedaila Republica Vencta , laquale fi 
per l'amore, c' haucua è quefto Cafato ; come» 
perqualch'altro interefle di ftato : lo fouenne vn pez- 
zo fegretamente, e poi alla difcopertta ,tanto in Ro- 
ma squanto con altri Potentati, ponendo il fatto in 


; negocio ysenell'ifteflo tempo inuiarona alcune Ga- 


Ice àfpalleggiare xna Naue , due Fufte; &vn Naui- 
lio di Sigifmondo ; catichesli vittouaglia , che man- 
daua à Fano siqualilegni, Te benedî notte partiro- 


. nodal Porto di Rimino , con tutto ciò non. giunfe- 


toin tempodi sbarcar la vettonaglia, prima ,che» 
fofiero fopragiunti da’ Vaflelli ,armati del Legato , 


". co’quali venuti alle mani furono;da prencipio peg- 
‘ gio trattati, ma fcoperte le Galee Veneziane, che 


alla gagliarda rancauano alla volta foro, gli Eccle- 
fialtici legni fi poferoin fuga da fe ftefli, reftando 


‘ wna fola Naue abbordata , con quella di Sigifmon- 


: + do, Pandolto,chefirefe;.c fù condotta nel l'orto di 


Rimino sdelcui fucceflo il Papa fi dolfe.col $enato 


sc. Mencto;e tantos:più pofciache le dette Galee conti- 
»*. nouayanò di-cofteggiare: quelle marine ,ondg non 


‘atciuapo i-legni del Pontefice vfcir più dal Porto , 
I Me però 


\ 
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aPeràdalle Republica fufone richiamate. In quetto 


- mentre Sig!fmondo , norioltante lo ftato travagliofo 
° mche fitrouaua e che il negocio fuo foffe inmareg- 


» 


\gioscome quello, che non remeua pericolo nè'cono- 
fecuapauta; non potendorifentirli, e danneggiare 
H Pontefice ;il Re, &fl Duca, troppo porentinimi- 


“ici, fpofe î moleftateidipendentiloto, con fate fcor- 
. rerenebTersitorio diPcfaro, mentre i nimiciruina= 

vano ilfuo di Fano ye fece molta preda dibetiame, 
" ‘edipiàgioni  confatotalruinà del Catello, ede gli 
*-habitatori della Tomba: da che mofflo ib Duca di Mi- 
Tano, fapendo, chela Republica Veneta hiuevapi- 


Re 
- 
. 


se mettendogli in confiderazione il pericolo, in che fî 


= ta Ta protezzione di Sigiflmondo;ricotfe con Am- 


afciatore à Criftoforo Moro, Doge, dolendofi del- 


l'azzionidi quello, per lo che il Moro fcriffe.à Sigif- 


t 
ei 


mondo,la feguente lettera, dolendofi delle cofe fatte , 


x poneua,ftante il termine delle cofe fue,che pciò l’efor 


taua à defiftere, cangiarpenfiero, ereftituire il tolto, 


‘ non volendo ruinar affatto, l’èoriginale di cui fitroua 


*preffo Francefco Maderati Cittadino , e Dottore Ri>- 
. minede o 


CHRISTOPHORVS MAVRO' DEI GRATIA 


Dux Venetiarum, &c» 


Magnifico , 65 potenti Domino Sigi/mundo 
—° Panduifo de MalateffisArimint filio no- 


firo carifimo, falutem, et fincera dileltio= 
is affettum: grant quarela nouiffime no- 
bis expofuit Spec: Orator Iluftris Domi- 
né Ducis Mediolani bic exiflens, qui Do- 
tsinus fnus diuerfîs modis certificataseft è 
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“ga LIBRO NONO > _ 
Magnificentiam veffrà, feu gentes, ts to- 
mines fuorum; prater omnem boneflatera , 
€5° aquitatem admultas noustates contra 
homines, ac fubdstos Pifaurt procefti[fe;po 
mendo eos in pradam, ac faciendo cos capts- 

— suos,mon fecus, quam fî publici hoStes effent: 

. fattag; funt anteactis diebus per. gentes, 
et fubditos veflros ,mon nulla sncurfiones 
contra Oppidum Tumba Territory Pi- 
fauri. capendo fubditos illorum , €$° ant- 
malia , pluraque alia cOmittendo,quapro- 

. fecto difplicenti animo inteleximus : pra- 
fertimvefiro re(pelta , quontam, attentis 
condittonibusrerum , €5° temporum occwr 
rentium,determinis în quibus res V.Ma- 
gnifica (ereperiunt , exiflimamus conferre 
non poffe advtilitatem, et camoda veftri 
Status modos sffos, €65 nouitates fermiffe: 
maximè quoniam pottus damnofa,et pert- 

— culofequamovtiles veftra magnificetia ef 
fepoffunt. Quod etiam dicimus non eftis 

“. sn aliquo lacefiitus, €5° prouocatus,atten- 

toprafertim, quodnegotia concordi vefiri 

reftricta funt , 6° nos pro viribus opera- 
mmur vt locum habere pofit, €5° non velle- 
N : IUS, 
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© trrus ; Quod his modisimpediretur,dut tur= 
vbaret ur; quadplus efi, prowocaretis vo- 
> Gis, 5° vdia’et ‘fcandala; matora;quam 
‘>! hactenusbabuifis. Diligentes itague pa- 
. sernè Magmificentiam Veflramhortari 
— olumus, quodcum Pifaure/ibus bumanè 
-. fehabere elit ; 5° que ablata funt srefli- 
sunt faciat ;bomsnesg;, captos,'hberari pro 
= «lterioribus inconuententis euttandis ; de 
-“fueta defiderinm noftrum , 65° opportuni- 
‘ "batemve[lrani concordium véfiram perfi- 
<cipofit. Datum in noftro Ducali Pala- 
cio die 3.Iulj In4.XI. M(CCCLXIII. 


Sè bene le Gale Veneziani furono richiamate, non pe- 

‘#Ò prima partirono , che foffero auuifate.della venuta 

? ditre Galee,e due Fufte,armate del Duca Gio.d’An- 

; giò, mandatein foccorfo di Sigilmondo Pandolfo;il- 

‘quale in compagnia d'effle inviò quatordici Nauili s 

| carichid'arme,edivittouaglia, & egli falitoui fopra, 

. Mon punto perdutofiin tanti trauagli nè temendo il 

‘numero de*simici alli 2 r‘di:Settembre in giornodi 

° Domenicaalle 14. ore partì; el'ifteffa fera giunfe è 

Fano con molto conforto di quella Città; econfola- 

‘zione di Roberto, fuo figliuolo.: Vogliono alcuni, 

che le tre Galeefoffero de' Veneziani, fotto ftendardi 

Angioini, peringannare il Cardinale di $: Cecilia , 

-! Legato, conla cui commodità Sigifmondo Pandol. 

fodato ,c'hebbe alcuni ordini e.ricordi ,torndà Ri- 

mino , trauagliato , vedendo efler poco il riparo , per 

do groffo numero de’ nemici, alla faluezza di 53 
cn MOTTO. PIATTA: Citt 





VA DILIBRO NONO: 
«GalttàeSuae Federigo veduzo foccorfa,e temendo- 
ne maggiore, dubità che la lunghezza gli poteffe ar- 
“retardanno; Cleuargli la'compita vittoria dimano , 
“però (teinfela Gittà: da, tre-canti, battendola inina- 
piera, che poco Sigbaugno fe prouifioni di Roberto 
ilqual fmi indifeffamente è tutte affiltena, onde 
‘vedendo initerrala maggiorparte della muraglia;fen 
‘za agiodi poterui riparare: morto buon numero de 
foldati;i ittadipi afflitti ‘e fenza fperànza di-foc- 
corfò saffediatida groffa armata da mare, nè poper- 
+ firlungamentetenese,; concefle à Fanelì il parlamen- 
« tate con Federigo', fi che quefti vednero ad onelti 
“patti, co'quali at fitàrich'eglòmolto fcarfo; petl’af- 
- fezzione pafticolare ;che portaua loto, &in.tabino- 
do quelta Città ,da' Malatefti dominata cento qua- 


1] 


tant'anni incirca , fi coftitui in potere della Chiéfa , 


° "con l'affenfodi Robetto, ilqualevedutò .il cafo;di- 
Aperato non volle comportare la ruina de'fuoi fideli; 
fudditi : ecofi anch'egli tolerò con ‘pazienza intre- 

‘“pidamente:la rea: fortuna, cedendo alla.fauoreudle 
. di Federigo, ilquale hauendo Ben prouato, econo- 
fciùtoilvalore d'èffo Roberto ; è quanto nel mefltier 
dell’arme valeffe, gli compati: pofcialocomendò ,. 
| «confortò , &ronorò.con tuttii terminidi cortefiagdi 

. cui) come d'ogn'altra virtùeraegli ripieno ,elibe» 

I. cile’, pigliandogli tanta affezzione, che cangiò. l’o- 

ildio, ilqual'portaua al' Padre in altrettànto amore al. 

è figlivolo fiche poi lo fauorì fempre; lo proteffe!, e fù 

-:Ja falute di lui, come nella:vita d’effo Roberto fi di- 

rà. Seguì la perdita di quella Città alli 21. di Set- 

. cembrè,alcui z2uuifo:ftiiae il: Carrarisnell’!Boriadi: 

. RomagnaiclieSigi&nondo Pandolfo nomeflalò l'a- 
siimapermaggiorpenitenza de’ fuoi falli sEt:vn'al- 

- troAuttordite; che nòù mort; non pero timordella 

© morte; ma pernon darintiero gufto à Federigo) il 

" quale poi condufie l'eftrcito ful citt cas 


- 
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»Pallegiato:Autrore, che Sigifthondo frana ad via fi 
neftra , vedeua'inemici campeggiare non molto di- 
ftante , trafcorrere:la campagna:,€ confumarilifuos 
La fame vagare perla Città, opprimendo il popolo s 
cla pefteinfidiargli nella cafa propria la vita: màegli 
comeforte; & animofo,non perdendofid'anima, in- 
defefsa,&rintrepidamente fopbrtzuaitantittaitagli: 
ercliftendo à fitierinemici; cortfortava, inanindiva , 
etincoratta ,'ot queto, orquello:con diuerfimodi 
firiparaua da nimici yprouedena a' fiidditi , difende- 
ua fe dal morbo, e procuraua f'altrui falute. Guer- 
reggiauanoi Veneziadiià qheltempo co’ Fritftidi , 
dellarui Città ; peneffcrelftato già Vefcduo Pio Sec- 

‘è Tondostnaggiormente:gli rincnefceva:tal guerra; on- 
udèricercato da loro s'affaticàtta alla gagliarda,, ac» 
cioche ne feguiffe concordia yi Veneziani, che pari» 
mente defiderauano bene è Sigifmondo Pandolfo, 
etornaualoro affai piùcommodo  ch'effo,e non al- 
‘AT maggiore; reftaffe Patrone'di Rimino, facil- 
mente .acconfentirono al Pontefice, accioche-egli 
‘’ fimilmentericcueffcinigrazia Malatefta: Nouelio , e 
Sigifmondo'Pandolfo}che con molta inftanzà quel. 
loin perfona,e quefto per Ambafciatore, più volte 

haucuano chiefto al Senato. 

 Hannoin.contrario alcuni dafciato fcritto , che Sigif. 
: mondo ndl ritorno dal Regna, fofse dalla fortuna 
‘del Maregettatoin Dalmazia, con maniféftorperi- 
colodi perderli séched'indié piedicon pochi ;otra- 

| neftito di:conduceffe nel Frioli, & è Venezia; ove ha- 
ueffe avuifodi tutti gli infortuni fuoi, e peffimi fuc- 
ceffi, ec'hauendofupplicato al Senato , reftafie.con- 
folato s8zinuiato è Rimino ;e dalla Republica fcrit- 
toà Romainfauorfuo, màqutfto repugna all’auto- 
ritàdi Broglio;chefi trouòprefentequali à tuttel’az- 
zioni di Sigifmondo ;°e contro alla tommunebopi- 
«nionedegli Scrittori, & a'fucceffi SRI di 

U- 
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“a38 -CILEBRO NONO : 
3 bai regiltrate , ne’ quali interuenoe egli di perfona. 
- ‘La verità è,ch’il Senato pigliò la protèzzione de' due 
: » ifracelli, e ferite à Nicolò Sagunding, Secretario pe:- 
: . manente appreffo al Pontefice, accioche icon ogni 
efficacia gli raccommandafle quelto negozio, & indi 
-.1 d poco, permaggiormente fauorirli , Se aiucarliman- 
: dò ftraordinario Ambafeiatore è Roma il Cattalier 
1 BernandoGiuftiniani, per dottrina, cloquenza, & 
i: auttoritàfegnalatiffimo, ilquale prefentatoli-inman- 
zi al Pontefice, orando in finnile manicra,diffe.- 


« La Guerra:intraprefada V. Satità contro de" Malatelti 
-» (-Pietoffimo Padre) è da chiunque ben la confidera 
= > non folo ftimata ragioncuole j ma neceffaria. Tale 
#5 appuntola reputa il senato Vengto,appieno ifttutto 
‘©: de' misfatti di Sigilmondo; e delle diffilté, contra 
quefta Santa Sedecammeffe. Pur fe all'incontro da 
quanto egliopròdimale farem paffaggio alla confi- 
: derazionedi quanto'fin'ora ia fi graue turbo diguer 
racifoftennedi pena:, vedrempercerto; chedique- | 

| Thuomo glietroti fieno ftati.à baftanza puniti; Ma 
-'FelaS. Vi è commun Padre di tutti noi j,non dourà 
“.! «così fottilmente porrein equilibrio idemeriti,& i ca- 
ftighi de' figli uoi , ma far che preuaglia, com'è vfo 

i de'Padri;l'affetto proprio al diffstto altrui. Fù feti. 
s:...pre coltume di quefta Sarita. Sede; di non chiuder 
-itvimaiilfenoà chi che tia; ch'àleiricorrefie. Pertanto, 
-sicome potrà ella negar pietà è!Sigifmonda, che, penti- 
- titode’paffati falli, ne chiede humil perdono, e per 
-.: mezo mio fi promette alla S. V. vbbidieatifimo:fud- 
:. dito,e tiglio è Diffe Crilto à Pietro , & in.Pietro alla 
= Santità Volbra sche <77.:volte douefie perdonare è 
-t: Chiuaquel'offendea. Era egli pronto à dar perdono 
x. a chilatradi;-pregà. pertafaluezza dich lo:croci if 
-1; ferafi:rarò nda voler morte )maconuerlinne., e vita 
iP ade peccatori: c‘powà la Santità Voilra, fuo Vicario 

iL - 13 


SIGISMONDO PANDOLFO: 435 
‘în terra difféntire d'a quanto egli oprò; & infegnò în 
terra è fe i Predecefferi di lei fctitto né Jafciaro sche 
ogni azzione di lui, inftruzzion noftta efferideue. 
Ma fe pure e duro, & ineflorabile Givdice:da‘pre- 
ghiere di grande interceffore taluolta s'ammolifce; e 
fpetra ; Ecco il Senato Veneto ftato fempre l'Ante- 
murale diS. Chiefa , che in premio'di'tanti beneme- 
riti , richiede ora per mezo miola falutédi Sigifmon- 
do;e de fudditi fuoi: da'quali in tante occorrenze, 
perla vicinanza de gli Ststi quell'eccelfa Republica 
fauoreuolmente fù fouuenuta. Se deue la gloria de 
Progenirtorirecar giouamento a° pofteri: miri la San- 
tità Voftra la lunga tela de gli antenati d: Sigifrtion- 
do, ftati per tanti fecoli così fedeli à quefto Apofto- 
lico Seggio, che fenza dubbio renderaffi men fevera, 
anzi pietofa nelcaftigar qualche azzion dilui, chele 
parefie men laudcuole. Sigifmondo è fenza fallo in- 
degno col fol riguardodi lui medefimo d'efferdalla 
Santità Voftra con pietefo occhio rimirato : ne an- 
che-:interamente lodo Malatefta ,tuttoche la necef= 
faria difefa di fuo fratello prefso il Mondoafsai be- 
ne fcufato lorenda. Non quefti, ma in vece dicffi 
pongo auanti leiquel Carlo , Pandolfo , Galeotto; e 
tant'aleri de’ loro progenitori, che con pronto ferui- 
zio ,e lunga fedeltà verfoquefta Santa Sedé ; merita- 
rono quel perdono ,ch'ora da lei fipretende. Edit 
che guifa potrà Ella far niego di quelta grazia alla 
Republica di Vinegia , fe in guiderdone d'un ofse- 
quio continuato per tante centinaia d'anni verfo de 
Romani Pontefici ,à prò de’ quali non fi curò bene 
fpefso.di porre à ripentaglio quanto poffiede, ot di 
duesfole perfone la faluezza fapplicheuolmente ri- 
«chiede. Troppo importa à'quel Sereniffimo Domi. 
nio la conferuazion loro, e dli è; più che altri fi perifi, 
d’interefse , che fi perpetui quefta Famiglia : De gli 
huomini della quale ; de’ fudditi , delle-facoltà e.de' 
si Xxx viueri 
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«Winerî notabilmente fempre. fi è, valfo «potendo com 
- verità affermare, che da niun luogo maggior quan- 
 tità di vettoglia, rifpetto alla buona intelligenza , 

che corre, firechià Vinezia , che da quei (tati , i qua- 
.liabondenolmente lagengono rifinita di Grani ; Vi- 
ni, Frutti,editutto ciò , che al foltegno della vita è 
neceflario + Quefta è la cagione, che tanto sofios - 
mente è nome del Senato le raccomando quefta Ca- 
fase femai pensò la Santità - Voftra di ligar quella 

Republica con tenaciffima catena d'obbligo.; que- 
- fo e'Ipunto,e quelta è l’occorrenza. Nevoglio già 
«paflar con filenzio., che fe quelto graue tubo di 
. Guerra ha commoflo gli animi de’ Principi ltaliapi 

inguifa che tutti hanno intraprefo le armi; con pe- 

| riglio, che fi delti ineffa incendio tale, che accrefciu- 
. todinquella materia, difficilmente s'ammorzi , dou- 
sebbepurela Santità. Voftra, pofta quì da Dio per 
;autor di pace , enon fufcitator di rile , preueder que- 
fte nafcenti. fiamme, & auanti che maggiormente» 
.$auanzino, coll'acqua della grazia, e del perdono 
totalmente eftinguerle ed anullarie . Finalmente, 
‘le propongo, che fin le fiere difendono la lor Tana, 
.@ Couile : e mal volontieri fofferifcono d'effet'indi 
cacciate. Così Sigifimondo fe vedrà al tutto rac- 
chiufa in lei la porta: della Pietà, verrà: al fermoà 
uelle orrende rifoluzzioni,che foglion fare i difpera 
ti. Gitteraffi dico nelle braccia , ricorrerà all'aiuto 
de maggiori nemicidi Santa Chiefa : e fe non potrà 
‘piegar’il Cielo ,mouerà l'Inferno. Quanti Tiranni 
nella Romagna, ed:altroue occupano à viua forza 
igli Stati della: Ghiefa-è.. Vnirafiegli.con effiloro. 'I 
-Frangefi, del Regno: diNapoli in qualche parte pa - 
«droni, (tanno con l'occhio fifo-intenti, cue poteffero 
in Italia fermar piedé ., Chiamaralitimaiuto, I Fio- 
rentini, findalla culla-amici de’ Francefi, crede El- 
la, cheinsì:grandeiconuulfian di cole fieno per-ta- 
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are rieghitrofi,\ripofati;e chetiè Che-dirò io de) Tur- 
co è M'iromidifco feloà penfarui : pure da quelter- 
ribile conuclio di Sigiflmerdo; fe farà poftò à termine 
\ «d'èftrema difperazzione, quefto anceriderfi'deve ; Sà 
«pur Ella. quanto fia.il Turco anfiofo diqueftamife- 
. raltalia, ftata per fempre vItima meta‘alie brame, , 
- all'ingordigia de’ Barbari. E fe egli verrà chiàthato 
x per Mare da Sigilmondo ,che- potrà indi cagciarlo è 
nà la Santità Voftra per Terra , nèla noftra Repu- 
Ls Mare può ftatli affronte, Onde dè tidau- 
»imieniffe ..qual: partito , qual coufiglio farebbe*ino- 
-ftro. Chiuderò quefto dicorfa tol.Nome, che:por- 
‘tate Voi, Beatiimo Padre. AJ]Secolowvi chiamafte 
Enea; è perleazzioni merita fte quel titolo; dato an- 
eticamente. adEnca, di Pio: Indkafcefo alla Sede di 
Piero Pio vi nomafte. Horquante (evaglia ilve- 
“fo ) meriteuolmente riterrete quefto Nome, fe di- 
ftruggete, fe annichilate; feniegate pietà sà chi pietà 
vichiede è Ma perche dubbirar della pietà. Voftra ; 
| Pietofiffimo Padre e Il Senato Veneto vi chiede pie- 
tà per Sigifmondo ; ficuro, che ficome in tuttélé al- 
tréazzionifofte Pio s cofi in quefta non farà punto 
difcordi ,anzimolto ben conuerranno col Nome i 
fatti. Stetteconmolt'attenzione it Pontefice afcol- 


tando il Giuftiniani,e doporifpofe»: | 
Prendiamo in grado quanto ci hauete efpo- 
fo anomedel Senato Veneto, fici, che. 
«altronde non fî muoua, che dà buon Ze- 
lo. Eccoui,com'è noftr'ufo; liberi fenfiin 
Semphci parole. Se il Senato veprita giu 
. fal'incominciata querraconiro de'-Ma- 
 latefti, perche non neréputa ancòrà giu- 
A Xxx 2 fto 
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=: flo sl fine scheè l'intera vittoria? Voici 
| accennaffe all'incontro , che Sigifmondo è 
». fin'ora abaffanzsa corretto. Ma,come 
© @naleggier sferzata farà conuenenol'pu- 
-.. qizsione di chiè meriteuole della manata ? 
> \Quinonfi tratta dilteni delitti, ma di ra- 
dine, di offela Maehd,di negletta Religio- 
-00ae 50.680 chevie piwde' prepiere, d'empia 
° Erefia. E chiamereteV ov in [grani ce- 
— cefià baffanZa corretto chi appena tosco 
nella perdita di picciola parte dello:Staro , 
. monha per ancora fentito colpo nella perfo- 
- 1-4? Eslvegli medefimo, che oprò tanti mif- 
de eng e non l'innocente popolo,che non cm 
i- Wife diffalta alcuna , foffrir deue'i meritati 
© caftight. 1l Romano Ponteficeè Padre,è 
ero; ma ancheè Prencipe. Titoli, che 
mal/i difgiungono, e che vnitamente diede 
ofantica Roma ad eAugusto. E fi.come 
in\Pedre deue alZarei buoniie come Pren- 
_Cipeeferminare irei sin qualguifapotrem 
wet chinarci al perdomo di colui ;che di sì 
cvepermicolpe è lordo ?> Nonmaachinò tanto 
> Raiampate sitrajlvofiro Dominio, qui- 
60 Sigifmondo contralaripuratione di que 

o o (Sat fa 
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fadanteredo vE\fo:ld. Repdibitoa no- 
-oflrà più afferio di Prentipb pche di Pa- 
«idee mm spurire'quello , 60mè potreao Noi 
-v\diportarci \altrangentb\ gr Spam dio ? 
=v\24\ figlio divFranie \Fofcdts Dogèwvo- 
orfrò entrato: folova Yofparto d'baner uc- 
«vdifo wh Cittadino: dopò meblre afflizzioni 
sovon lorecideflerdillà > R epablica‘, < tome 
=tiuembio puedo e\o catciafte în ban- 
-i do? Gridalo Bret i primo (onfole di Ro- 
— roman percofe dua »figlé' colla, cinde per 
= bamer'queglino co ‘I'arquitti în disfauo- 
ire. della ‘Patria. copiato. Nè Tito 
-v\Aanlio perdono latvità al gionanettofi- 
-» glio , per 'banee* eghk combàttato co” ne- 
: unici, ancorché con profpera fortuna , 
»’control'editto» paterno \\\\Er all'età no- 
, flra\Nicòlò- Eftenfè pet dar ib fo drit- 
cto ‘alla. Giustizia priud di''vita fuo fi- 
- glio Vgone.- Chi bene itiperacontal'ar- 
+ rivererabil firende“a’ foggetti. | La 
- difeiphna‘de' Louerni non “vien. riputa= 
ta intera, s'indi:s atteftdepit di perdo- 

- no , che divcdfico» “ Cride ogni Regno ; € 
i fenza la bafe del-timore ogni clemenza 

ù eri 
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ok naltiofa.i\ Dicefia gli efemipi del. Sal 
-satore ve, di San Pietro, che il \pruden- 
66 Daflore rimuoue dal Gregge tenfer- 
s.me pecorelle affinche non infettino le. fa- 
o MesvE fa. Sitiforonda. fia tale s..le\ fue. 
E° feelerate. alzione den chiaro lo moftrano. 
«A cha però tardare dileuarlo dal Mon» 
da » perche 6, Popoli a lui foggettiv mon 
-.#Acorrano nel'isteffo malere? Non fap- 
-.piamo; pos comie creder fi debba, che Si- 
«gi/monde pentito. fia ; fe è proprio»di chi 
i pente siena el spiede dal mal fare:, € 
©9201 qgui giarno maggiormente vanantarfi 
- im efo,come fa Sigsfimondo. Se egliba- 
. effe speccatò, folo contro di Not, farefti- 
uo: non - paco proclus al perdono : ma 
- bauenda dirittamente offefo la" Macftà 
Diu, vol: difpregio della (na. Lesge , 
. coll'ingiurià della Chiefa , fua Spofa ; cot- 
. Loffefe; ecol malefeimpio dato a' Prenci- 
| pi, et alla Republica Criffiana ; in qual 
- Quifa potra egle appellarfi capace di per- 
. dono? Altimor. pot ch'aîcennate , deri- 
, nante dalla potenZa de' MalateSti , fap- 
« piate sella non efer tale, ch'indi n 


Si 
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3A: palloié vingerci il vIND Se Voò Pe: 
* weLiani farete in queta occaffone ; Giai 
- \femipre foffe 3'olbidiehti figli di Santa 
\Chiefa) e non 'unirete to' Malarehi , 
“ibi panentiamo. Niun'Potentàto d'1- 
“\Aalta è per: foccorretli > nòni Fiorentini , 
° mon Dace ide Milano ;nòù Borfo ‘da 
Efes Rico nòfro in Ferrara” ‘I'Rè 
—“Francefe è impeviato contra Catalani , 
“Ve Brritaiinà je fe baiueffe è [piegar infe- 
| S\ge in Italia , rimolgerebbele nella’ Ligu- 
© ria'tintrà Gènovefi, vibellatifi dal Pa- 
“dre. Il Turco nod' può nella Flaminia 
venir sche per Mare" Er effendo l'sA- 
driatico fotto la tutela voflra , mi rendo 
Sicuro, che Voi adogni nouella , che fen'u- 
diffe, lt tazliaretbla rada. E'fe li fatiete 
 refiffenZa in Mare, non sò come non mag- 
gior mente farete ciò per fare in terra ; 
. per. non anntdarui sì vicino , nemico sì 
pofente. ÎNon vi dogiiate poi di perdere 
gliamici Malatefti,che ques loro Stati, è ff 
riterranno da Santa Chiefa, o fî daranno 
a Prencipi prodi , e dabbene, che maggior= 
mente vs faranuo cari , ed amoreuoli . 


se Se 
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- MNommantò l'Orator Veneto ., praticchifimo ne’ mas 
negegi del mondo;e.zelofo della faluezza de' Malate. 
fti, repplicare; e con viue, e falde ragioni far'ap- 
parire nondifdiceuole la dimanda, e per confequen- 
zanondouerfegli negare Ja grazia perdiuerfe cagio 
ni,c perlo compimento dell'uniuerfal pace dell’Ita- 
‘lià.. Ma ibPontefice perlimolti, e graui delitti di Si- 
: giflmondo Pandolto , € forfe per qualche finiftro 
vfticio fatto da alcuni fuoi parenti, ftetre fermo nella 
negatiua, fi che in vitimol'Ambafciatore fi dichiarò 
col.Pontefice di dar parte del negoziato alla Republi 
ca,dallaquale artéderebbe la rifuluzzione;e qual tof- 
fe, riferirebbe,partendofi trà tanto difguftato, e per- 
=... chetragl'altri Ambafciatori apprefso al Papa,v'era- 
. noquelli del Redi Francia ,& vnode’ Fiorentini , il 
«Giuftiniani perfuafe à Fracebi di pigliar:la protezzio 
| nedi Sigifmondo ;iquali poi vnitamente comparfi 
.imnanzi al Pontefice chiefero dilazzione della guer- 
2. *rajchetràilloro Re, e Ferdinando di Napoli verte- 
ua. Icui Orato”l opponendofi afserivano quefto 
eflergli notabile preguidizio,e mentre il Papa addu- 
ceua diverfe cofe percomporliinfieme. Gli Amba- 
fciatori Francefi gilsero non efser loro lecito.il la- 
fciar fuori dell’accoriife:Sigif. Pand. in Quella guerra, 
confederato compagnO@el Re loto: ondaî quetti ri- 
uolto il Papa,tutto accefo di fdegno,difse, Anzi non 
è inalcun modo lecito schefrà gli accordida farli tra 
Prencipi Criftiani, fi mefcolivn non cattolico , che 
prima che fofseconfederato con Renato, guerreggia 
ua .alla Chiefa ; laquale haucua giufta cagione» 
di dolerfi di Renato ; come quello che s'era collega- 
ri. stoconvnfuddito fuo Ribelle e mal Criftiano. Que- 
fto negocio fù.trattato alcuni giotni‘à lungo, infine 
facendo inftanza i Francefi di volerincluder digif- 
mondo nella pace ; e Pio Secondo coftantemente ne- 
gando, furono conftretti partirfi fenza conclufione. 
Yyy Ve- 
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pv. SO ILTBRO ‘NONO’ è © _ 
- Vedendo l'Ambafciatore di Venezia ‘la durezta 
| del Papa, gli fpinfe addofso:l'Ambatciatore: di Fio- 


renza per impetrar perdono à Malatefta Noucllo , il- 
quale vsò il feguente modo di negociare. Padre $an= 
to i Fiorentini raccommandano alla S. V. Malatelta 
Nouello, effendo ftati à quefto grandemente prega» 
ti, & inftigati da Veneziani, V. B. sìmolto béne, 

ando, econ quale condizzioni fia da perdonare 
a' fudditi difubbidienti. Ragioneuoleèla venderta, 
di già contra loro ordita : perciò è nell’arbitrio di lei 
rimefloil fare quanto giudica effer douere,che fi fac» 
cia: Mà perche pure bifogna dare qualche foddif- 
fazione à Veneziani: però farò io in compagnia del- 


. l'Ambafciatore loro , & approuaròla dimanda , alla 


S. V. fpettarà il fare , quanto giudicarà ben fatto . 


‘Piacque al Pontefice quefta libertà di negociare, e la 


commendò con faccia allegra . Non molto dopò tor- 
‘ nò l’Ambafciatore Veneto , conducendo con quello 
del Duca di Milano,di nuouoil Fiorentino,e tutti tre 
fupplicarono il perdonare a' Malatefti per mifesicor- 


5 dia, e non pergiuftizia , a quali rifpofe il Papa,che 


fe bene inmolte cofe era tenuto gratificare gli Ora- 
tori: nondimeno fi rende indegni coloro , per 
liquali chiedevano con tabta inftanza la grazia;smà 
puresperche chiara cofa'tra;che i delitti di Malatefta 
Nouello erano affai minori dò quelli del fratello ; gli 
pe di volere d contemplazione loro riccuer- 
o in grazia sogni volta, che li difponeffe pagare il 
debito cenfo alla Chiefa, &inogn’altro particolare » 
efequire quanto era tenuto. Di Sigifmondo conchiu=, 
fe drnon voler intendere cofa alcuna , prima che in- 
tieramente tion fi fofle efputgato dell'erefia , e che 
totalmente fi foffe rimeffo nell’arbitrio.di lui: Accet= 


"mt “= 


plicandolo , che facclfe fofpendere la guerra, che tut= 
talia 
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“rtauia caminaua è gran paffi contra di quello, e mage 
giormente contra di Sigilmondo . Continouòla pra» 

“&ica più giorni , c tanto suo setanto battè l'Amba- 
fciatore Veneto, che finalmente conchiufel'accordo 
col Pontefide , con patti molto ftretti come fi legge 
nel vndecizào libro de’ Commentarij deli'ilteflo Pio 
Secondo, &in particolare. Che morto Sigifmondo 
la Città di Rimino ricadeffe alla Chiefa &c. nè volle 
il Papa reftituire à Sigifmondo pur vn palmo diter.- 
reno (benche fi legga ne’ Confulti di Giacomo Ana- 
ftagi ,edi Agoftino Buonfrancefchi Riminefe,c'ha- 
ueffe promefio di rendergli il Caftello di S, Clemen- 
te,equello di Coriano, non che le Caftella tutte del- 
‘la Diocefi , & ilieuatogli nel Territorio di Faao ,on- 
de vedendofi quello aftrettoda dura neceflità jeco- 
nofcendola fua , ce la rouina di Rimino , v'acconfenti 
con ecceffiuo dolore il di primo di Novembre mille 5 463 
quattro cento felfanta tre,reftandoli folamente fa Cit È 
tà,tre miglia di Territorio, & il Caftello di Cercfolo, 
8 alcuni pochi luoghi nel Montefeltro, & il reltante 
de'Caftelli nella Prouincia d'effo Montefeltro,che fu 
rono trentaotto , € la Città di S.Leo,già S. Leone, e 
più anticamente Montefeltro, ne fece il Pontefice do 
noà Federigo,tornidol'antichiffima Signoria d'ella 
nella Sereniffima cafa ; da cui prefe, ocome ipiù vo- 
gliono diede il nome,alqual Federigo anco donò die 
cialtri Caftelli del Comune di Rimino,fpogliando la 
Città dell'immemorabile pofieflo delli , chiamato il 
Vicariato del Lauditorio , e perche gli Huomini del- 
la Terra di S. Marino s'erano moftrati pronti con le 
loro forze è cenni {del Pontefice , Giulio Secondori- 
feruandone memoria, fece dono a dettihuomini de 
Caftellidi Faitano;Saraualle, e Mongiardino;come 

+ dalbreue dello fteflo Papa fi caua. 

Hino alcuni Scrittori opinione, che il Papa n6 hauercb 

be mai acconfentito, all'accordo; fe non fofle;ftato 
Yyy a intento 
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-: intentoiall'imprefa contra Turchi;che perciò dubita- 
--uach'i Venezianigli mancaffero. - Seguito l'accordo 
il Papa fcriffleal Legato, & è Fedivigod Vrbino, che 
- Jeuafcero affatto l'efercito it d'offefe, onde il detto 
+ Cardinale; refidente in quel:tempo in.Talathello + 
.Scrifficà Sigifmondo.Pandolto , comequi'appreflo + 


M agnifico »©& Excélfò DominoS igifmundo Pandalfo ; de 
: Malareftis Amiconoftro Cariffimo . ù 


Magnifica; & Excelfe Amicenoffer è arifime faluttm 
- Hauendola Safività di N. £. reintegrato graziaalla 
-i Voftra Signoria ,& è quellarefo pace s& hauendo 
-!effa efequito quanto per li Capitolidi efla pace era 
vbligata,cioè di reftituire, e confegnate quette Terre 
nelle forze di Santa Chiefa : Volendo Noi dalcanto 
noftro efequire quanto la prefata Santità ne ha co- 
:° meffo,ehe non offendiamoli fudditi di voftra Signo- 
.’ ria,echelafciamoliberamente praticaré, e conuerfa- 
‘.refuoridi Rimino in le loro poffeffibni etiam nelle 
© Terredi S.Chiefa, e doue effivogliono, e cofi da'mò 
innanzi poffino praticare è loro piacere , publicar la 
© pace,el’affoluzione dell'offefe , € mandare fuoi ban- 
:dicircadiciò, che ì voftri fudditi poffino da domani 
- inlàandare, cue gli parérà,eche non dubitano, per- 
‘.chedomani pertutto il dî faranno Ie dette noftre Ter 
.reauifate, & haueranno noftro comandamento, li- 
beramente potranno poi praticare,e fare le loro facen 
de,come allitempi della buona pace, offerendomi 
«. alli piaceri di Voftta Siznoria ». Quefeliciter, V alete 
- 1 TAlamelli die olFanò Nouembrisy M. COCCLXZIT, 
BGP dre DS. lea me ta 
Noglibno Giacortio Anaftagi, & Agoftino Buonftan- 
. cefchine’Toro Cohfulti, che circa queti giorni, Fran 
< “cefcò di Gio. Mengozzi, Ranieri de Mafchi, e Lam 
°’berto de Fullari di quelta Città, see VC» 
o Ru: cidere 
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si Riderk Sigifimondo , è gli altri del Galatosedidarla 
«Patria in poter del Pongelice, ma. che pofcia pentitofi 
sHbMengozzi di proprio wolere fi monefse à.dar parte 
delitrattato è Sigilmandosimpetratane prima l'impu 


smitàli ilche:fignifirato dal tmedefimo,Sigifimonde al 


nIMefcouo di Sefsssallora Gouernatoredi Romagna, 
«iperda Sede Appoftolica; e glimamdò in queta caufa 
-» Commiffario Nicolò id’Amelia , da cui fù pofto in 

“Chiaro la.verirà della congiura j gli Auttori dellaqua» 
isdepoi.s'erano faluati con kx fuga; Ma il Pontefice 
«ioltrògi non haucrne penetrato.cofa aleunasilquale 
prvedendo quictatiiromori del Regno quelli di Bo- 


| meinagna,é Sigifmondo-Pandolfo ridotto alvoler fuo : . 


«fi sforzò di ridurre à fine la fpedizione, già da lui, pro 
;; ‘pofta nel Concilio di Mantoua contra Turchi :ritar- 
data per Ie guerre narrate se per l'autorità d’alcuni 
Prencipi;, con laquale occafione .-impofe la decima è 
Religiofi , bandìla Crociata, e conceffe indulzenza 
‘plenaria, e remiflione de’ peccati à chi talviaggio fa- 
sircefse. Inuitò tutti i Prencipi di Critianità s lafcian- 
dofi intendere di volere perfonalmente a quella fan- 
ta imprefa interuennire se che à taleffetto fi trasferi» 
rebbein Ancona à tempodebito . Inuiò finalmente 
“è Oriftoforo Moro, Dogedi Venezia, &:al Senato,in 
«e cui più, ch'intutti gli altri Potentati confidaua ; vn 
Ambafciatore, con vn Breue; chiedendoli due galee, 
per armarle , oltre le fue : efortandoli poi di porre al- 
l'ordine l'armata loro se fareogni sforzo maggiore 
digente in Mare, & in terra, & vitimamente pofelo- 
ro inconfiderazione efler neceffario il proucdere di 
vn Eccellente Capitano: hauendo effi per ifperienza 
prouato il pregiudicio srecatogli mentre erano (tati 
priui.di perfona tale : pofciache haueuano perduto 
tanti huomini divalore:tanta foldatefca, e tanti luo» 
‘ghi con l'occafione della guerra ,ch'anco tencuano 
in piedi contra Turchi : onde propofe loro Sigifmone 
9 


DI MIITERO" NONO? 


©. do Pand. come più coraggiofo,&il più auueduto Sf 


ore,che nell’italia; o fuori fi trouaffe,o almeno ta- 
jche pochi l'uguagliafferosà cui non ricufarebbe Ba 


‘ rone;o Signore , pet l'ifperienza d'arme; c'perla no- 
+ biltà del fangue divbbidire, e feruendo poi il detto 
‘ Sigilmondo prometteua loto reftituirli parte. dello 


Stato,léuatoli: & affoluerlo della fcommunica incor- 
fa ,come ribello di Santa Chiefa. Acconfenti la Re- 
publica à tuttele richiefte,& accettò Sigilmondo Pi- 
dolfo per Generale à quefta imprefa , comeracconta 


‘ Broglio, quafi conl’ifteffe parole à carte ducento fet- 


1454 


tantafette : Alli 8. poidi Marzo del feguente anno 
1464. ingiornodi Domenica nella Chiefa di S. Mar 
co, Sigilmondo Pandolfo prefe il Baftone,e lo ften- 
dardo Generale,conformne all’ufo di quella Signoria, 
‘econ buona licenza tornò à Rimino; ue finitoli di 
foldatefca alli 12. di Maggio n'inuiò parte fopra fet- 


© te Marani, & vn'altra parte alli 22. fopra|altricin» 


ue. llgiornodopò giunfero ducento foldati, man- 
daridal Republica in guardia dîquefta Città , nel 
l’abfenza di Sigilmondo Pandolto ; e la notte di San 


* Pietro ,egli col compimento della condotta , &vna 


PI 
G 
IS 


mano di fcelta giouentà Riminefe, frà quali erano 
Valerio Protonotario, Francefco di Gio. Mengozzi, 
Luca del già Ognibene, Matteo di Belmonte ,e Ga- 
briello Leuoli (chiamato il Bello) falito nel Porto di 
Rimino fopra la Galea di Melchiorre Triuifani , no- 
bile Veneto , feguitato dalre@tante delle genti da fer- 
uigio, edi caualli fopra altri Marani, e Bertoni , in- 
drizzò il viaggio verfo Schiauonia,& Albania,e paf- 
fato à Modoneraunò infieme fe genti d'arme. è 

iunfero in quefto mentre in' Ancona molti Signori , e 
Caualieri, & infiniti toldati didiuerfe nazzioni, & il 
Pontefice (teffo , alquanto riicarito di tebre , che poi 
li 14. d'Agofto alle due hore di notte morì & alli 30, 
del medefimo mefe.fù creato Papa Paolo secon. 


SIGISMONDO RANDOLFO. 

io yi Veneto» gia Vefcovddi Rfimino:y e Compare» 
di Sigilmonda:Pand.ito, Hiqualehiuendo in quefto 

«mentre rallvgnato l'efercito; e trouitolo non più di 
fette inilia combattenti, morto Cecco Brandolino , € 
Giouanni dalla Tella con mille ;.€ cinquecento fol- 
‘dati ,appreflo Mantinea &. turbo, e ft penti d'effere 
tant'oltre paffato ,e d'hauer accettata l'imprefa scre- 
dendo fecodo la relazzione de’ Veneziani,che l'efer- 
cito foffe numerofo, & eletto : pofciache gli-leuaua 
l’occafione di far apparire in quelle parti il valore, e 
Ja. virtù fua nel maneggio dell’arme in efaltazione 
della!fanta Fede, beneficio della Republica , e dell’o- 
nor fuo, moftrandofi anco al Papa meritenole della 
reftituzione di tutto ,nonchedi parte dello Stato le- 
uatogli. Con tutto ciò perliberarfi non folo dalman- 
camento , ma ancora dal fofpetto , fi pofeà campeg- 
giare alcuni Caftelli de Turchi,occupatià Criftiani, 
molti mefi prima, quido fù pricipiata queita guerra: 
& accrefciuta con l’occafione dell'Ifola di Lenno,da- 
ta da Cominino Corfaleà Giacomo Loredani,& at 
mentata grandemente, con la morte di Pio Secondo, 
pofciache fi difciolfela Lega,reftando tutt'il pefo ak 
la Republica di Venezia . Ricuperò Sigifmondo 
Pandolfo non folo li Caftelli,e Terse,ma tutt'ilbrac- 
cio di Marina,paefe altrettanto bello,quant'altro più 
forte della Morea soccupò , e faccheggiò con facilità 
altri luoghi sonde crefcendagli l'animo, pafsò con fi 
poca foldatefca all'affedio dell'antica Sparta (hoggi 
Mififtrà ) fedia del Difpoto, e Città delle più nobili 
della Morea , e capo già della Lacedemonia ,e cone 
quifto}la: ma non il Caftello, per lo fortiffimo riparo, 
chelo difendeua.benchelo batteflecon l’artegliaria, 

. © vihaueffe vccii molti nimici , con poca perdita de 
fnoi. Intendendo il Tusco i progielsi di Sigilmon=” 
do;Pandolfo vi mandò Marabeo, Capitano di gram 
fama,con vinvicinque milia foldaci,e iaia 


“n 


I sOMMIBIRIOE NOM 
‘a5tilporò aumerodé Criftiani , reftato dopò. la. pàrtita 
vide gli Oltraméntani.per la cui venuta Sigif. alloggiò 

‘. -tuttelefue genti fotto la Città,fortificadofi con fofsi, 

. sbarre,&altriripari, &inluogo cminéte pofe alcune 

- zarabottane, fpingarde ,e pezzetti. Marabeo fubito 
giunto con l’efercito ordinato, lontano delle ‘sbarre , 
‘chiamò battaglia i Criftiani,c tentò in diuerfimodi 
‘+. tiratli fuori , tuttavia Sigilmondo , come prudentif- 
| fimo Capitano; non filafciò mai trafportare dalla vo 
Jontà,ma fi bene fece nafcer alcune fcaramuccie, fin- 
gendotalor dare,e talora riceverla calca , condu- 

i cendoilnimicomicinoi alle sbàrre, nelqual.punso gli 
Li :Lfpeffitirivi faceuano-fegnalatiffimo danno , Sin tal 
3. Omiodo, Econtalarte fruito vnpezzo, anuenne poi , 
.1&Mch'un-giorno mentre il Turcoitencua occupato l'e- 
2» fercito Criftiano,per incognita sedifaftreiaftrada , 
ri. mandò nella Rocca alme; cimonizzivni, del che fde- 
‘'»\gbato Sigifimondo Paridolto volle:caftigare als uni 
2. Conteftabili i quali hauendo preuerziti gli osdini , 
5 elafciati iloro pofti)perta cupidigia di conibattere , 
 ° s'eranotidottitie]groffo dell'efercito;mà il Proucedi- 
° . torelodiluafe,ècofìdifficoltà lò ritenne Marabeo 
vedendo,ch'indarno tentaue i Criftiani, ech'egli o- 

gui giorno con firatagéme, inuézioni,econ machine 
riceutua notabildantio; chel'efercitofiiò era affai di- 

‘Li minuito;& havendo intefo;che Sipifmondo Randol. 
ì 1 ‘foliagenaleuata.la foldatefca dalle Salce venti mi- 
:,.? ‘glia diffanti, e conofciuto il valore d'untantoCa pi- 
itano,abbandonòl'imprefa'a ffatto. Sigilmondo pa- 
rimentedopò hauer akuni giornicontincuato l’afle 
dio;e fattoci tuttoquello ,c‘humanamente porcuafi » 
intédédo in-fine,ch'altro affaimaggioregili veniua fo 

° piasaccetefuoco alla Terraze partì fiducendofi à Na 
‘poli di Romania:à fuerhare lefue:gent?) nondimeno 

2: fcopertoui la-pefte; fi condufle in Laconia 3 perfegui- 
‘tato da dieci milia Turchi: liquali per non trouarfi 

egli 


ce. 





| SicisMoNDO' Mxvorro: 473 
‘@egli piùche due mira, e cinquecento foldati e molti 
amalati,non giuuicò bene l’afpettarli , però con rab- 
bia fi trasferiin Mantinea,luogo aflai ficuro, e forte, 
que poi in breue grauemente amalatofi, fù da Medici 


| tiputaro morto, eda'Proueditori datone suuifoà'Ve 


‘ nezia,&à Kimino,ilche poi anco piunfe all'orecchie 


| del Pontefice,ilquale dopò hauer fegretamente ten» 


* tatod'hauerla Cittàdi Rimino,e non riufcitogli, per 


la protezzione de’ Veneziani; dubitò poi, che per 
l'intelligenza , Jaquale trà quefti , & Ifotta mogliedi 


* Sigifmondo paflaua jj non cadeffe nelle mani della 


1° - 


* Republica, onde fubito , c'hebbe intefo la ricuperata 


fanità di Sigifmondo , glifece fapere il pericolo del- 
la Città ; con l'intenzione, e defiderio del Senato; 
efortàdolo in vItimo con larghe offerte à leuarfi dal- 
la diuozione, e feruigio d'eflo. Sigifmondo Pandol- 
fo , c'haueua già tenuta intrinfica domeftichezza 


Uitol Pontefice, da cui era ftato leuato al facro Fonte 


CO] - 


‘Roberto; fuo figlio: e di più haueua da diuerfe ban- 


‘de intefo gliandamentide’ Veneziani: temendo, che 


* Motta fofle gabbata; zelofo del poco reftatogli,e pre- 


«| mendendo di poter aflai col Papa , gli diede piena fe- 


‘de,e tanto più vedendofi venir menoi foldati,ne gio- 


“tarli di ramaricarfi co’ Proueditori , nè con lettere 


“ *chiederal Senatofotcorfo ; indizio tutti di procurar 


"faftia ruina, e mediante effa vfurparfi lo ftato; rifolfe 


*_dichiederliceriza snella cui‘abfenza Saluftio Mala- 


‘teltà nel govetno della Città porgeua mano ad Ifot- 
ta, come firicaua dalle fuppliche fegnateda effo. 


“Nell'anno mille quattrocento feflanta cinquedelmefe 1465 


qui 
À:. 


è 


i 


di Marzò Criftoforo, già d'Antonio Sagramori x Ri- 

‘minefe, Fattor Gencraledi Sigilmondo Pandolfo ) e 
Caualierdi Rodi ; fù creato Teforiere Generaleidel- 
l’ifola di Corfica dal Duca di:Milano, come teltifica 
Ja parente di ben feruito di Filippo Maria Sforza, 
Duca l'anno feffanta noue, nella quale comenda la 
6) Zzz nobiltà 


| Ma --£ER® row... 
avnobiltà delfangue ;il valore,e l'iotegrità.di quello ; 
| &aferifce tale hauerlo trouato in:tutti gli. Vilici, c 
Gouerni aminiftrati. Fù l’ifeffo Criltoforo. molto 
» sdoprato,edatogli la curadelle preacipali Rocche 
.. dello tato Ecclfiaftico. Hebbe tre fratelli Sacra- 
, moro,Giouanni,e Galeotto,che s'accasà con voa.de” 
Genaridi Rimino, e furono regalati da tutte Je Ter- 
| re. Caftelli e dalle Ville dello Stato de’ Malatelti e 
he lenozze riufcirono fignorile s furono manda» 
te alle (tampe, come hoggi fi vedono. Nel medefî- 
fimotempo Giouanni fù creato Teforiere di Geno- 
ua , comedalben femuitodelmedefimo Duca &i vede, 
| SimaritoqueticonGineura Rambottini, dalla qual 
| Donna hebbe quatordici figliuoli, che tutti vifiro 
huomini, Sagramoro quartofratello, tant'altrevolte 
nominato, Cancelliero , Segretario, & Ambafciato- 
redi Sigifmondo Pandolfo,del figliuolo,e del Duca 
- + dl Milano, e poi Veltouo di Parma , come à fuo luo- 
der ». Sigilmondo Pandolfo adunque ingelo- 
: diquantoera fiato auuifato d'ordine del Ponte- 
dice. rese ira i re figliolo al fem Veneto » 
i ima giùfe in Rimino il dì primo di Giugno » 
3 calli ai. parti alla volta-di Venezia sdouc cfpalto 
, quantohaucua in commiffione s riportò parole buo- 
 meypromeficaffai ; conclufionéirrefolute se fcarfief= 
» fettt,&alli 28. tormd.à. Riminv di doue per huomo 
.-'appofta riferi al Padre il negociato , ilqualereftà co 
.: 2faidifgulto,e tanto maggiormente, ch’ognigior= 
noi foldati venivano mancando , onde gli conueni- 
«341 7 tt itarquafioziofo:tuttauia pure di quando in qua- 
.. idlofcorrendo.infeftaua, e.danneggiava il paefe com 
» mompocodifturbode' Turchi. È Canonics Regolari 
-; dell'ordine Lateranefe venuti nell'anno.mille quat- 
;. :trocento ventidte;ad vfficiare fo Spedale di Sarn.La- 
; ato dî Riminoy eretto giàda alcuni nobili, come ne 
; dibro quastos'è delcriuo, Nel prefent'agno furone 

La 
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stEtSMONDO PANDOLFO. #33 
dentro la Città nel Monafterio di s. Maè 


I rinodegli Abbiffi,ocome altri dicono ( Abbatiflis) 


Refidenza antica delle Monache; fotto l'inuocazio- 


‘ ‘medeldetto Santo, lequali venute qual:ichemeno, vi 


furono tralportate quelle di Santa Maria di Miràfo- 
le) chiamate ancodi S. Damiano ; perche conforme 
‘alla regola, & inftituti di efflo Santo, viucuano. 


©ra per aggiunger è quanto nellibro quarto s'è nar* 
+ rato; fi dice, che la Chiefa , & il Monatfterio di quelle 


è 


Suore fù eretto da Benno, Dottore Riminefe.poco di- 
{tante dalla Città , fuori della porta di.S. Andrea nel 
luogodetto Mirafole l'anno 1250. conlicenza ,eco- 

odi Giacomo; Vefcouo;e del Capitolo de’ Cano 
nici, come nel Priuilegio,fatto tre anni dopò filegge, 


?. xenella Bolla confirmatoria d'Innocenzo HU.fotto la 


data d’Afciti,dell'anno 1254. & in vn'altra d'Alefan 
dro Quarto,del 1256.laquale non folo approua qui. 
toè ftatoloroconceffo;ima gli dì molte efenzioni , e 

erogatiue , lequali fcritture tutte fi conferuano ap- 
cron li fudettinoftri Canonici Lateranefi. Vuole 
Ja tradizione ch’ S: Marino nella redificazione di 
‘Rimino toccafie per parte della muraglia della 
Città, fopra laquale hora è fabricato il Conuento je 
ch'iui faceffedi fua mano il Pozzo ; à cui perla ficcità 
grande, che fia; giammai l'acqua non vien meno, la- 


< quale non folo è limpida, e frefchiffima ii d'ogni al- 


[ 4 


li 


wi 


tra della Ciatà; ma v'è opinione, che refrigeraffe afai 
i febricitantis eliberaffe molti diuoti al Santo. '$0- 
+ prà ilcui Pozzo fi leggono i feguenti verfî. 
,, Sandiesuoeffo(fus Puteus Marine labore, 
Dulcibus, & puris femper abundat aquis. 


mi Forjaò, È Hebreagentis Dux inclicas olio 


| Percurfo sales extalte e lapide , 
mine deliteat ,mn0s inftanrare vetrata 


"°° —&tdecorare tuò nomine iunit Opus 


© Anno Demini CCC, Imniperante Discletiano, 
-3V sibi Laz a @Quelto 
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Queito Ordine Lateranefe fi: pretende inttitvîto igfi 


L, 


Apoltoli fecondo Vinc. Belluacéfc,s/Antonino: pe- 
medettoxs1. Eugenio sv. scaltri,eche veftiflod li- 
no,tacefie itrevori, ce viacife nelle Canoniche; cene 
fi caua da S. Tomato, ma non però , ch'offernafigal- 
tra Regola, che l'efempio Appoftolico sconfruato 
preflo loro ditradizzione. Pa S.Agoliino pri fit ri- 
dotto fotto la Regola,e fali intita perfizzione, ch'in 
breue tempo fi ampliò in modo; che vi turono eretti 
«quattromikia cinquantacinque Monafteri, de quali 
fettecéro n'erano nell'Italia col comando di più,giuri 
ddizzio,nife creder deueti al Vokerrana. Detto arndi- 
ne,perche fotto vari tempi pigliò diuerfe riforme,e la 


, più nobile nekmille quattrocento vnonella Toftana, 


;. yicino è Luccayalcunihannocreduto,ch'allora hguef 


fe il principio,fatta l'uluma riforma(come difopra s'è 
narrato, nelmillequattrocento ventidue 'furonochia 
matida Rauenna alcuni Canonici al gouerno dello 


# Spedale fudetto,ch'iviin poco numero ftertero fin'al 


-  millequattrocento trenta ,doporaumentaronò, crean 


do anco Sindici, e Priori »e viuendo regolatamente 
contita fimplicità,& ardore alla contéplazione delle 
eofe diuine , che fin'al mille quattrocento feffantatre 


ke perlo più)gli affari loro erano maneggiati da Com- 


mefli,o Conuerli,& in particolare circa gl'annimille 
Quattrocento quaranta,che li vedono più inueftiture 
di beniemfiteatici, fatte da F. Pietro, e da F. Anto- 
nio Riminefi,& altre nel cinquantadue, e nell'ottan- 
ta da F.Gioganni Giouannini gol feguente titolo. 


Reuerendus Frater Loannes de loanninis de 


. GeLalari de Tertioe 


Martinengo, Commerfus, (fue Comtnifius 
Dominori (anonicorum R egolarium La= 
terànen. Sindicos, (CH Procurator Sar 
Ve. 


+ 


SICISMANDO PANDOLFO: staff 
Néderidui pèi big:{mond'oPandolfacbeia quei tempi 
sin iOpramentovati Canonici INibenano:in <ontigguo 
‘otermenta perlo tranfitore de' foldazi, e perciò erano 
o sidottrinmeltamiferia; p.inob.bizzicancora lait 
oItaottennee da Papa, Eugenio in di trafportarliDel 
È Monafterio di SM) ima ma, geciiparo poi nelle giter 
e se.tralafciol’ifpedizione;;e di nuuuo col tempo fup- 
i iplicdà Nicola Quinto; 'riquale contermò la prima 
“i coneeffione l'anna mille, guasrocentoci nquantatre » 
è theme anco hebbecffetto.)1n fine mentre fi trovava 
È mella Morca ricorie con lettere a Paolo Secondo: xche 

1 confermo; & ifpedi quanta bifognaua, come dalbre- 
ue,del.detto Kontetice fi.raccoglie; con l'occafione 
1 dell'unione,che per brcuità fi lafcia,e tanto più volen 
tieri.s'indufic il Papa , quanto,che le fupradetteMo- 
mache , già cdi Mirafole erano ridotre in cinque, iL'e- 
fecuzione del cui negocio fo adinfanza di sigifmon 
11 do Pandolfo commefio à D. Marco.da Vencziaz Ca- 
.. nonico in Rimiro.e Vicario di Egidio, Vefocuo deb 
e “da Gitta;&a D. Filippo Bolognete , Priore di S,Ma- 
| siancua,iquali levarono da san Mazinole dette.Mo- 
| mache,cioè,Suor Ifabetta Abbatefla,Suor Andriola, 
Suor Gio. e Suor Chiara Riminefe , con suor Lu- 
* eroziada Lonzano, quattro delle quali poferoin va 
:  Monatfterio dello (tefloordine di Santa Chiara,chia 
‘mato di $. Maria;in:Begno , e Suor Chiara vn mefe 
. dopò fù mandata nel Monafterio: delmedefimo ordi 
nes Decretarono poi i.Commiflari, che la fudetta 
* Suor Habetta rivenefle iltitolo.d'Abbatefla,e che fof- 
.. fedatoàciafwunadi loro pergli alimenti due ftaia di 
i. grano;sfeifomedivino,venti libre d'olio, due carra 
di legna grofla, e due di fakines con venticinque bo» 
°° dogniniilmefe y&intalmodo fà vnito il detto bene» 
. aficioalla Keligione de” Canonici Lateranefi pell’ane 
noprefente,ma fin'a due anni dopò, non fi treua no- 
medel.Prigsc, che fù va, Don Eufibio da Milo sit 

zii qu o 
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b quale fabricò alli gagharda , come poi altri ad imierR 


# 


- 


‘zione fua riducendo la Chiefa,e Conuento nella fore 


na nobile, che fi vede , e coniquifita polizia tenuto , 


+ &vfficiato*rendendo dell’efemplar vita. buono , € 


rato odorè ,e fpezialmente oggi del mille feicento 
dici fotto il gouerno del Priore: D. Afcanio del già 


‘‘ Cap. Giuliano Torigoli,e di D. Lauro del già. Ca» 


‘waliere Marc'Antonio Monaldide gli Aftolfi , Vice» 


priore Riminefi. Nel medefimo anno Ranieri de 
Mafchi,dicuitante volte s'è parlato , fù da Perugini 


‘’ ghiamato Podeftà della patria , nea quale dignità 


con molta foddisfazzione loto ,& onorproprio con- 
tinouòdueanni , € diéde in luce alcune opre scome è 
fuoluogo. - Nel medefimio anno 1465. nel mefe di 


°  Ncuembre,riandandb alquanto 20dietto, mori Ma- 


"> Batefta Nouello,e Mitelecapitulazzioni,fatte da'efflo 


Ca 


ene] 


* 


fi 
& 


col Papa ,comefièdtito, € piùdiffufamente , nella 
‘vità di Ruberto fi fpiegarà , venne efclufo Sigifrmon= 


>» “do Pandolfo; ilqualehawendo indarno afpettato de- 
‘’mariye foldatirimandò è Venezia'd chiedetliéterdza $ 
‘essendo pet prù capirifoiutodi leuarfi da' quelle par. 


‘. ri prima, perche conla poca quantità di-huonfini , 
‘ ‘chefittouaua non poteua oprar cofa; che buona fof 


LI 


* Fe, fecondariamente petvederfî in fine della condot- 
‘!ta:&vldimamente per lo fofpetto,poftogli imcapoda . 

‘Paolo Secondo;che continouand'egli lungamente in 
g ' 


quei pacfi;capitarebbe à male. Il Senato benchel'in- 
tenzione fua foffe, che’Sigifimondò Pandolfo fegui» 
taflenel icruigioygli conceffe licenza con ordine pe- 
ro.chenon keuaffé le genti d'arme (comefece) ma fo- 
latente l'altra -foldatefca 8 egli fopra vna galea fî 
conduftea Venezia, è come quello in cui del pari ec- 
cellentemente rifrlendeva l'eloquenza,e ‘l valore nel 
Senato;con ittuporede'radridiede conto dell'àzzio 


“"' nifueintalmaniera. Sicompiacque(già corre il ter- 
IS 


xo anno)da' Screnità -Voltra dicleraitare inmei fo- 


db Liu 
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SIGISMONDO PANDOLFO: 45? 


SitifooisFice.di benignità,onorando laperfona mie 


+ @debfiablime. carico. di.Capitan Generale, nell'ifpedi. 


è; da 4 P 


x ax 


- 


I] 


ftremo di mia vita , che purtroppo gloriofamente ha» 
Were terminata , mà poiche non accompagnano più: 


- Ta groniezza dell'animo il vizor delle forze ,nè altro 


_—_® 


BAR 


pe Trto NONO! 

® miréta;ch'efalar to fpirito , già dedicato è Voftra 
‘--Serenità; la fupplico con reiterati preghià concedere 
° milicEza,e permettere, chè quello fpiri nello proprio 
?- Rato; nelfeno'della Patria, ove nei ripofo del corpo , 
‘‘affaticatà del continouo Panîmo fn refìdér grazie è 
* kî,dallaquale, ficome ticonobbi il'colino de’ mici 
"onori, cofi in qualunque accidence nell'intimo de' 
‘ mieibifogni ricorrerà alla protezzione dîquella, 4 
etacque. Fùdal Dogeringraziato ,econregali, & 
Ae Ai cli peri Etalli r1,d'Aprile 
* delmille quattrotento feffantafei‘in Venerdimatti. 
£466 - fia giunfeeglirià Portodi itiminocd allegrezza del- 
“Ja Città, e conduffecon molta venerizionele piùcio» 
‘ fiffime,e fante reliquie; che ficonferuano nella Chie- 
fa di S.Francefco,nel modo hatrato nell'érezzione di 
effa , enel Conuento delle Monache di S. Agoftiho » 
odi $.Baftiano, con quelle già di Malatelta Onpa- 
°° garo jcome nell'Appendice del nòftro Trattato ide’ 
‘‘ ‘Juophi Pijs'èdetto. Et alti 23: trouandofi Sigifmone 
è ‘db Pandolfo nel Palagio d'Ifotra , fui moglieteltò, 
come appare nè'rogiti dî Bartolomeo di Santo, Not. 
nelqual teitamento fa egli menzione di Giouanna 
Signora di Camerino, e di Antonia, fue figliè legitti- 
me, e naturali , &'inftituifce eredivniverfali detta I- 
fòtta;e Safuftio figliuolo di lui. Nelqualtemipolera 
‘in quefta Città abbondanza ‘tale di vino ; chè fi ven- 
deua quatordici bolîni la fottla. Sigifmbndò, come 
amatore de' Virtuofi,de' qualifempre teneua ripiena 
la Corte e verfo loro fù vn vero Mecenate . hautua 
inuiatoinnanzi l'ofsa di Grotgio Themiffiv, o Te- 
milto Bifsanzio , dotriflimo filofofo : riputam derd 
“—Ariftotile, il primo=e fattole porre in vn' Atea ,6De- 
‘ ‘politoatoggia di Coftanodi Pietra d'Tttfra, forrò gli 
‘Archi, che di fuori circondario Ja Chiefa di: Fian, 
celco in mezo a quellodi Giu:tino Rom:nò Eccelien 
tifimonelle leggi,fuo Configliero,c di Roberu Val 
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eurio , Riminefe celebre al mondo,e Configliero ans 

‘. ch'egli, ilquale alla morte lafciò i libri dello fudio 
fuo alla libraria di S. Francefco,oue anco oggi nè fo- 
no molti conla nota del prezzo,edel luogoyoue com 
prati furono, a' quali Depofiti feguono altri d'hno- 
mini nell'arme,e nelle lettere famofi cone loro lfcriz 
zioni,e di Giorgiofilegge, 


Temiftij Bifanti Pbilofophorum fua tempe- 
State Princspis reliquia Sigifmundus Pan 
duifus Malatefla Pandulfi filius belli Pe- 

—. lop. aduerfus Turcorum Regem 1 mp.'ob 

° #ngentem eruditorum quo flagrat, Amo- 
rem , buc afferendum, I ntroque mitten= 


- dumcuramt. M. (CCCLXV. 


Tràgli altri.Riminefi , che dalla Morea tornarono, fù 
.  @Gabriello Leuoli, à cui Sigifmondo Pandolfo haue- 
ba fatto dono d'una parte del groffo pezzo dt San- 

. to Legno della Santiffima Croce, c'hoggiè nél Tem 

| pio di San Francefco , laquale venerabile ,eprezio- 
fiffima Reliquia invita del Leuoli fù conferuata nel- 

la fua abitazione, con molta riuerenza, e diuozione, 
ma dopò la morte di lui , venendo raffredata la diuo- 
zione,etrafcurata la Reliquia: il Cafato patì non po- 
co naufragio : di che fendo auuertito Gabriello il Ni- 
pote , padre delviuente virtuofo Giuliano slo donò 
alla venerabile Confraternità della Croce,e da quel- 
l'ora ha cominciato la Cafa àrefpirare; e fi fpera, 
che piacerà à S.D.M.diritornarla nel priltino ftato. 
Non fi tofto giunfein Rimino Sigifmondo Pandol- 

fo che nè diede parte al Pontefice, il quale rifpofe, 
c'hauendo fempre amatole fue virtù : volentierilo ri- 
uederebbe , ond'egli pieno di fperanza alli 24. dello 
fteflo mefe partì, &alli4. di Maggio bacio il pale 
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" alPa pa,da cui fù raccolto con molta beni gnicà;répa- 
‘lato d'alcunecentinaia di ducati, e d'altri doni, &#af- © 


fegnatogli vn nobiliffimo appartamento,e perche più 


‘ giorni fi trattenne con vari, e domettici difcorfi,creb- 


be à Sigifmondo maggiormente la fperanza di ca- 
uarne gran frutto , ma indi à poco venne con ample 

romeffe licenziato , e nella perfona di Valerio Prot. 
uo figliuolo naturale,furono conferiti alcuni bene 
ci Ecclefiaftici , e la Badia di S. Godenzo, perfua- 
dendolo, &efortandolo con ogni ftudio è ritirarle 


‘fue genti d'arme dal feruigio de’ Veneziani, chepoi 


allora fi prouederebbe al cafo fuo . Vogliono gli 
Scrittori, ch'à queito foffe sigifmondo configliato : 


- accioche perdefle quell'appoggio , ma comunque fi 


fia tornato egliin Kimino fpedi huomo appofta in 
Venezia,fupplicando al Doge per lo ritorno de' fuoi, 
conla commodità del paffaggio, coriforme a’ capito- 


‘ li, dalquale (benche mal volentieri) ciò gli fù con- 
- ceffo,econduffe quelle genti à Rimino, di che egli 
-? fubfto diede auuifo al Pontefice : trasferendofi nell’i- 


ftefflo tempo in Ferrara , pèr confultare col Marchefe 
li fuoi penfieri , tenendo per ficuro d'effer di nuouo 


‘ chiamatoà Roma. In quefto mentre Valerio Proto- 


.. notario,venuto in difparere con Ifotta,fua Matrigna, 


. vendèil Raccolto della Badia di $. Godenzo , leuò 
-. molti pezzi d'argenteria , & altre robbe,e fi pofein 


-. viaggio per Napoli, con difgufto grande di Sigif- 


ni n 


mondo Pandolfo, ilche gli affrettò il ritorno è Cafa, 
e fubito giunto , inuiò Giouanni dietro al figlio , con 
vna lunga inftruzzione, che fi conferua preffo Cefare 
Brancaleoni, mediante la quale fi venne inchiaro, 


.’ chelfotta, nè di Valerio,nè di Saluftio Malateflta era 


. madre, perche in effa dice Sigifmondo d'hauer letta 


la lettera, fcritta da Valerio alla madre fua sue fi 

duole de' portamenti d'[fotta, ede' fuoi. Inoltre Si- 

gifinondo comife al fopramentouato Gionanni che 
| Uuouato 
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‘’trotiato Valerio l'efortaffe à tornare,che al tutto pro» 
uederebbe egli cononore; e foddisfazzione,ouera fe 
ne paflafle dilungo in Roma, & iui attédeffe la venu 
ta fua di proffimo;,che potrebbe allora tirarlo innanzi 
reffo il Pontefice, e ricufando di far quefto , e quel- 
fo, rimandaffe i caualli,i muli,e la l'A flifa, minaccian 
doglidi farlo caftigar dal Papa, eche non volendo 
attender alla chierica,come haueua di fua commiffio 
nereferto al Pontefice , procurarebbe sche li fofle le- 
uata la Badia,&ibenefici. Conteneua detta Iltruz- 
zione altri particolari affai, che fi lafciano, per non 
toccarilcafonoftro.Frà tanto il Papa con paroleamo 
reuoliffime richiamò Sigifmondo Pandolfo , ilquale 
ildì primo di Nouembre ( gonfio di fperanze,fi pofe 
in viaggio,& arriuatoin Roma fù beniffimo vifto,no 
bilmente trattato,econ lufinghe,e vezzitrattennuto, 
mà accortofi poi,che il fatto fuo veniua tirato in lun- 
g0, pigliaua cattiua piega , e'l Pontefice ad altro non 
attendeua , che al modo di Icuargli quefta Città ,e 
dubitando,che nell’abfenza fua fivaleffe della forza, 
iltutto auuisò alla moglie, accioche ricorrefle al fa- 
wore de’ Veneziani, come fece co] mezo di Loren» 
zo Gambuti,fuo, e di Sigifmondo Segretario ye d’Il- 
Jario di Marco d’Ognibene Riminefi , mandati appo 
fta ,conla cui occafione , trouaudofi lfotta hauer in 
Venezia yn Diamante di valore di cinque in fei mis 
lia fcudi in mano d’Antonio, fratello di Nicolò da 
.- Rimino, Gioieliero notiffimo in quella Città, gli fcrif 
fe, che lo doueffe confegnare a' fudetti fuoi mandati, 
per valerfi del ritratto nelcondurre foldati , come per 
fue lettere fotto la data delli cinque di Gennaio mille 
quattrocento feffantafette appare .. Accorgendofi 
pur Sigiflmondo , che fi attendeua all'ultima fua rui- 
na , di nuouo con molta inftanza follecitò Ifotta , la 
uale fubito affrettò il Gambuto all'ifpedizione de’ 
si foldati sconrapprefentare a’ Signori Capidi Diegi il 

| Aaaa è bifogno, 


1467 


263 _ LIBRO NONO 
‘ bifogno,&il pericolo incheeffa, la Città, &il mari- 
° toerano polti, accioche non fi differiffe più 11 foccor- 
fo , che fù di ducento fanti , i quali poi fitrattennero 
in guardia di Rimino fin’ dopò la morte di $igilmon 
do Pandolfo». Nell'ifteffo tempo Ifotta richiamò 
‘| perhuomoappolfta da Ferrara Salultio Malatefta , 
accioche in ogni cuento fi trouaffe à cafa- Non con- 
‘tento Sigilmondode gli ordini , dati per lettere alla 
‘moglie, con licenza del Pontefice, all’improuifo ; fi 
lafciò vedere in Rimino, oue communicato , ch'egli 
hebbe con quefta i trattati di Roma ; i difegni,&i 
‘ penfieridel Papa, conle fofpizioni , che giuftamente 
h: uer poteua, alli 23:d'Aprileteftò nel Palagio d'cf- 
fa Ifotta , come ne’rogiti di Bartolomeo di Santo fî 
legge, nelqualteftamento ordinò , che foffero dati è 
:  Giouanna d'Auazano , fua figliuola legittima, e na- 
turale, dieci fcudi, & altrettanti ad Antonia,anch’ef= 
fa fua figliuola, & inftituì erede Ifotta , fua moglie, e 
+. Saluftio,fuo figliuolo,e di nuouo tornà è Roma; e fup 
‘' ‘plicò al Pontefice,che non potendo fopportare più la 
" grauefpefa de gli huomini d'arme, tornati d'ordine 
fuoin Italia , ficompiacefle diprouederui. Era già 
- ftato dal Pontefice chiamato à Roma Giulio Cefare 
| Varani, Signore di Camerino, e genero del Malate. 
si. fa, ilquale prima,che fi conducefle è Palazzo, vifità 
‘: i} Suocero, e gli conferì la cagione della venuta, 
‘ fua , onde Sigifmondo prefe fperanza , che perlo co- 
-  ftuimezoil Papa fi doueffe piegare alla reftituzzione 
: d'una parte dello ftato , leuatogli da Pio Secondo, il 
* che fù all'oppofito,pofciache in vece di quefto,il Pon 


07 teficehaucuaricercato il Varani, che perfuadefse al 


Malatefta di concedergli la Cittàdi Rimino, defide- 

°  randoegli di rifederui con la Corte. perche più gli 

.  conferiua quella, che l’aria di Roma, hauendvla pro- 

uata nel tempo del fuo Vefcovado, & incambio dî 

‘ quelta Città, gli offeriua quelle di Foligno,e Ù $po= 
si ci : cu 
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.- leti con leloto pertinenze in Vicariato , lequaliafsai 
| più di Rimino fruttauano, & in cafo, ch'il detto Giu- 
* lio Cefare l'inducefse à quefto gli promettena alcuni 
luoghi àluivicini. Riferîil Varani à sigiflmondo Pan 
‘ dolfo l’ambafciata , ilquale fe bene fi turbò grande- 
mente, e tanto più per lo prefuppofto di già fitto con 
la venùta d'efso,riprefse nondimeno l'aftetto fuose lo 
: ringraziò con ordine yche riportafseà Sua Santità, 
ch'ilgiorno feguente egli ftefso portarebbe la rifpo- 
fta, ma pattito poi il Varani, Sigilmondo entrò in 
grandiffima fofpizione, & affanno ; e'‘chiufofiinca- 
© mera feniza mangiar mai quel giorno; nè confentire, 
ch’alcuno gli parlafse, ruggiua , comevn Leone: on- 
de la famiglia tutta non confapeuole di tal acciden- 
te,e novità fi (trana, itaua fofpefa. La fera fe ben tar- 
di, fi coricò nel letto, ma non per quefto quieto gia- 
mai; anzichecolriuolgeril corpo , raggiraua in capo 
vari, e flrauaganti penfieri yin fine glicadde in ani- 
‘mo, (eguidato dal Demonio, deliberò d’uccider’ il 
Pontefice , ) dicendo fràfe. Sigifmondo, fe quefto 
fai, perderai l’anima , & il corpo: ferefti fenza ven-. 
detta : faraiindegno difcendente della vera cafa de” 
Scipioni Romani, d'onde deriui,iquali giammai 
non mancarono all’onor loro, e da quel tempo in 
quà , che fù releuata l'eccelfa Cafa , fotto nome de’ 
Malatefti ;non ha alcuno d’effa comportatooltrag- 
gio fenza afpriflima vendetta , e tu farai quel folo è 
e tu farai quel folo è t'indurrai vilmente è riceuere 
tal guiderdone da Paolo Secondo,tuo Compare per 
li benefici fatti è fanta-Chiefa , fotto Eugenio Quar= 
to,per hauer faticato contanti ftenti, e pericoli due 
anni contra infedeli in efaltazione della S.Fede & vii 
le della Patria di luiè fopporterai di eflere ftato leua- 
to;fotto falfe promefle, e fimolati modi dalla protez- 
zione,e dal feruigio dé Veneziani,& ora per remune 
razzione ,chetifialeuata la fola Città, pe gi 
1 (ro= 
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< fitrouano l’offa d'una gran parte de gli Antenati; 
tuoi, ch'in feruire tanti Pontefici , tanto anche o- 
prarono. Quefto non farà mai vero, meglio è morir 
con onore,che vilipefo viuere , attefo che le machina 
della pofflanza del Prencipe tutt'è fondata sùla ripu 
tazzione,iltar védetta contra chi indebitamente ten- 
ta ilmio leuarmi,farà che da Dio,e dalmodoio refta 
rò fcufato, econ la conclufione poi di commettere-fat 
to fiatroce,tacque, cofi attefta Broglio di hauercon 
Nicolò Benzi, anch'effo Cameriero, & allicuo di Si- 
gifmondo la notte fteffa fentito tutte le fudette preci- 
fe parole , perche efflendo quello fuori di fe , non fi ri- 
cordaua,che quefti dormiflero in Camera: Leuatofi 
poi Sigilmondo per tempo , diuisò à' più confidenti 
alcuni modi, che. la mattina fteffa tener doucuano 
nell’afpettarloin Palagio : fece in oltre condurre nel 
cortiletre de'fuoi migliori caualli , e tre altrihaueua 
inuiati à Prima Porta , dopò entrato nel luogo vfato 
:. de' Signori, impofe à fuoi, che non fi difcoftaffero 
+. dalla Porta,'e fece chieder vdienza al Papa, tenendo 
fotto la Mantellina (che cofi nomina Broglio) di ve- 
luto nero , afcofa l'arma , che difegnauva adoprare. 
1] Pontefice perla lunga pratica hauuta già con Sigif 
mondo Pandolfo,quandointefe la rifpofta,conlimo . 
tiuifatti al Varano, e fapendo quello effere natural- 
mente furibondo , dubitò di qualche @rauaganteri=. - 
foluzzione, però gli negò l'udiéza perallora, e gliele — 
offerfe per la feguente mattina , dandofi à credere in.‘ 
quelto tempo placarlo ,é intepidiralmeno il fuo fu-” 
rore, e l'ira: ondel'infelice ritornato alla fua ftanza,e >. 
dinuouo ritiratofi in Camera, come prima chiufa #-' 
à guifa d'un'afflitto fpirito , ilquale fi come non cella. 
mai di lamentarfi,cofi non levi ne anche maila mano 
= dalla ferita, fenza punto cibaifi, gridando je ramari» 
candofi tutto di pafleggiò, fermo nel fuo propofito 4 
+ @Della diabolica rifoluzione oftinato , né cofi tofto 


"E. Là ap- 


5 


—_ SIGISMONDO PANDOLFO: 65 
apparte ilnuouo giorno;che faltò in piedi, &in Cors 


‘tefilafciò vedere, con più ftretti ordini di prima è 


fuoi famigliari, oue introdotto al Pontefice, vi trouò 
fette Cardinali, talche egli reltò altrettanto confufo » 
quanto gabbato dall'antiuedere del Pontefice , per- 
che gliveniua interrotto il difegno , rivolgendo in vn 
momento mille penfieri per lo capo;alla fine facendo 
forza à fe (teffo,e dimettendo in parte lo fdegno, trat- 
tofià à piedi del Pontefice , diffe. Lariverenza , che 
deuo a quefta:Santa Sede,& à quefti Reuerendiffimi 
Cardinali può raffrenarin parte l'interno fdegno, giu 
ftamente conceputo nell'animo mio. Deuo però far- 
ne almeno qualche protefto , accioche non fiegua col 
uoppofciocco filenzio, indegno pregiudicio alla mia 


‘ perfona , la quale non bà riceuuto fin'à queft'ora, 


oltraggio maggiore al mondo. Non poffo Padre 
fanto indurmi à preftar fede a Giulio Cefare Varani 


. (molto dell’altrui grandezze, e gloria inuidiofo; fen- 


za detriméto notabile della mia quiete, anzi che pro- 
fondandomi in quello , che di mente della Santità 
Voftra m'ha efpofto , genera inme confufione tale , 
che quafi forfenato qui m'ha tratto. Confidero, che. 
s'ì Caualiero priuato non è lecito il venirmeno della 
parola, fenza aperto biafmo , e d'effer'efclufo dalco» 
mercio delle perfnne onorate: di qual nota pofcia ver 
rebbe macchiato vn Re, vn Monarca, e chi tiene la 
maggior dignità da Dio lafciata , interra[; da che ar- 
guifco Pontefice Maffimo, efler falfo ilrefertomi dal 
Varano, come anco perche sò, ch'à lei occulto non è 
uanto l'Anteceflor fuo mi commandò, quato è me, 
qfanto al Doge Moro promife. Nè meno leiè ce- 
Jatoil commandamento efpreffo fattomi dalla San 
tità Voftra , nè la cagionedella partita mia dal ferui- 
gio della Sereniffima Republica , nè la perdita dello 
ftipendio,e della protezzione, che di me tencna, ch'è 


dimaggior rilicuo,e di maggior confequenza. Qua: 
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.» li fiano ftate og di promefle, tattemi da Voftra 
. Santità, à fe fteffa fiancellatetimonio;&ad altri può 
farampla fede di quello, cheà pro della fua Patria, à 
beneficio del Criftianefimo ; à gloria della Chiefa ; 
è confulione de gli infideli io habbia oprato appreflo 
de’ quali reftarà per fempre il nome mio (e fiami leci- 
to il dirlo) immortale,taccio li gradiffimi Rétil'intol- 
lerabili fatiche,ildifpédio grauiffimo, e l'hauer pofto 
ben mille volte in manifefto pericolo la vita. Può 
ella inoltre teftificare è quefti Reuerendiffimi,qui da 
Dio à beneficio mio mandati ; à requifizione di qual 
Prencipe ,o Signore habbia io con fi eccefiuo mio — 
pregiudicio, e de’ poueri fudditi , foftentato fi lunga- 
mente la gente d'arme, però ftante quefta irrefraga- 
bile verità,chi potrà giammai perfuadermi, chel'am- 
bafciata: venga da Voftra Santità è Non ricordarò a 
lei (Arca difcienzia, i feruigi preftatià Santa Chiefa 
da gli antichi Predeceflori miei ; nè dimio Auo , Zij, 
Padre,Confalonieri,Generali,e Vicari d'effaschetan 
to faticarono , folamente le ridurrò à memoria,ch’cl- 
la poffiede la Marca peropra mia,la quale, come Ge- 
neraledi Eugenio IIII. di Santa Memoria;con tan- 
to fudor, e difpédio mio leuaidi mano (non mirando 
alla ftiettezza del fangue) al più Hiuftre Cap. c'hab- 
biano l'antiche,o le modernecarte, pofcia cagione, e 
forfe pquelto fatto d'ogni male, anzi del precipizio 
mio. Inricompenfa dunque di tanti meriti, in offer- 
uanza della publica ) e priuata Fede, m'indurrò ioà 
credere , che la Santità Voftra procurarà di fepellir- 
miviuo viucee ch'in vece di follcuarmi, &inalzarla 
perfona mia (congiunta à lei in parentela fpirîtuale ) 
procuri di profondarla nel centro della terra è che ta» 
le appunto.riufcirebbela.ricompenfa , quando vera 
fofic la richiefta del poco Stato, che mi refta: priuan 
domidell'ofla de gli Antenati miei jdella dolce Pa- 

tria,e de mici fidelilimi figli,amici, e fudditi; creder 
di quelto 
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: quelto non voglio,non poffo,nè deuo giammai dalla 
Santità Voftra : poiche con l’ultima mia rovina pre- 
giudicarebbe al decoro della fua grandezza. Chefe 
i Prencipi deuono eflere prencipali al virtuofimente 
Oprare , quanto maggiormente Voftra Santità deue 

-. attender le giufte promefîe , mentr'ella è Prencipe de 
gli altri Prencipi je dal fuo buono efempio dipende, 
il beneoprare del mondo tutto: quando la Beatitudi- 
ne Voftra lo commandaffe : la fupplico coù ogni af. 
ferto di prima leuarmi la vita sche fenza vita , l'ono- 

“rato viue immortale, ma fenza onore perpetuamen- 
tel'huomo muore. Mi vedo fommo Ponteficecadu- 
to(séza demerito)dell’antica grazia fua,e ch'ella puo 
to piùnon m'apprezza , nè del mio male ha pietade, 
però mi dia libera licenza,che procurarò ben'io fcipo 
al penviuer, chemirefta, & altroue prouederò al ca 
fomio;e cacque con alterato,& infiammato vifo,non 
fenza qualche penfiero del Pontefice , ch'il dolore, e 
l'ira non trapafsafsero i fegni se dopò efsere Mato al- 
quanto fopra dife, rifpofe. | 

Il Varano può con efficacia maggiore della commiffio- 
neforfe hauerefpofta l’ambafci ita, da Noicomefsi= 
gli di néte del facro Collegio,fe bene nel feruire il fuo 
Signoregiammainon fitrafcende.Fùl’intézione no- 
ftra più toftodi perfuaderui, & efortarui ad vno cam- 
bio, € permuta tanto vantaggiofa per voi;& à benefi- 
cio de’ voftri figli, che rifolutamente chiederui la Cit 
tà di Rimino, che prefto deue alla Santa Chiefa tor- 
nare s ilche quando a voi non fia di gnfto , quietate 
l'animo, che di ciò più non farete moleftato,depone- 
te l'odio, fe concetto punto n'hauete contra il Gene- 
ro voftro,che come Vicario di Santa Chiefa,e figliuo 
lo vbbidiente ad efsa, non poteua ricufarl’ambafcia» 
ta ; benche due volte tentafsedi rititari. Inquan'o 
à gli buomini d'arme per trouarli di prefente la Chie- 
fa cfauita di denari , non però corrifpondere al defi- 
A 2 ab Bb b derio 
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° fiderio voftro,, &al bifogno diquelli; ma ben wi fi 
. «concede l'accomodarui con Potenza non contraria 
... Alla Chiefa. Sigiflmondo Pandolfo allora lo fuppli- 


(9 


: € dichiarare quali foffero i fofpetti , accioche fe ne 


porelfe guardare, ma il Pontefice repplicò,chelafcia- 
dofiegli intendere, à chi pretendeua accoltarfi; re- 
ftcrebbe confcio dell'animo fuo , e quefto fù graue è 
Sigifmondo Pandolfo : comprendendo la poca buo- 
na volontà del Papa , e licenzioffi adirato ,e confufo, 
onde perlagraue paffione non volle anco inquella 


: mattina affaggiar cibo alcuno*venuta la fera poi chia 


. mò Nicolò Benzi € fecosfogò l'animo; e l'affanno 


fuo,à preghidicuirittoròilcorpo. Tornò dinuouo 
al Pontefice, e fupplicandolo dell’ilteffo, riportò,che 
s'accomodafîe col Re Ferdinando, alquale fe bene 
mandò fubito Broglio , perche s'intendeua col Papa, 
altro non riportò,che parole generali,e dall’altro.can 


». to fcriffe à Paolo Secondo, che in modo alcuno non 
.: permetteffe,che Sigifmondo Pandolfo partiffe dî Ro 


t 


ma. Nell’ifteffo tempo haueua quefto inuiato il Ben- 


..zzià Bartolomeo Coleone, mandato fotto mano da 
‘Veneziani in aiuto di Diotefalui , di Nicolò Soderi- 


| “sii, d'Agnolo Acciaiuolo, e d'altri nimici de’ Medici, 


e del Duca di Milano; effendofi fparfa voce,che'ldet 


, to Coleone partiua dal feruigio diquelli  paffando 


al Duca Giouanni, figliuolo da Renato d'Angiò, che 


© Ji fauoriua,fù quelto auuifo molto accetto à Bartolo 


meo,e con larghe offerte l'effortò.à quell'imprefa,ma 


.. peraleri accidenti poi non hebbe effetto sonde à Si- 


gilmondo conuenne reftar al feruigio del Papa ,con 


.. dieci milia fcudi all'anno. Ne]qual tempo Ranieri 


de’ Mafchi , mentre fi trouaua nel gouerno di Peru- 
gia, diede in luce il grofso Volume de’ Trattati di leg 


c. ge, ch'io tanta ftima viuono apprefso i più fami 


della profetfione. *. | 


Inquefti giorni appuntola Città di Norfcia fece inno- 


o uazzione 
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? thazzione contra il Pontefice, perloche eglivi mandò 
‘ Sigifmondo Pandolfo è ridurli all'ubidienza, ilqua- 
le non fi tofto filafciò vedere nel Territorio, che la 
Communità mandò fubito Ambafciatori à trattarfe- 
| co, & vltimamenteripofe in effo ogni pretenfione, e 
differenza, cagionata dalle maledette fazzioni , per- 
che poco prima haueua il Pontefice rimeflo alla Pa- 
tria alcuni Fuorofciti , parziali ,inimici de’ quali fol» 
leuatifi , erano venuti allemani, con morte d’a!cuni 
de’ rimeffi sondeil Pontefice adirato gli mandò con- 
tra Sigilmondo Pandolfo , ch’in breue li pacificò, e 
fece opra , che foffe loro perdonato. Ma in quefto 
maneggio , fù egli forprefo da vna graue infirmità , 
che gli trattenne fin°alli 6. di Gennaro mille quattro» 1468 
cento feffant'otto iltornar'à Roma: que fette vn pezo 
zo (benche perlo più à Tiuoli,pereflereftato iui af- 
fegnatele ftanze alla foldatefca,nelqual tempo inuiò 
Nicolò. Panzuti de gli Adimari, con ordine,o paten- 
te (cofi da eflochiamata) à Ragugia percomprare al- 
cuni beni ftabili, per lo valore di mille,e cinquecento 
+ ducatid'oro da Rufco di Teodoro, Cittadino Ragu- 
geo , come feguì e furono vna cafa dentro à quella, 
Città,c più pezze di terreno nel Territorio,alche die- 
. de anco mano Galeazzo Brugnuolo da Mantoua, 
Cittadino, & habitante di Ragugia,nella qual paten 
te fi dichiara Sigilmondo Pandolfo, che i dettibeni 
habbiano adeffere di Pandolfo Malatefta, fuo fi- 
gliuolo;e de’ fuoieredi ,e di Lucrezia fua figliuola , 
alfudetto forella , viuente effa ,e morendo Pandolfo 
fenza eredi ricadano alla madefima Lucrezia , dopò 
la cui morte è Saluftio Malatefta , fuo figliuolo ,& è 
gli Eredi, &ad Ifotta de" Malatefti, fua Conforte: in 
+ vitad’effa,ede glieredi,hawendo figli mafchi e dop- 
pola morte d'Ifotta,le affegnaua alla fabbrica di'San 
sigifmondo. Qual fofse l'intenzione di quefto Si- 
gnore , non fi può penetrare , nè dalla lettera di com- 
Bbbb 3 plii. è 


a 


t 


fa 


. cognizione; amendue conferuate con la pianta,e dif- 
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imenté di quella $ignorta', fiè meno dall'altra:del- 
"Arciuefcouo à Sigifmondo Pandolfo fe ne viene. in 


fegno de'detti beni nell'Archivio diqueltinoftri Mi- 


‘ nori Conuentuali,i quali (bench'indarno)hanno più 
. voltetentato la ricuperazione di quelli. La fuderta 


patente appare fotto la data di Roma delli 17.di Mar 
zo 1468. di mano di Ranieri , Segretario fottofcritta 


.. dal medefimo Sigifm. Pandolfo ,da Giulio Cefàre 
- Varano,e da Francefco da s.Clemente,Cancelliero, 


eteltimonio. Mediante il teltamento, e Codicillo,e 
la fudetta patente di Sigifmondo,& altre fcritture,pu 


. bliche, e priuatede’ Riminefi , e l'aflerzione di Papa 


Paolo Secondo, nella lettera diretta è Roberto, figli- 
gliuolo di Sigifmondo Pandolfo, quandolo richia- 


. mbdà Roma, perche procurafie di leuaredimano:ad 
+ Ifottala Città di Rimino, fi viene in cognizione , che 


la detta Donna era moglie enon Dama di quello, 
ch'è contra i quanto ha lafciato fcritto Monfigaor 


»Toffignano ,&altri, parlando poco modeftamente 


dilei, dichiarandola continouata concubina , e non 


, moglie di quel Signore , è ben vero, che per hauer fa- 
.. puto ella fecondar (come à moglie conuiene ) l'hu- 


mordi Sigifmondo ,s'acquiftò di maniera ilcuordi 
lui,che fù poi fopra ogn’altra Donna da effoamata 
en'hebbe figli , benche con Polifenna fofs'egli lega- 


..to in matrimonio ; L'amò dico,e riucri non tanto per 


. lebellezze fingolari delcorpo,quanto per le doti del. 


l'’animo,e perefferletterata, e di gran gouerno , fi co- 


, menelreggerla Città jin abfenza del marito, diede 


. chiari fegni, in onot della quale fece egli getrar duc 


: medaglie , lagrandecon l'Effigic boro , vna perban- 


da,circondata conlettere de'nomi. L'altra mezana 


| efiggiataui la fua fola imagine con quite parole. 
-iD. fotte Ariminenfize dall'altro canto vn Libro ferra» 


tocon cinque fugellie lettere LLEGIAE. laten 
41 d uu dendo 


è ni 
a 
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 ‘ilendo efierel'ifottèajtedicataglida Procello Roma 
, mo. Futtò quétto fegui, mentre'/Ramieri Mafchi-Con 


te Riminefeera:Podettà di Lucca. }]!maletalor cre- 


: focuasetalormancaua à Sigif.Pandolto,& alcune vol 
: tefaceta tregua , ma continouaua però , e datta indi- 
. zio, 0.di morte, odiimolta lunghezza ,ond'egliri» 
: ifolfe di chieder licenza:alPontetice per tornar'a Ri- 
ì mino, che libera gli venne conceffa con alcune efor- 


tazioni. Non parti egli però, fe non dopò hauer ot- 
tenuto nuouo indulto,e:proroga è fauore de' kimine 
fi,accioche per altriannitrenon pagaffero gabelle, o 


, griuezze de beni;che poffedeuano nello {tato di $4- 


e 


2 su. è. 
nda 


ta-Chiefa ,come fi legge nelbrene, conferuato nella 


‘poftra fecretaria;diretto alli va. del Conf.fotto la da- 


ta di Roma in San Marco ildi 22. Giugno. . Vanno 
a torno alcuni manoferitti; quali dicono , che cono- 
fcendo il Pontefice ilceruello inquieto e terribile di 
Sigifmondo Pandolto , ilquale d'fficilmente viucua 
oziofo, perriténerlo maggiormente in freno, gli chie- 
fe Roberto , fotto colore di volergli ;come a fuo fi- 


tgliozzo ,giouare,mà che l'animo fuo era di tennerlo, 


i» come oftaggio; & accioche foffe alla morte del Padre 


abfente , ilquale benche tutto quefto conofceffe tut- 
‘tania giunto à Rimino, lo mandò à quella Corte , & 
allora Sigifmondo fece cominciar la fiera di S.Go- 
denzo nel Borgo di s. Genefe, c’ora più non fi coftu- 
ma, &alli 6. di Luglio alle 15. hore fù vn orribile 
terremoto, che à tutta la Città reccò grandiffimo fpa- 
uento. Sigilmondo Pandolfo fentendofi ogni gior- 
no più grauar' il male, aumentato da humori malin- 


© ‘conici, o come alcuni accennano, da veleni, e ridurfi 


infine di fua vita, aggianfeal teltamento, fripolato 
l'annoinnanzi, vn codiciHo nel medelimo Palagio 


‘»bd'{fotta alli 17.d'A golto, fotto rogito del medefimo 


Bartolomeo, Notaio, conferuato nell'Archiuio n0e 


viftro , fendo teftinoni Alberto Petrucci da Monda» 
KAI . uio,Gio, 


1468 
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aio, Gio. Antonio Monticoli, Giorgio degli Efentî ; 


& altri , & in finedifpofto, c'hebbe le cofe conforme 
al potere, & al giudicio fuo , come vero Cattolico hu- 
milmente chiefe perdono a Dio de'commeffi errori 
innanzial confeflore,e con diuozione,e contrizzione 
riccuette il Santiffimo Sagramento dell'Eucareftia, , 
& alli 9. d'Ottobre in giorno di Domenica circa alle 
22.hore dell'anno mille quattrocento fefflant'otto nel 
Caftello Sigilmondo refe lo fpirito al Creatore (telti 
monio Broglio ) con eftremo dolore della famiglia , 


. nell'età d'anni cinquant'uno, mefi tre, e giorni ven 


ti, reggendo quelta Cattedrale Bartolomeo Cocca- 
ani da Carpi. Fù fepellito nella Chiefa del fuo San 
rancefco,cò onore fegnalatiffimo , e pofto in vn'Ar 
ca ordinariflima di Pietra d'Iftria à mano deftra nel- 
l’entrare della'Porta Maggiore di detto Tempio ,col 
feguente Epitaffio. | 


Sum Sigifmundus MalateSta se fanguine gentis 
Pandulphas Geniter, Patria Flaminia e5t, 

Vitam obyt vy. 1dus Octobris Aetatis fue anno 
LI, Men. III, D, XX, M. CCCCLXVIII, 


Fù pofto nelle detta Arca , non hauendo egli per fuote- 


ftamento voluto effere fepolto nella fontuofa , ch'è 


.1 nella Capella della Madoona,da effo fabbricata per 


tiucrenza di non fopraftare al Sacerdote nel celebra» 
re il Santiffimo Sacrificio delle Mella , come attelta 
Broglio à carte ducento ottantatre , con la feguente 
Ifcrizzione, c'oggi anco fi legge. 
igifimundusPandulphusM alateft a,Pandulphi filius,In= 
| gentibus meritis probitatis , fortitudinifj; !lufrige 
meri /uo Maioribus, Pofferisgi 


Sopra il fepolcro in alto furono pofti gli itendardi de 


fuoi generalati , e tra efli l'armatura conla fpada al 


. ..flanco,addattata in maniera , che raflembraua buo- 


mo. 
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-fambid'irie vinn;e fupra.l'elnîo per Gitificto due gran 
=, Corna, imprefa folita è poptarfida lui col motto. 
poi Porto le corna, ch'ogu'unide ‘uede, iù 
ui E valle pottaschenonft.foxgrede; ©“ i. 
Amprcfa, coftumata prima ;e dupa da altri. Qual foffe 
 d'intenzione fua non fiisà, bencheil Sanfovino dica, 
che ciò nacqug dall'haucr vecifule moglie , ofiputofi 
&s tagliarle corna. La verità è, che furono riputate di 

“oneftilfima fama , nè v'è purvno, che di quelle fenta 
co ilconttario. Alli 18. furono fatte l'efequie , cheriu- 
en.feirono celebrise degne d'un tanto SIgnore;e Prenci= 
« i'pesdicui recita Broglio le precife parole, seen 
‘85 gran;pattefiano:adelictro regiftrate. Sigilmondo fù 
s» vnode’ più notabili, e famofi Capitani, che fofle fta- 
s» toperlungo tempo nell’italia , e quello, che con de. 
»» gnoltile gouernò fuo efercito : e mentre fù aferui= 
33 gio d'alcuna potéza,acquiftò sépre onore, e gran fa- 
s» madella fua pfona,fece nell’arte militare cofe notabi 
so li, molto lodeuoli,e degne difgran memoria. Pér 
33 la prefenza fua,benche.fofTe tra mille Signori era fem 
‘sì preriputato fuperiore ditutti, l'afpetto fuo fà rigido, 

33 € fiero , crudelifiimo contra fuoi nimici : la perfona 

»» più,che communale, ilriferir fuo vn’altro Tullio, più 
ss che competentemente dottato di fcienzia , € di fenfa 
» naturale. Fù Generaledi Papa Eugenio, dell’Illu- 
»» ftrilima Signoria di Venezia, fimilmente de' Signo» 
sg ti Fiorentini, e della Communita di Siena',& anco il 
3» Duca Filippo lo fece Gouernatore,e fopraftante del» 
so lefue genti. | 
Scrifle l'ifteflo Auttore hauer veduto vn Catalogo de” 

famofi Capitani d’Italia, dopò,la mancanza de' Ro- 
mani , nel primo luogo cfier pofto il € armagnuola , 
nel fecondo Francefco Sforza chiamato il figliuolo 
della Fortuna , nel terzo Sigilmondo Pandolfo ; nel 
quarto Federigo d’Vibino ;c.nel quinto Nicolò Pi- 
cinino, &c. >, i 

Le Boni- 


, fgpa -  PRIBRO N'ONO © 
‘» Bonifacio Vanozzi da Piftoia parlando di Sigifaton: 
3» do Pandolfo, dice. Coftui tù valente d'animo’, e 
s» di corpo ; di eloquenza, e d'arte militare, fornito 
» molto bene. Hautua notizia dell'Iftorie, non era 
‘3 ignorante difilofofia, parcua nato appuoto è rutee 
«sy Quelle cofe ; alleiquali egli applicaua l'animo, e la 
13) mario. Hebbein odio i Sacerdoti, del fecolo auue» 
- » Nire,credette nulla, o poco : dubitò dell'immortalità 
»sy dell'anima, enulla di meno editicò va nobil Tempio 
-n è $. Francefco , totalmente però ripieno , & adorno 
‘3, d'opere gentilizie :nelqual Tempio quefto huomo 
i» profano creffe èna magnifica fepoltura ad vnafua 
Ly, ‘Concubina con quefta Infcrizione,finile à qual de’ 
-3- Gentili, e de gli Idolatri. 


DIV AE ISOTT AE SACRV MM. 


“Quanto erra il fudctro Auttore,ti rica pe dallo feritto ad- 
dietro». 

Roberto Valtutio dedicò à Sigilmondo Pandolfo do- 

. dici libri dere militari, € conamerollo trà i piùcele. 

:’’ bri Capitani, it più meriteuole. Frocello ttomano 

: lodichiardàniunoaltro fecondo. Tobia Veroacke, 

che nel mille quattrocento feffanta ‘con la vita d'eflo 

Sigifmondo (benche non anco quefti morto) com- 
pilò iCommentari di Cafa Malatefta , innalza alle, 

Stelle ilcoftui fingolar valorenel meflieri dell'arme, 

e recita con molte lodi le virtuofe azzioni fue ,el'co> 

cellente intelligenza nel fabiicare, facendola appari- 

re nella fabbrica della Rocca di S. Arcangelo je ml 

circoridarela Terra co’ muti, e foffi, ticomela Città 

-, idi Fanto,nelridurrein fortezza la fimplice abitazzio- 

«'’ ritide’ Malatefti in Gradara, la Città di S. Leo ,0 5. 

‘1 Leonenel Motefcltro inefpugnabile, nel iéder for:if- 

:.° fima la Rocca Maggiore di Verucchio, congiungen» 

“i. dola.con lungomuro al Caftello y nell'aggrandsre la 

Rocca di Montefiore e ncl fondar queila di Monte- 
OS: fcutolo, 


— 
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fcutolo, & ètiggerne le defcritte addietro, e nel fare 
molti altri e difici publici , e priuati oltre il Caftello 
Sifmondo, &'il fontuofo Tempio di S. Francefco s 


‘ de quali fabbriche tutre furono ridotte alla perfezzio- 


ne, chefivedono in breuiffimo tempo , nel corfo di 
fua vita d'anni trentatre, ch'altrinon hauerebbe com 


‘pito, in vna ben lunga età : è connumerato Sigif- 


mondo Pandolfo nella fcelta de'più Illuftri Capitani 


da Filippo Tomaffinoye da Gio. Turpino , &effigia» 


to poi da Aliprando, 


Giulio Cefare Rofcinelli {uoi Elogij Militari dedi 
. catialSereniffimo Francefco Matia, Duca d’Vrbino , 
-: locomenda per vno de'prencipali Capitani, che fia» 


no ftati al mondo;e harra,ch'egliamo tanto i Virtuo 
fi ,che la Corte fua era recettacolo d’huomini chiari 
nell’arme,d'Oratori Eccellenti,edi Poeticelebri,co" 


| quali fpeffiffimo trattaua famigliariffimamente;e che 
‘+ capitando in Rimino Gio: Antonio Campano, c'ha- 
‘© wewa deferittola vita di Braccio da Montone, Sigif- 


n 


mondolo fece conla compagnia non folo leuare dal- 
l'ofteria,e reggiamente alloggiare ,etrattennere tre 
giorni in Corte,ma d proprie fpefe(oltre à regali)con 
durre fin‘ all'Apennino. Cipriano Manenti dice , 
che SigilmSdo Pandolfo: viffe con gran glotia nè gli 
‘efercizijdell'arme, facendo fattigenerofi, e degni, . 
Pigna fcriue, che il nome di Sigifmondo Pandolfo fù 
‘molto riputato nell'arte della guetra -. In fomma tut 


. tigliTMtorici antichi,e moderni celebrano Sigilmon- 
do Pandolfo, Capitano Eccellente nelcondurreefer- 


citi ye.nell'effer coraggiofo della fua perfona , Gio, 
Battifta Simonetti,e Gir. Muzio foli moftranodi ha- 
uer per ifcopo l’ofcurare più tofto il valore , e là cele- 
bre fama di Sigifmondo , che il publicare con eterna 
memoria i gefti Eroici de’ Sereniffimi loro Signori , 
come fe il fuperare il vile, ecodardo , rendeffle mag- 


gior gloria, ch'il forte, e'l valorofo , al vincitore, + 
pa 0) 
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» Combattèil magnanimo Francefco ‘Sforza ma rione 
«.ivinfe Sigifmondo;anzi reftò egli per lovalor.dì que- 
« ‘ftopriuo della Marca,dellaquale era Signore. Guer= 
reggio il bellicofo Federigo € talora:tbfnò perdente 
: alrifetirdell'iteffo Muzio, fe.ben poi in'firie venne 
. iilvalotofo Sigifarondo,ewinto;e fuperato per compi- 
‘ta gloria del: Sereniffimo Vincitore, & io dico ,che 
i ‘Sigifmondo ft infélicé , perche non conobbe la fua 
-* felicità, benche al Gittadino non è permeffo il cenfu- 
rare la vita dichi fù Prencipe della» Patria fua . 
Sigifmondò Pandolfo ihcbbit' da varié Donne molti fi+ 
. glitoli,di parte de’ qualitnonsfi fanno le vere Madri , 
benche rutti i naturali fianò attribuittad Ifotta:non- 
| dimeno per congettute. verifimili vi fono opinioni 
inicontrario, fi come di Salultio Malatelta, edi Ro- 
berto il Magnifico, che macque circa il mille quattro- 
: cento quarantaduè -ondetratta dell'impofibile, che: 
foffero d'Ifotta. Di tutti i- figliuoli di- Sigilmondo 
- Pandoltonon fi vede effer fatta rhenzione, fe non 
.- dellidue fudetti,e di Valèrio Ptotonotario &c.Quel- 
. = ilijc'hotrouato,fono. Roberto; Saluftio Malatelta 4 
! Valerio, Roberto Nouello,Gionanni,Giouanna, Lu 
. screzia, Contellina, Galeotto, Pandolto Malatefta , 
i Gio. Margherita, & Antonia »- 
Non fi porranno è Natali .di tuttii fopratnentouati , per 
».nonhauerin fieurolaverità,: 
Sidouerebbe ora deferiuére la vita di Roberto, che me- 
-siteuolmente s'acquiftò il fopranomedi Magaifico , 
-. guttauia fi lafcieràia'vltimo per haveroprato più de 
gli. altri,e meritartbbonò l'eccelfe fue virtù vn appar= 
«i tato libro, in Ba RI 


it a | v °.,; di 
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MEMORIv4 DI ROBERTO 
abi Lo ATO Daten tevonira 
Oberto Nouello , figliuolo di Sigifmondo Pan- 
N dolto ye di Gineura da Elte paavque d'aninoimillé 
quattrocento trentafent®alli algsidi Serrembre valle 1437 
10: ore, perla cui nafcitafuroriofatte detetté, eirap? 
refentato il torneo ,& il battaglione: Alli è. di Fe- 
raio dell'anno fecuentetà battezzato 38 alli 19: di 
Nouembre alle 22. ore nel Palazzo del: Vefcoia- 
do, nella Villa di scolca s‘pafsò allakcelefte:vita , e fù 
‘. portato alla Città, nella Chicfa di $S:Francefco } con 
quanto nella vita del'Padresièglefcritto, 00.5» 
Galeotto, figliuolo di Sigrfmondo Pàndolfo sedi Poli- 
\fennaSforza,nacque ibdiprimo di fiecbraio mile quat 1443 
 ttocento Quarahtatte, fù battezzAtoO alli 7. ©pocò 
dopò volò al Cieloscome pure s'è narrato. 
Gio. figliuolodi Sigilmondo , edella bella Ifotta de gli 
Atti all'ora Dama d'eflo Sigilmondo , € poi moglie, 
‘* non fi hà memoria peecifa, quando nacefle: ma morì 
nelle fafcie l’anno quattrocento quaritafette alli #2, 
> diMaggio con ecceffuo dolore del Padre; e fù por- 
tato fulle braccia ,€ polto nell'Arca di Carfo:Malate- 
fta,accompagnato da quali tutta la Caktà come ad- 
 diettos'ètiferito. : | (pd 
Lotrezia' alli 24.di Neowembre mille quattrocento qua- 
°rantafette fù maritata è Cecco: d'Antonio Ordtaffi 
Signore di-Fortì alle cui fontuoliffime nozze inter- 
. nenneroi Perfonaggi'addietro defbritti. cpI 
“Pandolfo Malazefta , nominato i;come s'è detto snella 
‘ U.patente fatta à' Nicolò Panzutode gli Adimari tper 
i compradelle-poffeflioni ; eCafa.di Ragugia) 
Vh'altro:Giotannidi cui nè la natitieà, nè 1a morte,nè 
‘altraazzionetrouo jche quante fcriue il Muzio ;.che 
fittouò alla ditefa.di Montefiore ie nel 1459-fegnò 
«vina fupplica.à fauor di cestida Su Clemente. '.!.. 
dl Cecc a Com 


ì GIA 


ì 


3% LIBRO NONO | 
Giouamna;figliudlaAi Sigilinondo,è di Polifehna sfde 
za fù maritata è Giulio Cefare Varani, Signore di Ca 
merino è chiamata nel teltamento del Padre Gio- 
.: wanna d'Auazano. | . | 
Margherita , maritata è Carlo Fortebraccio , Conte di 
‘ . Montone, e figliuolo già di Braccio . . 
Conteffina maritata à Criftoforo Nardelli da Forlì, Ni- 
. potedel'Cardinale di Milanoda Roberto il Magni- 
ir no vai mile quattrocento fettantaquattro, come 
i ifdo. ue ene 
Antonia figliuola di sigilmondo , e d'Ifotta moglie fà 
| maritata à Lodotico Marchefe di Mantoua alli 11. 
. dì Gennaiomilequartrocento ottantauno... ... 


© MEMORIA DI SALVSTIO 
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i ov 00 | sone 1-1 . 
:Aluftio Malatefta , figliuola di Sigilmondo Pan- 
dolfo; tenuto d’alcuni d'Ifotta,pereflere ftato ama- 
‘to fopra gli altri fratelli., ma mon è vero , per le ragio- 
- | smi.altroue dedotte. Era egli di vaga prefenza, ador- 
-:: natodi nobili coftumi, legittimato; & habilitato alla 
fucceffionede gli Stati da Papa Nicola Quinto, infie 
_ramecon Roberto. Viene riputato fratello di Valerio 
arico di Madse. come fi legge-ne'manofcritti di Clau 
.. dio-Paci Caualiere:.mà il Muzio nella vita di Fede- 
rigo d'Vrbinedice sch'eta figliuolo d'vn'altra Don- 
:° na« Salultio Malatefta perlo più rifedeua in Ferra- 
- ita ,5061cuivaloreconfidando Ifotta , mentre haucua 
| in fofpetto il Papa lo chiamò à Rimino, accioche in 
- : cafodibifogno.foffefecoà sominiftrare gli aiuti ne- 
.; ceffari,etatificaffele promefle,& oblighi in Vene- 
zia a' Capidi- Dieci , fatti da Lorenzo Gambuti, per 
da lcuata delli ducento fanti,alquale anco presa 
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SALVSTIO: MALATESTA. 47. *. 

‘fl gonerno della Città , come le fuppliche fegnate da - 
eflo fanno fede, e di più oprò Iotta,ch'il marito in fi- 
ne di fua vita l'iftiruiffle erede dopò la morte di lei , 
taquale fe bene l'amaua aflai,pon però permife , che 
gouernaffe, e volle eflà rifedere in Rocca , gouernar’, 
edominare, trattenendolo col fratello deftramente 
‘ nella Città;accioche la teneflero in freno, e la reggef- 
| feroinapparenza (cometuttos’è altroue detto ) da 
chehanno alcunicongietturato , ch'Ifotta Matrigna, 
e non Madte foffe, e tanto più, che non fi fidaua , nè 

| permetteua loro ilcapitar in Rocca. Nell'affediodi 
Rimino Saluftio fece la parte fua onoratamente , e 

. perch'era cortefiffimoera anco amato,e feguitato dal 
| da gioventù,perlo che Roberto entrato in gelofia co- 

+ minciò à fofpettare, e dopò fapendo,che Saluftio era 

; innamorato , € procuraua di accafarfi in vna forella 
.@di Nicolò, e di Gio; figliuoli di Lodouico Marche- 
felli alli otto d’A gofto del mille quattrocento fettane 
ta in Mercordì notte lo fece vecidere , e per colorire 
maggiormente il fatto, portarlo nel Vicolo (chiama- 
todel Pagliarazzo,o Pagliazzo , dietro le Cafe de 
Marchifelli , edi Giorgio Diotalleui fopra il lettame, 
o ftabbio, e poi gettar la fpada delmotto, fanguinata 
+ fopra'Imuro ,dentro'l Cortile de’ detti Marchifelli , 
efparger voce perla Città, che quefti haueflero com» 
meffo taleccefio , perloche auuenne à detti Nicolò» 

& è Gio. quanto nella vita di Roberto fi dirà. 
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Alerio figliuolo di Sigiflmondo,e d’Ifotta al rî- 
fenrd’alcuni Scrittori, mì ftante l’Ittruzzione, 
altre volte allegata , e lo fcriuer del Simonetti nella 
Sforziade ; era nato da altra Donna ; come che foffe, 
‘ era egli di nobile prefenza ;adotnatodi buoni coftu- 
‘ mi, edirde préncipio à belle lettere, che poi abban- 
| donò. Fù onorato della dignità del Protonotatia» 
“to; & attefe alla Chierica più per aggradire al Pa- 
“ dre, che di'lùa propria inclinazione sonde leonòra- 
‘“ te azzioni fatte nella Morea contra il Turco ; erano 
" più proprie della fpada , che dalla Chierica ,à cuiat- 
" tendeua,e n'era beneficiato comp.tentemente,cone 
altroue s'è detto. Orò nel Senato di Venezia ton 
molto gufto de' Signori Senatori, e del Prencipe al- 
Jora , che mandato dal Padre,chiefe licenza dipar- 
‘‘tirfi dalla Morca,e dopò reltò con Ifotta al gouerno 
di'quefta Città di Rimino cò foddisfazzione de’ Cit 
‘ ‘tadmi, e nom poco fofpetto del Pontefice , finche da 
‘quelle guerre fù tornato il Padre. Nel tempo, che 
‘ Sigifmondo pafsò in Ferrara è negociare col Mar- 
chefe, Valerio venuto à contefa:con Ifotta , perdar 
luogo alla fortuna , vendè, e fece quanto fi è detto 
nella vita del Padre, e partì da Kimino. Accommo- 
dato pofcia le differenze,tornò à cafa con foddisfaz- 
zione di Sigifmondo , e d’Ifotta medefima , e nel- 
8470 l'annomille quattrocento fettanta poco dopò la mor 
te di Salultio Malatefta, effendo vn giornoin viag» 
gio per riuedere alcuni benefici , che godcua nel Ter- 
ritorio di Lonzano fù affalito da alcuni traueftiti, 
vicino l'Oftezia di Gualdo dentro d'un fuo podere, 

aa e mi- 
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MEMORIA DI VALERIO: g48r 
emiferamente vccifo , di che venne incolpato pari- 
mente Roberto, per liberarfi anco .da quefto',e dî 
ogni fofpetto, come fatto haueua di Saluftio ; alla 
mor ff: coftoro , non varcò molto, che feguì quella 
d'Ifotta,non fenza fofpetto diveleno. Colqual tra 
gico fine,o tragica narrativa paffaremoalla vita del 
Magnifico.Roberto» 
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Ra dal Senato Eccello di Roma 
onorato di Corona quegli , che ad 
un folo Cittadino bauefte L vita falua- 
ta. Ma Roberto il Magnifico , slquale 
Roma tutta , sl Sacro Collegio de (ards- 
nali , 65° il Sommo Pontefice proprio da 
più fortuofi punti liberò, che la morte feta, 
non è chi negara efsere non duna,ma di 
cento,emille,e tutte immortals corone d'im 
mortale trionfo ,e d'immortal gloria de- 
gno? Di Roberto donque trattarafsi , il 
quale con l'alta imprefa dell'accennata 
bberaZZione sconla (egnalata vittoria , e 
col gloriofo fine di fua vita,anch'il Nono 
lbroriceueràil fine. 
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ROBERTO: IL MAGNIFICO. 


Ww  OBERTO; figliuolò di Sigilmondo Paù- 
*: dolfo; edi Vanuccia Fofelit da Fahio:(e non 
d'Ifotta , come alcuni col Sanfouino hanno 

. —*’ «reduto,e fcritto) nacque l’arino mille quae- 
"* Rrocento quaratita die. Fàleuato dal Sacro ‘Fonte 
«da Pietro Balbo Veneziano, Veftono di queta Cit 
"ta (che poi f'Papa Paolo Secondo.) Rifplendeta in 
"* Robettò Lettere Idea di perfona eroica ;' poiché dal 
È vitile afpetto tralucena fuori macftà regia jefpitaua 
* ‘îImaghanimità e valore. Haucuà:gli occhî neti;se 
“grandi, nafo dquilino , portaua la capigliatura dffai 
Dr: Eta di carnagione btutia se divilta alquan» 
— tofiero ,diquella temperata alterezza ; che ricerca» 
“_noipolitici nelle perfone grafidi . ‘Era di (atuta no. 
—* Zana, ben formato, e gagliardiffimodi fotze sed'In- 
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"*dole nobiliffima , onde venne in tutte l’arti liberali: ©: : 


ammaeftrato. Fùdi prudenza fingolare, enell’efer- 
‘ tizio militare perli dotumenti , c'hebbe dal Padre, 
chiariffimo tra quanti viueuano à quei tempi , famo» 
‘’ fiscomebefieteftificala ftoriadi Milano. Ondepi- 
“ reta,ch'embilaffe 1a gloria di Cefate nella togasenel- 
l’arme. Perloche s'acquiftò il iomedi Magnifico. 
Fù legittimato da Nicola Quinto,& habilitato a feu- 


dil'anno 1450. ini Fabriano. Prefigò poi Sigifmon- 1450 


do Pandolfodella reufcîta , chedéwewa fare, glidie- 
** ‘defi tianòin Compagnia d'Ifttrà' il‘gouerno della 
“ Città; effendò elfo abferite, elotorifermò mientre fer 

‘ Wiura'a*Fiorentini, come da diuerfelettere fcrittegli , 
: che nella Cancellatià di Moneefiore ‘oggi fileggo- 


Li no; &in pafticolare con l'occafidne delle nòzze dar: :.: 


"{gifi di Mafghitità, & di Catlo'di Montone,mediz. 
siede è Aid Dddd te 
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LIBRO NONO 
te ilcui ordine, e raguaglio!, Roberto fcriffe quante 
qui appreflo è gli huomini di quel luogo. 
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sy lalunga fperienza hauemo veduto fempse , vaitene- 
3» Teogni noftra allegrezza, per voftra sad gaudiufh : 
.3» viauuifiamo;come nouameute hauemo hauuto avuî 


Amicidilettifimi noftri. Perche fiamocerti , ste 


| 3» fodall’EcceHa Signor noftrg Padre,e Signore,ch'ef- 


»» fendaticercato la fua eccelfa Signoria dal Magnifico 
»» Signore xe: Lrenuo Capitano , Conpe Catlo Forte- 
,5 bratcio da Montone, fuo Genero,e Agliuolo, del fa- 
»» relefucnozze,e'menate la Mago. Mad. Margherita 
3» fa Gonforte, enoftra forella in quefto Carncuale, » 
» proffimo d’auuenire ; la fua Eccelfa Signoria ha pro- 
35 meffo,e deliberato didargliela:cosicolnome di Dio 
so aldettotempo fi faranno dette nozze contrionfale” 
s pompa, come fi richiede, che è voftra confolazione 
» De diamo auuifo anco è voi. Ariminidis vi, De- 
. cembris.. MMCCCCLIIII. Ele prefenti man- 
— daretefubito da vnoall'altro Vfficio . | 

: | (Robertas Malateffa, > fratres de Malatefis, 
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‘@urando, che fofle ogn’urio in'ipiinto ad ‘ognirichie?’ 
fta al marciare , inoltre, che pli-Vfficiali , mandaffe- 
ro diftinta nota de' nomi di quelli, delle baleftrè; e 

‘ delle arme, c'haueffero, auertendoli:di più,che inbre 

‘ neafpettata il Padre, ton-la gente-d'arme ; però de- 

| ui loro Vfffici în modo ;‘da nén poter-ricetiere 

. | dario alcutio;fiche all'arrivo dell'ordine; che firalle 

‘* otto ore di-notte , fù congrégato il: Confeglio delli 

- trentadue , e fecero le prouifioni per l'alloggio de gli 

‘ huomini d'arme;e nell’iftéffo tetnpo imuiarono: la, 
‘medefima letterà à Mondaino; &èghialeriluoghi. 

- ‘EFendofi vitimamente Sigilmondoridotto.còntho! 

° ta fatica ; e parimenti dell'animo yedel corpo in Ri- 

“ mino ;ritotniando dalferuigio de’ Scnefi;lordinò al- 
l’iteffo Roberto; che commandafle à i Capitani.di 

! Montefiore; di Coriano ; di $. Clemente, di-Salode- 

‘cio, di Montegridolfo; di Meleto, di Mondaino;del 
*Tauleto ; e del Lavditorio ; ch'efeqhiflero , comeap- 
pare nella feguente a Dai li ;D 

Nòbiles diletta boffri Vifisprefentibus: Ordinurete per 

‘ tattiiluoghi de gli Vfhici voftri, che alla pena.della 

© Forca niuno afdifca andare,nèînetter piede in loter- 
‘ renddi'M: Federigo, & iti quefto:habbiatelibuona 
cura, &aduertenza;facetido buona guardia, &atut- 

“ti livoghi vicîni datene botitia > Die' Mercurijialli 1456 
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Rebora Malarefa,b fratres de malantittis. 


ila cane. 3680 dadi slot i doaliiià 
Oltre è quefto,tre giornidopò fcrille'al medefimo Capi 
“tano di Monteftore , ché nio ardife@d’Ufriridallo 
“'Stato;feétiza licenza del-Pàdré,forropenaidella confi- 
< fcazionede' beni. E ‘di più:chò pigliaffero diligen- 
‘'retidra delli danbisdatida'quellidi Pefiro da vrtolan 
ni inquia gli Huiomihî fuvi, cl mndalfero ahGòn- 
là feglio di'timino. i. DeIresani zi, o 3 
Va \ Dddd 2 Nel 
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Nelmacfepoi di Nouembre trouandoli nel Caftellogi 
Mondaino diede ordine fimile à quelli,&;è glihuomi 
ni di Montefiore , accioche notificafiero all'ifteffo 
- Confeglio i danni fatti da quattro anni inquadagli 
huomini di Federigod'Vibino. In tanti maneggi , 
affari, etrastati di Sigilmondo Pandolfonelcorfo di 
quattr’anni, come nella vita di lui s'è narrato, r 
to vi (tette fempre à parte, e fi fcorgeua.in lui eccellen 
. tementerifplendere la prudenza , & il valore, e parti 
- colarmente nel meftieri dell'arme, ondeeflendo nata 
| frà gli Efini,& Anconitani ; difcordia per accafione 
de’ Confini, e venuti anco allemani, queftiricorfero 
à Sigifimondo , che:per trouaxfi impedito non potè 
perfonalmente compiacerloro, ma in fua vece. man- 
dò Roberto, che: fubito diéde. ficura; fpettazzione 
dell’alto fuo valore»partendofi.da Fano,con milledu 
centocaualli, è quattrocento fanti, eletti; oltre ilcom 
mandodegli Anconitani. Nell'iftefso tempo quei 
di Iefi,ch'erano ricorfi à Pio Seconde, di fuo confen 
fo crearono loro Generale Lodouico Maluezzi ,Bo- 
. lognefe ‘che per indifpofizione pai, non fi trouònel 
. fatto d'arme »ma nelluogo fuo , Lodouico dalle Pal- 
-ley:che coraggiofamente venne ad incoritrar Rober- 
; tosilqualeconnon meno giudicio,bawendo ordina- 
-.telefquadreychecon valore,;affrontato.l’efercito ni- 
dp! illimico; fcorrendo or quà, orlà, moftrò d'hauer appre- 
fa l'eccellenza dell’arte militares come foldato, e Ca- 
a yonde imbreue ruppe e fracafsò gli 
fini, riportando Illuftre vittoria con prencipio glo- 
i ripfo dell'alta fua Cawalleria, & indizio chiazo di co» 
. .feruar lofplendoredell'antichità fuz,conopre degne 
; di petpesua memoria », Condufle prigioni cento cin- 
-’ quanta hutonriai daitaglia » fece preda di molti canal- 
rise poco dopò pigliò. Mofciano, Caftello de’ nimici, 
| benchedfe ftefso Lodouico non mancafsc,e.con mol 
to onore, &c altrettanto difgulto di Pio Secondo,tor- 
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ind Fanorl'anno net LI FIOR 
feguentepoiguerreggiaua il Padre:conl'iftefso Lo- 
‘ douico Maluczzi,Generale del Pontefice nella Mar- 
164à Nido Aftorre, e conofcendo quito fi potcua pro 
-mettereidi Roberto, gli diedein:gouerno il prenci pa- 
itdefquadrone ,colquale facendo non poca vecifigne 
idefnemici,aflaltò,iloro padiglioni,ne cacciò le guar. 
£ diespofeli è facco,c cagionò la diffipazzione dell’efer 
» Cito.Becleiaftico; e l'acquifto quafi di tutta la Mar- 

cas eltre i luoghi depolitati da Padre , colqnale tro- 
iuandofi parimente Roberto l'anno dopò,nella rotta, 


1460 
1461 


«cheglidiede Federigo d'Vrbino:moftrò non meno 1462 


n ardiresche giudicio facendo più volte tela, confor- 


«stando, animando, e combattendo fece refiftenza ta- © 


i descheconmolto fpargimento delfangue nimico, e 
con prigionia di non pochi huomini d'arme, li con- 
dufse feco à, Mondolfo, (come fcriue Broglio) con 
fempiterna lode delfuo nome. Nella difefa anco di 
«Fano in abfenza del Padre indiverfitempi, & occa- 

i ‘fioni fi moftrò Caualiereye Prencipesfacendo fortite, 

; € fcaramuccie con.trauaglio de gli Ecclefiaftici, e fpef 
focacciandoli in fuga nelmado, che dice il Valturio 
con molto onore,eriputazzione fua,e particolarme- 
te inquelgiorno;ch’in faccia di sì numerofo efercito, 
edi.fi Eccellente Capitano predò le guardie delle 

.. bombarde, e pocomancò , chc feco non le conducef- 

»ifesficomeancora con non minor prudenza, e coftan- 

. zad'animo tolerò l'infortunio allora , che vide dopò 

«hauerlungamente con generofa virtù combattuto, e 
conoftinata fierezza difefa la Città, gettate à terra le 
| «muraglie d’efla fenza matteria da rifarcirle, e da farci 

i iparo;e perduta ogni fperanza di foccorfo,conuenir- 

i aluion hauenfatto quel che vmanamente gliera, 
;» permeflo, anteporre il danno de' fuoi Cittadini all'in 
» serrefle proprio , e finalmente acconfentire all’accor- 
do» trastato da Fanelicon Fedcsigo, da cui clendo 
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asi 


ato Berfitfimo'offernata la vigilanza , &il valortedì 
berto fîi poitanto amato;che accarezzandolo,co- 
me intimo , ecariffimo amico ,moftrogli tutti i fegni 
maggiori d'onore, percioche lo volle perfonalmente 
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‘ accompignarein barca (contra il confenfo' del ilie- 
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gato) e nel licenziarfi da effo(in faccia de' prencipali 
ell’efrcito) celebrò la pràdenza,la vigilanza;il dn 
‘dicio, e l'animofità di Roberto , è pofcia efortollo è 
fopportare virilmente i colpi dell'auuerfa fortuna ; e 
glrofferfe (ceffata la prefente guerra ) ogni aiuto , fa- 
nuore; ela protezzione fua , come ottimamente oller- 


:" ud, efene videro Tempre viuicff:tti , & in patticola- 


‘ re nell'anno mille quattrocento feffanta cinque, eflen 
‘do morto Malitelta Nouello; per Ja cui occafione, 
«fù dal Pontefice commellà a Federigol'imprefa 


» d'occnparCefena, della quale, e della Rocca mentre 


quello ftana jin punto per renderlo fpitito è DioyRo- 
berto, per non mancarà fe Reflo.s'èra impofeflato;fot 


‘rv prete to ,chele cspitolazzioni;già fittecomPiode- 


‘ condo, dil Zio, il teltàmento d'elioafabordella 


Chicfa, comeinueltito de Nicola ; è prima da Matti- 


‘no Pontetici,nd glì pertettò pregiudicare: ra Fede 


» 


Lt. 
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rigo ricordenole déll’intentzione ; dura d R&betto, e 
del valore; e del coraggi fd'atdite di lutiy onderion 
fenzaluachezzà ditempo, egram'fprrdimento dilin 
gue, hauercbbe condoreà a'fime Pimpret 1 volle; men- 


‘ treconl'ifercito teneri attorfatà la C'ittà,fat ditiuo 


“mo propia della’ prudéfizadi quello, tic amiorétiol. 
‘mente efortollo a cedere alla'ria fortutia,&tallatofza, 

prfiiathenon haueua hè potete iguale nè frteba- 
‘ ftantrda competere colPoretite.Conoftendo Kéber 
fiere verost fedele ilconteglio di si {lire Capi. 


i capa zbenciicnifiic 71 Pidre;echenonv'eraripàro 
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gi Ln alungadifefa) fece dineceffita vintà,&Bde 
prepote 


‘&'alvoRfdi Federigo;tcui prefttua 
nelfecreto gran fede ; sî perl'eccelitàte’valore,, come 
Gili. 

per 


ReO-B: Ehm O. sata 
;-perhaner beniffimo fcorto in effo particolar affetto 
:.) d'amore alla fua pernfona,nè punto reftà(come s'è det 
sto.) defraudato del creder fuo, perche col mezo di 
Quello» dal! ontefice gli fù dato il poffeBio di Sarfi- 
cinandi Meldola ; e d'alcuni altri luoghi, sù la Monta- 
05:B0a» de quali già Carlo fratello. di fuo Auo , era, 
1; Rato inueftito , come- Vicario ', (&, accommodato 
; od'onorata condotta d'huomini d'arme in feruigio di 
ie Santa Ghiefa, perguardiade"’confini dello Stato , € 
<a4odel Regno l'amno mille quattrocento feflantafti, fe 1466. 
{nbene:ta] agconcio non dù diificile è Federigo di otten 
4 nereyperche Panlo. Secondo: conofcendo Roberto 
ch gioninedigrancariggio, edimolto fpirito , giudicò 
sil -@erbene tenerio.iontano da Rimino, fotto colore di 
»beneficiarlo come fuofiglio di battefimo, accioche, 
iii - fucgedendo la morte del. Padre,eglinon fe n'infigno- 
Sile ,0 folle maggiormente difefa , eflendo la Città 
- purpofta sila marina pe fotto Ja .protezzione de” Vene 
_po@iani , aleui feruigio fi trouaua Sigifmondo Pandol- 
i fosfichenon:fenza malageuolezza, ftenti, fatiche, e 
.si fpefe fi farebbe. potuta ricuperare. Voglionoalcuni, 
e iche l'anno ftefio. Roberto co) Padre tornaffe da Ro- 
.cèma à Rimino,& india non molto foffe dal Pontefi- 
a ueetichiamato,e nel feilantaonio iui , 0 poco. diltante, 1468 
.. come:lftazico , trattennuto. La verità è, uri 
-ni Jamorte del Padreylfotta, moglie di eflo,pigliò il pof- 
11 feflo di Rimino, ecol caldo de’ Veneziani,oltre i du- 
_;i cento fanti. che vi folewa tener per guardia , ne con- 
. dufle cento altri: onde it Papa dubitando, che quella 
» »Donnayin finetrasferifce.il Dominio della Città al- 
ida Republica » fece chiamar Roberto, colquale pri- 
o nma-fi condolfe e poilo raguagliò del poficfso, prefa 
1 da Iotta , e del teftamento, fatto dal Padre à fauore 
di Saluftio Malatefta , con l'efclufione della perfona 
n. fua, & vitimamente,gli moftrò, che la Città di Rimi- 
i no, ftantele capitolazzioni col Padre,e Zio, e da lui 
lisa nc- 
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+ mefîi, vedendo;che:fecondo ilfolito,'Ifotta'non'tonfe 
gnawa il dominio della Città à.niuno innome di Ro- 
berto , come primo genito ;‘ma ch'ella perfeweraua 
nel gouerno con qualche fofpetto ancora , fparfo nel. 
la Città;ch'ella inclinafie à difporne à fauore de”"Ve-< >: 
». meziani: cuero , ch'il Papa fi rifoluefle di lewargliela, 
+. @fottoporla‘alla Chiefa ; cominciarono à titabate, e 
| prima di tutti Alberto Podeftà , e Matteo Belmobti , 
huomo bellicofo (come lo nomina Broglio) camerie- 
re gia di Sigif. Pand.& ora Cofiglierod’Ifotta,iquali 
tirati, c'hebbero alcuni confidenti nel penfier loro: 
mandarono appofta Alberto il Caualieto per efsere 
parente , e Matteo-Lazarini feruitore diuotiffimo al 
già Sigilmondo Pandolfo , à chiamar Roberto, & ad 
efortarlo al ritorno,dopò comunicarono quefto pare- 
resedetiderio anco à diuerfì altriamici, parenti, & 
aderenti, & in partico]are è Pietro Genari parimen- 
te Configliero già di Sigifmondo Pandolfo; come à: 
© queltempod’Ifotta ja Raimondo d’Almerigo Mala- 
tefti,al Caftellano da Città di Caftelloyà Nicolò Ben 
zi, à Francefco Gianotti,Colaterale, iquali concor 
deuolméte con lettere repplicaronol’ilteffo a Rober- 
to, perfuadendolo intantemente.a venirfene quanto 
prima,con promefla ficura di dargli la Città in mano. 
Roberto hauuto quefto dupplieato auuifo,miggior- 
mente; e con più follecitudine ftrinfe l'accordo col 
Pontefice,moftrandofi aflai più dell'altra volta pron 
to à feruirlo, da cui hauuto,e denari, e patente (fe be- 
ne palliata ) di commandare per feruigio di Santa 
Chiefa, & innome d'efsa di douer'efser pofto nel pof 
fefsodi quefta Città: incognicamente venne volan- 
 do,egiuntointefe,ch’]fotta ftaua ritirata in Rocca,e 
non.permetteua (eccetto a’ Confeglieri ) è niuno al- 
tro l’entrata, non fidandofi, nè anco di Salutio Ma- 
Jatefta, nè di Valerio, bench'i] primo fofse da lei cor» 
dialmente amato, & è requifizione fua dal marito, 
o Ecce infti- 
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dnftituito erede, fégno chiaro schenon:etano fuoi fi- 
gliuoli, ma li tratténeua con deftro modo nella Città, 


.. fenza moftrar diffidenza. . Roborto configliatofi 


co' fopramentouati Cittadini, con effi poi pafsò nel 
.Caftello alli 21. d'Ottobre dell’iteffo anno feffan- 
taotto , fingendo effer vn mandato da Roberto ad 
Ifotta , laquale fubito commandò, che à lei fofle in- 


‘ trodotto. Staua la Rocca compattita in tre ritirate , 


&ogn'una d'effe da buon numero de foldati.guar- 
data con vn capo, chiamato Caftellano. Giunto Ro- 
berto con i due Configlieri,dal primo Caftellano gli 
fù fatta inftanza , chedeponefse l'arme: ma egli tira- 
tolo à parte fe gli difcoperfe je Matteo Belmanti or- 
dinò, che tacefse, ilche anco fece con gli altri Caftel- 
lani; introdotto vitimamente in Camera, con atto dî 
riuerenza s'inchinò ad Ifotta , falutolla , e lebaciò la 
mano, come à Madre, & efsa moftrando allegrezza, 
come amato figlio l’accolfe :la verità è però sche.nel- 
l’intrinfico fi turbò, tuttauia., fendo prudente, & ac- 
cortiffima Donna , finfe il contrario , e moftrò:di vo- 
Jotierivederlo,e maggiormente, che bé s'auuidde ef- 
fer lui qui peruenuto di confentimento de”Contiglie- 
ri, fi che più volte l’abbracciò: teneramente , e difcor- 
fero à lungo de gli altriinfottuni loro , e della perdita 
del marito, e Padre. Dopo Robertole manifeltò la 


, venuta fua;in quella parte:petò, che'à fuo pro faceua, 


| »tacendoil refto,e palesò parimente,come era di con- 


fenfo del Pontefice, ch'ei pigliafse il pofseffo.della 
Città,& in fede di quefto moftrò la Patente, e l'aut- 
itorità concefsagli, ma;nondimeno, ch'intendeua,che 
ella fofse come:prima Signora,e Patrona, eche come 
propria Madrela riuerirebbe , & onorarebbe, volle 
egli peròreftare nel Caftello per guardarlo... Dapoi 
fi diede à perfuaderla, che vfcifse di Rocca: dicendo- 
le,quefto efsere luogo da foldati,ce da huomini, eche. 
più commodamente ella potrebbe ftarfene in orte, 
que. 
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- out ad ognimodohauetebbela cura della Citta: ma 
- €lla difficilmente vi fi induceua :mondimeno perfua- 
fa anco da Matteo;e da Piero; Configlieri fudetti, v- 
| fe e Roberto fi venne ftabilendo nella. Signoria. 
. Alli9. di Novembre fucceffe.vn. cafo molto ftrabo 
- (feè vero) e fù, c'hauendo Nicolò del già Nicolò 
| Agolanti cercata per la Gittà,, Jfabetta frglivola:di 
Antonio de gli Atti,fua moglie,e trouatala vicino:al- 
--Ja Piazza nella ftrada reale:l’abbracciò , e baciò con 
- altrettanto roffore , quanto flupore di lei , per efser” 
. modettiflima , e:fpiritual Donna , dicendole ,moglie 
. mia è Dio, e partiffi, nè fendoegli poi veduto piùs la 
fera diede in cafa,che penfare, e difcorrere con dolo- 
res &afflizzione della moglie; perlo fuccefso de) gior 
. no, e pernon rivederlo (contra ilcoftume fuo, la fera 
- incafa* La mattina feguente andando ella in vn, 
‘Camerino ( conforme al folito ) à far orazione, , 
con grandifimo fpauento,&ecceffiuo dolore vide iui 
il marito morto . Hanno alcuni detto, ch'eéfsendo 
-'’Nicolò afsai difpofto à fauor della Chiefa, e-dubitan 
-:«do Roberto, che quellomotiuafse à fauordilei, d’or- 
r dine fuo feguifse l'eccefso se fofse cacciata vocedel 
- feguito con.la moglie per coprire ilfatto. Altri han- 
‘no narrato, ch'efsendofi Nicolò pofto nell'animo, 
che la Patria douefse tornar fotto il dominio di. S. 
i» Chiefase liberarfi vna volta da’ Malatefti,fottoliqua- 
li haueua tanto patito , e vedutola di nuouo in poter 
- loro, forprefo da malinconia, morifse. Ancoin altri 
: modi , e per altre cagioni è ftato raccontato'quefto 
‘ fuccefso ,come in fimil cali per congietture èli 
: I piùattribuifcono il misfatto. a' Signori ; laveritàè, 
; che morìegli. Haueua tratanto Ja Città,&] Conta- 
-1 do refa vbidienza à Roberto, e riconofciutolo Signo 
©:re conogni dimoftrazzione d'allegrezza , &egli per 
corrifpondere ,e maggiormente conferuarfì i fudditi 
- «diuoti;con participazzione d'Ifotta: graziofamente 
cliu Ecce 2 rimife 
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rimife quei banditi , € condannati, c'hauewano la pa- 
ce: Nelmedefimo tempo , e nel miglior modo per- 
mefsogli , attefe è provederfi di quanto gli era di me- 
ftiere, rifoluto di ritener perfela Città, onde poftia 
r ferifse al Pontefice sche bramaua d'efsergli dinotiffi- 
: mo Seruitore,e vafallo ,ma che lo tenefse per ifcufa- 
to, s'egli defiaua morire in cafa del Padre, del Auo,e 
-. deloro Antenati,dichefdegnato il Papa,ftabili nel- 
l'animo fuo diafpramente vendicarfene, edi nonri- 
fparmiar fatica,o fpefa , per ricuperar la Città di Ri- 
‘ mino,e caftigar Roberto, non ofseruatore di promef- 
- fa je manicator di fede voltre letante ;altre:pretenfio- 
ni,.chevihaueva .. Roberto inquelto mentre per ca- 
| gione d’alcuni andamenti , cominciò à fofpettare di 
; Salultio Malatefta, che mediante il fomento d’ifot- 
‘ta , & il teltamento del Padre, non afpirafse alla Si- 
, gnoria:cuero, che non gliriufcendo, facefse qualche 
trattato co’ Veneziani; onde prima licenziò iducen- 
to foldati , che qui relideuano della Republica , e fe- 
: gretamente n'introdufse altri in maggior numero; fi- 
curo d'efser guerreggiato:dal Pontefice. Dopò ricor- 
fe alla Lega per aiuto,con fupplicarne il Re Ferdinan 
do,il Duca di Milano , i Fiorentini , e gli altri Colle- 
; gati, ma facendo particolarmente.capo per-huomo 
.appofta à Fcederigo d'Vrbino, Generale di detta Le- 
-' ga,the fi ttouaua in Milano, à cui raccomando la pro 
“ rezzione fua:, hauendo inefso più ch'in tutti gli altri 
. È (Prencipifcde, efperanza ; ficome perifperienza ha- 
: .mendoegli à molti fegni conofciuto , ch'ilcordiale, 
. ‘©dio,portato al Padre, hauewa Federigo in altrettan» 
« «to amore conuerrito verfo la perfona fua ; nè. punto 
-1to reftò gabbato, poiche mediante lui fù accettato da 
i. quei Signori nella: Lega, con promefsa di mantener- 
1 lo nello ftato prefente à guerra difenfiua , il perche 
: egliconogni maggior fuo potere, per non mancar à 
«fe ttelso,procurò di fortificarfi .. Pafsòin iagicv eni 

x - ni re- 


R OB7E Remi0. 

+ Éiî Fedèrigo Imperatore, che:bauea fecd cinquecente 
becawalit;&altrettanti fanti;oltrelafua famiglia e corte 
n erdimatia,e la truppa de gli Ambafziatori di quafitgut 
-stele potéinzead'italia,chelò corteggiananò, ma perli 
-storreriti fofpetti, non ardîì Roberto alloggiarlo nella 
oGittà fi che:fù-quegli neceffitati di caminar.per di 

‘n fuori, c petcagione delle non pratiche guide errò.la 
2! ftrada;fotto.il Monte da Cauo,e fitrouò invn luogo, 
tt ilgwale!pee l'abbondanza grande dell'acque, ch'iui fi 
siraccagliemano vyeniua;came oggichiamato; i Palu- 

-sti;0 Padulli;oinde gli doruene.:rennariaddierroi& 20 
i sbiicinarfi alla L'ittà;com.n0.poco fofpetto di Roberto, 
-vilquale armato colpopolo .corfe4llomura nè d'indi 
-T partì;finche nonvidde l'imperitore alloranato afla!. 

Il Papa nel prefente verno attefeà preparare l'efercito , 
i. pervendicarli di Roberto , e per coglierlo tanto più 
i.‘fproueduto ; fece fparger voce.:di voler guerreggiare 
ol Nicolò Vitelli, quale reggeua Città di Catello, co 
»me'fuases'opponeua adalcuni fuorufciti, graziati da 

effo-Pontefice. Fù penetrato, nondimeno quefto pen 

. fiero dal Duca di Ferrara, ilqualecon cfficaciffimera 
gioni lodifiuafe, tetimonio Gio: Battifta Pigna nel- 
Ja:ftoria diquella Città, benche ogni vfhcio renfciffe 

«vano, perche it Ponteficenon gii porfeorectliiosanzi 
.«cheallora conferi l'animo fito col Teforiero Genera- 
‘ole, fuo parente;Gouernator di Cefena;& huomo mol- 
+ toaftuto;ilqualehanédo chiamato D.Giuliano Prete, 
::figliuolo d’Antonio Zoppo , Carlo Roucilo, Ranieri 

Caualiero, e Carlo detto Catletto Agolanti; con altri 

1 fuorufciti Riminefiyche fi tratteneuano.in quella Cit 

tà; chiedendo.lora contezza! di moltisparvicolari di 
» Rimino, e-tra .Faltre;cofe; hebbeinfosmazione, è 
‘che facileera l'impattonirfi del Borgo di S.Giuliano, 

i. perefferla porta:d'eflo guardata folamente dal Con- 
< teftabile ,e da due foldati,e perlo piùda queftidue, 
«ond' eglifatta clezzione di mille fanuibuoni, e. bene 
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.* armati, diede nome dimandarli à Città di:Caflello, 
‘ e nell'ifteffo tempo è nome del Pontefice ordind ad 
: Aflefandro Sforza,ad:Antonélio da Fotlì,à Gro.Fran 
: eefcoda Bagno; &'adaltriCondottieri della Chie- 
fa9 che ftefléro in puntò per marciare quando foffe- 
| ro‘autifati.. Dopò appuntato il tempo. e conferito 
loro il fegreto , inuiò di notte i fudetti Riminefi con° 
altri noue foldati in habitodi Romei , e dietro i mille 
fanti, & eflendogiunti vicino Rîminola fanteria fi 
pofc'à parte ne grani, pocodiftite,e parte nella Chie 
© fa di Santa Muftiola de’ Padri di $. Giuliano, profa- 
+ natà pof da Lutrech, ora demolita , &in.veced'effa, 
rizzataui vna Colonetta convna Croce;luogo di pre- 
«-  fente goduto conaltri beni circonuicini da Padri del- 
| lotdine de' aio gia ,ma li fudetti Riminefi con li 
hi in habito:di pellegrini, fi mifero in aguato 
Lot la porta del biso Stato giorno non ti tolto 
tù calato il ponte,che Carletto, Carlo vi falirono fo 
‘pra. & vecikro i guardianid'eflo , conl'armeafcofte 
ne' baftani (chiamati Bordoni) e con i compagni oc- 
cupparono la porta,e dato il fegno a' foldati vicini, in 
vn fubito quefti giunfero , e s'impatronirono fenza 
‘ oftacoloditutto il borgo;reftato quafi vuoto d'habi- 
tatori,fuggiti perl'improuifo timore. Qui comincia- 
-:ronoi primi mori di guerra. Giunfero poco meno, 
-! chenell’itefio tempo il Teforiero, & Alefandro sfor 
za con gli huomini d'arme ,iquali pofero à facco 
. quel pnoo, che vi trouarono , e fù il di 8. di Giugno 
1469. millequattrocento feflantanoue . 
Alli.10: poi.perconfiglio delifopramentonato DonGiu 
:L lianoywna pattede gli Eccktiaftici all'alba guazzan- 
‘do il Porto conda difcrefcente: dell’acqua , paffarono 
.0 nel borgo di $. Nicolò (già di $. Lorenzo) con pen- 
> fiero di penetrarnella Terri, mediante la commodità 
: d'un'Otto,che confinaua con efla,poffeduto dal det- 
: ‘ to Prete, dentro alquale s'era egli trasferito la notte, 
lati. e fu- 


dd. 
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"le foratala muraglia, mali Cittadini providero al pe- 
ricolo, eflendo per auuentura fcoperto dalle fentinel» 
le,0 comevuole Broglio , efsendone effi anuertiti da 
vno di quei due Gentilbuomini, ilquale per l’amore, 
. che naturalmente portaua alla Patria, benche allora 
;, smonamica , non.-poteua patire di vederla faccheggia- 
re, egli ne falle (tato cagione. Occupato quelt'al- 
: troborgo;di giàanch'egli affai prima abbandonato, 
gli Ecclelia tici nella più alta parte del capanile del- 
la Chiefa di S: Nicolò pofero gli fendardi , fe ben 
poco vi tettero, pofciache circa lequatordici ore cf- 
fendo piouuto alla gagliarda nelle montagne vicine, 
ingrofsò di modo il fiume,che Roberto vedutolo c6- 
:ducendo alcuni nobili della Città , & vna fcelta de” 
fuoi foldati , faltò fuori della porta S. Giorgio jo de 
Caualieri, allora vicino alla Salaria, e trouata la fol- - 
datefca della Chiefa, difordinata, e fpenfierata, poi- 
che mai le farebbe caduto nell'animo rifoluzione ta- 
le , fenza alcuna pietà ferendola ,& vecidendola per 
onore, & interefie proprio, in brcue , parte nè cacciò 
fuori del borgo, liquali ricouerarono nella Torre» 
dell’Auefa,e parte affediò nella Chiefa,e nel Conuen 
to fudertoyoue fortificato fi difefero,retandone però 
morti cento cinquanta, prigioni ottanta, feriti molti, 
& alcuni huomini d’arme,a ffogati nel fiume,creden= 
-- dodivarcario, comela prima.volta se tornaralcam- 
po. Comparfa la notte, tanto quelli della Torre y 
» «quanto gli altri, faluati nella Chiefa alle cinque ore, 
fendo calato il fiume, liberamente tornarono alcam- 
po, riceuuti da Condottieri cò tanta allegrezza quan 
toera ftato iltravaglio, per non hauerli potuto foc- 
correre. Roberto fatta quefta.notabi] proua, che tal 
nome forfe fe gliconuiene;hauendo con pochi ardito 
molto,affalito,e vinto aflaî, tornò felteggiante, e po- 
comeno, che trionfante nella Città, ftimando affai 
quefto fauoreuole prencipio, il qual certo ig gli: 
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> pfledfatt y& ippoîtò.timored ritmici; conofeendolo 
“Cipitano'animofo e the midlto bene fi fà pewa valere 


‘dell'occafione prowide poi perl auuemre anco al 
ttanfitaril fiume da’ nemici, & in memoria ditalvit- 
toria s'è contiriuato lungamentenella Chiefa di S.Ni 


| colòfollenneggiare detto giorno. Vedédo poi Rober 


 rojthe farebbe impòffibile di poter fare refiftenza à fi 
numerofoefércitoche anco ogni giorno doueua au- 
mentare,n6 oftarite,c'hauefie mandato in Vibino tre 
giorni prima à Federigostornato da Milano, ricorfe di 
nuovo, follecitandolo con molt'inftàza di preito aiu- 
to, ediedégli conto dello ftato , in che fi trouaua, co- 


* mediquello del nimico, e del fucceflo feguito. Non 


reftòFederigo cò paterno amore di rifpondere cOfor- 
tandolo;e dandoli ficura fperanza di prefto foccorfo, 
come cffittualmente fece, pofciache gli inuiò poco 
dopò fettecento foldati , eletti , fotto il commando di 
Alefandro Gambacorta, e di Annibale da Cagli, va- 
lorofi & intelligenti Capitani,difciplinatida lui. ln 
oltreglimandò buona quantità di poluere ; e muni- 
‘zione da'combattere: laquale fù ipotta in vn luogo 
fotterraneo vicino alla porta di S: Giuliano , perha- 
uerla pronta all’occafione effendo da quella parte af- 
fai trauagliato dal nimico , e mentre la prefente fati- 
ca è fotto it Torchio facendofi iui da gli Eredidi Ro- 
berto Belmonti cauaf alcune pietre, fono ftaterrcua- 
‘ te più palle di ferro, è molta polucre d'artegliaria . 


‘ Diede poi Roberto del tutto particolare auvifo al Ke 
‘/ Ferdinando , al Duca di Milano ,& a’ Fiorentini, li 


quali pregaronoil Papa a defiftere, enon moleftar 
Roberto, collegato loro,ma egli n6 folo nò accofenti 


‘\alla richieta, anziadiratofi maggiormente follecitò i 
‘ \Francefi di paffarin'Italia ) alla ricuperazzione del 
|» Regnodi Napoli,e preparò nuowo efercito,fotto Giu 
"lio Varani da Camerino; Gio. Francefco , Contedi 


Pian di Meleto,e d'altri Condottieri,ela carica pren» 
di; cipale, 
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eipale conferì à Napoleone Orfino,inuiandolo a que 
fta volta , ne contéto di quefto inftantemente ricercò 
i Viniziani perche Roberto negaua,diofferuare leca 
pitolazzioni, che ad inftanza loro fierano già fatte à 
fauore di Sigilmondo, ondeefli gli mandarono Pino 
Ordelafh, Sig. di Forlì, Gio: Alberto da Scariotto, e 
Fantaguzzo da Bologna, loro Condottieri con buon 
numero di gente - In quefto mentre Ale fandro Sfor 
za haueua piantato alcuni pezzidibombarde, con- 
dotti da Cefena,d'ordine del Teforiero,& alli xx.co- 
‘ minciarono a tirare,rinforzando giorno,e notte,e col 

rimo tiro fù rotto il tetto della parte nuoua della, 
Chiefa di $. Agoftino.. Roberto vedendo ildanno, 
che da nimici riceveua da quelta parte, con la como- 
dità del borgo, alli v. di Luglio vfcito dall'altra parte 
della Città,abbrugiò quello di S.Bartolomeo (detto 
già di S.Genefe,accioche i nimici nonvi fi accampaf- 
fero,battendolo poi da ogni parte. Allixx1. col più 
groffo tiro fù fracaflata la Campana del Comune, & 
allixx 111. quella della Chiefa de’Serui,facendo poi 
ogni giorno continouamente qualche danno, graue 
nella Citià, e trà gli altri notabili auenne,che il Gam- 
bacorta mentre fcorreua intorno la muraglia, prouc- 
dédoconforme al bifogno,fù da vna pietra del muro, 
cacciata da vna palla d’artigliera percoflo in vna co- 
fcia,che fpezzatogliela à capo didue giornili diede, 
la morte. Federigo fe bene in quefto mentre follecita 
ua,& affrettaua gliaiuti della lega,nO reftò egli però 
d'inuiareà Roberto, il Corfo , Capitano di buon no- 
mecon venti huomini d‘arme,a’quali vicino alla Cit- 
tà,effendo ftati fcoperti,& aflaltati da nemici,conué- 
ne pigliarla calca,etalor fartelta, e fpello trattenner 
fi cobattendo,finche firiduffero al Raftello,feguitati 
fempre da'nimici,& per n6 eflere (cofì prefto) da que 
fti di détro;aperto, p dubbio di qualche ftratagéma, 
ducnèreftarano prigioni. Più volte Roberto vlià 
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» -fcaramueciare co nemici;e tornò fempre fuperiore,cò 
;, non poco ftupordi quelliycO tutto ciò non cefflauano 
. gli Ecclefiaftici di contiriouamente battere la Città , 
, &cin particolare la Torre della Porta $. Pietro (hora 
S.Giuliano,fiche a capo dimille ducento vent'vnoti 
ro dibombarda grofla ; fenzai piccioli, gettarono à 
terra vn lungo telo di muraglia verfo la parte del bor 
go,e della Montagna,nè potendo efli dare l'affalto al 
la Città in quella parte aperta, percagione di vn Jun. 
go, e profondo gorgo,che haucua il fume incontro è 
quell’apertura sricercarono Roberto d'accordo,ilqua 
Je fi per riparare al dino in più bande riceuuto, come 
per dar tempo altempo, e peradormentarli, poiche, 
egli d’ora;in ora, afpettaua gli aiuti dal Re,c da’ Fio- 
rentini, come era certificato da Federigo, porfe orec» 
chio ad Alefandro Sforza, che col Com:flario, tù in- 
trodotto di notte nel Caftello è ragionameto lungo , 
e diedegli due,o tre volte,quafi ficura fperanza, di cò 
defcendere alla volontà delPapa,e mentre correnano 
innazi, e indietro lerifpofte,e fi afpettaua l'ordine da 
Roma, comparue Federigo d'Vrbino , con due fqua- 
dre,elette deFiorentini,e cò alcune delle fue à confini 
dis.Marino, ne tardò molto à lafciarti vedere ilDuca 
di Calauria,figliuolo del ReFerdinando con gli aiuti 
dal Padre promeffi, il qualedopò hauer lafciato dici- 
dotto fquadre molto ben'inordine a D. Alonzo ful fia 
me Conca, con comiffione d'iui afpettar Federigo d' 
Vibino, tornò addietro, il che intefofi dal Teforieroy 
e dall'Orfino, chiamato lo Sforza, il Varani,l'Orde- 
laffi, il Conte di Pian di Meleto , e gli altri prencipali 
dell’efercito à configlio,dopo vn lungo difcorfo, rifol 
fero di leuarfi dal borgo di S. Giuliano per non eflere 
frà poco effi gli affediati,ecolti in mezo,onde alli 18. 
d'Agofto fecero Icuata , pafsido ful fru:tifero colle di 
vergiano,tre miglia difvolto,e molto à ppolito perla 
buom'aria, e pihe domina tucta la pianura, piirindo 
o i. gli 
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otfenderlo, fofle‘à lui permefto di foccotrerlo ,&at< 
-. taccarfi colnemico, piacque à Roberto l'inuenzione, 
-- .«&ildi 27. d'Agofto hauendo di notte leuato le fuey 
 gentida Rimino, e cof celerità giunto à Mulazzano, 
pofe il campo intorno à quel Cattello ( lontano fette 
miglia dalla Città, due dall'efercito della lega,e poco 
piùdall’ Ecclefiattico, itquale doppo l'affalto dato è 
Burgazzano, non era tornato à gli alloggiamenti » 
mà s'andaua trattenendo per li Villa di >. Aquili- 
na, dirimpetto a'Feltrefchi, fiputafi da" Capitanidel 
Papala moffa di Roberto, emarauigliatifi,quafi con. 
rofiore, ch'egli digran lunga inferiore,ardifce in fac- 
cia loro di campeggiare, fecero fubito Icuata ditatto 
l'efercito (eccetto quelli pochi, che erano rimafi è 
guardia de gli alloggiaméti à Vergiano, fi perrintuz- 
Zar alui iltroppo ardire,come peroccupat ipaffo:ba- 
ftionato da Federigo,e leuar il tranfito alle fue vetto- 
uaglie, & iui alloggiareffi, perche detto lttogo fopra- 
ftava è collegati, e vietana à Roberto il poter vnirfi è 
loro, ma Federigo, accortofi dell'andamento, e dife- 
gno nimico, mandò fubito due compagnie, elettead 
occuparla cima del Colle, & à difendere il fuo forte, 
e volendo quelli cacciarneli , e quefti difenderil po- 
fto, vennero in breue alle mani, &è poco à poco fo» 
pragiungendo di qua, e dila gentenumerofa ,s'in- 
groflarono di modo, che feguì vn funguinofo fag- 
tod'arme; Era ftato d'ordine di Federigo, fubito 
auuifato Roberto, 11 quale hauendolodi già prefenti 
to dalle fue fentinelie, ch'egli tencwta è € erafolo, fta» 
ma in punto alla marciata, onde con celerità caualcan 
do, conduffe e fue genti inordinanza retta »&rap 
punto g'unfe nel furor del combattere, mì prima fece 
capo a Federigo,e prefentatofeli diffe; Eccomi dignor 
Padre, acuieflo rifpofe, Roberto figlivolo, oggi è 
la voltra giornata jricotdateni, chi voi kte d'onde 
difccadete, e colnome di San Giorgio andate, che il 
= valo. — 
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walotofo:D. Alonzo vi (eguitarà<” Roberto:inchinas 
tofepli fenza altro dire,diedè volta, &atriuò in tem- 
po ch'i Félercfihiogn'era più:(sperchiati da nuo- 
na foldatefca, &indupplicato numero, cominciaua- 
no(benche valorofsmente menafferole mani) à ftan 
cari, e.perderterreno, mà al giunger di Roberto, 
della gente frefca d'arme, ripigliaronofubito ardire, 
€ forza; e ricuperarono ilterreno sonde raddoppian= 
dotiil tatto d'arme y altro non fi vedcua , che cadere 
d'ogni parce morti, incrudclirfi ogni or più lazuffa , 
e la battaglia diuenitpiù atroce , in tnezo è curtroua 
uafi fempre Roberto, mottrando bene, che fua foffe 
la guerra , ad elfo folofpittafle la pugna , & effer lui 
d'efla la cagione,che perciò più tolto fi moftrauà fie- 
ro Leone,che foldato,e Capitano, non menando qua 
_ 44+-fì mai colpo in vano ( pervfarle parole proprie del- 
“ *"l’allegato Auttore, atteftante.ch'egli in quella batta- 
glia fcce proue incredibili, e che peropra, e valorfuo 
proprio, fi vinfela guerra , ftando fempre con efso è 
parte della fatica , e della gloria D. Alonzo. Narra 
il medelimo Scrittore, che finche l’efercito Ecclefia- 
ftico ofleruò gl'ordinid’Alcfandro Sforza, li man» 
tenne,ma eflend'egli ftanco € ritiratofi,cominciò pie 
gare, e cedere,diche accortofi Roberto più fortemen 
tc ftrinfe gli Ecclefis (tici , onde poco giouò al Vara- 
ni, all'Ordel.ffi, & al Conte di Pian di Meleto, di far 
oftinata tefta , e ftraordinario sforzo perfoltentarla 
pugna, poiche cominciarono à rinculare , e cedere al 
Dimico ardito, coraggiofo, e tormidabile,pero accor 
gendofi 1) Teforiero, e l'Ortino, ch'afuoi col giorno 
mancavano l’ardire, € le forze, & a teltrefchi aumen» 
t.uano,ech'il bok buona pezza prima haucua princi 
pisto a dar volta,che l'alloggiamento ft 20 affailon- 
tano, e che l'accamparti ivi non fi potena fenza mani 
fcfto pericolo, r:folfero fpiccar la battaglia , e lewar le 
Ciarabottane , le quali haucuano anche dannificato 

ia 
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in parte il campolero,benche il maggior.danno foffe 
.ftato in quello della Lega. Di poi il Teforiero in per- 


fona diftaccò la pugna. Roberto dalceffare delle» : 


, Ciarabottane, e della leuata loro, s'accorfe, che quel 


li intendeuano ritirar&i dalla battaglia,però ricorren- 
do à Federigoconinftanza grandiffima.; lo pregò di 
darglilicenza ,&huomini di feguitare je romper in- 
nanzi'ltramontardel Sole, ilnemico. A cui Federi- 
gorifpofe. Roberto noi habbiamo prato aflai,e re- 
ftati ful’onor noftro , pofciache non folo fièalnimi- 
co vietato l'alloggio (come era il penfier fuo , ma an- 
co lo habbiamo cacciato, però ben fi può lafciar par= 
tire, edeuefi fempre mai non temerlo , mà ftimare, e 


| particolarmente la virtù di fi eccellenti Capitani,&\l 


a 


è 


| .vantaggiofo numero de’ foldati, ben vi promettoche 


all'arrino de’ Duchefchi, e Fiorentini, che più tardar 
non può, andaremo fin dentro leloro proprie forze à 
trouarli. A quefte prudentiffime ragioni non s' ac- 
quictò Roberto , ma impaziente, e più che prima ac- 
cefo d'onorato delideriodi gloria , tanto pregò, e rî- 
pregò à concedergli parte delle fue genti , rapprefen- 
tandogli vno induftriofo modo, tra fe diuifato , che, 
tener voleua, mediante il quale s'auguraua ficura vit 
toria,che Federigo intelligentifimo dell'arte,l’appro 
uò, nè potendo ftar più titrofo à fionorata dimanda , 
gli conceffe vna gran banda di valorofi caualli, e D. 
Alonzo in compagnia c6 gli huomini d'arme del Re, 
dicendo, Roberto la generofa animofità del vitileani 


mo voftrovi dichiara figliolo del valorofo Sigifma» 


do, che nacque fenza paura, però fia col noine del B. 
San Giorgio , adempite il penfier voltro coraggiofa- 
méte,ch'io fempre percotero I {valle alnimico, difor 
dinataméte inuiato,e landarò tratréoendo per darui 
tempo. Quindi Federigo in vn fubito riordinati,& in 
nanimati i foldati, gagliardamente caualcando con 
feroce ardire cominciò pigliaril poggio di che accor 
to 
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|. tofilo Sforza, fi trinfecon Giulio Varani, tentando 

far altro con le difordinate genti, voltar faccia a’ Fel 
trefchi, che con furore gli veninano:addoffo;, mì po- 
cogioudlo ftarfaldi, far tefta, e menarle mani, che i 
lorodigià inuiati verfo i padiglioni all'alto grido più 
affrettarono il paffo, e quefti cori maggior vigore fe- 
rendo, & vccidendo, licacciaua. Lo Sforza, il Vara- 
ni, el'Ordclaffi, vedendo in terra, e con poca, o nulla 

‘ pietà ftrafcinare il Conte di Pian di Meleto; fecero 
(bencheindarno )ogniloro pofla perritrarlo dalle» 
nemiche mani,ma fopragiunto Federigo,al cui valo» 
re, e furore cedeua ogn'vno, quelli per timore, e que- 
fti per riverenza , reftò il pruero prigione da tal pena 
liberato, e condotto al padiglione del Duca .XIn tan 
to Roberto, e D. Alonzo haueano à gran pafficaual. 
cato perla valle di S. Martino in Vinti , egiunti fulla 
proflima collina s'erano diuifi, calando copertamen» 
te Roberto perla prima Valledella Bagcia nella Ca- 
laftra , e D. Alonzo perla feconda più lentamente in 

. Pratefe, ementreiFeltiefchiattendeuano ogn'oraà | 
darmaggiorcalca à gli Ecclefiaftici , nelcalare verfo 
Vergiano,dietro il poggio perocculte (trade fi fcopet 
fe Roberto, il quale contanto ardore percotè loro il 
fianco,ch'ogn'vno più che volontieri gli daua il paffo 
col fopr' arriuo poi di D. Alonzoli sbandati nemici, 
dallemani di Roberto campati, inciampando inaue- 
dutainente in lui , à briglia fciolta fi cacciarono in fu- 
ga, non hauendo mai potuto credere quei Condottie 
riche queftitanto ardiffero. Neltumulto, e furore 
di quella confufa battaglia, efsendo reltati feriti Na- 
poleone, & Alefandro, fi leuarono da partito gli altri 
Capitani,conofcendo il cafo difperato,e vedendo trà 
iloro, & in mezo mifchiato Federigo, e cheà Rober- 
to niuno più flopponeua , anch'efli fi diuifero dal tu» 
gace efercito,ma non però fenza rimproucrarà Fede- 
tigoilmancamento de'capitoliilquale attendendo a, 

ii allo - 


- 


506. “LIBRO NONO n 
fatti ,& i cacciar, chi fuggiua, procuraua l' onorata” 


| vittoria , lafciando volar al ventole parole , perche è 


dirne il vero; Chi potrebbe gii mai, come dice il Mu- 
zio, tra’lfuono delle Trombe, ;l batter de'Tamburi, 
il nitrir de’ caualli, lo ftrepitar dell'arme, il grido d'in 
finite voci, nelribombar dell’aria , nel maggiore ar- 
dore, nel più atroce turore,nella più folta mifchia del 
la battaglia, con la fpada fanguinofa inmano,inten- 
dere,ricordarfi,& attendere alle veloci parole del fug 
giente nimico, & alle conuenzioni , & a'capitoli, re- 
giftrati vna volta, e pofti nelle carte è Oltre che Fe- 
derigo à difefa,& à conferuazionedi chi gli era ftato 
dato in guardia, combatteua. Non ceffarono gia mai 
i vittoriofi di perfeguitare i nimici (benche ridotti nel 
forte alloggiamento di Vergiano) vue pure opponen 
dofi alcuni de’principali,trattennero i primi,ma giun 


= 


to Roberto, e Federigo, anco quefti cedettero alla, - 


forza,e cò gdi altri datili in fuga feguirono la loro for 
tuna. Ill Teforiero, & il Gouernatore dell’ efercito 
con alcuni condottieri faluaronfi in Cefena,& Anto- 
nelloda Forlì, nel Caftello di S. Arcangelo , che fù 
cagione ch’illuogo perallora reftaffe in poterdella 
Chiefa,pofciache Federigo in vigore de'capitoli non 
folo negdà Roberto di porgergli aiuto , mi efortollo 
ad hauer patienza, poiche affaioprato haucua, &ef- 
fendofi liberato dall’ imminente pericolo , che gli fo- 
praftaua. Roberto ftringendof nelle fpalle, & in- 
chinandofegli , diffe, Signore hoggi , è la giornata, 
noftra, conceflaci dall’ altiffimo Dio, ma poiche coli 
comandate,deuo ora,e fempre vbidirui, econfeflare, 
nel modo che perpetuamente farò , chela perfona , e 
lo ftato da voi riconofco , diche voi come libero, & 
affoluto patrone douete difporne à gufto voftro. 


Quello abbracciadolo glirefe grazie, e s'offerfid’ef= 


fere fempre à fua difefa. Se Federigo in quel punto 
baucfse porta mano à Roberto , non foloripigliaua, 
dò. Ar- 


R_OUBIE RR P10) EA 
-S2Arcangelo., mà Cefenà ye quanto etsglà fticod 
«Padre, &delZio. Reftatono in poter filo tutte le, 
» bombarde, gli iltromenti bellici, e l'infegne;col tefti- 
moniadi Roberto Orfi. Riufcîla vittoriaaltrettah- 
- to.gloriofa, quanto la preda fuperba, ericca, ‘per Par- 
i. genterie,& abbigliamenti di tinti Signori,oltre quel 
- di del Tefotiere Generale,e del Comiffario:dél Papa, 
quali tutti ftauano conformeal grado loro, e perche 
- poco ftimauano il nemico, poco anco faluarono, che 
an poterd'eflo non reftafle. Quattrocento poitra c6- 
+ «ottieri, & huomini d'arme reftati prigioni con due 
milla fanti , furono condotti alla prefenzadi Fedeti- 
80,2'quali ilgiorno dopò feconido il folito della ge- 
nerofita fua , diede libertà, due milla cavalli, guada- 
._gnati, furono diftribuiti a° foldati ; tremilia furono î 
i. morti., de. quali vennero fepelliti da’ Padri di Scolca 
» ‘trecento , e gli altri da circonuicini curati conforme» 
‘ allarelazzioneloro , fenza vn gran numero, chema- 
+ Aamente feriti, ficonduflero è morirein $. Arcangelo, 
& in altri luoghi dello rato Ecclefiatico. De' nobi- 
. difuronomal trattati con ferite, Napoleone Orfino, 
Alefandro Sforza , Gio. Ant. e Gio. Francefco da, 
Scariotto, con Gio. Battilta da Monte Secco. I pri- 
gioni principali, Virginio Orfino, figliuolo di Na p? 
leone, Orfolino dal Carretto;Gio. Francefco da Pian 
‘. di Meleto, Carlo fuo figliuolo;Guelfo da Prati,Car- 
letto di Braccio , Domenico d'Anghiari ; Lionardo 
Capo di Squadra della guardia di Napoleone, Pier 
giardino da Monteuecchio , e Bartolomeo da Foli- 
gno, tutti della Chiefa, Gio, Alberto da Scariotto, € 
Fantaguzzo, Condottieride” Viniziani,con l'acqui- 
| ‘Îtodellebandiere,edegli Stendardi. Ilgiorno ap» 
- preflo, Federigocon graziofa maniera diede prenci- 
> pioà liberare i prigioni , e prima di tutti , il Contedi car 
: Pian di Meleto, il quale bEche fempre haueffe profef- 
+ dato di efferli nemico,con Carlo fuo figliuolo,riman- 
43 se Gggg dò 
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*. dò alla moglie, dicendogli, andate, checon.défide- 


riofete afpettato , volle Federigo con quefta genero- 


«fa benignità obligarfi il Conte, il quale confcio delle 


fue azzioni,attendeua forfe qualche rigorofo rifenti- 
mento.. Indi à poco, dopò millecomplimenti licen- 
ziatofi da Roberto, Federigo tornò ad Vrbino,lafciî 
doli alcune fquadre,con le quali egli,e con.ie fue;glo- 
tiofo di tanta vittoria, ecoronato ditanti onori taci- 
lifimamente ripigliò Monte Scutolo, Gemmano, 
Monte Colombo, Coriano, Albareto, & altri luoghi 


‘ - circonuicini, Saludeccio, Monte Gridolfo , Meleto, 
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San Clemente, San Gio. In Marignano, Gello, Ce- 
reto, alcune Tombe,e Cafali groffi,fi come anco qua 
fitutt'ilreftante delcontado di Rimino. Pafsò di poi 
in quello di Fano, elo racquitò con gran parte del 
Vicariato. In quefto mentre comparuero Ie genti 
del Duca di Milano, e de’ Fiorentini , mediante le» 
quali intermine d' vn mefe hauerebbe ridotto al fuo 
commando tutto lo ftato paterno, ec del Zio,màiRe 
non lo comportòà,percagione de'capitoli della Lega, 
non reltando perdegliditrattarecol Papa accordo, 


. edilafciarquelle fquadre,pagatein difcfa di Rober- 


to, nel Contadodi Fano, edi Rimino, ilche fatto ri- 
tornò Roberto in quefta Città,trionfante con infini- 
ta allegrezza fua,e de' fuddizi, attendendo poi algo- 
uerno, come Signore, fe bene non fenza fofpetto del _ 


: ‘Pontefice, e zelofia de' fratelli, ed’ Ifotta,che alla Si- 


gnoria afpirauano, &in particolare Salultio Mala- 
tefta, giouine bello , & amatiffimo dalla giouentù , à 
cui confentiua Ifotta,e perche l'autorità fourana è in- 


| Capace dicompagnia, e laragionedi (tato è vna con» 
-. tradizzione, alla ragioncordinaria , Roberto auue- 
‘.dutofene alliotto d'Agofto dell'anno mille quattro» 


cento fettanta in Mercordi notte lo fece fegretamen- 
te vccidere, e portare nel Vicolo ( detto i} Pagliaraze 


‘ 30,0 Pagliazzo,ch'èlo (tradello;il quale dalla cc 
î ni è 


— ——- 
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a de’ Magnaniconduce allecafe (ora dè Lagli) fo 
pra vna maffa di letame,tra»la parte di dietro della ca 
fa ( in que’ tempi di Giorgio Diotalleni, & ora de gli 
eredi di Alefandro Dottor di Legge,del già Caualiee 
Giacomo della medefima famiglia, e la cafa de' Mar- 
chifelli , fapendofi nella Città, ch'il detto Saluftio 
'MMalatefta era innamorato della forella di Nicolò , e 
+ di Giowanni, figli di Lodouico, e pretendeua di acca 
«è farfi feco. Trouato il Giouedì matina il morto , re- 
ftò la Città sbigottita,.c leuatafi in arme tumultuaua 
contra i Marchifelli, poiche appoftatamente era fpar 
fa voce in Corte in pregiudicio loto,però moltifegua 
‘ci dell'vecifo , col fauor popolare furiofa , e forfenna» 
«îramente entrarono nella cafa de fudetti,e vi trouaro- 
mo la fpada di Saluftio Malatefta , imbrattata di fan- 
:- gue, la quale era ftata gettata fopra il muro nel corti» 
Je, fiche d'ordine di Robertotrasferitouifi l' Vificia» 
le fù prefo Gio. e condotto nella Piazza della fonta- 
, ana, que eta ridotto il popolaccio armato,attendendo 
sil fine, fù gridato muoia iltraditore. Ondel' Vfficia- 
. Ale, temendo, cheli fuffe vccifo nelle mani, e.defidero 
fo di liberarlo faceua forza di codurlo nel f6do della 
‘Torre, e Gio.non confiderando il pericolo;che li por 
- ottanala dimora, mà confidando nella fua innocenza , 
x vecon quello contendeua,& inftana d'effercondotto in 
“.timanzi à Roberto, quando trattofi ananti Guafpatro, 
. *detto-Guafparrino Bianchelli,intrinfichiffimo, e fui- 
fceratiffimo al morto fpinto dal dolore, e dalla cole» 
. . sita, filanciò al pouero prigione ; elo percoffe con.vn, 
pugno in tefta,colcui efempio fatto vn villanò ardito 
. nconla fpada lo ferì, anch'egli, e fubito da vn groflo 
‘»ftuolo pur di contadini venne feguitato, ch'in breue» 
‘1conduflero l’innocente Marchiicili a morte.(-benche 
.'inellemani della Corte nè contento diqueftova'al- 
tro peggior Villano, chiamato Babocca cò la natura» 
roleye propriaindifcretezza e fenza alcuna pictà ; con 
sd seta Gggg a 0 due 
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‘ duealftri perfidi fuoi iguali , trafcinarono l'infelites 
< » morto per la Città, condifpiacere grandiffimo de'N@ 
bili,e de'buoni, à quali permaggior mortiticazizone 
loro, conueniua vedere , vdire, e tacere, e condotto il 
lacerato cadauero dietro le mura nel luogo de gli ap- 
peftati (chiamato Lazaretto ove anticamente cra il 
nobile Anfiteatro , & ora la Chiefa , e Conuentoide” 
Padri Capuccini , lo lafciò , chie dopò quattro giorni 
fù abbrugiato diordine dell’vfficiale, per dubbin «he 
non foffe divorato da cani. Refto per tale eccritonel 
Ja Città graue malinconia, facédoli,come ainuiene in 
cati tali, vari difcorfi. Silegge imalcunimanofcritti 
‘di queta Citrà,chefe ciò feguiuà prima dell’otreanu: 
ta vittoria. Koberm non hauerebbe trovata tanta fe- 
deltà ne' cittadini, nè con tanta ficurezza fi farebbe, 
promeflo di loro, e per confequenza potena apportar 
tepidezza,e dubbioa' cafi fuoi. Conuenne fra tanto: 
à Nicolò, fratello detmat condotto Gionanni,& alla 
famiglia tutta per minor male, abfentarfi dalla: pa» 
. aria, edichiararfì col reltante dekcafatoiper fempre, 
nemico è Malatelti, come intuttel’occafioni poi fi 
moftrò. In quel tempo non fi potcua praticare nel- 
Jo ftato di Santa Chiefa.nè contrattare con Ecclefia- 
ftici,ft perla guerra feguita,come per effer'i Rimine- 
fi interdetti, mà alli cinque di Settembre, non hauen 
, doil Re Ferdinando ceflato mai di.trattar col Ponte» 
.. fice accosdo,conchiufe tregua per vn mefe;e diciotto 
giorni, con difdetta di quindici dî prima è Roberto + 
Standole cofe ia quefto termine , vn Conteft«bile di 
0: Roberto da Monti] Gallo,trattò con vn Prete,didar 
i. Fa Città in mamo degli Ecclefiaftici , mànello fteflo 
‘. punto cadèmalaro vicino è morte vn Cancelliero del 


»r detto Conteftabile, confapeuole, &intereffato nel, 
:. fatto, ilqualeriuelòiltrattato ad vn frite che lovifi- 


. tò, &qQuettifubitoriferiil tutto è Roberto, it quale 
::° fenza gimora fece cauurare , & tormentare il Con» 
"> s: : ccltabile . 


RD BUE TO; dit 
-sfeftabile, ch'il'di primo di Nouembre confeffà, come 
" nella tefla f.ttimina di tuttii Santi, doueua intto- 
 “durre le genti della Chiefa , le quali di già ftauano 
© pronte; & in ordirie, afp:ttando iltempo di pigliare 
‘ila Città, e metterla è fico, onde quello conforme al 
‘è ‘delitto, ricetictre ilpàgo , perche nonfolo il tentare , * 
* màifpenfare contra lo (tato del Prentipe è atroce de- 

lito Sofpertò Roberto, chie al fudetto trattato ha- 
| neffe porta mano Valerio Protonotario, fu0 fratello, 
e feco Ifotta,per cagione della morte di Saluftio Ma- 
latefta (apponendofi al verò) Onde perche il Précipe 
cipe noti fuole toletare, che fia tocca la mae tta fua da 
chi fi fia, deliberò liberarli da quetti fofpettidomefti 
ci, fivalfe dell'otcafione che duvédo Valerio rineder 
alcuni beni d'vn fuo berieficio,nella corredi Lézano, 
tri il Caftello,el'Offeria di Gualdo,invn proprio fuo 
podere , lo fece affalire d’alcuni traueftiti ,e pruardi 
vita. Nè tardò poi molto à morir Ifotta di febre lenta, 
aiutata da veleno. pque] che fi leoge ne ghi annali Ki 
mine, d'ordine dell’ifleflo Roberto; per liberarfi 
totalmente dal fofpetto, e da pericoli, fiche in bréue, 
ditre concorrenti reftò finza competitore , & aflag= 
giò la dolce viuvanda della vendetta chefedza mafti- 
care s'inghiotte fece peiò nobiliffime efequie cori ma 
gnifica fpefa, etiporre 'fotta nell'arca , detinatale 
da Sigiflmando Pandolfo conr ifcrizzione , c' hog- 
| gidianco fi vede , all’ fo dé"Genuli, fimata però da 
alcuni poco decente. In quefto mentre col mezo del 
la lega, follecitata da Federigo.tù conchiùfo accordo 
‘trà il Pontefice, e Roberto con quefta condizzione , 
> «che Rcberto foffeinueftito della Citta di Rimino , € 
-delfuo contado; &egliteftiruifte alla Chicfa le Ter- 
:. redtt Vicariato, e del Contadodi Fano,mà per allo» 
ra non-hebbe effetto , perche rardando il Pontéfice à 
darglil'inneftitura , egli non vennealla reltituzzio» 
nc. Circa quelti giorni ordinò il Papa ch'il Sanvifi» 
d:4- » . mo 
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mo Giubileo ogni venticinque anni fi doneffecele: 
 brare , ftantela breue età de gli huomini ; già ridotto 


à cinquanta da Papa Clemente, mà effendo Rimino 


. interdetto, non poteuano i cittadini riceuere tanto 


teforo, e per giunger male à male , alli 16, di Marzo 
del quattrocento fettant'vno venne auwifo, ch' in Vi- 
neziaera ftatoà Riminefi vietato il praticare nello 
Statodi San Marco,percagione d'vn obligo,fatto da 
Sigifmondo Pandolfo al Senato , di pagar quindici 
milla ducati per vna gioia , ch'eglihaueua comprata 
da Marco Cornaro ; e non l’haucua fodisfatto , dal 
qual Cornaro,la Republica era ftata intituita erede. 
Allixviri.dell'ilteffo mefe giunfe in Rimiao Borfo, 
Marchefe di Ferrara,che feco hauena trecento Caua- 
lieri à fpron d’oro, fcicento caualli ,gran quantità di 
Muli,e dicariaggi,cento falconi, altrettanti cani leu= 
rieri, e dodici cauallecon fornimenti , e coperte di 
broccato d’argento , di paflaggio à Roma, ue poi 
mori nel feguente Giugno. Dicono alcuni Scrittori, 
c' hauendo il Marchefe di Mantoua. conchiufo paren 
tadotrà Ifabetta d'Vrbino, e Roberto da Rimino al- 
li dicidotto d'Aprile del quattrocéto fettant'vno fof* 
feconregia pompa fpofata , al che pare , che Girola- 
mo Muzio acconfenta, mentre narra , ch'effendo al 
Pontificato in quelto anno afllonto Francefco della, 
Rouete,amiciflimo di Federigo,edi Ferrando d'Ara 
gona quelti oprarono,che fi pacificaffe con.koberto 
inueitendolo di Kimino,edelcontado, e che poicon 
tracfle parentela feco, nel qual modo terminarono 
lelunghe nemicizie tra i Malatefti,& i Feltrefchi, mà 


. Broglio difleutecirca iltempo, fcrinédo, cheneimil- 


de quattrocento fettanta tre fù Roberto pacificato col 

Pontefice, reftitui alla Chiefa.trentafei Caftelli , & 

tu inueftito di Rimino, e del contadoseche nel fertan 

tacinque fi celebrarono le fontuofiffime nozze, come 

dotto il detto anno fi defcriuerannozalle cui nozze, & 
ì azzioni 


__R OUBLE R'T.O. su 

*azzioni;, perche interuenneiquefto”Scrittote ad effo 

‘più cheà gli altri Auttori deuefi preftar fede,&hà più 
del veriftmile , ch’ il maritaggio non feguiffe-prima , 

: che foffeconiltromento affodato lo tato, &inuefti- 

‘torte Roberto, ilche a ffetinò Sifto 1v. l'anno fertan- 

“ta'tre, come.fi dirà, e non mentre ftaua Roberto, cir= 

-tcondatoida:guerre,'e daigagliardepretenfioni del Pa 

 ipa;il'quale anco poteva ritirarfi dall'intenzione,e'pa 

‘ rola data fotto milte precelti, oltre alla tenera età del- 

‘la fanciulla; poiche la nafcita di Battita,Madredi lei 

‘+ fùnelquarantafette. In aumento di quefta verità, fi 
- :Jegge vn:brene in cafadi Lodouico , e di Francefco 
°. Maria del già Carlo Marchifelli Riminefi,diSifto1vy 

‘dell'anno fettant’vno fubito che fù affonto al Ponti- 
- ficato, diretto al Vefcouo di Rieti, Gouernatordi.Ce 
c-fenaa-fauor di Ranieri de’ Mafchi,Conte di Portolo , 
:. ftaté prima Gouernatore di Fuligno,e dipoi Podeftà 

di Fiorenza, ede gli altri forufciti Riminefi,accioche 
-: foflero foddisfatti de danni, patitine'loro beni,c'ha- 
:. newano in quefto Territorio , con le renditedì quelli 
= di Roberto Malatefta,ede fuoi feguaci, & aderenti, 

+ fegnocertiffimo che non era feguita la riconciliazzio 
ne con Rcberto, nè meno era egli affoluto dall’inter- 

. detto, etantomenoconfumato il matrimonio , che» 
poi fucceffe nel fettantacinque. Allixxvi1. di Lu- 
glio paflò da quefta à miglior vita Paolo 2.di nona 
afpettata morte, onde Roberto,non effendo peranco — 
ftato (conforme all'accordo , inueftito dello ftato $ 
faltòincampagna,e primad’ogn'altro luogo, ripigliò 
S.Arcangelo,i Borghi di Raggiano,ela Scorticata,€ 
Montebeîlo poi, perche non fi volle rendere , fenten» 

«dofi per lo fito ,e perla copia de’foldati forte fù. da, 

©. dui prefo à forza,e pofcia dato àfacco.dal cui efumpio 

mofli Saiano della Marecchia, eGineftreto , temen- 

dol'ifteflo,fi refero;mandò poi Roberto à ricuperare 

il Caftello di Bellaria,foloreRatocon Men 
\.j citi 
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- + Tetritorioin potere della Chiefa. Non feguità più: 
: innanzi,perche in quefto mentre effendo creato Pon 
, tefice, Francefco della Rouere, chiamato difto rv. 
fù ordinato dalla Lega , che defiteffe.di,moleftar i 
luoghi della Chiefa,ne paflò guarì che Roberto fù ri- 
cercato dal Papa fteflo di reftituire Saiano dellaMa- 
: recchia, Scorticata Montebello,e $. Arcangelo,on- 
- delidepofitò inmanodi Federigod' Vrbino,il qua- 
lein breuiffimo tempo trattò , e negociò in modo col 
Pontefice, ch"in fineconl’aiuto, e fauore di Ferdi. 
. mando Re,fù conchiufo l'accordo nelmodo concerta= 
tocon Paolo Secondo. Talche alli xviri. di Sét- 
, tembre furono ordinate le proceffioni per li xxy. che 
con altrettant' allegrezza , quanto pompa, furono 
fatte nella Città , Ja quale col contado venneribene- 
. detta; ecuatole l'interdetto vfficiandofi, celebrando 
fi,& sminiftrandofi pertutto publicamente i Santilli 
. miSacramenti, de’ quali era due anni Rata priua .. 
-- D. Alonzo;e gli.altri Signori haueuano:commenda- 
to in maniera le nobiliazziani, ilfingolarvalore, e le 
, pregiate virtù di Robetto col Re.loro Signore, che ve 
nuto in anfietà di vederlo , più volte perletrere gli fc= 
ce fa pere quefto fuo deliderro,e dopo l'accordo fegui 
to col Papa, perhuomoà potta gliele ratificò, onde, 
Roberto, che non hauewa minor volonta, che cbligo 
diringraziare, e perfonalmente offerirli à Ferdinan- 
do, allidue d' Ottobre, non effendogli prima ftato 
permetlo,con bellifima,& onoratiffima compagnia, 
fopra vna fufta, pafflò permarenel kegno,noa paren 
+ .doli bene di cofi prefto auenturarfi ditrauerfare lo 
-, ftato Ecclefiaftico, e giuoto nell'Abruzzo, trouò ca- 
malli ivi fatti prepararedal Re,&alcuni gentilhuomi- 
ni,che lo conduflero à Napoli,e poco diftante,vetine 
- incontratto da vna groffa manodi Baroni, e di Caua 
. lieri, conbuona quantita di Trombetti , di Piteri e 
: d'altrifuoni,d'ordinedello Mtello Re, comefe ra: 
da parlo 


s 
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parto foffe vn'altro fuo iguale;e condotto in vri Pal23 
gio à tal effetto, nobiliffimamente addobbaàto,e pro» 
neduto di tutte lecofe neceffarie;conforme alla grane 
dezza del Re, di cuiordine, oltre all’effere tato affe- 
gnato è Roberto abbondante feruitù3 glifurono pa- 
rimente deftinati molti Titolati,per tratténerlo;edue 
Baroni, chel’actompagnaffero al Caftellocontino- 
vamente. Fù àtempodebito incontrato dal Realla 
porta della maggior fala , e notata percofa infolita , 
che, fubito ingenocchiatofi Roberto; per baciargli il 
piede, nonlo comportò; mà porgendo ad'eflolama- 
nosloleuò da terra, & egli quella humilmente biciò, - 
e fùtibaciatoin fronte da Ferdinando con' parole, 
gratiffime, e piene di fingolare affettod'amore;e di 
offerte , afficurandolo in fine delta fua protezzione. 
Alla cui generofità inchinandofi di nuouo Roberto 
diffe. Comecheionon poffa; o porentiffimo Re, ne 
pur col penfieto , vgguagliare la minima parte dé vo» 


ftrigran meriti, efauori verfola perfona mia, nondi.: © 


mieno ficuro,che la grandezza delvoftro animo s'ap- 
pagarà della femplice mia gratitudine; & humiliffi= 
ma diuozione, vengo proftratoà piedi della voftra, 
Sacrata Maeftà s'è riconofcermi humiliffimo feruo, 
vbligato di quantohò, di quato poffoso fia giammai 
perhauere, e dellavita fteffa se ‘tutte quefte cofe mi 
offero prontiffimo è fpendere adognirichiefta s anzi | 
ad ogni minimo céno del voftro volete;e per feruirui 
fidelmente , non temerò rifchi mortali , non retifarò 
perigli manifefti,el'humili imprefe non haverò à fchi 
uo; facciane Sire l’ifperienza, e vedrà riùftit'vero 
quarito dico, etacque. Il Re poinoninterinife mai 
‘ giotnata,che non voleffe Roberto è conuerfazziones 
e quanto più difcorreua feco,e conferiua i faoî pèenfie 
ri, tanto più fodo;'foridato ; è di perfetto giudicio lo 
| trowaua; onde'ogn'ora più gliacerefceua l’amore , e 
‘(cli titti "Ta 
- dla I | 


cda” 


- 
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‘dî lui rifonatta in oghi parte. In finefentendoil Re 
la rifoluzziohe della partita, fece inuitare i prencipa- 


«i. Ji del Regno; .c.con grandiffimo trionfo; e con, 
- o tutte lefolenbità.maggioti,tocreò Caualiero; rega- 


:: Jandolodi più variate ptzze'di drappi d'oro , di pre- 


iatecollane, di fei fuperbi Corlieri, e d'altri nobilif- 


—nifimi.doni. Nonfi moftrò Robetto menliberale (ben 


che di forze aflai inferiori, verfo la famiglia ,e verfo i 


.. Titolati affegnati,dall';fteffo Rella fua perfona,co- 


me attefta Broglio, & alli dodici di Nouembre tornò 


. confolatoà Rimino. Nell'anno mille quattrocento 


fettantadue furono in quefti paefi orribilifimi terre- 
moti.con ruina di molti edifizi, e con terrore de’ po- 
poli. Apparue fimilmente vna Cometa di colordi 


... fuoco; la cui coda-era di raggi lunghiffimi y & ofcuri 


volta à Ponente, e poi à Settentrione , la qualeottan- 


» ta giorni continouoò, equefta fparita , vn'altra appar- 
‘ ,ueèleuante, alle quali feguì poi gran ficcità se pelte. 


Alli 4:di Febraio del feguent'anno fettantatre fi fen- 
‘tirono tuoni tettibiliffimi, etertemoti di non minore 
fpauento dell’antecedente anno. Allixx. di Maggio 


.: fùradrizzatala Torre al Pontedi San Pietro di Rimi 


be 
n» 


‘no, che pendeua vn piede comune, e quattro dita , & 


:©Oggine anco i veftigi li fcorgono. Infine peropra di 
-:. Federigo,edel Re Ferdinando allixvi.di Settem- 
‘bre Roberto d'ordine del Papa fù della Città , econ- 
ur tadoinueftito perfe , figlinoli, e nipoti dal Vefcouo 
. diCaftello, con l’afliltenza di Aniello, Comiffario 


;' . Regio, à qualiinnome della Chiefa; l’ifeflo Reber- 


- (3 a. set 


.; to fegereftituire trentafeîfrà:Caftelli e Terre della, 
: Marca, con infinito difguftodi quegli huomini,, on- 


den parte furono fcematel’allegrezze della rinoua- 
zioné, efflendoVefsouo di Rimino Bartolomeo Coc- 


| capaRida Carpi, dalqualtempo Robetto fi potè ve- 


< Lramente chiamare:Signore di Rimino , e non psima + 


r4 
- 14, 


-—_ —_ - è 


di 


Nelmsdefinio anno dal Pontefice fù chiamato alla» 
SALA cura 


sd ; 
@ 


pari 


ROBERTO: Fi 


cata della fua perfona l'eccellente Medici Nicolò DI 
‘do da Rimino(fameglia nobile efinta) comeiappa- 


re dalle lettere di Francefca di Benedetto Tingoli,mo 
glie dell’iteffo Nicolò, fotto la data di Roma. Ro- 
berto,che dopol'ordinedicaualleria,riceuuto dalRe 
Ferdinando;e la condotta, non haueua mai tiratà lo 
ftipendio con tuttà l'inftanza, più volte@attagliàno- 
me dello ftéffo Re, per non moftraredi fprezzarlo, il 
dix.di Febraio fettantaquattro mandò Lorenzo Gi- 


buti, Riminefe, conampliffimomandato è pigliarlo, 


‘  comeappare nell’archiuio noftro,fotto rogito diBar- 


= - n. 


tolomeo Santi,e la teltimonianza di Mattéo:Belmon 
ti, Piettò Genari, e Roberto Valturio, Configlieri, e 
Granolo Fufcoli, con Ranieri Cancellieri di Rober- 
to. Equaline'medefimi giorni à Sacramoro d’An- 
tonio Sacramori da Rimino già Secretario di Sigi- 
{mofido Pandolfo; pòidi Roberto, &allora del Du- 
ca di Milano, fù data in moglie dall'itteflo Duca vna 
gentildonna Milanefe con groffa dote,mà hauendo- 
la fpofatàsenon confumato il matrimonio, nel mede- 
fimo giornodi detto fpofalizio,venne chiamato à Ro 
ma da Papa Sifto, (è cuiera molto ben noto ilvalo- 
re, ela virtù di effo Sacramoro ) creato Protonotario 
e conferitogli la Badia di San Godenzo, quella di S. 
Giuliano, & altre in Tofcana , preftando anco inciò 
il confenfolamoglie: ta quale permoftrare maggior 
amore; ficompiacque dimonacarfi, & allora il Duca 
lo dichiarò fuo Conifigliero,& Ambafciator, Refiden 
tein Romayeconl'occafione poi'della vacanza della 
Chiefa di Parma; il Papa lo promoffe è quella digni- 
tà, conferendogli appreffo altri benefici nelmefe di 
Giugno. Dopò fivalfelo fteflo Duca di Sacramoro — 
in diuerfi importantiffimi negoci; € particolarmente 
inambafciarical Re di Napoli, &all {[mperatore, mà 
d'età d'anni cinquant'otto morì Vicelegato del Papa 
in Ferrara; didonde portato al fio Vélcouzto;f ù po- 
ein sc * 


© 
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Atojinuridepblito dirmiirmo,dietro all'altarmaggiore 
_- della Cattedrale, Nellk'iftefo tempo Roberto. mian- 
v;dò Filippoda Monte Gridolfo, vno de’ Secretari è 

conchiuderè il parentado, lungamente trattato con, 
_ Stéfano, Card. di Milatio, per Criftoforo Nardel- 


li:-da Fogli, nipote delderto Cardinale, e Condattie- 
god huomioi d'arme, conda Conteflina, figliuola di 


© Sigifmondo-Pandolfo;e fua forelia» Haucua il Pon 
> tebice rivolto l'animo ( penfiero di Paolo Secondo) 


alla ricuperazione di Città di -Caftello dalle gnani 


. di Nicolò :Vitelli,e mandato già all'affediod'effa Pi- 


no Terzo Ordélaffi , Gio. Gonzaga, Gio. Francefco 
da Bagno, Antonioda Forlimpopoli Carlo da Ria- 


-. gnand, e LorenzoGiultino da detta Città, eGiulia- 
.. no Cardinale, fuo Nipote, Legaro dell’efercito ,mà 
.perefier il fito diquella affaiforte, & il Vitelli di mol 


tovàlore,e.di gran prudéza,fauoreggiato anco & aiu 
tato da Lorenzo Medici, non.d' haucuapo quegli ec- 
celenti Capitani giimai nello fpazio di ottanta gior- 


- “i potuta conquiftare spero. che il Papa s rifoluro di 
“bauerla, fi valfe di Federigo d' Vibino ; e non hauen- 


do pofcia aftattà appagato l'animo , chiamò Rober- 
to, Capitani à quell'età fopra ogn'altri, eminenti, al 
gloriofo nome; e fama de'qualicedè il Vitelli la Cit- 


tà à patti,come diffufamente fi leggenell'opra diRo- 
i berto Qrfi,Riminefesfamofo Dottore, elegante Poe- 
- 1t4,ifquifito Scrirtore,e Podeftà neltempo di quella f- 


fcdio, diretta a Roberto, di cuifi tratta. Ilquale nel 


mefe d’ Uttohte:mandò Gio. Anconiedi Lodouico 


da Fano, Cittadino di Rimina sà leuarflo Ripendio 
dalla Signoria di Fiorenzasbe regie nozzepoi di Ro 


| -berto,ed' Ifabécta.di: Federigo d'Vibino,, vengono 


da Bioglio.celebrate net prefent'anno fetrantacinque 


‘difcordandolinfi&mecol Muzio i da chi le ponefotto 


dando fertant'vaoiserano bene tate apparecchiate à 


@ Roberto duc altté nozzeia vita del.Padre, le prime 


“gf #70 0a | con 


n "a 
- 
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tonda figliuola del Re Ferdinando, ele feconde con 


; daligigolade) Prencipe di Taranto,mà nè quelte,nè 


quelle hebbero effetto , come s' è di gii. moftrato + 

Claudio Paci, Caualier Riminefe, di mente di Co- 
ftanzo Felici, verfatifimo nell’Itorie Sacre, e profa- 
ne; lafciò feritto, che detto matrimonio fù trattato, &e 
in parola conchiufo in Vrbino,l’anno fettant'vno alli 


‘xxv. d'Aprile, mentre fi trouaua Roberto in quella, 


Città, con gran faulto alloggiato;e regalato;e fi con- 
fumò poi nel fettantacinque, per cagione dell'età 
puerile d'Ifabetta,e per le da occupazioni del Pa 
dre, ilchehà delverifimile, attefoche in dette nozze 


| interuenne Gio. della. Rouere, Prefetto di Siniga- 
i, lia , di frefco congiunto in matrimonio , fe ben non 
 fpofato,conGiouannasanch'effa figliu»la à Federigo 


-- @'Vrbino. Robetto,(tabilito iltempo delle nozze ne 


diede parte i tutte le potenze d’Italia perlo dìxx1v 


di Giugno ( gigtno dedicato al Beato San Gio. Bat- 
tifta, che fù di Sabato,alle quali interuennero tutte» 


.. l'Abafciarie di effe,.d'alcune Comunità, & vniuerfi- 


- tày0ltre molti Prencipi,e Signori, che tutti regalaro= 


no (come fi urfoftrarà ) la Spofa. Giunto il tempo 
delle dertenozze, dalla Porta di San Genefe, (ora di 
San Bartolomeo, percui doucua la Spofa far l’entra= 
ta, fin'alla Cattedrale furono tapezzate riccamente» 
le trade co'panni di fcra, & adornate con verdure, 
abbell:te con quadri d'eccellentiffime pitture, econo 
diuerfi, e variati capricci d'acconci , ficome anco il 
fuolo (taua coperto di vaghi, & odoriferi fiori, fpruz- 
zandoli in più luoghi acque di foauiffimi odori. L'ar- 
co fuperbo, connumerato fra i primi del mondo, fat- 
toda Ottouiano,l'ottaua volta,che fù defignato C6- 
folo, ftaua ornato, & arricchito di ftatue,e ridotto,in 
formatrianfale,che accrefceuano l'ordinatia fua bel- 
lezza, € fopra eflo fi vedeuano affifi i due Confoli Ro 
Aanie veicoli arto Sigpe:teazia Al SBHAIRAICI, 
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* “la Piazza maggiore,ou'è il piede ftallo, almondoce 


lebre,ecometale ,eraro fi conferdà , fopra di cui il 


gran Giulio Cefare orando , perfuafe all’efercitò il 


trionfardella patria, era fato eretto vn arco, finto di 
marmo d'A ffrica, compofto di colonne di mezo rilie “ 
uo à ruftico con piedi ftalli , d'ordine dorico , ilvano 
quadro,e'lriuerfcio fimile al dritto. Sopra il cornicio 
nceera vn piano, & in mezo Pallade,e la vittoria, che 
con le mani foftentauano in maggioraltezza l'arma 
inquartata de’ Malatefti, € de’ Feltrefchi, & è canto 
Diana cò alcune ninfe . Il detto arco fù fabbricato da 
Giacomo, Ingegnero delli Republica Fiorentina;ma 


‘* datoàtaleffetto. Neldettolatodella piazza s ow'è 


di prefente la Torre dell'orologio,e quelqua rriero di 


- cafe, ch'allora fin’alla Chiéfa di San Michele ertut 
- ta piazza ; fi fcorgeua vn non mennobile , cheartifi- 


ciofocaftello. ‘In fine d’effa ftaua vn'altro arco fttag- 
giore, con due ordini, l'vno fopra l’altro , ricchiffimo 


‘. d'oro, e di finiffimi coldri d'ordine compofitodi quat 
 trocolonne intiere, fcannellate , che con tutti imem» 


\ 
_ 


bri,e particolarmente il cornicione,abbé6daua d'oro » 
Il cui vano era sferico, e nella groffezza,e deftra par- 


eli vedeua di bafforilieuo adornata d’argento e di 
‘variaticolori, la rotta data all’Orfino,allo Sforza, & 


à pliaferi Condottierida Roberto, peropra, & valo- 


| redi Federigo, tanto effigiata al vivo, ch'era impoffi» 


bile à non riconofcerlitutti. Nella finiftra poi fi fcor 


‘geuatio altre imprefe, maggiori, c6 l'ifcrizzioni à'let- 
tered'oro. Sopra il Cornicione ful viuo delle colone 


ne,s'alzauano altre quattro meze quadre fcannella» 


‘te, eminoricon piediftalli , econ tutti i fuoi membri 


‘d'ordine compotito, fcoprendouifi fopra il frontefpi- 


'ciotircolare, &inmezo vn gran vafò, cò altriinogni 
© parte dorati, fopra i piediftalli, ripieni di rofe, inme- 


zo di queft’ òrdinefuperiore vedeuafi vn nicchiocon 


ynalto »'eregiamente addobato feggio: Nelcorni. 


cione 
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1 «cionesda vn capo ftaua Cefarearmato , con va libro 
«dn mano ; e dall'altro Ercole con la mazza ferrata , e 
serà quetfti, fei eroi latiniye greci; il riuerfcio rifponde- 
‘ua aldritto invaghezza, architettura,e,richezza,fat- 


to da Simone Fiorentino, ingegnero, mandato dalla 
Republica Veneta. Sopra 1 riuolo della Fontana, 
era fabbricato il quarto arco; finto di porfido, d’ordi 


ine Ionico, con quattro colonne, e piediftalli di mezo 


rilicuo, con tutti imembri fimili albronzo, il vano di 
mezo era rotondo, e d'ogni parte fra le colonne fi ve- 


: » dewa vn nicchio con vna Statua dello Spofo ; e della 
+Spofa, fimile albronzo con vna cartella fopra,& inu 


effa alcuni verfi latiniad onorloro . llriuerfcio fimi» 


. ‘deal dritto, mà di pittura, inalzandofi al paro di quel 


locol cornicione, tormando vn piano, in cui ftauano 


co fili molti rami, e fopra alcuni Angioli affifi, che con- 


tincuatamente girando , dolcemente cantauano con 
non meno ftupore, che vaghezza , compoftodall'In- 
gegnero Domenico Fiorentino, anch'effo , mandato 
dal Duca di Milano al feruigio di Roberto. Scopri» 
uafi in fine del Palazzo,e della corte,pofto nella piaz 
zadella fontana vn' altro arco trionfale, emagnani. 
mo; finto di ferpentino con quattro colonne, e piedi» 
ftalli )intieri d'ordine corinto. Haueuatre vani, & 
ilmaggiore,inmezo, vguagliato dalliminori c6 due 
cartelle, finte di bronzo ,& imeffe fculte alcune lodi 
diFederigo. Lebafi,icapitelli,e glialtrimembri, 
anch'efli fembrauano.mettallo. Sopra ilviuo dique 
ftecolonne corinti, s'alzauang;altre quattro quadre, 


; più picciole d'ordine compofito coni medefimi orna 


imenti dell'altre, & in vece di frontifpiccio tre pirami» 


«ì di.in piedi,e nella fomità di quello dimezo ftaua con 


_1 efitto vn Sole, & in elfo l'armainquartata di Federi- 


& 


:go,edi Roberto , &in:punta dell’altre due l'arme in- 


v 


più famofi, 
cce- 


= — 


i iis giere dello Spofose della Spofa. Riempiuano lo fpa- 
110 Rio tra le.colon ne, le Raiue de gli antichi 


A ut 
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* ecelebri Signori Feltrefchi conmolte infegne , & ar- 
me appefe,infegno di Trofei , leuate à nimici , conu 
l'ifcrizzioni fopra de’ chiari gefti loro. Il riuerfcio 
‘era compofto de’ medefimi ordini, &adornato d’al- 
tre ftatue, d’arme,di cartelle,con ifcrizzioni dellema 
gnanime azzioni, dell'inuitto Federigo. Il detto ar- 
co fù fabbricato da Francefco Spera in Dio da Mer- 
catello, ingegnero del Rè Ferdinando, perla medefi» 
ma occafione,mandato à Roberto. La piazza del pa 
lagio era fimilmente ornata, e coperta, e nella fommi 
tà del vafo della Fontana fuperiore,vedeuafi vna gré. 
alla,dorata,circondata da quattro Angioli,fi come 
11 fonte fteffo,, da quattro delfini, ch'à volta è volta, 
f$pruzzando acqua , fembrauano veri ye non finti. 
Guardauanola porta del palazzo due grandiffimi Gi 
ganti, armati con mazze ferrate inmano ; e fopra la, 
detta porta ftavano affifi due giouetti in forma d'An 
| gioli,le fcale erano adornate di Tapeti finiffimi Alef- 
fandrini, &il palagiotutto d'arazzidi feta ,ed'oro, 
fatti con ifquifita diligenza, & in particolarquelli del 
la fala grande, cue ftaua effigiato il teltamento vec- 
chio con tutti i Re, Imperatori, Monarchi, e Capita- 
ni Illuftri , con le più famofe Donne del fecolo paffa- 
to. Copriua vn finto Cielo di finiffimo azzuro, edi 
puro oro parte della gran fala, in cui diftintamente fi 
fcorgeuano le fiffe Stelle, col Sole, con la Luna',c 
altri pianeti, i quali faceuano il corfo loro con altret- 
tanto ftupore, e meraniglia de’ riguardanti, quanto 
‘conamîrabile,&inuithbile artificio. A capo didetta 
‘‘* Sala era acconodato fopra alcuni gradili vn hobilif- 
‘‘’ fimo'Trono, coperto da vn gran baldacchino dibroc 
. “catod’oro;edifetà verde. La Cattedrale, ue far- 
‘fi doueua lo fpofalizio, era degnamente ornata co- 
"°* meconuienfi à vera cafa di Dio , nell'entrardella cui 
u eb rare vma graude cupola artificiofaniente 
«dorata divatipadiglioni -fparliin quattro patti io 
se TTT —___ ciafcuna 
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©, ciafcuda delle quali era da ingegnofaà manodipiato 
-. wno de gli Elementi , con quello ,. ché ad éflo è fotto- 
: pofto: Compatuero in queto mentregli Ambafoia- 
« ‘tori del Papa; del Re Ferdinando ; della Republita, 
i. di Venezia,della Signoria di Fiorenza ;idel!Duca di 
| Milano, del Duca di Ferrara ,del Marchefe di Man- 
1» «soua,del Cardinale di Milano,delPrefettodi Roma, 
del Prencipe di Salerno,del Conte GirolamoRiario, 
del Signordi Carpi, di quello di Forlì ,.di Roberto 
Sanfeuerino, di Gio. Bentiuogli, di Stefano Golon- 
2. mazdel Vefcouo Sacramoro, della Communità d'An 
cona,di quella di Ofimo, di Fermo, di Lefi,dellCom- 
munedi San Marino,di Carlo da Soglianoydel Ve- 
fcouo di Montefeltro se d'altri. Perfonalmente poi 
v'interuennero Giulio Varani da Camerino con fua 
moglie, Ottaviano Vbaldini, Gio.della Rouere, di- 
gnordi Sinigaglia, Pier Antonio Colonna,Antonio 
daMontefeltro, Margherita,moglie di Carlo da M6- 
- tone, forella di.Roberto, Criftoforo de’ Nardini, 0 
"+ Nardelli con la Conteffina fua moglie, & anch'efla è 
Roberto forella , Alefandro da Mattelica,Gio.Fran- 
cefco, Conte di Pian di Meleto, il Conte Ramberto 
» Malatefta da Montenecchio , il Corte Gio. da Gar- 
pegno, Federigodel Conte Vgolino Bandi ,.il Con- 
te Gio. Franceicoda Monteuecchio.it Conte Giaco- 
-. mo Caftracani,già degli. Interminelli, Signor di Ca- 
ftelleone, & il Conte Gotufredo ifceo da Gefeéna ; di- 
fcendente da Prencipi Longobardi, Barone del Re 
Partarito,con alcuni altri,a quali furono dati corìmo 
di alloggiamenti nelle cafe de” particolari Cistadini , 
noneffendo il palagio capace ditanta quantità di per 
fonaggi,è quali anco vennero a flignati gentilbuomi- 
‘nni d'accompagno;e di corteggio,&vno Scalco,atciò 
-.: che tarito imcorte, quanto tuori reftafiero feriti € 
« ‘iproveduti di quei che fofie loro necefflario.. Furono 
i poidichiarati Scalkhi maggiori, Antonio da Mante= 

acid I iii feltro, 
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e ‘feltro., Pier Gentile Varano, Francefto Saffatèlio , € 
- Pietro Vbaldihi, e compagni di corteggio, Criltofo- 
- ro,alias Zangiauerino , figlia di Gio. Bracciforteda 
. Piacenza; Signordi molti Caftelli, e giuridizzioni , 
;. Condottiera d'buomini d'arme, e fatto Cittadino di 


Rimino, (famiglia ,che pocotempo fa manco can la 


 vitadiPellegrino,marito di Lucrezia,tigliuola,diGiu 


lio Agolanti. Non reftando di dire col teltimonio di 
Bernardo Maffone,Piacétino,Canonico di S: Anto- 


- ninosc'ora telle leggiadra ftoria della fua patria e del 


gia Carlo sigonio , tra gli altri ferittori affai , che de 
gli huomidi del cafato Bracciforte,di Piacéza.fauella 


. no,molto fi valfe CarloMagno,à fauor d'Adriano Po 


gefice, contra Deliderio Kede Longobardi se pofcia 


- indiuerfe imprefe,&occafioni, gli Ottoni Primo, Se 
» «condo,e Ferzo,onderefltà onorato dell’ afoluto com 


mandodi più Caftelli;; é giuridizzioni; e Gio. Mat- 


> giolo Kiminefe; (‘cafato che fi eitingue alla morte di 
. Violante, gia moglie di Valerio Tingoli,aradi Ber- 


mardino Wifcalci,Caualiero Cefareo,che pur fi eltia» 
gue. 1 fudetti fcalchi con quelli di Federigo Duca, 
d'Vrbino, furono alloggiatiin corte. Pandolto dei 
Ghibaldi,fcalco dell'Ambafciator del.Re,gentilbuo- 
minidiaccompagno,it Podeftà, e Gio. Antonio da, 


+. Gradara, în cafadi Pietro Lazarino.. Guafparrino 


Bianchelli,fcalco de gli Ambafciatori della Republi- 


-:! ca. Veneta, compagni Alberto Configliero , e Gio» 


Francefco Capoinfacco , incafa già d'Ifotta Malate- 
fta. Guafparro d’ Antonio da Gradara , fcalco del. 


| J'Ambafciator del Duca Galeazzo di Milano,compa 


». gni Roberto:de:gli Orfi, e Nicolò Benci ; in cafa, 


O 


nde gli Agolanti.: Gifmondo de Gibaldi ; fcalco del- 
>iAmbafciatordi Fiorenza.compagni Pietra Genna- 


» ‘ri, &Antonio Medico, incata di Andrea Lolo,'An- 


LE 


conio di Gio. Antonio, fcalco del Duca:di Ferrara , 
compagni Gregorio y°6 Gio.Ricciardelli,,ip cafa di 
ii Fal ai Monfi- 
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‘ Monfignor Sacramoro . Giulio .Fofco , fcalco del 
| Marchefe di Mantoua , compagni Ranieri , Vicario 
i delle Gabelle, e Nobile del Referendatio incafa di 
:ì Gabriello Fofco. Bernardo di Lancilotto yfcalco di 
;° Giulio da Camerino, compagni Matteo Belmionti, e 
Baglione Baglioni nella cafa Roffa (otà di Alefan- 
dro, che fù di Valerio Nanni, Dottordi Legge. Pie 
ero Farina,fcalco di Monfignor Patriarca,compagni 
Malatefta da Fano,e Lorenzo Lanci, Maftro dell’en 
: rate, in cafa di Malatefta. Antonio da Moftefiore, 
» fcalcodi Criftoforo Nardelli jo Nardini; compagni 
‘’Roggiero;e Marco Paci,in cafa di eflo Marcd. Gio. 
«© Sacratori ;fcalco delfigliuolo di Roberto' Sanfene- 
ino, compagni Galeotto Vfficiale della guardia, e 
‘Raimondo fuo fratello de’ Malatefti, incafa del det- 
to:Galeotto. Gregorio di Pietrodi.Cola , fcalco di 
« Geneura Bentiuogli, compagni Carlo Benci, &Vgo 
lino Ricciardelli,in cafa di Pietro di Cola. ‘Il Conte 
Raffaello ,fcalco d'Antoniodi Pitigliano,compagni 
#* Obice da Rauenna, & Alefandro Capoinfacco,in:ca 
© fa deldetto Conte. Giacomoda Saffoferrato , fcal- 
co di Margherita di Carlo da Montone,in cafa diBar 
tolomeo Groffo: . Nicolò Clementino,fcalco di Gio. 
“iv Francefco Gonzaga, tompagni Sorleone; e Tomeo, 
‘'incafa di Sorleone. Malatelta Bianchelli, fcalco del 
-: Signor di Mattelica,compagoo Paolo, incafafua. 
Venutoildixx1v.deftinato.alle nozze, auuicinandofi 
alla Città Ifabetta, e Federigo, Duca fuo Padre,Ro- 
berto , accompagnato da tutti gli Ambafciatori , Si» 
gnori, eda altri diverfi particolari amici , e feruitori 
iL di vari luoghi; nomdefcritti je:dallocorteordînaria , 
che afcendeuano ad ottocento caualli , :paffò al Fer. 
cao, tremiglia diante da Rimino ad iricontrarli)& à 
* giceuerli.. Poco addietro feguiuano quefte Sigriore 
‘3 peronorarIfabetta ;ogn' vna «elle quali traewa feco 
«i. due donzelleà cauallo con ricchi, pompolfi; cleggi < 
gog iia ©" dii 
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- diri acconci,orniate, feruite da più ftaffieti con vatiate 
liueree. La Donna del Podeftà, quella di Alberto 
: Petrucci, da Mondauiò,di Ranieri, Vicatio delle‘Ga 
‘ belle, dell' Vfficialedella guardia, di Adimatio Adi. 
mari, di Raimondo Malatefta s di Ruggiero, di Gio, 
Francefco,-d' Illario , di Rinalduccio , di Lodonico 
Marchifelli, e quella del Conte Raffaello. $'incon- 
traronocol Duca , e con la Spofa,vicino la Chiefa di 
San Lazaro del Terzo, & iui feguirono quell’ acco» 
glienze, che conueniuano all'vna , & all'altra parte, 
profelfandola prima à quefta oblighi: fenza fine sew 
quefta di ccotffio,de infolito amore verfo quellosco- 
tinouarono pot icomplimenti vn pezzo perla quan- 
tità de’ Signori, e Signore,c compiti s'inuiarono ver- 
fo la Città , facendo ioro guida vn grandiffimo con- 
» certo di ftromenti da fiato, e da mano, che riempiua» 
nol'aria d’ogn'intorno, e giunto , fù quefto interrot- 
toda vn'altro più ftrepitofo rimbombo di bombarde 
mofchetti, fpingarde , tamburi, canipanes trombe, e 
da vna infinità di voci ; che datano col nome di viua 
viua Malatefti, e Feltrefchi, gridi d’infinita allegrez- 
zasoltre il portarla ogn’vno palefamente in faccia»ef- 
fendoinitutt'il popolo concorfo, perjriuerire tali,e tà 
ti Signori; e fù levato.a figliuola, & il padre fotto vn 
. ricchiffimo baldacchino ,dibroccato verde; e roffo, 
, conticcami di perle; e di gioie, foftentatòo dal Magi-_ 
‘© ftratodella Citcà, cpoidi quando in quando da altti 
nobili d’effa fin'alpalàgio. Artiuati quefti al fuper- 
bo, efingolare arco Romano, fi rizzarono i due Con 
. foli,e fattariuerenza al Duca, &a gli Spofi, orando 
‘moftrarono,c'hatendo preuifta Ja venuta.loro, haue 
,manodquelto, enon adaltro effetto eretto l'arco. 
, “Séguitandoilviaggio,crefcendo ogn’ora più il popo 
‘foycon qualche difficoltà fi conduffero all'arco dell'in 
gegocro della Signoria di Fiorenza , accompigaati 
‘dla fuoni, canti; eda foaui odori di vaghi,& TIA 
$ id Ori 2 
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ifiori,& acque. Etecco Diana falutar,anch'effa la ge 


e 


,nerofa coppia, e chili feguiua,e pofcia con tanta gra- 
; Zia,e melodia cantare alcune lodi d'Ifabetta, che più 


tofto rafflembraua fopranaturale , che mortal voce. & 
‘cui con non meno foauità rifpofe il coro delle fue nin- 
fe. La piazza ( benche grande) ftaua ripiena di pal 


.» Chi,attefoche non poteua il fuolo d'effa,le porte,le fe- 
. neftre, &itetticapere moltitudine fi grande , giunti 


li Signori à capo di quella,ou'era compofto l'arco del 


- l'ingegnerodella Republica Veneta; Cefare Augu- 


» fto recitò molti verfi ( che per breuità fi lafciano , po- 
: tendoilcuriofo vederli nell’Iitoria di Broglio,accen- 
1 nando in finecon la mano, ch'il feggio,apparecchia= 
Uto al più virtuofo, e magnanimo gnerriero , à Federi» 
. gofpettaua. Leuoffi dopò Ercole, & adittò, che pet 
fortezza la fedia gli taua iui preparata, il fimile Ca- 
+ millo, Temiftocle,e gli altri per benefici,fatti alle pa 


trie loro, e perl’altre virtù moftrate all’occafioni. 


_ Comparti all'arco quarto , fabbricato dall'architetto 
. del Duca di Milano,gli Angioli coniftromenti inma 
. «no, dolcemente cantando,con altrettanta melodia fo 


mauano, quanto marauigliofa vifta rendeuano per 
l’inuifibilmodo delgirare fopra irami in aria. Giun 
ti al palagio, Federigo ,& Ifabetta dopò hauer mira- 
to ,ebenrafigurato gli eroi delloro cafato con fodif= 


‘\(fazzione grandiflima refero grazie à Roberto, &a 


Francefco da Mercatello, fabbricatore d’efflo,manda 
to dal Re; nell'ifteffo tempo furono falutati dal Ca- 
ftello Sigifmondo, iui dirimpetto con vna belliffima 


falua d’arteglierie, e de mofchetti , e nell'ingreffodel 
. epalagio, gli Angioli affiti,fopra la porta refero ftupo- 


: ge delle grateloro voci , e de' portamenti d'effe cono 


grazia fingolare. Lacaricasecura de' banchetti fù 


«data con ampla autorità è Lorenzo,ma (tro dell’entra 
: vit à Francefco Biondolo da Ferrara s& à Felice fcal- 
.» co, checonmolto ordine, Sconore di:Robertose lora 


Ai ‘ con- 
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‘ conduffero il tuttoà felice fine. Paflòla Città di Ri- 
mino quella notte più con fuoni, e canti, che col dor- 
mire , (tante la quantità delle variate mufiche , & il 
mumero grande de” lumi, e delle torce,chc per effa gi- 
raua » factua rifplendere l'ofcurità delle nubi (teffe, 
La Domenica mattina alli xxv. vfci la Spofa,adorna 
ta di vefte, ricca di ciò, che produffe mai Indiana Mi 
nera, o Eritrea Maremma, &abbellità l'ornatura, 
delcapo (oltre l'infinito numero di gioie,di duegran 
di,e fuperbi gioielli, d'ineftimabil prezzo,che aumen 
| tauanola natural belezza,e fece di Regina,né che di 
Prencipefla, pompofa moftra,& accompagnata,e fer 
“ uita da tutte le fopranominate Signore, e da molt'al- 
tre, no defcritte,nobiliffimamente veftite»fi conduffe 
alla Cattedrale,la quale ftaua dall'ako albafforicca» - 
mente adobbata.conforme al reftantedell'apparatas 
‘ epocodopò giunfero Roberto, Federigo, molti Pre- 
lati,el'ambafciarie tutte,oue fubito fi cantò da Barto 
Jomeo.vefcouo Meffa folenne,con vna piena,e fono- 
ra mufica di diuerfi concerti d’ iltromenti ; e di voci » 
& il leuarfi del Santiffimo Sacramento fù accom- 
‘pagnato da cento la se da cinquanta Trombetti » 
madnati da diuerfe potenze al feruigio di quefte noz 
ze. Tornatiincorte, e poftifi à federe Mario Poeta, 
figliuolo del Poeta Filelfo, fi fece loro innanzi, e con 
grazia, egrauitì cantò gli innumerabili getti eroici 
de gli antenati Feltrefchi, e Malatefti. Dopò fù cele 
brato lo fpofalizio folenniffimo, e dato il fegno, fùri- 
fatta nuoua falua generale dalle bombarde, &ed”al- 
eri tiri,c6 ftrepito di campine,ditamburi,ditrombe, 
cornetti ; e di Piferi in gran copia ,ondel'aria tutta, 
rifonaua, riel qualtempo furono appreftate le fette ta 
uole fopra ilfoglio del gran Trono; e d'indi à poco le 
altrefette, fùorid'effopiùà baffo. Incano della pri- 
ma tauola fedeano la Spofa; e Robertoyà mano drit 
ta l'Ambafciatore di Siito , al quale feguiua quelli di 
| Vine- 
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-> Venezia, e poi . 
Gionanna, Signora di Camerino, forella dello Spofos 
Gli Ambafciatori del Conte Girolamo Riari, - 
Del Conte di Carrara; 


. 
i 


Di Giouanni Bentiuogli, equello 


Di Sacramoro Sacramori Vefcouodi Parma; Sedeua ; a 

» manofiniftra il Duca d'Vrbino . 

Gli Ambafciatori del Re Ferdinando , di Fiorenza 

Di Ferrara, edel Marchefe di Mantoua. 

Margherita, moglie di Carlo da Montone, 

.La Conteflina, 

«Giulio da Camerino, » . 

L’'Ambafciator del Signor di Forlì, e quello 

Del signordi Carpi , effendo Scalchi 

Alberto Petrucci da Mondauio, Configliero da vnas 
banda, & Enea Vifconti dall'altra. 

ll numero, e prezzo delle viuande; la delicatezza loro $ 
l'ordine con ch: furono portate, e la ricchezza e fon= 
ruofità de gli babiti dichi feruiua , furono ditanta, 
elquifitezza , che leuarono ad ogo'vno per l’auueni- 
rela forza d'imitarlo. Ma fopratutto marauigliofa 
fù la varieta, quantità delle confetture con tant'opre 

; dizuccheri, variamente formate; poiche in vna gira- 
ta d'occhio fi vedea sù quellemenfe vno fquadrone» 
di Statue, vna Primauera di fiori , vn, Auttunno di 

- foutti, voferaglio d'animali ;& vn'Occeano di pefci. 


Leuatelle tauole, in onor delle nozze, Roberto creò Ca 


ualiero Alberto Petrucci, e Caftellano da-Caftello 
condottiero , à quali donò alcune pezze di drappi 
d'oro, & altri regali, e fubito fi diede principio à.bal- 
lare, effendouifi ridotte tutte le più belle,e nobili don 
ne della Città;e le foreftiere,concorfe à veder glifpet 


: tacoli, continouò.il ballare circa due ore con molte» 


x 


facezie; motti arguti, trattenimenti , e burle, ra ppre- 
fentate da eccellenti maeftri di tal profeffione,i iuj rau 
mati ia buona copia perla divizia che fitrouaua ina 
; que 
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que'tempi di perfone tali. Ceffato ilcanto, & ildan- 
‘vare, li fcalchi fecero portare la feguente nobilifima 
colazzione perrinfreflcamento . 
. E prima Voua di Zucchero quattrocento , accomodate 
tanto al naturale, comrel’alure cofe , ch'erano:credute 
non finte, feicento oftriche , e canelli affaiffimi dima 
re, fei bacini diteline, dicalcini,di pauerazze,di gon 
gole, dicaparozze, e d'altre forti di frutti dimare, fci 
altri bacini pieni di variate forti di pefci, dugento Co 
comeri, e cetroncelli, cento Melloni, dugcnto perte 
ghicciuole , & altrettanti pefchi , mela se dricoccole, 
vna quantità grandifima di pere mofcardine, di pru- 
gne,diciregie, dipomireali, auclane, e dicattagne, 
vn buon numero di Cedri, di limoncelli,e di Naran= 
cie, quattro bacini di finocchi, di faluia;e di Rameri» 
no ; quattro altri di ferpillo, di menta , edi bafilico , 
: ‘altriquattrodi cauoli , di latughe ; e diborraggini , È 
feialtridirofe, di gigli, di garofani, di viole, di lacin 
ti, di narcifi, di gelfominiye d'ogn'altra forte difi.ri, 
-. dodici fcacchiere conli fcacchij fedici tauolieri, colle 
tauole, e dadi fopra , diececonfetticre con cimieri 
dicce fontane in varie forme, venti Elcfanti colli Ca- 
ftelli fopra le fpalle da combattere s altrettant caualli 
+" on putti ventiin varie potitare., trentacitique Delti- 
nicon putti fimilmente fopra , che tencuaao diuverfi 
è ftromentiimmano;quaranta Caltell'sripiemnid: torri, 
diuerfamente fatti , la toatana di kimino nelta pra- 
pria torma,circondata da fediciputu,che gertaua ac- 
qua profumata ; tù portata fimilmente di zucchero la 
‘Porta di S. Pietro collidue Giganti , cheanncamen- 
te la guardauano,chiamato l'vnoAlante,c Fierabran 
ca l’altro, 'Arcod'Otauiano con altridue Giganti, il 
‘ ‘piedeftallo, vue orò Grulio Cefare,la betta C hiefa di 
s.Francefco, nel modo che doucua eliercompità, va 
carro trionfale,e Sibifmodo Pandolfo;atnîatàfopra, 
+ rteneéndoin mancilbaftoneziafegna del Geacralato, 
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la Rocca, o Caftello di Rimino, come fti eretto,m6» 
| ftrando diftintamentei ponti, le porte, le faracine= 
fche, le ritirate, & itorricini , guardati da Giganti, e 
le mura da*foldati , con fuochi nelle punte dell’arme 
aftate, che gettauano foauiffimi odori. Tuttele fi» 
dette, confetture furono portate in bacini d'argento, 
da cento quaranta giouini nobili, riccamente vettiti, 
li quali fatto vn largo giro fecero ala à due nobili don 

zelle, d'età d'anni xv. non meno vahe d'afpetto , che 
* graziofe, belle, & eloquenti, lequali riwerentemente 
innanzi al Duca, &a gli Spofi,in onoreloro recitaro 
no vn fonetto perciafcuna , e perche l’vItimo finì con 
la parola Roberto l'ifteffa fù da tutti i circòtanti rep 
plicata con notabil fegno d'allegrezza,&in vn batteg 
d'occhio fi diede vn generale affalto alle defcritte 6. 
fetture,delle quali inbreue fi riportò fegnalata vitto» 
gia, e ricco facco; fatto poi filenzio, le due donzelles 
recitarano altri verfi latini, e doppo di concerto can- 
tarono vnbelliffimo madrigale. Ceffato il canto gli 
Ambafciatori prefentarono alla Spofa diuerfi doni,e 
prima di tutti, quello di Papa Sifto,vna pezza di da- 
mafchino cremefino, broccato d’oro , &vna crocetta 
d'oro,piena di diamanti con tre belliffime perle pen» 
denti, appefa ad vna catenella d'oro. L'Ambafcia» 
tor del Re vna pezza dibroccato d’oro pauonazzo. 
Quelli della Republica Veneta apprefentatifi allas 
Spofa ; fi fpogliarono , lafciando i due loromanti, e 
capucci, di rafocremelino, foderati diterzanello, 
cremefino,e tali doni fono i maggioti , che coffuma- 
uano fare,quandovolenano ftraordinaria menteono 
rarqualcheduno. La Signoria di Fiorenza mandò 
vna pezza di panno d'orocremefino à riccio. L'Am» 
bafciator del Cardinaldi Milano svn cerchio d’oro » 
fornito di perle, con vna Noftra Signora in mezo, 
con variati fmàlti , & vna crocecòn quattro rubbini , 
va diamante, € fenteperle, Prefentol'Ambafciator 
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del Duca di Ferrara , vria pezza di veluto crertiefino 
in due peli. Quello del Marchefe di Mantoua sdiede 
vna pezza di rafo cremelino broccato d'oro. Quel 
di Salerno vn collaro d’oro, belliffimo,fatto à fiori di 
garofoli,ediviole. Il Prefetto di Roma vn Bacine, 
& vn Bronzino d'argento. Il Conte Girolamo Ria- 
ri,vna pezza di Raf cremefino. Il Signor di Forli 
vn'anello con vn belliffimo Zafirro,& vu'altro anello 
convaa perla digran valore. Gio. Bentiuoglio vyno 
anello con vn Diamante in tauola . Margherita del 
Conte Carlo da Montone, vn rinfrefcatore d'argen» 
to dorato, e fmaltato col fondo, e piede di criftallo. 
Giul:o da Camerino vn bacine,& vn bronzo d'argen 
to, e Giouanna fua moglie, forella dello Spofo vna, 
conf ttiera. Crifteforo de Nardini, e la Conrefli- 
na, fua moglie, vna confettiera d'argento . Alcian- 
dro da Mittelic>,due tazze d'argento,dorate. Mon 
fignor Sacramoro, due confettiere d'argento , noue 
pata diguanti, profum ini, forniti d'oro,edi fctaseno 
uc dtapicelli nobiliffimi. La Comunità di Fermo 
mandò cinquecento Carlini Papali, & vn bacine con 
va bronzino dorati. La Comunità di Iefi quattro 
Tazze d'argento. Stefano Colonnavn bacine,e bro- 
zo d'argento. La Comunità d'Ancona fei Tapetti 
Sorini. La Comunità di Ofimo,vn bacine con vn, 
bronzo d'argento. La Città di Rimino prefentò tre 
muilla ire dibolognini. Il Contado centolire. 1 Ca 
nonici di Kimino, centolire de bolognini. Il Conte 
Vgodi Carpegno quattrotazze d'argento. Îl Con- 
te Roberto di Monteuecchio mandò è donare affat 
beftiame per le nozze, fi come fece il Marchefs dal 
Monte,ela Comunità di Meldola biadaaflai,& gra- 
diffimo numero di pollargi, e l'ifteffo feeero tutti i 
Caftelli fottopoftià Roberto. La Comunità di Mon 
tone donò quattro tazze d'argento , e mentre quella 


i prefentauano,ifaltatori, buffoni, & attezgiziori fa» 
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‘eenano l’vfficio loro con molte rifa. Scriue Broglio4 
che farebbe impoffibile narrare tutti i nobili, e la qua 
tità delle perfone de’ conuitati, e gl'altri, che per loro 
gufto vennero,e prefentarono la Spofasoltre i defcrit 
ti,& vn numero quafi incredibile di caualli,per liqua 
li,e per quefti della Citrà,e del Contado ftauano pre 
| parate più cafe, dietro la fontana , oucera à ciafche- 
duno prouifto di quanto faceua bifogno per li otto 
giorni dellenozze , e dellifpettacoli. Subito sùlu 
piazza fopra vnlargo palco fù fatto il giuoco del Ca 
ualiero,e della Gatta , oue ilprimo , che fi prefentò, 
rimafe con rifo de riguardanti tutto lacerato. Men- 
tre fi felteggiaua, o danzaua in Corte, il fimile fi fa- 
ceua in diuerfi luoghi della Città, portandociafiuno 
in fronte fritta l’interna allegrezza,e fra l'altre cufea 
riguardeuoli furono rapprefentati due carri trionfali, 
tiraticon occulti ingegni, fopra quali erano foftenta- 


- ti alcuni putti in forma d'Angioli in aria con inuifibi- 


leinuenzione, cantando , e fonando cimbali, arpe, e 
Leuti, rendendo grata vifta, e piùfoaue melodia, Il 
Lunedi fi fece vna belliffima gioftra, che oltre lo îtar 
‘la piazza ripiena di palchi, percommodità del popo» 
lo,ne turonorizzati alcuni differenti per la nobilta fo 
reftiera, & vno fontuofamente adornato, per Gio: 
Francefco Conte di Pian di Meleto,e Roberto Con- 
te di Monteuecchio, Giudici deputati, e per Nicolet= 
to da Canofa, con Gio. Antonio da Fano, per notari 
colpi.Il pregio era vna pezza intiera di drappo d'oro, 
e perlo Torneo,da fazti vna di Aleffandrino. Com- 
parfa la Spofa cole Signore,e Signori, Roberto fi pre 
fentò condodicicoificri riccamente coperti divariati 
drappi d’oro, accompagnato da xxv. gentilhuomini, 
conle lance fulacofcia , e dietro è Roberto, v'era lo 
fcudiero Sanfeuerino, fuo Cammeriero, il condotncro 
€ Caualiero Caftellano da Caftello, e li fquadrieri 
Giorgio Albanefe, Caftracano Catiracani , il Conte 
vi sn Kkkk 2 Kaffacllo, 
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Ratfielo,Ralmondo Malatefti, Antonio di Cotrino; 
Gin. da Grad ira, Moreletto, & altri valent'huomini 


. di Roberto. Nell’ifteffo tempo giunfein piazza il Du 


ca d' Vrbino, e feco li fquadrieri Pietro , e Gio: Vbal- 
dini 11 Cornacchia , Pietro Paolo da Ogobbio , & il 
fratello, Carlo de Prefetti da Piacenza,& altri fei gen 
tilhuomini. Ne tardò comparire il Marchefe di Man- 
toua, Canufio con altri cinque nobili appreflo. S'ap 
prefentò nel medefimo punto da vn'altro lato , il Si- 
Eroe di Forlì, Mengaccio Magagnoni,Gio:Toma- 
0,€ Bartolomeo figliuolo di Pocointelta, e Cattelli- 
no con belliffimi corfieri , e ricchifime foprauefte di 
veluto , € di drappi d'oro, fi come anco gli altri gio» 
ftratori , onde lo fpettacolo riufcì degno, ce vago. 
Dato ilcenno in vn fubito fi fenti riempir d’ogn'in» 
tornol’aria diromordi Tamburi,e di fuoni di Trom 
be, e Roberto, pofto full’Aringo diede prencipio al- 
l'onorata gioftra, feguitato da gli altri,fecondo i gra» 
di, gii ordinati, e diuifati , mà per la quantità non, 
fi puote dar compimento, fe non nel fine del feguen- 
te giorno , nel quale venne nonfolo fentenziato da° 
«Giudici, mì anche da chi vi haueua intereffe, à favor 
di Roberto, checò pompa, ecorteggio fù condotto à 
corte col pregio innazi, & egli chel’onore, ela gloria 
folamente prezzaua , diuife il drappo, facendone di 
wna parte dono à Canultio, e dell'altra onorò Pietro 
Vbaldini, & il Cornacchia, Il Mercordì, giorno 
deltinato à darl’affalto all’ artificiofo Caftello, fab- 
bricato alla finiftra parte della Piazza, guardato dal 
Conteftabile Baldaccio, e da molti fuoi foldati, e law 
porta d’effo ,d'Antonio da Montefiore, e dalla fur» 
compagnia» Dopò definare effendo ripiena di popo 
fo la piazza, comparuevn efercito di foldati riccamen 
te veltiti, che intorno al Caftello fi compartirono ino 
diuerfe parti, da Gio. della Rouere furono piantati 
alcunicanoni battendo il Caltello confpelfi citi, e 
“  — Baldassia 
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+ "Baldacci, fecondo ilbifognoriparando orquà , of 
la, lo difendeua, e nell’iltela tempo, anch'effo cone 
fpingarde, fagri,e bombarde, ctf:ndeua ilnimico, e 
poicia con fortitelo trauagliana , e feco veniua alle 
mari, dindo,e pigliando la calca; vedendo poi , che 
verio i] tardi l'artegiicrie reltauano con poca guardia 
mandò Antonio, ad inchicdarla , il quale vfcito ina 
campagna conla foldatefca fua fuperbaméte armata» 
con furore affalì le guardie, & inchiodolia,non oftan 
tela gagliarda difefa da loro tatta.mà nell'ifteffo tem 
po fopragiungendo groflo numero di foldati,conuen 
ne à quelli del Caftello ritirarfi. 1 Duca d' Vrbipo , 
che fcorreua il campo, vedendodilontano foccorfa 
dicaualleria , auerti 11 Caftellano, che con preftez- 
za tiraffe dentio le fue genti, il che intefo Baldaccio 
adirato difle. Oh signor Duca , credo, che mi vo» 
gliate infegnare il meftiero , quefto gouerno ora toc» 
Ca à me, Quando commandarete voi farete è mo- 
dovoftro. Il Duca ridendorifpofe, hauete ragione, 
eleuoffi di fitto il Caftello, In quefto mizo fingen- 
do,che Antonio haueffe trattato con alcuni di dargli 
il Caftelio, eda Buldaccio fofle faro d:feoperto , fù 
pofto prigione, & impiccato à'mirli per li piedi con 
altri appr. ffosficome alcuni per vn braccio, e tall'vno 
perilcollo, e f:cendo raddoppiare le guardie peref= 
fr comparfa la notte fi pofe fine. Nelfeguente gior= 
di nuouo turono piantati altri pezzi, e dato principio 
à battere il ( aftello,&à piedila piazza ful canto de’ 
Branzi , dipoi d'Ermo Paffarelli, (pofcia de' Coradi 
ni,& ora di Francefco dalDeto,fù fcoperto vn groffo 
fquadrone di caualleria & vno ftendardo verde, gui 
dato da Roberto, riccamente armato con foprauefte 
del medefimo colore, ripieno di riccami d'oro d'ar» 
Bento, e gran quantità di perle, c gioie, oltre vn gran 
numero di pennoni di variate forti , in fauor del Ca» 

fiello. Nell'itello tempo fi prefentò Giou 2 nni dalla 
pu ee nn nt QUEre 
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‘ Kouere, fulcanto di San Giorgio, con lo ffendardo 
roffo, come ico le foprauettiricihifime, e belliffime, 
che non men vaga pompa rendeva dill'altro, con tre 
altre fquadre in fauore della fintcria,& in difefa del- 
Je bombarde. Poco dopò quando parucà Roberto 
iltempo,ftretto nell’arme fi meffe con la lancia inma 
no,feguitato dalle tre fquadre al fuono di molte trom 
bre al romordi affai tamburi, & allo trepito di grofli 
tiri, &cali'incotro Giouanni,coraggiof.mére cr’iuoîy 
e con ferocità vene ad incontrarlo, rompendo leggia- 
dramente con Roberto leloro lance, fenza punto mo 
uerti di fella;ilchenon fuccefleà gli altri,che più divé 
ti d'ogni parte cadettero in terra, con morte di tredi- 
cicorfieri, dieci altri firoppiati ; e fpallati je non fen- 
za male de' Caualicri, & in particolare di Francéfco 
Saflatello, che cadendo il cauallo, crepò, &egli veri» 
nemalamentecalpeftato da gli altri, che lo feguitaua 
no, donde con pericolo di vita, fù Icuato , ftetrero vn 
pezzo in afpra contefa,tencando ogn’vno per l'acqui 
fto di gloria , occupar gli ttendardi della contratia, 
parte, mà dopo lungo pugnare, ftanchi , benche più 
che prima vogliofi, fi ritirarono , refpirando alquan» 
to, indiànon molto con maggior ardore tornati alla 
battaglia adopraronolem2zze inargentate quefti, ge 
indorate glli, tiche in breue reftò il terreno coperto di 
fpallacci, bracciali, nianopole, epezzi d'arme,veden . 
dofitallor barterletefte fi\pra gliarcioni, e groppe» 
 de'caualli. Lofcudicro Gio. Mattiolo da Rimino, 
della fouadra di Roberto, f:ntendofi gagliardo, e 
forte della pfona,o ch'il giuoco gli folle venuto à no- 
ja, o pervend carfi di alcune graui percoffe,riceuute, 
© pure per furproua di fua forza, ftrettot nell'arme,e 
fermatofi icpra le affe, comicid à duc mani a fetiror 
quefto ,orquello, e percuortr fopra gli elmetti cono 
oghi fuo maggior potere, che quattro riverflò fopra 
- icaualli, cacciandofi vicino allo Stendurdo , per le- 
ci: uarlo 


- matto alnimico, ilche veduto da Roberto, ton ir mi 


nacciando;lu nitrafie, fi perche voleua.che Fano: tof- 
fe aferitto è Giouanni.fuo Cognato,come perche giu 


. dicò etlerguefto m:1modo di giuocare,pero glidifte, 


che non paflifle piùinnarzi, echeferuafic hi forza, 


contra nemici, f.nza difturbo della f<lta , ond egli 


fcufandoti ritir.ifi, ferendo modeftameate. Comin 
ciò allora Roub.rtoà codere,e daragiò à Giouanni di 
riccuere l'onere, che pigliando lo ftendardo, tornò 
vittorinfo , € col piemio finanza , trionfante a palaz- 
zo,feguitato da gli Ambafciatori, e dalla nobiltà con 


grande applauto. Il venerdi furono rapprefentati di 


merli altri giuochi ; & 11 Sabbato , licenziandofi ogni 
vno fodifatto, eregalato contorme alla magnanimi- 
tà di Roberto,tornò a cafa,effendo riufcite fuperbidî 
mel: nozze. = Notadelli fpefa, fatta nelle cole» 
più ordinarie per l'occa ione delle nozze. Carne grof 
fa di più forti quattro milia libre , polli otto milia fei- 
centoottita paia,paueri ottocéto nouanta paia,ana= 
tre,cinquecento quaranta paia, piccioni, quattro mi- 
li: ducento paia, pauoni f<dici paia, fagiani venticia 
Que pria, conigli quarant'otto, vino dolce, e garbo 
botte conto, e diece, maluafia diece botte, cera libre 


a duc milivoteiento nowanta, confezzioni cioè anici, 


coriaod li & mandorle libre tre milia ottocento no» 
uintifi». pignoccati,e marzapani,libre mile ottocen 
to nuuantaggittro , Caftelli di zucchero , libre mille 
nouscento cinquantafei., biada percaualli , ftaia di 
Rimin: fricento, e dodici, grano per far pane ftaia, 
trecento, e venti, voua quarantacinque migliaia,for» 
maggio minuto libre tre milia, & ottocento prefciute 
ticeatoottanta, falcicioni bolngneti cinquecento fet 
tanta atto, diftrutto libre quattrocento , mofto cotto 
ducbarili, emezo, agrefto chiaro cingne barili, olio 
otto fome , melangole tredici mil;a‘, furimaggio par- 


+ migiano quaranta forme, lutie diecc iome > per frutti 
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“ wlipiùforte,înfalate, erbaggi , zucchero fino, în fet2 
‘ wigiodella cucina,e per acqua rofa fi fpefe ducati cé- 
: goottanta, lance preparate per la gioftra cento venti» 


‘ei 
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tre, lanceda cauallo perlo fatto d'arme ducento , e» 
wenti, mazze dotate, &inargentate per lo medefimo 
effetto ducento venticinque , fiafchi di vetro mille, € 
quattrocento, caraffe mille,e cinquecento, bafto- 
mi dorati, & argentati per li fcalchi cento cinquans 
ta. Doni fatti a diuerfi da Roberto. 
Atrentatre cuochi , ducento ducati. A trentadue pi- 
fari,&èà ventidue tamburi di diverfi Prencipi,e di Co 
munità,cento ottanta ducati. A cinquanta trombet-' 
ti di più Prencipi,quattrocento ducati. A cinque fona 
tori d'arpe,due della Ducheffa di Ferrara,vno di Ro» 
berto Sifeuerino,l'altro di Recanati,el'vitimodi Ri- 
mino» ducati venti. A dodici fonatori dileuto , du» 
taticinquanta . A duefonatori di cornetto del Ve- 
fcouo di Ferrara, & ad vno da Caftello, con vn cante 
re ducati venti. A cinque buffoni di Ferrara, di Vi- 
pezia, di Sanfeuerino, di Pefaro,e di Rimino, & ad 
wnofaltatore d' Vibino, ducati cinquanta. AGio, 
Fiorentino mufico conicompagni,& à Pietro Orga» 
nifta ducaticinquanta. A tre acteggiatori, che con» 
trafaccuano il Liopatdo ducati quindici. A quattro 
ftaffieri del Duca d'Vrbino, che vennero conla Spo- 
fa ducati venticinque. Alporrinaro d'Vrbino duca» 
ti fe1,& à quefto di d:Bartolomeo di Rimini quattro. 
A due gentilhuomini poeti, che improuifauano duca 
ticento. Adotto ingegnicri,& înoueloro operati; 
ducati cento fefflanta pervno. Dondà molti altri, dei 
quali non è fatta menzione da Broglio , afcerendo 
egli di non potere per difetto di memoria , come di 
molt'altre azzioni, occorfe in quefte nozze,la cui fpe 
fa teftifica afcendere à quarantafei milia ducati , & 
efferwifi cina zan l’anno mille quattrocento 
fettantacinque alli ax sv:di Giugno fin'alii uri Lu 
° | glio. 
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Blio. Alli cinque feguì vn’altra allegrezza, perches 
nacque da Roberto;e da Ifabetta di Obize Aldrovî- 
dino da Rauenna, fua dama,in mercordì circa alle fe 
dici ore vn figlio mafchio ; à cui fù pofto nome Pan- 
dolfo. Eflendofi poi conchiufo parentado trà il Re 
Ferdinando, e Tomaflo Red'Ongaria , figliuolo del 
gia Conte Enrigo, Capitano illuftre, molti Prencipi, 
Duchi, e Signori, con circa cinquecento caualli che» 
andauano a leuare la Spofa furono alloggiati daRo- 
berto alli xx1v. d’Agofto conformealla grandezza, 
dell'animo fuo onde fodifattiffimipartirono,coducen 
do quaranta turchi per donare à Ferdinando, conla 
qualeoccafione Roberto , ancora allixvitt. di Set- 
tembre mandò Alberto Petrucci, Caualiero nouello 
con onorata comitiua è prefentare la Regina Spofa . 
Alli xv 1. di Maggio in venerdì del quattrocento fet- 1477 
tantafette nacque Giouanna da Ifabetta Aldrouandi 
na ,eda Roberto , il quale nel mefe poi di Settembre 
mandò Lorenzo Montani da Pefaro, àNa poli à pre- 
fentare la nuoua Regina, figliuola di Gio: Redi Ca- 
talogna,e Spofa nouella del Re Ferdinando,nel qual 
tempo Roberto fi trouaua in feruigio della Chiefa cò 
Federigo d' Vrbino all'afledio di Montone, Caftello 
di Carlo,il qual Caftello per opra fua firefe patti,& 
egli condufle Margherita fua forella,che n'era Si gno 
-Ta; à Rimino, donde poi nel mefe d'Ottobre partì 
con molta gente in fauor della Chiefa,contra lisigno 
ri di Faenza, fendofi fparfa voce, che Carlo Mantre- 
di era morto in Rocca, ma trouato effer vana ,torndà 
| cafa, paflati poi dieci giorni di nuouo tù diuolgato, 
che Galeotto era entrato in Faeriza,t1 che venne ordi 
ne à Coltanzo Sforza, Sig. di Pefaro, che con quat. 
tro {quadre di caualli, econ ducento tant vi fi traste= 
rifce,come fece,paffando perloterritorio di Rimino, 
nè tardò molto, che Roberto fimilinente d'ordine di 
Koma, leuò le gue genti, e fi congiunfe con detto Co 
i LII flanzo i 


549 LIBRO NONO 
Atanzo in Bertinoro,di confenfo diFederigo,poco pri 
ma giunto in Meldola,mà per dubbio di trattato dop 
pio. non peffarono più innanzi , onde ildi vItimo del 
mefe diedero volta,reftando nella kocca Carlo Man 
fredi, contra il quale nella Città fi trowaua il fratello, 
Carlo da Montone ; il Signor di Forlì, Antonello) e 
Gio. Francefco da Bagno conle genti della Chiefa, 
cheogni di batteuano la Rocca. Inquei giorni tro- 
uandofi quì in Rimino, patria fua, Antonio Monal. 
di(ilqualcafato ora è chiamato de gli Altolf ) Ve- 
fcouo di Sarlina,perfona di molta dottrina, gran va- 
lore,edi maggiorbontà divita,come è noto, gli fù fat 
ta inftanza da Padri Canonici Lateranefi (1nquefta 
Città chiamati di $. Marino) à confactar il loro AI- 
tar maggiore, la qual funzione non volle ricufaresma 
volentieri il dì noue di Nouembre con gran concorfo 
di popolo confacrollò; e nello {teflo giorno autenticò 
| il Reliquiariodidetta Chiefa,comeineffa apparifce. 
Indi à non molto giunfe il Cardinale di S. Maria in, 
Portico, e fù alloggiato da Roberto , allixx1 11. poi 
d'Aprile F. Antonio dall’Aquila, procuratore di Sa- 
cramoro, Vefcouo di Parma , e comendatario della, 
Badia di San Giuliano , fece alcune inueftiture in, 
prefenza d'vn tale, ch'anco riteneua il titolo di Abba 
te, bencheil fudetto Vefcouo ne fulfe comendatore,e 
godeffe i beni della badia , come fi caua dalla feguen 
tecopia,eftratta dall'originale, ch'è appreffo de Pa- 
dri di San Giuliano. 

Diexx111,menfis Aprilis, Ego F. Antoniusde Aquila 
Procuratorin prefentia Abbatis Sancti luliani, ex 
parte Reuerendifitmi Domini Sacramorei de Arimino 
E pi Parmenfis, & Comend. Abbatie Sankti Iuliani, 

Allixxvi. in giorno di Domenica nacque dalla fudetta 
Ifabetta, e da koberto vn'altra figlivola. I Canoni. 
ci Lateranefi di San Lazaro del Terzo inuettiti l'an» 
no 1457» da' Padri Oliuetani di Scolca,del Monafte 

îio 
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rio, e Chiefa di S. Maria degli Angioli per centoan- 
ni nel modo narrato addietro,nel prefent'anno fetti- 
t'otto comuttarono l'inueftitura di ventinoue in ven 
tinoue anni col medefimo feruito della libra di Cera, 
come fi vede fotto ildì noue di Giugno ne gli atti di 
Girolamo,mà non potendo poi quelli fupplire al fer- 
uigio delle Chiefe di dentro,& à quella di San Laza- 
ro di fuori,poco dopò vi mandarono al gouerno d’ef- 
fa i Fratidella Congregazzione di San Girolamo di 
Fiefole, i quali parimente s' acquiftarano il nome de” 
Frati del Terzo, e coltempo furono inueftiti della, 
medefima Chiefa de gli Angioli, come nel feguente,» 
libro fi raccontarà . India non molto perche il Pon- 
tefice, & il Re Ferdinando haueano moffo guerra à' 
Fiorentini, Roberto conle fue genti nel mefe di Lu- 
glio, parti da Rimino;effendo la notte innanzi cadu- 
ta la rempefta groffa,come voua d'Oca fopra la folda 
tefca,che molto male la tratto la qualevnitati colcam 
po Ecclefiaftico in Carpegno,fi trasferì nel Fiorenti- 
no, ouc cominciando à guerreggiare alli x. d’Agofto 
cadèdi nuouo altra tempefta , anche maggiore della 
prima della groflezza d’vn pane, ed'vn mezo matto- 
ne; ma dopo alcune fcaramuccie, e fatti d'arme, Ro- 
berto per cagionedi precedenza ( alquanto difgufta- 
to , partì da quel feruigio , & allixxv. di Nouembre, 
tornò à cafa,e trouò,ch'il prezzo del grano era di due 
lire lo ftaia. Nel feguente anno trattandofi nuowua le- 
ga tra la Republica di Vinezia, il Duca di Milano.la 
Signoriadi Fiorenza, e loro confederati , di comune 
confenfo furono rimefle le condizzioni, & i pattialli 
v1.di Febraio,nella perfona diRoberto.Mà vedendo 
pofcia i Fiorentini,che la guerra continouaua, l'ellef= 
fero per lorp Generale,& alli xxv 1.d'A prile con mol- 
tecerimonie gli mandarono il ba ftone del Generala- 
to, checon magnificenza nella Cattedrale in giorno 
di Domenica allexv £. ore gli fù dato, & egli allora,€ 

| LIll 2 nella 
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nella fteffa Chiefa onorò deltitolo di Caualiére Bru: 
noro Brunori, figliuolo d’Antonello da Forlì, € fatto 
armare trentaquattro fquadre delle fue genti,alli x1x 
| feceleuata,alloggiando la prima fera nella villa di $, 
Giuftina , Coftanzo sforza in quella di Sarzano, & 
Aatonello da Forlì, in quella di Donigaglia, e fegui» 
tando il viaggio conlungo , e largo giro , fi conduffe 
nel Perugino, & occupò alcuni luoghiin faccia del 
campo Regio,col quale dopò hauer polto in ordinan 
za la foldatefca, e fortolla al combattere virilmente, € 
coraggiofamente alli xxv. di Giugno, e venuto alle» 
mani dall'vna,e dall'altra parte intrepidamente com. 
battendofi,nacquevn groffo fatro d'arme,vicino alla 
Mafone, vue Roberto moftrò il folito valore,accom- 
pagnato da alrrettanca prudenza, e giudicio,lafcian- 
do indubbio, fe più Capitano , o foldato fi foffe fatto 
conofcere, perche trauagliando colla mente,e col cor 
po comandaua , &opraua , non ricufando fatica ; nè 
temendo pericolo,finche dentro lo fpacio di due ore, 
non vidderotto, e tracaflato Matteo Campano, ni- 
pote del Papa, el’efercito Pontificio con mortalità 
grande, preda dimolticariaggi,e di affaiflimi prigio 
ni, conofiendotimolto bene allora perifperienza, di 
quanta importanza fia invn efercito (comeracconta 
il Muzio, il valorofo Capitano. Perlo qual fucceffo 
. e perla pirtenza di Roberto dal feruigio di S. chie- 
fa il Pontefice infieme con la Città l'interdile. Et 
egli alli xx 1. poi di Decembre giorno di San Tomaf- 
focon buona grazia de’ Fiorentini tornò a Rimino 
conl'efercito vittoriofo, nel qualtempo v'era abbon- 
danza grandiifima di grano, vendendoliventicinque 
bologninilo ftaio, e quatordici la foma del vino. 
‘ Maegli poco vi fi trattenne, poiche perl’occafione» 
delle prefenti motiue, e guerre ,c'haueuano i Vini- 
ziani, fù da effi cletto loro Capitano Generale, e nel 
mele di Fcbraio quattrocento ottanta giunfe l’auuifo 
in 


— 
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Rimino, di che fi fete grandîffima allegrezza, & egli 
con follecitudine, attefe all'ifpedizzione. Nell'iltef- 
fo tempo mandò Gio: ‘Antonio di Lodouico da, 
Fano, cittadino Riminefe, & vho de fuoi Segretari à 
darne parte, & à licenziarfi dalla Signoria di Fioren» 
21, cone appare ne’rogiti di Bartolomeo dî Santo 
Notaio, fotto la dàta nel Palagiodi Rbberto ; pofto 
nella contrida di Santa Croce, che per molti anni hà 
feruito per Srininario, &ora è fatta refidenza Epifco 
pale. Alli 1v. d'Aprile s'accefefuogo nella Sacreftia 
de’ Fratidi San Francefco,chetutta l’abbruggiò fen- 
za poteruifi riparare ilcui dannovenne ftimato perla 
qualità equantità de’ paramenti,e de gli argenti con 
fumati afcendere è cinque milia ducati, In quelto 
mentre attefe Roberto ad ifpedirfi ralcheallix 1. con 

‘onoratiffima compagnia comparue nel Senato di 
Vinezia, & alli xx 1ts.tù creato coi difcendenti fuoi, 

‘ nobile Veneto, come fi vede nella feguente copia » 
eftratta dal libro dell: parti pre Republica. 


DIA ALT? 7 
VPIT vehementer ilufrifimus Dominus Rubera 
GC tus de Malate/fts Arimin. omnium copiarum n0a 
ferarumequettrinm, C pedeftrinm CapitaneusGene= 
ralis vi quinon folum magnifacit,verum ettam fire- 
mopere obfiruat, Ga mat nempub, Statumg, noffrum 
afiribi. & agrrgaritn nomerum NobiliumC inium ha 
sus noffrea CuuttattsVenettarum, cutusexcellentia pre 
fide, & dewottone fingulars | Wuftrs[simorum maiorune 
firorum, ffiag ippus erga Statum nostrum merito cer- 
se ef fatssfaciendum, Quo circa vadit pars,qued ip- 
c!Mustripsimus, Dominus Rubertus decreto hutus Com 
filj creetur , c fit Nobilis Cimis huius Ciuitatisnofira 
Venetiarum, & eligaturex hoc maiori Confilio cum fi= 
djs, & heredibas ab ciusexcellentia legittime diften= 
dentibas e sb 








Se. 


°- 


544 . LIBRO NONO 
Serenifimas Dux > Confiliarg 
Stephanus M anipetro 














LUCAS Mauro 
M apheus Contarene 
Z0annes Tuftiniano 
lacobus Marcello - 
DM AYCHS da Ca Pefaro 
Si 1173 
No ———__ _ © 
NON fINCErE ze o 
Antonius Padous4nu? 
Ducalis Not. 


Il fiuore , fatto à Roberto ditutti i voti fauoreuoli , vie- 
ne ancooggidi riputato fegnalatiffimo, poiche nè pri 
ma,nè dopo v'è efempio fimile,benche vi fia ftato pa 
ragone, ancodi tefte coronate. Subito dal Doge gli 
fù confegnato il baftone del Generalato cone ceri- 
monie folite, portandogliinnanzi lo Stendardo Re- 
nato Triuulzio, condottiero di eflo Roberto, & alli 
xxvir.giunfel’auuifo in Rimino,di che fi fece dinuo 
uo allegrezza con fuochi, tiri je con archi trionfali di 
mufici, f‘guitati da molti caualli, ch'indiuerfi luoghi 
della Città ruppero lancie; alli x.di Maggio tornò 
egli,e fubito fatto gettare, à tetra alcune cafe per fon 
dare il Palazzo d'Ifabetta Aldrouandina,fua Dana, 
il di primo di Giugno fi diede principio j& il giorno 
vitimo di Luglio d'ordine della Republica caualiò 
con le fue genti verfo Forlìper foccorrerlo , eflerido 
perl'occafione della morte di Pino Ordelaffi , affedia 
to dallegenti della Chiefa, efebene vi giuafe alli x. 
d'Agalfto, nondimeno alli xv. fi refc alla Chicfa, on- 
deegliparti:]feguentegiorno. E mentre attendeua 
alla fabbrica improuifamente alli 8.d'Ottobre giunfe 

è Mreagticro, mandato dalla Rep. per nuoue moriue di 

pio guerra 
a 
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guerra, à ricchiamarlo,il quale con non minorcéleri- 
tà, due giorni dopò fitece vedere in Venezia , e nel 
Senato, cue mentre fi trattenneua , attendendo l’or- 
dine della Republica alle tre ore di notte dellixx1 tr. 
nacque in Rimino da Ifabetta Aldrouandina , Carlo 


‘ che per allegrezza da Roberto venne comandato,che 


, 


P 


a eutti i carcerati foffe data libertà, fi che allia3.di No 
uembre furono cancellate tutte le condEnazzioni,ti» 
to in Rimino, quanto ne gli altri luoghi adeflo fotto 
pofti, facendofi grandiflime allegrezze , allixvit.di 
Nouembre tornò Roberto a Rimino, & allix 1x.die- 
de moftra, e denarialle fue genti d'arme,lcuate in Pa 
doua, &in Venezia da Roberto di Luca de gli Orfi 
da Rimino, Ambakfciator fuo iui refidente,e da Filip- 
po del già Filippo Gridolfi cancelliero , come appare 


‘ ne'roghi di Bartolomeo de'santi.d'era in quefto répo 


trattato, e conchiufo parentadotrà Antonia, forella 
di Rob.rto, e Lodouico Gonzaga, itquale allix 1. di 
Gen. quartrocéto ottàr'vno nel palagio del Cimiero, 
la Spofò, facendoti vna belliffima fefta,allix1v.con- 
fumò il matrimonio, & allixvir.in barca tornatono 


‘è Mantoua. Alli xxx. Roberto affegnò le rendite, 


della Terra di Salodeccio ad Ifabetta , fua moglie, 
per fupplire alle fpefe della Corte , & alli 7.di Marzo 
pafsò p Rimino di viaggio à Roma il nipote del kedi 
Fricia,che di frefco s'era acafato c6 la forella del Mar 
chefe di Mantoua il quale fplendidamente tù riceuu- 
to,e regalato da Roberto, di già venuto à cafa;con fi» 
cura fperanza d’effere colla Città ( per opra della Re- 
publica ) ribenedetto , e di tornar’ in grazia del Pon» 
te fice, come feguiì alli xxv 11. di Marzo, che fù leua- 
to l’interdetto, conl’ifpedizzione ditre milia ducati 
in Penitenziaria , nel qual interdetto s'era vifluto dal 


| giorno di S. Michele del fettantanoue , fin'allora. 


Alli x 1x.d'Aprife fù publicato bando;che foffe accet- 
tata la moneta Viniziana,la quale prima non . fpen- 
cua 
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deua, &allixx1x. di Giugno il Card. di Mantova; 
giiile in Rimino, riceuuto da Roberto,ficomealli vr. 
. di Luglio, il figliuolo minore del Conte Girolamo 
Riario,che fù alloggiato nel Palazzo della gia Ifotta; 
& alli 13.l'ifteffo Conte colla moglie, nel Palagio del 
Cimiero , oue fatte che furono bellifime fefte , & vn 
fontuofiffimo banchetto con fpefa di due milia lire, 
patti :1 giorno feguente, tornaudoui pofcia il di pri» 
mo d'Ottobre con le fue genti,alli 1v.delquiale giun- 
fevn Comitlario de Veneziani, à darmoftra alla fol- 
datefca di roberto, il quale per dar gufto 1 quefti Si- 
gnori fece la caccia del Cerun,&vn'altro giorno quel 
Ja del Leone nell’ortodi San Cataldo, que era itato 
menato vn ferociffimo Toro , il quale con molto im- 
peto,e furore , l’incontrò con le coraa , mì il Leone» 
| conagilità leuandofi da parte per vno de’corni l'a ffet 
rò, e battendolo e ribatrendolo in breue lo sbranò. 
Allixxt. mM giorno di Domenica Roberto, il Conte 
Girolamo, la moglie,il Comiffario Veneto, Ifabetta, 
& alcuni altri principali, faliti fopra vn gran palco ac- 
cumodato appolta in piazza nel cantode' Tingoli, 
miraronola foldatefca, diuifata,e compartita in que- 
fta maniera . Paffarono prima ducento fanti, benif- | 
fimo armati, & ornati de veltiti, e di panecchi, come 
anco cento baleftrieri, poco addietro venivano diece 
fquadredicaualli, à trenta per fquadra, in battaglia, 
dinon meno vaga vifta perla quantità delle piume, e 
ricchi veftiri de primi. Erano poi condotte à ma» 
no in lunga fchiera molte caualle turche, e dicce altre 
groffe con fornimenti vaghiflimi d'argento. Seguita 
ua vna groffa fquadra di baleftrieri à cauallo,non me 
node gli alcri pompofi, anch'effi in ordinanza, dopò 
PO quaranta muli , & icariaggi tutti per mezo 
a piazza fin'a San Giuliano, e per maggiormente, 
onorare i detti Signori hauewa Ruberto fatto prepa» 
rare vna belliflima gioltra,che durò fin'a nutte, ripor 
| x tandone 


RezremotÈ” 
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‘; Mandone (colvanto ) il premio, ch'era vna pezza di 
-. Tafo Aletlandrino, Giuuanni Piciningy huomo d'ar- 

. me del Caualier Caftellano . Erano allora in piedi 

due leghe, il Papa,&i Veneziani in vna,e Capitano 
Generale d'efla 1 Conte Girolamo Riario,niporedel 
Pontefice per la Chiefa, e Roberto perla Republica. 
Nell’altra ftauano il Ke Ferdinando, il Duca di Mi- 
lano, il Duca Ercole di Ferrara ; i Fiorentini , i Bolo» 
gnefi, e Galeotto Mantridi , della quale fù dichiara- 
| to Capitano Federigo.Duca d'Vibino,ma perche in 
. Quetti giorni era nata difcordia trà il Duca Ercole, 8 
i Viniziani y fi per hauer quello ingruriato , & efclufo 
il Vifdomini Veneto, Magittrato ditalnome, folito 
atenerhi dalla Republica in Ferrara, come perche il 
detto Duca non intendeua,che più ti continouafle di 
far 1) fale in Comacchio confurme alle capitulazio- 
ni, fermate col Padre, perlo che adiratifii Viniziani 
pofero.in ordine due eferciti,l'vno raunato nel Vero» 
nefe, el'altro inkomagna, fotto ilcomandodi Ro- 
berto, al quale tù ordinato, che rompefle guerra nel- 
la Komagnuola., & eglihauendo chiamato Renato 
Trivulzio , Caftellano, Raimondo d'Almerigo Ma- 
latefta, Caftracano Caltracani, Boglione, Kinaldo, 
Gianni da Gradara , Giorgio Albanefe, il Conte» 
Agnolo Picinino , Durazzano, Pietro d'Erba, &al- 
tri Cundotueri, e Contettabili co’ foldati loro,e raffe 
goatogli alli 12.di Maggio mille quattrocento ottan- 1 483 
tadue, li fpinie in ordinanza fuori di Kimino , tacen- 
doil primo viaggio £ Cartello dell'Abbate ( cinque 
miglia diltante dalla Citta , marcciando poi nel gior 
no apprelio con tutt'al campo alla volta di Bagnaca- 

, tallo, giunto a Piangipane, luogo non molto lonta- 

no da Kauenna, s'vni con Pietro Marcello , proue- 

ditor Veneto, con Mello da Cortona , Gio. Anto- 

nio Caldoro ;, Nicolò Secco secon Nicolò da San, 

Muro, Condottiezi e co' loro fuldati ) che tutti poî 
i Mmum foto 
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fotto la carica di Robertò feguîtarono il camino finà 
Bagnacauallo , guardato per lo Duca dal Cap. Pa- 
fqua, e da Gio. Vitelli con molti fanti, che percive- 
dendo Roberto effer allora indarno il tentarlo , dopò 
hauergli dato vn leggiero affalto con qualche vccifio 
ne de nemici , fi pofe à confumar' il territorio , lo fac- 
cheggiò,& abbrugiò tutto,infiemecon villa Nuoua, 
alcuni altri Caftelli, & il contorno di Fuffignano. Il 
Duca Ercole da principio hauendo prefentico la rifo- 
luzzione de’ Viniziani,era ricorfo pet aiuto al Re Fer 
dinando, cognato fuo, il quale affoldato, c' hebbe, 
Quaranta fquadre, e trà effi cinquecento Turchi fotto 
la carica d'Alfonfo, fuo figliuolo, Duca di Calauria 
gliele inuiò perla via dell’ Abbruzzo , & hauendori- 
chiefto il paffo al Pontefice,non fololi fù negato,mì 
fatto fortificare iluoghi,e paffi dal Conte Girolamo, 
i Colonnefi, poi & i Sauelli per fuoi intereffi,accofta- 
tifi alDuca,gli diedero il tranfito perli loro tatisnon 
dimeno Alfonfo reftò fdegnato non pocodel Pon- 
tefice (e d'ordine del Padre, pafsò come nimico nelle 
terre della Chiefa,faccheggiando,e depredido ogni 
cofa, onde il Papa vedutofi aftretto da dura neceffità 
con ftraordinaria inftanza ricercò i Viniziani,che gli 
concedefiero Roberto, e le genti fue, e chiamò anco 
à Roma Gio. Francefco da Tolentino, che coi folda- 
ti fuoi ftaua è Forli. La Republica fubito per duppli- 
cati mefli fece fa per à Rcberto,che leuaffe ilcampo,& 
àgrangiornate , marcciando, loconducefle è Roma, 


‘» comefece; lafcidegli nelluogo fuo Renato s con or- 


dine di quanto doucua fare, mà prima,che fi poneffe 
incamino, venne à Rimino, oue dato alcuniordini , 
ecome fi fuol dire , il VALE, che tanto riufcì, partì 
allixr1r.di Giugno verfo Roma, conducendo feco 
Caftellano , Caftracano ) due fquadre, & quella de* 


* * baleftrierià cauallo, ducento prouifionati, e la:gente 


i. dél'ConteGirolamo Riario. che tencua hel ore, 
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‘fe. Intquefto mentre s'era;ribellato dalla Chiefa Cit- 
‘ta di Caftello, edatofi di nuouo à Nicolò Vitelli,che 
con Coftanzo Sforza intrato nella Città , batteua la 
Rocca, la qualefi coferuaua in diuozione della Chie 
fa, onde il Papa per quefto nuouo accidente ; in- 
‘wiolettere à Roberto, al Tolentino,& à Cefare Vara 
- ni,ch'erano periftrada ordinandogli,che foccorreffe 
‘ rodetta. Rocca, Ilchehauendoiatefo il Vitelli, trin 
feinmoda l'affedio, &ilbattere, che non hauendo 
. «Quelli di détro fentore alcuno del foccorfo, firefero, e 
Nicolò, dubitando di non poterli mantenere, ricorfe 
perperaiuto a' Fiorentini , iquali fubito gli inuiaro- 
no Afitonio , Conted' Vrbino , loro condottiero, e le 
: fitegenti. Roberto, eglialtri,hauuto l'auuifo di Ca- 
. ftellos diedero volta, paffandofene à Montone, Ca- 
- Atello diquella Città, e ripofato; c'hebbe ilcampo 
. twba-mattina , fitrasteri a Monte Mifano , ponendoè - 
>. rfacco itcontorno, & hauuto in ifpia, che nel Caftello 
fi tronaua vn Conteftabile,ecéto fanti, cò molti huo 
minida guerra del paefe, che ftauano provifti di fpin 
garde, di baleftre, e di tutto quello, ch'era neceffario 
per difenderti, diwife l’ efercito in tre parti , vna delle 
quali confegnò à Gio. Fricefco da Tolentino, l'altra 
a Cefare Varani,el'vitima fi ritenne per fe,di poi,cir- 
condato il Caftello gli diedero vn afpro affalto,difen 
dendofi però quelli di détro cò pietre,calcena,acqua 
bollita. baleftre,fpingarde,& altr'armmesributtado be- 
nefpeffo i troppo arditi nimici ,mà quefti, più feroci 
tornando fempre alla battaglia , in fheleuarono le» 
difefe dallemura) faluandoti quelliin Rocca, entrati 
poi quefti della Chiefa , predaroho il Cattello , mà 
inentre fi poneuario in ordine per batter la Rocca, i 
fuggiti fi referoèàdiferezzione , onde fpogliati, parti 
rona. Finito poi, c' iebbetodi faccheggiare il caftel- 
lo, & abbruggiatolo., depredarono anco il reftante» 
del pacfei Dopò Roberto ;.pofe ilcampo à Monte 
nol Mmmm 2 Ca- 
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Caftello,il quale fpauentato perlo fucceflo di:Mohee 
Mifano , firefe; donde'egli portò ilcampo à Vernia, 


‘ caftello forte di fito, e digente, e tentandelo d'accor 


: do,da chilo guardaua, li fù negato con moftrarfi ri- 
° foluto di tenerlo per cafa Vitelli,e mentre fi parlamen 


‘ taua, Roberto, accoftatofi vn poco più innazi al Ca- 


ftello,venne percoffo cò vn graue faffo,nel piede fini- 
ftro, di cheadirato , fi ririrò , e promife à foldati il det 


‘ toluogoà facco,i quali precipitofamente,guidati dal 
° lafperanza di grande acquifto, gli diedero fi fiera, 
- battaglia,che non giouando à quelli di dentro ne ga- 


gliarda difefa,nè l'afprezza del tito,nè altro rimedio, 


* inbreueà viua forza formontati; l'occuparorio, & in 
‘ vnfubito dierongli il facco, tornandofene poi à Mon 


tone, (out appena giunto, venne ricercato da quelli 


‘ di Colle,affediatida Coftinzo Storza, i quali,fe.be- 


ne diceuanò efferfi difeli da molte battaglie; remena- 
no nondimeno fenza foccorflo di non poterlungamé 
teconferuarfi,onde Roberto il giorno appreffo,vfcen 
do fuori con ordinate fquadre per aiutarli, fù fopra- 
giunto da vn corriero con letteredel Papa, &ordine, 
ch'abbandonandoogn’altra imprefa, con celerità foc 
coreffe Roma,pofta in gritrauaglio dal Duca di Ca- 
lauria , il quale con molti Caftelli haucua occuppato 
Bencuento, e Terracina , e predato fenza alcun ofta= 
colo fin sù le porte, onde reltaua impauorita la corte, 
cla Città tutta. Roberto, fubito participaro à Concot 
cieri il pericolo, & il commandamento del Pontefice, 
fi pofe in caminocon poca gente a quella volta,diede 
ordine à gli altri, chelo feguiffero, efcriffe à Renato 


: Triuulzio, fuo Luogotenente à Bagnacauallo, che la 


fciata quella imprefa scon preftezza conducefie feco 
il retante delle genti à Roma,cue egli giunte alli 2 3. 
di Luglio,incontrato da molti Cardinali,dal Conte» 


‘ Girolamo, e da gran copia de Signori, Baroni, e Ca- 


ualicri, 6 da tutta la‘corte, entrando per porta Virida 


ad ” ria, 


> 
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Ta sementre , veniva condotto.à S.Maria Maggio- 


x 


re, deftinato fuo alloggiamento, era poco meno; che 
fatto berfaglio de gli occhi , e delle confiderazionidi 


:‘  ogn'vno,egratiflimo fpettacolo della Città , alcuni 


celebrando ilfignorileafpetto , e la difpoftezza della 

rfona, altricompatiuano à' trauagli ,chegon tanta 
intrepidezza fofferti haucua in vita,e dope inca el 
Padre, altriefaltiuano il valore, e la prudenza milita 
re nel mantenere, anzi nel ricuperar da fi poffenti ni- 
mici lo ftato;eméimoftrarfi intrepido in tant'altreim 
prefe sche refe glihaueuano perpetua gloria , onde fi 
promettentano; & augurauano ficura,e certa vittoria. 


E nel giorno feguente poi,coîne fi legge nel Diario di 


Valerio dalla Valle, nobile Romano, prefentii Car- 


-: «dinàli, fù introdotto à bacciar il piede al Papa,da cui 


ti 


con molta tenerezza , & amore venne accarezzato, 


non meno, che fe gli foffe ftato proprio figliuolo,e po 


co dopo giunfero i Condottieri conlalorofoldate- 
fca. Hebbeil Duca di Calauria auvifo dell’arriuo di 


-» Roberto, però raunato il configlio de' prencipali del» 
© T'efercito, rifolfe di leuarfi da Marino , & il giorno fe- 


guente di buona mattina ; in.vn polito piano , vicino 
à Ciuita Indiuina,à canto alla collina, far alto Rober 
te, mentre afpettaua il reftante dell’efercito,più volte 
diicorfecol Papa fopra la guerra, da cui gli venne in- 
caricata tutta la fomma d'effa, con: fupprema autto- 


‘ rità, giunto poi iltempo'allixv. d'Agoflto vfcì egli di 


Roma con cinquanta fquadre di caualli.e dodici mi- 


‘dia fanti, fotto lo ftendardo della Chiefa, di San Mar 


sito, e fuo, diuifato à feacchiera ; vera » antica infe-. 
«»c.gna dicafa Malatefta , facendo la prima pofata al‘, 


Forme, oue perle pioggie fi trattenne tre dì valli 18. 


| pofel’affedio a caftel Gandolfo, & occupò Alba,& il 


feguente giorno anco Gandolfo, con Sauello,caftel= 
lo. Hauena difegnato Roberto di accamparfi ilmar 
sedi mattina, vn miglio diftante dal Duca; mà troua- 


oa / tolo 


- 
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tolo partito, piglio l’ifteffo pofto, nel qualenons'era 
‘: renuto ficuro il Duca, mà leuatofene, & accampatofi 
‘© appreflo1lmare nel luogo detto; Campo morto,trà la 
collina,ela fclua dell'Aglio, &iuifiera fortiticatoco 
ripari,fofli, tagliate, & argini, ponédoui fopra alcune 
pd, Co ati 7 » & iui afpettò Roberto, il 
qualécongregato il confegiio , & condottieri, pale- 
fo loro l'animo fuo, ch'era d'aflalire ‘Inimico; deritro 
à' proprijfteccati, prometren 1 ficura vittoria.» 
perche la guerra era giutta;‘&indifefadi Santa Chic 
fa sonde farebbe anco fauorito:da Dio pertanto;in- 
uiatilicarriaggi, e gli inuulidentro Veletri, diuife il 
campoin fette fquadroni. Confegnò il'primodi cin 
quecento caualii è Gio. Francefco da Tolentino , il 
fecondo di quattrocento à Virginio, &à Paòlo Orfi- 
ni, ilterzo al ConteNicola da Pitigliano confette- 
cento, il quarto à Lorenzo da Caftello con quattro- 
cento, il quintoà Cefare Varano con trecento, & il 
refto ritenne perfe con dodicifquadredi fua propria 
gente, equefte comparti intre parti, vna diedeaà Ke- 
nato,l’altra a Caftellano,e l’vitima à Raimondo,& a 
Caftracano, fuoi condottieri '& al Conte Girolamo 
Riario il gouerno di tutt'ilcampo:, ponendogli fflen- 
dardi con buoneguardie,ne'più conuenienti luoghi, 
e marcciando in continoua ordinanza. per lo paefe 
de’ Colonnefi:; ticonduffe è viita.delcampo del Du- 
ca; il quale l'attendeva, agendo l'efercito fuo diuifo 
in otto colonnelli. Gmoto Roberto, € fatto alto ad 
vna Torre,quiui vicina,comparue il Conte Giacomo 
dà Montoneconbella gente.vfcito da Veletri,alqua 
Je infiemecomniGiordano Lrflino, ordinò, checircon= 
dandola vicina felua , pigliatiero il paflo , chiamato 
del Paludo,nelimoueflero gia ma: fenza ordine fuo 
perlcuare‘ilricouero à nemmci ; ela ftrada d'efler effi 
aflaliti alle fpalle. Trafcorfe poi tutele fquadre, e 
facend'animo, e chiamando è nome i 
Sn ti sca dita i -fol 
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foldati , gli efortò à moftrar'il folito valore e l'ittef- 
fo fecero i proueditori Viniziani, i condottieri, & 

_ i Capitani medefimi co’ proprij foldati ; cdato.il fe- 
gno della battaglia, inuocò Roberto il nome di Dio, 
della Beata fempre Vergine, edi San Nicdla da To. 
lentino, à cui di cuore fi votò. ll primo cheaflali le, 
sbarre fù Nicolò Secco con la fanteria ; che corrag- 
giofamente tentò sforzarle , & effi valorofamente di- 
fendendole, feguitò vn pezzo il combattere con mor 
tevguale, mà cominciando quelli del Duca àritirar- 
fi;fù mandato it difefa loro Manaflar, valente della 
fua perfona; & i cinquecento Turchi; che lo feguiua- 

.. no, però fubito fi mofle il Tolentino ad incontratlo » 
&venuti alle mani nacque fanguinolente battaglia , 
riempendo in vn fubito la terra dimorri. Roberto 
conofcendo , che l'occuparle sbarre, era molto van- 
taggio fuo; mandò Cefare Varano, che percottendo 
i Turchi per fianco, li ributtò; e poco dopo fpinfean- 
co Virginio, e Paolo Orlini , cheli poferò in fuga je 
Lorenzo da Caftello s'impatroni delle sbarre , perlo 
cheil Duca Alfonfo mandò in loro aiuto le fquadre 
del Duca di Melfi, edi Maticello , & appreffo Rofet- 
to , Generale della fanteria, che cacciatofi nel corpo 
della battaglia, ficombattette lungamente con varia 
f.r;una , Roberto, che nòn perdonaua à fatica, fcor= 
rendo da per tutto,faceua benefpefTo vfficio di priua- 
to Caualiero coltrouarfi nelle più folte mifchie., nè 
ceffaua,come Capitano,di prouedere, onde in breue 
s'auuide,ch’era neceffario di rinforzo,però fece com- 
parire ilConte Nicolà , e Cefare Varano, ch'entrati 
valorofamente nel fatto d'arme; leuarono tanto ter- 
reno al nimico, che fedal Duca non era fubito foccor 
fo, affatto andaua in rotta. Alfonfo dunque chia- 
mato il Conte Agnolo da Campo baffo,e Girolamo, 

i. Signoredi Mugnano; li mandòal paffo del Paludo 

:. peroccuparlo.,© poi fattofiegliallacciarl’elmo alla, - 

vili __— prefenza 
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> - prefenza del Vice ke, de' fuoi Baroni, de'Conidottie- 
rijede' Capitani diffe, hora vedrò chi mi porta amo- 
re; echi ama l'onore del ite fuo, e mia Signore,e fpro 
nato ilcauallo con fa lancia in mano, fi cacciò, feren- 
do, nel più itrettodella battaglia , feguitato da tutti i 
fùdett ,.che formarono vn groflo fquadrone de Ca- 
walieri, trà gli eletti da paragone, onde i fuoi, ch'era- 
nodi gia in piega, & in procinto di volgerle fpalle , 
conl’efempio di tanti Signori,d;iuennero coraggiofi, 
& arditi, ributrando gli Ecclefiaftici fuori dell'acqui 
ftatocon graue danno, fattogli dalle {pingarde , che 
- mel fiancali percotteuano. itoberto allora aueduto- 
‘fi, ch’ fuvierano maltrattati, con indicibile prettez- 
za ,reftrinfe il campo intre fquadroni , ponendo.in, 
faccia al primo» il Tolentino, Virginio, e Paolo Or- 
fini, Cefare da Camerino » 8altri con diuerfe fqua- 
dre,iqualirientrarono nella battaglia , tenendoin, 
mezo vo buon numero di fanti. Nel fecondo pofe il 
Conte Nicola da Pitigliano, Lorenzo da Cattello , 
& Alefandro da Mattelica con fedici fquadre, in- 
viandoli verfo le fpingarde, & ilterzo ritenne perfe» 
“ouc era Renato, il Conte Agnolo Picinino, figlivolo 
delgia Conte Giacomo, Antonio Caldoro,Raimon 
do Malatefti, Caftracano, e Buglione da Fano , Ca- 
itellano, Nicolò Paci, Giorgio Albanefi sche potta= 
.. ma lo ftendardo fuo, Pietro Benci, e Lazarino Laza- 
rini, tutti cinque da Rimino, Gio.da Gradara , & al 
tri fuoi condottieri » e Capitani, à quali aggiunfe le 
fci fquadre del Conte Girolamo,che lafciò alla guar- 
dia dello ftendardodella Chicfà, e ftrettiinfieme,to 
berto feruì loro per guida , e fcudo , fin dentro al più 
forte della battaglia, & iui percottendo lo fquadrone 
Ducale; procuratta di venircon Alfonfo alle mani. ec 
di far apparire, ch'era altrettanto Caualiero di cuo- 
rese di forza quatoPrencipe di fangue»mà nongli fù 
permello. fssiva però fenza pietà, c penetrato cuce 
(tauano 
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ftauano i Baroni del Duca, i quali più tofto attcaden 
dò Ja morte, che moftrar fegno di timore , oftinatà- 


— mente combatteuano, &intrepidamente periuano . 


1] Conte di Pitigliano,ch'in queto mentre s'era por» 


.. tatovicino all’artegliaria,econ ogni induftria tenta- 
Ma d'impoffeffarfene , cuero almeno inchiodarla stà 


percoflo da vnafpingarda pet traverfo della vifiera , 
che fe non cadè morro , almeno reftò ferito nelvifo, 
ftordito, gettato à terra, e reputato,eftinto. Onde tù 
fubito Ieuato, e condotto in luogo ficuro; perlo qual 
fucceflo Robettoà guifa di Leone infuriato fiteftrin 


‘* feconalcuni pochi, & vitò con.tanto impeto verfo lo 
‘. Stendardo Ieale, ché fedal Duca non era foccorfo 
. coniftraordinario aiuto, in quel punto andava à ter- 


rasperò fi riduffc iui la fomma della battaglia atrocif- 
fima , nè altro fivedeua', che cader feriti, ftroppiati , 
& vccifi, ctrà gli abbattuti fu Raimondo Malatelta , 
che perlo valore ( particolarmente moftrato in que» 
ftogiorno, (come narra Broglio) s' acquifto il Ma- 
gnifico,à cui fi trouò per fua buona forte, poco dif à- 
te, Pietro Bencida Rimino con la fua compagnia » 
che loritrafle dalle manide’ nemici,altrimenti corre» 
ua rifchio di reftar morto, o prigione, mà per opera, 


‘.’ diquellorifalito è cauallo non fù mai Paladino ( per 


E 


vfarle parole dell'allegato Auttore) che l'vguagliaf- 
fe. A quefto tumulto erano concorti: d' ogni parte i 
principali dell'efercito , fiche furono alle mani il Du» 
cadi Melfi, & il Corite Agnolo Piccinino , moftran- 
dol’vno el'altro quanto valeffero nell’arine smà ef 
fendo vccifo il cauallo al Conte,per allora reftà libe- 
ro il Duca, fù nell’itefio punto abbatttito,e calpefta» - 
to Manaffar Turco, e gettato da cavallo Caftellano, 
fauorito di Roberto, il quale in perfona lo foccorfe, € 
pofelo ful deftriero , dopoi fece intendere al Conte» 
Girolamo, che con la fua battaglia deffe dentro alla 
peggio,come efeguì con tanto furore,ch'il campo del 
cel nno “Duca 
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Duca cominciò à rinculare , dando è nimici fegnodi 
fotura se gloriofa vittoria , effendofi fin’ allora com- 
battuto con varia fortuna, con pari trmore,e con dub 
bia fperanza i non giouando à Baroni di far genero- 
fe proue, ch'iloro foldati à furia fi ritirauano vetfo il 
paffodelPaludo, credendotrouarlo occupato da i lo 
ro,ma vedutolo non folo in poter de gli Ecclefiaftici, 
& ancoprigioni il Signor di Mugnano, & il Conte, 
di Campobaffo con gran ftrage de” feguaci loro, fpa- 
uentati tornarono addietro , il che intefo dal Duca, 
A!fonfo fi tenne perduto, nondimeno come valorofo 
fi ftrinfe alla difefa dello ftendardo maggiore,procu- 
rando gagliardamente difoftentarlo, e ritentare la, 
fortuna, ma poco li giouana poiche intanta confufio 
ne più n6 era vbbidito, attendendo ogn'vno alla pro 
ria falute; Di quefto auuedendofi Roberto,checon 
ia mente, e con gli occhi da pertutto fcorreua , fpinfe 
li Condottieri fuoi , che caricarono in modo addoffo 
allo ftendardo generale,che rompendo lo fquadrone 
à viua forza, precipitofamentelo gettaro è terra. On 
de il Duca, conofcendo allora non eflére più riparo à 
cafi fuoi, procurò di faluarfi con la fuga ( come fece ) 
almare,oue giunto falì fopravna galea,e fi liberò dal 
. pericolo (con eltrema fua doglia,econ altrettanta al- 
legrezza, e gloria di Roberto, e così reltò diffipato,e 
di&trutto l’efercito Ducale. Rimafero prigioni,il Du 
cadi Melfi, Agnolo di Campo baffo , Girolamo da. 
Mugnano, Giacomo dalla Motella,Giacomo Caldo 
ros Maticello, Pietro Paolo dalla Saletta, Rofetto 
-. dla Capoua,Generaledella fiteria, Giorgio da Carar 
rayGiordano da Cicilia,scalcina silSig. Vicino,&altri 
Condottieri, e Signori final numero di quattrocen- 
“to scometertifica Paolo Ramufio, Rimineft in vna 
piftola fua, diretta a Pandolfo, figliuolo di effo Ro 
berto , dicui anco epiloga la vita , oltre il reftimonio 
| adiBroglio, furono leuati quali turti gli Îtendardi, e 
aa NI faccheg- 








| faccheggiatii padiglioni, da' quali, ftantela quanti. 
tà de' Baroni, e de Signori, ch'eranonell’efercito , fi 
rittafe vn groffo,e fegnalato bottino. Hauea comin 
ciatola battaglia allext1r.hore,e finì allexxI r.del- 
lixx1.d’Agofto mille quattrocentoottantadue.0 1483 
Giunfe l'auuifò è Riminointrenja ore per corriero ,_ 
mandato daRoberto con la feguente lettera il cui ori 
ginale fi trowa in mano dè gli Eredi di Girolamo Mel 
zide Lampergi. In Vin<zia in quaranta , &iri cin- 
quanta fù fparfa la nuoua per tutta l'Italia, facendoli 
in ogni luogo de Collegati allegrezza. con non poco 
cordoglio della contraria lega ; perl’ IIluftre Vittoria, 
ottenuta con affai minor numero di foldati , col tefti- 
monio di molti agi tempi , i quali la cele» 
brano per fegnalatiffima , oltre le confequenze , ches 
portaua feco. 


- 


| Copia della Lettera dì Roberto al Confeglio di Rimine. 


PECTABILES Arbitri Noftri. Perche sò hauere. 
S te d piacere affai d'intendere i noffri progrefi , per 
tanto hò deliberato anifarni come giobbia, che fu alli 
15.delprefente paffammo per Roma conto moffro cam- 
po, e venimmo ad alloggiare alle forme, e li steffimo 
giobbia, venerdì, e fabbatoper le pioggie, ela Doment 
camattina con lonome ds Dio andafftmo ad alloggia= 
re, cy campeggiare uno Caffello , chiamato Gandolfa è 
sn quel dì pigliamo Alba, vicino il detto Caffello, e lita 
nedi, che fà alli xix. pigliammo detto Gandolfo, vne 
altrochiamato, Sauello , e marte mattina venendo ad 
alloggiare vicino al Duca di Calauria ad'uno miglio, 
vitrouammo lui effer lenato con lo fuocampo , e fe io mé 
trouanali hauere le noffre (quadre come mitronascom - 
alcuni caualli leggieri, haweria porutofargli danno, e 
vergogna sonde me n'andai ad alloggiare nel fo cam- 
posi quale era imvn fio fortiffimo, & il detto attorno 
i Nonna. ‘© «ser. 
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mstorno l'hanewa affeffato con ripari per foggia, thes 
l'evainefpugnabile, done deliberana ffafendoli, e/pri- 
mentare de efpugnarlo, per il che me leuai Lanotte à 
quattro ore innanzi dì per trouare,done era andato ad 
saloggiare, e per locattinotempo di pioggia;e (îuromom 
msi podestì partite, fe mon all'alba delgiormo,e pure con 
la graZia di Dio ordinammi le noffre battaglie, rani- 
mofamente andafimo è picciare il fatto d'arme , che 
otema effere oretredici , e qui furono fatte battaglies 
più apre, che mai feffero vedute,efatte in Italia,e dm 
rarono fin'a ore xx, finaliter noi hauemo e/pugnato,e 
prefi trecento cinquanta huomini d'arme , & hanimo 
prefi li principali huomini,c' haue]fe il Duca prefto lui 
cioè 11 Duca di Melfi, Roffettoda Capwa, Maticello, 
Scalcina, il Signor Vicino, e Baroni, e molti Signori,e 
Gentilhomini , fiche à voffre confolaZioni ve nè dò ad- 

, nifò ,ecoficommunicate infieme con li neftri Cittadi- 
| ni. ExfelicibusCaStris D. D. S, apud Belitrium die 
Mat. Augufti, M CCCC LXXXII, 


In detta lettera v'era vna poliza d'altro carattere come, 

« wnpoftfcritto, chediceua. Vn'altra volta fi manda» 
. ..Fàinomidi tutti i prigioni, che fin'ora trouiamo otto 
‘condottieri, ventinoue capi di fquadra, dicci Gentil- 
huomini della guardia de Duc , Quattrocento huo- 

mi d'arme, quattro Trombetti del Duca,due del Du» 

ca di Melfi stredi Theodoro, tre paggi del Duca, fei 
bandiere del Duca, mille fanti,aflai ftafieri,& vn nu 
mero grandiffimo di altre perfone, che per anco nen 

fono ftati prefentati, che tutto poi vimandaremo. 

Riceuuta la vittoria » publicò Roberto d'efferfi prima, 
del fatto d’ arme, votato algloriofo San Nicola da 
Tolentino, mediantele cui interceffioni s'era ottenu- 
ta, però ch'ogn’vno douefle renderlcne grazie. Il’ 

. Pontefice poi faputo quelto concefle in DE di 


è Si 


Robertus de Malateftis, 
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toe 9 
riti ra pela editantagrazia riceuuta,Induléen= 
za % A É 


lenaria, ela liberazione d'vn'anima del Pufgaco 
rio à chi vifitaffe la Chiefa del Santo in Roma, come 
apparifce effigiato nel clauftro di quella di Tolenti- 
no. Nonfeguì però quefta vittoria fenza fpargimen 


‘ - tograndiffimo di fangue dell’efercito Ecclefiaftico,e 


trai principali, che dolferoà Roberto fù la perdita di 
Nicolò Paci Riminefe, Capitano allicuofuo; della, 


‘cui perfona, ecompagnia s'era valfo anco in feruigio 


Republica Veneta , fiche,non fenza cordoglio 


fece in Veletri dat al corpo fontuofa fepoltura.. Il 


giorno feguente Roberto fattofi venir innaazi i pri- 
gioni, diede loro buona fperanza della liberazione,e 
confegnolli al Conte Girolamo Riario ) accioche li 


Esa ffe al Papa,in fegnodella vittoria ondeà Ro 


to poi fù conceduto ( all’vfo de gli antichi Roma- 


‘ ni, iltrionfo,e raddoppiaronfi in Romal'allegrezze. 


Dopò prouide a’ feriti, & al fepelliri morti se d'indi 
partito , pofe l'affedio à Ciuità, che fubito fe glirefe, 


‘‘congli altriluoghi,e Caftelli vicini, etcetro Caui, 
‘che per efler forte, e ben munito fece fefiftenza: Qui- 


ui ftando l’affedio , tornò il Riario, il quale vietò il 
paffo alle vettouaglie, perche non foffefoccorfo il luo 
go. In queftoinftanted’improuifo Roberto infermò 
grauemente, o foffe la fatica eftrema nell'eccefliuo 


. caldo; o pure ( come i più de gli Iftorici vogliono , il 


veleno, datogli ad inftanza di perfuna inuidiofa del- 


* lagloria di lui, parendole, c'haueffe ofcuratà fa fama 


“Raimondo Malatefti , fuo attinente à Rimino con, 


è 


{ua sonde fiverifica che antidoto maggiore non v'è 


‘° contro ilveleno,chela priuata condizione, attefoche 
‘ -ll’auarizia non pretende ifuoi beni; he gli inuidiofi le 


fue dignità, fi fece poitareà Valmonte,econofcendo 
cia d'efferridotto in male ftato della vita ,mandò 


moltiordini di quanto doueua fare,etenernel gouer 


no, perconferuazione di quefta Città , e crelcendo 


ogn'or 


+ - 
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> Alain il male;il Pontefice lo fece portar à. Roma 
nel Palagio di Stefano Cardinaledi Milano del gito- 
Jc di Santa Maria inTraftcueri,& Abbate di San Go 
denzodi Rimino ,oue fù vifitato ,eteneramente ab- 
bracciato da Sifto ,e da più Cardinali. Finalmente 
conofcendofi Roberto all’ eftremo di fua vita, e che» 
l'huomo in ogni paefe del mondo fta in vguale di- 
ftanza dalla morte, licenziò i compliméti de’ Prelati, 
Signori, e Caualieri , che in gran numero concorre- 
uano, come i Condottieri , & i prencipali dell'eferci- 
to, e riuoltatofi à Dio confellò al Sacerdote le fue col 
pes delle quali tù affolutò, epoi dal Papa riceuette la 
Santiffima Eucariftia, el'eftrema Onzione,à cui rac- 
‘comandò fe, i figli ,elo Stato,e con humiltà profon- 
da refelo fpirito al Creatore, e morendo, pieno de” 
gloriofi giorni , lafciò la vita, & wn gridocelebre, & 
immortale de fuoi gefti, e fù notabilcofa, che nel me- 
defimo di Federigo d' Vrbino,fuo fuocero morì nella 
- Cittàdi Ferrara, talchel'Italia, anzila Republica, 
.°. Chiifiana,o forfeil mondo tutto in vn fol giorno, re 
| ftò priuo de maggiori Soli, chetra l'arme rifplendef- 
fero, poiche parcua , chela (cienza militare în quelti 
(fi può dird'vna ftefla patria , tutta influiffe , eli re- 
ftringeffe, effendo verità irrefragabilecol teftimonio 
ditanti Scrittori dique’ tempi, che per magnanimo, 
eccelfo Capitano, nonerain quella età, chi gli vgua- 
@liaffe. Era Vefcouo allora di Rimino Gio. Heleno- 
politano . quando il generofo Roberto alli x. di set- 
‘cembre in martedi alle xx 11. hore, lafciò la mortale» 
fpoglia con eftremo dolore del Papa , della Corte, e 
ditutta Roma, c' hauewa mediante il valor di quello 
riceuuto tale,e tanto beneficio,che fi rendeua irremu 
nerabile. Fù dato al corpo degna fepolrura nella, 
Chiefa di San Pietro, con tutti glionori maggiori , € 
pompe funerali poffibili alle fpefe della Camera Pa- 
pale, che furono grandiflime, e pofto fopra la fe poko I 
i ra la 


\ 
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-’ rà la Statua Equeftre col feguente Epitafio. è 


ROBERTO SON, chevenni, vidi, e vinfi su i 
L'INCLITO DVCA, e ROMA liberai,. i 
E-LVI D'HONORE, ese di vita eStinfi. 


‘Di Roberto con verità fi può dire, quello chedi France- 
fco Maria della Rouere fi legge. Roberto fù vera- 
"mente Prencipe, in cui vaitofi con marauvigliofo pro- 
: greflolenaturali, e ben acquiftate virtù, {i refe meri» 
taniente dégno, che quell'età honorata, fingolarmen 
 teda’lui,fofle appreflo à pofteri con gloriofa inuidia 
°° perpetuamente celebrata, pofciache quella randez- 
zi d'animo ,ch’eglitraffe dall’eroica nobiltà della, 
ptopria ftirpe, quafi materia difpoftiffima aldomina 
retù di maniera efercitata da lui, ch'vfcendone-con- 
‘ giunta vna gran fiamma di viua fperanza, & vn gran 
d'applaufo; aumentando fempre il grido ; e la fama, 
delle fue azzioni, peruennc à colmo tale, che da nimi 
_ci'fteffivetiena celebrato,efaltato,e dichiarato degno 
‘© ornamentodi quel fecolo,fiche famofo viuerà è tutte 
>. l'età venture». Apprezzò ftraordinariamente la fol-, 
:.*. datefca;la quale publicamente confeflaua non douer 
‘ fioggimai più inuidiare gli Alefandri; i Giri, gli 
.». Annibali, &iCefari. Riuggìmirabilmente la KR eli- 
gione , come Padre; e Prencipe , vÎò verfo i popoli il 
rigore della giuftizia;e'tZelodella carità sondetacta 
dofipoi vnmifto à beneficio secommodo di gpell , 
teli poteuà dell’incorrotta féde,& amote'de' (adi fud 
-dittinon meho , ch'eflidelbuono; e felice gouerdo , 
gloriarfi. Vifle Roberto perlo fpacio d’ anni qua- 
1» > santa, vittoriofo nonmenodi variate impréfe, che» 
. digrauitravagli, affanni, e perfecuzzioni. In fine» 
dall'infidie d'inuidiofo , erifoluto animo perdè ben 
eglita vitasnelcolmo delle fue La ,mà non però gli 
venne punto minuita la fama delle virtù fue spafciao 
; i cne 


è 
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che cofi fatto tradimento ( fe creder dobbiamo ì di- 
uerfi I{torici ) fù tromba verace,& irrefragabile tefti- 
monio dell'alto fuo valore, perfidamente invidiato 
con dettimento,&irreparabil danno della. ftato;e del 
feruigio di Santa Chiefa, e della Chriftiavità tutta + 
Mori con difpiacere de’ Prencipi (anco de’ poco ben 
affetti,edall'vniuerfalepianto.; é fofpirato. Viene» 
Roberto da gli Scrittori magnanimamente celebra- 
to, pofciache.in tutte l’imprefe moftro intrepidezza , 
| generofità , & animo inuitto ; fiche tanto ne’ felici » 
come negli auuerfifucceflì, fece reftrar di lui ftupido 
‘“ogn’vno. Alli xxv. furono fatti le funerali pompe 
firoruofiffime , folite à Sommi Pontefici , & à Cardi- 
nali, con vna infinità di bandirole ; e di ftendardi fo- 
pra.il Ciborio,& inmezoà tutti quello della Chiefa, 
ch'a deftra teneua il Veneto-col baftone d’argento,te 
ftimonio, dell’affolutocommando,& è finiftra il Fio _ 
.: rentino. A quelta funzione interuenne il Pontefice 
‘con dieci Cardinali ,molti Prelati ,e-tutta la nobiltà 
ne Romana,e foreftiera. Con moltadattsina,e fingo- 
lare eloquenza orò Il Vefcouo Ventimiglia,ch'io bre 
ue compendio celebrandole fingolari,cben meritate 
1! lodidi Roberto,e di fua cafa ftrinfe,ftaua il detto Ci 
:: borioriepienodi forietti, di canzoni, di madrigali, e 
‘ digpigrammi , enello fendardo fuo nero fi leggeua. 


VENI, VIDI, VICI, 
VICTORIAM SIXTO DEDI, 
MORS INVIDIT GLORIAE. 


(bio 2 n ‘ , E° A ‘ 
-InRimino, è gara di Roma;furono celebrate le più pone 
+35 pofe funerali.efequie poflibili, accompagnate da ora 
: «zioni, da fofpiri , e daintenfo; e dolorofo pianto, 

| snap Roberto à tutti viueua nel cuore, onde vol. 
ero. anco co'fegni efteriori far apparire quelli del- 
‘ò l'animo» 
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l'animo, veltendofi à bruno, poco meno che la Città 
tutta. Raddoppiaronfi il due cele lagrime all'arri 
uo della foldatefca , della fameglia ; della corte e dei 
cariaggi,che fù allixxv1. Reftaronoin Roma, &in 
mano del Cardinale di Milano, due caffe d'argente- 
ria,tre collane gioiellate , donatogli da diuerli Pren- 
cipi, il Baftone d’argento, tre Muli, & vn pregiato ca 
uallo,che tutto poi queli’liluftrifimo confegnò è Pan 
dolfo, come nel feguente libro fi dirà. 


Tra gl’ altri Epigrammi pofti nel Ciborio di Rimino fù 
quefto di Paolo Ramufio Riminefe. 


Aa M fulmen iacet hic M alateffa Robertus > 
Cuiusprajtantesgloriavicit anos 

Nampost mille acies (uperatas, Marte fecundo 

Dum foluit patrios obfidsone lares : 

Agmina proltranit T huftos imi(fa per agros » 
ZtCalabri fuditfortia caftra Ducis 

Occubuit post hec inter fera prelia certè 

Non potnit fato candidiore mori, 


-  Reftarono di Roberto, Pandolfo d'anni fette, 
Giouanna d'anni cinque, 

Carlo d'anni due, e 
Troilo picciolino, 

Giouanna ( nata come gl’ altri fratelli) da Ifabetta di 
Obizo , Aldrouandino da Rauennal’ anno 1477. fù 
maritata al Conte Ranuccio da Marzano , da quali 
nacque Lauinia moglie di Galeazzo Baglioni. Ef- 
fendo Roberto, come s'è fcritto, morto nel colmo del 
le fue glorie, & hauendodi fe lafciato grido immorta 

- le, firendedegno,checol fine della vita , fichiuda il 
prefente libro Nono, | 
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DIPANDOLFO 
VLTIMO. si 


ANDOLFO Figliuolo di Roberto; 
& d'Ifabetta Aldrovandini da Raué. 

>. na, nacquein Rimino l’Anno mille, 
Fal quattrocéto fettantacinque il dì cin- 

i quediLuglio ; Fù quanto alcorpodi 
ftatura mezana,di carnagione bruna, 
di fronte, e d’occhi piccioli, e dinafo 
BM l0go,dicapigliatura ofcura,e d’afpet- 

SCREEN tà to rigido;e quanto all’animo degene- 
rando dal Padre, ritencua molti coftumi dell’Auo ; lo fece la 
necefsitàfognare,e la curiofità lo fpinfe con mali modi ad An- 
tioco Tiberti da Cefena Aftrologo per informarfi,che cola gli 
, prometteuano le ftelle, refugio è ponto de gli animi bafsi,e li 
fù prederto l’infelice fuo fine. 

Raimondo Malatefta mandato,come s'è detto nell’antece» 
dente Libro, da Roberto à Rimino, gionfe nello fteffo punto, 
che s'hebbe l’auuifo della morte d’efflo Roberto alli dieci novi 
di Settembre del quatrrocento ottanta due; onde Galeotto, 
Fratello del detto Rimondo, Gouernatore della Città, ad 
ognibuono effetto fubito fece codure tuttele farine , di chiò 
que foffero, che fi trovarono neli’ Vfficio della Pefa, détro la 
Rocca, e pofcia diede cambio al caftellano di mezo, enel fe= 
guentegiorno fùpublicata l'acerbanuoua. Alli 26. compar- 
nero iSoldati, la.fameglia, la corte, carriaggisel'altre fue 
robbe. Fatte le pompofe efequie funerali; Pandolfo, come 
primogenito in età di fett'annicorfe JaCittà il dì primo d'Ot 
Qo00 tobre, 
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tobre, mentre era Vefcouo Gio. Helenapolitano , e perche fi 
trouzuainteneractà, il Padre haueua d(pofto al gouerno di 
lui [faberta,e Galcorto fudetto ,8 è Raimondo afsignato il 
gouerno dell’Arme.NeImedefimo giorno Goleotto con par- 
ticipatione d’Ifibetta fece condurre prigioni in Rocca Alber 
to Petrucci da Mandauio, Dottor di legge,e Dionifio da R6- 
cofreddo, enel fegueate , Giuliano Arnolfi, Medico, & Filo- 
. fofofotto pretefto, c'nanelfero intendimento di dare la Città 
nelle mani d’vn Figlinolo diLucretia, nepote di Roberto,che 
sega difcoftandoti ogn’yno, non fi trouaua, chi faceffe di 
ro parola, cofa folita in coloro, che cadano indifgratia de” 
Prencipi. | nE 
Nell’ifteffa hora gionfe-alla Catholica con buon numero 
di gente, il Catdioal di Santa Maria di Tra{teuere (chiama- 
to di Millano ) Legato del Pontefice, il quale per lo fuifce- 
ratoamore accompagnato da molt’obligo, l'hauena mandato 
à legittimare, & ad inueftir Pandolfo, il Fratello , i figli,&i 
Nepoti,dello (tato,mà il Cardinale vedendo, che nè Pandol- 
fo,nè altri à nome di.lui compariuano àleuarlo ,entrò in non 
poco fofpetto, e per Corriero ne diede parte al Papa, come 
anco Pandolfo, che nonmeno di lui ftaua dubbiofo , hauen- 
do prefentito,che dietro al Cardinale veniua altra gente,on= 
de caminaua del continouo armato con applaufo del Popolo, 
il quale variaméte difcorreua, com'è folito,in dette occafioni. 
Alli otto fù (pedito dal Pontefice vn breue, diretto al Car- 
dinale,conferuato. fin'hoggidì, da Gentile, e Pietro, Dottori, 
Figli,& heredi di Gerolame Melzi de Lampergi, oue ordina, 
C'hauendo intefo,come fi ttatteneua alla Cattolica. Non fen- 
za fegno di fofpetto fuo, e di Pandolfo , doueffe continonar il 
Viaggio, & effettuare la legitimatione,& inueftitura,e fubito 
ritornare è Roma, prima, che fopragiongeffero le pieggie, e 
l’horrido Verno, volendo feruirfi dell’opera fua ; nè permet» 
teffe sche Pandolfo, benche voleffe farlo vfciffe deila Città, 
acciochero nafcelfe qualche difordine , per le motiue del Po- 
polo poiciache quefti fono effetti, che nafcono ne’ principij 
de’ nòui gouerni, e domini de’ Prencipi. Nell'iltefflo giorno 
poi,ch'1i1 Cardinale doueva fare l’entrata foleane nella Città, 
co.siparue ilbrenesche fù alli 10.d’Ocrobre,mel quale con no- 
bilifsimo apparato di fuoni, canti, fefte; e d'altre forte d’alle- 
Brezze;e col concorfo di molti foreitieri,eglientrò in Rimioo 
dacoatraro dalla uobiltà, e Soldatefca, e confegaò l'argente» 
| o ca Tidy 
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ia, c l'altrecofe pretiole , c'haveva portato; iegitimò li due 
Fratelli, facendoli, conforme ail’ordinelairucfiitura ,& al. 

l'hora Pandolfo corfe dinuovo la CLittà,come vero;elegittimo 
«Signore, e Vicario di Santa-Chiefa;& anco di nuonodal Po- 
‘polo, venne fatta allegrezza I} Cardinale po1compito.il tut- 
‘to; ertobilmente regalato, efodisfatto, falito nel Portò fopr 
wria'Galca fece parte del viaggio. Reftò Pandolfo heredeinon 
folo de’ beni di fortuna del Padre; mà anco delgrannome,; e 
fama; però i Prencipi della lega, havédo buonifsimo concet- 
to di lui,benche fanciullo; il di primo d: Gennaro mille quat- 
itrocento ottantatre lo dechiararono Capitano, con. fedeci 
milia fcudi di prouifione,8 egli mella dieta di Cafal Maggi» 
‘re offerfe cento cinquanta huomini d’arme.. 
Viutna in que’ tépi Antonio Monaldi: da Rimino perfona 
tetteratifsima, icuimeriti, efflendo ben conofciuti da Papa Si- 
-ftoinduffero la Sicità fua à crearlo Velcouo di Sarfina, & Suf- 
fraganco di Bologna;haueua que fti w fratello , chiamato A- 
ftolfo,cheaccafato hebbe figli,e da lui è auvenuto, ch'i difcé» 
‘ denti héno pigliato il cognome d'ASTOLFI, e lafciato quafi 
‘affatto l’antico,e vero de’ Monaldi. Morì poiil detto Veicouo 
in Rimino l'anno mille cinquecéto due, nella cafa (ua propria 
offeduta di prefente, come herede dl Francefco Maria Bran- 
corfi, Dottor di legge d’Annibale, anch'ei Dottor di legge, € 
daOttauiano figliuoli.già d’AntonioMaria,che fù d'Annibale 
Nanni,e fi come in vita hauewa quello amato più la fua Chie- 
fa,che la Patria, beneficiò quel Capitolo di poffcisioni,e d'al- 
tribeni temporali, e vuole effere fepolto in ella; 

-Nel feguente Anno Sifto 1III. informatifsimo del valore, 
meriti, e-prudenza di Ranieti Mafchi da Rimino,moftratain 
tanti principali gouerni dello stato Ecclefialtico,e del grido 

‘ Jafciato l’altra volta,mentre come Senatore reffe laGiuftitia, 
lo leuò dalla Podeftaria di Riete , ouecon ftraordivaria aute 
toricà gouernaua, & honorollo di nvouo de}la dignità Sena- 

. ‘toria,& Innocentio pofcia,clie' nello fteffo anno affunfe al Po 
‘tificato lo:confermò, e neW?ottanracinque plifece vnnobilif= 

‘fimo regale,tome da Breui conferuati da'Matchifelli fi vede, 

Nel medefimo Anno ‘ottantaquatero Galertto Gouetna- 

‘tore,c’hanena veduto alcune vcite il Porto di Riminoricevet 

‘danni dall’incutfione:de’ nemici, difegrò fortificario . e rin. 

‘chiuderlocontirarvn longo, e gre. flo muro dalla cala, habrta. 

Uta dal Capitano fin’alla a S. Giorgiosalto alla cir tertà, 
sile | 00 3 con 
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:conlebombardiere à i debiti luoghi, mà per auoui accidenti, 
reftò perall'hora l’opera imperfetta , e poicol tempo anco at- 
\terratàin modo ;.c'hoggidinonfe ne fcorgonoi veftigi. ’ : 
Nonmoltodopò PapaSifto , chementr'era Velcòuo s'erafer- 
-tiito di Giacomo Paffarelli da Rimino,&haucua fatto {perié- 
«22 del valor fuolo creò Vefcouo d’Imola , $c:effendo poi fuc- 
ceduto nella Sedia di Piett> Innocenzo ortauo l’Annoottan- 
‘ta cinque del mefed'Agofto, benifsimo informato della dot- 
trina, c buontà delmedefimo Giacomo l’honorò della lega- 
‘tione de latere al Rè d'Inghilterra, & al Rè di Scozia;,fi come 
appare nel Breue, che fi legge in mano de gli heredidiGo , 
Bactctifta Caualiere della medefima famiglia. 

Era in quefti tempi l’Italiatormentata da crudelilsima pe- 
:fte, epernon effere la Città di Rimino felciata, del continuo 
ftàua ripiena di fango, onde persfuggirlo conueniua à Citta- 
dini traucrfar le ftrade dall’vna all’altra parte,fopra certe pie- 
‘ere groffe,conficate in terra in diuerfi luoghi,talche l’immos- 
ditiarendeua gran fettore, e fpeffo corrompeua l’aria; Il che 
ben confiderando Galeotto fi per lobeneficio publico , come 

‘«perlafciar di (e memoria, propofe di fcelicarla in confeglio; il 
quale fubbito vi aderì,& i Cittadini concorfero alla (pefa del- 
la maeftranza, ogn’vno per la fua rata, quanto occupauano le 
cafe loro, & il Prencipe colpublico fecero la [pela di far con- 
-durre la materia ; ilchenon fi tofto fù effettuaro , & ciafcuno 

«+s'auvide dell’vtilità, ch'apportò tal'opera, oltr'il render mag- 

-gior vaghezza;poiche nacque buoo'aria, e fù riputato in que” 
tempi il liuellare yna Città, pofta in piano, opra di non poca 
«confideratione- 

Circa quefti giorni Gio. Bentiuoglio Signore di Bologna, 
come teftifica il Vezani, diedein matrimonio Violante fua fi- 
gliuola à Pondolfo, che compiua anni dieci ; il quale fendofi 

«digià dato principio alla Chiefa di S.Bernardino coll’ofpitio 

per commodità, de’ Padri Zoccolanti di San Francefco venne 
Ja fabrica co larga mano,& ad immitatione di lui Sorlenne,di 

.Gocio Finitani, Famiglia eftrutta con 1a morte di Caffandra 
Madre di Francefco Diotalicui , Vefcauo di Sant Angelo, € 
Nòtio al prefente di N. Sig. alla Corona,e Regno di Polonia, 
fotto li 14. d'Ottobre, fouenne detta fabrica con cinquecento 
lire, la qual Chiefa fù poi abbellita nel di fuori da Monfignaor 

Gio. Battfta Seluago Genonefe all'hora Gouernatore di Ri- 

-nino, Prelato di molto merito,cla cala iù ampliata, c ridotsa 
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“Contento formale,non hè molt'anni da Frà Tomafo Bolis Ri» 
iminefe Guardiano, incuitrà l’altre reliquie fi troua va man» 
“‘telletto del Padre:San Bernardino. A 
‘* © Nelterzo giorno di Gennaro dell’ottanta Fei , Innocenzo 

dichiatò Commiflsario Generale della Soldatefca dello Stato, 
‘il fopramentouato Ranieri Senator di Romacon amplifsitia 
‘auttorità di comandare à turti i Condottiori, alli ftipendiati, 
alle Città, Terre, e Communi di Santa Chiefa, &in partico. 
lare nelconfegnarli huomini, guaftatori, e quanto chiedeffe 
per condurre.bombarde, & altri ftromenti bellici,& indià né 
“snolto, effendo egli in camino, gli fopragionfe ordine, come 
dal Breue apparifce, che faceffe demolire il Caftello di Lancé- 
tana, per leragioni da altri fpiegate, che non toccano al calo 
‘noftro. | 
Nel mefe di Giugno da Gio:Rofa Vefcouo di quefta Città 
fù fatta voione di yvadeci Spedali,che vi erano, riducendoliia 
‘quello della Mifericordia, accioche meglio fi poteffe fupplire 
all'occorrenza, &àibifogai ordinari,afegnadoli la maggior 
parte dell'entrate di quelli, con dichiaratione, che due citta» 
dini da eleggerfi da Pandolfo, ò dal Gouernatore fuo, cuero 
da altri della Cafa Malatefta, afsiftefiero al gouerno d'effo 
‘Spedale, come più difufamente appare ne’ rogiti di Gietorii- 
‘mo di Baldaffarro Angeli Notaro di Rimino; prefente Vber- 
«to d’Aquifgrana Canonico, Roberto già d’Antonio,Rettor di 
‘Bordonchio, Andrea già Santo de’ Manezafoli da Croce Cit- 
tadino da Notaro, & Marco già di Saluatore Benaglia tutti 
Riminef. 


Gli Spedali vniti à quello dela Mifericordia farone è 


Di Santa Maria in Accumine. 
- Di Sant’ Antonio Abbate de 
gli Schiauoni Iufpatronato 
‘’. delCafato Stiuiui. 
Di San Bartolo. 
‘Di Sata Catterina nel Borgo 
di San Giuliano, 
:Di San Francefco. 
Di San Genefe, . 


Di San Giacomo. 

Di S. Gio.Battifta nel Borgo 

- - di San Genefe. 

De gli Scuriati. I 

Di Santo Spirito. 

Di Sito Biagio de gli Arme 
ni della fameglia Gotij de' 
Finitani, 


Alli 11, di Decembre hauendo Pandolfo vifitato,e regala- 
«to il Duca di Calabria, che tornaua da Lombardia,alloggiato 


à San 
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è San Lazaro, porche per alcuni fofpetti non gl'era fato peg- 
meffo l’ingreffo nella Città,tù da effo Duca at ST 
infieme col fratello. Nell’ottanta fette fecondo,che riferifce 
dJ'iftefo Vezani, Pandolfo à nome della Republicadi Venetia 
interuenne alle folennifsime nozze, celebrate.in Bologna di 
Annibale, Figliuolo di Gio. Bentiuogli con Lucretia, Figli= 
uolo naturale del Duca di Ferrara - E perla grande-afpettà- 
tione, che s'haueua del detto Pandolfo inufata dalla fama,12- 
fciata dal Padre, il Rè di Napolilo pigliò per cofidente nella 
lega,e fotto la protettione fua con grand'offerte,come fi vede 
nelle lettere d’effo Rè,fotto li a1.d’Agofto,che fi trouano ap» 
preffo Cefare Brancalconi. 

Era nel prefente Anno abbédanza di beftiame, e digrano, 
vendendofiibovitrenta,e quarata lire al piùil para, e d'ogni 
para fi pagaua d’affitto (ci ftara di granol'Anno. 

Alli 4.di Settembre, Pandolfo Signore, e Galcoro Goner- 
natore c6fermarono gli ftatuti della Perticaia, ò Perticaglia, 
Caftello di Rimino diftante ventimiglia in circa. 

Giacomo Paffarel'i,come addietro s'è tocco,paffato nell’In 
ghilterra , e nella Scotia,diede faggio tale della buontà della 
wita, delle virtù, e dell'honorate qualità fue:co] ridurre, quafi 
che da ottimo fine le cofe, partenenti aila fede, che coftrinfe 
(per modo didire ) quei Rè à farne ampla fede al Pontefice, 
come dalle lettere conferuate da gl’heredi,fiviene in chiaro. 
Di che fommamente rallegratofi Invocenzo , fcriffe è Giaco- 
mo,che tornaffe in Italia, mà prefentito da’ Rè,quell’ordine , 


‘ tanto contrario dalla loro intentione con molta inftanza fup 


plicarono il Papa,che ad effaltatione di Santa Chiefa, a bene- 
ficio de' popoli,& ad vtilità de' Regni, ficopiaceffe, che Gia. 
‘como anche per qualche tempo continouaffe nella legatione. 
E perche.;l defiderio loro più facilmente haueffe il bramato 
fine,vi adoprarono molti mezi,e trà gl’altri il Card.di S. Mate 
co,ilquale benche tutto vi s'impiegaffe per riportarne la gra- 
tia,non lireufcì, attelo che il Pontef. affermando d’hauer bi- 
fogno della perfona di quello per feruigio di Santa Chief, 
fcriffe,e repplicò, fi che gli conuenne tornar nell'italia, come 
che da quattro Breui d'vn medefimo tenorc, conferuati da’ 
medelimiheredi, appare. Partì vitimamete Giacomo da quel. 
le parti con regali di moltovalore;& in fpecie dal Ré d’Inghil 
terra honorato dell'arma propria :accioch’egli, il Cafaro, & 
i difcendenti fe ae valeficro , nella manicra, che ankora cofta- 
m200, 
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. «ranb.Ond'egli à perpetua memoria pofe fopra’ Cimiero del 
- l’arma,squefto Diftico, Use sé 


E/ ROSA, funt PARDI » funt LILIA munera Regio 
Britanni mersit hec mea magna fides. . pasa 4 
. Nell’otrant'otto Galeotto Gouersatore accalò Guafpatro, 
fuo figliuolo cò Fior di Mante del Conte Federico Bandi,co- 
menelia vita di quello s'è detto;e Pandolfo il dì.vitimo di Fe- 
braro cffentò d’ogni grauezza,e colletta,impofta,e da impot= 
fi, eda ognipel0o reale, e perfonale il fopranominato Federt- 
co,&Vgolino Bandi Conti di Monte,con le loro famiglie nel 
tépo, c'habitaffero io quelta Città,come fe foffero dello ftefa 
cafato Malatea, conforme alla difpofitione delli ftatuti di 
Rimino, &apparifce nel priuilegio, che è appreffo i viuenti 
Conti Bandi. | i 
._Nelmefe di Luglio il fudetto Conte Federico per lenarfi 
dalle liti, & hauere occafione di viuere in buona gratia del 
Duca di Vrbino,gli vendette il Caftello di Petroia,nella Dio- 
cefi d'Ogobbio, e Ducato di Spoleti. Per cagione del quale 
erano nace molte controuerfie. ì 
Alli 27. poi di Settembre Pandolfo con molto faufto fposò 
io Bologna Violante Bentiuogli , e congran pompala coduf. 
fe è Rimino. K 
Alli 25.d’Ottobre, in giorno di Sabbato,alle 22.hore fù poe 
fta la capana dell'Orologio nella Torre, che pefò due milia » 
| educentolibre. Nequaligiorni, fendo paffato all'altra vita 
Gio.Rofa, Velcouo di Rimino, Giacomo Paflarellitornato in 
Italia, come s'è detto, e fermatofi alla fua Chiefe d’Imola, fù 
dal Papa honorato di quefta Cathedrale, e fubito mandato al 
Gouerno di Cefena;oue fù creato cittadino di quella,& havé 
docontratto parentella con Martinelli, famiglia principale 
di quella Città, li fauorì fempre contro altra fartrone,medié- 
te il quale appogio s’auanzarono quelli afai, Màcol tempo 
{degnati i Tiberti capi della contraria parte, quando feguì la 
morte del Pontefice sfottola {corta di Achille, e di Palmerio » 
principali della famiglia,e di Tomafo Antonini,loro parente, 
vnirono con Guido Guerra da Bagao,e parrédofi dal Caftel- 
Jo di Montiano (giuriditione ali’ hora di Celena , ad effo del 
Marchefe Carlo Felice de’ Malacefti ) entrorono nella Città 
wecilero molti Martinelli, c pofero à facco.le cafe loro; della 
| cui 
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euiactione Aleffandro Sefto,fucceduto ad Innocenzo nel feg= 
gio Papale, hauuotne auuifo , mandò il Conte di Petruna, 
Capitano delli ftradrotti, il quale cacci è fuori i Tiberti, fece 
atterrare Monteghrot, torre loro Caftello,e dopò chiamata 
l’vna, e l’altra parte pacificolle infieme. di 

Nel feguente Anno 1489. i Turchi infeftido il Mare Adria, 
tico fpeffo trauagliauano Ja Romagna,e maggiorméte la Mar- 


‘+ ca sue dopò hauer dato lo sbarco à molta gente, & occupati 


alcuni luoghi diedero nome d’afpettar foccorfo; onde il Pote- 
fice necefsitato à ributtare Ja coftoro foverchia temerità, e 
nell’auuenire è guardare con maggior diligenza quefte ma- 
rine con foldatefca simpofe vna grauezza fopra gli Hebrei , & 
indi à poco nelmefe comparue in Rimino, Luca da Sarnano,» 
Scudiero je Commiffario d’Innocenzo è r:fcotere la vigefima 
da detti Hebrei: fi legge nel Breue diretto à Pandolfo pregi- 


dolo è porger mano alla prefta effattione; Ne paffò guari,che 


il medemo Pontefice commeffe à Gio. Francefco Monaldi de 
gli Aftolfi, & è Godézo Arno)fi, Canonici la cognitione d’vna 
caufa di non poca portata, & il Bicue, che filegge apprefloi 
Melzine fà fede. i 

Nelmefe d’Agofto del novanta nella villa di Santa Aquili- 
nadi Rimino,s'accefe vn gran fuoco ; chequafi tutta l’abbru- 
giò, e tra l’altre cale quella di Clemente già di Matteo Baij, 
ai quale vedendo, che tre fuoi figliuoli ftauano vicini ad ab- 
brugiarfi, per faluarli , fi lanciò nell’arderti fiamme ( bene 
che in darno) perche.non folo,non ricourò quelli, mà con foro 
perde fe fteflo: nondimeno tornò egli, & hebbe agio di cOfel. 
farfi, e di teftare per mano di D. Francefco Rettore, e fubito 
gut sdal fratello fù pofcia fupplicatoà Pardolfo peria con- 

e 


rmazione del teltamento, e venne ammeffo, e fermato per ‘’ 


Decreto di Galeotto Gouernatore alli vij,.di Settembre. 

Due anvi dopò ; cicè del 149:. Raimondo Malatefti, Go- 
nernatore dell’arme, fendo mafcherato, & incompagnia di 
Simone Paci, fù vccifo da Pardolfo,e da Guafparro fuoi nipo- 
ti, traueftiti da Romiti fopra la prima Scala del Palagio del 
riuolo deile Fontane,dclitto cagionato dall'infaziabile ambi» 
zione , la quale ben fpeffo lofca, cue è neceffario di vedere 
chiaro,ecaminare per lodritto fentiero,deuia, e non può cé- 
portarchila pafsi, è chi l'aguagli. Quefto m-sfatto fù origine 
della ruive loro, della Città, del Sigrore d'efla, de’ figli, e.del- 

la livea: perche Ifabetta parendole,che priuato il Prencipe di 
poter 
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poterinalzaribafsi, & abaffari grandi, è illeuargli dima- 
no loScetro, e {morzaril più viuo lume della Maeftà, oltre 
l'effere inftigata da Adimario Adimari, da Cefare: Battaglia, 
hora Battaglini, da Giuliano Arnolfi, e da molti altri amici, . 
& aderentidi Raimondo,perfeguitò fin’alla morte il Padre,i 
figli homicidiali,&anco.i depédentiloro,e prima d’ogn’vno 
Pompeo Terenzi. Pandolfo paricida vedendo infidiare non 
menola fua,che la vita de’ fuoi* Pofta da parte la riverenza, 
ch’al Précipe doueva, & i ricordi di Cornelio Tacito, il qual 
vuole, che con patienza, & humiltà debba il (uddito riceuer 
icolpi, che vengono dalla mano del Signore naturale,e maf- 
fime, quando vengono per giufto caftigo de’ peccati.tramò 
di far perire , ilSignore ; mà perche non feppe effattamente 
cuftodire il fegreto della (celeratezza, venne il trattato di- 
fcoperto,&egli,il Fratello, & il Padre d’ordine di Pandolfo, 
priuato di vita,come;che nel quinto Libro, trattandofi di lo- 
ro,diffufamente s’è detto . I cui beni ancorche di ragione ri- 
cadeffero alla Camera;non vuole Pandolfo priuarne Carlo;e 
Rafaellateneribambini, figlidel poco auueduto Pandolfo. 
Màli diede fotto la cura , c tutela di Galeotto Gualdi, fuo 
Confegliere. 

A di a8.d’Aprile i Rettori,e Gouernatori dell’vnione del- 
liretrofcritti Spedali ,hauendo principiato di fabricare da 
fondamenti vno Spedale,chiamato Lazaretto per feruitio de 
gli apeftati nella Contrada di San Bartalomeo,conofcendo, 
che l’entrate delli detti Spedalinon fuppliuano alla fpefa ri- 
corfero è Pandolfo, il quale chiefe, & ottenne da] Pontefice 
licenza di poter alienare beni perlo valore di mille, &otto- 
cento Ducati, per compire l’Opera,& eleffe commifsari alla 
fabrica Ranîeri di Lodouicò Migliorati, Riminefe, Confe». 
gliere fuo. 

Poco dopò Papa Innocenzo morì, 8i CardinalidellaRo- — 
nere, Piccolomini, e Caraffa à nome del Collegio diedero 
parte à Pandolfo di detta morte,e poi dell’affontione di Alef- 
fandro VI.al Pontificato perloche egli con lettere fi codol. 
fee poi al nuovo Paftore mandò Gio. Francefco Capoinfac- 
co da Rimino Dottore, à rallegrar6, & à render vbidienza, 

Nell’ifteffo tempo inuiò eglial Duca di Millavo Filippo 
@ridolfi.à paffar feco officio di condoglienza della morte di 
Francefco Maria,fuo Zio.  . 

In queft'’Anno fù creato Arciuefcouo di Ragufa ar 
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da Rimino, come nella Storia di quella Città, filegges e @ 
anco finito, e publicato il proce? conferuatorio dell’inme- 
morabile libertà del Velcouato di Rimino da Rinaldo Orfi- 
no, Arciusfcouo di Fiorenza ad inftanza d: Giacomo Paila. 
relli, Ve couo di queftafua Patria,correndo l’anno primo d'» 
È <fTa :dro VI. come amplamente s’è regiltraro nei fecondo 

ibro. 

N-1feguent'Anno Pandolfo fù condotto al f-ruigio della 
Republica Venera, &alii 10 di Settembre, fi prefentò nel 
Senato, nel qualtempo era in Rimino careftia gréic; poiche 
molti perirono ditfame,vendédofi 1 Grano noue tire lo ttaro, 
l'Olio dodecilafoma,il Vino vna, emeza, e l’herba de’ prati 
venticieque bolognini latornatura , né minore fi trovava in 
Cefena,nel Caftello di Sauignano,& in quello di Verucchio, 
oltre vna (pauenteuole peftilenza. 

Perche, fi douerà nell'Aano novanta quatero trattar delle 
Monache di S.Agoftino, hora di S. Sebaltiano ,per maggior 
intelligenza,mi farà coceffò di tornar addiecro, e repplican= 
do alcune particolarità d’effe, breveméte defcriuere; il prio- 
cipio loro se la fondatiorte del Conento,e Chiefa, e fù; Che 
hauendo Rengarda figliuola di Gal:otto Malatefta,già mo- 
glie di Guid'Antonio Cote d’Vrbino, nel tuo vitimo reftamé- 
to,(tipolato da Bartolomeo Antatdi Notario di quella Città, 
l'Anno mille quartrocéto ventitre, ordinato, ch'i benilafcia- 


‘ tele da Giacoma Faitani,moglié che fù d’Antonio Scueroli 


da Rimino, foffero difpenfati per l’amer di Dio, è quelle po- 
uere Donne,Serue di Giesù, che dimiglior vita,e coftumi ri- 
putate fiffero in quefta Città : da Carlo Prencipe d’effa, e da 
Ifabetta, fua conforte ,coù ordine efpreflo, che la cata pofta 
nella Contrada di Sant'Andrea foffe loro habitatione, e non 
folo non poteffe mai effere alienata, mà,che fi ricuperaffevna 
camera di detta cala, goduta dal Magnifico Zanni de’ Mala- 
tefti da Sogliano, perferuigio delle fteffe Donne; Carlo fu- 
detto,benche nos l'habbiamo motivato nella fua vita,confe- 
Enò detta cala, e beni è Suor Michelina, figliuola di Fazino 
Signore di San Nazario, è Suor Onofria,& all’altre fue Com- 
pagne { altroue nominare ) dell’ordine di S.Agoftino, tenu- 
te in molta veneratione , e ftima ; le quali poi fuppl:carono è 
Gieronimo Vefcouo, che concedeffe loro di formaroe Mona- 
fterio in claufura,come poi feguì cò facoltà d’elegger la Prio- 
ra, & vn Confellore, & Miniftrò de’ Santifsimi seni à 
i enc- 
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beneplacito loro; ilche turto appare nella facoltà, regiftrata 
in carta membrana , fottola data delli 24.di.Decembre 1429. 

Nell’Anno feguente, poi di Settembre Galecito Roberto, 

all’hora Prencipe di Rimino;il Beato ad imitariove di Carlo, 

fuo Zio, conofeédo la perfettione dellavita delle fopramen- 
to uate Monache , chiamate di $. Micheliva , le gratiò d’ogni 
grauezza, e gabella, e due anni dopò non lolorat:ficò detta 
effentione, mà l’ampliò, volédo,che toffe loro lecito di poter 
condurre nella Città, c da efla eftrahere, quella quantità di 
grano,vino, oleo, & ogn’altra forte di wittouaglia,nec«flaria 
al vito, fenza pagamento, datio,ò gabella alcuna. 

Nell’Anno poi trentatre,e mefe di Febraro Ifabetta di M2- 
Jatefta, Sig. di Cefena,nato da Galeotto de’ Malatefti da Ri- 
mino, moglie del già Obice da Polenta, Signor di Rauenna, 
Donna di grande fpirtto,molto religiofa,eche mirabilmente 

‘offeruaua, e riueriua le defcritte Sucre, mentre viffe, fi com- 
piacque anco morta di foggiornar preffo di loro;onde vell’vi 
timafua difpofitione,comandò d’effere fepellita nella Chiela 
d’effe,inuolta in yn panno lino vecchio di valor di cinque fol 
di,c0 altrettante fpefa nellacera € cò l’interuento all’vificio 
‘funerale,de°- Canonici , Regolari Lateranefi , de’ Frati delle 
Gratie, e del Capellano di dette Monache ; Deputò Comif- 
fari teftamevtari il Reuerendo Padre Priore dello Spedale 
di San Lazaro del terzo, il Priore di Sauta Maria delle Gra- 
tie; ela Nobile, e Religiofa Suor Michelina , Priorefla del 
Capitolo, e Conuento delle raccordate Monache. 

Inftituì pofcia heredi vniuerfali la medefima Suor Micheli- 
na ,Suor Onofria, cuer Nofria, già d'Andrea Reucioni, Suor 
Aotonia de’ Caualcaboni, Suor Agnefina da Marignaro, e 
SuorFrancefca . . . da Fano,tutte Monache di Sat’Agofti- 
no dell’Offeruanza di Rimino, del qualt: ftamentotù rogato 
Giouanni,gia di Mengo nella Chiefa di dette Monache,nel. 
la Contrada di San Giouanri Euangelifta, prefente Rain. 6- 
do di Gualparo de Malarefti, Malarelta Sigurano d: Bambo 
da Rimino. Colbuono effempio poi, e cò ia buontà della vita 
delle allegate Monache molte nobili,e cittadine, si dicdero 
allo fpirito,& alla contemplatiove della beatitudine,e vefti» 
‘tono illoro habito.Correndo polcial’anno ottanta vo, & il 
dì viati due di Maggio,)uvor Gevtile Prioreffa, Suor Haberta 
‘ Catani, $. Guiglielma Agorelli, suor Chrifina Tramontani 
de Malatefli , Suor Antonia Terenzi, Suor Michelina de gli 
Ppp 2 Efenti, 


s70 © LIBRO DECIMO: © = 
-Efenti, $.Seraffina del Referendario Malatefti, $. Eufrafia 
: Leuoli , $. Simona Soriani, S. Francefchina de Francefchini, 
S.Gicronima Ricciardelli, S.Monacha Borelli,e trent'altre 
Lupplicarono à Papa Sifto di lafciar l'habito fin’all’hora por- 
tato, pigliarquello de’ Canonici Regolari della Congrega- 
tione laterané(e,e di viuerfotto la cura,e gouerno d’efsi,che 
tutto venne loro conceflo , e furono! veltite alla prefenza d°- 
‘Alefflandro Ariofti da Bologoa dell’Ordine di San Francefco 
‘dell'Offeruanza, Comiffaro Apoftolico fopra la Crociatain 
Romagna, &all’hora cominciarono dette Monache à chia- 
marfi Donne, (benche popularefcamente vengano chiamate 
Suore) come fi legge, e fi concede loro nelbreue;che fi trona 
infieme con altre (critture,citate in quefto racconto apprefio 
le viuenti Monache, diretto alla Priorefla, & alle Suore. Le 
quali digiorno iu giorno crebbero in tito numero,ch'il Co- 
uentonò picciolo,(i rendeua angufto,onde fi perla ftrettez- 
za d’effo, come perl'intéperie dell’aria, cagionata dall’acque, 
che in que'tempi moriuano ne’ fofsi della Città, effe del con- 
tinuo ftauano fottopofte à grausfsimemalatie , e fpeffo man. 
caua qualcheduna. 

Onde le Monache viuenti nell'anno mille quattro cento 
nouaota due ricorfero ad Ilabetta, Madre di Pàdolfo,la qua- 
le compatendo, ofterfe loro non folo il Palazzo fuo , mà {up= 

licò à Papa Innocenzo, accioche detto palagio foffe ridotte 
in forma di Monafterio,e di védere,e permutare illoroanti- 
co Conuento, & impiegar pofcia ilritratto nella fabrica . Et 
» wltimamente, che fi poteffero trasferire da quello in quefto è 
come feguì, e più diftintamente aparifce nel breue, diretto 

alla Priora, & alle Monache fotto la data di Luglio. 
Mà non prima, che nell’Anno,di cui fi tratta nouata quattro, 
paffarono da quello,'(hoggi chiamatodi S.Onofrio,il quale 
‘era contiguo ad yna delle porte atterrate tre anni fono, del 
Ghetto, ò vogliamo dire, di piazza Giudea, ne} Conuento, 
c'hora habitano fottonome di S.Sebaftiano,fendo Badeffa,ò 
Priora Suor Seraffina Pirandola,ò Pandola,e Vicaria S. Bar- 
bara Agoliti,ce permutarono quelio con F. Matteo già di Bar. 
tolomeo de’ Gimigonani da Mantoua, Priore di San Gieroni. 
mo di Scolca della Cogregatione del B. Pietroda Pifa inab 
cuni beni, e cafe nel quartiero della Paterina . La fpeditione 
del qual negotio fù commeffa dat Ponteficeà Rinaldo Bala- 
chi, Prepolto, e cittadino Riminefe, come appare ne gli Pag 
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i Criltoforò Zanotti, Mànon vollero già partire le pietofe 
Suore fenza l’olfa dell’amate forelle,comes'è detto nel noftio 
Trattato de’ luoghi pij,e fiucceffe quello, che s'è ricordato di 
Suor Michelina fondatrice loro, piaméte riuecita] dalle Mo- 
nache,come Beata,furono quelle in vn’vafo ripofte, è porta- 
te nelia nuoua Chiefa, mì, da, che fia nato, non fi sàla me- 
moria del luogo proprio era perduta, con grandifsimo difgu- 
fto delle viuenti Monache , le quali venute in altretàto defi- 
detio ditrouarloconla molta diligenza vfata, già mai n6 era 
ftato dalla bontà Diuina permeffo,fe non che hoggi,métre il 
prefente volume è alle (tampe,per fegnalatifsima gratia della 
Gloriofifsima sépre Vergine, Madre di Dio Protettrice del- 
1a Compagnia di Santa Maria in Accumine. 

Poiche hauendo efsi dopò molti preghi conceffo per certo 
pocotépoi alle dette Madri la Imagine di noftra Signora con- 
feruata daloro con molta diuotione,e gelofia,e facendofi da 
quelle diuote Religiofe calde Orationi conlagrime, e Difci- 
pline avàti ad effa,vna particolar, che per humiltà non vuole 
effere nominata fi pofe cò intimo affetto, e caldi fofpiri à chie 
dere gratia di trouare quelle rinerite Offa, e fubito hebbe ri- 
uelatione in ifpirito di far cercare in vn talluogo, cue den- 
tro ad vnvafo furono trouate le tantebramate Reliquie, le, 

quali hanno pofto poi in più decéte,& honorecuol luogo den- 
tro advnacaffa di Cipreffo, di che n’hebbe cura DG Lauro del 
gii Caualiere Marc’Antonio Aftolfi de’ Monaldi Priore,e D. 
Afcanio del già Cap. Giuliano Tingoli Vicepriore del Con- 
uento di S.Marinodeli’Ordine Lateranefe je Dona Suor Ce- 
cilia Catani Badeffa. 

Né i detti tepi Carlo VIII,Rè di Francia non contento de’ 
molti danni,'che faceua alle Città d’Italia, anco ruuinaua, e 
faccheggiauai Caftelli, e Luoghi per piccioli, che foffero, e 
trà $i pai Cufercole, giuridittione di Galeotto, dilibiano,e 
di Galeotto giouine de’ Malatefti, di(cendenti di Paolo il 
Bello, ricouerandofi quefti nel loro Caftellodi Valdoppio. 
Oade poi nel fatto d’arme, feguito ful fiume Tarro frà’| me- 
deflimo Ré,e Venetiani,vendicò Pandolfo l'ingiurie fue con- 
tra l’effercito Francefe, nel qual coflitto interuenne trà pré- 
cipali condottieri, e diede alta fperanza di perfetta riufcità, 
nellaquale fanguinofa battaglia, fitrouò,anche Marco Paci 
da Rimino, Colonello de' Venetiani, che per lo valore mo- 
ftrato in faccia de’ Proueditori , fù conlarga mano dalla Re- 
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publica riconofciuto, e datogli commodità di curar le ferise 


KACCULCE, 


Pandolfo facilifsimo 3 crede, e fofpettofifsimo,tornato dal 
campo alli 13.di Novébre alle cinque hore di notre, fece de» 
capitare in Rimino Guido Guerra da Bag:.0,fuo Condottie- 
ro,ordinario,per va vano foipetto,c'haucile congiurato cons 
tra la fua perfona, benche alcuni dicono à requifitione del 
Bentiuoglifuo Suocero,& altri, à contemplatione della Re- 


publica di Venetia, per hauergli leuato Caftelouovo con 


l’aiuto de’ Soldati,rimefsigli dail’ifteflo Pandolfo, a cuiegli 
prima era ricorfo, quando fuggi da Celonnata, Caftello del- 
l’Arciuefcouato di Rauenna, del quale à forza d’arme, alli 
duc dello fteflo mefe s'era infignorito,e dall’Arciuefcouo col 
braccio del Duca d'Vrbino n’era (tato cacciato, faluidofi cò 
difficoltà,e forfe minor male gl’hawerebe apportato la prigio 
nia, fupplicio ordinario de’ nobili, pofl:deva egli molti beni 
nelterritorio di Rimino,parte de'qualivennero cofifcati alla 
Camera di Pandolfo ,& vna poffefsione pofta nella contrada 
di S.Giouanale di 1 3o.tornature, donata poi dall’itteffo Pan- 
dolfo ad Elena Figliola di Babutio da Carpegno, Squadriero 
ià di Sigilmodo Pandolfo , come fi legge ne'rogiti di Gio- 
fi fo Catani. Fùquefto Guido, Fratello di Nicolò ambidue 
Signori di Ghiaggi iolo, figliuolid'Ermellina Malatetta , e 
per quanto fi legge ne’ mano!critti de Cefenati, fù egli ca- 
gione poco meno,che della diftruttione della fua patria,(tan 
te le fattioni , e parzialica d'vna delle quali, egli co’ Tiberti 
era capo, contra de’ Martinelli, e de gl’amici, attinenti,e de” 
feguaci.I quali nell'anno feguente mille quattro cento nova» 
ta fci,perrifentirfi d’alcuni danni,fi itrinfero con Gio. Batti- 
{ta Paffarelli Riminefe, babitante in quella città congionto 
jaftrecta parentela con Battifa Martinelli, come s'è detto; 
il quale Paffarelli,havendoottennuto alcuni Soldati da Pan- 
dolfo Malatefta, pafsò con efsi,e co’ detti Martinellià Monte 
Giortone, Caftello de’ Tiberti,raccommandato al commune 
di Cefena,e dopò hauerlo prefo, fecero impiccare vo fattore 
di Polidoro, ritennero prigione Napoleone,e Fabririo putti 
de’ Tiberti, faccheggiarono la Rocca,e da effa cacciarono la 
moglie, e Ja figlivola del fudetto Polidoro ; mà ellendo pui 
quella città, & 1 Tiberii,ricorfi al Duca d'Vrbino,à Caterina 
Sforza, & al Senaco Veneto, quello gli macò Marco Cafino, 
con molta gente, c quifto Cicognauo con buon numero de 
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‘’Galdati, co quali à capo d’vn longo affedio, fà aftretto il ca- 
ftelloà renderli con alcuni pari al'Luogotenente dei Duca, 
fil quale diede libertà à Soldati di' Padolfo, &il Dogefcrifle, 
‘come qui appreffo riferitiramente. 


Illuftri,& Potenti Domino Pandulpho de Malateftis Ari. 
mini , &tanquam Filio Cariffimo. 


VquStinus Birbarico Dei gratia Dux Venetiarum, Iluftri, &r Po- 

tenti D ntino Pandu:pho de Malar-ftis Arimini Filio noftro Ca- 
riffimo faiutera, & fincerà dileétionis aff.fum. Se coflaalcuna al 
prefente tempo s’hauefie potuto immaginare è Noi, & d tut= 
to’ Stato noftro moleftifsima s quanto efplicarfi pofst, e fuc- 
ceffa, oltre ogni (petrarione noftra,é ftata quella, della quale 
fiamo ftati auifati. Alcuni de Martinelli cxuli della Città dî 
Cefena,e reductiad habitare qui in Rimino,con alcuni caval 
li,e fantihauer violentato,e furtiuamente prefo certo Caftel 
lode’ Tiberti, raccolto per Bolle Apoftol.che alla Città di 
Cefena e quello, che piùhà comulatola difplicenza noftra è 
ftato ,che à detti Martinelli la Signoria Voftra, è fautore, e 
non folo di parole, mà etiam d'eftetti,ch'è de dire@o contra 
l'intenzione noftra , & il debito voftro . Ch'effendo noftro 
Soldato, douere ben fapere qual fia l’vfficio voftro oltre la 
rivercuzascrifpetto,che douete hauceralla Sede Apoftolica, 
‘alla Santità del Pontefice. Quefto mouimento è ftato di pel- 
fima natura, e qualità, come habbiamo diffufamente dichia- 
rato alli Oratori della Signoria Voftra; e però cffendo Noi; 
cltre la naturale', eperpetua obferuanza voftra verfo la Sede 
Apoftolica,e Potificia Santità con quella,e collegati di ftret 
tifsimo vincolo, e confideratione adeò, che per l'vno, & pet 
altrorifperto, nò meno exiftimiamo la conferuatione di tut- 
te le cofe Ecclefiaftiche,che quelle del proprio Stato,& haue 
re noftro.Habbiamo deliberato fubito fcriuere le prefenti al- 
1a S. V. contutta quella efficacia ne fia pofsibite ; rechied& 
doui, ftringendoui, & imponendoui, che la voglia, e debba 
quam primum,& immantinente non folum defiftere da que» 
fta imprefa, mà etiam illicò reftituere ildiQv Catello con li 
prigioni,& ogn’altra cofa,tolta integramente,e fenza alcuna 
diminutione; Il che facendo farà fecondo Il debito voftro,e 
confeguentemente è Noi grati(simo : Quale per queftonoa 
haueremo caufa di venite adaltre debite,c sn” provi. 

oni, 
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del Vefconato di Gta Città,come appare nel Breue' diretto è 
Pandolfoin raccommandatione d’cfflo Velcouo; Nel préfen- 
te mefe litigauano, Maiatefta Tramontano de’ Malatefti, & 
Giacomo Schiauina Riminefi innanzi al Giudice delle Ga- 
belle, e de” Confoli della Mercatantia, mà Pandolfo cono- — 
fcendo quefti molto principali nella Città,accioche non na- 
fceffe con la longhezza della lite nimicitia ordinò a Giudici, 
che fommariamente fubito vedeffero le pretéfioni di quelli, 
e fenza ftrepito dicideffero,come appare nel decreto di Pan. 
dolfo,fotto li 1z.nelquale Malatefta vien da Pandolfo nomi 
nato contitolo di Nobile, cofa non molto coftumata in que” 
tempi,& in particolare da' Malatefti Patroni,ond'io argomé 
to, ò ch'egli fapewa quelli Tramontani,difcendere dall’anti- 
co ceppo de’ veri Malatefti, bench'io non habbia mai troua- 
to, come s'attacchino infieme, cuero, che realmente difcen= 
«deffero da que] Malatefta, chiamato primo,che ò Germano, 
venuto di nuouo, ò Italiano ritornato di Germania in Italia 
con Ottone Terzo, foffe da lui fatto Vicario di Rimino,e che 
poi li Figliuoli ne foffero priui, cuero, che morédo egli fen- 
za figliuoli, lafciaffe però qualche parente di più bafla fortu- 
na,onde quefti difcendano,e ritenendo il cognome,s'aggio- 
geffero l'epiteto di Tramontani,a differenza de gli altri Ma- 
Jatefti antichi, & originari di Rimino, delle quali cofeio nd 
ardifco di affermare, ne l’yna, eme l’altra, non n’havendo fuf- 
ficiente fondamento;fi che lafcio la verità al fuo luogo; ben* 
è vero, e l’affermoÈ, che al tempodi Ottone fudetto, e prima 
erano li Malateftiin Rimino cittadini, e diconfideracione, 
come per molti inftromenti, e icritture di que’ tempi chiara- 
mente fi vede. 

Nel mefe di Febraro 1 497 Lodovico d'Odoardo StiuiviRi 
minefe innanzi à Galaffo de’ Nobili di Croatia Protanota» 
rio Apoftolico, Commiffario Generale del Cardinale Qliue- 
ro Vefcouo di Rimino, propoie, e prefentò per lo gouerno,e 
cura dello Spedale, e Chiefa diS$. Antonio diqueftaCittà, 
come antichifsimo lufpatronato di (ua cala, fernza memoria 
in cotrario, Pier Antonio di Ranieri Monaldi da Rimino,$e- 
gretario del già Roberto Prencipe , ilquale dal detto Monfi. 
gnore fù ammeffo,e dichiarato perpetuo Rectote, & Ammi- 
niftratore del fopramentouato lufpatronato, nelmodo, che 
appare ne gli Atti di Lodouico Qhiuieri Vrbinate, Notaio al- 

. l'hora del Vefcouoalla prefenza trà gli altri di Gio: Batcifta 
i Q99g Ca 
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Catani,Segretario di Pandolfo Sig.di Rimino. % 

Il qualeftante le mottiue d’Italia ordinò nuoua diferetio= 
ne de gli huomini, atti all'arme, nel farla nacque nel territo» 
riodi Meldola in quei confini vn certo romore, quale intelo 
da Forlimpolefi fù parata vna bombarda, à cui rifpondendo 
Forlì,fece armare il popolo,pervna voce fparfa , che le genti 
di Meldola, fuddite di Pandolfo, haueuano faccheggiato la 
loro villa di Magliano ,onde fubito inuiarono à quella volta 
molti caualli,e fanti,li quali trouato ciò effere fallo,fe ne tor- 
narono à cafa,fecero nondimeno publicar bando, che non fi 
pratticaffe,nel Territorio di Meldola; e di poi chiamarono 
dentro tutti i loro foldati,reftàdogli non poco fofpetto nell'- 
animoficome fi legge in vna lettera del Conte delle Cami- 
nate , fcritta allo {teffo Pandolfo, corroborata da vn’altra di 
Lodouico Luogotenente di Meldola. 

Circa quefti giorni, douédo.Ifabetta Madre;abfentarfi dal 
la Città,e condur feco Galeotto Gualdi , Configliere del Fi- 
gliuolo,ordinò per fuoi decreti à Giudici fecolari ; e ricercò 
il Vicario del Vefcouo, che nelle caufe introdotte innanzi è 
loro,delle quali il Gualdi era Avvocato, durante detta abfen 
za non fi procedefic più oltre , per nou fare pregiudicio alle 


arti. . 
i Alli XXIX. poi di Marzo’, Pandolfo mandò Gio: Agnolo 
con fuo mandato in Bologna à rifcuotere il reftante della 
dote diViolante,fua moglie,da Gio:Bentiuogli,fuo fuocero. 
Con l’occafione delle ciuile difcordie, & intrinfiche nimi- 
cizie,che fi nudrivano , &ogn’hor più andavano aumentan- 
donella Città di Cefena,molti diquella Patria s'erano ritira- 
tià Rimino,etrà gli altri Battifta Martinelli, Gio: Maria, € 
Pietro Lancetti, Tebaldo, e Lodouico Vgolini Andrea dal 
fale,che parentò poi con gli Agolanti,G:acomo Roberti,Ce-. 
fare Tabaracci, Anaftagio Pedroni, Guaf(parro Marri, e Ber- 
tinoro Maancella con qualche pregiudicio ,emal nome della 
loro Patria,il Confegliere di cui maturaméte confideràdo tal 
fatto, nel prefente anno richiamò gli abfenti, cremiffei Ti. 
-berti, e perche li (opramentouati non comparuero, furono 
priuatrde! îuogo del Confeglio, onde fdegnati ricorfero 3 
Pandolfo,il quak gliaccomodò d’alcunicaualli, e fanti è pa(- 
farono à Capo d’argine, di doue traffero furtiua, c violente» 
mente gran numero di beftiame. I Cefenati.non potendo 
tolerare tale affronto,fatta elezzione d’alcuninobili,con tre. 
0 È cento 
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cento fanti,informatifi prima , che Pandolfo ftana à recrea- 
"zione in S. Gio: In Marignano, fcorfero è Bellaria, facendo 
preda à Riminefidi Ottanta capi di beftie, e delle cavalle di 
effo Pandolfo,tenute iui al pafcolo, ma riconofciute in Cefe- 
na,per publico decreto gli furono rimandate, e dichiarati ri- 
belli Battifta Martinelli, & alcunialtri, c fù pigliato anco if 
poffeffo delle Cafe loro . | 

Era fin nell’anno mille quattro cento nouantadue prenci- 
piatala ruina della Città noftra,il precipizio de*Cittadini,e 
l’efterminio de' Signori d’effa,e della Cafa loro, iqualimali 
haucuanotratto originetutti dalle morte di Raimondo, bé- 
che le ruine delli Stati fpeffo hanno cagioni occulte, più pe- 
ricolofe,che leapparenti,attefo che Ifabetta da fe medefima 
difpofta,e da altri folleccitata al refentimento (come altroue 
s'è detto ) non molto d’intoppo ritrouò,per concitar l’animo 
del giouine Figlio,à farne vendetta;il qual prima col dar adi- 
to à gli omicidi,fù necefsitato poi à permettere diuerfi altri 
misfatti,e precipitando d’vn in altromale ; poco dopò fi fece 
egli Medefimo lecito, [ili ecito,&honefto il difonefto:Siche 
in breue precipitò à redine fciolte ne gli errori, e ne’vizi de* 
Prencipiingiufti,e de’ veri Tiranni, i quali eccefsi di troppo 
auanzandofi ogni giorno;e non potendo la nobiltà Riminefe 
più (offrir così rilaffato modo di viuere,perche i vizi altrui fo- 
gliono difpiacere non folo à buoni, mà a’ viziofi ftefsi , moffa 
perciò da odio,daintereffe, e da defiderio diliberarla Patria 
dacosì fiera tirannide,col mezo della vendetta , cominciò è 
machinarle contra,& i primi furono imaginatamente accetti, 
intimi,& vbligati feruitori, ch'erano fempre ftati;amoreuoli 
al Padre, & all’Auo,dilui. Quefti donque fin nei mefe d’Ot- 
tobre dell'antecedente anno 97‘haueuano ordita vna congiu 
ra nella Cafa di Adimario Adimari(famiglia poca fà eftinta ) 
pofta dietro al Conuento di S.Agoftino, comepiù vicina, e 
commoda al penfier loro: mà non però l’haucuano mai effet- 
tuata, perche le grandi, edifficilimprefe, quale era quella, 
dal terrore vengonoritardate,e nel tardare s’accrefcono loro 
difficoltà,correndo fouente rifchiomaggioreà rifoluerle,che 
ad efequirle : Hora vnitamente determinarono di vccidere 
Pandolfo,la meglie,Carlo,e quanti altrihauer poteffero del. 
la propria de’ Malatefti,Signori di Rimino , e quelli che alla 
difefaloro s'appreftaffero,comparfo,che fuffe il di X.X.di Ge. 
naio 1498. giorno di Domenica; Rifolutione veramente ca- 
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giooaca da più ragioneuole necefsità, che non fà quella di 
Bruto,e di Calsio,nel congiurare la morte di Cefare,il quale 
benche fi fece Signor della Patria, e prinandola dell'antica» 
e fia’alloraconferuata libertà gloriofa,ne fà però Signore co- 
sì benigno, chemeritò erezzione di famofo Tempioalla fua 
clemenza,la doue quefti cofpirarono all’eftirpazione di cru 
delifsimo Tiranao,e(pofero fe ftelsi, ele facoltà loro ; perla 
libertà della Parria,e perla conferuazione de'fuoi citadini, 
Mila fortuna,che doucua fi generofi penficri co’ fuoi fauori 
proteggere,tutta fi (coperfe contraria; o diciam meglio, non 
piacque alla Diuina Prouidenza,che ne feguiffe l’effetto, per- 
ciò che haueua dato effail Tiranno è Riminefi; perauentura 
in caltigo de’ loro errori,come diede anche à Roma,c Mario» 
eScilla,c Nerone,& altri,e come diede à Criftiani Foca, per 
non hauertrouato almoado ; il peggiore. Ondenonera le- 
cito l’opporfi al beneplacito di S.D.M.ia quale perciò volle, 
che della magior parte di quefti congiurati contra Pandolfo, 
Sivedeffe miferabile fpettacolo , e memorabile elfempio è 
polteri. Mà prima,che è queto fi venga, farà bene. defcriue- 
re,come à que’ tempi, & all’età mia ftaua quelta notra Chie- 
fa di S.Agoltiao,ò vogliamo dire di S. Gio:Euangelilta,Tra- 
verfauala donque vn corridorio,ò andito di pietra di conue=. 
niéte altezza dal parete, poco diltante dalla porta del primo 
chioftro,e terminava preffo all'altra porta di ricontro, che 
guarda fulla rada quali di rimpetto à Santi Giore Paolo in- 
mezo del qual andito era collocato l'organo, per commo- 
dità della mufica,e de’ concerti, &iui(peffe volte mifchiato 
trà mufici, fi trouaua Pandolfo , come in fitoeminente, che 
dominaua la Chiefa , per vedere egli , & effer veduto d& 
chi gli tornaua ia acconcio, Seruiua per entratà al detto cor- 
ritoio vna porticella ch'era, &ancora è cella Loggia (benche 
adaltro vlo) foprail detto primo chioftro. Sotto l’ilteffo cor- 
ritoio ftauano quatero altari,e nell'angolo finiftro quello del 
lafempre Vergine,che con vn pocodi mutazzione , anche vi 
fi vede. Lofpaziopoi tràl’andito,e la Tribuna era impiega- 
to al fervigio del Coro,&à capo d’effa ‘Tribuna alzauafi l’Ab 
tar Maggiore. l Congiurati dunque concertarono di efequi 
re il dilegnoloro la Domenica defcritta, &il modo, che te- 
mer doucuano fù,che Marfilio Catani, Nicolò Adimari,Cle= 
mentino Cl:mentini, Carlo,e Braccio Arnolfi, Giacomo di 
Giorgio Diotallcui, Giacomo Schiavina , Paolo delle. Rofo» 
A 13 
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tria, Ruftico, Antonio Maguani;-e quattro aleri loro confe= . 
derati,armati di celate,corazze,(pade, pugnali, e d'arme d'A 
fta,doueffero affalire,& vecidere Pandolfo,echi feco era. Pie+ 
tro, Matteo Belmonti, Giulio Malateta, e Pier'Antonio . 
Agolariti,Gio: e Giuliano Stefani, Adimario ,e Nicolò Adi» 
mari,Giulio Soriani, Qndideo Seruidei, Angelo Profperi, & 
altri molti,i nomi de' quali nel proceffo nonfono fpecificati , 
doueffero ftare fparfi,per la Chiefa,e perlo Conuento, oppo- 
nendofi à chiunque folle, che filcuaffe a favore del Signo re 
Gio: Antonio da Fano, Tomafo,Carlo,e Galuano Catani, & 
altri affai ((eguito il fatto ) doueffero (correndo, per la Città, 
efortare,gridare,e folleuare il popolo alla libertà, Lodouico, 
e Piero B:Imonti,Lodouico, Nicolò, & altri Marchifelli coa 
alcuni parenti, & amici in numero di trenta, armati di {pade, 
pugnali,baleftre,fpedi,e Ronconi,nello (telfo tempodella li» 
berazione,e fatto,affalifero la Rocca procurando d'occupar 
la,e non potendo paffaroltre la prima guardia , effend'il Ca- 
ftello (come altroues’è detto ) diuifo intre ritirate, dette le 
tre Rocche; iuifaralto,accioche in euento,che Pandolfo,per 
qual fi voglia accidente fugiffe dalle manide gli aflalitori, e 
perfa!uarlavita,tentalfe di ricouerarfi in efla, l'alfalifero; e 
l'vccideffero, 
 Dimoraua inquel'a (tagioneil|Signorea'Bell'aria, cuefi 
può credere,che à quei tépi foffe moltotdelitiofoCaftello:poi 
che ò per l'amenità del luogo,ò percommodità di pefcare, ò 
dellacaccia vi fi trattencuano anco di mezo verno. E quel: 
giornatoraò fecondo il folito doppo pranzo,e fubbito fi tra- 
sferì inSanto Agoftino , e (ul mentouato-andito per vagheg- 
giare i (uoi amori. Oudecominciato il vefpro, & appoftato 
da'congiuratiiltempo, Marfilio, ecompagni , entrati perla 
porta di dietro delconuento, pofta quafi all'incontro della 
cafa de gli Adimari, ficondufferoalla porticella del Corri» 
doio,guardata da Pietro Ranieri,da Virgilio. . . eda En- 
210 Mezouillano,Bolognefi,e da altri (tipendiati dal Signore: 
iquali fentendo lo (trepito , e vedendogli armati ; fi ritiraro- 
no dentro nel corridore;ilche veduto Marfitio, ch'era innan= 
ziàglialcri,frectolofameate correndo. giunfe alla porticeb= 
la,tirò vn colpo con l’arme d'afta,&tinueiti Enzio, dapoi rad- 
doppiando conrabbia il fecondo,non auuedendofi detto Sca 
glione incontrò in effo, ecaddè ia terra per trauerfo della 
posticella,e noa porcado eglicosiia ra fubito,per la grauea- 
sia sà 
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etrattolo di prigione dinotre,difcefero a baffo ambidue,con 


molta difficoltà per cagione de'ferri,ch'egli habena è piedi; 
li quali mentre fraffaticava,per aprire; tù-fcopetto, & amen 


due ritenuti dallà guardia , e fopragiungendo il Caftellano; 


fece lui riporre in carcere,con più guardie;è legami;e (ubito 
wecife la nipote,alla quale nén fi fpauentò di tagliare; Icon Jé 
proprie mani'il collo. Vogliono alcuni Cefenati,ch’egli cor 
reffe così precipitofamente , alta'morte della: nipote, perins 
ordigia diquattrtocento ducati , ch'a lei dal padre, edavn 
f'atello lafciati,in doreseffo le doueua,ficome poco dapoi,per 
inftigatione delmedefimo, anfiofo diceptire ilcommeffo de 
litto,fù:d’ordihe di Pandolfo, data morte ad Antiaco , eifep> 
polto in'idifparte:di detta Rocca, mà coltempotrouvato,fà tra 
fpottato it corpo nella Chiefa Cattedrale . Si che Antioco 
anteuide l'altrui male, nomconobbe il fuo., è.non feppe rie 
piaegrni i tit. n. ' 
-. Inquefti travagliofi tempi fiacque da Pidolfo, e da Violé- 
te Bentivoglialli 24.di Otiobrealle cinque hote di notte:Si» 
gifmondo. | ' 1.2 is ILIf dé Nei a . 
- *Nelmedefimo arno,in Roma;fù tronato morto di ferite,e 
ettaro nel Tetere il Duca di Candia fecondo genito( per 
Ei el che fiditena’)di Aleffandrofefto , e Generale di Santà 
Chicfa,Cefare-Borgis,fuo Fratello,detto il Cardinale di Va» 
Jenza,tinmi ziòil capello, e fubito fatto Generale;, Confalo- 


niero della Chiefase: chiamato il Duca. Borgia, ò Valentino, 


e poco doppo nèlle Capitolazioni della lega:,: feguitatrà il 
Pontefice j Ferdinando Redi Spagna, e Lodovico decimo 
‘ fec&do Rè di Fràcia,li fù promeffa Ja provincia di Romagna. 
Sichie nell’anno feguente dopò 1a prefadi Milano) fatta dal 
Re; di quella di Cremona, e di Ghiereddada fatta da Vene- 
tiani,fù da Aleffandro inviato l'effercito fuo;all'acquifto so vo 
gliamo dire allaricuperazione di quefta Prouincia, con pre» 
tenfione che parte delle Citrà fufiero devolute alla Chiefa ; e 
arte indebitamente ritennute,c dominate, la onde Pandol- 
fentendoil fuoco vicino, cominciò con tutte.le maniercà 
procurare di trouar denari. Er havendo più volte pofto in 
vendita i benîde’ fuorufciti, nè trouando!, chi vi attendeffe, 
per non recarfi quelli nimici; sforzò Gio: Battfta già di.An- 
tonio Paffatelli, fuo Squadricro ( affai dinarofo ) à comprare 
vna poffefsione di Gio: Antonio,.cheera di. Lodonico Nico 
fantida Fano (vnodetibelli) Re contrada pe 
iodio sE 1°) 
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3846 0» LFRRO,) DECIMO: - 
liano sa fondo di Mufiliero à capro i beni de gli Eredi di Ca: 
ftracano,di Sciarra de' CaRcacauide gli Interavinelli da Fà» 
no,Originari, e già pacroni di Lucca, Signore delderto Ca, 
pre cliero,Sciben dello Spedale di Santa Caterina: lo 
romencofuceiebrato da Paadolfode gli Ori, agente del 
Signore nella Contrada di Santa [anocézia in cala di Ermo 
Paffarelli,Fratello del detto Gio:Batrifta, fuvalutata detta 
poffefsione cinquecento lire;e perche Ermo andava già cre. 
ditore di Pandolfo di fertita ducaci d’oro, perio prezzod'va 
pannodi broccaco vendutogli, che fù delle Reliquie del Ve- 
{couo Paffarelli, vno de’ regali, fattogli dal Rc di Scozia, 
quelfa quantità veane, detratta da quefta (omma. Di poi il 
detto Ero, 8 altri furono inuitati à far diuerfe compre mà 
mon volendo atrenderui, per dubio di douere col tenapo relti 
tuirle è Patroni; Pandolfo sforzà Lodouico di Lotto de' Dar 
cieri da Rimino(famiglia eltinta ) à comprare la cala di Gig 
como Schiauiaa,contiguo d quella, di Lodouico Belmonti, 
nellaContradadi Sica Maria.ia Corte, ch'era douce hora ha» 
bitano le Zitelle dello Spedale della Mifericordia; faceado» 
glibuonifsima. condizione. Infine accorpofi Pandolfo ;che 
niuno,fe non forzatamente.compelanz i beni de” ribelli: firi» 
folfe donarne à diuecli,&in particolare dRipaldo Simonetti 
wa poffeSsione con la Tomba di Arcione degli Agolanti 
Paolo Riguazila roba:di Cleuacatino. Glemeazin.z;à Most 
Jbreo Spagaolo vg poffefsione de’ Marchifelltnelia, Corte 
adi Mifano : ad:Andrea di Domiaois Medico, alcunibeni.de 
“gli Adimaci ,à Guido di Galeottoy& è. Libieao.del.già Ane 
tonio di Malatefti Conti di Cufercple,ta Cala, & vaa pofici 
fione de Beimabti;&à diuerGaleri il reltante ;comcappare 
ne’ rogici di Gio: Pofumi, Notaio di quei tempi. Daquetki 
Conti paco dopò fù fatta à Pandolfo ampla donazione. del 
detto Caftello di Cufercole;e di tuttiibeni.,.ch'incefo, c.nel 
fuo Tetritorio pofedeuano camenegli acti di Andrea Ma- 
zarolo +, fi vide. Perticonofcer poi Pandolfotale gratitudi» 
nedenda (detti Guido,c Labienova'altra Cala nella Con+ 


igradadi S:Tomeo, già poffedutada Pandolfo, . +, -S-mna 


poffefsione nella'CottediCaftelloze fi obligò di darad oga”- 


vuod'eliinvitadiecilireal mele; &alla figliuola di Guido 


ecento ; Scaltrettante alla Sorella di Labieno quado fi 
‘auvalafero,dcin ‘oltre, ritrocedette ad efsi la poficlsione Tea 


rossi 


.dolàficinoabfiame,Scil Molino di Aaarele,.creandoli vici: 


_PANDOLFONVETTMD; do 
miamicite Cittadini diRimino, covelensarii d'ogni pravers) 
at pelo colletta; & òffererndoà Labieno condotta d'huomf 
nid'itme;paffando:egli alfuofervigio, «Gio (| 
‘Inquefti giorti Malatefta di Guafparto Malateftide Tra- 
«tnontani teflò,è trà glialtri Legari aflegròd cinquarta ducs- 
tiad vnacapella da crigertfifotto iltirolo di Sîta Maria nele 
1a Chiefa della Madonna délle Giazie.eGio: Francefco, (uo 
Fratellohe affegdò;trent'altri,e dieci perla reparazione def 
Contento, è i iva ATA ZIA a PI 
Procuraua nel medefimo tempo Pandoffocon ogni time. 
diodiriparare alfuturo danno (da effo molto ben preuifto, 
però nel mille cinquecento,à mezo Febraro pafsòà Venetia 1500 
con cinquara Gentilhuomini,e prefentatofi nel Senato,fi rac 
‘ comandò alla protezzione di quella Republica cui riceuute 
c'hebbele buone parole,tornò à Cafa. Mà il Duca Valenti. 
nogià comparfoiu Romagna;lauena occupato , Imola , Fax 
eòza;e Forlì; feruendofi nel condurte l’artegliaria,fat le fpia- ' 
‘nate,accomodar le ftrade,rifarzir i Poti,&inaltri fimlli: 
razioni di Lazarino Lazarini da Rimino, Gétilomo della fuz 
guardia,e Comiffario come nella parente di effo Duca fi lég- 
ge.indià non molto,intendendoPandoifo,cheé Cefare in bre» 
‘nie pretédeva diaffediarla Città di Rimini,non oftéte ie buo 
‘me parole, ela fede da effo darali in dirtuta col mezo à Gio: 
»Poftumi,Segretario fuo,quando mandò, ad offerirgli la per- 
fona, &ogni fuo hauere ; Ricercò Marco Paci; che riledena 
in Venetia,accioche gliconduceffe ducento fanti,ch'egli ha 
nea dimandati alia Republica. Mà dopo hauereffo Marco 
adoprato ogni ftudio,e fpirito,per riportarla grazia, non re- 
*nfcì l’effetto, fi che Pandolfo all'hora vedendofi aftretto dal ' 
bifogno,econ fue fettere, e con la perfona di Obize Monaî- 
dinida Rauenna,rifupplicòil Senato; mà è quefto , & al Pa- 
ci,entrato feco in Collegio: contacito modo fù negatalali- 
eenzadell’affoldar huomiri. Pandoffo nondimeno, pernon 
mancar'à fe fteffo rimandò al Duca;il Poftumi,il quale fenza 
oprarcofa di rilieto, tornò a Rimini. Vedutofi dunque ab- 
bandonato da Veneziani, odiato dalla maggiorpatre della 
nobiltà Riminefe,innb molta grazia della volubil Plebe; tra- 
dito d'alcunifuoi intrinfeci ,ne'quali confidana 1a guardig 
‘delle porre, é.da Francefco Capoinfacco,fuo Confegliere $ & 
‘ambafciatòî in: Venezia, alli s. d'Ottobre indiò à Bologna 
Violante,fua moglie;i figli yela famiglia, & i caualli; perla 
CIMA krr a  ftrada 


.LEBRODECIMO:: | € 
rada di Rauenva,edi-Lugo. Dipeijper mottrareonfide 
za nel Confeglio,gli comife 13 cuftodia della Città, Se.egli 
ritirò in Rocca pieno dimalinconia,e priuo difperiza; mà 
Coofeglioildima.d'Ortobre, mandò 2 lui Simon Paci, & a 
eri nobili, perche fcopriffero l'animo, epenfier divi, ce-ripo: 
tarono, ch'attendeffero esp, ps vétaggio loro,poiche eg. 
haucrebbe approuato ogni riffoluzione , che da loro » fi fufl 
prefa.. Oade il Confeglio inuiò fubito Ambafciatori . a 
Duca Valentino,&à Gio: Oliuiero Vefcouo d’ifernia luo 
gotenente d’elfo Duca,e Gonernator in Celena. 

Nel feguente giorno Pandolfo creò cittadino di Rimina 
Robertodi Baldaffarro Figliuolo di Bancino Pedroni da Ce- 
fena,il quale era Comiflario del Duca,(perando forfe col me- 
zo diluidiauantaggiarfi ne’ trattati col Valentino, e glido- 
nò Caftel Leale cò tutte le poffelsici, ch'egli godeua.in quel 
la Corte colmero, emifto impero. Gli Ambafciatori trà 
tanto conuennero col detto Luogotenente di dargli Ja Roc- 
ca,per duemilia,e nouecento ducati,e l’arteglierie,c moni- 
zioni è itima,in nome di Pandolfo, di chelo Stromento al ri - 
torno de gli Ambafciatori , & alla venuta del Luogotenente 
che fù alli x.,d'Ottobre,nella medefima Rocca, fù celebrato, 
c confermato di mano di Pado'fo; in efecutione di che fù fu + 
bito confegnatala Rocca,l'arteglierie,e monizzioni al (opra- 

mentouato Reberto,ficome à Baldaffarro Moratino, fù dato 
Sarfina, Meldola, la Rocca, etuttele Caftella della Monta- 
pare loprezzo di cinque milia, e cinquecento fcudi , efu- 

ito Pandolfo falito con fei à cauallo, in giorno di Sabbato è 

hore xx.vfciperlaporta del Gattolo,e varcado la Marecchia, 
giunfe al mare, e fopra voa barchetta’, ch'iui (taua attenden- 
dolo,fitrasferì inCeruia,conducendofeco Gio: Battilta Fi- 
glio del Comiffario, per la ficurezza del denaro. Intendendo 
poi quello effer FigliuoloNaturale,hebbe animo d’vcciderlo, 
tuttavia pentitofi,fene ritenne; Màripenfandoà tanta per- 
dita c'haucea fatta, vfcì quafi fuori di (e; facendo cofe ridico- 
lofe, etral’altre con molta caldezza (criffe a Rimino, che gli 
foffe rimandato vn cane;del quale fi era dimenticato, Pofcia 
vedendo accidentalmente vno da Cefena, gli corfe diettocé 
la fpada nuda in mano,dandogli caccia, e maledicendo i Ce- 
fenati, che così frettolofamente haueffero datala loropatria 
al Valentino ; mà perche mentrein detta Città, fi trattencaa, 
afpettandoli ottomilia ducati, vsò alcuni termini,poco con» 


, 3 Ii 


di 


t] 


‘guénte nella Cattedrale cantar Mefla folenne,effeg 


Ù n PANDIOLFO:VLTEM0. 58y 
tenicnttà fiopari , it Podeftà fà altretto di-cacciario. Qn de 
eglipafsò à Venetian o 0... PELÙ 
3 I Vefcouod'Iferhio prefo; c'hebbe il poffeffo della Città, 
e'della Rocca,feccà Riminefirgiorare fedeltà,e nel giore o fe 
o Veic 
uo Oliuiero Caraffa,Cardinale. Non tardaronomolto i Ric 
minefià mandara! tran Ambafciatore ringràziandolo d'ha- 
tierli dalla feruitù di Padolfo liberati, e.riccuuti tofto la pro» 
tezzione di S$.Chiefa,benche reftalfero ingannati, pofciache 
AleffandroVi.donò al Duca quefta con alere.Città, al quale 
parimeote furono mandati Ambafciatori, & egli alli xxx.ia 
emerdì vicino alle tre hore di notte venne à Rimino cò due 
miliacauallize fei mila fanti, (pelati daquefto publico,e fatto 
a lui ogni honor pofsibile,Gradî egli il rutto, diede fodisfaz- 
zione in Generale,& in particolare,c6 larghe offerte, richit» 
mò fubito i fuoru(citi,& i ribelli de' Malatetti à gli honori,& 
a’gradi foliti digodere,e feceloro reftituire la robba ,°e tut- 
to quello,che fi trouana preffo la Camera ; Di poi oprò,che 6 
pacificaffero infieme i fuorufciti da vaa,co' feguaci,e parziali 
di.Pandolfo, cioè con quel:i, che nella Chiefadi Santo Ago» 


‘ ftino faluarono la vita al detto Pandolfo dall'altra.parte della 


cui pace Giofeffo Catani nel mefe di Nouébre rogò lo ftro- 
mento,fece anche molte grazie; e fegnò i capitoli nel modo, 
chefurono chiefti. Pigliò alcuni Cittadini al feruigio fuo,e 
tra quefti dichiarò Galeotto Gualdi vno de’ Confeglieri nel- 
la Rota di Roma. Diede à Giacinto Catani,la Rocca di Ber- 
tinoro,e poco dopo,quella di Cefena,e la Teloreria di Roma 
gna.O.iorò Lazarino Lazarini, che digià fi tronaua al fer- 
vigio fuo,del titolo di Comiffario Generale dell'Efercito in- 
fieme col Volpe da Montone, e diede loroampla facoltà di 
fententiare,dar martori, e far morire , come appare nella pà- 
tence confervata da Lazarino difcendente. Accettò parimen- 
tenel numero de’ fuoi Confeglieri Michel Melzi de’ Lamper 
gi, Cavagliere,e già Teforiero di Pandolfo s honorandolo di 
più il Duca dell’arme propria,e del Cimierosaccioche co’di- 
Tocn denti fe ne valeffe. Di che fà fede il privilegio, c'hanno 
gli Eredi di Giorgio del Medefimo Cafato. Adoprò ancora 
Scbaftiano Bonadies nel far elezzione (de gli huomini , atti 
all’armein S.Gio: In Marigoano ; in San Clemente, ein que” 


| contorni), quindilo creò Capitano della Tomba, di Monte 


Luro;edi Pozzi,come anco fi valfe di lui,in altri vifici,come 
si ve- 


tsia 


588: ‘-LIRBO DECIMO. : : 
A'vede nelle patéti,che fono preflo a Girolamo Bon 





‘nipote, fuo,& Eccellente Medico. Alli doi part il Duca pei 


Facuzalafciando Luogotenente fvo, e Gouernatore di Ro- 
magna Remigio de Lorquà Spagnuolo,e Raviero de Ranie= 
ri Perugino. Ne qual: giorni fioriva Frà Francefco da Risai= 
bo VefcouodiCeruia.prelato infigne. . e, 

° Nell'anno feguente Mille cinquecento dodici il Confe- 


- Elio di Rimini,midarono Carlo Mafchi Leggifta, Giuliano 


E inclf Filofofo,e Medico , Nicolò Marchifelli,e Galeotto 


'Benci,del numero di Nobili,e del Popolo,Gio.di Francefco: 


al Papa, fupplicandolo , di cocedere nella Città di inftituire 
wn Monte della Pietà 4 beneficio de’ poueri Cittadini, tante 
igraui trauagli,&idifturbi della Patria , giàpoco meno di 

uaranta anni, ftata fotropofta alle guerre,alle: difcordie , & 
alle perfecuzioni,il che fù loro dal Papa, graziofamente con» 
ceflo,e tanto più prefto,mediante la diligenza di D.Giuliano 
da Imola,c di Cornelio Mazoli da Rimino, & aiutando il fa- 
more del Borgia .Quefto Monte eretto,che fù, dal Confeglio 


“wenne affegnatone la cura à Giacomode gli Efenti (famiglia 
| poco fà cftinta ) è Gabriello Leuoli,& à Simone Paci, & è di 


tempo in tempo,andato augmentando in maniera, che ie fa- 
coltà fne fono accrefciute in modo,che hora,tgli è de’più bel 
lie ricchi di Romagna , come nel Trattato noftro de luoghi 
pij diftulamente s'è detto, | 
In quefto anno Gio: Aurelio Agorelli Riminefe Canonico 
di Triuigi purgatifsimo Poeta Lirico, diede alle ftampe di- 
tierfe Ode, che apparifcono ancora, e fi leggono con molto 
honorfuof.itte à Nicolò Franco, Vefcouo di quella Città, à 
Girolamo Avogadro , a Bartolomeo Agolanti jad Antonio 
| Nigio,& ad altri Trivigiani ; da’ quali fù conofciuto merite- 
nole d'<fferaggregato nelnumero de'loro Cittadini, «e da 
Mopfignor Giouso, fù ne gli Elogi de’ Litterati molto com- 
‘mandato: Scriffcegli altamentela Crifopea a Leone X. da 
cui fù chiamato è Roma, per conferirgli dignità maggiore, e 
più conucoiente è fuoi meriti. Ma egli più fi compiacque dij 
‘reftarin quella Patria,viuendo à fe (teffo,'& padrone de' fuoi 
fenfi,che dimorare trà le grandezze, e:nella Cortedi Roma, 
. Ne'medefimigiorni, Camilla Figlia diGaleotto Malate. 
fti,c di Violante Aldrovandina da Rauenna, litiganain no» 
me fuo,e di Caffandra Aimerici da Pefaro, Madre di Carlo di 
Malatefta,cdi Raffaclla, Figli di Pandolfo, natodal fudetto 
i) Galcot- 


|  PANDOEPO VETEMO. ‘589 
Galéotto,da vna parte,8c Alelfandro,& Agoftino di fofco Te- 
renci dall'altra, per alcune differenze nate frà loro, nella quaf 
biteà buon propofito, furono per parte delle fudette donne 
“in giudicio prodotte le feguenti Pofte,ò Capitoli , | 


| 


. Gud Olim antiquitus Civitas Arimini poît deletam Romanam Rîp. 
fuit Ciuitas liberagwm recognofiens fiperiorem per Inngifima tempora. 
Quod Dominide MalaseStis , &y eorum Familia fucrunt antiquiffi na 
conciues ditta Ciuitatis Arimini,particulare patrimorium,e& paritcula= 
via bona ftabilia poffedentes,ficut c eteri Conciues dille Ciuit ass, ECHA 
Fuitsc eft publicum < notorium, publica voix, fama,tam relata a1- 
tiquorum, quar.e fcripturis antiqui(fim;s » i dr 
* ‘Quod deinde orto bello ciuili,&r partialitaribus inter cimes dille Ciui- 
Patis,dilfi Domini de MalateStis,<ir eorum familia , cum corum compli» 
ci bus,co f:guacibus interfeltis , &r expulfisinimicis imperare cateris ci- 
mibus cosperunt,& imperarunt longiffimis temporibus,<&r ita fuit, cir e} 
ica vox, fama . 


Quod deinde difla familia,@r diffi Domini de MalateStis traltu tene- 


; poris fuement renowati, co inueStiti d Sede Apostolica de iurifditHione ir 
Wicariatu dita Ciuitatis Arimsini,cum mero , & mixto Imperio , & -itte 
troitudilta Ciuitatis,g Vicara:us , | 


%.. Il hefiè regiltrato quì,come è fuo luogo , perl’ordine de' 
tempi : benche in altroluogo è buon propofito fe n'è fatto 
-mentione. IRE 
Pandolfo.vedendofi fuori dello (tato, firiduffe in Manto- 
uz,l'Ottaua di Pafqua, douchauendo trouato Marca Paci a- 
mico,nan meno confidenteall’auuerfa,che nella profpera for 
tuna: pianfe amaramente;con lui,per le (ne infelicità,facen- 
do comemoratione delle pazzie, e d’ognialtro difetto da lui 
comedlfo nelli fuoi infortunij,di che quello, per lariuerenza, 
che,gli portaua,con dolorelo compatì,e confolò , efortando- 
flo à fopportar virilmente gli afpri colpi dell'aumnerfa fortuna. 
Haueua,come addietro s'è detto,il Duca di Borgia fegna- 
ittoà fauore della Città i Capitoli,e concello alcune preroga- 
itiue ,.e privilegi, allacui fpefa riculauano gli. huomini.del 
.Contado,di concorrere,ondetrà loro,e li Cittadini,nac 
dite ;la quale ildi trenta di Marzo mille cinquecento due È 
terminata d fauore della Città, da Arnaldo Benfcilla, Lup- 
‘i gotencate del Duca, e Giudice foftituto di Ravieri, Gouer- 
matordella Provincia. - Lega 
| In 


1502 


ssé. <-'  ÉIBRO DECIMO: _ 
]n quei giorni,Simon Paci fù dal Confeglio mandato Wen 
zia à leuare i ducento ducati,che Ja Republica doueua ogn’- 
anto alla Città iS maritar zitelle,conforme all’inftitutione 
facta da Malatefta Nouello. i 
Nella fudetta mutazione del dominio di Rimino,glihuo- 
mini di Mondaino,e di Monte Fiore, s'erano levati dal'go- 
uerno di quefta Citta ; Mà poi accortofi, che mon tornava lo- 
robene,nel mefe d'Aprile con fupplica , diretta à'Confoli fe- 
cero inftanza di ritornarli,perilche dedotta,la cofa nel Con 
feglio Generale delli trecento , e nell’ordinario delli dodici; 
fù alli otto di Maggio rifoluto,che foffero accettati, facen> 
donequelli inftàza appreffo al Duca,di che non volle il Con- 
feglio fupplicarlo,fe nò per gli huomini del Saflo;ch'inft£te 
mente procurauano ditornare fotto d quefta Città, fiche alli 
xx1 î.di Giugno furono mandati à tale effetto, Gregorio Ber- 
niero,e Rinaldo Simonetti(tamigliz eftinta.) a noftri giornî. 
Haueua già Sigif.Pandolfo,fatra atterrare la Capella mag 
iore della Chiefa vecchia di San Francefco di Rimino, per 
feguitare poila nobil Fabrica del fuo Tempio; Mà fopragiù- 
to da mille accidenti,come nella vita di lui s’è detto,reftò l'o-. 
pra imperfetta. Per tanto li dodici del Confeglio, e con efsi 
il Guardiano de’ Fraciminori Couentuali, vedendo, che con 
co decoro fi poteuano celebrarei diuinivffici ; tifolfero 
arci vna Tribuna,fe non vguale alla magnificenza dell’aRte 
capelle : almeno fufficiente all’aminiftrazione de’ Saptilsimi 
Sagramenti,e con maggior decoro di quello;che firi’à quell” 
‘hora s'era potuto fare . Però fatta vna cetca Generale; perla 
Città,fù pofto ad effetto il fanto propofito fondandéla , eti- 
rata,che fùfopra terra vna canna, fitermarono, e perche ap- 
‘pariva ogni di maggiore, la ditficultà di ridurla à fine,perla 
fpefa graue,e perefier la Città efaufta pertarte guerre,muta 
tioni,e difpendi patiti. AHi fei di Luglio fupplicarono al Du- 
cafilquale di rado negava grazia alcuna ) ch'impettaffe dal 
Pontefice vn Giubileo , per quattro antii, aécioche conile li- 
mofine dell'anime devote ; fi poteffe compire la comiriciata 
imprefa , come poi fegti;‘e fi riduffe nello ftato in c’hoggi fi 
‘wede: con penfiero àncé d’incroftarla poivn giorno, é vé. 
ftirla di pietre d'iMtria,e di marmi, feguitando più, che fi po- 
teflesil sj std dell’Alberti; nonhauendo, né la Città, né il. 
Conuento forza,di perfezzionare in tutto il di dentro, fe ben 
poi né l'eno,né l’altro s'è efequito; Mà da queftatabrica dal 
i lc. 
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dalle motiue diguerra, ch'eranoin piedi,!prefe occafione il 
Ducaa Erino difar riflefsione fopra.la Cattedrale, la qua- 
le.fopraltando alla Rocca,poteua offenderla se nelle vifcere 
batterla.,S1cheordinò,che la fudetta Cattedrale (antichi 
fimo Tempio,ad Ercole già rizzato ) foffe demglita , Onde 
conofcendola Città,che non conueniua,di rear fenza Duo- 
mo. Alli rx. d’Agofto, fù propofto nel. Confeglio Genera- 
le, fe fi doueua rizzare la Cattedrale nella piazza,.ouero fer» 
uirfi d’vna delle Chie fe de” Mendicanti,e dopolunghi,e vari 
difcorti il'negozio,fù rimeffo al Confeglio picciolo de'x11, il 
quale fece rifoluzione , che venendo il calo, di gettarà terra 
la Grarcecealeli doueffe rizzare vna da’ fondamenti, in faccia 
della Piazza. Inquefto mentre ogni giorno crefcevano più 
i (ofpetti della guerra,cagionati in gran parte.dall'animo ina 
quieto del Valentino,ch’afpiraua al Regnodell’Italia:: perà 
la Città,conofcendo gli alti dilegni dilui , volle far apparec- 
chi, perfoftener l’impito delle reuoluzioni , e delle fazzioni 
contrarie. Ondefupplicato ciò , da’ Cittadini il Duca, non 
folo preftò loro il confenfo; mà diede fegno di fommamente 
gradire Ia prontezza,e la dimoftratione della loro fedeltà...I 
Riminefi all’hora;,compaîttiti gli vffici trà Joro, c diftribuite 
l’hore,pofero le guardie alle porte, formarona corpi di guar» 
dia ne’ luoghi più opportuni, c.piazza d'arme, nella Piazza 
grande,polcia tanto di giorno,quanto di notte,rondarono la 
muraglia,c caminando la notte in cerca (che hoggifi dice Pa 
tua ) fecero tutte le più fquifite diligenze, che loro foffe. 
pofsibile con soma foddisfazzione del Valétino.Poco dopo, 
venne al goueroo di Romagna Monfignor AntoniodiMante, 
à cui dalla Città fù mandato Simone Paci à rallegrarfene . Et 
perche alli xvI. di Ottabre fij (coper(è la pefte.in Rimini nei- 
le Cafe di Aleffandro Terenzi;e di Pighino Cantore, chiama 
ro Matella;(ubiro fi fece prouifione di Medici,di Confeffori, 
di Beccamorti ye d'altre cole , neceffarie, dattone l’allunto è 
Frtancelco Terrenci,&à Londideo Seruidei,come delproue 
dere il Lazarerto à Pietro Carli ( famiglia eftirita) crebbe trà 
poco in maniera ifcontagio, chenonafando i Configlieri di 
raunari nella Lila lolresftidullero allix1x.d’Ottobre è.60=. 
feglio,nella bottega d’Angiolo Droghiere ful céro del Rinos 
lo delle fontane (anticamente chiamato il Gantone.de' Pane. 
tifoli 3 Que come anco hoggi, fo]cua pertrartenimentoraue, 
mati parte della nobiltà: puru re: e AE IE Lt Ì 
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| auafi'in breue di paffiggio,perla Lombardia l'ittà 
cîtodelDuca Valentiho; onde per diverfe cagioni alli vinti 
di Decembre la Città mandò Nicolò Adimari,e Simone Pa- 
ci Ambafciator al Duca, ad interceder grazia pet Gregorio 
Bernieri,titennutonelle carceri d'Vrbino ; per l'offeruazio», 
nidell’efecuzione dell'Vffitio dell'a cuftodia, & è (uplicarlo; 
che le Caftella del Monte Feltro,leuare dz-Pio Ik. dalta giuri» 
dizzione di Rimini ytornaffero fotto l'antico gouerno; &ac- 
cioctie inquefti cioe eta ribellate per la fuga de glihabita- 
tori, nonreftaffero affatto dishabitate =& andaffero in rina; 
che vole@fe fargrazia àtutti!di porerripatriare: & vitimamé» 
te,che l'efercitoinon entraffe nella aftiita Città, e particulate 
méte gli Oltramontani le quali grazie,tutte furono conteffe 
& hebberdieffetto s eccetto quello de’ Caftelli del MonteFe! 
tto,pergliaccidenti,che oecorfero.. i SEA 
sgoz: NelmefediGenaiofeguente, fendo Podeftà , perfo Du» 
ca Gio: Francefco Saraceni da Santa Vittoria allix. comin= 
ciando d'paffare Soldati ,«perlo Territorio di Rimini firad= 
doppiarono le guardie inognilato,es’'accrebbt il'nuntero al 
Ja Piazza:d'itme,non ceffando petò'col'derto paffaggio camt 
nare innanzi la peffe.com progreffo rale nella Ci:rà chie mot- 
ti Cittadini fen'allontanafbiro,onde tra la miorte,e l’affenza, 
ta Città reftò quafi, per modo didire (popolata sonde per ri- 
‘mediare atanto male,& accioclienon cadeffe in peggiore fta' 
£o,il Confeglio alli x1.di Maggiò, fece publitar bando, che 
‘que’ Cittadini afséti, li quali trà quidici giorninétorbaffero* 
alla Patria,fofftro caflati dal Confeglio,priui'della citradir4= 
za,c fottopoflti'ad'altre pene arbitrarie, al COfgiio de' xt 
Tn queftomentre ifDuca:Cefare per maggiormente fionora- 
re quefta Città v’introduffela Ruota-ali'vfo di Rema, e d'al- 
tre Città principali,accioche conofeefit,e decidefit le caufi, 
non folo di Rimini‘, e territorio ;mà'della Provincia tutta 
| di Romagna avcorg;havend'egli péfiero difar quilafua Re- 
fidenza;s0 italo effetto furono deputati Gio: Benci,e Pietro 
Tirigpli,3'prouedere,quitò foffe neceffatio , &inparticulare 
di farle Cattedre;c(eggi,perli Giudici,come filegge, nelle 
; detcere Ducali;e nellibro delle Pattidel Confeglio.. | | 
i» Allixxtvisdi Giugno comparuerolettere del'Duca in ra. 
cbomandazione d'alcuni Ebtet;artefici ricchi’, venuri di Spa. 
gna eri defiderauaegli diftribuire tanto in Rimini, quan. 
ùonelb'alire Città ,° per iatiodurui diverfe'arti, di cuieraà 
, lo 
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nobecellenti-Maeftri. pankbit I, Quit A > gii ua; 
.'* /B-.petghenonera anco ceffata Ja peftes non foloitrecenta, 
mai. Dodici del Confeglio picciolo con.difficoltà fi raunaua- 
no,però fù riffoluto,chenell'avuenire;efiendo quello, oque- 
to:Confeglio chiamato : chi reftaffe d’interuevirui duevol- 
atespagaffe la.pena,nemenne applicaraal Monte.della: Pietà, 
elatérzapriuato.de] Juogo,fenza porer'effermai più, ne.ziu- 

iditoyne in detto Confeglio.rimefo. | fai 
. Eranel prefent'Anno il Duca Valentino,fattofi conofcere 
-fcaperto nimico de’.Prencipi, e de’ Baroni dello Stato Eccle. 
| Sfiafticocoll'haverdaro Morte ad Aftorge Maafredi, Signor - 
di Faenza, bellifsimo gioninetto, afsicurato prima sù la pa- 
rolac:cacciati i Riari da [Imola,c da Forlì;Pandalfo da Rimi- 
pi,Gio: Sforza,da Pefaro, Guid'Vbaldo.da Vrbino; fatto cru» 
.delmente.morire quattro de’ Signori di Camerino: Viteloz- 
20 Vitelli Signore diCittà di Catello: & Oliuerotto da Fer- 
imo;con vfar'altre crudeltà à Colonoefi,Orfini, & è Caetani, 
«come narra il Pannino,& altri. Anz: non contento delle Cit- 
tà-illuftri;non fi sdegnò di por mano fopra le picciole Caftel- 
:3a,e fuori dimano , come Valdoppio, entro il quale.s'erano 
.nicouerati Galeottovecxhio,Libiano, Francefco,, e Galeotto 
dl-giouine de’ Malatefti,difcendenti da Paolo.il bello, fuggi» 
ti da Cufercole,già (accheggiato dall'efercito di Carlo VIII. 
Re di Francia. Perlequalecofer egli era diuénuto odiofog 
Grandi,& è piccioli Signori,onde conl'occafione della mote 
te,che feguì inbreue,di Aleffandro fuo Padre: s’accrebbe in 
autti l'odio;e l’ardire,però i Colonnefi,gli Orfini, e Bartolo- 

meo Aluianoyfuronoi primi è faltare in campagna. A 
Guid Vbaldo: Duca d’Vrbino ricchiamato da'fudditi {fix 
bitoricuperò lo (tato,aiutò Jo Sforza alracquifto di Pefaro, 
eporfemano a Pandalfo,che procuraua tornare all’antica Si- 
noria di Rimino,ilquale hauédoinfieme col fratello amaf- 
fato alcuni Soldati col fauorjdella plebe, fempre anfiofi di 
mouità,c poco amica de’ nobili,fù introdotto nella Città con 
mon poco dino delle Cafe de’ mati affetti; mà perchela Roc- 
ca ftava guardata è nome.del Borgia, evi fitronuauano mol- 
ti Cetadini ribelli ; Dionifio Naldi da Faenza, feguace dei 
Ducgsin quello ftefo-punto con buon numero d’huomini da 
Naldelamone comparue nella Città , effendoentrato perla 
porta del foccorfoyde! Caftello Sigifmondo ; efenza perder 
tempo vfcì d'impronilo, ftretto co'Ribell nella Cinizionne 
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battendo fi fieràmenté,per le ftrade,clie-conuenneà Panido 
fo,&à Carlo, cedere;ritirandofi,&'iadi 2 dara fo à'br 
lia fciolta,l'audacé&furorejde' nemici,e de’ furofciti; anfio 
î leuargli la vita, cheperciò Lodouico Belmonti, Nicol 
Marchifelli, Malatefta Agofanti,Battolomeo Galnani, &2 
:stiintereffati gagliardamente li feguirono più di trèmigli 
cò molta] vccilione de’ foldati di Pàdolfo,il' quale col, Frate 
lo aiutati dalla velocità de'‘caualti; e con l'efferil Marchéfe 
li caduto fotto il Corfiero , etenuto morto; firiduffero à fa 
uamento .Dionifio Naldi neldar à quefti la calca,per la Ci 
tà,reftò ferito in tefta da tnapietra', gettata da vna feneltr: 
peratterrar Pandolfo, ecaddè riputato morto , fe bewpoi 
male non riufci greue'; cli ribelli tornati indietro det'legu 
_ tarcli fuggitiui,faccheggiarono te cafe, de’ fautori dé” Malz 
teftibiper rifarfi del danno poco prima patito nelle proprie 
Mà Pandolfo,e Carlo ticouerati nel Ducato d'Vrbinò,é mi 
diante ilfatore:-dello fteffo Duca, ePaiuto de Venezfatita 
foldato buona quantità di gente;frà pochi fgidrni mdaron 
fecretamente in Rimino dalti orofautori,Sz operatorio’, ch 
quelli;folleuaffeli Contadini adèfènti ( come feguì ) li qhà 
in groffo numero ‘entrarono nella Città, & atrogantement 
Ieuaronoli libri di mano all’Vfficiale, vue ftauano regiftra 
i dazi;e l’impofizioni camerali.c-della Communità , e gliat 
brugiarono nella Piazza. Di poi occuparono la porta di ‘ 
Andrea,e fecero faperc al Contado,&è Pandolfo,ch’era pa! 
faro à Rauenna; che la Città fitenena à loro diuozzione; 
Delche accortofi i Cittadini, contrarieol Governatore; . 
Caftellano,néfenza difficoltà li cacciarono;e fopra quel fa 
to. Il Caftetizno:dapoi formò proceffo,e trovato ; che Gi 
della Caretta;premcipale era i villani, era (tato l’origine;fa 
| tolo carctraré tonfeffato, ch'egli hebbe libetamente il tu 
to,lo fece impictare;t perche fi fofpettaua.ch’alcuni*Cittad 
pi vi-fi foffero intereffati,ne fece carcerar dodici,dichéatu 
fato‘Pandolfo pigliò cohmaggior animo l'iniprefa;,&'accor 
pagnato.da Bartolomeo Aluiani,celebreCapitano,e da gro 
fonnmere»di: Cavalleria , paffatidò per Lugo di} ‘Cafat 
Rondinelli, fà largamente regalato.&@allixx1x:d’Apiòlto ci 
dotorvicinio@Rimini;(pedì vn Trombetta, cuerò Aînbalci: 
tore,chetommolta arroganza miriacciòlaCittà,che fidorie 
ferendero;gerloche Megnatoil Caftellano lofece ihtròodu; 
re,efubito impiccare; Pandolfo dopò hauertre hore afpe: 
ted tato 
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tatoin darno il meffo,pafsò al Conuento de’ Monaci Biichî+ 
- &iuiraunò buona quantità de' Contadini, ralche congiunti 
quefti alla foldarefca condotta , hanea non mediocre eferci- 
‘to,col quale più volte venne è dar vifta alla Città , mà fempre 
fù ributcato. Mà finalmente alli (ci di Settembre dopò ha- 
— uwerdato vn corragiofo affalto al Borgo di $.Giuliano,la mat* 
tina feguente innanzi giorno,fegretamente,per la porta del- 
la Marina,dalla fazzione amica, eparticularmente da Anto- 
‘nio Dini,da Carlo Mafchi,e da/Cefare Battaglia,fù introdot- 
co in Rimini,fendoli poco prima partito.il Naldi,& i furofci- 
ti vedendo di non potere réfiftere alle forze di Pandolfo ace 
compagnato di tanti aiuti, fichela mifera Città di nuovori* 
mafemiftrabil (acco,e predafde' foldati, fi come in partico» 
lare fù (accheggiato il Palagio di Raniero de’ Ranieri da Pe- 
. rogia,i banchijde gli Ebrei, ‘etuttele cafe de fuorufciti con 
morte d'alcnni ignobili , loro feguaci; di modo che Riminè 
in pochi giorni affaggiò tre domeftici facchi, effendò in quei 
tempi Vefcouo Vincenzo Caraffa, à cui era tata rinonciata 
tale dignità dal Cardinale Oliuiero'della medefima fami- 

lia. 

° Alli 4:di Settembre Gio: Sforza da Pefato con fue lettere 
fi rallegrò del nnouo'acquifto, moftrando difpiacere di non 
efferfi trovato all’imprefa, con Pandolfo, il quale nello fteflo 
mefe conferì il poco della Tomba di Pozzo, edi Monte 
Luro nella perfona di Sebaftiano Bonadies di quefta Patria + 
Pandolfo benche fi trouaffein màno la Città, nondimeno ac; 
corgeridofi privo della diuozioue del Popolo, odiato dalla 
niaggior parte de'Nobili.Si che il mantenetrfi in pacifico pof- 
feffo era quafi impofibile, etanto meno, poiche la Rocca fi 
uardaua in nome del Borgia,e s'intendeua, che i fuorufciti 
di confènfo del Caftellano, procurauano aiuto da’Fiorentini, 
ricorfe alla Republica Veneta,chiedendole arteglieriè,e mo 
nizzione per batterla Rocca come fivede nella fupplica fua, 
e nellelettere di Obize Aldrouandino daRauenna,mandato 
pertale effetto da lui al Senato; il quale à bello ftudio tirava 
l'a pratica in lungoi Inquefto mentre Pahdolfo con denari 


tentò d’hauer la Rocca,& vitimamente fù conchiufo 11 parti= 


toln quattro milia,t cinquecento ducati. ®© 

"Nel medefimo tempo, fece eglitrattare la vendita di Ri- 
miro;di Sarfina ; di Meldola, edi quanto già'poffedcua ,nel 
modo; che fi vede nelle lettere delitzxz1131, di rt 
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del medelimoQbice conferuate da Giulio Poftumi,Cap.dà+ 
fcendente da Gia: che fù primo Secretario di-Pandolfo, poi 
‘ della Città tanto intempo del Duca, quanto de’ Veneziani, 
e della Chiefa Nelle quali Jettere fi sforza Obice di perfu2- 
«dere à Pandolfo l’accarezzari Cittadini,fcordandofi,quanto. 
era fucceffo,eche nel paffaggio,ch’in breue.doueua fare, per 
quefta Città Gio: Paolo Stella Secretario della Republica 
mandatoal Duca d'Vrbino, conottomilia ducati} dcuefle 
honorarlo.regararlo;& oprare,ch’iCittadini faceffero vffizio 
feco , pregandolo inftantemente di raccomandazione della. 
Sua perfona al Senato ,'e ciò.perleuare dallementi della Re. 
publica,l’opinione d’effer lui poco amato dalia Città.. Nell?- 
ilteffo tempo comparuero lettere difGio: Capoinfacco, mane 
dato da Pandolfoà Roma à negoziare Je cole fue, & à chie- 
der fauore,con le quali l'efortaua à trattare benif(simo1 Cit= 
tadini, effend’egliin cattivo predicamento preffo è tutti, & 
particolarmente del Papa,ch’era Pio AI. 

Nell’ifteft> punto Violante moglie di Pandolfo,che fi trat 
tencuain Venezia gli icriffe l'itefo ricercandolo di più, che 
Ji aunjfaffe il nome de gli abfentati da Rimino,con animo di 
far paffar con Joro yfficj da diuerfi Prencipi,eSignori, per ri- 
durli in amoreuplezza, e nel priftino ftaro col marito. Mà 
Pandolfotanto à quefta , quanto à quelli preftò lamedefima 
fede ; Obize veduto il calo difperaro,& accortofi come do- 
neva paflare il giuoco, perminor male , ftrinfe con la Repu- 
‘blica, e conchiufe Ja vendita di Rimini, che fù Mabilito il di 
fedicidi Decembre 1503. con diuerfe condizzioni, e capitoli 
come diffufamente fi vedrà dalla copia daregiftrarfi qui fot- 
toleuando innanzi tratto le quattro milia,e cinquecento du- 
cati, per contarli al Caftellano. 


Capitoli della vendita ,.e permuta della Città 
A di Kimini, 


ritus Sandti . Anno Natiuitatis Domini Jefu Chriffi MDIII. Ie 

diffione fexta,die vero Sabbari fexto decimo Menfis Decembris , 

Cum hoc proxim? mefe N ouembris clapf>, Sereni[fimus Princeps, 

G exim us D. D. Leonardus Lauredan? Dci gra'ia inc.i'us Dux Vene- 

siarum pro fed fucceRoribus fuis,ac vice.& numine 1:luftriffimi Domia 

Jil Venetiyex Una parte, & liluftrifimus,r Magnificus Dominus Paro 
si / So duiplme * 


I Npomine Sante, indiuidue Trinitatis Patris. n Filij Spi 
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dsntphits MalatoStis Arimini,ex altera;ex bonit sconuenientibus., &ra»-. 
ciomabilibui caufisanimumvtrinfque partis momentibus demenerunt. ads 
infraferiptas'conuentivnes,c&r patta vnarimiter; & convoriditer,. & vo, 
lentes;ciintendintes ambe partes prediéta’, licet pro miorì. parte con 
dentionesipfe adimpiera fuerunrutrinque s Gin firiptisi, dr fecunduns 
formam publici,&r authentici Inftrumenti redigi facere pro maiori firmi-. 
taterei. Ideò prefatus Sercniffimus Princeps, & eximius Dominus Da-. 
risihus Leonardus Dei gratia inclitu® Dux We net. fui Senatus «4 ong- 
niim al:orim confiliornne neceffaria folemnitate feruata eri Va part è»: 
& Illuftris, & Magnificus D minus Pandulphus MalateSta tan- 
quam verus Dòminus Ciuitatis Ariftiini', Arcis, Caftellorum', & totius 
Ferritorij A'imini pro fe, &hatedibus, <& fuicefforibus fuisex altera, 
nonvi,mon dolo, vel meru f-dfpon'èliberè , &excerta emi fcientiass 
altimoque deliberato deheneruni ad infrafcriptasicmpi fitimes, connen- 
riones tranfaffiones «patta è: » sn) 
‘Primo Qubd' prafatus'1uStris D'minus Paniu!phus profe, fi- 
lys;t& haredibus,t& fucceftribusfuisii:uio, o n mine fimplicis pura , 
irrenicabilis permbtationisdari, & cum effcétu confignari liber fa-' 
ciat'in manibus,&y ad atbitr.tim pradilti Sereviffimi Principis prefentis , 
Graccepian is pro fextr Sutcef] ribus fuis, & Vice’, & nomine Inu Biffi 
mi Dominy Veneti; Gin poteîtate fua prout iam feci: Ciuitatem pre- 
dittam\Arimini cam Arce & Fortilicjs Caftellis,Villis,Territorio, & 
Comitatu,ac diffritu in totum, & pèr totum prout, CP ficut babebat,te- 
nebat. 5: polfidebat Excellfua ca comuibusp (feffionibus.inribus altioni- 
bus, pettinentijs fuis. Daityjs, Gabellis , Intro:tibus,redditibus,prouenti- 
bus,cmolumentis,vfibus viilitatibussagiis , Pasuidibus, Nemoribus, Sile. 
mis, Montibus,Collibus,c&y Pifcnis;quibufcurque ad diftam' Cinltatem_s; 
Ferritoriwim, Castella, Fortalicia,<& Comitatumi quom>dolibet, fpeFanti- 
bus, pertinentibus cum mero,c&y mixto Imperio gladij, quacunque, &. 
omnimida alia:poteStare ad CiuitatemiprediBlam, &" ad ipfum Iiluftrif. 
Dòminum Pandulphum' quombdocunque pertinentibus, és quod Excell. 
fua Arcé pradifam Arimini confignari:, vt fupra faciat cuniormibus 
«Arteclarys, monitionibus, cr altjs quibufiunque rebusin ca exiffentibus. 
Es infupercum confignatione, dr renuntiativne’ craig ar dominy,it- 
rifditHonis pravogatima', ac iurifdiftionis , quas idem Illuftris Dominus 
Pandulphus pro fe, coi dittis nominibuis habet , feu habere quomod Liber 
poPetsvel potuiffet in vnimerfo Stiatu Arimini, & pertinentiarià fuaria 
Ere ‘conuerfo autem’ prefatus Sevenif3. Prinfeps  eximilis Domir us 
Leonardus Lauredanus inclitus Dux Vene'tarumdilisnominibus pro» 
mifit, & promittit tenore prefentis publici Inftrumenti pro vt iani fecit, 
créare,vagregare, & conumbrare préfarum IlluStrif] ° Domirtina 
Lie x iwgem 


598 (LIBRO DECIMO... 
ingetm Dominim Carolum Malateftam cius fratrem.ac filios ; & deftew» 
dentessex legitimso nsatrimonio creates,natos,s& nafcituros in perpetuu ne 
Nobiles, &r in numero aliorum Nobilium Maioris Confiijj buius Cinita- 
tis Alma Venetijs cum omnibus honoribus,dignitatibus, pertinentys » cy 
ehi ac alijs conditionibus, quibus gaudent , & fruuntur altj No- 
iles Maioris Confily Venetus. ; Via 

Item quod prafatus Sereniffimus Princeps difis nominibus prowide= 
bit dari,&& confignari faciet prefato tliuftri Domino Pandulpho, vnam. 
Dimun a Station Venetys pro fua,fuorumque beredum, c5 fuccefforum. 
perpetua habitatione . i 

Item quod Idem Sereniffimus Princeps diétis nominibus dabit,ér cun 
effettu numerari facict ipfi Illuftriffimo Domino. Pandulpho MalateSte 
ducatos decem mille auvi mm pecunia numerata » de quibus facere , & di-. 
Lars palfit ad libitum voluntazis fue ex qua fuma Excellidiafua iam | 

rabuit ducatos tres mille, Ut eius Chirografo conftat.  .. 

Item quod prefata ferenitas nomimibus,quibusfupra dari. fimiliter s go" 
alfignari fibi faciet prout, &in effeltu fecit ducatos quatuor mille qua- 
tesa Caftcllanus Arimini babuit pro recuperatione Arcisil-, 
liusse manibus illins Caftellani .. Promitia infeper prafatus Sereuiffimus 
Princepsnominibus,quious fupra,dare ipfi Domino Pandulpho condutta 
«Armigerorum centum Balliftrariorum quinquaginta equeftrium in Vita 
fua,diuidendormn inter prafatum llluStrem Dominum Pandulphum, & 
Dominum Carolum,eius fratrem,pront videbitur s & placuerit praliba- 
to IlluStri Domino. . 

Item quod prafatus Sereniffimus PrincepsdifBis nominibus.titulo, &*. 
nomine pure , & iremocabilis permutationis dari liberè .. & cum effettu 
confignari faciet , prow t iam cum effcétu fecit Illuftri D,Padulpho Ma- 
lateta ibiprefenii,&y acceptanti pro fe fiitis.c&r haredibus,e&y defcenden- .. 
tibusfuis mafcwlis legittima permenientibus de primo genito in primum - 
genitum pron: obferua:ur in flatu Arimini. &r defficiente Excell.fua fi 
ne heredibusmafeulisintalicafu quod Illuftri D. Carolo eius fratri 0° 
pro filijs hatedibus fuis Maf.ulislegitrimis defeendentibus,Vt fupra Ter- 
ran» I locum Cittadella Territory Paduani cum omnibus fuis poRef-. 
fionibus,villisinribussattionibus.& persinentys fuissintroitibus , prouen= 
tibus,c& emolumentis,quibufcunque,vfibus,vrilitatibussaquis;paindibus 
nemoribus,filuis,pafcuisac mero, mixto Imperio glady quacunque,&T* ,. 
omnimoda alia poteState adipfam Terram:, & locum (petfantibus, dI. 
pertinentibus in totumy per totuns prout,cix ficut tenebatur ci pc de- .. 
batur per antediéFums Sereni[fimum Princi pem,<&y IUuftrem D. Venetù, > 
bog tamen declarato , quod circa fallum falis illud accipere tencatur è - 
Datiario Padua ipfius Sereniffimi Pringipis,, co Iluftrifs. Domini de 
tempore in icmpussqua per anta folita erat deftribui, & illo Territorio a .<; 
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@ pratio confueto, co.itidem ; e.conuerfo Excell. ipfiùs Domini Pandulie 
phi, diftribui facere debeat diltum falmiter fuos fubditos pretiò confue- 
to.co fingulis quibufcunque tribus menfibustencatur Excell.prafatafà» 
cere folutiones fuas Datiario,de dinarit Padua pro tempore exiffentibus 
ad Datia falis ditta Ciuitatis Padue.promif:runt , &r promittunt infupér 


prefatus Serenifs. Princeps & Illuftrifs. Domininm dare, fen dari face= . 


re Illuftrifs. Domine Violante Conforti l'Iuftrifs. D. Panduiphi, ducatos 
quingentos annuatim de preuifione dum ipfa Wiolans uixerit. Promife- 
runt etiam, promittunt ipfe Serenifs. Princeps, cy Illuftrifi. Dominifà 
dare Illuftrifs.Domino Carolo MalateSte fratri ipfius IlluStr:fs. D. Pane 
duiphi ducatos quingentos annuatim de prouifime dum Vixerit , 
ip Dominus Carolus . Conuenerunt infuper ambe partes pradifte nomi. 
nibus quibus fupra. quod omnes,confifcationes, venditiones . dr alicnatie- 
nes fata, per prafatum Illuftrif:.D.Pandulphum.quouismodo ipfe, qua 
do doffidebar «Ariminum antequam expulfus fui(fet è Duce Valentinenfe, 
remaneant&' fint firma,et valida, abfque contradiGione aliqua, et ab 
hoc babere non polfit impedimentum aliquod. Conuenerunt infuper amba 
partes preditta nom nibus quibusfupra; quod omnis falis quantitas exif}8g 
in diriminoveferuata fitset remaneat pralibato Iluftrifs.D. Pandulpho 
de qualiberè open Valeat pro libito Excell.fue, quod fal'reperitur in 
‘ atbitrio,et facultate fua. Promifitinfuper prefarus Serenifs. Princeps 
nominibus quibus fupra prefate 1lluft;i D. DE > Quod 
vni ex filijs Excellentia fua conferentur beneficia EcclefiaRtica in iMrifo 
© dilFione corumdem Sereniffimi Principis ‘et IluStrifs.Dominij, pro va- 
lore ducatorum mille in auro. Quaomnia,et fingulaetc. 


. : 
Mentre fi negoziaua quefta permuta, e vendita, Pandolfo» 
poco offeruatore de’ricordi della moglie , dell’Aldrouandi- 
no,e del Capinfacco , trattaua i Cittadini , come s’egli foffe 
nuouo,e fenero Prencipeso vecchio, & attroce Tiranno,Con- 
chiufa la vendita,come s'è detto, Domenico Malipiero No- 
bile Veneto, comparue in Rimino, e pigliò il pofeffo della 
Città, e del Contado, facendofi giurar fedeltà a nome della 
Republica, efflendo Vefcouoilmedefimo Caraffa. 11 primo at- 
to di Dominio,ch'il Malipreio vsò,fù il rozzare in Piazza in» 
.manzi ilPalazzo,al prefente de’ Tingoli vna Colonna di mar- 
mo;e fopra di effa porre vn San Marco, di poi innanziall’Ar= 
co della medefima Piazza, checonduce alla Portadi Santo 
Andrea vo lunghifsimo Arbore da naue, la cui alcezza fupe- 
raua quella delle Cafe, talche dal mare fi vedevailgrandife 
fimo Stendardo ch'io cima d'effo ventola a » all'ylo di Vene» 

tt 2i8, 
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ia,c nello:fteffo temporicino al mare:innanzi la Chiefadifi 
MNicolò,wa pietra d’iftriz, nella riale: faceva conficare vaaf 
«bore da galea,&incimaloftendardo . | © 

‘Nella detta pietra, hoggi anco fi (corge di baffo rilicuay 
{a figura di San Marco,e il po@fo della Colonna fudetta. 

Si vede parimente addelfò l’arme Malipiera fotto la log» 
i gia del Pino Céfolare,con l’alere de” nobili, che lifuccef= 

ero,i qualituroro Luigi Contarini,Piero Nanni. Marco Fo 
fcarini,Zaune Gritti,e Leonardo Loredani. i 

Nella facciata dell’antico Palagio di Galeotto, Figlio dé 
Pandolfo,chiamaro poi volgarmente,il Palagio delle Bolette 
wecchîe,& toggi habitatione de” Menfionari della Caredra. 
fe. Nella Rocca v'era vn'altra arme Malipiera intagliata in 
marmo , la quale fù leuatal'anno mille feicento fei d'ordine 
del Cardinale Bonifacio Caetano Legato de latere di. Roma 
gna, Vincenzo Valeri pigli il poffeflo didetta Rocca, effen- 
do già partito Pandolfo i va ad 
‘ Continouaus purznco il contagio in Rimino, perd il Ma- 
Bpieri,fececongregare  allixxvit. il Confeglio , epropofe 
eh’erà neceffario di pronedereàgli Appeftati con fouenire) 
non folo quefti,màchiloro feruina, & afsifteua alfa eura dé” 
corp',e dell'anime, di vitto se d’ogn’altro bifogno #Onde fà 
sifoluto,che è queft’opra di carità concorreffero s oltre il co» 
mune;il Vefcowo c&dieciducati,il Veftouo di Forli,cinquey 
if Capitolode' Canonici altrettanti, ; Monaci del Monte 
Ofliueto, dieci,il fimile quelli di San Marino,trè li FratidiS. 
Agoftino,dieci que!H:di S. Gio: Euangelifta diRauenna, & 
Andrea Cauagliere Gierofolimitano,comendatore di S. Mi> 
chele quattro, Che per rifcuoterli, furono eletto Gregori 
Berniero,e Diotalleuo Diotalleui. Fùcommeffo è Gio:Sa® 
eramoro,à Pietro Tingoli,&è Guafparro Bianchelli che fa- 
ceffltro nuoua defcrezziore della Città, vedendo diligente- 
mente; im che (faro fi trouaua di Formento, di Biade,c.d'ar- 
me,e quante anime vi fofferose di provedere alla foldarefea'g 
ch’iù breue giungerebbe peritanziarui. 

I Rimiacfi promettrendoli non minor buon gouemo dalla 
Republica Veneta,che di quello già del Duca,che veramene 
te,fùibuonifsimo , inviarono Galeotto Gualdi, è Gregorio 
Bemieri, Dottori diLegge;Gio: Sacramori;e Pietro Tingoli, 
Ambatlciatoti afSenato,accioche rapprefentaffero l’allegrez» 
sa fentita d’ellerpadari fotto quelSerenilsimo Dominiowaé. 

EC comane 
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evibatidaffetò Ja Joro Patria, accioche;non.meno dell'altra. 
foffeprotetta,&hauutacara,&Lvltimamente parg<ffero i (es 
guenti Capitoli,perchefofiero approvati dal Doge, come fe 
gui,che furono. MEDE ee 

' Primo,cheleTerre,Caftella,e luoghi delCorado,diftretto, 
eVicariato, e Diocefidi Rimino.,, poffeduti.già da’ Malate. 
fti,e c'hora fono, & in auuenire, faranno fuggettate al Domis 
mio Veneto.habbianoà reftituirfi, & ad'vnirfi alla Città di 
Riminicol mero, e mifto. impero, e confa total cfieruanza 
rr giuridizzione. d’cffa Città, fue Leggi, Statuti ,& Ore 
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Secando,chefi icuino dalla Citta; e fuo Diftretto i Dazi, 
fopra ilcomercio del comprare ,ewendergrani, come quelli 
delle macinature, echeper lo Dacio del metter ne’ Ma g® 
zini,grano biade,e vino,nonfia tenutola Città,e Terzitorio, 
èpagamento alcuno,per qualtempo, che piacerà dl Senato, 
òltre,come ne anche al pagamento,fe non per jametà. 

° Terzo,ch'il vino di Rimini,di proprio raccolto, portato à 
Venezia da' Cittadini, ouero da glibabitatoridi: Rimini, e 
fnuo Contado,o da Patroni ftefsi,o da alttiperioro , paghi il 
Dazio conformealle Città ,e Terre foggette alla Republica 
mella Dalmazia,cl'altro vino poi,dinon proprio raccolto,pa 
ghi conforme à vini dello Stato. — a 
: Quarto,che la metà delle condannazioni, e pene, partene 

alCommune della Città di Rimini, e l’altra alla Camera 

ucale. 

Quinto,che fiano inuiolabilmente conferuati,emantenu. 
gi alla Città di Rimini,tutte l'immunità,confuetudini, e Pri- 
uilegi,concefsi dal Senato, &.in particolare, ia navigazione 
Aibera,tanto per venire à quefto porto , come da quefto altro» 
me tra il confine del Promontorio, hoggi chiamato dalla Ma 
rinarezza Prementore,e della Badalena,e di detta Cirta, cò 
qual fi voglia forte di mercatanzia, fenz'obligo di andare é 
Venezia, conforme a’detti Priuilegi,&alle Jettere Duca» 
li fottoli xxvi 1. di Giugno del mille quattrocento quarane 
.tanoue.. 

Selto.,che.il comercio del portareà Rimino, & eftrasre 
da detia Città qual fi voglia forte di mercatanzie; e perma- 
ge,e pes terra,raato al tempo della Ficra fiano, e s'intendane 
effere libere, franche, & eflenti, quant'in ogu'altro t.mpo,& 
habbiano libero il tranfico verio Aolegne »& altrove »pagane 
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do iDazi conforme al folito ,de*luoghi fenz'obligoldi cin=. 
durre dette merci d Venezia, eccetto iminerali,&Caltremer+ 
catanizie efpreffamente dal:Senato proibite: .. 

‘ Settimo;che fia permeffo è Cittadini, & à glirhabitabti in 
Rimini dieftraere,ò far eftràere dall'Iftria quella: quantità di 
legnami da Edifici,ò d'abbrugiare,chetornaràlorocommo+ 
do,per vlo della Città. “—. >»; « i i 

Ottauo;che gli Vffici dellaCittà, Caftelli, Corà, Vicariatos 
e della Diocefi fiano diftribuiti,e dati folamente a Cittadinijz 
&adalcre perfone idonee, de’ detti luoghi, l’elezzioni de' 
qu ali fpertino ala Città ; e che detti Vificiali poffano cono- 

ere le caufe fino alla fomma di venticinque lire, di parole 
ingiuriofe,de’ danni dati,e delle Vie,e Ponti, e che la proui- 
fione lorofia ridotta ad honefta quantità. - 

Nono,che niuno Vtficiale della Città,poffa pigliare da'Cit 
tadini,ò da gli habitatori d’effa, o del Contado,per loro fati= 
ca,emercede, maggiore quantità, che la folita nel tempo de" 
Malacefti,ne poffa grauare i Cittadini. per caufa alcuna, che 
non eccede cinque lire de bolognini,fc non confta il debito} 
. periftromento publico,o per libri de’ crediti;o per rinorizia, 

‘fatta dal debitorcà tal beneficio. ed i 
a Decimo;chele fpefe,falari,e mercedifolite.2 pagarfi è Ret 
tori della Citta,à Giudici,eloro:fameglie ,al Camerlengo, è 
gli Vificiali della cuftodia,à cuftodi del giorno;e della notte, 
incafo,che portaffe l’occafione dideputarli, alli Conteltabi- 
li,a Cuftodi delle Porte,& à gli altri Vfficiali,da deputarfi dal 
Serenifsimo Dominio, o da fuoi Rettori,come atrco da gli e- 
letti alla Fabrica;e reparazione della Città,dall® Republica; 
fpettino,e debbano efier pagati dal Senato., | 
.- Vindecimo ; Che nèi Cittadini ,néi Contadini. di' Rimini 
fiano obligatidi concorrere è qual fi fia (pcfa de gli ftipendia 
tidal Dominio, mà folamenteinitempo di necefsità , ouero 
di fofpetto di guerra,glì huomini del Contado scome ftato 
folito,enoni Cittadini, di alloggiarli, e darloro paglia , € 
Jegoa. Lea da 5, I 
ioderimoicià Cittadini,& 4 gli habitatori di Rimini,fia 
tècito libetamente di portare alla Città tutte le frutta delle 
loto poffeisioni , pofte.in qual fi voglia luogo del Contado: - 
Vicariato,e Diocefi,fenza pagar Dazio,boletca,cuero,coller- 
t4;e pefo ,d8 imporfi ne" fudetti luoghi, mà folamente quelli 
della Città; 82 i delcritti nell'ERimo a'ella, fecondo 11 folitoy 
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° +Decimoterzo,che gli Statuti,confuetudini,fivtidizzioni,. 
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immunità, Priuilegi,e ragioni della Città,e del Contado; cò 
tutti ibeni,entrate,e:prouenti foliti;fiano loro confervati, c 
manrenutiad effla Cirtà,& aminiftraca giuftizia $ conforme è. 


. quelli,quandoda eflanon venga inaltra maniera difpofto, e. 


fatte altre raforme,e chealla Communità;& al Confeglio fia. 
lecito,per berieficio:publico formar nuovi ftatuti ;& otdina-. 
zioni,& ifatrimutare;e cotregereyi quali ftatuti,tantola Cit 
tà.quanto iluoghià lei fottopofti;fianotenuti d’offeruare,& 
vfare,con autrorità, ancora di eleggere il Coufrglio de Sig. 
Dodici,11 quale habbia l'amminiftrazione;e poteftà fopragli. 
affari della Communità;e di eleggere.eriformaril Confegiio 
Generale di Rimino . \ rc ua 

+ Decimoquarto,che le prime, (econde; eterze inftanze del 
le caufe,tanto ciuili quanto criminali se mifte da vederfi di, 


, Rimipi,fiano iui vedute, e decife, cioè le primeze le feconde, 


da’ Giudici , da deputarfi dalla Communità j ele terze dalli, 
Signori Rettori,e che dette caufenon debbano effer rimeffe,, 
e delegate fuori della Città,per minore fpefa de'fudditi. - — 
Decitnoquinto,che la Republica fi degni prouedere, ch'i 
Benefici,le Badie,e qual fi fa dignità Ecclefiaftica, dellaCit= 
tà,e Diocefì, in cafo divacanza, fiano conferiti folamente à 
Clerici Riminefi;ò della Diocefe;idonei, e che dettibenefi- 
cinonfiano grauati di decime, o pefi,oltre èquelle de’cenfi » 
.’ Decimofeito,che à Cittadini,&gli habitanti in Rimint» 
encl Contado,fiano date fei libre di fale, per ognibologoi- 
no,comprandofi alla minuta,& all’ingroffo, per.quaranta bo» 
pai ng ydi quattrini fei l’yno; via falma di trecento libre di 
efo. pote yi 
: Decimofettimo,e perche nelle riuolte, e faccheggiamen= 
ti, fatti poco prima in Rimino; fitrovaho alcuni beni effere 
fiati tolti ad alcuni Cittadini, Cootadini,e Diocefani, che 
per niuno rifpetto conueniua foro di ciò fare, fi degnila Re-. 
publica di ordinare a"Retrori, che facciano è’ pretendenti 
fommaria giuftizia fenza itrepito di lite, e fatta (olo conofce». 
relaverità . eroe dre Hi o 
Decimo ottauo, che non fia lecito ad alcuno ditenere, 0 
procurare Dazi,affitti ; o beni tabili nella Città, Contado, 
o Diocefì ; fe non fatà Riminefe, vueto habitante del conti- 
nouo inRimivi, o nella Diocefi , e feguendotquanto dall’'a- 
cquifto,o compra di detti beni,fatta da foretieri, la sat fia 
RI: appli- 
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sppca ta alla Camera-Ducale delia Republica, © l'altra alla 
ommumnità di-Rimino, ‘|. .. ... Ve e 

Decimo nono, che sijuno Cittadino, overohabitante nel- 
la Città,ò nel Contado poffa effere chiamato in giudicio, nè 
molefato realmente è perfonalmente adiinftanza di foreflie 
ro alcuno,dentrofo fpazio dianni cinque auuenire, nè poffa 
procedere criminalmente conto. alcuno de’ fudetti,perqual' 
fì fia delitto commeffò, prima che Rimini foffe in poter della 
Sereni(sima Republica , accioche fia permeffo; è chi vorra 
nell’aunenire rettamente yiuere nella Città , 6 Contado ficu» 
ramentehabitare,e pacificamente poffedere , e godere i tuoi 
benifegittimamente non confifcati, 

Vigefimo', che al Commune di Rimini fia permeflo di poe 
ger tenere in Venezia vna Cafa,peralloggiare 1 fuoijCittadi= 
ni,e godere tutti i privilegi,& immunità , che godonol'altre 
Città fudite alla Sereni(sima Republica. | Da 

I quali Capitoli cutti,mon (olo d'ordine detSenato furonò 
dal Doge graziofamente approvati, & alli due di Genaromil 
lecinquecentotre all’vlo Veneto,ab Incarnatione,e non co» 
forme allo ftile di. Roma aNatiuitate,mille ciaquecento quat 
tro,come dall’autentico,che fi.conferua preffo di Gierolamo 
Buonadies Riminefe Dogtor inmediciva appasifie, € tra po- 
coi) Priuilegio,firegiltrarà,mà anco con sarghe offegte,c pro 
mefffe confolati,& alficu rati gli Ambafciatori,cheia loro Pa- 
eria farabbe fopra ogn’altra Città (oggetta,timata, c fauori» 
ta perl’affezione,che dall'vniverfale,e da particolare , le vee 
niua portata .. E percorroborar quefta buona volGrà,di par- 
ticipazione dello (teffo.Senato , honorò nel giorno feguente 
del grado di Cauagliere il Gualdi,& il Tingoli,à'quali anco 
fece dono d’vna nobile cattena d’oro) e poi di cento fcudi ad 
ogo'rnod’efsi,& alloro S<gretario di dieci, alla quale fun- 
gione fi trovò prefente Marco Paci Ariminefe Colonello » € 
ftipendiaro della Republica, che ne diede auui(o alla Patria, 
come hoggi fi vede appreffo di Nicolò Paci Cauaglier di $$. 
Maurizio,e Lazaro,e da France(co fuo Fratello Cauaglier di 
S.Stefano proncpori del detto Marco. 
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Eonardus Lauredanus Dei gratia Dux Venetiarum etc. Pniuerfis 
—etfingulisjad quos preféns Priuilegium noftruns aduenenrit fa 
lutem,et fincere dileltionis affeltum. Cum fecuta permutatione 
nobifcum fatta per Nlaft:fi. D. Pandulphumt de MalareStis 
fune Arimeini D'minum etc. de Statu,etiuribus fuis Ciuitatis , et Ferri 
rorij Arimini . Ac poft affecutam per Nos poffeffienem dita Ciuitatisy 
«Arcis,et aliorum fortalitiorum fuorum fideli(fima Communitas noftra 
sArimini ad prafentiam noftram miferit Speciales Viros D. Galeottum de 
Gualdis,Gregorium de Bernerijs Îuris confaltos, et Toannert de Sacramo- 
sis,et Petrunsde Tingolis, Nobiles Ariminenfes , Oratores fuos, qui pot 
preftitamnobis fuo,et totius vniuerfitatisArimininomine folemne fideli» 
tatis,et hontagij uramentum,reuerenter è nobis fuoruns Capitulorum , et 
ratiarum concefffonem,et confirmationem periffent. Nos qui femel il 
m fidelifimane Communitatem toto cordis noftro affettu fuimus am- 
plexi. Cinitaremque illamloco cariffimarune noftrarum afcripfimus exe 
sendentes,clementiame , et folitam meunificentiam nofiram,quantà magis 
fieri decuit,et ex ipfarnm petitiomem,conditione, et boneStates facere po- 
puimus,et debuimusipfis Capitulis et eorum tnicuique cuni Senatunto=- 
firo particulariter refpondimus, vt fupra etc. | 
In nomine Domsini Iefu Chrifti: fuegue Matris Virginis Marie, Divigue 
Marci Euangelifte,ac Beaterum Inliani,Gaudentij,Columbe, et Innoct= 
fia patronoruns Arimini, totiufque celeftiscuria infrafcripre funt fup= 
plicationes , et preces , fine Capitula,qua D.Galeottusde Gualdiset:D, 
‘ Gregorius de Bernerijs Iuris confulti ; et D.Ioarmes de Sacramoris , et D, 
Petrusde Tingolis Nobiles Ariminenfes, Oratores Ciuitatis Arimnichu= 
smiliter petunt è Sereniffimo , et clententiffimo Veneriaruns Duce Donsino 
«Leonardo Lauredano, et ab eiusinciito Du.Do.pro ipfius-Cinitatisdepra- 
data, ac pend deftruttareffanratione fubmittentes tamen cam correthio- 
‘ni limitationi set difpofizioni cius Serenifs.dominationis etc. 


Seguitano poi i Capitoli parimente fattini la foftanza dé 
qual ita di fopra regiftrata . Inoltre igli Ambafciatori ripor- 
tarono. altre grazie, di mera liberalità, fenka hawernericer= 
catoilSenato,alquale piacque,che tuttii fuorufcitije Ribek 
Li potelfero liberamente sipattiare,o li: foferoteRituisti be 
nigià confilcati, | dà 
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Mi nello fteffo tempo , che gli Ambafciatori partirono di 
ritorno da. Venezia, Domenico Malipiero Proneditore in 
queta Città, volle profeguirete condennazioni , e'confifca- 
zioni, fatte.da Pandolfo Malatefta , perloche,gli intereffati, 
e particolarmente i Belmonti, e gli Adimari ricorfero al Se- 
nato , in nomedi cui il Doge ordinò al Malipiero come qui 


sppreffo . 


| Leonardus Lauredanus Dei Gratia Dux Vene:iarum , &c. Nobili, & 
fapieati Viro Dominico Maripetio N: firo Arimini fideii dileFo f«lutert, 
& dilette Affettvinis, dro. 


Intefo quato ci fcriuete, per voftre lettere delli otto dell 
inMante, circa le confermazioni, per Noi con il Senato noftro 
fatte,delle confilcazioni,vendizioni, & alienazioni fatre per 
il Signor Pandolfo de Malatefti innanzi il foffe cacciato dal 
Valentino, habbiamoftatuito fufpendere , & ita per tenor 
delle prefenti fufpendemo la deliberazione preditta, volen- 
do,&imponendoui non, nè facciate execuzione in parte al 
cuna,fenza altro nuouo ordine noftro, con affirmare à quelli 
fideli(simi Cictadini de Belmonti,e de Adimari,edaltri, che 
di ciò fi fono doluti cò Noi,chefono carifsimi, per Ja loro fe- 
de verfo lo ftato noftro,e no fiamo permancarli di giuftizia, 
Data in Noftro Ducali Palatio diex11.Ianuari Indit. vi i» 
M. D.I l I. S . : 

Mentrein Venezia gli Ambafciatori trattauano gli affari 
della Città,& i fopramentouati Cittadiai,iloro propri, Car- 
lode Mafchi Caualliere, Legilta celeberrimo Riminefe, ef. 
fendofi poco primalcuato dalla diuozione de’ Malatefti, & 
in Roma onorato della dignità di Senatore,egli l’efercitaua, 
con.molto honor f10,e della Patria, & hauuto per ciò feme 
pre facile adito all’orecchie del Pontefice, li rapprefentò la 
‘ importanza dello Stato di Rimini, &l pregiudizio della 
Chiefa;per la vendita fatta da Pandolfo, & infiemeil danno, 
ch’i Cittadini(ftante le diuerfe mutazioni de Dominij ) fen= 
tiuzno;le quali coferifcaldarono maggiormente l'animo del 
Papa alla ricuperazione. Pandolfo in tanto col Fratello paf+ 
sò à Cittadella , rifarcì,i luoghi difettofi , diede alcuni ordi- 
ni,fpettanti al gouerno:e nétmefe di Marzo, raffegnòli cin- 
quecento huomini d’arme,& venticinque balefttieri è canal 
lose Carlo;altrettauti afegnati loro della Republica confori 
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imeallètapitolazioni. Dipoî con fofpiri,e parole poco cons 
wenienti,fegrò i Capitoli a ricuchi fuddità. Irdi è non mole 
to comparuero leetete al Malipieno,che non folo taceffe refti 
tuire à Giulio Marchefelli 11 ftabili,come a gli altr. fuornfci. 
ti,eribelli,mà anco va cavallo Jcuatogli.da Pandolfo, e do. 
natoà Camifio, di Pandolfo di Luca; 11 qual'ordine fù poi es 
fequiro da Gio: Batrifta Vegiati, di Conigliano, Vicario del 
Malipieti ) efitrowa appreffo gli Eredi di Cefare, che fù del 
Capitano Giof Matia Agolanti. 

Dal Duca Valeritino erano di già tati fpogliati delle giu... 
ridizioni di Cufercole, di Valdoppio, di Monte vecchio, dé 
Sambughetò,e di Muftioli, Galeotto vecchio , Libiano, Ere 
cole Francefco;e Galeotto] giovine de’ Malatefti, però Pa- 
pa Giulio II. le fece loro reftituire, e da Leone X. eda Cle- 
mente VII. vennero confermati in perpetuo,Signori di dette 
Giuridizioni,& in oltreconcefsili alcuni Priuilegi , ne’quali 
filegge il poffeffo, goduto di detti Caftelli di anni trecento 
addietro, da queito Ramodi Paolo il bello, della medelima 
famiglia, leuato però al tempo del faccodiCarlo Ville lo. 

glio del Dvca Valentino ,iquali Privilegi, curiofi da ve- 
ere, fone conferuati da Galeotto, eda Gio: Battilta Mala 
tefti COti di Mate vecchio,e di Sambughetto , Fratello d’O- 
n teficua,quado pafsò dà migliorvita,la ftoria delfuo 
Cafato. 

Nelmefe d’Agofto ildifei Frate Marcello, de Clari,e Fra- 
te Eufepio da Matelica Vifitatori dell'Ordine de’ Mendican 
tidi S.Gierol. di Fiefolisfuronoinueftiti da Frate Dauit Pa- 
lermitano di Sicilia dell'Ordiaed1S. Benedetto, della Cone 
gregatione del Monte Qliueto;,Priere.e Sindico di Sira Ma» 
ria della Nonziata nuova di fcolca,della Cafa,e Chiefa della 
Madoanade gli Angioli alla Paterina , nella Città di Rimi- 
ni,comebeniincorporati allo Spe dale di Siro Spirito, c que- 
ftofece, per commilsione dell’Abbate Generale deldetio 
Ordine,come appare per fuedettere , fotto il di ottro di Giu 
guo, de’ qualibeni cerano già percento annihel mille quat. 
tro cétocinquantafette ftati inue@titi i Canonici Lateranefiz: 
qui chiamati del Terto,con obligo di rinonarfi ogni venti. 
noucanni,nella fefta della Savtr{sima Nonziatacc] fervizio: 
d'vna libra di cera,& in tal modo i Frati di $. Gierol. di Fic. 
fote dalla cura dei Terzo,dacagli da'medefimi Canovici, Las: 
teranchi, vennesoad habitare dentro Ja Città, ritencodof 

Vuy quelli, 
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quelli, come haueano facto prima , c fanno ancorhoggidii 
gouerno di S. Lazzaro del Terzo. i sue vt 4 +9] 
«.. Haueua il'Pontefice agramente feotito l'alienazione di 
Rimini fatta da Pandolfoè Veneziani fenza l'affenfo dell 
Sede Apoftolica.E fe bene efsi pretédeuano,ch’il Papa métr'» 
eraCardinale, non folovi foffe. concorfo col parer (uo, mà 
anchegli haueffe efortati alla compra, onde più facilmente 
efsi vi i foffero indotti. Nondimeno il Pontefice fi lafciò in 
tender di volerricuperar quefta,e l'altre Città, occupate any 
co dal Borgia, fiche hiauendo poco dopo mandato Nontio it 
Venezia Angiolo, Velcouo di Ticroli,reftrinfe il fatto,e fece 
intendere al Senato,che doueffe intutti i modi reftituire ale 
la Chiefa,Faenza;e Rimini,c Veneziani defiderofi di viue= 
re in pace col Pontefice,fi sforzarono con molta modeftia di 
redurglià memoria, chenonfenzaitvoto di lui haucuana 
effetuata la compra,offerendofi inoltre,di cuftodirla infieme 
coll’altra Città,come Vicarijdi S. Chicla; màil Papa nome» 
norifoluco d’hauerle, che quelli di ritenerle, firaccomandò 
al Re di Franciz,dolcadofi della Republica se richiedédole 
da’iuto come ico fece conl’Imperatore , Iiche peruenuto 
Veneziavi,no reftarono di mandar'all’vno s &all'altro Ame 
bafciatore,e difendendole loro ragioni,ponendo in confide» 
razione è Lodouico,Re n&conwenirgli di violar Ia fede del» 
a già fatta lega com efsi,& è Mafsimiliano Imperatore d’cfs 
fereamico,e di contentarfiin amorcuolezza col Senato., fuo 
ricino,&in obligo di procurare Fhonore,e la reputazione di 
quello preffo al Pontefice,di cui dolcuafi, che foffe tanto li» 
berale inconcedere ad altri quello sche à toro rifolutamente 
negaua cioè di mon permettere alla Republica quelle due 
Gittà in feudo s & approuar poi l'adozione, fatta da Guido 
Vbaldod’Vrbino è Francelco Maria della Rouere + i 
.. Sebenela Città di Riminoyin quefto corfo di tempo , nei 
qualeauuconero molti fuccefsi,viucuamedianteil buon go. 
ueruo de’ Proueditori Veneti.im pacifico fato, con tuttocià 
nonerano le menti de’ Cittadini fenza trauaglio » prefaghi 
di futuri mali , tante le pretenfioni del Papa,cla collegatio= 
ne nataconl’Imperatore , e col Re ((egni cnidentifsimi di 
profsima guerra). I Veneziani d'altra parte pet (tare dal cé- 
so ficuro;, fecero fecretamente alcune fpedizioni, e diedero 
moftra à Condottieri,&iu particulare è Pandolfo Malatefta 
«n quatereccato caualli , e cinquanta baleftrieri, î a cuia 

e, % G. .. °° Fratel. 
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WFrateoò conducento altricanalii» Dopo net mefe d’aprife 
‘dell'anno mille cinquecento:cinque sla Republica mandò? 
Roma Amibafciàrori Dumenico:Triuifano;Tòmafo Moceni- 
g0,Marc'AadreaVeniero, Nicolò Fofcarini, Marc'Andrea 
"Gritti, &ih oltre fpedì Leonatdo Bumbo,Gierol. Donato, è 
PaoloPifavi,Cauallieri, è Rimini j‘per provederfi di quanto 
faceualoto dimeftieri; d’onde-partendo poiconduffero tre= 
tento caualli.Negoziarono gli Amba/ciatori:col Ponte fice, 
etornàrono -priui di grate dimoftrazioni, mà accortifi, che 
nell'animo di lui era diverfo dalle parole, echela guerra 
feguit doueva, riferirono il tutto al Senato, il quale fece 
molte prouifioni, 
‘ Inqueftoanno 15e6.1a Regina de Cieli, Maria sépre Veri 
gine, ch'in ogni età fi compiacque di proteggere.la Città di 
imini;compatendo è gli itifinititravagli,& infortuni, ch’o» 
preffa tenuta l'hauevano già molt'anni,&àmaggiori, chele 
fopraftauano;moftrofsi è Riminéfi di particolar protezione, 
fautrice; fpargendo foprà d'efsi abondaste picggia di pra 
gie. Staua all’afperro del Levante !della Città non ben dî» 
ftante va miglio;dipinta dentro vn quadrodi muro di gran» 
dezza d'yn paffo fopra d’vn piede ftallo,ò d’vnmezo Pilaftro 
di due braccia d'altezza, vo antichifsima Imagine di-detta 
Regina,ilqualluogo,percagione forfè di quetto Pilaftro,o 
pezzo di Colonna,cra chiamato:Colonella,cioè picciola Cos 
Jonna,con1la quale c6finauano i beni di Giouanni, fù di Gia» 
como Soriani.Dortotel'vno,ePaltro di Medicina, & habicî» 
tiin Venezia &i benidi Angelo Bartolucci, tutti Riminefi , 


‘‘Avuenne dunque,che paflando in quei giorni vn Pellegrio 


mo Lombardo ('ilcui nomeanco non fisà ) di paffaggio alia 
Santa Cafa di Loreto,trovò innanzi la detta figura, va mife- 
ro huomo diftefo interra,granilsimaméte ferito,11 quale ag- 
girato dallo fpafmo , e da glieftremi dolori (tana per efalar 
l'anima,al cniafpetto, fermo, &accoftatofi il pictofo Peltea 
grino fi pofe à confolarlo,ricordidolidi perdonare à chi l’has 
uena offelo], & di chieder perdono de’ fuoimisfatti al Crea 
tore, vitimamentehauendo preftato al moriente gli virimi 
fetuigi;feg.ìil luo camino.Eta di già ftato riportato quel dee 
Mttoad Alovigi Contarini;perla erenifsima: Republica Vea 
seta,Podeftà,eRettore.di Rimini. Eteglihavea subito fpee 
ditala Corte per trouare il malfattore ; mà eliahauendo cera 
tfaroqueilnoghi vicinijaoh trouò altri; chel'innecente pel» 
DITO Vur 3 legri» 
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degrivo,chemacchiato del fangue dell'uccifo, mentrerefenci= 
tando l’vfficio dipietà,fe gliera accoftato,poco inanzi camij= 
maoti,e perflumendolo per tale indizio,delinquente » lo.com- 
duffe-prigione,doue non potendo quello agl'atraci tormem 
tireGBere fi fecerco, confeffando fallamenre,di eflcr: ftaro 
egli i'vecilore, per to che condannato ad effere fofpeloy-fà 
condotto al patibolo , preparatonel luogo del commeffo.de+ 
litto,one giunto egli, cingeaocchiacofi innanzila Imagine 
della Madre di Dio con fernorcale, etanto di cuore la fups 
plicò,à degnarfi di far apparire l'innocenza fua , chene rice» 
uette la perfetta grazia,& in modo fù, che volendo il Mani. 
goldoaiutato anco da gli sbirri,leuarlo da terra,per codurla 
fopra il preparato patibolosil trouarono immobile, € faldo, 
come ftatua;anzi come durifsimo fcoglio,nè valle loro ope- 
ra,ò-forza alcuna, per leuarlo da terra, ò mouerlo punto: HB 
che dal numerofo popolo confiderato , fù (come veramente 
era )à miracolo afcritto,& in vn fubito con alta voce gridato 
datutti,miracolo, miracolo onde gon molta velocità, tù pore 
tato l’auvifo al Contarivi,il quale col Magiftrato , Vificialiy 
egran parte del:popolo à nouità (rara invn mometo, fitrafs 
fese trouato effer,quanto gliera (tato apportato, gettandofi 
co'feguaci à terra addimandò de (uoi errori perdono;e riuole 
to al petlegrinoli comandò, che ad honore di quella miraco. 
Jofa figura, fi leuaffe in piedi, il perche effo, come da profon» 
do fonno deftato, tenera , 8 abbondantemente lagrimando;. - 
tbbidi,e lewato diffe hauer fempre veduto la Madre di Dio fo 
pra di vna Colonna,che ftaua in fua difela,c confortandolo, ‘ 

. Talche dicchiarato innocente,e carico anco di molti doni. - 
da diuerfe peyfone fattili,fi paru feguitanda il deltinato fans 
to viaggio. a | % 

| Diuolgo(si in vn’iftante il miracolofo cafo, fiche il concor- 


{o del popolo cominciò,e crebbe ineftimabile, e tito più,che 
niuno fi partiua da quella Sacra Imagine fconfolato, e prima 
ditutti riportò palelamente grazia perfettavna Gineura di 
Paolo Barbiero,ch'in punto di morte dipuntura, o vogliamo 
dire plenritidelanguendo ftaua in letto,& alli trediMaggio 
millecinquecento fei, fi lafciò la Gloriofa iempre Vergineve | 
dere;c liberolta,come nella tauola del voto,che ancora oggi 
nella Chisfa medefima &i vede, come anco molti altri dello 
(tefforempor;ini a. È | 1 
è Medendo poila Città va concorfo d queto luogo da ogni 
bi parte 
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parte tanto ffequente,nompotè comportare, chie quella Di 
uina Figutareftaffie più,benche fottoidi quattro coppi, al dis 
feoperto, però nel Confeglivalli xi delmedefimo mefe dî 
ggio,pafsò il partito di ereger da fondamenti vna capace» 
astri honotedeila:Bcatiima fempre Vergine della Co-- 
@RELz:, Linn. ' i dio 
.-Sopra di .chè hauendo pbi il medefimo Confeglio fuppli- 
cato al Papa,&otrenuta:la grazia, fùquefto negozio dal Fo- 
teficeraccommandato alla prudenza di Chriftotoro Anchif& 
Riminefe,Canònico della fua Patria,ficome nella Bolla fotto: 
la data di Roma dellixvi 11.d'Agofto M.D.VI.fivede,il qual. 
Canonico.comGio: Sacramori Pietro:Paci, Antonio Dini; e: 
Simone Cinquedenti eletti dal Confeglio tird à fine la Sant. 
opra della-Chiefa, e Conuento, Nonreftando perlunghi té» 
pi adietro la Santifsima Vergine di fpargere;le fue grazie, in 
quel luogo come teft:fica la gran quantità de’ voti, i quali: 
cuoprono d'altra parte ll Riminefi fi ingegnarono con gran 
concorfo,e con limofine.a loro pt fsib li,.di correfpondere, € 
moftrarfi grati è cosi immenfo bene ficio, come tràigli altri» 
Guafparro Malatefta de’ Tramontani,vi fece vn legato di cî+ 
to ducati, come fi legge nel fuo teftamento s fiche, gli Elet»' 
ti coprarono vn.campo di terra dal fopramentouato Sorianis: 
che fùil primo ftabile, applicato alla Chiefa , 1a quale poi à 
poco à poco convenientemente dottata, fù prouifta di para» 
meoti,dicalici, ed’ogn’altra cofa neceffaria al cuito divino s. 
edichiarata Iufpatronaro della Città , la quale , permodo di. 
‘ prouifione; chiamò lo fteffo anno ad vfficiarla, i frati di Sé 
Gierol. di Fiefoli pocoprima comparfi nella Citrà come fi € 
detto,e poicol tempo data loro la total cura, come è fuo luo- 
go apparirà, rifedendoni fempre honefto numerode frati + 
Celebrafi la fefta dell’Apparizione il giorno dellaSantifsima 
Nonciata con frequenza tale di popelo,per l’Indulgenza pie 
nariaconceffa iui da’ Sommi Pontefici,che nel giorno, e nek 
la notte della vigilia,non folo il Conuento,da non connume-: 
rarfi trà imediocri,mà ne anco la Chiefa,ch’è di buona gian. 
dezza, lopuòcapire. . 3 Se, 
Il Senato Veneto,pertornare addietto; oltre le prouifioni’ 
atte, ripigliò al feruigio fuo Bartolomeo Aluiani , che poè . 
mandò è Brifighella , encl.mefe d'Agoflto, e di Settembre in 
Kimino Gio: dal Borgo con:trecento prouifionati , Giacomo. 
Albaaci con cento, Biagio da PERSI ATO 
sio! GUDA 
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alcuni altri Condottieri con molticanalli;e baleftrierit Fo, 
nì la Città ditutte le bifogna,fendo con ia venuta del-Ponte.+ 
fice in Romagnajctefciuto il fofpetto, dacuià!requifizione 
del Re di Francia vennchonorato il Marchefe di Mantouaz. 
del Gonfalone della Chiefa,e Marco Paci.da Rimino,fù.mf=* 
dato dalla Republica con quattrocento provifionati in guat- 
dià diF.uenza, Pandolfo,e Ca:lo Malatefti nel Frioli, & altri 
Cendottieri,e Conteftabilian diuerfi luoghi, de’ confiai. Il- 
Che fatto il Senato per afsicurarfi bene d’ogni fofpetto, c'ha- 
uerpotefîe de' Riminef,chiamò'à Venezia molti;fuorufeitiy 
eribelli di Pandolfo,& alcuni Cittadini, come fi legge nelle 
lettere Ducali, coaferuate da gli credi di Cefare delgià- 
Capitano Gio: Maria Agolanti,e trà quefti i Belmonti tutti; 
i Marchifelli gli Agolaati, ”ietro Tingoli , Clementino Cle» 
mentini,Aleffaodro Catari, Galeotto di Pietro da Lugo,Bare. 
tolomeo Galuani,& altrisà quali il Doge pariò in tal maniera,? 

Tenemo per fermo, che benifsimo vi douete ramentare 
ilgiuramento prefta:o dalla Patria voftra a Domenico Mali.+ 
piero noftro,in nome d.lla Republica, & à Noijftefsi da gli > 
Ambatfciatori di quella,moftrando que’'maggiorifegni, che + 
loro ftati pofsibili,d'allegrezza d'efler venuti fotto il regimé. 
to di quefto Serenifsimo Dominio,e liberati dal graue,& in- 
foportabile pefo di '#1o]fo Malatefta in tutto difsimile;{per 
relazioue de gli ftefsi Ambafciatori, nelgouerno,8{azzioni 
del proprio di fua Cafa,dichiarandofi l’orator voftro di {Sure 
rogare » efta Republica nell’amare,offeruare, & vbbidire cò 
quela ftefla folitaltedeltà de’ Riminefi,nota à tutti per fi lune . 
gofpazio ditempo,verfo Cala Malatefta . Sappiamoinoltre- 
chie preffo de’ Potentati, haucuate acqui(tati ilben meritato: 
nome defedeli,e coftanti,monmeno,.che gli antichi Proge» 
nitori voftri oa l’Imperio Romano;per quefta prencipalra» 
gione posche io filungo corfo d'anni con tanta moltitudiné . 
de trauagliin von mare d’infortuni di guerra;di pefte;di cene 
fure Ecclefialtichesaftretci dalla fame , foprefi di patimentig 
priuid’ogni aiuto, e fenza alcuna fperanza difoccorfo, non:* 
defte già mar vo minimo fegno,o nota d'incoftanze. i Sena=® 
totoniderando in que tempi tutto quefto, ponderandol'at . 
zioni voftre,e facendone capitaic, s'induffcà porgereaiutoè 
Sigi{mondo Pandulfo, .già voftro Signore con zoimoe,.chet:. 
nell'aiuto diluifoffe apportatogiouamero,a Voi Riminefigi* 
qualiineffetto da ciò riceueftela faluezza della vita, e della 

"a robba. 


fobbi.Delqualfatto n'è viua,e chiara memoria appreffo tut=” 
tijetaoto maggiormente credemofia appreffo di voi,cheri- 
ceuefte ilbeneficio. E perché nella ioftra Repubtica fù sé 
pre.folito premiare i degni dî premio, però concedemmo & 
gli Ambafciatori dellavoftra Patria,quel che chiefero, & hab 
biamo di poî continowato itmedefimo Rile,e comeffo elpref= 
famente à Proueditori colà mandati, pro tempore,di fari! fi= 
mile. Siche la Città di Rimini può più tolto chiamarti Re pu 
blica raccommandata al Senato Veri eto,che ad effo fottopo= 
fta,e Voi medefimi fece à voi ftefsi teftimoni . Noi ne facemo 
ampla fede à tutt'il mondo, quado creimo Cauallieri gli O- 
ratori Riminefi, dignità principale, 2 pochiconceffa, e da 
molci,e gran Signori ambita. Vi donete co rimembrare . che 
rimettemmo parte dî voi ,c'hora qui fete con altri afi fuo- 
rufciti alla Patria , facendoui reftituire,il due volte leuatoui 
dalla Camera di Pandolfo, che {tante te Capitolazioni con 
effo,tutto era noftro,mà hauendoil Senato più riguardo all” 
vtile,8 alcommodo de fuoi,ch"al proprio intereffe, liberam& 
teveloconcedette. Mentre vi fete poi nel tempo de’traua- 
gli,edopòtractenuti in quefta Città, come nell'occafione, e: 
ne’ bifogni voftri ci fiamo portati con tutta Pinftanza reite- 
ratamente,fattaci da Pandolfo,feudatario,e Condottierono 
ftro,ben potere ad altri voi, voi farne fede s&in compagnia 
voftra,quelli sche con l’arme, econle lettere hoggidipur fi 
trovano allo ftipendio deilà Republica,de”quali altrettanto 
è ben feruita; quanto comamore,e con fede della Città foro , | 
e voftra di Rimino vbbidita. Peròfatto quefto reale fonda» 
mento di poterci prometterede Ila virtù di quellg, veniamo 2 
communicarui, quanto diremo:con voi,prencipali in efaCit= 
tàperfangue, pervalore;se per fo feguito, accioche con Ia 
prudenza se con lo (pecchio voftro imprimiate la verità ne 
glianimi de'parenti, degli amici,de’feguaci ye de gli aderé- 
tiadhonore,vtile loro,& à gloria voftra. 
«Sappiate, dunque,come Noi per l’inffanza reiteraramente 
fattaci da Pandolfo, e dal Fratello di trasferire nella Repu=. 
blicail poffefo della cara Patria voftrà , e da Noi come pro» 
prize commune,non meno;che queftareale inclità Città,che: 
neproduffe;amata, ci inducemmo porgerli l'orecchio, nos. 
tanto per ampliare il Dominio con sumento di Città, così ce=" 
febre,& antica,quanto per liberare i Cittadini d'ella,c& (ote 
srarli dal tirannico gouerno del loro Signoe,dato iu "pe: 
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bo (culo alcubi anni prima,contra l’honefto, ragionetiofe, & 
autico vlode famofi Antenati fuoi, e contra fa vera fedeltà® 
inuiolab:lmente cfferuata da voi Riminefi , ne è queftofi ti+ 
f-Ife il Senato fenza participazione dì Giulio I. invézi all"=* 
affanzione ua alla dignità di Pietro , con cui piacque, come * 
confitenti‘simo amico , che fi moftrava conferirlo , e da effo 
non folo venne appiouato, ma inftantemérte perfuafo d'eftee- 
tuarlo, perdubbio ,che Pandolfo fpinto dalla difperazione® 
nonintroduccfle al governo di quella Città, Prencipe barba-* 
ro,e ftraniero. 

Hora pare,ch'il Papa à perfuafione di perfone à quefta Re» 
publica male aff-tre,c della grandezza d':ffa,inuidiofe,o for-! 
fe da propri intere fsi moffo,habbia penfiero di difturbare il > 
pacifico Dominio della Città di Rimini , goduto già da Pof- 
fèffore giufto,il quale, oltrel'effere chiamato primo nell’in=* 
uefticura,fatragti dal Poncefice, nè fà fenza demeriti, priva » 
to,e conferito liberamente il poffefo-al Borgia;fuo figlivolo, - 
à cui; dopo hauerlo goduro tre anni incirca, Pandolto lo le- * 
uò,&1urebelli, ne fece acquifto . Noi da effo pregati l'hab- - 
tramo comprato. Non oftante quefto per viuere in pace, e° 
moftrarci, come fempre veri figli di Santa Chiela shabbiamo* 
factco al Papa diuerfe offerte,altrettanto favorcuoli, e vatag.- 
giofe ad effo , quanto a noi pregiudiciali ,e riportammo dal 
Pontefice intézione ficura di quietarfisdopò c’hauefsimo ree- 
ftituiro alcuni Caftelli, ilche da Noi effettuato, indià poco 
non per quefto contento,cangiofsi di penfiero. ll Senato nè 
anco ciò curando, otferfe al rapa di fubentrare nel luogo de: 
gli antichi Malateit:, Vicarij,e Triburari: d'ansuo cente, € 
ancomaggior del folito “adoprando In ciò i maggiori Pren.- 
cipidella Chmftianità, i quali turti vi fi fono volentieri impie= 

ti. Nomera qu: ta né infolita,nè cota nuoua,artefoche n8° 
fi già mai Rsmiu1,affoluramente gouernato , ma fi bene col 
mezo de Vicarij,e tale offerta parimente venne dal Pontefi=: 
ce ributtata,e pure da effo ad altii, vra fimile, e maggiore di 
frefco è ftaraconcefia . Non vi porremo avanti gli occhi quet* 
che v'è nvto,cioè quale , e che amore habbia potutoregnarè: 
pe. cuori de' Pontefici.mentre da loro fia ftata alienara 1a pa- 
gria voftra,attefoche, quelio che per fe fi vuole ad altri non 
&iconcede,quello che fi. ama per ic fizitiene, e cocedendolo j; 
o pocos’apprezza,o nulla fittima, » 
- Quefta Republica dunque,come Vero pofeffore intende di 
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odlerdifeadere all'occafione ilfuo. Eperò habbiamo fatto. 
quelle prouifioni che, voi fono note, e chiamatiui quà pet 
céferigui l'intimo dell’animo della Republica , e fentire qual 
fiailvoftro penfiero,tenendo per certo, che non dificntirete 
da Noi,come giudiciofi ,amatoridelgiufto , ricordeuoli de” 
benefici , offeruatori incorottibili della fede, e piegheuolià 
noftriprieght, &ancoconfiderati, &accorti d non irritar 

uefto Senato, a’danni al precipizio, & all’efterminio-della 
atria,e di voi cutti,il che gli farebbe facile, mentre tienedi 
quella,e di Voi labrigliain mano.Etacque. . i 
Non hanendoi Rimincefi penetrata prima la cagione della 
chiamata loro à Venezia,reftarono alquanto folpefi , poiche 
riputanano offefa,emancamento d’honore,il porre in dubbio 
la giurata fede ; conofcevano d'altra parte, eflere grane l’er= 
sore,offeruandola contra il Pontefice, fenza il cui affenfo ha- 
weuano preftato il giuramento della fedeltà, & il violare la 
già data, conofceuano mancanza notabile d'honore, & ch’era 
wno aprire ftrada allaruina della patria. Rivolti dunque tut- 
tià Lodouico Beimonti Cauallier adornato di belle lettere, 
d’età più matura,gli accennarono,che rifpondefic.Et egli per: 
e mancare al fauore,che livenina fatto, volto al Prencipeli. 
-Serevilsimo Prencipe. Quefto honore, che dal generofo 
animo di voftra Serenità ne viene fatto,reftarà ne’ noftri pet= 
ti impreffo con caratteri immortali,che ad ogni corfo de’ té+ 
pi.& ad ogni giro di fortuna profpera, cavuerfa, che fiasne 
terranno ammoniti d'obligo grandif(simo,àquefta Serenifsi- 
ma Republica,è quale fempre da Noi farà corrifpofto con in- 
violabilfede . Di che.fe n'è data caparra folenne jin perfona 
del Malipicri, e di V. Serenità, della quale, come anche da 
Proueditori, la Città di Rimino fi conofce molto beneficiata, 
efauorita,& in effetto follcuata, e fotratta dal tirannico Do- 
minio di Pandolfo, affatto difsimile da fuoi Antenati ; hora 
melgouerno diquefta inclita Republica; quafi in grembo al- 
L'ifteffa clemenza,c benignità cefpira,fi ricerca da paffatima» 
li anzi gioifce ne" beniprefenti. Si compiacque inoltre la 
Città noftra,non già peralcuna aura di ambizione,mà per de 
fio di gradire à cotefto Serenifsimo Dominio, che voftra Se- 
renità babbia affegnato d noftri Cittadini | honoreuolifsimo 
attributo di fedeli, coftantizetanto più perchel'efperieo 8 
gontinouata per tanti fecoli, l'apgsone pc r.verifsimo , € non 
è; zz mica 
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tnîca apparente.Roma ftefla del fiorir della Republica loc&4 
fermò per bocca di tanti nobilifsimi ,e verdadieri fcrittoti ;. 
cottie cofermaronò gli antichi, & i moderni [Imperatori;eRes 
pi. Ne deroga punto, al noftro titolo , cheereditario de nos 
i Maggiori profeffano hauerconferuato, l’eflierci noi viti 
rnamente partiti dal gouerno di Pandolfo, ‘perche la pietà' 
della Patria ne (pingeua à farlo,e nonci induffic'inftabilità dé 
mente, inconftanza di fede. Peroche eglinon gouernando; 
come pei 1 giulto ; mà come Tiranno crudelifsimo sbra= 
nando fin nelle vifcere quella mifera Città non:fù degno del» 
la noftra foliia vbbidienza. Tali già non fummo fuoi Anteè 
nati,perla falute de’quali niuno fù di noi fcarfo , & auaro del 
proprio fangue,ne de*fuoi beni;merce cheeglino furono pet 
azzioni illuftre,e per giuftifsimo reggimento, Prencipi de 
ni ditalehonore. Per fi fatte ragioni conchiudemo è Vo» 
ra Serenità,ch’i Riminefi, e Noi con efsitanto benceficiati, 
uso rauuiuati, mai daremo fegno d’incoftanza , non che 
*iafedeltà à veri Signori,che tali profefsiamo tenere i nobi» 
di Veneti,il giuftifsimo Senato, e l’eccella Republica, col Ses 
renifsimo Capo Inuito Prencipe Doge,à cui ficome fono no» 
tigli antichi benefici,fatti da Serenifsimi fuoi Anteceffori;c& 
infinito noftro gufto alla noftraCittà,cofi cirallegriamo, che 
fia informati appieno della natutà de gli obligati . Cedute 
in fomma, lc ragioni di quella Città alla Serenifsima:Repus 
blica dal fudetto Pandolfo,noitrasferimmo in lei l'amore, la 
fede,l'offeruanza, el’vbidienza, come à Padrona dataci da 
Dio,dal qualele auguramo perpetuo, e felice matenimento.. 
Le pretenfioni poi di Giulio IL.lafciamo nello Stato,che fono 
‘ Diremo folamente;che bench'egli vefta nuouo manto conla 
fuprema auttorità da Dio,lafciata in terra,veftir forfe n6 do» 
uerebbe nuouo animo, &hauer fpirto diuerfo, nè difeatire 
dai retti,e fidi confegli già dati,nè dall’ operazioni altra voi 
| All’offefa del Pontefice,come capo della Chiefa, Noiveri 
Cattolici non vfciremo ,:mà ben faremo pronti è difenderia 
Patria,e le perfone noftre da chi procurarà offéderci,permet= 
tendolo l’'humane;e fc natural leggi,e quefto, per debito, per 
honore,e non per minaccie,ne'più oltre difse. 
Reftò il Doge per queft’vitime parole alquito fopra di fej 
di poi arguendo nafcere' da grandezza d'animo con ferena 
“faccia,diffc. Non afpettauamo altro da voi,c sir fa 
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fera.pofcia li regalò conforme.alla magnarimità.dell’anime 
fuo,c due giorn1dopò,che fù alli g4 d'Ottobre per maggior» 
mente vbligarli creò Caualliero,Lodouico,Pietro,c Fa:.dol- 
fo Belmonti,Malatefta,e Giulio Agolanti,.e Nicolò Marche 
felinà quali anco diede condotta.d'huomini d'arme ; Stipene 
diò Aleffandro Catani,Bartolomeo Galuani,GlementinoCle 
mentini,GiulioMarchefelli, Pietro Tingoli ,& alcuni.altri, 
che fodistatifsimi tornarono è Cafa,ficome-datle patenti cò- 
feruate da quelte famiglie,apparifce, In oltre fi lalciò 1 Do. 

re intendere,che fela Città ricercaffe, perqualche tempo ce 
Lonicne delle grauezz<;il Senato la compiacerebbe. 

Erain quell'anno Podeftà,e Capitano di Rimini LuigiC8- 
tarini,di.tanto buon gouerno,e virtuofe attioni’, che la Città 
fupplicò al Senato della riferma;come ancodi quella di Gia» 
como Canale Proueditore à Salodecio, 

; Inquefto mentre il Papa col Collegio de Cardinali véne 
in Romagna fenzatoccarne il Territorio, né la Città di Ri» 
mini,benche pereffa paflaffe voa parte de' Cardinali, &alli 
20.fece l’entrata in Imola,donde pafsò è Bologna, e non fi 
rofto s’auvicind alle porte,che fi pofein fuga Gio: Bentivo- 
gii,ricouerandofi nell'efercito Francefe se dopoi morì efule 
in Milano,il cui fuperbo Palaggio,fece1l Pontefite,(ubito & 
rato in Bologea,atterrare , che ancorhoggi fi chiama il Gee 
cafto de’ Bentiuogli. , "psc 

E pelprincipio dell'anno feguente 1507.deputò al goner- 
no di Norcia, Cafs 1a, Vilsi, Cereti,e di Monte Leone, Carlo 
ce Mafchi Riminefe conla provifione , c'hoggiancofi co» 
ftuma- .. e i 

Sotto quefto Tempo Lodovico Re di Francia véne in fta- 
Dia alla ricuperazione di Genoua, ribellatafegli, e pofta fi ia 
Bibertà , la qualeribauuta, e paffato in Milano mentre ftava 
dipartenza,perFrancia,hebbeauuifo,ch':l Rè di Spagna,cra 
giuntoin Geooua,defiderolo ditrattare (eco. Und'egh die» 
de volta,&in Sauona s'abboccarono,e trattenédouifî alcuni 
iorni con dar non poca materia da difcorrere,à Prencipi Ita 
ani,.e più alla: Republica Veneta :laquale ad ogni buono 
ffetto,per von efler trovata fproveduta, in calo di bilogno 

ece nuoua fcelta d'huomini,più atti all'arme,facendoli clus» 
citare, pervaleriene in ogni cuento.. i 
s- La Città di Rimini,ch'in queftemutazionidi Dominij has 
meua farsa ccaelsina (pela,li teovau: in male Ratoyande:c0$ 

Puiihed Xxz a lume 
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$iime datò da Lodouico Belmouti,e da gli altri,.c 
nel Senato,maridò nel mele d'Aprile Gizcomo Ricciardellà) 
e Cefare Battaglia in Venezia a fipplicare la Republica; che 
compatevdo dile.graui fpele della Città, facto inetcorfo di 
molr’anni,e (opraftandogliene altrenon minori; i degnaffe, | 
efentatla percingne anni d'ogni grauczza. E non molto fa» 
ticarono gli Oratori,ch'il Doge condefcefic allagrazia,e com 
grateparolelilicenciò. —— > v.° i» 
‘« Nelgiorno della Pétecofte,di buona mattina,fà veduto in 
aria vocircolo,come l’Arco Iride,che diede grande tupore 7 
fendo il Cielo fereno;enel mefe diGiugnofuronotuoni ter» 
ribilifsimi; e fpauentofiterremoti, nonfenza timore de Ri- 
minefi,vedendofi bene (peffo caderin terra gran copia di ca- 
fe,& alcune T orri,furono giudicati prodigij che minaccia 
fero grauifsimi mali all’Italia,come feguì,permettendolo Id» 
dio,accioche ;1 Popolo fi rauedeffe de’ peccati commefsi,.c 
fi aftenneffe per l’auuenire di offenderfua diuina Maettà . 

.  Inqueftigiorni Mafsimiliano Imperatore, c'haucua defi@ 
«derio di cacciare dallo Stato di Milano i Francefi ; fparfe vo- 
cedi pallareà Roma, perticcuer la Corona di nuovo, e nel 
medefimo tempomandò è chiederilpaffoà Venetiani pro» 
qettendo di non far danno al Territorio loro. Mà il Senato 
non fidandofene,preparò foldatià piedi, &-à cauallo, è dife- 
fa de'fuoi luoghi,e frà li condottieri connumerò Marco Pa» 
ci da Rimini con 500. fanti, dellacui rifpoftarifpofe, che fe 
Sua Maeftà volea paffare difarmato, haucrebbe libero paffo; 
manonconefercito. — , 
l'Imperatore sdegnato,licenziò Vincenzo Quirini, Amba. 
fciatore, Refidente à quella Corte,dicendo, che non era c6- 
meniente àCefaredi farlungo viaggio (enza huomini d'arme, 
€ poco dopò inuiò alcune (quadre,le quali difcendendo l’al- 
pi, e non trovando alcuno oftacolo,paffarono nel Mantoua= 
nonelmefe di Decembre; perche le preparazioni fatte dal 
«Senato fotto la fcorta di Giorgio Ermo,non furono inuiateà 
gempo.. : . i ’ » 
;.. Ne primi giorni poi del feguente fanno'l’fmperatore mi. 
dòlefue genti nell’Italia,parte per la ftrada di Verona;cpar 
ce,per quella del Frioli,&àglivni,&àglialtri,i Veneziani 
mandarono ad opporfi,mà i Tedefchi,entrati per quefta par 
te,cacciaca chiguardaua il paffo,prefero Cadore conta Roc 
ca; Caftello,perlo fto aflai foree,e dinon poca A 
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Bittolotneo:Aluiani. h'anendo ititefò quefto, mandò Carlo 
Malatefta;frareflo di Pandolfo afi'èfpugnatione di quel Iuo- 
go,feguitfdo egli poco dopò cGvna parte dell'efercito ,giu* 
toui il Malatefta, diede né picciol faggio del valor fuo,in mò 
do,che ben fece apparire al mondo di non degenerar punto 
da’ famofi fuoi Antenati; facédo di fua perfonanotabilifsime 

cue,e moftrando la virtù militare, quanto può concedere 

"humana forza,tutta trouarfi in lui,mon temendo né la mol» * 
titudine de’ nemici,nè l’infinità del!’arme »che gli pioueua- 
nofopra;che fpinto da quella genetofità c6 |a quale ndcque 
pigliò il Caftello]; mà fcordatofi di fe [nel furore dell’arme, 
mell’ardore della battaglia, e nell’entrare dentrola Rocca» 
che con oftinato valore era difefa da Tedefchi, menido va- 

Jorofamente le mani,coagloriofo nome,vilafciò la vita, cor . 
-difpiacere grandifsimo dell’Aluiano,de” Capitani , Condot* 
‘tieri,e dello fteffo Senato,efsédo egli amatifsimo nel campo, 
e ftimato affai dalla Rep. dalla quale erano l'azzioni fue, da 
quelle del fratello,affai ben conofciute. Inteftimonio di che 
laprovifione già aflegnàtagli durante’la vita di lui , fù intie- 
ramentetrasferita in Roberto, &inGierolamo teneri bam- ' 
bini,figli fuoi,e di Quirina;figliuola di FederigoGradenigo, ' 
mobile Veneta. | ul; 

. Dipiù ficompiacque il Senato , ch'il comando delli cento ' 
huomini d’arme foffe riferuato al detto Roberto,per quando 

-foffe in'età di veftire l'arme come feguî. Delvalore, e della 
fedelcà di Carlo,fà ampia fede la parte paffata, nel Confeglio 
del Pregadiildivi. di Marzo deli'anno mille cinquecento 
noue. 

‘. Nacque in dettotempo wn poco di difparere, tra Marco — 
Fofcarini,Proueditore in Rimini,e la Città,parédo djlui ftrà- 
mo,che lix11.del Confeglio,foffero chiamati col nome de $i 
gnori,fecondo l’vfo antico,& hoggi anco è coftumato. 

Di più,che iquattro elettijogni tre mefi nel Confeglio gran. 
idesamminiftraffero la folita loro giuridizzione ,'e che inter- 
ueniffero nel gouerno'della Città ( coftume hora non più v- 
faco) conforme à gli Ordini, Statuti, e Capitoli, confermati 
dal Senato,perlochela Città inuid à Venezia Ambalciatori, 

id dolerfi nò folo di quefto,mà d'alcune nuoue grauezze, che 

tentava d’introdurre. "cia 
Il Doge,che pottaua particolare affetto à quefta Città, (ue 
bito ordinò,che nel gouerao de Quartro;fi feruaffe it pn, 
cone 
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echelixtt.all'vfo antico foffero chiamati Duodecim Sapis, 
entes Regiminis Arimianlafciando poi inarbitrio del popo». 
lo, 11 chiamarli, SIGNOKI,dopò rifentitamente fcriffe al Fo: | 
fcarini,che nons’ingeriffe vue non gli (pettaua, come appare 
dalle lettere,c'hàin manoGiulio Poftumi Capitano. ilche 
fù potilsima cagione, che tanto più prefto inuò. Prouedi. 
tore,e Capitano Giouanni Gritti,à contemplazione dicui il 
Confeglio,honorò alcuni della ciuiltà , come nel libro delle 
parti fi vede, e fcriffe egli al Doge in raccomandatione di 
Guido,e di Gerolamo Bandi, Conti di Monte,e.d'alrri Ca=. 
ftelli. afferédo,che come Gétilhuomini priuilegiati,e fidelif= 
fimi alla Republica,e figli d’vna Nobile Veneta, fi rédeuano 
degni d’effere da fua Screnità riconofciuti .. Seguita la prefa. 
diCadore, Veneziani mandarono l’Aluiano ad infeltare per . 
terra ferma 1 luoghi dell’imperatore,e Girolamo Contarini, , 
per mare glialcri foggetti à quello. 

| Dopo vari,e lunghi fuccefsi di fortuna contrariy, e fauore=. 
voli,fùtratrata,e ftabilita tregua tra l’imperatore il Senato, 
& ilorocollegati,e non molto dopo ancola pace , la quale: 
ftabilita,1 Padri del Senato ne fecero confapeuole il loro Am- 
bafciatore Condelmerio,Refidente preffo la Corona di Fré- 
cia,il quale communicò quanto teneua ordine al Re, che già 
ftaua sdegnato del negociartregua,fenzal’affenfo (uo.Oude 
hora intendendola cochiufa,più che mai s'adirò,e tenne mo. 
do,che non folo diuerti l'Imperatore, da cfflayma l’iritò ,e cò. 
motf»glil’animo in maniera,che di fubito,latciato l'odio,ch'à 
lui porcava,fi difpofe di fauorirlo, & effire (coperto nimico 
de' Veneziani: 

Oprò dopoi il Ré col Pontefice l’iteffo,da fe inclinato all" 
arme,e defiderofo di ricuperare il fuo; & il medelimo vfficia 
pafsò con Ferdinando Redi Spagna; fichetutt infieme G 
collegaroro dentro la Città di Cambrai nella B:Igica a dan=- 
nide’ Veneziani, i quali indià poco turono ricercati di rila- 
fciare Rimivo,e Faenuza,accioche:l Papa fi quicraffe,ma efsé. 
non acconfentirono.In tanto i Ptencipi della lega rifollero: 
di trouarfi il di primo d'Aprile in campagna , & affalire d’o-. 
gni parte lo Stato Veneto.Il Ré col fiore de (uoi Baroni nel- 
ta Lombardia, l’efercito Imperiale nel Friuli. e quello del. 
Papa,fotto il commando di Francelco Maria de!la Rouere in. 
Romagna, contra de'quali i Veneziani mandaronole genti 
preparate è & in Rimini Prousditore loprale bifogna delia 

dia Guerra, 
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guerra, Luigi,d'Armerio;, non oftante,che vi foffe Podeftà,e 
Capitanoil fopramentouato Gritti. Mà bavendo-Pietro Là- 
di Proueditore in quefta, Provincia, poco prima della come 
parfa dell'Armerio,fcoperto in Rimini. vn trattato è fauore è 
del Ponti fice,moflo da vo Caporale, che dinotte-pretende» » 
ua aprire vna porta,& introdurvi gli Ecclefiaftici , conforme » 
al delitto, caftigò quello,e ne diede parte al Senato, come d- 
che delle continoue fcotrerie,che dentto ai confini dellaCit= 
tà,facenano le genti d'arme del Papa,predando, & veciden- 
doicontadini. Però venne ordinato ad effo ,& all’efercito 
Veneto,di far il fimile,e quel più che aggradiua loro, e pari- 
mente à Lorenzo Sagredo Capitano dell’armata ne’liti di Ro - 
magna,e della Marca, che co’ (uoi legni paffaffe è Rimini. It 
Portefice rifaputolo interdiffe co'feguaci, &aderentii Ve- 
peziani,e dichiarò ribelli que’ Riminefi, che nello Stato Ve» > 
neto habitavano,fe in termine d’vn mefe non ripatriaffero, e 
che i beni loro poteffero da ogn’vno efferoccupati,però Gio: 
Sacramori;Pietro Psci,Antonio Dini, Ondideo Servidei, e 
Simone Cinquecedenti fopraftanti alla fabrica della Chiefa; 
e Conuento della Colonella,pigliarono l’occafione, & a be. 
neficio del Monafterio, fupplicarono al Papa d’impoffeffarfi.' 
di ventitornature di terreno de gli Eredi di GiacomoSoria - - 
ni, Medico Riminefe habitante di lungotempoin Venezia, ’ 
ch’erano contigue à detta fabrica. ed 

I Veneziani dopo vari fuccefsi non attinenti al propofito 
noftro,riceuettero vna gran rotta lungoil Fiume Adda, non’ 
molto diftante da Pandino,alli fei diMaggio dell'inno mille 
cinquecento nove,per lo che Guafparro Sanfeuerino ricorfe 
al Ré di Francia, accioche lo raccomadaffe è Mafsimiliano, 
che glireftituiffe il poffefflo diCittadella Terra già del Padre. 
In quefto mentre il Senato vedendo le cofe fue mal parate 
reftitvi le fopramentouate Città,che pretédeua il Pontefice, - 
dal quale fù confeghata poi Ravenna fotto la cura,e vigilan» 
zà,che continouò quafi fin’altempo di Papa Marcello /I.alla 
Cafa Rafpona,moftrandofi gli huomini d'effa in tutte l'occa- 
fioni con l’arme pronti à pro della Sede Appoftolica, & al‘ 
mantenimento d’effa contra i nemici di Santa Chiefa,nelmo 
do,che Gio: Maria Cardinale di Monte,e Legato di Roma- 
gua l'anno 1540. e 41. con moltelettere fue teftifica, e nel 
sorfo dell’Opra,fi vedràin parte. 

‘I s$cnatomediazrte la perfona diGio: Giacomo, e 
? resutui 
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reftituì alla Chiefa la Città di Rimini ( d’ogn’alcra forfe più-- 
defiderata dal Pontefice ) alli xxv1. di Maggio, ilqualCa- 
roldo in nome delia Republicala confegnò è Frantefco'Ali- 
dofi Cardinale ,e Vefcouo di Pauia,-$ignordi Caftellodel > 
Rio,& ad Antonio da Monte Sauino, Arciuelcouo Siponti- 
no,e Commiffario Apoftolico; ilquale per meglio ftabilire il 
poffeffo della Chiefa,inftituì vn nuovo Configlio, chiaman- 
dolo Ecclefiaftico , ficomefi dirà. Il che fegui con eftrema 
allegrezza di quefta Città , pereffertornata fottola Chiefa, 
‘ onde con fuochi, girandole,tiri di mofchetti, e d'arteglierie, 
ecò eccefsiuo ftrepito di trombe,ditamburri,edi campane, 
nè diede tutti ilegni pofsibili. E perche con eterna memo. 
ria anco reftaffe quefta azzione (colpita ne” cuori de’ pofteri, 
fù da' fondamenti eretto il nobil Arco di pietra à capo del 
Borgo $.Genefe(hora di S.Bartolomeo ) nel qual anno Via- 
cenzo Caraffa Napolitano regge ua quefta Cattedrale. 

E fe bene 1l principio di quefta materia, è ftato da noi nel - 
Trattato noftro de’ luoghi pij in foftanza (piegato, nondime 
no;à bello ftudio,tù (pezzataméte, onde à chi vorrà bene im- 
poffeffarfi di quanto feguita , farà neceffario giuntar quella à- 
quefta lectura,e Noi diremo,o repplicaremo, i 

Prima;che i Malatefti fignoreggiafferoquefta loro , e mia 

Patria Rimini,fi coftumaua vo Senato, ovogliamodire; vn 
Cofeglio,chiamato Geacrale,velquale interueniva,oltre 1a 
nobiltà, vn Cittadino per Cafa,e raunauafi nellaCattedrale, 
e dopol'erezzione del Palagio vecchio, fi congregaua nella 
Sala grande; Seguiua è quefto Generale il Confeglio ordi- 
mario de' Nobili, fopra di cui fi ripofavano gli affari della Cit 
tà, è quello fenz’ordine diquetto firauazua. 

Paffato Rimini in poter de’ Malatefti, permifero il Gene. 
rale,mà di radoacconf.ntirono, che cea drv sin vece 
del quale inftituiromo vno dix1t.preacipali della Citrà, con 
auttorità,grande, in apparenza de'qualii detti Malacettifi 
valcuano ne gli affari propri. e 88 

Dalla Republica Veneta,fù approuatoquefto, e permefso 
$1 Generale,purche non eccedefse il numero di cento. Torna 
to Rimini,fotto il felice gouerno di Santa Chiefa, ficompia- 

‘ equel’Arciuefcouo Sipontino Commifsario,che fi rinovafse 
il Generale,chiamandolo de’ Trecento, & infieme-con l’al- 
tro de’ Dodici coufermollo , come nel Decreto , conferuato 
ncliaSegretaria,fi legge,e nel Trattato nofizo de” Manfr ° 
Ù diffaa 
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difafamentes’è detto. Inoltreall'Arciuefcouoparne hone! - 
fto, enecefsario dicreate vanucuo Confeglio fotto nome 
della Chiefa,però il di vitino di Maggio dell'anno mille cin | 
uecento noue , fcielfe datutro il corpo della nobiltà , cento 
entilhuomini,più atti af gouerno. 
Di poi, perche ancoil Popolo participaffel’allegrezza, e 
uftaffe il beneficio della Chiefa, fece elezzione di trenta 
Cittadini,la maggiorparte Artefici, piùidonei. Talche reu- 
fcì ij numero di centotrenta,chiamandolo ConfeglioEccle- 
fiaftico,mà non prima,che nel mefe d'Ottobre allixvit 1.fe- 
fiiuità di San Lucca,in giouedì, fù publicato nel Palagio del 
Comune,e nel feguente giorno dibuona mattina furono lee- 
ti daGio: Poftumi Cancelliero della Commupità i nomi de 
Configlicri. 
Alli xx11.in Lunedì, l’Arciuefcono in Cafa di Michel Lî- 
pergi de’ Melzi Dottore,oue ftauaegli alloggiato da che giîì 
in Rimini,comparue nella Sala , oue ftauano raunati i de- 
fcritti Confeglieri,& eglimedefimo, fecondo l'età, chiamò 
prima i Gétilhuomini, facendoli giurare fedeltà alla Santa 
Chiefa ,conlemani giunte fopra gli Euangeli; edi poi1 tré- 
ta .Inomi,e cognomi de’ quali fono regiftrati nel Trattato 
noftro,de' Magiftrati,fi poffono vedere quiui,guuertendo pe- 
rò, cheperinauertenza vi mancano. 
Matteo di Tomafode’ Francefconi. 
Sigifmondo di Aftolfo Monaldi, . 
Cefare di Carlo Battaglia,e 
Marc'Apntonio di Aftolfo Monaldi. 
Nel qual numero furono, frà poco,all'occafione delle va- 
canze afcritti,i Marazzani,Catani,Nanni, Stiuini , Guidoni, 
Marchefelli,Brancaleoni, Vberti,& alcri .. ° 
Non ceftarò sco di dire (fe benene' primi libri fi motiuò ) 
C'hoggi viuono alcune fameglie, delle quali nel lungo corfo 
della prefente fatica,non è mai caduto in propofito di farne 
menzione , &aitre, lequali, per hauer cangiato cognome; 
addeffo non fono riconofciute per quelle. c. 
Dirò ancora,che quelli trenta, perlopiù, Artefici, erano 
perlone (piritefe di valore,& atte al gouerno,pofti in quel nu 
mero,affinche il popolo ancora partecipaffe de gli vffici, e go 
uerno della Città. ) 
Altempo noftro in detto numero non vi fono più Artefici; 
mà ftà ripieno di Cittadini c&modi,facoltofi,e virtuofi, anzi’ © 
Yip che 


# 


‘e 


614 “DIRBODECIMO:: © 
che alcune delle (tele fameglie fono nell'yno,enell'altronns 
mero: Se bencalprefente,trentafei diquelli calati. hanno 
pereftioti,e molti anco ftanno per eftinguerfi . Pra 
L'Arciuefcouo N'abilito , c'hebbe il Confeglio,&altriaffa- 
ri, pafsò parole co Confeglieri di complimento, e pofcia li 
ringraziò della pronta volontà, moftrata verfo il Pontefice, 
egli efortò à perfeuerarc,atteftando,che ilgouerno Ecclefia+ 
ftico fuperaua tuttigli altri, echi viueua fotto quello della 
Chiefa,potcua chiamarfi libero , però fece porre nell'Arme, 
la Croce,doppia,bianca,e roffa, c per Cimiero vn Sempreui» 
uo,e la Corona,col motto,LIBERTAS ECCLESIASTICA. 
Dipoiconceffe tutto quello,che Ia Città dimandò ,& in 
ticolare la cognizione delle caufe Ciuili,e Criminali. Che 
li Vffici delia Città ,& il gouerno delle Caftella se Rocche 
olamente fpetaffe, à quelli del Coofeglio Ecclefiaftico,&al- 
tregrazie affai,ch’apparifcono nella Segretaria noftra, eda 
fuccefsi,ch'ia parte frà poco fpiegaremo,fi raccoglie s oltre è 
quelli,che nel Trattato de’ Magiltrati,fi fono difcritti.]n pro» 
pofico di che,prima di tornare al filo noftro, farà bene dirace 
contare alcune particolarità,attinenti al Confeglio Ecclefia» 
ftico non toccate da Noi,per giufto rifpetto,nel Trattato, € 
po: feguire l’orditura. 
In vno de’ Capitoli dellaCittà, propofto frà glialtri,& ap- 
prouato dall’Arciuefcono Sipontino ,& autenticaco dal P6- 
tefice Giulio 1I.filegge, che in occafione di morte, abfenza, 
ribellioni,o cafi fimil:,di qualche Cons. fia il luogo fuo , per 
fegreto (quitinio,à concorrenza conferito al piùatto, & ido- 
neo Cittadino. Alquale potrebbe parete,che l'vfo inuetera. 
to del Confeglio di conferire al Figlioilluogo vacante, per 
la morte del Padre se ciò fenza ammettere altri concorren- 
ti,fe bene.ve ne fiano di molto maggior merito , foffe coneta- 
rio, eche in ciò nonhaueffe il noitro Confeglio offeruato la 
legge,gid damedefimi chiefta,e dal Précipe confirmata, fin”. 
ad’hora s’è praticato così . E perche noo fi dee credere, che 
—almeno viuenti limedefimi,Pontefice,& Arciuelcouo,fi fofie 
contrauernnto è quel Breue, poiche né l'vno,né l’altro tolera» 
to l’nanerebbe., onde giudicare dobbiamo, che le parole del 
Breue,o del Capitolo intendere fidebbano , quando nonvi 
fono Figli del morto,ò non fono atti , e che in quel cafo folo 
fi deuano ammettere più concorrentiallo Sqitinio,e perel- 
legerne il migliore:Quefto viene corroborato con i eguéti 
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elempî, Gentile Arnolf il mele di Maggio delfeguent'annò 


3s10.fenza.concorrenza,perSquitinio fegreto venne ammef- 
fo nelluogo del Padre,.che fù 11 primo,.che moriffe Confe» 
gliero. L'ifteffo accade nel mille cinquecento vndicià Mate 
teo Tingoli ,tre anni dopò'è Marco Tabellioni, e poi à Pier 
Godenzo Soriani  à Gio: Sagramori, & ad altri figliuoli, coè 
menel libro delle parti de’ Confegli diquettempo sappate è 
carte 37.128.213.245.€ 270. - | R9t ih 
Il chefe bene non fucceffle à Lodouico Neri , che in con- 
correnza di tre altri Nobili fù ballotrato,per il luogo delFra. 
tellomorto,nondimeno venne egli forrogato , e fù forfeca- 
gione,ch’indi è poco,fi compiacefie il Confeglio, ch'i fratelli 
fn mancanza de’ figli de' morti Confeglieri, godefferola me. 
défima prerogatiua. 
‘In aumento della medefima libertà fi aggiunge, che net 
x514.emefe di Marzo. per ricompenfa de*benefici, preftati 
alla Città daGalcotto da Carpi, Ingegniero,fù egli aggrega» 


‘to trà Nobili del Confeglio,caiche fiamo in chiaro,ch’ilCone 


fegliofà eretto.libero, eche tale fi è conferuato fin'al giorno 
d'hoggi, conferendo iluoghi , tal'horà Figliuoli ,-tal'hor 2 
Fratelli,&alle volte alli ftranieri,fecondo c'hà giudicato ca. 
uenirfi, e gli ètornaroin acconcio, per feruigio publico ;'e 
quelli dell'età noftra, più cafi fimili hanno veduto,come anco 
ributtar più figli,efratelli,e poi graziar’alcuni d:lli teli ri» 
buttati,nè il Confeglio viene à ballotazione de’luoghi vacsg- 
ti.fe non ricercato da’ pretendenti, e corforme poi a' meriti 
di quefti, quanto al publico beneficio,nè difpone . Coftuma- 
uafi ne’ primi tempi del Confeglio,ch'il maggior numero de’ 
voti fauoreuoli vincevai partiti, & hora vi vogliono i due 
terzi. E fe nel Trattato de’ Magiftrati habbiamo fcritto di- 
uerfamente, s'è hauuto riguardo allo ftile più adilungo vfa- 
to,c non all’erezzione del Confeglin,come anco dell'età,che 
deuono hauere i Confeglieri,&ifigli della quale nonparlà 
il Breue. Hà coffumato il Confeglio.tarito in que ft quane 
to ne’primi anni di coofeririluoghi à figliuoli, benche gio= 
nini,& hora { perleragioni addote nel Trattato ] ditenera 
età, conla riferua in ogni tempodi riportarne difpenfa da’ 
Signori Superiori citca glianni. Vacando poi qualche luoe 
po feoza ( per così dire ) fucceffore,ouero, che quelto ballot= 
tato nonottennefie; fono publicati bandi ,& à concorrenza; 
chi fi delerivere, ballottato, e quello, che fopra idue tetzî: - 
pe Yyy è fauo» ‘è 
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fauorcuoli auantaggia glialtri, vieoe tra’ Confeglieriana- 
meffo . Come pofcia quefti cento trenta Confeglieri fi dibi- 
donoin fedici parti, chiamate palle de” Confoli, come fi for. 
mano,quando fi eftraggono,in che luogo, da chi , quale fia, 
quanto fi eltenda la giuridizzione de’ detriConfoli;.e quan= 
to dura,c fimilmente il Buffolo tutto d’efsi Confoli, e finitie 
che fiano dieftraerele palie,à chi fpetta rifarle, come il Ma- 
giftrato de’ Signori Confoli è il (opremo,e la prima dignità) 
che conferifca quefta Patria,come fi eleggono i Capi Confo- 
li,equali,e quanti deuono effere:Quanti,e di che qualità de= 
uono effere ifecondi,& i terzi, e parimente , come fi difpon= 
gonotutti glialtri , che à queftifeguono. Quale fia ftatain 
diuerfi tempila prouifione,c'hora e di venticinque fcudi per 
Confulto. Quello che fpetti al Capo Confolo,oue fia ftata la 
toro refidenza,& oue di prefente rifede il Magiftrato; qual 
fial’Abito Confolare, con molt'altre particolarità, attinenti 
adefsi, al Confeglio, &à Confeglieri, tutto piegato hab. 
biamo deftintamence nel Trattato noftro,oue anco appare il 
. modo,che tiene la Città nel gouernarfe fteffa, &il Contado, 

e quale, e di che grandezza,e bontà quefto fia; Parimente ia 

cf Trattato,fi vedono intagliate in rame,l’arme,e l'imprefe 
de’ Cafati,che furono eletti all'hora al Confeglio Ecclefiafti» 
co,edicoloro, che al prefente viuonoineffo, e fimilmente. 
de gli altri,ditempo in tempo,furrogatiui fin’al 1616. etan- 
to per hora bafti. Il perche feguitando la tela, etornando è* 
Malatefti, lo dico,che. : 

In quefto mentre Pandolfo,veduta la rotta,addietro accé= 
nata,&intela la richiefta del Sanfeuerino,e l'inftiza,che tut- 
to-dì gli veniva fatta da Francefco Gonzaga(v]timo Marche= 
fe.di Mantoua)fuo attinente,e cofidentifsimo, Generale dele: 
le genti Imperiabi, fenza licenza de’ Proueditori Veneti pafe: 
sò 2 Cittadella;e fi riuolfe alla parte di, Mafsimiliano., il chè 
rifaputo da' Proueditori , mandarono vna banda difoldate». 
fca,peroccuparquella Térra con ftratagemma, inuitando 
gli imperiali ad vfcirfuori,come corragiofaméte fecero. Mà.: 
pofcia con arte tirats in certi prati alla targa, furono dalla ca». 
ualleria Veneziana fopragiunti, e rotti , nel qual punto Pane 
dolfo, Mercurio Bua, e Ranieri dalla Saffecta, mediante la> 
velocità de’ loro cavalli fi riduffero in ficuro, e poco dopò - 
egli fi trasfericon lettere del Marchefe Gonzaga all’imperas. 
tore,da cni ricenuto ingrazia, uttenne quanto nella feguens- 
ce Copia di Patente fi contiene. co. 
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AXIMILIANYS,diuina fauente clementia , elelFusRo- 
‘ manorum Imperator femper Auguftussac Germania, Hik- 

garia,Dalmatie, Grecia,eft Rex.ArchiduxrAnftrie, Dust 
Bugandia,Barbantia , & Comes Palatinus . Recognofci» 
museo fatemur tenore prefentium, Quod Nos infpetta fide;c& obferuan= 
tia Magnifici fidelis, Nobilis , &r diletti Pandulphi MalateSte. Quibus 
nobis haFenus, fe gratum, & acceptum reddidit,in pofterumque indefef= 
sé-nobisinferuire paratuseft sidem-pro fubftentatione Status fui,ac libero» 
rum fuorum,attentisdamnis,que in prefent bello paffus eSt,vfufruttuna 
bonorum omnium mobilium, feu Ciuium Venetorumrebellium, quiin di= - 
firitu Oppidinoftri Ciradelle,fira funt,vti frui,&r de his trattare, ac di-. 
Sponere pro arbitrio fuo po[fit,co:radiftione,& impedimento ceffante. Qua 
propter mandamas omnibus Capitaneis,Duttoribus, Copys tam equeftri- 
Bus,quam pedeftribus,ac quibufcunque aliis Officialibus noîtris,vt eum- 
dem Pandulphum ciufmodi gratia ci conceffione noftra frui.& gaudere 
permittant,fub noftra indignationis pena grauiffima » harum teStimonio 
litterarum/figilli no$tri impreffione munitarum . | 

Datum in Caftris noftris feeliciffimis apud Tencharolum die vigefima 

«Auguîti, Anno Domini Millefimo Quingentefimo nono, Regnerum no-. 
firorum Romani,vigefimo quarto, Hungaria vero Vigefimo . 


L’Autentico cò infinite altre antiche Scritture fi troua ia 
Rauenna in poter del nò men Nobile;che gentilifsimo,e nel» 
Jeftorie verfati[simo Alefsandro Barucci. ” 

Secondo gli otdini del Confeglio, non poteuano i Citta- 
diniabfenti goder,nè vfficio,nè beneficio della Città, perlo 
che Marco Paci ( di cui ad lungo tra poco fi parlarà ) Colo- 
nello della Republica Veneta, c Giacomo d'Aniballe,ch’atté- 
deuano al meftier dell’arme,erano ftati leuati dal Cofeglio, 
ande da Simone Paci,fuo Fratello, fù porta fupplica, moftra- 
do imeriti,e l’honore,che quello rendeua alla Patria eferci- 
tando.con tanta reputazionel'arme, € che di giorno in gior- 
no s'afpettaua che gli foffe dal Senato conferito il General 
comando della fanteria,però rimofle gli animi de Confeglie 
ri,c riportò non folo fauorita grazia, mà fù cagione;che pari- 
mente Giacomo godeffe la fteffa . Indi à non molto il Proue- 
ditos,Gritti cffendo fiato auuifato del precifo giorno, che do 
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nueva partir da Verona per Mantova il Marchefe , Francefco * 
Gonzaga , Generale dell'imperatore , con feicento cavalli ,- 
mavdò a ferrargli il paffo: Onde innanzi la levata del Sole - 
nell'ilola della Scala,fù fatto prigione, & da gl’Iftorici afcrit- 
to l’honore à Lucio Maluezzi,à Z ttolo da Piftoia ,à Gitola= 
mo Pompei,& ad altriscome principali Condottieri, facene 
dofi folamente mézione d’efferuifi trovato Marco Paci,chia= 
mato Marco da Rimini. E pure fù egli,che lo atreftò, lo fece 
prigrone,e lo condufle all’alloggiamento fuo inLegnago, per - 
la cui generofa azzione , gli venne dal Senato accrefciuta la 
prouifione,e raddoppiata la condotta, come narra il Bembo, 
8 altri Iftorici Veneziani,e ne fannoteftimonianza, irega=. 
li fattili daldetto Marchefe, il quale hauendolo quella me= - 
defima notte tentato della liberatione con larghifsime offer- 
ti, egli ripieno di fede verfola Republica rifpole ; Marchefe 
iltutto è indarno ; Non deue chiunque fia, che profeffa ho- 
nore,merca:antarlo,e per ingordigia de’ beni di fortuna, vé-. 
derlo; màperconlteruarlo, perderla robba,e lavità, e s'à 
tutti gli huomini del mondo fp:tta ditenerne diligente cu= 
ra,àche efercita l’arme , è proprio cibo , però Signore come - 
Caualliere , e Prencipe,hauerete riguardo alla riputazione- 
mia,che fi lungamente con tante fatiche, e ftenti hò fin hora 
mantenuta incorro:ta, ben mi difpiace al viuo il contradirui, 
în vece di che, fupplirà vna ftraordinaria divozione, & vna 
fedele feruitù,la quale vi prome:to nel feruirui, né più oltre 
in quefto punto,o tempo,mi vien permeffo. 

ll Marchefereftando appagato, prima tra fe, e poi in pu- 
blico commendò l’integrità, e la generofità di Marco, e pere 
che maggiormente apparifie,gli donò vn bellifsimo Stocco , 
conferuato fin'hoggidì da fuoi pronipoti , vn brauifsimo c2- 
vallo, vnatmatura di molta finezza, & vna catena d’oro di 
gran valore , e per fugello del tutto l'Aquila, Infegna de' 
Gonzaghi,accioche co'difcendenti la leuaffe per cimiero,co 
me coftumano,col motto fopra TVTA IN PACE,&anco, 
EVOLAT SVPER AETERA VIKTVS. Inteftimonio di - 
tal prigionia del Marchefe,oltre tanti Iftorici,che parlano di ‘ 
Marco, fi legge vha lettera alle Stampe di Nicolò Battiferro 
fotto la data di Venezia,diretta à Simone Paci , il qual afferi- 
fced’efferti trovato prefenteall'honore acquiftaro da Marco 
altegrandofene,ficome anco deli'aumento , fatto all'ordina» * 
ria prouifione,per fc , figliuoli, c per li defcendeati x perla: © 
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fieurafperaoza,che fideue ragioncuolmente promettere dal . 
Senato: Quefto Marco fù Comeftabile ,o.come alcuni dico- 
no Contettabile,Colonello,e Condottiero anco d'altri Pren- , 
cipi,feruì co”. Fratelli,Nicolò,Agoftino,& Angelo Capitani, 
la Republica Veneta,annicinquantaincirca, e trattò l'arme 
con molto hoaor fuo in diuerfe imprefe,come atteftano tan- 
ti Scrittori; Hebbe in guardia le prencipali fortezze di quel 
Dominio,etrà glialtri degnifatri,faluò col valore,vigilanza, 
egran difpendio fuo proprio,Legnago,Fortezza di molt'im-. 
portanza,e gelofia,c'noggi, mentre fi regiftra quefto raccon= 
toyfi ritroua in guardia di Carlo già di Cornelio de’ Malate- 
fti,Conti di Sogliano di Talamello,e d’altre Giuridizzioni + 
Fùil medefimo Paci di notabil giouamento nella difefa di 
Padoua contral’efercito di Ma‘similiano, nella cui Città vl- 
timamente chiufei giorni fuoi l'anno feguente, all’hora qua- 
do per valore elpericaza,lunga f:ruitù , e incorrotra fede,vi- 
uena inmaggiorcredito, che mai prefflola Republica, dalla 
quale gli era (tato affe *nato il totale gouerno delle fanterie. 
Fù iui con degnohon<i  fepolto a fpefe della fteffa Republi- 
cancella Chiefa de gli Eremitani di Santo Agoftino, c publi- 
camente celebrate le fue azzioni con dotta, & elegante ora» . 
zione,c'hoggipuranco va perle mani de’letterati,e pofto in. 
wnalto, &honoratifsimo fepolchro , àtale efetto fabricato- 
gli colfeguente Epitaffio checome gliaitri al tempodi Pia. 
V.Fel.Ric.venne demolito. 


D_O M 


‘ ARCVM PACIVM, «Angeli Eximi Legum Do&oris fi- 
lium,Sereniffimi Domini Veneti Copiarune, chiliarum for= 
r(fimum,ac V.gilantiffimu,cuius fide,integritate , et opera 
ipfa»Refp, Veneta plurimos Annosin bellis vfa prater alia 

egregia facinora,Oppidum Laniacum feruauit, Francifium MantualAar 

chionem caprinum fecit,ac denique à Maximiliano Imperatore Pataui» 
um recepi-,ac defendit,hacîn cadem Urbe Vita funttum,iumalo decora» 

sit Anno M.D.X. 


Molti Iftorici parlano di Marco da Rimini ,&in partico. 
dare il Bembo;il Sanfouino , Vinc.Torrini, e Pier Francefco 


Modefti,Francefco Campano,l'Iftoria di Crema, ser Bonie:; 
acio 
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facio nella Storia di Treuifi,Buona ventura,Angelo Perrare»:- 
i. 

Era in quei giorni ftato introdotto nella terra di Cittadel- 
ta da alcuni contadini il Fracaffo Capitano Imperiale. Onde 
lì Veneziani mandarono di nuovo à ricuperarla,e benche al- 
la fua difela,compareffe il Fracaffu;fù prefo il Borgo, & egli 
gibutrato;nè molto dopò fi refero gli habitacori della Terra, 
mandarono Ambafciatori al Senato ; al quale detta refa tor- 
pò molto inacconcio , perch, € effendo in efla ridotto il Va- 
piffa.Schiauone, Capitano di buon nome,ruppe poi molti Ale 
mavi,difcefi dall'Alpi. Sicome anco Federigo Contarini cò 
gli Stradiorti.o Straziotti, ruppe altri nemici. Màindi è non 
molto prefentandouifi il campo di Mafsimiliano,oue era Pà- 
dolfo Malatelta con effo ricuperò la fua Cittadella. Se bene 

ola conferuò, attefo che con molta fatica, vn’alcra volta 
gli fù leuata,& egli anco in breue, col fauor de gli Imperiali, 
e conl’aiuto di Roberto Aldrouandino da Rauenna,manda- 
< to con cinquecento caualli all’acquifto d’effa, s’è n’impatro», 
nì,e prefidiolla,ritenendo allaguardia vna compagnia d’Alec. 
mani,& alcuni caualli. Ia fine i Veneziani rifoluti di ribaue- . 
re quella Terra, nel mefedi Nouembre ne diedero l’affunto 
ì Luca da Ca Pefaro,Proueditore di Caftel Franco, il quale , 
l'hebbe per accordo da gli huomini d’effa, eda Roberto, il 
quale confiderando effer pazzia,elaruina fua,e d'altri, l'a». 
fpettar l’efercito,non hauend8 egli forze fufficienti a difen- 
derfi,e però la raffegnò. 

Partito fràtanto da Riminil’Arciuefcouo Sipontino,onde 
poco doppo dal Confeglio , furono fpediti Carlo Mafchi, 
Gio: Benci, Giacomo Ricciardelli,e Giacomo Catani,Amba= 
fciatori al Pontefice ad effetto di réderli vbbidienza, & à rine 
graziarlo,c'haueffe liberata quefta Città da tti infortunf, 2° 

nalimolti anniera (tata continouaramente fottopofta,& al: 
lixx1x.di Decembre furono introdotti,oue doppo li compli- 
menti di congratulazione, e di vbidienza, e fupplicarono al 
Papa,che non folo abbracciaffe,e protegeffe la loro Patria;mà 
ch'infieme col fuo Contado i luoghi della Diocefi, e gli al- 
eri fotto pofti ad effa perpetuaffero fotto1l felice goueroo di 
Santa Chiefa. 

ChelaCittà loro né foffe più data ad altro Précipein feudoy 
nè in Vicariato,nè fotto qual fi voglia altro titolo,onome. , 

di Che 
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..‘’Che femai è nome de’ Riminefi, per tempo alcuno foffe a-. 
lienata,parte de’ Caftelli,benche veniffe la grazia ottennuta; 
per fupplica,doueffero,que’ tali,come Ribellieffere puniti, e 
caftigati,e l'alienazione effernulla , pofciachedetta diman- 
da farebbe ftata fatta da vna parte, e non dall'vniuerfità, 
cuero dal Generale Confeglio della Città, come hora èl'in- 
tanza. 

Che al gouerno di Rimini non foffe, per alcun tempo am-. 
me ffo femplice Dottore,e Secolare,mà folamente Prelato d’e 
tà matura,e perfone di Ecclefiaftica dignità , il quale congli @>r-yj 
WVfficiali,fofe tenuto ai findicato . 

Ch'il Pontefice fi degnaffe di confermarei capitoli, ‘ele 
grazie fatte alla Città dal Comiffario Sipontino, e dal Lega» 
to. Legnali cofe tutte furono conceffe dal Papa, con molte 
altre grazie,fin’al numero di feffantatre;ne fù loro lafciatoifi 
bianco,edatalonghezza,fenonlareftituzione del Vicaria. . 
to,e dell’altre Caftella,leuate da Pio Secondo alla giuridiz.. 
zione de’ Riminefi , antichi fondatori, e poffeffori di quelliy 
donatigiàà Federigo, Duca d’Vrbino. i 

Apparifcono quefte,& altre concefsioni,di maggiorimpor 
tanza,poco dopò ottenute, con diuerh Priuilegi del detto. 
Ponteficein honore, & vtile di Rimino, nella Segretaria di 
quefto publico. i 

Quefto medefimo anno in Milano, fù dato alle fampe il 
Canzoniero diGio: Bruni de Parcitadi Riminefe, dedicato 
ad Iabetta Feltria Gonzaga,Duchefsa d’Vrbinose non mol- 
to dopò,alcun’opre di legge,& vn gran volume de’ Confegli. 

Hora fi regiftraranno alcuni accidenti,e memorie, perche 
fi vengain cognizione dell'autorità, ch'in que’tempi haueuz 
il Confeglio(hoggi tanto più fcarta ) & il medefimo col qua- 
le figouernauano 1 Confeglieri,o Senatori. s. 

Nel fequent’Anno mille cinquecento dieci , fù dai Pont 
fice mandato Gouernatore di Rimini, Antonio Vefcouodi 
Monte Feltro,e Gio: Saffatelli con la fua compagnia'in guar. 
dia della Città, nelluogo di Petrizuolo da Ferrara, e di Ba= 
ftiano Signorini,da Fiorenza, Coneftabili di quaranta folda- 
ti, pervno, e nello fteffo tempo dal Confeglio, fù conferita 2 
Federioo Bentiuoglio da Safsoferrato, la Podeftaria. 

Alliviti.di Giugno;tornò Gua(parro Mazoli Riminefe; 
mandato dalla Commuvità al Cardinale Legato, per diverfi 
megozi,etral’altre grazie riporto,ch'il L oriero Appoftolix* 

z4 (Se) 
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co di quefta Città (che così è intitolato) folse eletto dal'C5- 
feglio Ecclefialtico;onde il primo fù'Pietro Tingoli. 

I Cefenati , che già nelle turbolenze di Rimini haucuang 
farpatiif Dominio del Caftello di Ranchio , prerendevano 
anco'di continouzrlo perio che i Rimiacfi ricorferoa! Le- 
gato,per efferrimef iin pofsefso,& accioche non fofse turba- 
ga la loro anrica giuridizzione . 11 Legato intefo; c’hebbe in 
contradicorio le ragioni dellPvna,e dell'altra Città, decretò è 
favore de Riminelir,che ad efsi petrafse il mandar gli Vifi= 

fed K4 ciali, come per filungo rempb haueuzno coftumato se fil 

vr — mente,che provedeffero d’alcri allaCirtà di Sarfina,anch'efflà 
in quei rempi fortopofta a Rimini come anco tefiifica l’An- 
tonini,nella Storia di detta Città,(ua Patria, fiche fubito fù: 
mandato Vicario di RanchioColaatonio Battaglia. Hoggi: 
Bactaglini. DO n 

Coftumauafi nella feta di S. Giuliano, noftro Protettor €; 

che fi celebra à ventidue di Giugno], drcorrere in honore di 
fui vn Palio di'rafo verde di Froréza,di braccia venticinque, 
eomincifdo la‘carriera alla Viferba,Iuogordiffante più di ere 
miglia fin’al Tempio del Szto,e perche!, perl’innondazione y 
fatta dalla Marecchia, pochi giorni prima in quell'anno, fi 
trouauala ftrada alquanto impedita, fiche poteua ritenere 
in parte il'corfo de’ barbari £lavagavifta ,& il gufto del po= 
polo Fù propofto in Coofiglio;che fidoneffero dar e Moffe” 
alla Colonnella;e feguitaril'correre, per mezola (fradarea= 
le,Flaminig;e per la Città, finche fi giungeffe alla Chiefa dell 
Santo,mà1FConfeglio ributtò11 partitojnon giudicado buo» 
na talnouità. © DIA 
Nello telo Confeglio;furono Jette alcune lettere del Dis 
cad’ Vrbino, con Îè quali ricercana la Città di conceder if' 
pafio libero al (ale, da fcaricarfi:d’ordine fuo in queto porto; 
perfervitio d:I Munte Feltro, fopra di clie lungamente fidi= 
fcorle,&'iu fine venne compiacciuto,per quella quantità, che 
feruirdouecua,perla (ua Corte, &ilreftante pagaffe fcide= 
mari,per ftaio;e perquellafola volta. | 
Ne’ quali‘gioroi) perche non paffana trà i Cittadini Rimié 
mefi;quell'vaione;che conutniua ftanfe la fegreta affezzios 
ne,portara a” Malarefti‘da' parciali: i quali tutto dì ffudiaua= 
no,di mantenerli nella (pèranza delbreue ritorno loro, all 
antico'Dbminio;e però dubitahdofi, che portandoli le armiè 
îaCoafeglionon nafceffe vo giorno,qualche incon ma tei 
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ifàptoibitodalmedefimo.Lonfegliozil portazie in effo 16.008 
fololafpada,e pugnale; mà anco picciali:coltelli , fotto grà- 
tmfsime pene , oltre alla privazione delduogo. po 
‘| Tadiànon molto venneoccafioneà Federigò Benti vogli 
da Saflo:Ferraco di partirfi dali’vfficio fuo della Podeftaria, 
‘ondercominciò il findicato, e petche.nacque.difparere.trà ef 
fo,e la Città ricorfero al Cardinale Alidofi,Legato , ilquale 
«commifela cognizione della caufa al Velcouo di Faenza,che 
amicabilmente la finì. a 

. Haueua pocoprimala Communità di S. Arcangelo;fatte 
pagare ad alcuni del Territorio Riminefe, vna certa grauez» 
zamuficata de'beni,chepoffedevano in quella Corte,riput2» 
ta de Riminefijingiufta, & effendo i granati ricorfi àgli An» 
Ziani di quel luogo,chereggeuano , furonotibuttati cos pa- 
role ailai mordaci,non folo in pregiudicio d'efsi, mà anco del 

Ja Città . Di che venuta chiara notizia di Rimini,fà nel Cone 
feglio difcorfo,inche maniera fi doueffe prouederci; (opra 
che molti furono di parere, ch'è popolo fi correfl: à quel luo. 
o,econ l’arme fi facefferagione. Mà dopò lunghi,e vari di» 
corfi,fù conchiufo, chepermaggiorcaltigo fi proibiffe, che 
nell’auuenire niuno da S. Arcangelo poteffe portare merca» 
tanziadi forte alcuna dawendere(benche di pochifsimo valo 
re, dentro del Territorio) ò Città, nè da queta, o da quello 
Jeuare, qual fi foffe poca quantità diroba, tanto perlo vito, 
quanto per lo veftire,ouero peraltro bifogno, fotto grauilsi= 
me penc,oltre alla perdita di detta robba : nella quale pena, 
fù aggiunto,cheiacorreffero quelli,che porgeffero loro ma- 
no,& aiuto, dando facoltà ad ogn'vno dî poter di fua propria 
auttorità,leuargli la robba,e la mercatanzia, rileruando poî 
il caltigo 4° Confoli,& alli otto di Luglio; fù publicato il bé- 
do,e pofto in effecuzione. Onde anuedendofi gli huomini 
dì S. Arcangelo del pregiudizio, ch’apportaua alla loro Ter= 
ra tal probibitione,e bando, fecero ricorfo al Legato, & all’ 
Arciuefcouo Sipontino,da' quali furono rimefsi al Cofeglio. 
Onde orto di efsicon molta fommifsione , accompagnati da 
Jectere del Duca d'Vrbino.in loro raccomardatione compare 
vero innanzi al Magiftrato,e nel Confeglio fupplicando, per 
lariuocazione,Mà nel difcorrere,forgeuano molte difficoltà, 
fi perchel’azzione di quelli era malamente intefa;come. pere 
che ilpartito paffato in Confeglio:conteneua, che li Saot’Ar= 
cangelefi,e quellidelloro Legni potefleroin auue» 
"i zz 2 nire 
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«tire cfére gilmai ammefsial comercio, fe non con pari voti 
deliaàprohibizione,e perche il‘primo partito,cra paffato con 
tucti i voti fauorenoli ; però più , e più volte ne’ Confegli , fù 
rimeffalà parte,la quale fempre cadena,trouidouifi del con 
tinouo qualche voto tentrario ,con difpiacere de” Confolî», 
che procurauano di dar gufto al Duca. Vitimamente è cape 
d’alcunigiorni, vedendo il Confegliola perfeneranza nell» 
humiltà di quelli,e la pazienza cò che fopportauano fi lunga 
pratica,diede loro fodistazione , dopò hauerla prima.effo ri- 
ceuuta molto maggiore,*ftraordinaria nelmodo, che dalla 
(upplica,e dalla parte del Coofeglio apparifce. . sa 

Trouandofidi già la noftra Cattedrale vacante, per fa mor 
te di. Vincenzo Caraffa , fù dal Pontefice conferita nella per» 
fona di Simoni Bonadies, Romano, Vefcono d’imola, e net 
giorno fteffo,che fù li 8 diLuglio confacrato in Roma fecon= 
do il folito, e te Bolle fì pedirono , come Chiefa fortopofta è 
s.Gio: Latterano il qual Vefcouo internenne,nel Concilio 
Latreranefe, che due anni dopò fi celebrò, da Giulio IL e da 
Leone X.fuccefsore . 

Dopò.non molti giorni , fù propofto nel Confeglio , ch'ef- 
fendofi ottenuto dal Papa molti Priuilegi,i quali douevano 
godere iRrminefi,e quetli del Contado,e del Vicariato, che 
foffero inconcordiacon la Città. e perche gli buomini di $. 
Arcangelo ftauano fempre in difcordia con effa, non parcua 
convenients,che participafiero de fudetti Privilegi,& efen- 
zioni. Si che fà decretato;che gli vrili, e benefici delle piaz= 
«zesde’ porti ,edelle fiere non fuffragaffero è Santi Arcan- 

elefi e 

x Sicome anco rifolfe i medefimo Confeglio, che Gio: Bat- 
tifta Paffarelli,Gabriello, Leuoli,e Sebatiano Bonadies, per- 
che ftavano abfenti della Città, foffero caffati dal Confeglio, 
Se ben poi queft'virimo,hauvédo fupplicato al medefimo Coe 
feglio,e dato figurtà,di ritornarui cola fameglia!, ottenne la 
grazia,e vitù rimeffo;e poco doppo fupplicò al Pontefice, per 
la reftituzione de'.Caftelli, ch'eraro già Mati levati da - 
}.è Riminefi,vella guerra fatta à Sigilmondo Pandolfo, & af- 
fegnatià Cefena doppo l’acquifto, che fece la Chiefa d’effa 
Città,e delle peffcfsioni di Bellaria + e di Fiumifino , godute 
già da' Malarefti,che tutti fiottenne; 

Nacque nel mefe d'Ottobre,vna rifsa di qualche confidere 
zionc.trà RafaclloDido,0 vogliamo dire delDedo(famegliz 

eftinta 


_ 
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eftintà conta morte di Madre.d: Gio: Battifta Dio» 
talicui ).e (uo figliuolo-da vna parte, Pier’ Antonio,Giulio , € 
Malaicita Agolanti dall'altra. Onde i Cofoliperovuiare,che 
mon crefcefse il male : efsendo ogn’vna di quelte fameglie 
numerofa d’huomini;e con parenti afsai,maadarono alli det 
ti va botettino, che fubito perfonalmente comparifsero nel 
Palagio fotto graui(sime pene,onde prefentatifi;fà da’ Con- 
folitrattara la pace,e perche quelli del Dedo andauanorite» 
nutià co del céderui;tà ordinato,che fi carceraîsero , e fi paf= 
fa'se alle pene. Nondimeno perche s'interpofero moltiami-. 
ci,e parenti, per(uadendoli alquieto viuere, ci fi Jalciarono 
indurre ,& in grazia del Magiftrato fi pacificarono, perlo 
che non fi procedette più innavzi.E nelm:defimo giorno me 
rì Antonio Vefcouo di Monte Fcliro Gonernatore di Rimi= 
ni,à cui-fuccefse Giacomo Paci, V<fcouo di Faenza. 

Nonoftaate, che la pefté ogni giorno futterraffe molti no 
bil1,& più plebei,e che l'Vificsale della guardia,vfficio all’ho 
ra cfercitaro da’ prencipali,caminafle gran parte della notte, 
perficurezza della Cictà;nondimeno fpeffo nafceua qualche 
fcandalo,onde il Magiftrato,per rimediarui alli xrr.dcel me 
fe d'Ottobre, conduffe Coneftabile Benedetro da Legna- 
go cun venti prouifionati , vn cavallo ,& vn paggio per vno 
con obligo , che col dettò Vfficiale anch'egli giraffe la Città 
prouedeado alli (candali (in cafo di bifogno ) 

Nel mefe di Nouembre'dal Confeglio, fù creato Giudice 
della Cuftodia(vfficio parimente io que'tempitin molta fti* 
ma) Carlo di Pandolfo Malatefta, deila linea di Gio: Scian- 
cato , à cui fubito da’ Confoli venne rimeffa la cognizione 
d’vna caufa di beftemmia.e mandato in Bologna al Pontefice 
Giacomo Catani,Antonio Dini,e Guafparro Mazoli,Amba- 
fciatori , perla dichiarazione d’alcuni Capitoli , fpediti già $ 
mànon fufficientemente dichiarati in Roma. 

Nell’anno 1511. conl’occafione della morte che feguì di 
Ranieri già di Paolo Neri reftò nel Confeglio vacante 1) luo 

o fuo,però alli 16. di Marzo, del milte cinquecento vndici 
Eissao è concorrenza balottati , Pier Maria Gambuti, Nico» 
lò Simoli,e Camillo Vrfi,à quali nondimeno preualfe Lodo» 
vico,Fratello di Raaiero,fendo Confoli;Francefco Spagnio» 
Jo colzempo Careggi,e Raffaello del Dedo(fameglie eftinte } 
Dottori, Ambrogio Mcig:, Gerolamo Clemeatini , Bartulo» 
meo Agolaati,Bartolomeo Rambottiai, Simone Cioqueaée 

e] 11, € 
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gi,e Latanzio Pittori; Da’ quali, perla àuova promozione:st 
Cardinalato,farta dell’Arcinefcono Sipontino, furono fatte 
tre fere continoue le maggiori allegrezze, e le più belle, che 
fino à queitempi fifoffero vedute, & à luifurono inviati An. 
tonio Dini, e Guafparro Mazoli ad allegrarfi à nome della 
Cictà,la quale egli viveva vbligatilsima, &infegnodelmoh 
to,che gli doveua,e del pronto defiderio di feruirlo, mandò 
à donargliwnboccale,vnbacile,vn catino,& vo boccaletro, e 

quattro candeglieri d’argento. 

Haueuzao in quefto mentre gli Ambaftiatori mandati af 
Pontefice,tirato à buon fine ilnegocio, aiutati in gran parte 
da Galeotto Gualdi Riminefe,inqueltempo$enatore di Roi 
ma,ilcuivalore, e memoria anco viue co) reftimonio dimof+ 
gi Scrittori,e dell’Infegne fue,nell’alma Città confernate, 0/= 
grelememorie honoratifsime, ch’'intante pietre di marmo @ 
leggano,trà lequal] ftà in vna fcedpita l’arme Gualda. In va 
alcra,Iulio Secondo Pont.Max Galeottus de Gualdo Nobilis 
Arimin. I. V. C. AEques, & Comes Vrbis Senator Anno 
M. D. X. pof, 

Dell’ifteffoleggefi nella Chiefa noftra di S. Agoftino,Ga= 
Jeottus Gualdus Nobilis Arimini Rot, Florentia Auditor, 
Rome Senator, & qui Confiliorum elegantifsima ediditia 
Jucem vol umina duo * | 

Alli xv. di Maggio,fù incaricato è gli Ambafciatori, già’, 
com’è detto,mandato al Potefice, e dara facoltà dè comporre 
conla Santità fua,tutro quello, che giudicaffero più vantag- 
giofo alla Città,i quali pofcia conchiufero, perle pofitisioni' 
di Fiumifino,e di Bordoachio, peril Caftello, e Tomba di 
Bellaria (goduti già da Cefenat: )perlo Palagio del Cimie- 
ro col reftante,che Pandolfo Malatefta,Signore,& vitimo Vj’ 
cario di Rimini, poffedeua,nel prezzo dimille,e cinquecento: 
fiorini d’oro, da contarfi intre pagamenti , cinquecento nel. 
primo Agofto 1s11.altrettanti è capo dell’anno,&ilreftante, 
nel Genaio del 1513.fottola figortà da darfiin Roma,onero! 
con l’obligo del Vefcouo,o dell’Abbate di $,Godenzo,cue= 
rodi dieci Cittadini, vd 

Tornando alguanto addietro con repplicar alcune cole: 
non fenza opportuna occafione. Trouauafi già in poter del 

. Ponteficela Proujncia tutta di Romagna,quandoegli volta. : 

to l'animo allo Stato di Ferrara,fatto citare in Roma il Ducgi 

è difcaderfi dalle gravi querele datagli, tando quello conta” 
mac 
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fisce,raunòia Bologna vargroffb efercito,e fpiritolo àjdanatt 

I. Duca; occuppò alcuni buoni Gaftelli,;e Terre di quà dal 
Poe dapoicondaffe l’efercito è Modona,che fe glirefe à pate 
€i,con san Cefareo.Caffello affai buono, Hora de Bofchetti è 
Nonmolto dopò 11 Pontefice medefimo; leuandofi da Rom& 
con xv. Cardinali,fi trasferàin Bolognaze creò , Gonfalonie= 
fo di Santa Chiefa,jFranceleo Gonzaga, Marchefe di Man 
toua: hauendonepriuato il (udetto Duca,e per facilitar l'iné 
prefadi Ferrara,maudò l’efercito alla Mirandola ye conqui* 
itolla;dopoi tornato è Bolognaze paffaro a Rauenna vi hono« 
tò otto degni foggettidel Cardinalato,e dinuovo diedevol« 
ta à Bologna;ouegli Ambafciarori Riminefi, negociarono's 
Guauto se'narrato,& il Cardinale San Vitale aunisò la Cittày 
che faceffe prouifione, perla venuta del Papa: la quale vedé= 
do;che lecofe di Ferrara palsauano lentamente, volle tornare 
fene è Roma; lafciando il'carico della guerra al Duca d’Vrbi- 
no, & in Bologna Legato il Cardinale Alidofi , Vefcouo di 
Pauizg. In quefto rhentre in Rimini furono eletti Gio: Sacrd* 
mori,Brancalcone Carri,e Galeotto Balacctiysaccioche rega+ 
laffero è fuotempoil Papa ; il quale poco fitrattenne in Bo 
logna,màdi nuouo, fe ne tornò :n Ravenna s Partito il' Pon 
tefice da.Bologna;1 Bentiuoglicol fauore de’ Francefi entra 
rono nel Contadose dopò vari accidenti,nella Città;introdot 
tivi da foro aderenti drdoue fuggi il Legato, nonfenza fo 
fpetto s ch'egli fiaueffe incelligenzaco’ Francefiy e co’ Beuti= 
uoglize firiurò à Cattel del Rigye frà poco a Ravenna; per 
difcolpartappreffo il Papa',l’efercito del quale infieme con 
quello’de” Veneziani,nefritrarfiverlo imola, fùda Francefiy 
che fu feguitauano,aflai mal trattato ;con perdita di due mie 
lia caualti,dell'argenceria, de gli addobbi del Ducadi Vrbi= 
rio,e d’yna parte de'caualli de gli huomini d'arme. Molti fol. 
dati fi rsidufferone’ villaggi di Rimiai, donde poflcia fuggene 
doncogni giorno qualch'vno,da: Proneditori Veneziani fu» 
rono imbarcati: i loro alla-Cattolica; & inuiaci alla:volca di' 
Padouzg Ca _ . at P. È i 

Reftò di quefta perdita il Papa affai turbato, e tanto più; 
perle falfe relazioni portaregli dai Cardinale divauia,che 
vi hauefse colpa if Duca d'Vrbino,che tardo: & inefpirto r6 
haucua prouifto d quanto bilognaua - Si che hauendo hauu= 
conotizia, Francefco Maria,confapeuole della fua confciene 
safe n'andò di volo al Ponteficcaccioche seltaficegiie gi 


68 > LIBRO DECIMO: © 
tv il mondo chiaro del vero; Mà il Papa male ir 0, 
con agre parole,e con molto sdegnolo licentiò. It Duca,che 
fapeua di non hauer mancato,nè all'honor fuo,nè alla riputa- 
zione del Papa, né à gl’intèrefsi della Sede Apoftolica, non 
potendo fopportare d’effer’ingialtamente querelato’, e mali- 
tiofamente toccato al viuo,con alcuni pochi della fua Corte 
trouò in piazza il Cardinale, auttore di ciò ‘e conforme alla 
relazione havuta , che attorniato da vna infinità de*foldati, 
andaua a pranfo col Pontefice,& con la finiftra mano pigliò: . 
la briglia dellamula,che caualcaua effo Legato,'e con la de» 
ftra dinudandolo ftocco l’uccife. ‘ a 

Quefto calo fù acerbifsimo al Pontef. che!nè diede fegni 
con honorabili gridi,e conla fubita partita,nello fteffo di; la 
fciando fupremo Legaro dell’efercito Gio: Card- de’ Medi. 
ci. Il giorno feguente poigiunfe in Rimini, come di già ha. 
ueua fcritto il Cardinale S.Vitale a' Confoli,riceuuto dalCie 
ro, edalla nobiltà colmaggior honore, e decoro, che fù alîa 
Cictà,tauto efaufta pofsibile nella ftretta anguftia del tem- 
po;e che dallo fteffa'Pontefice,le fù permeffo, il quale per ef- 
fer trauagliatifsimo,proibialcuni apparecchi d’allegrezze, e 
fi ritirò al Monte, nel Monafterio della Nonciata {Nuoua di ‘ 

colca : Alli 26.di Maggio saumentò la malinconizà lui;-& - 
ai Riminefi,per l'horribilità di triplicati, e pauentofi terre» 
moti, che gran pezzo continouarono , talche il di primo di 
Giugno S. Santità partì fopra vna Galea, come fi legge nel 
Diariodi Bernardine Gentilini da San Sauino, che viueua 
în que’ tempi,e fi trouò prefente è quefta, & è molt’altre az- 
zioni da narrarfi nella prefente opera; e trà l’alcre afferifce, 
che Galeotto Figliuolo di Sigilm&do Malatefta ; Prepofto. 
della Cattedrale, e perpetuo commendatore della Badia di 
S.Godenzo,fapendo,ch'il Palazzo, lungo il riuolo delle fon- 
tanec,già della bella Ifotta de gli Atti,vitima moglie di Sigif- 
mondo Pandolfo; fpetraua à Nicolò di Adimario de gli Adi. 
mari, Caualliero,&2d Annibale, del già Gio: Tingoli, eche 
altre volte erano (tati gli Antenati di quelli, di detta Badia 
inueftiti,e dato loro in emfiteofi,benche per canone non fo. 
luto', foffe hora ricaduto alla fua Chiefa, per l'vfurpazione 
° fatta di poréza da Roberto,e dal Figliuolo,i quali haucuano 
i fudetti legittimi patroni fpogliati del detto Palagio, però 
dico allixxx.di Maggio del prefent'anno mille cinquecento 
wndicisfpinto da b:10n0, Sc honorato zelo PRI il fua 
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@ chi petteniua,inueftì 1 fopramientouati, come qui apprcffo; 
per curiofità fi pud'vedere. 


D, Euerendifimusin Chrifto Pater DIminns Galeottus,quondam Fr. 
Domini Sigifmundi Malatefta de Ariminò , perpetuns Comendata= 
vius Abbatia SanÉti Gaudent si de Arimino Vir quidem degenerans, & 
pia mentis memoria reeolens , Tirannides maiorum fuorum , veStigiaque 
illoruns abborrens,concelfitin emphiteufim , & renouauit aurato equiti 
D:Nicolao quondam D.Adimarij de Adimarijs,ac Nobil Viro D. Hart= 
nibali, Filio Ioannis quondam Benedilti de Tingolis , Ciwibus Arimini, 
tunc prefentibus,& conducentibus pro fe, eorum, ac vniufcuiufaue eo- 
rum filsjs,ac nepotibus mafculis,cir deficientibus mafeulis.pro filiabus, 
meptibus faeminis , per rèéfam lineam defcendentibus scum claufula iurio 
accrefcendi,demolutune, per canonem non folutum.&re. 


Silegge quefto ftromento di renonazione in publica fors 
ma , fatto per mano di Bartolomeo del q. Gafparo di Donato . 
Fagnani. 
Alli 16.di Giugno, giunfe poi al gouerno di Rimini Ber 
nardino Vefcouo di Caftro,e nel feguente giorno, fù appigio 
‘hnatoà Giacomo Maftrodi Cala di lui, il fopradetto mentoua 
to Palagio, come appare per rogodi Baldaflarro, già da Scr 
Aotonio Dolcioni. 
In propofito diche, fi deue dire, che tornando col 
(come è {uo luogo fi dirà,Sigifmondo,Figliuolo di Pandolfo 
Malatefti nella Signoria di Rimini,ripigltò per fe il fudet.Pa= 


. lagio,egli aleribeni, poffeduti già prima ‘da' fuoi. 


Alli 33-di Giugno,comparuero fettere del Legato,diméte 
del Pontef. chela Città douefle tener'in ordine quattrocene 
ro Gualftatori,e ducento favti,per quando foffe auvifara, alla 
quale fe bene fpedì Pietro Tingoli,& Ercole Spaualdi,per la 
diminuzione, conuenne nondimeno prouvedere di 250. e di 
cento fanti. Vacò in quefti giorni,il Beneficio di Santa Mar 
gherita di Bellaria, già Iufpatronato de’ Malatefti, conceffo 
dal Papa,con gli altri beni di detti Sigaori alla Commuoità, 
12 quale propofe, e prefentò all'Ordinario Gerolamo Vtiliy 
Ordinario di Faenza;e Canonico di Rimini , che dotò poila 
Capella di S.Giofeffo,e quella di Santa Catterina, nella Ca- 
tedrale. Pretendeua all'horz, come affituario, il Conte Gio: 
Gaflatelli (chiamato Cagnaccio ) fopraie poflelsioni addic» 
ero nominatc,di Fiumefiao,di Bellaria,e di Bordonchio, one 
A Aaa de non 
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de von fi toftohebbe riferto al Con feglio Ercole Spaualdi., 
Ambafciatore,tornato dal Legato,h'l Gardinale iaclinava 
alsaffateili, che venne (ubitoinuiatoà Roma, & ottennela 
contermazione di quanto altre volte era ftato conceffo al 
Città,di che fece il dix. d’Agofto ,loSpanaldi, la relazione 
nel publico Confeglio,contorme è gliordini,e le determinò. 
zioni d’effo,ch'inuinlabilmente fi offeruauano. Sicome ancò, 
perche Guido Bandi, Conte di Monte,e d'altre Giuridizzio» 
ni,haueua fatto citare è Roma, Ifabetta Figlia di Rinaldi Si- 
monetti,e moglie del già fuo Fratello,contra l'ordine delC6 
feglio,che vietato è Cittadini il far citare l’altro Cittadino,. 
fuori della Giuridizzione, alli 28. fù per ciò il detto Conte 
priuato del luogo delConfeglio,nel quale fe volle efferrimef. 
fo,fecesborfare cento fcudi alla Chiefa della Colonnella, che 
la Città faceva fabricare. 

Nel mefe di Settembre feguéte fi prefentorono alcuni mo- 
tiui,che faceua Gio: Saffatelli fopra li frutti dele fopramen= 
touate poffefsioni di Bellaria, perloche la Città, fece eleze 
zione diLazarino Lazarini,convent (oldati, per guardia di 
dettoluogo,&ildi17.glifùordina:o ,che vi fi inuiaffe con 
Ordine di cacciare tutti i fore(tieri, e non lafciarui entrar al. 
cuno fenza licenza de’ Confoli; Mànell’ifteffo punto giun- 
fè auvifo,ch’il Caftello era ftato forprefo dalle genti del Saf 
fatelli,facendofi ragione con l’arme . Vade il Magiftrato or- 
dinò fubito à Benzo Benzi, Maftro dell’intrate della Com- 
munità,che con Lazarino paffaffe alla ricuperazione d’eflo 3 
conducendoloro vao per cafa, atto all’arme, che partendo 
la notte medefima,nell’albeggiare ricuperarono il luogo,nel 
Ja quale prefa,fù tolta certa quantità di tormento, e di moni» 
zione del Saffatelli,fei cavalli, del Conte de’ Pepoli, due cor- 
fieri della razza del Re, vnginetto, &vncauallo turco con 
le baleftre , e corfaletti  ilche feguito, la Communità diede 
ad afficto le poffefsioni fopramentouate.con la figortà d'An- 
nibale Terenci 2 Gio: Paolo Baglioni da Perugia, conforme 
alla richiefta da efforeiteraramente fatta. 

Alli 18.poi d'Ottobre,perla morte di lingolo Tingoli, fù 
balottato folo nel Conieglio, e nona concorrenza, Matteo, 
fuoFigliuolo,e connumerato trà i Confeglieri. 

Alli 28, fù concefîa licenza da' Confoli,alli Padri diS,Gioe 
PAPA di RauGana di efiracre da Rimini (efflanta ftaia 

ud» Re. £ Hi ‘23 
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| PANDOLFO VETIMO; 
‘* Melfeguente mefe Carlo di Paridolfo d'Almerigo,e Robe? 
to di Raimondo de” Malatefti;, difcendenti di Gio: Scifcato, 
furono balottati,e concorfo,per ottener va luogo nel Confe= 
glio,e contutto,che foffero honoratifsimi , e virtuofi, quello 
riportò 32: voti fauorcuoli, e contrari 64. e quelto 24. e cone 
trari 62. | i 

© Allixxr. perche Francefco Battaglini, Pittore da Imola, 
Cittadino Riminefe, hauena in difcorfo detto, che i Confoli 
di quel mefe erano più atti all'elfere gouernati,che gouetnare 
© altri,fù caffato dal Confeglio Generale delli 300.priuato del 
la Cittadinanza,e fattogli pagare venticingne ducatialla fab 

brica della Colonnella. ae 
— SebeneiRiminefi, fotto la Chiefa vivevano con maggior 
libertà , che fotto l’altre Signorie, e Domini, non per quefto 
furono efentati dalle turbolenze,e trauagli,e fpefe, arzi che 
per alcuni anni cOtinoui,viffero forfe più travagliati,che pri= 
ma,come i feguenti fuccefsi fanno teltimonianza, attefoche 
douendo guerreggiar il Papa,e paffar l'efercito del Re diSpa 
na,che feco era collegato ,conuenne alla Città nel mele di 
Fi cecinbre d'ordine di Gio: de Medici, Legato frettolofa- 
mente accomodar le ftrade,mandarà Faenza fettecento cin» 
quanta ftaia di farina, & indi à non molto la defcritta addie- 
tro quatità de’ Guaftatori,feffanta paia de buoi, trenta carra, 
e due Gentilhuomini , che afsiteffero appreffo alla perfona 
del Legato, e furono Giorgio Benzi,& Aanibale Terenzi, il 
_quale paffaggio dubitandofi,che foffe per apportar danno al 
Territorio,i Confoli inuiarono Ambafciatori à Don Raimo. 
do Cardona, Vice Re,e Capitano Generale dellalega, co vn * 
nobilregale, accioche i foldari nonlo danneggiaffero »Dé vi 
prenotaffero. Conl’occafione del detto paffaggio,fù pofto il 
calmiere alla farina à rag-one di cinque lire lo ftaio ; Et alli 
cinque di Decembre giunfero nella Città Don Raimondo, e 
Fabrizio Colonna , Capitano de glihuomini d'arme, ché fu- 
tono fpefati con le loro Corti dal Publico,e Pure Lopez di Pà 
diglia Diego Vrtado,Don Pedro;e D. Diego Vilafco,conPea 
dro Zabatta,e leloro,& altre compagnie, d'ordine di Batia- 
fio Bonadies, Depurato della Città, furono alloggiati nelle 
Ville di San Lorenzo,in ftrada, di Santa Maria in Cereto, di 
San Martino in Méte L’Abbate,di S.Paterniano,e ne'Caft el. 
Ti di Cerefolo,di Mulazzano , e di Foiano. Il Priore di Mef. 
fiaz,e D.Gerolamo,loris in Loziano, D. Cauazal, &il Duca 
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di Terminià Santo Arcangelo, il Contedi Altamura è: Sam. 
Mauro& à Gatteo,& il Dalantado di Galizia alla Pieve di. 
Gazo,& al Bofco. Pietro Nauarro con fetrecento caualli , €. 
fcimilia fanti alloggiò in Coriano, e nelle ville, modeftif(si- 
mamente mà poco dopò arriuando Gio: Ruina anch'egli 
Spagnuolo,e pretendendo pariméte l'alloggio dentro al Ca- 
ftello,perche gli fù negato,diede al luogo tre affalti, & appi= 
ciò fuoco alla porta,con tutto cidi Corianefi valorofamene 
te fi difefero,mà qual foffe il danno, che quel Territorio rice- 
uctte,può ogn’vao immaginarlo,attefoche il minore, fù l’efa 
fer la maggior parte abbrufciato,accrefcendofi ancol’ocafice 
me de gli eccefsiui freddi, che furono quell’anno 1512. 8&ef= 
fendo nel mefe di Gennaro , fucceffe parimente vn fimile di- 
fordine a San Gio: In Marignano, & ad alcuni altri cavalli, a° 
quali più volentieri fi riduccuano,che vicino alla Città.Mare 
chiarono poi quefti alla volta di Bologna,perricuperàrla dal 
le mapi de’ Bentiuogli , liquali erano fortemente aiutati dal 
Re di Francia,e dal Duca di Ferrara. o 

Non oftante i continoui difturbi,che tranagliauano la nos 
{tra Città, ognigiorno vi nafcevano queftioni , omicidi di 
confiderazione,e fcandali grandi, che per né rauiuare Seme. 
morie,alle fameglie intereffate,e peraltri degni rifpetti nona 
fi regiftrano,de'quali misfatti era potifsima cagione la trop- 
pa indulgenza de' Magiftrati , e de' Miniftri ,che conforme è 
glierrori,non puniuano i delinquenti, da che apparifce , che 
gliiotere(si propri,&irifpertiruinano le Città, e la troppo 
piaceuolezza,è dimaggior danno, chela fouerchiafcienza, 


. pofciache al Prencipe conuien il farfi amare, & a' Magiftrati 


11 farfitemere. Perouusare diqueàtàtimali,e caRigarirei; 
fù dal Confeglio eretto vn numero di venti Gentilbuomini , 
e Cittadini fotto nome di Confegl.o, o Confeglieri di giufti= 
zia,con facoltà affoluta di punire, econdannare,che furono 
Ércole Spanaldi,e Giacomo Ricciardelli,Lodouico Orfi,Ce» 
fare Battaglia, Antonio Dini,Diotalleuo Diotalleui, France» 
fcò MonticolisPietro Tingoli, Gio: Ambrogio Lampergi de 
Melzi, Gilmondo Genari,Carlo Mafchi,Galcotto Benzi, Ga» 
briello Leuoli,Gio: Sacramori,Reffaello del Dido, Vguzzo» 
fie Martinelli, Stefano Galli, Tomeo Biagi,Gio: Cizia,eBer= 
fiardino Drago. Da quali, nella Cattedrale, dopò la celebra- 
zione della Meffa,tù preftato il giuramento di fedelméte fer» 
virc,sd'ofiesuare.i Capitoli,c dopò definare giurarono parie 
i mentre 
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mente ini mano de’ Confoli, Da queto;numero ogni fettima= 
na fi eftraeuano treschiamandoli,capidi fectimana,& i primi, 
furono il Disselleniilfiagole il Drago, con ordine ch’in; 
mancanza d’alcuno d’efsijne foffe.furrogato vnosò più, e s’ale. 
èuno di quefto numero già mai impedificil ‘caftigo di quale 
che reo,(oggracefse egli alla medefima pena ;;creuclandoi. 
fecreti,cadefse in penadimille ducati, e per maggiormente. 
prouedere a fopradetti difordini, fù condotto vn Barigelloy. 
con venti.compagni foreftieri, perlenare ogni fofpezzione 
mà non oftante quelte pronifioni,nello ftelso mefe, venne pri 
vato di vita Girolamo Lazarini,perla cui morze fù carcerato 
Galcotto Gualdi,perche in quella notte haueua fatto ridot- 
to nella cafa fua di molti armati, oltre l'efser in concerto di 
fcandalofo, il quale giuftificatofi, e frà poco liberato dalle 
carceri, fi ritirò; in quefto mentre dall’efercito della lega, co» 
dotto fotto Bologna d'ordine del Legato,e di D. Raimondo. 
di Cardona Generale, fi battuta la Città, e nel di primo dì 
Febraio,hauendo dato fuoco ad vnamina inuentata dal Na 
uarra,à canto alla Chieladi Santa Maria del Baracano, ven. 
ne levata all'altezza d’vna canna, vna lunga cortina di mura. 
glia,la quale in faccia dell'eferciro ricadendo nel proprio 
luogo fi racongiunfe, eriunì, col fondamento, come fe mai 
fofse ftata mofsa,non lafciandoui pur vn pelo di fegno, onde 
la foldatefca conobbe efser miracolo della gloriofa fempre 
Vergine , àquefto feguì vna fi denfa, e grofsa neue,che vietò 
ilcampeggiare,onde conuenne alnemico ritirarfi,il che die» 
de agio è Gaftone de Fois Generale de Francefi,con fei mil- 
la fanti , & ottocento huomini d'arme d’entrare nella Città » 
faputo quefto da D.Raimondo;, fà offerta al Foislabattaglia, 
dalquale,perall’hora venne ricufata, fotto pretelto di non es 
fer per anco tempo. 

Nello fteffo punto da Roma, fi inviato buono,e groffo nu- 
mero di moneta sperlo foldo delli Spagnuoli , e dubitandoff 
de’fuorufciti del Duca d'Vrbine , dugento Rimincfi paffaro» 
noadiacontrari Condottieri, eFintroduffero a f(aluamento 
ficlla Cictà,e d’indi gli accompagnarono al campo, 

Mà nel principio d'Aprile in Ravenna fidifcoperfe vatra- 
dimento , preparato da certi frati ,ò Monacidi Santa Maria 

in Portico,di confenfo del Gouernatore,mà non hebbe effet». 

to;c licolpeucliriceuettero ilmeritato caftigo , & 11 Goucg- 
pasore,fùpolto ia olcurilsima prigione della Rocca» A 
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Sir 
che erano diuentati poco 
due per efferui quefta famig 
ti beni,gran parte dell’anno fi 
go,chiamaro della Villa,via delle prime (tanze;'e Conuento 
del Serafico Padre San Francefco,ficome già fi è dettonella 
cui Chiefa haueua gia Lodouico del medefimo Cafato eret- 
to vna Capella,con l'altre, con vna Tauola adornata di bel 
lifsime figure,e ripiena di pretiofifsime Reliquie di vari Si 
ti,della quale Tauola,hoggila Confraternità del Santifsimo. 
Saeramento fi vale nella (va Capella di quella Chiefa . i 
Quelta partita del Gualdi,ftante le cofe paffate diede oc- 
cafione di fofpettare,che non fenza mifterio così d'improvi»= 
fo, fi foffe egli abfentato, ond’egl'ributollo;alli vir. d'Aprile 
fctifse à Contoli,& al Cunfeglio Ecclefiaftico, dichiaridofi; 
che per alcuni domeftici aftari fi trouaua ivi,come M6fignor 
Gabriello di Pellegrino,Gonernatore,e Gio: Sagramoro po- 
fferendofi egli in fine prontifsimi ad efe- 
guire i comandamenti del Confeglio,accioche tutta la Città 
reftafse in chiaro dell innocenza fua.In quefto meotre, dall'- 
efercito della Lega , ne medefimi giorni dopò l'offerta della 
Battaglia à Francefi partendofi dal Territorio di Bologna fi 
ritirò più à dentro nella Romagna, &vitimamente vicino è. 
Ravenna, que pafsati alcuni giorni, i Generali dell’vno, e. 
dell’altro efsercito, fermarono il di della Bartaglia, che fofse 
'vodecimo d’Aprile , folennifsima fefta, della Refurrezzione 
di Chrifto,noftro Signore , dell'anno mille cinquecento do- 
di ci,jnel quale azzuffandofi gli eferciti,nacque il memorabile 
&itutc'il mondo notifsimo fatto d'arme ; nel quale da pren= 
cipio la vittoria inchinò all’efercito della lega;mà per l’alce- 
rezza,del Nauarro sdifubbidiente al Generale Cardona, €. 
difprezzatore de Confegli del Colonna,reftò vinto. No» fe- 
uì però la vittoria , (enza vendetta, nè fenza fangne , attefo 
che ii Fois Generale Francefe,fù gettato in pezzi, con molti 
Baroni,e tae Prencipi della Belgia,furono vccilì vndici milia 
alcride' loro,e dellalegafeimilia, talche' fi potrebbe dire, 


ch'ivinti retarono vincitori, &ivincitori perdenti, fuori, . 


che la fanteria Spagnuola , chenè vinta, nè rotta ‘rimafe. Il 
che (remò gran parte della gloria a’vincitori,i quali più que- 
fto,che altro bramauano. Vogliono molti Scrittori, chefei . 


Capitani della lega,il giorno apprello , haueficro fatto alto, 


lia amarifgjma,e poffederui mol - 


e rau. 


itità,conforme atfolito-fuo , ed'altri di fua cala, dop@ 
amici de’ Malatefti, è Verucchîo.s. 


tratteneva, e per lo più 21 luo= 
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@-taunato ifoldati,ivi d'intorno (parfi ( poicheerano in affai 
maggior numero de’ Francefi) &affalitoli  foffe ftato facile 
il cacciarli,ricuperar il perduto,e refare patroni della Cam 
pagna. Seguitalabattaglia, i Rauennati vedendo fopra» 
ftarfi vna totale ruiua,priui d'ogni (peranza di foccorfo, ca- 
agora co’ Francefi,che dentrola loro Patria non entraf+ 
ero; Mà folo il Duca di Ferrara,la (ua corte,e guardia,e Pi- 
dolfo Malatefta con le fu: compagnie. Mà ll Francefi:nulla 
offeruarono,poiche ent:ati dentro confufamente ; e trattan- 
do barbaraméte quella Città,pofero ogni cofa è facco, quali 
con l’efterminio di effa,talche né anco i Tempi reftarono il- 
lefi,li vafisargenterie,e fupplettoli preziofe, de' quali furono 
tutte robbate , faluandofi (olo la Rocca, guardata da Marco 
Aotonio Colonna,per lo qual fucceffo; tutta la Provincia re- 
ftòatterrita,come parimente da prencipio il Pontefice, cre» 
dendofi hauer perduto tutto l’efercito, La notte innanzi al- 
l'hora diterza(benche fereno) il fole nonrifplendette, come 
offeruò,e narra Bernardino Gentilini. Caminarono gli Spa- 
gauoli la norte,& "i giorno feguente, fenza mangiarmai, tal 
che dalla fouerchia fatica,alcuni caualli creparono ; facendo 
la ftrada di Forlì,peria quale fin’è Pefaro, io vece d’effere ri- 
ftorati,furono rubbati,e fualigiati da’ villani,à pofta calati d 
baffo,come anche dalle genti diquefti contorni, e delle Cit- 
tà,chi per ingordigia del guadagno,e chi pervendicarfi de 
riceuuti danni,nel paffaggio loro, li miferi maggior male ri. 
ceuettero da gliamici,cheda nemici,non hauendo ricapito.. 
Nè mai hebbero ficurezza,ò ripofo,anche giunti à Pefaro,fu- 
rono quiui da Gio: Sforza Signore-di quella Città, è fue pro- 
prie fpefe riltorati,per due ò tre giorni, 

Due cafi notabili occorfero nelle noftre contrade în quei 
giorni, l'vno fù, che il di quindici delmefe giunfe in Rimini 
Pietro Pacj Spagnuolo,Capitano de cavalli leggieri , molto 
della nazione Spagnuola ftimato, il quale campato cò molta. 
fatica,&ingegno da più furie divillani,periltrada,e quiri=. 
dotto,dopò hauerprefo alquato di ripofo,pregò per maggio. 
reficurezza di alloggiarin Rocca, doue corfidatofi col Ca- 
ftcliano,gli lafciò buona fomma di moneta d’oro, molte gio». 
iey& alcune collane.con peofiero trà pochi giorni dimanda» 
re da Pefaro,ò di tornare egli bene accompagnato d Jcuarles. 
Mà'i) Caftellano auaro,e fcelerato li diede molte buone pa». 
role,epromefie,nondimeno pastito, che fù , lo fore scridere, 
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d'alcuni villani;e feppelire in vn gratio e due foldati; ch'éra® 
no feco,apena con la velocità de’ loro cavalli, camparonoyi» 
quali pofcia riferirono il fucceffo,al Fratello di lui,già pala. 
auanti,& eglitrà pochi giorni comparue quà,e trouato il ca-: 
dauero di fuo fratello,con pompa funeràic,oella Chiefa di$. : 
Francefco,lo fotterrò,(enza poter ricuperare cofa aflcuna;ne=* 
ando il Caftellano i denari,e l'altre robbe, e moftrandodie è 
piacere delfeguito,percoprirela fceleratezza ; mà lo Sp»: 
gnuolo partendo minacciò il Territorio ,e la Città, l'altro . 
accidente fù, che alli xvi. giunfe alla Cattolica il Vicerès.il. 
quale fentendofi laffo,per le lunghe fatiche del corpo,e dell’ 
animo , fi pofe à dormire vo poco nell’ofteria di Rofsino, il * 
che intefo da alcuni buomini da San Gio: in Mariguano,s'a c.: 
cordarono con gli ofti delluogo, e confultarono di leuare, 
lui,& 2quantifeco erano, la vita, li danari, caualli  eciò che - 
haucua. Mà mentre andauano, per efequire lo fcelerato cò=- 
feglio,piacque à Dio,che il Vice Re fi fuegliaffe, e veduto da 
wna feneftra,tale raunata di gente, con arme entrare nell'al-? 
bergo ,indouinò il fuo pericolo, e pertimore fi gettò dalla* 
parte di dietro, da vna feneftra, quindi fuggendo (enza effere : 
wedutocon fatica, ftenti,&affanno ,firicouerò in Pefaroè' 
piedi, lafciandoin preda è gii affafsini, quanto feco tracua; ‘ 
& in particolare due pregiatifsimi corfieri, ctedendofi ancoz: 
che tuttilifuoi compagni fuffero Mati vecifi, mà queiladri, 
li quali altro,che il Vicerè, & il (uo hauere non cercavano, 
vedendo lui faluo , lafciarono gli altri liberamente partire, 
hauendoliprimà;di ciò,che haueauo fpogliati + "a 
Tràtanto il Conciliabolo Pifano, che alcuni già prinati - 
del Capello in Milano, pretendenano fare contra Giulio IT. 
vero Pontef, col fauore del Re di Francia, haueua mandato 
Federigo Sanfeuerino ( anch’effo reftato fuori del Collegio? 
Appoftolico) Legato in Bologna,ilquale dopò la rottà,e pre. 
fa di Rauenna inuidà tuttele Città di Romagna,va Tron: 
betta,con ducentocaualli, chedllixvi11. d'Aprile compare 
vero alle porre di Rimini;intimando a"Cittàdini, chefe no 
fitendenano al Concilio Pifano: afpetcaffero il giorno fegu&* 
te l'Efercirò Francefe vittoriòfo all'efterminio foro; è della® 
Patria. Undei Riminefi non hauendonè huomini, nè arme” 
dadifenderfi perefferela maggior parte de’ Cittadini titia - 
rari alle montagrie,nefapendo in'che fondare 1a (peranza:]oi® 
. rò; 8 intendendo ;chell’altre-città della Pronincis;nò pormi 
dia db de 
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do sttfo:fire,haucuano accettate le:gentijFranciofe, anch" 
efsi mofsi dal timore prefente , e dall’efempio altrui, accon- 
fentirono,introducendoli dentro con-notabilif(simo difpiace 
re del Papa,il quale fi. dolfe più diquefta, che ditutre l'altre 
Gittà.fi.come né diedefegni.con lo ftar.lungo tempo adirato, 
fenza voler accettare, nè anco afcoltare le fcufe, né amette. 
rele buone,e reali ragioni, addotte da'Riminefi, nonfi rie 
cordando forfe,ò nonvolendofiricardare,ch'egli ancora per 
tema de gli (tefsi francefi, hauca voluto, nonmolto prima, 
abbantonar Roma,e ritirarfi nella Sicilia, 

Erafitrà tanto il Duca d’Vrbino ridotto nelfo ftato fuaj,!& 
haucua poftoin ordine duemilla fanti, tra le battaglie dello 
ftato,gli ftipendiati,ele4gentid'arme reftategli, i quali tutti 
fpargendofi ne’confini di Rimini, fi fpefauano addoffode'.po 
ucricentadini,con difpiacere', e danno ancorajde’ cittadini, 
che fi dolcuano,itanto più , non porendofidi ciò penetraria 
Da Per fi taua.in dubbio,feil Duca nel fegreto, fof- 
fe Ecclefiaftico,o Francefe, efaceua dubbio grande,dall’rna 
parte la confidenza, che paffauatrà effo, & il Duca di Ferra» 
ra,dall’altro cantoJe perfuafioni del Marchefe.di Mantoua,e 
la Peg azzione,inoltre accrefceua è quefto popolo noi2, 
e faftidio , vedendofi chiufa la ftrada di poter ritirarfi nello 
ftato di lui,incafo di maggiore necefsità. Non oftante tutto 
quefto,vincuala:Cietà,e il Contadotrauagliatifsima,pofcia- 
che in effa erano molti canalli leggieri francefi, e quelch’era 
‘ peggio.afpetranafi il campo loro, fenza penetrarfià che effet 
to.Corfe poi voce dopò la partita di quelli, come fcriue il 
Gentilini , ch'il Duca-fegrotamentetrattaua con alcuni gen- 
tilhuomini difquefta Città fuoi aderenti, e.col.Caftellano., e 
d'introdurse dentro vna nottele fue genti, etagliar'a pezzi. 
Francefi. Màdubitandoi Cittadini che feguita l’vccifione 
* diquelli,la foldatefca poneffe à (acco la Città, .difciolfero il 
trattato * 

Ne’ medefimi giorni venne-in Rimini Galeazzo S.Scueri- 
no fudetto gran Scudiero di Francia,con alquanti caualli, & 
. intrato,fe ne impadroni,trattennédowvifi conogni modeftia, 
ecreanza,tre giorni,vi deputò il Gouernatore,& il Caftella- 
no,c fece.publicar bando,ch'iRiminefi abfentati,nel termine 
di quindeci giorni ripatriaffero fotto pena della confifcazio- 
ne de' beni;attefoche delli dieci,gli otto s’crano ritirati, & 
allootanati,onde la Città craq it TT Di poi ti» 

to 
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to'quì; quantonelle Caftella:fece-bandire,che fe robbe,, &i 
caualli ‘lena alli Spagnuoli,.foffero confegnati , con la cui 
occafione acquiftò molti nobili caualli, & alcune fuppelletti- 
li di nonpoco valore. Ognigiorno iatanto i fuoi foldati oc. 
cuppauano qualche Terra, ò Caftello ; vfando forza à chi fa- 
ceua loro refiftenza,perche altro non ricercauano, che vbbi- 
dienza al Conciliabolo, & èchi foffe quiui creato Pontefice, 
‘negandoefsi,che Giulio IL foffe (come era) legitimo Papa, 
pretendendo ancora, cheli Notari nello ftipolare gli Stro- 
menti,non faceffero menzione del Pontefice, ma in fua vece $ 
del Concilio Pifano. Oude queftidikimioi mofsi dalla ri- 
verenza,che portauano à Giulio vero Paftore,reftarovo d'in 
ftromentare. Nondimeno perche pareva al Papa,che quelta 
Città, colle altre di Romagna, inclinaffero alia'diuotione 
Francefe;e del Conciliabolo: fece alprincipro di Maggio pu. 
blicare in tutte vn'interdetto Ecclefiaftico. Mentre qui fi.vi- 
ucuaintanti travagli. & angonie con l’anima, ecol corpo, 
piache à Dio di foccorrere quefto fuo diuoto popelo,e l’altro 
della Provincia , pofciache il di cinque di detto mefe all’im- 
prouifo,e frettolofamente i Francefi,traendo feco le valigie, 
& il bagaglio,partirono, cavalcando à gran giornate verfoMi 
‘Jano, e conducendocon l’efercito l’arteglierie, levate dalla 
Rocca di Forlì d'ordine del Sanfeuerino, Della coftorofu- 
bita partita,non fenzaftupore reftarono quei di Romagna, e 
più de glialtrii Riminefi, chetrà due giorni afpettauano il 
campo, e di già hauevano apparecchiate le vittouaglie. AI- 
cuni aflegnano trè cagione à Matteo Largo, Card.di Sion , 
calato con groffo effercito de fuoi Tedefchi in fauore delP6- 
tefice nello Stato di Milano;onde fi ftimò,che per ordine del 
Re contanta fretta veniffero richiamati, e con eisi Federigo 
Sanfenerino,onde egli fitrovaua in grandifsima cofufione ; 
‘hauendo di già il Papa dato principio al Concilio Laterane- 
* fe, perifpenere gli fcifmatici, che profeffauano con l’apoggio 
del ke di Francia,feguitare 11 peruerfo loro penfiero delCò- 
ciliabolo Altri attribuirono ta leuata de’ Francedì alla rotta 
di frefco,data alloro Re,dal Re d'Enghilterra,e di Spagna; € 
che per ciò dubitando egli di peggio, per hauer fi groffo ner- 
DO di gente nell'Italia, richiamaffe frettolofamente quefti 

UO. di ° i x 
— Eradigili-Muca d'Vrbino»ftato citato.è Roma, d'ordine 
del Sacro Collegio;per l'homicidio commeffo in si a 
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‘Cardirale Afidofi, perdeglicomparfo, e giuftificatofi d’ha- 
uer caftigato perfona,c'hauenamachinato contra lo fato di 
Santa Chiefa,e contra il Pontef. medemo, venneaffoluto, 
di nuovo dichiarato-Generale,& ordinatogli,.cheraccolte le 
Reliquie dell’effercito,affoldaffe altri , per ricuperarela Ro- 
magna;e Bologna, fiche nello feffogiorno, che quella Città. 
di Rimini reftò libera de gliOleramontani,i Riminefi con }a 
confidanza, e divozione folita, mandarono Ambafciatori al 
Duca,come Generale ,raccomandandoglilaloro Patria, il 
quale poi alliotto in giorno di Sabbato , allixix hore mandò 
vn Trombetta, che al Caltellano.in nomefuo, chiedette la 
Roccaimà quello ricusò di darla . Due giorni dopò compar- 
‘ue Sigilmondo Gonzaga Cardinale,e Legato,dichiarato do- 
| pò la prigionia del Cardinal de’ Medici , à pigliarla tenuta 
della Citra,per la Santa Chiefa, con grand’allegrezza de Ri- 
minefi,benedicendoli.e liberandolidall’interdetto, perocca 
‘’fione de’ Francefi,ela notte fleffa,alle due hore entrò il Du- 
cad’Vrbino,con trecento huomini d’arme; e fette milla fano 
ti,i quali quà, elà alloggiarono è difcrezzione, & il Ducain 
cafa di Michel Melzi de’ Lampergi . Nel giorno poi (eguen- 
te,allixt.'inmartedì è hore fedici, il Duca col mezo de’ Cit- 
tadini,che contarono al Caftellano cento cinquanta ducati, 
hebbe la Rocca.Dopò in quefta Città,fù fatta la maffa di tur= 
to l’efercito,trattenendouifi dicidotto giorni , viuendofi del 
continouo a difcrezzione,con fpefa, & incommodo grandif= 
fimo de’Cittadini,e nel partir poidelle genti d'arme,le cam- 
pagne reftarono ruinate,i formenti tagliati,ecalpeftati,& a” 
contadini furono rubate le migliori fuppelettili c'haueffero, 
Talche in pocofpatio di tempo fi riceuettero due taciti fac. 
chi.Scriuono il Gentilini,e Raffaello Aluigi,che furono pre» 
fenti a’ fudetti,& a gli altri fuccefsi, che minor male farebbe 
ftato alla Città,& al Territorio,il riccuere da gente (travic= 
ra,c barbaîT vn faccoformale,quado foffe ftatoin ficuro l'ho» 
nore,che patite il prefente,da gente amica, cor fidente, e vi- 
cina ,laqualefuppli all’intralafciate barbarie de’ Francefi . 
Giunto il campo,e l'arteglieria  Cefena,lla Rocca ( gli refe; 
poi quella di Rauenna, e l’altre tutte della Provincia , fenza 
ftrepito,e fargue,non v'effendo, nè chi oftaffe,nè chi vi preré. 
deffe, pofciache i popoli sforzatamente accettati baucuano 
il Francefe prefidio,dopò la partita del quale,fubito chiama» 
“ ronola Chiefla. Mentre feguì tutta queita imprela il Cardi» 
e Bbbb a nale 
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nate Legato,con la Corte',e guardia non parti maida Rinsf- 
‘‘ni,mà fferre alle fpefe della iecàfin’'alli xxvit. come anco 
it Duca,chetornòconia (ua guardia ad Vebino, hauédo pri- 
-ma fatto!fpezzarela bombarda groffa così chiamata, per ec- 

celleoza,riputatata piùrbella d’Italia, reliquia:de’ Malatefti, 
“ch’altro del loro intiero né-erareftato nelletanto, e tante va- 
‘rie Sigaorie ynelcorfo di dodici anni ; facendo i pezzi d’effa 
‘condurre alle fue Terre. La Città, ch'era (tata col Territorio 
così mai trattaada gli Italiani ,non afpettaua minor ruina 
dalli Spagnuoli,ch'in brene tornar doueuano , e védicarfi de 
‘gliolrraggi riceuuti neltranfitoloro,dopò la rotta di.Raué- 
ma,però alli 1x.di Giugno fpedîà Roma Garlo Mafchi,accio= 
che dal Pvatefice,foffe trouato qualche ripiego all’imminca- 
te pericolo: Nell'iftefo giorno fimilmente , la Città per non 
mancare è fe (telfa,fece publicar va bando,che niuno s’abfen- 
taffe,e che quelti,ch'erano fuori in termine.d'otto gioroi tor- 
naffero fotto pena di ducento ducati e d'effer privati di tut. 
‘ciglihonori,vtili,e beneficid'effa, accioche in ogateuento 
poteffero difenderia,da chi tentaffe moleftarla, nclqual tem- 
po era Gouernatore Aleffandro di Montefeltro,venuto il me 
feinnanzi,Giacomo Codronco da Imola Podeftà,c Gio: Gz- 
| raldi da Mondolfo,Caftellano;con prouifione di ducati qua- 
rant'vnoyfoldiquarantafei,e denariotto ilmefe, che gli era- 
mo contatidalla Città, perla metà.delli mille fiorini ,ch'effla 
douevzannualmente alla Reuerenda Camera, &.altrettanto 
à Monfignor Gouernatore slaqualfomma fi.paga anco hog. 
giin Camera. i: 
Partirono in quefti giorni i Bentiuogli privi dell’aiuto- 
Francefe,onde-ta Città fi diede al Legato,8 al Duca;che ac- 
compagnati da molti Signori,fecero l’entrata foléne; nè paf- 
-$ò molto ,- ch'al Duca tà reftituito quanto perduto haucua 
- nellarotta , e regalato di ventimiliaducati pergliioterefsi: 
fiche riccuettero vnagioriofa-vittoria ;- hauendo in va mefe 
‘sacquiftato alla Chicfa: vna-Prou:ncia, piena di tante Città » 
Terre,Caftella,S& vna Cictà,quale è Bologna,fenza effer.cac- 
ciaca dal fodero già mai vna (pada. — 

Mentre il: Duca fi trattenne in Bologna di commifsione 
del Papa', prouideà molti.difordini, &eleffe diuerfi Genti- 
‘Ahuomivi; edeli à Santa Chicla, e pratichi ae' maneggi, fuoi 
GCommifitri.tràquali,per vfar le parole proprie,della patens 
te,il Magaifico o-Ra(poai da Rauenaa nella propria 

sole Patrio 
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Patris,conanipia facoltà di comandare è ciafcuno,e dicafti» 
ri e‘punire i difubbidienti.. Poco dopò Gio: dè Medici 
Cardinale sreftato prigione «nella rotta.di Rauenna,palsòoà 
Roma,fuggito con l’aiuto d'vn amico fuo-dallecarceri.diMi- 
lano,ai riferire di Gio: Nicolò Doglioni, mà fecondo Pom- 
co Vizani,liberaro da Rinaldo Zatta, Prete Pauefe,nel.pal» 
farcil Po,che lo traffe (accompagnato .damolti armati) dalle 
maonid’'alcuni Francefi,che to conduceuano in Francia,però 
alli rv.di Luglio la:Città di Rimini mandò: Gerolamo Ghe- 
rardi ad altegrarfi coldetro Cardinale. Prefentiuafi, che da 
gli Spagnuoli veniua minacciato quelto paefe , in vendetta 
dce'caualit,e robbelcuate loro dopòla rotra di Rauenna.da' 
Contadiai', e d'alcuni Cittadini dibaffa conditione : Onde 
dal Confegliofù'mandato Pietro Belmonti, e Giacomo Ca- 
tani, con vn nobile prefente;perplacareil Vicerè , con la fa- 
guente inftruzione, e perch’era neceffario hauer in pronto 
buonafomma de danari,de quali era la Città sfmita.affai, fà 
sforzaco Autonio di Fraacefco de’ Depofitari à: sborfar il 
prezzo della farma,già venduta in campo d'ordine det Card. 
de Medici,Legato;e nello fteffo giorno;nel Confeglio fù fat-* 
ta elezzione d’alcuvi Gétilhuominifoprale bifogna deil'efer 
cito. Spagnuolto,e perl’alloggiodel Vicerè con la prima, cla 
feconda Cortenel Palazzo, (pefe publiche, e gli cletti furo» 
no Gabriello, e Pellegrino de’ Simoli, Gio: Sacramoro, Lo- 
@ouico Orfo, Andreone, Diotalieuo Diotalicui,Benzio Ben- 
zi, Antonio Dini,Cefare Battaglia, Rafaello del Dido, Venue 

sura Venturi,StefanoGalli,Mafo,e Latanzio. 2 


 Inftruzioned gli Amba fciatori mandati al'Vicerè 


I N-primisfa@aladebitariuerenza raccomandaffero alVi- 
MiceRequeflta Città,e glirapprefentaffero il grande difpia- 
-cere,che preferoi Cittadini: del: danno fatto da villani alli 
.Spagnuoli,neltranfitoloro;per quefto Territotio;quando fù 
rotto il campo,i qualiper owuiare-3 tali danni, vfcitonotuo= 
ridella Città;onde corfero:pericolo della vita, perche ad. al- 
cuni d’efsi Cittadini,furono appoggiati lifpotoni nel petto, 
ericuperarono molti Spagauoli dalle manidi detti villani,. 
che ftauano feriti,eli condufferonella Città,i quali poi-anco 
furono medicati è (pefe della Communità,e li faniaccompa- 
gaati fia sù quello di.Pelaso, accioche camiuaficro Landra 
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ad alcuni furono pagare le barche; Inoltre perche in quel 
tempo il Gouernatore, & il Podefta Hauebano ndonata 
la :Città;non v'era chi teneffe ragione, ne i malfattori compa» 
riuano inluogo,che fi poteffe darloro le maniaddoflo,:fichè 
fùforza afpettare il tempo, e piùopportuna occafione, e che 
peròvenuto che fù il Cardinele di Mantoua,gli fà datàla li> 
fta delli delinquenti, fecondo ch’'erano ftati nominati alli 
Confoli di quel tépo,accioche faceffero punire; ilquale:Car- 
dinale 1a d ede poi alGouernatore, apprefio del quale ancora 
è. DipiùiCittadini femptehanno ftudiato di perfeguirare 
idetti rei,e non è molto,che fecero pigliare yn Giacomo Bra 
uo,che vccife infieme con alcuni altri nbaldi il ,Signor.Pie- 
ro de’ Paci,e lo fecero metterein mano del Podeftà, e quello 
nel proceffo hà confeffato,come pafsò la cofa,e-qua:fuifero1 
compagoi , i quali però nonfi tofto feppero la prigionia di 
lui,chefubito fuggirono fuori del Territorio, fiche dal can- 
todella Città s'è taeco ogniopra ch'i fcelerati furono puni- 
ti,& oltre l'inftanza fatta col Card Legato,e:colGouernatore 
s'è (upplicato alla Santitàdi N. S. dimandar qui Commiffa- 
rio,accioohe i mal fattori foffero puniti, & i buoni per quelli 
non patiffero. E così fupplicaffero a S:S. Illuftrifsima;che né 
permetta , ch'il giufto porti pena, perlo peccatore. Darain 
Rimini, fub noftro confueto Sigillo Fide die virt-Aulij 
MDXIT. I _ 
Furono pofcia aggiunti alli foprafcrirti , CofulesCiuitatis 
Arimini, Oratori Francefco Ilpano Medico Clarifsimo, & il 
Caualliero Nicolò Adimari,a;ich'efsi Ambafciatori all’illà- 
ftri(simo Vice Re ; con particolare erdine di procurare, che 
l’efercito non entraffe nella Città ,e volendo effoSignore al- 
loggiarui, pregarlo à venircon quel minor numero, che fofle 
pofsibile,perche la Città,è sfornira d’ognibene,ftante ima- 
li portamenti,c'hà riceuuto,perto paffato, e nonfe gli potria 
faril debito honore,efarogui sforzo,che S.E. alloggidi:fue 
: ricon tutto l’efercito; Dac. Arrmini dievirit.Iulij MDXII. 
Tornati gli Ambafciatoriallix1t1:riferirono,che l’eferci. 
to minacciaua ala Città, &.al Conrado,perquetlo; ch'era già 
feguito , onde per cuuiare à quefto{ benclhiela mente del Vi- 
ce Re foffe buona ) giudicauano efferbene , d’offerirgli mille 
«dacati,accioche placafle l’efercito,con animo poi di ripeter= 
| Hsdachide iure fi poteffe;alche s'induceuano maggiormente 
+@ fare, pereffer ftata loro datainiézionedi far'va folo allog= 
gio 
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gionel'Tétrirorio;c:con patto,ch'à Vice. Re inixrigore di pa+. 
tente:affolviefiè i Cittadini, Si Contadini delle cofe pàfiate.. 
vblizandofi.di non mai più chiedere altro. ST 

Alli xvi. giunfe 11 Vice Recon parte de gli huomini d’ar- 
me è Coriano ,.cheftalioggiato da Guafparro:Tiogoli,Ca-. 
pitano:di dettoluogo,per la Communità noftra . Allixx-poi.. 
arriuò alla Città va Capitano di fanteria.$pagnuola ;peral. . 
loggiare,e perche non hauecua feguitala.ftrada del Vicee,: 
né feruato l'ordine fuo,né hebbe:nè alloggio,nè vittovaglia ; è 
perlochei Confoli fubito fcriffero. à Michele Ducadi Fer-. 
mol,,e Luogotenente della gente d'arme , chenò. comportaf- 
f-,ch'i foldati caminaffero per altra via sche perla ftrada ar- 
drnata,e fatta dal Vice Re,fendofiinquella prouifto, perle 
bifugna, altrimente non trouarebbono alloggi. 

Alli xxv. li Confolimandarono Michele Melzi, Ambafcia- 
tore al Cardinale de' Medici, à rallegrarfi della tornata fua: 
nellalegazione,& à fupplicarlo di (minuir latafl: de’quaran- 
ta (cudisà beneficio del Bargello Generale dicapagna, crea» 
to perla difela delle Terre,c Caftella, quando pure 11 Car-: 
dinale perfeueraffe nell'opinione fua, accioche fipagalfe, fa- 
ceflcro inftanza, che concorreffero tutt i Cattelli del Terri- 
torio. vt \ 

Circa quefti giorni gli H romini di Salodeccio, Terra quia 
dici miglia diltante da Rimini,ad inftigatione de gli huomi- 
ni del Caftello di Montefiore , fotto vani preteftiétauano di 
leuarfi dalla giuridizzione di quefta Città, e paffare fotto 
quella di Fano, però fù ordinato all'Ambafciator Melzi, che 
ne faceff: parola col Legato,fapendo che quelli ad effo erano 
ricorfi,accioche liributtafie,e perche dopò la correzzione, e 
mortificatione data loro dal Legato,& altri vifici fatti; conti. 
nouazuano quelli nella medefima pertinacia; venne dal Cons 
feglio Eccletiatico,e dal Confeglio Generale sordinato alle 
Caftella,ch'armafsero tutti gli huomini,atti all’arme, per do. 
uerli è (uo tempo inuiare contra detto luogo, mà intenden= 
do quelli di Salodeccio la rifoluzzione prefa,ricorferoal Du: 
cad’Vrbino,ilquale con fue efficaci lettere perfuafe là Città 
à defiftere,poaendogliin confiderazione,ch'erano fuo: huo» 
mini,e membri,in vitimo s'off:rfe d’intrometterfi, cdi opras 
resche pent.citornarebbono: fecondo il falitoyall’ebbidienza 
della Citlà. Pafsò il Ducal’ufficio,i quali benche defflero fis 

cura intentionc,non però l’effettuarono.In quefto ftefso ha 
n = 


L 
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fe conuenne alla Communità di'rifare ilrretto della Rocca: 


della Cattolica, abbruggiato dalli li;&allixxurnno.. 
Galeazzo Sforza, diede parte alla Cictà della morte del 
Nipote. 


Nel feguente mefe d’Agofto, per inftigazione diabolica, fi 
folleuaronote parti nella Città di Rimini, cioè era gli aderen 
ti de’ Malatefti, chiamati Pandolfelchi, de’ quali trà i capi 
wno era Cefare Battaglia, e de'feguaci dellaChiela.Galeotto 

Gualdi,mà perche quelli contal nome palefamente non ardi 
uano didichiararfi,paffauzno fotto colore de’ Guelfi,e que- 
fti Ecclefialtici Gibellini, o Ghibellini, ilche era contrario 
allaprima maledizione,portata in Italia; accrefciuta in To 
fcana, edilatata poiintutte l'altre Pronincie , pofciache fin 
ue’ tempi i Guelfi veniuano chiamati i fauttori della Chie» 
a. Armatifi dunque vn giornoquefti, per venireallemani, i 
Confoli,& il Gouernatore,fecero pigliarl’arme al popolo, & 
in tal modo per all’hora fi pronide. Nel medefimo tempo 
ricorfero al Duca d'Vrbino, come Capitano Generale della 
Chiefa,ilquale mandò fubito Gerolamo Staccoli da Pefaro 
fuo Commifsario(fameglia che ancoconferua il fuogrado 
di Nobiltà) che con prudenza , e deltrezza,primaoprò , che 
dall’vna;e dell’altra parte fofsero dépolte l’arme, leuando 
l’offefe sic pigliata la parola, fecegli fartregua pervn’anno, 
condifdetta di quindici giorni,la quale non fi potelse fare,fe 
non in mano del Duca, vitimamente ii ligò con figortà di tre 
milia lire,per lequali l’itelsoPrencipe promife,mà non oft#- 
n quefte provifioni,il Legato volle prefso di fe il Gualdi,&il 
taglia. 

Coftumavafi anticamente difarela fiera di S.Godézo nel 
Borgo $.Genefe,hora di San Bartolomeo,priacipiando l'apa- 
rato immediatamente fuori della Porta della Citta, e conti» 
nouando perla via Flaminia, fi giungeua all'altra Portadel 
medefimo Borgo, ch’era que di prefenteè l’Arcodi Pietra, 
eretto in honore di Giulio II. e riabellito nel palsaggio, che 
fece da quefta Città in Prouenza Paolo II{. per comporre trà 
Carlo V.Imperatore ,e Francefco Redi Francia, pace,come 

‘ nel Trattato de’ luoghi pij,s'è detto,la qual Porta antica col 
Borgo ftefso, fù abbrugiara da Roberto il Mag. Prencipe di - 
seri per liberarfi dell'offefa di quefta parte nell’affedio di: 
Paolo II. 
. Eradifrefcointrodottala fiera della Terra di S.Arcange» 
lo 
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one! principio di Sertembrejc'horai) fi cotRuma d'Ortobres> 
e perche imercatanti di Riminfwiconcorrevàno;quefta di S 
Gencefefilminviva, e'tiufciua men betta ;:però i Copfoli alli 
xxv.d’Agofto proibirono fotto grauifsime:pene;àqual.fi vo» 
glia perfona\della Citeà;ò Territorio, ditta(portaricolà.:quar 
lungne forte dimercatanzia,nè in quella comprarecofa:alcu» 
na,etrà l'altre pene,fà poltala‘prinazione delluogo del Con- 
feglio,e perche Arcangeto,già di Cecchino: Cattolica yfendofi 
forrogata troppa licenza dicondurvi mercatanzia fù private 
delluogo fuo, benche poi coltempo , dopò hauerpiùvolte 
fupplicato, né ripottafse la grazia . Gli huomini di S. Arcan- 

elononmancaronnidi fupplicare al Confeglio;perla mode. 
tàzione delbando,chèperall'horafùin darnor La detta fie- 
ra di S. Genefe'conl'aceafione poi delpafsaggio de' foldati 
s'introdufse nella Gittà,e per altrtaccidenti fi difmefse affac» 
co. Era Giulio Bellati Senefe rirénuto nella Rocca di Ciuita- 
wecchia , con fegortà di dieci milia ducati ditrasferirfi: ia 
quella di Viterbo , però rl Pontefice ordinò è Lodouico Bel- 
monti,Cauafifero Riminefe,Caftellano diCiuitauecchia,che 
lo fafciafse è fuo piacer partire; come fi leggenei brene fotto 
il di a1.drSettembre 1512. go" | 9 

In quefto mentre accorgendofi il Magiftrato noftro, che 
gli Huomini di Salodeccio, non operauano conforme all’in= 
tenzione dataal Duca. nè conforme alla promefsa fatta alla 
Città, elelse nel Confeglio'itdi 28. di Settembre , Michele 
Melzi.e GiacomoRicciardelli, Ambafciatori al Legato inBo 
fogna, &in Roma al Ponteficecon ordine ,che oltre d.quefto 
fatto attendefsero alle tite introdotta con glihuomini di Sa- 
uîgnano,e di Montefiore, ricufando gli vni je gli altri di pa- 
‘ garclecolletre,& virimamentel, accioche fi trouaffe modo dî 
raffrenare la giouentù Riminefe,rroppo licenziofa,fù:propo- 
ftoilpartito,&# viva voce ottenne;nè altri, che Situio di'Ga- 
Jeazzo vi contradiffe,e fece inftanza, che foffe ballottato , at- 
rogandofi non foln di dateil fuovoto contra aila fcopertà, 
mà con la fua perluafione diindurre altri nel fuo parere. E 
‘ percheil detto Siluio , effendo! ftaro poco prima mandato dal 
Commune, con va Monitorio del Luogotenente di Monfi- 
gnot Gouernator à Salodeccio,s':ra fcufato di non hauer ar- 
dito di prefentarlo, benchetrasferitofi colasù ; fotto pretefto 
d'eflere ftato da’ (uoi amici diffuafe,accioche nonriceueffe alè - 
tuno affidato,fe non danno,fi mandò parte, che à lui, come 

* i Coce per- 
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iforaingrata alia Patria ,eparziale è maliaffetti ad efla.s 
offe‘proibito l’anterucnire per vn annoncl Coofeghio Eccle= 
fiaftice;e privato d'ogni vtile,che da quelto se dai Congo 
Genctale,poteffeindetto tempo peruenirgli, accioche folle 
efempiogdaltri, di non riculare per tema,ilferuigio dellaPa= 
tria, comefegui. 

Prefentita talrifolutione i detti di Safodeccio sricorfero È 
Simone Buonadieskomano , Velcouo di Rimini, fucceduto 
giù è Vincenzo Caraffa, accioche s'iorermetteffe în quelte 

‘differenza, il quale accettato,c’'hebbe ifcarico, e trattato cof 
Magiffrato più volte adilungo 3 ifnegocio fù ripofto fopra 
Giacomo Ricciardelli, con le feguenti condizzigni. Che la 
titti s'indurebbe d perdonar è gli huomini fudetti quando 
efsi primna hauefficro mandati perfona,con fufficignre manda- 
to,& haneflero cacciati dalla Vice Pode ftaria, Nicolò da Mo 
tefiore,fabumator,&inftigator loro,è pesfuafiune de gli huo 
mini delfuo Caftelio, —. La 

Il Ricciardelli piùvoltemegoziò col Velcono, quale ine 
diffe i detti huomitiià promettergliiltutro ,non pes volon= 
aà,c'haveffeto,mà per darlongitt2zza e tempo altempo, com 
animo poidi non offernare cola alcuna, i . 
| Il Cardinale Legato ritenotua ancora preflo di fe Galeot- 
to Gualdi,e Celase Battaglia, cor buove figortà, non hanen- 
do mai voluto glialtri prefentarfi,1 Confeglio bramolo sche 
{e paci feguiffero,alsitordil Legato,chie pacificatofi que'due 
jo nome de gli abfenti,farebbono'feguite:le paci general, po- 
fciache.ad efsi,per né prefeorarfisfi riporravano;hanédo.pro= 
meffo quellialiritorno der Batraglia,e del Guaidi,di ratificar 
le paci,però fupplicOin nome della Città, chelirimetreffe al- 
Ta Patria;liberisacciothe comaggiorquiete fi viveffes onde il 

Card.ficompiacque rimandarli, fe bene non prima, che nel 

mefe di Decembrey(eguite poste paci il Duca d’Vrbino fi al- 

* Fegrò conda Città .dichriarandofi di now voler foggiacer più 

alla figorta; dara d'ordmefuo, mofli do vn poco di (enfo,che 

Taccordo fenzafua participazione » foffe conchiufo, come fi 

fcorge d’alcune fue lettere,cOfertuate nella Segretaria noftra. 
Nefdivirimod’Ottobre s il Velcouo Buonadies chiefe al 

Confeglio fe cafe delle bollette vecchie, e dell’vificio della 

Coftodiz;fotto preteftosche foffero delle ragioni deb Velco- 

vadoze de’ Canouici,anticantente di Galeotto, Figlio di Pi- 
golfo do’ MalarcMi,conceffegli da’ Velconi,e dopò mite 
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#1 Vefcovado, e da Sigilmondo Randolio v(urpate, quando 
"gettò à terra la Canonica.& 11 Palagio,, per feruitfi di quella 
materia, nelia Fabrica di San Francelco,.c per levare l'offefa 
21 Caftetlo, 0 Rocca; con perfiero anco .ditar.l’ifteflo, della - 
Cattedrafe,che poi non glisiuicà, perdignti magiori affari, 
come nè avco glipermife1ltempo disvinare Je dettecale del 
fe bollette,le quali dal Pontef.Giulio;furono incorporate cò 
li aleribeniconcefsralia Communità., come beni goduti da 
‘Malatefti;con tutto ciò il Vefcono dimandò quel luogo , per 
donofpeziaie,fotto pretefto dirifaruila 4anonica, chemai 
mons'è fattasegraziofamente nè fù compiaciuto, + .. 
> Alli tredi Nouembre,ad inftanza del Duca d’Vrbino i CG 
foli dimente del Gonfeglio ,promiferola Podeltaria à Giu- 
Zio deîla Penna Dottordìi Legge. 
 A)lbx1its.glihuomini di Saiodeccio. dopò haver data al 
Papa finiftrasnformazione de’ Riminefi comparuero innan- 
zi all’Arciuefcouo d’Avignone, TeforieroGeoverale, dal qua- 
fe incontradittorio , furono condannati in mille-ducati., per 
pon hauerwbbidito 1a Città. E quafi che nello ftcffotempo, 
il Ricciardelli, & il Mclzimandarono]la copia dell’imputa- 
zioni,date da quelli di concerto scongli huomini di Monte- 
fiore î Riminefi,auanti al Pontefice;afferendo frà l'altre cofe 
d'effere ftati da’ Riminefi foliecitatià darfi a France6i: ilche 
era falfilsimo,tutta via Giulio Hl.in cui potevano aflai,al rife- 
‘rire delli Scrutcori;fe prime imprefsioni,e pertaleoccafione, 
ftau2 alquanto adirato,hora gli aumentò losdegno contra la 
Città,e volendo gii Ambafciatori, dopò lungh: ftéti parlar» 
liin San Pietro iu Vincola, li 1x.d1 Decembie il Papa in co- 
tera crollando il capo, €. dimenando lemani, daua fegni di 
non volerli afcoltare ; & in fine diffe infuriato : via via Frao- 
cefi,lenatici d'innanzi, Pandolfefchi,scifmatici . Quefto in- 
‘tendendo il Ricciardelli,fenza punto perderfi, fubuto ri(po= 
ife; Padre Santo,Noifiamo Cartolici,Ecclefiaftici. € Giulie» 
‘ fchi,il Papa fenrito l’arguta rifpofta,cò tutta la colera, riuo]- 
-tatofi,raferenò alquantola faccia,e pocomene,che ridente, 
- diffe al Cardinale San Vitale,buono,buono per certo; pron- 
ta rifpofta;il Cardinale, ch'amaua fuifceratamente la Città, 
‘pigliatal’occafioneconfermò,& oprò inmodo,ch'il Pontet, 
‘riacertò i Riminefi nellagraziafua , fiche fuddisfati(simi ot- 
»tehatro poiquaoro ricercauano,& in particolare l'vbbidien= 
‘zada giih, inidiSalodeccio,àqualiiv sroffo numero co- 
fi Cecc 2 menne 
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tenne cò maggior humilsdje fomifsione chieder perdono af 
‘Cofeglio;e foggiacere allelagrime, come da’ Libri delle pare 
ti,é delle fuppliche fi cana. . . —. 
* NeHò fteffo giorno-dellixix: di Febraro dell’anno 351%» 
chef gui laimortedì Papa Giulio H.cadde ancoravna grof- 
fifsima pioggia; &r'eccliffofsi il fole'; Con l’occafione della 
cui Sede vacance,fotto variati fofpetti, cra tata jotrodotta ia 
Rimini buona quantità de foreftieri , per lo che dubitando i 
Confoti,che non fuccedeffe qualche fcandalo, proibirono a’ 
Cittadint:di racéttar,e tener incafa gente ftraniera,fenza lie 
cenza de’ Signori della Guerra (elezione c'hoggi ancofi cor 
ftuma; & è connumerata trà te annue ) & inficrae proibirono 
4 foreftieri d’rabitar Ia Città; &il Territorio sdicendo ) ch'è 
Cittadini,e non à quelli fpettaua il guardarla Patria, c parti. 
culatmente,ne! paffaggio della nuoua foldatefca Spagnuola. 
A]li t4.di' Marzo; Orlando dal Carretto GouernatordiBo- 
fogna; fcrifleat Confeglio dikimino; che Troilo, Figliuote: 
aheh'ei naturale del pià Roberto il Magnifico;Fratello diP- 
:dolfo, e di Carlò de" Matatetti, filaltiaua intendere di voler 
vhanotte forprendere la Città ; hauesdo gaunato con l’aiu- 
to d’alcuni Prencipi, buon numz:re:de foldati , perlo chela 
Città tumultuò,(entédofi variamere tal auuifo,da che fi (par- 
fe vna certa voce , ch'i:Riminefi, per quefto rsfpetto,e per io 
paffaggio delli Spagnuoli procuranana d'abfentar@, onde il 
Duca d'Vrbino mandò at Magiftrato vnfuo Gentithuomo.,. 
‘con lettere credenziali, che'difuadendoi Cittadini dell’ab- 
‘badonarla Pattia,nel modo,c’'haucua prefentito,e pofcia do- 
Jendofi, che férza participazione del Vice Legato, e fua, ha- 
‘neffero mandato Ambafciatori al Vice Rè , perlatema della 
venutadetli Spagnuoli,però li efosrau2 è fare in calo di bifo- 
no,tefta virilmente,e quandola Città non haueffe forze ba. 
‘ftevoli,petributtar il nimico,gli nè haurebbe fomiviftrate è. 
 fufficiedza, & in cafo di nesefsità,egli medefimo farebbe ve- 
nutò conla gente d'arme in numero futficiente è poter repri 
: mere la violenza;dichi l'hauefferentata. 1 Confoh maraui- 
gliarifidiquanto haueua efpofto il Gentilhuomo delDuca , 
‘prima ring:aziarono ilfuo Sigaore,e poieffo dell’incomme- 
‘do prtelo è beneficio lore,foggiungendo,ch’il Duca era-ftato 
‘male informato,pofciache,né abfentato, ne cé penfiero d'ab- 
* feritarfi;pet'flmore delli Spagouoli,o d’altri,ftana Cittadino 
alcuno nè punto temeuano altri nazioni. hora. ch'alla Città 
la - bau: 
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hauenano fatto ritorno iCittadini(perla cella pelte)calche 
il numero di efsi, era fufficientifs'‘mo à difenderfì da qual fr 
voglia potenza,anco maggiore delta Spagnuola, però volé- 
tariamentenon voleuano introdurre dentro alcuno,che Cit- 
tadino,o Diocefano non foffe;ma che ben era la verità, ch'al 
tempo hawenano mandato efploratori , accioche foffero pet 
raguaglio ficuro certificati di quarto pallaua, conforme al pa- 
rere,già chiefto ad efto Duca; il quale haucwa parimente cò- 
municatolo ft:ffo al Prefidente di komagna, e perfuafoloc@ 
molte ragioni à prouederci ; Si che dubitardo quefto delle 
motiue,mandò à Rimini,peralcunipochi giorni,cento huo+ 
mini d’arme,e cinquanta caualli del Conte Achille Torelli. 
In quefto mentre, tà veftito del manto di Pietro-Gio: de Me». 
dici,Card.Legato di Romagna,e poftogli nome Leone X per 
la creazione del quate, il Confeglio eleffe Michel Melzi de” 
Eampergi, Lodovico Orfiye Gierolamo Benzi,e mandolli è 
rallegrarfene,preftaromaggio,& è procurare la confermazio 
ne de” Priuilegi,e dell’altre grazie, concelfe dati’anteceffore, 
Giulio II.E perche fi trowawa ta Città, perte rante fpefe,efaw 
fta dimoneta,i Confoli auendo ricercato Baffano diMaftro 
Antonio diLaude,perfona affai denarofa, che n'accomodaffé 
d’vna certaquantità,coftui ricufando di feruirla Communi- 
tà,giudicarono,che firendeffe indegno di goder anco i bene» 
fici,e glthomori d'effa, però come perfona ingrata, enGbene 
affetta al!a fua Patria, è cui l'huomo dopò Dio deue più, che 
ad’ogn'altro,lo leuzrono dat Confeglio delh trecento. Nell’ 
vridecimo di d’Aprile,giorno(percosìdirc) à Eeone decimo; 
fasale,fl eglitornato, paffando da vna grandifsima meftizia, 
ad vna immenfa allegrezza,effendo,ch’in tal giorno nacque, 
venne da’ Francefi fatto prigione, e pofcia in detto giorno 
hberato,& vitrimamente coronato dell'a foprema dignità, la- 
fciata da Dio in terra. Allixx,in mercordì alle xx s.hora, paf- 
sò per di fuori de ila Città,Sigifmondo Malatefta,Figliuolo: 
di Pandolfo,di viaggioà Roma al nouello Pontefice,per ten» 
sare la ricuperazione di Rimini, di cui il medefimo di xxi. fà 
. eletto Protettore il Cardinale Santa Croce, e mandatogli è 

donare due coppe d'argento di cinque libre di'pelo . 
Nell’ifteffo grorno,perche (peffo nafceuano fcandali sque- 
ffioni,c morti,non oftante ke prouifioni,c le paci fare, a Cit= 
tà fupplicò al Pontefice.che defse facoltà è Governatori d'ef 
. faprotempore sche co'Confolivedefsero le RENE: i 
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& vniramente caitigaficro i delinquenti , ilche fù principfo,* 
ch'al Magiftraro è poco è pocowenne]enata l’antrorità, € ti=- 
dottanella porca d’hoggi,fiche per cagione d'alcuoi franda» 
166 fpiriti ,ela Città reftara priua ditantohonore, € riputà=. 
zione,e pofcia d’vn vrile dimolrta portata, & il primo!, che co» . 
miociò ad efercitaria, fù il Vetcouodi Sarfina, che venne af 
gouerno dique@ta Città :1di 15. di Maggio, come di quello 
della Rocca 21.1 1x. di Luglio Benedetto Pigniello Fioren=. 
Eno, L 
Allixxv nacquetrà il Duca d Vrbino, & i Rimineficonué., 
zionetale, che capitando: condannati dello ftato dilui, nel 
Territorio di Rimioi,fendo ricercati , doueffero fare piglia» 
re,e-dati in poter di lui,e così all'incontro,il qual Duca Frane. 
cefco Matia; poco dopò raccommandò caldamente , con fue 
Jetrere Gierolamo Camocca, accioche gli foffe conferita la 
Podeftaria di quefta Citta,facendo effo fede del valore di lui 
moftrato in quella d’Vrbino . 

Pandolfo Malatelta , dopò vari aggiramenti della (ua vita 
di poca portata, rrattenendofi al feruigio dell'Imperatore 
dentroà Verona, trattò con alcuni diuoti della Republica 
Veneziana di dare quella Città à Bartolomeo Aluiani, Gene 
rale d’effa,mà fcopertofi iltratrato fù egli co" Veronefi com- 
plici necefitato è fuggirfene alla Republica,da cui nei mefe 
di Luglio venne mandato in guardia della Città di Treuigi, 
jafieme col Conte Vgo Peppoli, & il Cauallier della Vo ipe 
con condorta di quartrocentofancie. hauendo il'Senato fo» 
fpetto d'alcuni Triuigiani,il che fegui nello fteffotempo, che 
erà 11 Pontefice,e Veneziani collegati con Francia non paffa» 
pa buona intelligenza, però dubitando Nicolò Pandolfini, 
Yefcouo di Pi(to1a,Vicelegato di Romagaa ch'i Kiminefi be 
ne affetti alla Republica, cperla commodità , e perl’vtilità 
nona foufneffero di vittouaglia.pro1bi loro l’eftrazione dei 
vineri,la qual nonità fapendo ftrano à quefto publico, maa- 
dò Frencelco Spagnuolo, Medico, e Matteo Torfano, Nota. 
rosà pregare sl Vice Legato, che non levietafie 11 mandare'1 
foprauanzo dell’enzrate nello ftato dell'Imperatore, del Rè 
di Ongaria,& in altriluoghi) non foggettià Veneziani, con 
ordine appreffo,che quando il Vice Legato andaffepiufnuto ; 
gli prefentaffero i Priuslegi di Papa Giulio, mediante i qua» 
lireftaua libera l’eftrazione , né quietandofi anco diquetti, 
chiedefiero ricorfo al Papa, Che poi nop ina i 
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Vicefegato condelcefcalla dimanda de gli Oratori. Concelfe» 
parimente,chei Confoli, & i xir. deb Confeglio picciolo, 


chiamato;che foffe il Confeglio Ecclefiaftico, e non rauuna=. 


tofr haueffero auttorità di creare Ambafciatori, e mandarli, 
que foffe neceffario. Alcuni mefi addietro haucua il fiume 
Marecchiz,lafciando 1! vecchio, fattofinuouo alueo innanzi 
alla Porta del Borgo di $an Giuliano,come già tre, o quattre 
Cento anni prima, e correndo almare, formato vn’altro Pore 
to,con molto affanno de” Rimmnefi,i quali per ciò condufi:ro 
da Carpi Galeotto,trà i più Eccell. ingegnieri di quelti tem 
pi.ch'inpochîigiorni raftrenò il fiume, e lo riconduffe al foli- 
toletto,e corfo,per li qualibeneficila Città oltre gli aftrire= 
gali,alli due di Marzo l'aggregò trài Nobili del Confeglio 
Ecclefiatico , conferendogitil primo luogo vacance,ifqual” 
honore fù cagione,cheegli c@la fameglia qui rizzaffe Cala. 
Nel tempo medefimo ftaugno în colmo le nimicizie trà i 
Torfavi,&i Faitani(fameglie del Territorio di Rimini, nu- 
merofifsime d'huomiot Yche col feguito degli aderenti ca- 
minzudo, per fa campagna,(embrauzno poco meno,ch'efer= 
cittze che putoffo doueffero è bandiere (piegate guerreggià 
re,chie perfeguitarficon femplice nimicizie,e polciache era- 
no quafi del continuo dugento;e trecento armati,per partes 
né altro tutto dì fi sétiva,che querele diferiti,di roppiati,e 
dimorti. Venival'rna,el’altrafazzione fomentata,c pro- 
‘vetta da’ Cittadini da gli Eccleffaftici quelli, cioè Ghibellioi, 
eda Guelfi, queltichiamati Pandoltefchi ; onde neSmefe di 
Maggio del15r4.nacque trà li fopramentouati , quafi vn far 
to.d 


.d’arme fotto fe mura, mentre venivano alla Città, per lo. 


che comuenme alla guardia della Portadi S.Andrea,chiuder- 
la,al cutromore,i fattori di dentro corfero all’arme,e dubitd- 
do iConfolt, ch'vi giorno tutrala fomma de' mali penfieri se 
peggiorioperazioni, fi riduceffe dentro » e difturbaffe quel 
poco di quiete sche con'difficoltà s'andama foffentando , né 
diedero parte al Pontefice ,conofcendo , che il riclamare al 
Vice Legato non era baftante, accioche i delinquenti , fedi» 

ciofi,e fcandalofi.foffero caftigati. 
Nell’i@teffo tempofecero ricorlo all'aiuto celeffe,accioche 
feguifero te paci,e particolarmente col mezo dell’orazioni y 
‘odelle preghieri,e de' divini (acnificide’” Padri Minori Frà» 
cefcaat,con l'occafione del loro Capitolo Generale , cirie qui 
fi celebrauzsil quale venne dal noftro publico fouucguto di 
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trecento ducati di limofina. Occorfe circa quefti giorni; che 
Giacomo di Simone Schiauiva ( fameglia eftinta ) hauendo . 
trafgredito gli ordini del Confeglio, con hauer fatto citare 
fuori della giuridizzione di Rimipi,alla Corte del Vicelega 
to, Donna Cornelia Auanzi,véne priuato delluogo fuo, che 
pello ftefso Confeglio god2eua,il che feguì poco prima deli" 

‘scrivo di Monfignor Pier Francefco Ridolfi, Nobile Fiorene 
tino,mandaro da Papa Leone al gouerno di quefta Città,il dì 
primdi Giugno, i! quale fubito nella Cattedrale, fatta ora- 
zione;e baciaco l’altare, dicd: 11 Breue à Gio: Poftumi Segre 
tario della Communità , accioche conforme al folito, è gli 
ordini,& à Priuilcgi della Città,altamente lo leggeffe,come 
feguì,& all’hora fù accettato, & ammeffo al gouerno, che ho- 
noratifsimamente , e con ircredibile fodisfazzione compì , € 
con altrettanto difgufto publico,fece pofcia partita. Di cui fi 
moflt:ò vero difcendente,e dignifsimo imitatore. 

Nel medefimo gouerno Monfignor Octanio dell’vna, € 
dell’alcra fegnatura Referendario,e pofcia Vicelegato dell’ 
IHluftrifsimo Cardinale Bonifacio; Caetaniin Romagna; e 
poco dopò Vefcouo di Arriano,nel Regno di Napoli, & hog- 
gidignifsimo Cardinale, e Protettore, che fenza[cordoglio 
di quefta Patria dal gonerno d’effa l'anno 1614. parti ;ne fep- 
pela Città verfo1l detro Prelato far apparire maggior fegno 
dell’ottima fua volontà,che con decreto publico, e con lette= 
re,datenti connumerarlo trà {uo1 Nobili. | 

Adi x1.poi Zaccaria Rauennate, Agnefe di Violante Bene 
tiuogli, moglie di Pandolfo Malatefta,prefentò vn’altto Bree 
ue Apoftol:co,con lettere di fauore di Giuliano de’ Medici,e 
del Conte Guido Rangoni a’ Confoli, accioche reftituiffero 
la dote alla detta Vi>lante,ridotta in pouertà, e pofta la par- 
te nel Confeglio, reftò con feisant’yn voto tauorcuoli vencie 
trice, ( 

Alli x1v.di Settembre Suor Chiara Feltria de’ Malatelti, 
già I(abettà,e moglie di Roberto il Magnifico,fece parimen. 

_ teprefentare vn'altro Breue è Confoli, accioche gli fofse re- 
ftituito il refiduo della dote, ch'era Caftello Leale, fopra il 
quale ftaua la det:a fua dote ippotecara, e fù dal Confeglio 
rifpofto,che à Suor Chiara fi deue ogni fodisfazione; quan» 
do daefsa venifse renonziacro alle pretenfioni fopra 11 detto» 
Catello, donato da Giulio ILalle Città, ficome pofcia il tute. 
to hebbe cffctto , 
Adi 
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‘Adi 7:Matzo; del 1605. in grazia delCard. de Medici Le= 251$ 
gato,da*Confoli noftri fù conferita la Podeftaria nella perfo= 
na di Matteo Gaziài,con la quale occafione dal Publico ven= 
re fatta inftanza prefso al detto Legato, che fendofi i (olda» 
tià piede,&è cauallo qui condotti, etrattenuti per guardia 
de ‘gli Ebrei,quefti fuppliftero alle (pefe fatte, come reufì, 
con ordine di più,che nell’auuenire volendo detti Ebrei c0- 
tinouare l'habitazione inquelta Città;portafsero il capello, 
olaberetta gialla. de 

Etalli 18. d'’Aprite dal Confeglio, fù conferito il luogo di 
Roberto Soriani,già morto, à Pier Godenzo, luo Figiiuolo, 
che folo,enonà concorrenza era ftato ballottato. 

Nel mefe d'Ottobre l’efercito deiVice Ré diNapoli,ch'era 
di ottocento Elmetti,mille cauaileggieri, e otto miliafanti 
dititorno di Lombardia, per Napoli,e d’indi à Spagna,giun» 
feà Rimino,&alli 17.in giorno di mercordì à San Gio:in Ma» 
rignano,e volendo gli Spagnuoli alloggiarui, da gli huomi « 
ni del luogo non fù permefsa l’entrata,perlo che adirati quel 
li,diedero al Caftello tre afsalti,benche in vano, poiche fem- 
pre furono ributtati,(opragiunto poi il Vice Ré, & hauendo 
parlamentato co’ difenfori,diede loro parola,che rendendo» 
fegli,nonriceuerebbono nocumento alcuno. Gli hvomini 
conofcendo,che al lîigo battagliare,non poteuano refiftere; 
fi diedero al Vice Ré,ilquafe entrato, dalli foldati fùilluogo 
trattato alla peggio,vecidendo quanti videro , e (accheggi. 
do tutto ciò che vitrovarono. Per lo qual misfatto nacque 
în Rimini, nel feguente giorno tumalto tale nel popolo, che 
conuenne raunar il Confeglio,ove Ercole Spavaldi nell’Aré- 
goefageridu,biafimò il poco ardire d’aicuni Riminefi trop- 
po rennitenti ,nel pigliarl’arme contra i difturbatori della 
Pace,e dello ftato pacifico, però fù all’hora rifoluto,le publica. 
to ch'ogn'vno doueffe tener arme in cafa, e non hauendone, 
prouederne fotto gravi pene,e correre ne’ bilogni al Palazzo 
de’ Confol:,& è quelli-vbidire contra qual fi voglia perfona, 
echi mancafie di far'ildebito fuo,foffe privato di tutti gli vf. 
fici,dichiarato infame,e fenza incorio di pena alcura,pore ffe 
ogn’vno effere battuto . Proteftando alli Scandalofi diman» 
dar nelle cafeloro, & atte foro proprie fpele i (oldati a piede, 
& à cavalto,ftipendiati. E perche era necefiario il rimediare, 
che di nuouo non nafceffe altro fcandalo, fù dallo fteffo Con- 
feglio fatta elezzione de’ feguenti Conleglieri , accioche vi 
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prouedeffero,conforme alla prudenza loro,che farono , Aus 
dreone Fabbri, Dottote,Gabriello Leuoli, Vguzzone Martis 
nelli, Giacomo Salfa, Guafparo Mazoli:, Cailo ilari, Anni- 
bale di Lorenzo, Agoftino Paci, Gio: Zicia, Gio; Antovie 
Mulazano,e Malatetta Potta. 

In quefto fteffo anno, fabbricandofi nella Cattedrale fa Ca 
pella.chiamata l'Incoronata,hora di San Giofcffo, da Giera» 
lamo Vuli,.Canonico di Rimino,& Originario di Faéza, dé+ 
trol’antico muro della Chiefa,fù trouato vna Donna morta, 
& auoltainvaregiopanno di feta roffa,lungo braccia feci, ri- 
pieno de Rofoni d'oro,e di Leoni,fatti è ballo rilleuo parimé 
te d'oro,che foftengono vn gran fiore, attorniato cò certi cir. 
coli,in mezo d quali ftaano alcune lettere,che per elferne vna 
partecorrofa , altro nonfi legge,che FRIDERICVS Imper. 
Aug. MCCXXXI. 1 fregio di detto Panno è ripieno di gi- 
gli d’oro in campo azurro. Vogliono alcuni,che foffe 1a mor- 
ta Donna,vna Baroneffa,& altri vna Nipote di.Federigo,mé 
Gio: Andrea Corfucci, Rettore già di San Giorgio Antico; 
nell’operetta,ch’egli fece del Vermicello,o Caualliero della 

‘Seta, pretende, che foffe figliuola dell'Imperatore, cou che 
fondamento poi non sò, mà con tale occafione commenda 
affai l'eccell.d:ll’animaletto, e fa perpetuità della Seta, poi- 
che anco hoggi i1panno.è frefco,e bello,di cui fi ferue 11 Ca» 
pitolo,per il cataletto ne mortorij de Velcoui,e de’ Canoni» 
ci,nel portarli alia fepoltura. Fù dal fopramentouato Cano» 
nico Vtili,nonfolo adornata, mà dotata largamente la detta 
Capella, ilquale anco fece altre opre affai pic, in beneficio 
della Cattedrale. 

Viucuano all’hora due fingolari foggetti Riminefi , nell” 
arte del colar Rai dir arteglieriese far fimili ope» 
razioni, iqual:benche foffîé vna campana, e groffa se rotta, 
Ja faldauano in modo;che punto no perdeua 11 primiero fuo= 
no,né lofminuiua: Bernardino era nomato il primo, del cui 

valore fa celtimonianza la (mifurata campana tanto celebra- 

.ta al mondo della Santa Cala di Lareto,come in ella Gi legge; 
mentre gouetnaua quel luogo Pier Antonio Genouefe: l’alb 
tro fù l'eccellente Rocco, dal qual: fanno. ampla fede le pa- 

‘tenti del Daca di Melfisdella Communità di Solmona,delta 

Città d: Lanciaro,di Marfilia,di Pelaro,d'Ogobbio,del Con- 

te di Auerfa,e d'alcuniCardinaliscelebrando il valor del det* 
tu Rocco, il qualefi rele degao d'eferdalla Gioziofisima 
| Mae 
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Madonna:déla ColGnella,graziago , come dal Voto, appefo 
nella Chiefa appare. | 
-..Era di già Raro dichiarato Generale di Santa Chiefa Lo» 
renzo Medici, chiamato il Magnifico Nipote dc) Pontef. & 
inuiato all'acquifto delli Stati di Francelco Maria d’Vrbino, 
ma quefti hauutone novella nel migliormodo, che potè, li 
fortificò,e parti,dopdeffendo con la foldatefca ne’ confini di 
Rimini,con alquanto dannodel Territorio,fparfe voce di vo. 
ler forprenderla Città,e ruinaril Contado,per lo che fi.pro- 
curò da' Riminefi,ch'il Prefidentemandaffe dugento caualli 
leggieri della condotta del Conte Guido Rangoni,accioche 
fcorreffero la campagnaiche poi non occorfe, pofciache alli 
xvt.di Maggio del1516.in Venerdì Lorenzo fi lafciò veder 
in Rimini,con wn fiorito,e groffo efercito, ch'afcédeva à qua- 
ranta milia perfone,noue groffe bocche di fuogo,e cento do. 
dici carra di monizzione, alloggiando ilGenerale nel Palaz» 
zo del Velcouo,& alle quattro hore di notte partì,e la Dome- 
nica feguente hebbe in poter fuola Città d’Vrbino, datagli 
da Domino Céte delle Genga,e dopò gli ftati nuovi, e vec- 
‘chi,con la Città di S.Leo,la quale pofe a facco, e di quei ftati, 
fù ilfopramentouato Lorenzo inueftito. 

Occorfe che alli xxv1.d'Ottobre,effendo morto Malatefta 
Rigazzi,fà 2 concorrenza ballottato,nelluogo del Confeglio 
trà glialtri.Carlo di Pandolfo , del già Galcotto de’ Malate» 
fti,i1 quale riportò folaméte trentatre votifauorcuoli, & am- 
meffo Marc’'Aurelio Monaldi. 

Mentre,che Francefco Maria, Duca d’Vrbino,ricouerato- 
fi in Mantona,per le cenfure Ecclefialtiche, incognitamente 
vifitratteneua, e con incredibile coftfanza toleraua le tante 
auuerfità,hebbero fine le guerre nella Lombardia, e sbanca- 
dofi le genti Imperiali,le Francefi,e Veneziani, 11 Duca con 
l’aiuto d’amici,e di parenti,hebbe agio di fat levata di folda 

‘ telca firaniera, e d’vna groffabanda di veterani Spagruoli, 
ziputati il fiore della Milizia, li quali fenza paga, € con poca, 
o nulla di fperéza d’effere riconofciuti, paflarono a feruirelz 
virtù fola di Francelco Matia,fi che nel mefe di Febraio dell* 
anno 1517. giunfe nel Territosio di Rimini , prima che fe ne 

‘ haueffe l’auvifo; ruinandolo, e difsipandolo. Giunto poi al 

Caftello di Mulazzano,fette miglia incirca diffàace della Cit- 

 tà,lo pofe à facco,con molta impietà,non perdonando né an. 
co alla Chicla;doue Jenarone i foldati molte anella, più filze 
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‘de Coralli,alcuni colanetre,& alcriabbigliamenti d'ore,pe- 
ti fopra il Tabernacolo del Santifsimo.Sagramento, & intor 
no ad alcavi Santi,oltre alla crudeltà,ch'vfarono alle donne, 
allequali; parteleuandolacamicia, &:ad altre tagliandola 
fin’alia cintola;e poicacciandole.in tal mado fuori del Caftel 
Jo perle ville,conduffero con efsi molti huomisi prigioni , € 
difcalzi,altrià gui(a delle Donne,cd meza camicia, quafi che 
nudi,tal chefenda nel detto anno il più borrido verno,che è 
memoria d'huominis’haueffe,creparono di freddo,c quelli, 
fopraviffero, nonhebbero libertà, fenon coa groffa taglia . 

L'efettito poi ficondufi: è balodeccioyà Mondaino ,&èà gli 
altriluoghi di Rimino circonuicini,fermandouifi circa otto 
giorni ; fe bene noncdon tanta ifmpietà, almeno con, poca die 

"ferezzione,non potendoui il Duca riparare, ilquale poco do 
pò ripigliò Vrbino; e fece notabililsime imprete con mirabi- 
‘Te acquito . Seguirono prùraggiramenti di fortuna, che per 

non far al cafo noftro sbenchedi gloriofo Prencipe.crala(cia- 
remo,riportandoci, à chi di lui, alta e meritamentefcriffe « 
Toraò pofcia egli, efermò 11 campo in quefto di Rimiai,y 
ful' Fiume Conca al Mercato di Morcianosdodici miglia di- 
{tante dalla Città. -Di poi artificiolfameare velle,che non f9- 
jo quefto,mà'anco il Territorio di Rauenna folle da cauaileg 
gieribattuto ye s'impedificroi raccolti, accioche ftando gti 
babitatori occupati , poteffero quelli dello ftato (uo quieta- 
-mente riporre i loro viueri in. Vrbino. Abbruggiò la Tomba 
di Bifanigo, e quella di S.Andreain Paterniano -con morte 
de'diferifori d'efezle quali furono efempioà gli altriluoghi, 
che co! renderfi, dal fuogo almeno, fe. non dal facco ; refta- 
rono illefe, Diedequefta occafione à noftri fopraNati, della 
guerra di dubitare ch'i Duca va gierno folfè per tentarla: 
forprefadiquefta Città, però la prouidero di trecento Gua- 
fconi,e poi di tutto il neceffario alla difefa;e particolarmen- 
te di legnami,di grofie pietre,di calcina viua,e d'olio, come 
fivede nel libro deHe parti del Confeglio per feruirfene in 
cafo;chie gli Spagnuoli (. neruo maggiore di quelFefercito ) 
pretendeffero di far tentatiuo alcuno , de' quali Spagnuohi, 
dubitauano più i Riminefi,che de gli Italiani,e d'altri, pero 
danno,& afftonto, che la nazione Spagnuola,riceuerte dopò 
la rotta di Rauenva. La caualieria del Ducanello fcorrerela 
campagna,fece molti prigioni, rrà quelli dinome,, Anniba» 
de Tercazi, per laricuperazione de'quali,pagò quefta Cinà 
ARDA ; grolla 
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“grolfa taglia, & il Territorio patùil maggior danno, che d’ef» 
fo fileggain Iitoria alcuna. al ciferire del Gentilini,e deli'Al- 
tuigt. Al principio a'Agofto Francefeo Maria innanzi giorno 
d’imprduifo partìida Marciano con :l'efército alla sfilata, cli 
condufle àRiminî;fe bene non con preftezza,e fegretezza ta, 
le,che non fe n’hzueffe: notizia ,e non ttouaffe all’arriuo luo, 
vna parte de'Guafconi,alla guardia d:1-Borgo di S. Bartoluy 

mà per effer il luogo quafi,che aperto, reltò, non però (enza 
vendetta,poco meno,che tagliati à pezzitutti, e con effa mor 
to il Capitano,&ilreftaote fi ricoueràneta Citta, Gli $Spa- 
gauoli,pérlafelice fucceffo, fatti prù arditisvarcarono il fiu: 
me Aufa., e corraggiofamente più volte appoggiarmo le fca- 
le alla muraglia, didoude anco altrertanti turonoributtati, 
efatti dell'’ardirtoro pentire. Ec i} Duca mentre fcorrevà 
quà, cliprouedeado è quanto bifognaua , venne da vn mo- 
fchetto nella falda dell'armatura colpito, per lo che sdegna» 
to;gridò, e minacciando , fpinfe i folditi à pùfiero, e ftretto 
affalto,che feguì anco con maggior morte, e danno de’ fuoi,y 
Ondefattochiamar’àraccolta, moftrò con largo giro di cit» 
| condarla Città,e di voler pofcia tornar alla (calata, ma confi+ 
derando poi,ch'il perdertanto tempo,e tanti huomiai intor- 
no quefta Piazza,cra va difconcio manifefto,à penfieri fuoi 
nella Fofcana,& incerto il fine , fotto colore d’abbruggiare i 
corpi morti,ordinò trà fa porta di San Bartolomeo, e quella 
disanto Andrea,vna gro(facatafta di pagliahumida,e di le- 
guame verde, mifchiata co’corpi, mella quate effendo accefo 
il fuogo, în vu fubico fi riempi l’aria di denfi, e nuuilofi globi 
ii fumo,che alzandofi,annebbiarono d’ogn'intorno ilpaefe, 
&egli coltoiltempoin quella ofeurità, fi refe è chi noo bene 
offeruana li fnoiandamenti ,inaifibile, e feguitò ilcamino 
verfo il Caftello diSeftino, che col Piuiero pofe à.facco, & è 
fuoco,nè guari di tempo andò,che dalli Spagnuoli,e da gli al 
tri fù abbandonato,ficome fi legge nelle memotrte del Genti- 
lini, (pettatore delle fudette azzioni , quefto tatto però da 
‘ @iouanni Battifta Leone viene affai diverfamente defcritto, 
ri figurato ncl Borgo di San Giuliano ,enoadi San Barta- 
ameo. 

Nello fteffo me fesdal Confeglio fù coticefso à Suor Chiare 
Feltria de’ Malatelti 11 Palagio del Cimiero, per dvuerne er- 
gerevn Monafterio,ad honore di Santa Chiara, conri!erua 
@cile ragioni della Sede Apoftolica,netqual tempo era ana 
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ftà,dellà Città Giuliano Cocapani, il quale ‘conforme a'Cat: 
pitoli, &al folito de’ Podeftà, doueua dare duetazze d'ar-. 
gento alla Communità;mà in vece d’effe fù difpéfato, che fa- 
ceffe vno Stendardo d'ormefino roffo cremifino, con l'Arma: 
d:lla Communità,per feruirfene in tempod. pace, e di guer- 
ra. All: 17.giunfe io Rimini il Vefcouo di Amiens,Prefiden- 
te di Romagna, con trecento caualli ,e cinquecento fanti. E 
nel feguente giorno in grazia del Conte Guido Rangoni,e 
del Cardinale Ercole,fuo fratello, fù data l'inucftitura della 
Chiefa della Santifsima Madonna della Colonnella 21 Padre 
Frate Salomone da Vinezia della Cogregazione dì S.Giero- 
lamo di Fiefoli,ch'vfficiaua la Chieferra di Santa Maria de 
gli Angioliin Rimino alla Pararina, Monafterio già de’Fra- 
ti,o Monati di $,Pa0lo primoRomita,chiamata hora dal vol. 
gola Col snnellina,acciocheil detto Frate Salomone,in no» 
me della fua Congregazione, con honefto numero di Frati 
wi riledeff-,& vfficiaffe,benche fin nel principio,che l'Imagi= 
ne della Santifsima fempre Vergine fi moftrò graziofa,vi ha- 
ueffero i detti Padri cominciato à celebrare le meffe, & dre-. 
citarpoi i Diuini Vifici, con alcuni Capitoli, da raffermarfi 
dal Generale,e dalla Congregazione trà fei mefi, con riferua 
fempre del lufpatronato della Città,da cui era ftata fondata, 
eretta,e dorata,come al luogo folitos’è detto, &jcon altri o» 
blighi, il tutto di cofenfo di Galeotto, Figliuolo già di Sigif» 
mondo;che fù del Magnifico Raimondo, Preuofto della Cat- 
tedrale,& Abbate, e Comendatario perpetuo,della Badia di 
S.Godenzo, nella cui Parochia, o Capella fùrizzata detta 
Chiefa, come più diffufamente apparifce nella Segretaria al 
libro dell’anno mille cinquecento dieci à carte 291, 

Nel mefe di Febraro 1518 fù mandato è Roma Gierolamo 
Ghirardi à trattar diverfi negoci,e particolarmente è fuppli=: 
care al Pontefice,perla confermazione de’ Privilegi, e della 
donaziotie . già fatta dalla Fel. Mem. di Giulio Il.alla Città, 
che tutto graziofamente ottenne,tornando alli 2:.di Marzo; 
Mà non fi tofto 1] Ghirardi ebbe il piede fuori di Roma,che 
da A!berto Pio; Signore di Carpi, tù tentato col Pontefice 
d’haver a inveftitura di Sarfina, Meldola,Ranchio, & alcu. 
pialtri luoghi, fottopofti à Riminefi, ilche effendo da Gio: 
Aatonio Modefti da Salodeccio , Cittadino di quefta Patria, 
Ocatore in Roma, fignificato alla Città noftra, fù dinuouo, 
nel mefed’Aprile mandato al Papa Ambafciatore, Lodovice 
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Banonti., acciochela Città. non, foffe priuata ‘di quelle fue © 
aotiche giuridizzioni, c.pet all'hora,egliticenne la mére del . 
Pocegia poca dopò (come fi dirà ) il Pontefice caagiò pen» . 

eco Li ” ‘ ” 

Nel Mefe di Magzio,il Cardinale dal Frifco, Arciuefcouo. 
di Rauéoamuife lire alla Cirtà di Rimini,(otto pretefto, che 
alla Chiefa fua fpettatî: le giuridizzioni de’ Caltelli di Ge- 
niano, Monte Colombo, Croce,e di Marazzano, pretenfioni . 
hauute anco d’alcuni aleri fuoi Aoteceffori,e fe n’hebbe ri- 
corfu al Pontefice, da cuì vénerimelfa la cognizione della cau . 
fa alla Ruota,chelafpedi a fauore de’ Kiminefi,conla quale. 
econ altre occafiori fi creò Agente, & Orator Refidente è 
quella Corte il foprameutouato Modelto, conhonorata pro-. 
uifione, 

. NeLmefe di Luglio,per maggiorméte fortificare la Città, 
furono ricauate,e nettate le foffe intorno alle mura, ch'era- 
no affai riempite,mediante le guerre paffate. Dopò fi fece vn. 
appaffo generale,e fi miluraronotutti i terreni del Territorio 
accioche le grauezze fi poreffero all’occafioni, copartire age. 
giuftare,e dividere per debita rata. 

. Decretò nel medefimo tempo il Confeglio, ch’effendo i 
Podeftà tenuti nel pigliaril poffeflo dell’Vfficio donare vana: 
tazza d'argento alla Communità,nell’avnenire in prencipio 
d'ogni fei mefi,doueffero in vece di quella dar tanti archibu- 
gi, perlo valore di otto fcudi , e confegna:li al fopraftante 
dell’artegliaria. 

. Provedutoà quefto,e prefentendofi,che alcuni Cittadini» 
per vie indirette tentauano gli Vifici della Città, del Conta- 
do,e delle Catftella,contraleconitituzioni, e Capitoli , con. 
fermati da Sommi Pontefici,dal Confeglio,'ù decretato, che 
ricercando alcuno gli Vffici, foffe (ubito priuato del luogo 
del Confeglio,della Cittadinanza, edi ogni beveficio d'effa. 
Se bene,come s'è detto,nel mele di Febraio paffato, haucua 
in Rom il B:lmonti prouifto al tentativo di Alberto Pio, 
non però quefti abbandonò l’imprefa , fiche trà pochi giorni 
dal Papa riportò la grazia con condizione, chevi.acconfena. 
tiff:ro'i Riminefi, oude la Città mandò Antonio Spaualdi al 
Prefidente adopporti, emeutre iltrattato ftaua in negocro, 
il Pio con potenti mezi ottenne da Leone vn'alero libero , € 
graziofo Breue., colquale gli concedcua i fopramertouati 

luoghi, talche fù indarnoilcontradirui più,SCia tal modo; 
& 
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8& anco vennela Città noftra privata di quelte.:giuridizzi@® 
ni,ne quali giorni quì fi vendeva igranotre-hite.lo ftaiò: è 

2519 - Nelfegueut'auno, per lofofpetto del contagio, dalCons 
feglio, vennero deputate alcune carrette 2 fpefe publiche,ac=: 
cioche tenneff:ro netta la Città,e fù ordinato ad inftanza di - 
F.Orfo di Minori di S.Francefco;chein.quuenire gli Bbreiy 
e l’Ebree habitanti in Rimini, portaffero quelli la beretta: 
ouero il cap<Ilo giallo,e quefte hi veli.deli’ifteffo colore»con- 
forme a’ decreti del facro Cofcilio,e perche gli Ebrei otten+ 
nero dal Legato di portar folan.ente vn fegno nel mantel.< 
lo,o cappa,la Città ricorfe al Pontefice, da cui fù commanda- 
to;o che quelli partifsero da Rimini, cuero vbbidiffero [alla - 
Città,alla quale,nel mefe dt Maggio,gli huomini di Savigna=» 
no porfero memorial: di tornare fotto 11 governo d’efsa con « 
alcune condizioni,e Capitoli,che furono da Fràcefco Gual- 
di,e da Alefsandro Ortigi,da Lodouico Orfi,da Pletro,eGie= ; 
rolamo Ricciardelli, da Gierolamo Ghirardi!, ec da Stefano! 
Gallo,eletti dal publico,ributtati,& efclufo il negocio, come 
nella Segretaria noftra appare. ‘nr 

E perche era di gia ftato concefso à Suor Chiara il Palagio 
del Cimicro perergerui il Monafterio,come s'è derto,& ella 
in quefto corfo ditempo,mai hon vi hauevadato principio , 

1520 léCittà procurò,& ottenne dal Papa,nel mefe di Genaro del 
feguent'anno la ricuperatione, e provide all’abufo introdot- 
to da alcuni Magiftrati di forrogare per amicizia, ec nov per» 
meriti, altri Confeglieri ne’luoghi di morti Vfficiali , il che» 
fpettaua,come il farlorole patenti,al Conlegiio tutto,e non, 
ai Confolifolamente, ‘ do t. 

+ Ne’ medefimi giornideIla:Cittàadinftanza di Renfo Or= 
fino:da Ceri; Capitano d’huomini d'arme , vennero-efentati i 
Ganonici di San Giuliano, perotto anfi; accioche rifaceffe= 
rol'albergo delle Celle de” Utociati, ruinaro per l’occafione. 
delle guerre. Poco dopò nello ftefsormefe ci Febraso,gli huo 
mini di Montecatte il) auvifarono al Confeglio d’haver pres 
fentito,ch'il Pontef haueuaconcefsofaloro Patria ad Alber 
to da Carpi ,però chiedevano parere., ‘e mandando lui è pi» 
gliari] pofsefso,doutuano darglielo, ilche fentito dalla Cit= 
tà;tù (ubito (pedito Comifsario a rifederui:; con efprefso or- 
dine,che non fenza particolare comifsione del Confegliosace 
confentifse già maiad atto alcuno pregiudiciale adietsa; an 
corche il.P1o pretendefse d'vlarviolenza,e forza, co me feguì 
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etto giorni dopò,mà non glireufcì, che glihuomivi di detta 
luogo s'oppofero,onde nacque lite innanzi al Legato; la qua 
lc infine ftante ja nuovainueftitura,fattaglidal Pohcef.ven- 
ne (peditaà fauore del Pio derogandoà tutte l'altre de’Som. 
mi Pontet.i favore de’ Malatefti,nelluogode'quali craftà- 
tadforrogatala Città di Rimini:oltre all’itico Dominiohsuu 
toci prima della Signoria di quelli, nciqualtempo'& védena 
it grano cinquanta bol. lo ftaio. 

‘Nello ftefotampo, fù conferito PArchidizconato di que 
fta Cattedrale nella perfona di Antonio Figliuolo di Galcot 
teSacramori,la qual dignità per effere venuta meno,già cor. 
reuano molte decine d'anni, da Vincenzo diGio:delmede- 
fimo Cafato era ftato fupplicato 3 Giulio Medici Card.e Le 
gato di Romagna, & ai Capitolode’ Canonici di Rimini, di 
| nouamente esiggerla,& infituirla Lufpatronato.diCafa fua, 

en’haucua riportata la grazia,con dotarla dialcunibeni,che 
furono dodicitornature di vigna,ripiene d'oliui,& arborido 
meltici, efopra effe vna <ommoda cafa nella deliciofa villa 
di S.Lorenzo in Monte,a diquattrocento fcudi incontanti, 
accioche il Capitelo gl'inuefti@fc in tito ftabile,a gufto fuo. 
Vienne dunque nelprefent'ino da Paolo Pier Leeni d’Afco. 
li;Vicario di Fabio Ceri, Yefcouo di quefta Città dato il pof- 
felfo(che fù la prima volta j al fudetto Antonio, ilqual poi le 
rinonciò ad Antonio,Figliuolo delludetto Vincenzo,feime- 
fi.dopò , nei mefe d'Aprile. Palsò poi col tempo à Gabrielle 
Fagnani, & indià Francefco Caualliere di Valerio Tingoli, 
esnclmille cinquecento fefantacinque tornò l'Archidiaco + 
mato è Vincenzo.di Malatefta del Cafato delfondatore, if. 
quale vedendo lafamegitia fua eltinguerfi, cedette il ius alla 
Dendina di Cefena,congiontafeco in ftretta parentela, dalla 
quale virimamente s'è conferita quefta dignità  Gierolamo 
Grati,Bologrefe;hora vivente,e figliuolo diGionannaDane 
dina,nata da Violante Sagramori. 

Sebene correua intanto voce, ch'anbreve ii campo Spa» 
gavolo.doucua tranfitare , per quefto di Rimini, non feguì 
prima,che nei mefe diLuglio;però nelmefe di Febraro dell’- 
anno mille cinquecento vent'rno dalConfegliofusono elete 
ti Guido Bandi, Conte.di Monte, AnnibalediLorenzo, Los 
dovico.di Ranieri Giorgio Benci, Tomafo di Nicolò, Pan. 
dolfo Belmanti,Stetano Galli,ce Malatefta Porta, con ampia 
autorità diproucdere à. tutte le.cole macalania prada 
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paffaggio, con aumentàr lorol'avstosicà del commandare è 
tuttii Cittadini indifferentemente.per guardarla Patria»... 
. ‘Nell’iteffb tempo( SCera,vero ) f«bisbiglizua sche Sigif=. 
rrondo,figliuolo di Pandolfo Malaceftà fitrouavanel pacles. 
efcignetaniante ; conlafazzione amica 'trattaua ditorrare in: 
Rimino, &d forza otcuparid: di cheauutofi qualche noti» 
zia;Guido Protonotario ApòftolicoGouernatore di quefta 
Città,pofe alcune guardie alle parte, &allamuraglia;e dopò 
confuelettere ordinò alle Catella,che fotto pena della vita, 
edella confifcazione de’ beni,viuno-doueffe dargli ricerto, è 

erli ato sò favore; nelqualtempo appunto il grano al 
piùrigorofo prezzofi vendena quaranta bolognini lo ftaio» 
& era Podeftà Carlo Lapi da Cefena.... 

. Intanto il Duca d’Vrbino,per la nuona fparfa della graue- 
indifpofizione di Leone X. di nuouo con l’aiuto de gli ami. 
ci,e de’ parenti haucua rauudatemolte genti, fi che al pri=- 
mo auuifo della morte,v{cito in capagna col feguito di molti: : 
Signori,&in particolare di Malareta Baglioni,venne all’a- 
cquifto delli ftati,e giunto al Caftello di Sauignano,fù al Ba- 
glioni,che guidava l'antiguardia,negato l’entrata ,e la vitto» 
uaglia,per lo chesdegnatofi, mentre fi ponena în ordine per 
adopiaria forza, nonloacconfentì Francefco Maria; mà ac»: 
coftatoli egli medefimo alla muraglia,ottenne da gli habita= 
tori amorcuolmente, più che non chiedette . Fermò pofcia: 
l’altro alloggiamento a’ noftri , à Monaci Bianchi di Scolca 
il dixx.di Decembre,trattando.illuogo con maggior mode=-. 
fliadell'altravolta se duegiornidopo entrò in Pefaro ,&in 
breue ricuperò li fuoi ftati,i quali con brama incredibile l'at-. 
tendevano ».Hauevala Cittàdi Rimini .intefo ii tranfito din 
detta:foldatetca ,onde s'erz proueduta di foldati foreftieri ; 
perributtacli in cuento ditentatiuo, che poinon occorfe , 
attefo,che non folamente il Duca fenza far motiue pafsò ade 
dilungo;mànel tranfitare per la Romagna,effendo ivftante. 
mente da Sigifmondo Malatefta ricercaro d'aiuto per tornar 
alia Patria;rifolutamente; glie la megò, .& offerfe al Gouer- 
patorid’effaogni poter (uo,contra il Malarefta ; il che rifapu- 
toda Sigilmondo diffe . Quiromai fà chi la fua fpeme appog - 
già in cuoralcrui,della qual offertà, fendo poi dal Gouerna- 
toredata parte al Sacro Collegio de’ Cardinali tornò benif= 
fimo inacconcio alle cofe d’effo Duca. Nondimeno Sigi{mò- 
dobeacheelclulo da Francefco Maria, volle tentar la fortus 
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ta.conprefentarfi quattro giorni dopò la vigilia del Sati(si- 
mo Natale, accompagnato da:centocaualli, alla porta diS. 
Andrea,inftando di voler entrarin cala propria) alienata for 
zatamente dal Padre,in pregiudiciofuo,per éffer'egli,&ifi- 
‘gli chiamato nell’inueftitura. Mà dalle guardiè. gli fù rifpo- 
fto;cli’effendola Cirtàdella Chiefa, ad éffa ricorrefie, efrà 
tanto fi leuaffle dalletmura;altrimente teftarebbEvocifo «Re- 
| “plicò Sigilmondo,ch'efsinon s'alteraffero,perche nor:;pecca, 
‘chiprocaccia di racquittariil fuo;leguatdie all’hora: differo, 
il mal poffeduto,ritorna onde ne viénej;e fubito fatto toccar 
l'arme;vi corfeil popolo; più tofto per curiofità di conofcer 
Sigifmondo,cheforfead'altro eftetto. In quefto mentre il Go 
‘mernatore temendodinouità,proteltaua,midacciaua; bigri- 
‘darhorad@no;&horadyn alerò;con tuttorciò i Cittadinive 
dendo Sigifinondo,vdendo lavoce diquelloye le ragioni ad- 
dote,ramentandofi effere già Mato egli illoro Prencipe natù- 
rale ,difieti arditi, etanto Zelanti; che poco prima s'erano 
moftràti,contra ilDuca d’Vrbino;in va fubito cedendo Ja ra- 
gione al fenfo,diuennero manfueti,irrefoluti,& humili,effet 
to nonsò fe diriuerenza al proprio Signore; ouero di manca» 
"mento verfo'chi fetuir doucuano. La veritàè , che-moltile= 
‘uandofi dalle mura;tornarono alle Cafe, elafciaronui il Goe 
‘mernatore, ilquale accorgendofi di!ciò , benifsimo gridò di 
nuouo,e minacciò di morte à Sigilmondo;-al cui grido in vn 
fubito fù fparata.vna buona quantità di archibugiate,e quel. 
lo frettolofamente partì, Giunto poi ilmefedi Marzo dell’ 
anno 1522. publicamente fi parlava, che:Troilo Malatefta, 
col fauor del Duca d’Vrbino, era pertornar'à Rimini; onde 
ta Città infantemente ricercò FrancefcoMariaà voler de- 
filtere da rale imprefa;il quale afsicurò i Riminefi, ch'era va- 
nala voce fparfa ‘Sigilmondo y ancorche:fuorufcito, inbaffa 
fortuna, 8 intrauagliofoftato,di Confeglio della Madre;ha 
uena fempre tenuta ftretta;& occulta pratica,non folo co?Ri- 
minefi della fazzione ‘amica; ecorifidente; ma ancoinogoei 
luogo , fauorito gli alrri della contraria, fofpetti, emali 
affetti, pafcendofi continouamente di quella (petanza,ch'era 
cibofuo,e d’ogn'altro,c'hà brama di fignoteggiate, e diton 
naî nel paterno, & antico ftaro dè'gli Antenati fuoi.Nè Vioe 
fante fua Madre era viffuta ociofa ; nell'adoptar mezipotene 
tifsimicon prinati Riminefi,diffidenti,accioche col Marito, 
€ col figliuolooffenfori,&offeli WEREAIRARIO i he" 
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do diconos punto perdutafi d’animo,facendofi (cudo lefesm 
pio del Duca Francefco Maria,del Baglioni,e d'altri, folleue 
‘tinella prefente Sede vacante di Leone X.e nella creazione 
di Adriano VI. feguira. nel principio del prefent'aono, venne 
è pratica più (trerta,diuisò 11 modo dell’enerare nella Città, 
cn alcuni fuoi più amorcuoli, & iotrinfeci, de’ qualis'era 
facto capo Buounazzolo Buonazzuoli, Originario di Bologna 
Cittadino affai ricco in Rimini, & allicuo di cafa Malateba. 
onde allixziv.di Maggio,in giornodi Sabbato Sigifmondo 
diffe,è honorato morir, benche contra fua voglia.chi moren» 
do affazto efce di pene,e pofcia condottih nella villa di Spa- 
dàtoto,alla poffefsione di Gio: Magnano (hoggi anco intela 
la.Magoana, lauorata da Souerano Soueranida Orfoletto, 
fenza però faputa,nè di quefto,né del. Patrone,e quivi vetito 
da contadino;il giorno appreffo convn fafcio d'herba fopra Le 
fpalle,dalfudetto Bonazuolo,per la porta di S, Andrca.nclia 
Città,e nella cafa (ua propria fù introdotto. Lo queto men- 
&re Bonazuolo, Marco,e Paolo già d'Antonio Din:, Gio: An 
tonio,e Pandolfo di Francefcliino Monticoli,Pandolfo,e Ri- 
waldo Simonetti Riminefi,con Francefco Brancutida Mon- 
tefiore,& altri dicifette,conofcendoibeni affetti à' Malate- 
fti participarone conloro il fegreto . Il giorno poi.delli ven- 
rtifetteverfo iltardi,ogn’vno de'fudetti fotto varie fcufe, pre- 
tefti,& .inuenziovi,guidò vno,ò più Cittadini, anco diffidé» 
ti nella cafa del Bonazuoli àl}a prefenza di Sigilmondo , il 
quale ricebendoli con fegnid'amore. li pregaua è protegger- 
Jo,& aiutarlo, offerédofi anch'egli all’inconsro ne’ loro bilo- 
gnifanorcuolifsimo,di poi con delramado erano tràttenu= 
«3i,nè permeffogli ibpartire di cala. 

., Tra quefli renne condotto Gierolamo Gherardi, valenti. 
simo Procuratore, il quale per l’addietroin tutte l’occafioni 
s°cra moftsato cordiale nemico de' Malatefti, hora veduto 
à talriftretto,fatto di neccfsità virtù, & è (e fteflo foraa , per 
«dubbio.di perder la vita, shumiliò, e roltofsi in tutto, e per 
uutre alla parte ,che prevaleua. Comparfa la noste furone 
mandati alcuni confidentinet Canto chiamato di S. Simone, 
duquelli della Piazza, det Riuplo delle Fontane se della Ma- 
donna del.Giglio con quelta invenzione per tentar glì avi- 
miide’ Gittadini,dicendo vne con voce alquanto baffa , Pan. 
dolfo Pandolfo,à cusrifpondeuail più vicino l'iftefa parola, 
e:cosìfeguitauataltzo,e l'rkimorepplicando duc volte .tog 
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‘azuala voce, & il nome di donde era vfcito. Paffarono quet- 
tidi poi &farl'ifteffo in altre contrade,e non vedendo y né sé- 
tendo dai Miniftrì del Pontefice,nè dalla parte Ecclefraftica 
Ghibellina dar fegno alcuno di nonità;perche ral'voceera ri- 

‘ putata vana;ò perche altriteneffero ‘che qualche trovato di 
wna delle fazzioni, ch'in detto tempo grandeméte regnana- 

: no,e chi penfando vna,e chi wn'altra cofa, niuno però fi mof- 
| fr. Vedendo la banda de” Malatefti il filenzio, e paffar la co- 
‘ fa fclicemente fatto confeglio,fà c&chiufo col parer delGhi- 
rardi , fapendo cheVindugiarpuò produr mal frutto, prima 
d’ogn’altraazzione,carceraril Gouetnatore,ecol mezo ;.& 
aiuto dihui haver fa Rocca;è ‘cui aderédo gli altri, vfcititot- 
«tiarmati paffarono nel Palazzo-della già Rotta de gli Atti 
de’ Malacefti hango it Rivolo delle Fontane,all'hora habita- 
zione de’ Gouernatori,benche ne foffero patronii Tirgoli; e 

+ gli Adimarifcome s'è detto)pigtiarono Guido Guiduni Mi- 
touano,Protonotario, e Gouernatore con la fameglia, e poî 
fubito furono chiamati i Battaglini,i Tingoli,& altri parz:a- 
lì de” Malatefti,& occorfe,chenetfalit Pier Maria Fingohite 
fcalcidebdertto Palagio difcendeva Sigilmondo-co' feguaci s 
inauedutamére venne percoffo in vn occhio da vn' Arma d”A- 
fta,e cacciatogli ditefta,con dolor eftremo de' circonftantiy 
& in particolare diSigifimondo, che cordialifsimamente l’a- 
maua . Seguirono però il viaggio,e prefentatofi alla Rocca 
il Gouernatore fece aprir le porte,& intreduffe détro il Dra- 
peito trà le quattro,e fe cinque hore di notte, edi poi grica- 
do ilnome de' Malatefti, e di Pandolfo perla Città, tutta fi 
folleuò,abfentandofiin quel'punto moltidella fazzione Ec- 

. clefialtica all'aparir del Sole, Sigifmordo fatto innanzi è sè 
raunat'ilConfeglio,& Cittadini che pertal nonità fianase 

-. fmariti,diffe loro,ch’ini diconfenfo dek Pontefice fitronaua, 
perio cheglifàrefa vbbidienza, & eglifubito fpedi fuori 
le patenti ale Caftella,perlo medefimo effetto. Itvolgo dè- 

, fiofo fempre dinouità, non s’allontanama molto dalla natura 
.de’fanciulli,é quali fono in grande tima le cofe di fpaffo, fe- 
ce altegrezze delritorno de Sigilmondo,.& vna parre pojide® 
Cittadini ftracchida gli affanni ye travagli dell'animo, e del 
corpo,perlitanti(acchi,raciti,e palefi,oltre le ciuili:nimici- 
gie,trouandofi poco fodisfatti del rigorofo gouerno de’ Mi. 
miftci Pontificie particolarmente diquelli dirteone, nelcui 
eempola Proniacia era con lommo tigore gouesnata.che ap. 

pet pena 
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pena 1) parlare, non cheil leggiermente cadere in’ picciolo 
errore,cra permeffo con l'arme corfero à render wbbidienta 
à Sigifmondo ,j& egli in due giorni fi fece della Citrà,.e del 
Contado Signore,&.i Riminefidi liberi,fogetti,e (chiavi, 16 
giouando pofcia loro il prefto pentirfiscome diffufamére nar= 
rail Gentilini,ch’al tutco fitrouò prefente. Cangiò Vificia» 
li,pofe le guardie alle Porte,& al Palazzo, e.creò Caftellano 
Luigi Bucciaccarini,Nobile Padouano.Eti Cittadini afret- 
tauanfi à gara di prefentaralnouelio Signore, grano , olio, 
biade,denari,& altre cole neceffarie. Chi per efempio,& per 
incitar altri,chi perahore,e chi per timore, fi che pochi re- 
ftarono,che conlarga manononloregalaffero. Vedendo Sie 
gifmondo paffar con felicitàil tuta ibedi huomoà pofta vo 
Jando alpadre inFerrara,il quale preftifsimo fi trouò in Ri- 
mino,e poco dopò la foldate(ca,ch’in quella Città ranaata;ge 
alleftitatenena àtalefietto + Pandolfo/ricenute, c'hebbe-le 
viGite,e paffati diuerfi complimenti,con fuelettere diede par 
te di tutto il narrato fucceffo, al CardiGio: Saluiati,fuoconfi= 
dentifsimo,nelmodo però,chefileggenella feguente Copi3, 
e nell'Originale, chefi conferua appreffo. Odoardo Matchie 
felli Riminele, ee Et 


COPIA. 


Euerendifsime in:Chrifto Pater, & Domine D. Obfer. 

R. uaodifsime; dudicando io la feruità quale io, e tutta 
mia Cala tememocumiV.S.Reuerendifsima,nonfolo 

habbi piacerid’ogni noftro optato fuccefflo , e beneficio; mà 
anco ne habbiad preftaril fuobenigno,e graziofo (uffragio , 
e fauorircià conferuatione dellecofe noftre ,e di quefto te» 
nue Stato. Però le fignifico,como ali 37.del prefente,chiama= 
to da quefto Populo de Arimno;Sigifmondo trio figliuolo ine 
‘trò in queltaCittà cum grandifsima.iubilatione detutti vai. 
uerfalmente, e fenza refiftenza di perfona, efenza volere rie 
conofcer iniuria alcuna,per litempi paffati mi fufsi fata fate 
ta,da alcuni diquefti Cittadini,anzi quelli accarezzarido, & 
abbrazzando lihà, ex corde perdonato, eremeffo che cufsi 
hebbe comifsione dame, e di poi ad horecinque di notte di 
accordo hebbela Rocca dal Caftellano , Hoggi fum giunco 
To,ereceptato vtfupra. Iome fonsforzato recuperar quello» 

, ch'io. 
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eh’indebitamente,e contra raloo micra (tato levato, anci de 
fa@o expulfo,efendo Maro tanti anni exule,quodamodo cli 
miofinaado il vio, he più poteua durar'effend’io granato de 
fameglia, c de molti figliuoli mafchi piccioli, & vna femina 
grarideda marito,& fenza più faper doue hauermodo di fub 
ftentarmi. Queéfta Città ntiquitus, e già fono anni cinque- 
cento;è fempre ftata de gli Illuftri Signori micipredece fori, 
edellacafa Malatefta,&miaf, & notifsimel’opre loro è cone 


feruatiope délis$tato di anta Ca vitime locemuello fe- 
celo fiv “ee: Rafa io siga m. contra iltè: > 
di Napoli,periconferuattone ve fupra, è ne morfe, e'per- i 


che pure potria efier morfo da qualch’emulo, fupplico V. S. 
Rceuerendifsima fi degni come prote@or noftro ,e come hò 
fede in quella fauorirmi,& diffenfarmi,tanto nel Sacro Colle 
gio de Reuerendifsimi Cardinali quanto altrove, & maxi. 
me cum N. S. quando farà venuto, che mi rendo certo, per 
l’auGorità fua,che mi adiuterà mautenerquefto tenue ftato; 
recognofendolo da Ici, ne haurò più caufa di andar exule, 
mendicandoilviftocumla mia fameglia,como infino ad ho» 
ra hò faao, del qual infieme cumtutti noi V. S. Reucrendif=. 
fima né farà Signore,e patrone, e nè potrà difporre come co-. 
fe fue,ilche afcriuerò al cumulo de gli altri infiniti beneficij, . 
& gratie riceuute da quella, cum fermo prefupofito de mai 
dimenticarlo,anci fempre como buon feruitore moftrarglie- 
ne la debita gratitudine. Allaquale genufiexo bacio le ma» 
ni, Arimini dic xx1x Maij M.D.XXIL 






Humillifsimus feruus Pandulphus 
de Malateitis Arimint, 


Alli xrx.poi di Giugno permare arriuò Violante, con Ge- 
neura,Roberto, & Annibale fuoi Figliuoli,& all'hora comin 
ciofsi à fefteggiare,&dar fpaflo al popolo, intrinficandofelo 
aflai bene,da che nacque poi il viuer Itcéziofo, e l’aisicurarfi 
Pandolfo di chiedere liberamente,non folo a’ Cittadini; mà 
alle Chiefe,& alli Spedali, fotto vari pretefti , denariio pre» 
| fto,pernonreftituirli già mai .Siche allegramente Pandol- 
fo, Sigilmondo , & i loro diuotitrionfauano, mà non pa/sò 
guasi,che l’allegrezzafi couertì inmeftizia, & oga'rno vira 

‘ uide 
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wide dellatornata del Padre, e delFiglio».con grane 
dicapo. Ripigliareno quefti Signorituttit loro beni, e de 
gli Antenati,& in particolare il Palagio, Jungo il Riuolo dele 
le Fontane, benche né foffero tari, comevweri patroni inue= 
Biri i Tingoli,egli Adimari dalla Badia di S. Godenzo, &uim. 
nome d’effla,da Galeotto Malatefta Abbate ; Hora lafciande: 
noi Sigilmondo, & il Padrcin allegrezza, e mole i 
ia meBizia ferraremo.il Decimodibro, 
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MESSO 


OSE RSINESUNRANA RESISIDIIE 
PRTTTItIKITtKT1tIXXT{TtXt1tVI171Tf11s= 


PANDOLEO, 


E SIGISMONDO. 


= luolgatafi la perdita diRimini, il Legato 
da primaefortò Pandolfo (ancorche in dar. 
no) à reftituire la Città, di poi gli prote» 
ftò la guerra, & il Sacro Collegio de'Car. 
dinali, gli intimò cé le temporali l'arme 
Spirituali; mà egliprefo tempo, chiefe 
ricorfo al POtefice,che fitrrovava inSpa- 
gna, e nel medefimo ir ftante ricercò die 
merfi Prencipi,e Signozi d'aiuto,e di fauore,e particolarmé» 
te il Conte Guido kagoni, Nipote di Pandolfc,:] quale pafe 
sò vari vffici col Legato, pofe il fatto in negocio,& vitimamé. 
te ànome di Pandolfo offerfe di reftituire la Città, & il Cò- 
tadoin tetmine d'vn mefe ,dopò il ritorno in Italia del Pone 
tefité. Quefta fcoperta di Rimino diede ardire, & adito & 
molti della Provincia di riuolte,e di tumulti, commettendo 
diuerf mali,& in ifpecie à Guido Viani, principale capodcl. 
la fazzione Ghibellina,à Ramazzotto, & d Camillo Gozadi» 
ni,&ad'altriin Imola,& ad Oftafio , &à Rafpone Rafponi, 
& ad alcuni loro amici,c feguaciin Rauenna,e nella Cameo 
radella Refidenza de' sauij, come in altri luoghi dikcma- 
gna,che per effer fuori del noftro propofito, & intentione fi 
teftarà di nartarli.It Collegio dunque de’ Cardinali hanéco 
intefo la propofta di Pandolfo,benifsimo informato della co 
ftui volubilità, diede poco credito all’otferta,&21le prcmeffe 
fiche intimò alla Città per hauerticettato Sigilmondo,l’in- 
terdetto,e la fcommunica da fulminarfi fubito, quando rel 
termine diventiquattro hore r6 1 haveffe cacciato Le quefto 
auuenne perla lettera fcritta di Pandolto al Card. Saluiati. 





| 3Riminefinuolti in ra mareditranagli, conofcendo l'im» 


Fisf polsie 
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polsibilitàidi é®quitesit contabdinento,t fonfapentio; ere 
altro ripiego trouare;ricorfera al Vicario del Vefcouo; 82 al 
Capitolo de’ Canonici,efponendo [a necefsità loro . Quefti 
dopò vn lungo confulto,per lettere fupplicarono allo fteffio- 
Colleggio dicompatirà Riminefij pofciache l'errore non dl 
ublico;mà'dà' alcuni pochiera ffaro commefloronde nò tut- 
ti firendevano degni diféuero,e giufto caftigo, &al cacciare 
hora Sigilmondo col.Padre della Città,e dal Contàdòo,e pari» 
méte dalla Kocca,munita di vittouaglia,e prefidiata d'arme: 
e di buon#foldarefca foreftiera,no'arrivauano leforze loro» 
‘’ Addoffero anco altre ragioni con ifporre1) fatto intiero dell”- 
occupazione della Città, & infine fupplicarono è leuarl’in- 
terdetto;o (ofpenderlo,o prolongarlo almeno fin’alla. venuta: 
del Papa. Roma,come dalla feguente copiz apparte» 


Reuerendifsimis in Chrifto Patribus, & Dominus D.S- 
k.E.Epifcopis, Presbyteris, & DiaconibusCardi=" 
nalibus, Dominis, & Patribusnoftris ‘*. |. 


5 fingulariffimis. gp eo E 
Sacratifiimi Patres, & Catholice fidei , Cardînesplififst 
io. , asthumalitercomende =... GG... 
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rinn-h 
Vanquam plané,& exploratum,<& compertum habes= 
mus:Patres Reuerendi[fim',quo ore qua fronto,quané 
andacis; repidascunttanter, 5 meticulosì littera no 
ili Fire 1dfucum afpeFumveStrum accedane, nofa; ob 
ZU imsprobitatenmnimiante garrogantiane ferbeziane 
quap'am,diguos apud Stad Sacra: ifimume Collegi 
. Fofanesfimaripaffcs cumtaliaten aruus'etfofiira; 
que pr misti fronte apud infcios veri atis rei, dnimum quodampmodo irri- 
fare, ad Facillimum odium inflammare queant Veruntamen fi pacca» 
fomentis aftu pofitifa, animi fluttibus rette penferur, &-rutmine; ur pie 
Patis oficium: quod animabus,nobis commi[fts; dr carumi faluttim chari 
Gare Tefu Christitenemiw» impendere : quod piotifimun ad hafce feriben 
dasli'terasnos inuitauit, dr imppulit  firini[ima profe E (pè irabimur.à 
Reuererd (s.DD K Povti piegtiimi xo clementiffimi Salwatcristtofir Je 
Sie briff.in rervis vicemgerentibus, nonfolum: os veni a { Ueru ali- 
qui commridatine dignos aftimari.. Quap-opter Reberendifsimab 


DIL sobicStacai in Damino Kefi, 10849; quin pd(fumans bummilitatto 
salini dt « 





PANDOLFO,.5E1 S1OISMONDO: 
«aefubmiffiore imperfiffima. tir enixtime cb ficramus sv bafe n Firas 
ameticulofas.er verecurdas litterasmiticri , ac hilari dignentur accipe» 
pes ca qua foribimus ex charitati pri fluere,arbitrari pasiru I aimit 
tere velint -TeStamurIefum.Chriftum vira cheque feril.mus -«& n09 
«folo pietatis imwitu illeftos bacforibere,nec ftrophis aut Wineulis AgCIC A 
Sed mera,c& aperta veritatis fronte Dicimus ergo,& aPterimus (annuè- 
‘te Numine;<5 maieStatem veftram;vi putamuscastalia non ignorare) 
Malateftarum familiam ab. Oppido Penna Fere:rana Diecefis non pro- 
«cul ab.Arimino oriundam folerti prudentia,animig: flrenuitate s& ciui- 
svaicm ipfam Arimini ,&&5-totum Remardiole agri.m ab Imperio libera- 
tum; creprum Sedi Apeftolica fubieciffe ; ipfiufas per fexaginta ferè 
sfupra ducentos annos.merum,&& mixtum dominium pi (Tcd'Re. Vnde fit, 
vt fub hoc temporis eurriculo exortis populis natina quadam,&r Genui- 
mareuerentia;&® cultus ( fine bunc timorem cum reuerentia irritum di- 
xerimus ) in ciuiunm Ariminum peftoribus peritiffimifa. medulliserga 
pradillum MaiateStarum Pr fapiam puliulatus in fortus , & adulius 
'eft,multò grardicrim , qua credi,aut eXcogitari queat,adeò ut alicui ex 

dilfa familia «nemo prefima. auf quopiam contraire ; wi manif. Rifi= 
misargumertis mulroties licuitintueri .Menfe potiimum Decembrio 
nuperexattu ( Sede Apcfolica vacante) tune Ciuitas hac bellicisma- 
&bimis ciuibus,@5 incolis arma:is ad tria millia munita erat interrita ine 
mitta,& ad fetutandam prefenti,& duro animo, pro Santta Matre Ec- 
elefia parati(fimo Ilu$trif}mo Duce Wrbini , infuum Statum redeun= 
tè 5 feb menibus dilfa Ciuitazis ex fiente,tune enim Iluftrifimus, & 
audax Iuuenis D. Sigifmundus Malatcfa cum Lxx. ferè equitibus ad 
Portam Ciuitatis fe contulie, proteftans diffam Cinitatem Lanquam.rene 
fuam;aut vi.aut arte quapiam>fe Velle oceuppare ; illicà ex -Gubernato» 
vis iuffu,ad arma puifatur campana. populus gui , “vt in prowerbio cft ca- 
maleonte,eSt muiabilior fubitò cucurritarmatussfed cognito publica pre 
xconis voce D.Sig:fmundi aduentusty prefentia ad C'iuitatis Pertas, tune 
eiues ipfi.qui prius conftanti,&r ferociori pettore fuerat,emiffiori, ac im= 
becillo adcò efe cepere animò, ve cmmes fefe in proprias demas receptu= 
riaufugerint, qui Pau ò arte pro tmerda Ecclefia ràm ftrenuiò cone 
fiiterunt animo . Etnifi Gubernatoris prefentia , animigue Ftrenuitas 
rune affw:Pet.ca quaruni facilitate hac petumswrbe fui ct» Quod fon 
dum timori,ant uultui pefiràs pradittoaftribi poteft«Vt veri ipfius ex» 
periéntia rerum mg Stra licuido nos caocuir.; dumindicbus fere paucis 
Illuftiriffimus Sigifmundus pred.fius lucum, € vafriciam clandeftino 
mgreffufefein hanc Vibum revepiffet,.bigue quarmor diebus,latibulis;v8 
ferinr abftrufie,& tandem fub xxv11-Mati die,è latebris prima ferè na 
dis hora via cum xxvr rarmatis prodiiffet, quorumiantum quatuory 
sx cnibusfuerant, & ca vie familia cun Ciuitatcm.aggrelfus. 
Pigs np Set if al °° gna 
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earn crm arà man Pandulphum Pandulfumgeminate voci ferant per: 
currendo,capto primum Gubernatore,cr pulfisin fugam cinibus, quica 

. eo aderantinermes , co que arma publico imffu vetitum fuerat deferri, 
 fubitanio ftvepitu huisfmodi Nomtas,c" Gubernatoris captinitas cuntto» 
qum pr Atrauera. anìimos,ciues metu perculfi, & Qubernatore corum 64= 
pire deft:tuti,quo fe fe verterent non fasis exploratum haluere, pawore ex 
animes queque verfus per nolk.s Latibula fe fe occulchant , donce inpro- 
p'ias edes furtim iter Palco «Palo poft ante circa horam noftis quar- 
tum arx Ciuitatis, Satis munita fine Wi,infiftentia,aut oppugnatione vl- 
la Gubernatoris Confilio,v! fertur,cr fuafuseidem IluStrefs. Sigifimundo 
Sponte deditur, ctr affignatur . Reddicur igitur arce Gubernatori capto, & 
antibusrescrentia,<9 timore ciuium , Cr populi erga diltam familiam , 
quid facerent ciues corum amiffo Duce, cum nullus pro Ecclefia » 4- 
doffet,qui inuittè auderet,inimi citia quoque,eo ciuium falfiones particu= 
lares.inteftinags & bomeStica inter fe odia , omnibus tantum animis in 
cuBere mezuassut nulius aufi verbum facere,ne dum contra arma cape= 
re. A: fi Reuzrendijfimi Patres V la miferis fides chi, fi verum ingenuè 
fateri liceat,conijciendune aperte cft caufam occuppasionis, cy reuolutio» 
nis huiufmodi anariciam porius,quam for:itudinem,<& aftutiam,quaneo 
animi roborsan: complicum fauorem praftitiffe,quia oh pecuniarum par 
fimoniam cuftodiende arcis,c5e cissitatis negleBaest cura, fi enim Arx, 
vi manifeft1 exigebat neceffi.as,cuStodibusidoneis munita fuiffet, fi Cim 
, witaspariteripfuarmigerifg; pancistutata, & custodia fuiffet » in husiufe 
modi profettò difcrimen non incidifler. Nota quippe,& manifeftafatis, 
+ fisperg; era» prafidibms, & RetBoribus Cinitatis Populi hwius difpofitio , 
. Gpanimas erga IlluStrem familiam de Malateftis quod mox ipfa,docue- 
rat experien:ia in mefe Decembrio pramiffa,ex quo infttusiudex,cui cul= 
4 fuerit obmoxios ciues facili porerat arbitrari indicio,ob quas re: prozie 
mis dicbus DD.VV. Reuerendiffima Cinitatem cum Comittatu interdi» 
Go fupp-fitam,cuisfa; & habitatores exconmunicates, cr interdittosde 
Clararunt erqueinxx1V.horarumtermino preditum LluSkriffimum D, 
| Sigifinundum Malatestans cumeffeBu d Ciuitate ipfa , co comitatu non 
exuiérant, &p extruferant qua re fivi rsntiata , & ad ipfortm notitiane 
- vix ded 1,corîa piurimi,<i pars pauci,Confuies pracipuè, pendente ter= 
mino v side anxi, ambigui, co d>lentesi, & vti errantes pecudes exterriti 
. mos adicre hinc fidens inconcuffam,& integerrimaim erga Sandtam Ma» 
‘trem Ecclefiam, e ad »bfcquendum prompriffimos per fe ferebant Eliné 
Vorò parendi impolfibilitaterasquia in eorum nonerat manu iilos expelle» 
reeroluribus caufatamtermiu videlicet brewitare nimia , arcis iam ab 
iofis mupsita detentione, armigerumqne farenfium contra eos aggeratà 
— stsaltitutinesac timore retent:pradilto . Erque msius erat, dr deteribsià 
men firmarono & CluitatisyE comitatusfcandale, bominntgs conde» 
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«è Bicedè:fangnizia; effufione non parma . fizrimi ime poff- "vid bam. 
Mai.ri etia cru iatu rexabaitur,quod'ad peses R RDD VW:proftrari, 
- ac fSuasdefenfi nes, & expurgatutin medium ff-rrestàm itineris longitu 
© dineyedm nima termini arfationenon.iceret. Cognofientes ergo buius 
> Couitatis primates.& Confiliarij,ertit aferchant,pro comperto Lina 
ciuess4 vtimerfum populum in cerfiras buinfimodi prater eorum mente, 
cr voluntatem d: necelfitate occafionibus preditt:sfeincufuros aliquali 
Saltemex parte ibfarum animarune faluti confe ‘e ‘CHpientes, coram no- 
bis ‘vi prolis Viris proteftat' funt,dr appellarust, non quidem volunta- 
| vié,fedcoalti ,impoffib'Ltate premifTa , afferentestamen qui Voluntate 
| propria.à debita Rewerendifs. DD. VV. obedîentia difiedere,nec deficere 
meendebant , quod paulò poft apertus exitus premiftranit,cum nos mul 
. Sipiici prece exoraristsobfècrarinta; Ut ipf*s je corum animas apud fa- 
cratifs.DD.VV .impensè commendaremus . Nos'verò eorum mferia, & 
| Infeelicitati,prout ex charitate tenemur, & angimur.compatientes eori 
« confentaneis precibus amuimusseog;libantiàs, ci auidiàs ALIMMAS, CHIARI 
© excommunicatiotis horrovet tremeburdi meditamu» , quam nolmerunt 
- propter caSscri Canonessmifi i ifontes, < culpabites fulminari, & qua” 
=_pro anime medicina,non autè in eritu excigita‘a fit, &r innenta ad quod 
ecium vnumq;maximè nosimpellie,cum fole clarius perfpici detur, atti. 
tisimpedimentis predifi ciwes hos & to:um populum, in excomminica» 
tione,c& interdilFo,non quidem contumacia di pertinacia . fed fra imph» 
| tentia perduraturos, prout nos Deum teft murs homines. Nec ob la 
iftius Sacratifimi Collegi iufti(fimum totum adimpleri, nec effeEume ali- 
quem bonum exinde orîri piRe videmus,nfi animarsom d imnationem ,e 
anterritum fidci chriftisne defelum, diuini culsus iminutionem , & de» 
monum letiriam,licet autens fer prum fit,vendicabo me de inimicis mis, 
— chinimicis meis,de demmonibue ibi nò loauirur feriptura cum ipfeDeus,vt 
 captiunm hominens è Demone redim every proprium in munzun hunc ni» 
< ferit filium. Non enim ambizimus Sacrati[fimi P tres Sanct eMatris Ec 
‘clefia alios modossartes, co vias declffe , quibus fua Vota confequi quest . 
Rogamusigitur & in Chrifto okfecramus Reuerendi[fimas DD. VV.per 
> vifcera mifericordi a tefu Chrifti, vt rebus fic affliBisset exuiceratis Chri 
Sii imitantesexempla,brachia pietatis aperiresatgshafce animas buiufmo- 
di cenfura fauciasser langnetes fo oleo mifericordia inimigere , &evene 
tom.ferationis carum languida vela adimplere veline, cafa; è fidelium_o 
= visione expulfassrenocare,&5 à Demonum cultura erimere dignentur td= 
cui, mortificari,vt inocui,etr infontes quatuor ta:tum, ant quinqguaa 
* exceptis,qui bwinfimodi occupasionis ciufar oraftitereimm.fericordes fi» 
nes VeStros confugimus oames; vt fi quam for:tiram, awt indignscion® 
concoperint sdwerfies nos,ilas ewsant » & fedent: Mifericordiam queary 
pecca vobis, proprizia crganos offendite , quinul.o vquim ta 
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pore a pietate defcimiStis,nit f.liti cperari meditari;<& agere. niff er 
am, quodmite,quod Sartum.&F € elo gratum eft ; filutcm gregis vé 
$oto a nimo,tota mente excuirite. Non enim an:marum mortem; fc Vie 
| tamreqguivit Deus,longeg, Validior CF efficacior clementia , quam impie- 
| pas. Vosenim Sacrat f:Patresillud falterra cuangelicum eftis, quoruna 
. dottrina exempiis,& pietate chriftianorum anima, né cerfurarum ecele=' 
. fiafticarum vitys contabefcant, dr putrefcant,condiende, <& feruande 

funt.4Wos lucerna ardens fuper candelabrum , vt Undequaque lux veftra 
animabus fidelinm falutare lumen apportet, 

Huiuf.è ergo populi anima, qua ob cenfuras huiufinodi fedent in tene- 
bris,& in Ymbra mortissad veftram confugiunt Iucem, Vt ad Viam re» 
. ducantur chriftianam . Non enim Vos praterit feriptum effe, folem Dei 

oriri fuper bonosytr malos,g pluere fuper iuftos , € iniuftos. Quidnam 

aliud fol Dei eSt ,nifi chavitas ipfa ardens,quam,e&& bonos , et malos com- 
pieéti debeamus ? quid aliud piunia illa diuina eft, nifi pietatis preflumiti, 
quo cenfura quapiam infettos abluere,cir abftergere debetis ? Quid 'alind 
innuit Simonem leprofum,bcfpitem habui[fe Chiiftum,vt à lepra munda 
retur ynifi A:iminenfes ipfos in cenfura iam tabidos , qui fupplicibus iam 
-pofcunt votis Chriffuns apud fe pofTe hofpitari,confici pie:are voftra, et im 
eo,quod fcriptum eft,qui venerit ad me nonetciam foras . Dignentur igi» 
Bur DD.VV.Sacratifs.ex innata fibî pietate,e: fpeciali. gratia mterdittum 
buiufmodi amonere: aut faltemfuftendere , cy cum reincidentia ad tem- 
pus abfoluere. E: Fpiza rfi; ad S.D.N.aduentum . 

Quod fi vt non dubiè (peramus DD.VV.Sacratiffimè effecerint  Prbf 
banc,et populum af flittum,ac plar:è iacentem,erexerint,recrearini ;et ab 
spfis Orci faucibus eripuerint . Intera confidimus D:minum noftrum Te 
fim Chriftum affiduis precibus exoratum Ecclefie fue opporturè prouifi 
rum,Valeant ad vota DD.VV.Reuerendifs.er fi quid fortè infcienter, et 
contra votum feripforimus,quod maicStatem,vehtiumg,Sacratiffimima 
decus offenderit,fuban fi veniam orampus feruos autem Veftros Arimini 
qui fe fe pientifs.pedibus veStris fuppiiciter aduoluunt,erigite., et benedi- 
cite;ne taquam prophani ab alueareis diui isti inutiles fuci arceantur, 
quite,et coruni animas bona gratia v.Slie perpetuò commendantes > pe- 
ricer, et nos quam bumillime commendamyus 
arimini VI. Non. Iaiy.M.D.XXII. 

ì : EFAR.D. i | | 
1 1 Humilliflimo,&deuoti Vicarius Epifcopalis 


Prepofiins, Canonici, et Capitulum,et Clerus A;iminà 


He: 
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0 Hiueua fio daprincipio della, perdita di Rimino il Cards» 
sale di Firenza,Legato;fatto chiamate Lodouico Belmonti , 
. C'habitaua in. Cefenaze difcorrédo del modo, che tener fi pe- 
teffe,perricuperare queffa Cictà,ii Belmoti nè propofe mol - 
ti; ma percheall’effettnazione d’efsi occorrenadi far groffa. 
. fpela,il Legaro,& il Collegio andanano rifennuti; fperando 
: hauerla peraccordo ;imà Pandolfo cffendo in queto mentre 
, auvifato dal Saffuolo, Cancelliero d:1 Conte Guido Rango- 
nidello fpeffo negociare di Lodovico sfece imprigionare il 
Frat. quattro nipori,® altri Cittadini fuoi attinéti, e pigliar 
- il poffeflo della robba fr0. Di poi oprò,che Fifteffo Saffuolo, 
& vn Secretario fuo Veforrafferoà partir da Firéza, promet- 
tédolila liberazione de’carcerati, ela reffituzione.de’ beni; 
mà nè è quefto,ne d quello reufcì ilpenfiero è. 
- Nello ffeffo tempo, fù (parla voce, diconfenfo del Sacro 
| Collegio,ch’il capo doucua affediar Rimini, &il Legato per 
maggiormente colorire il fatto, conduffleà Bologna feco il 
BeImonti,(perando pure, che Pandolfo fi rifolueffe d'abban- 
donar fa Città: onero divenirà qualche riltretrose non facé- 
..do né l’vno,né l’altro, finalmente intendevasche fi campeg- 
giaffe vicino. à Rimini :onde il Conte Guido conoftiuto.if 
, pericolo delzio,conchiufe il f(eguente accordo, come dalla 
«ongiunta lettera, e da altre nontegiltrace, per minor tedio 
de'lettori,fi caua + 4 


“ Hluftrifsimo Domino Domino Pandulplio Malatelta 
Arimini Patruo honorandifsimo « 


| raray Signormio Zio honorando la S.V.vedrà larie 
(oluzione,prefa delle cofe fue, Quefta è la figortà, che fi 
dimanda per li doi figliuoli di V. S. e delli (ei Cittadini s elo 
fcrittosche deue far quellz,e mandarlo è Monfignof Reueré- 
difsimo ,il quale promiette liberamente feriuere alla Santità 
S.& alla Macftà Celarca,le quali ff rrouarzino prefto inffeme s 
mà non così, che V.S.non habb:a mododamandaruivofuo , 
con qualche diligenza, e quando fa ficontentaffe mandatci , 
Fabriziomio Secretario,credosche la (eruiria bene, e fedel- 
mente,e fornaria {ocors è propofito mioje contentandofene 
Ia S.V.Iogli fcriuerò è Fiorenza, chie venga è crouarla, qua. 
. do ancora quella haueffe meglio la fi contentard ordinatli, 
chelfaccia la via di quasch'io (eriverò,& alla Santità ro . & 
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d$.Macfti,& i qualch'alero amico mio , che non gli tornarà 
paco 2 dis'a10re. Hò mandito la commifsione [al Signot 
fuo Cognato,e mia Barba,il sig. Gio: da Gonzaga, che non 
molefti la S.V.e cole fue di Rimini, 1a quale non'perderà té 

ocànegoziare le cofefue, cor l’liluftrifsimo Sig. Vice Rè, e 
Duca 1 Caftrouillar,il Conte di Canati,con Don Gio:Ma- 
muelin Roma,e con li Cardinali,c6 Monfignor Medici, e col 
Sig.Profpero Co'on.. ail quale hà moteggiato di certo paren= 
tado,con lo Signore Sigilmondo,come le riferirà Mifier Car 
lo noftro, V.S dica pernome mio à mifier Gio: Antonio Ar= 
tefino ,agli Aldrovandini, & è Pandolfo,che fi sforzino di 
guardarbene laRocca,o fare,che fiaben guardata,e che non 
mouano cola alcuna séza faputa mia,e che lo faccino ad ogni 
modo,perche fe netrouaraano bene , e non parlo fenza fon» 
damento, Quaato più prefto V.S.mirimetterà lo fcritto di 
fua mano;fara ca:o meglio,e potrà V.S. ricercare Monfignor 
Reuerendifsimo de’ Medici di fue di fauore a S.Beatitudinc» 
&4 Cefarc,le quali portarà feco Fabrizio, penfando quella » 
ch'1 vada. NO reftarò ricordare è V.S lofgrauarfi della pc» 
fa, per potcr fpendere inmandarhuominià torno, & indie 
merfi luoghi à negoziare,facendo continouamente fare buo= 
me orazioni a diuerfe donne,& huomini , ch'infpirino S.San 
‘tità,e la M.C.che vi confermiroin iftato,come fpero,che fa» 
ranno, E quanto più preftola S.V. mavdarà ]1 due figlivoli, 
elifei Citradini,farà tanto meglio,alla quale infieme c6 l’Ilo 
luftrifsima conforte,e Signori figliuoli, mi raccomando» 
Mut.xi r.Julij M.D.XXIL 


Nepos Guido Rargonus manu propria; 


Nellamedefima lettera (taua inchiufa la forma dello ferite 
to,e d:ll'obligazione, che fi volcua, con la nominazione de 
Cittadini, come qui appreffo fi vede la copia, e l'originale in 
poter de Coftantino Malatefta,da Sogliano. 

‘Jo Pandolfo Malatefila,&c.miobligo,e prometto è Monfie 
gnor Reucrendilsimo , & illuftrifsimo Cardinale de” Medio 
ci, Vicecancelliero, ce Le gato , che alla venuta della Sartità 
di N. S. Papa Adriano Vi. i Roma, oueroin Italia, ch'io mi 
preientarò alli piedi di S.Beatitnd,ne,con opinione d’vbbidi 
re alli precetti fuoi della Città di Rimino, edella Rocca di 
ofla Città,quale tengo io mio domaniv,e potere, € non piacé- 
| o dole 
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dole,ch’io habbia a goderle,come mie, di lafciarle, e darne il 
soffefflo àchi commetterà la Santità S. overo mandarei mici 
ageoti, 6 ampla.auttorità,& è tale effetto, e permaggior fi- 
curezza mando li prefenti due miei figliuoli, Videlicet, Ro-. 
berto, & Annibale-con gli infrafcritti fei Cittadini di queta 
Città di Rimino à ».S. Hiu&zifs.& Reaerendifs.i quali farane 
no appreffo di quella , finche haurò fatto il foprafcritto effeta 
to,c quando io fia d'accordo con $. Santità inquale fi voglia 
modo del poffeder decta Città,o lafciarla, detto 1lluftrifsimo 
Vice Cancelliero,e Legato fiatenuto,& ebligato rilafciare, 
e difobligare detti micifigliuoli,& i Cittadini , e di non mo- 
uére cofa alcuna è die Dat. prefentium circa le cofe di Rimi- 
no,e diftretro,e contra me,& Io.prometto il imile delle cofe 
della Provincia &c.Datum. 
I Cittadini, ch’andarono à Fiorenza fono Aleffandro Tin. 
oli,Giorgio Diotalleui,Lodouico Gambuti , Carlo del Ca- 
É etlano,Roberto Monaldi,c Gio: Andrea di Benzo,ficome fi 
contiene nella prefente. 


Pandulphus MalateTa mana propria . 


‘* Non piacendo è Pandolfo, quitoilnipotehaueva oprato, 
ouero pertirar più à lungo il negocio, mandò Ambafciatore 
in Bolognaà trattare col Legato,ponendo ia campo altri par 
titi;mà finalmente bifognò concludere, come nel contenuto 
della poliza,e dello fcritto, mandato dal Conte Guido. Métre 
in Bologna fi negoziaua : Pandolfo accasò il figliuolo Sigif- 
mondocon Giulia di Gio: Francefco, Conte della Mirando=: 
1a,e ftabilì la partita de gli Oftaggi,per li fei d’Agofto. [nté- 
dendofi poi l'arriuo di Adriano a Liuorno,furono richiamati 
gli Oftaggi,& il Legato pafsò al Pontefice , e Lodouico Bel- 
mor.ti,che con Ini, con targhe promeffe andò è baciare li Sî- 
tifsimi piedi,fù confolaro,e rimeffo è Cefena,accioche iui at- 
tendefic il Vefcovo di Chiufi , deftinato alla ricuperazione 
di Rimino. Padolfo,e Sigilmodo auvifati dell'apparecchio), 
éhe fifaccua,non più confignarono la Rocca,conformeall'in 
tenzione data,nè altro vollero intendere dell'accordo, anzi 
fubito fecero demolire due Molini da grano del detto Bcl- 
monti,trecafe delle poffefsioni,recidere da piedi gli arbori, 
tagliarle viti, vccider il beftiame, e da’ fondamenti gettar. 
cerca la cala, denteata Città, pofta nella Parocchia di Sap 
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Marizim Corte,ch’era,oue al presétehabitano le zitelle def- 
To Spedale della Mifericordia. Di poi fecero alcuni debili pro 
vifioni, dîchiarandofi di voler difenderfi in cafo di affalto . 
Giunto ifmefe di Decembre,comparue nel' Territorio ilMar= 
chefe di Mantoua,con tre,milla Spagnuols, e ducento caual- 
Ire nelmedefimotépo Nicolò Buonafides,Vefcouo di Chru- 
fi,Comiffario Generale ;alcuiferuigio pafarono Lodouico 
Belmonticon venti cavalli, je quaranta fanti!, Lodouico Mar- 
clrefelli con altrettanti, Aleffandro Gualdi;& altri nobili fuo 
rufciti anch’efsi con groffo numero d'huomini è piedi,& à ca: 
nallo. Il Vefcouoà prima giunta cominciò ad occupar [eCa- 
ftella.le quali fe bene fenza difficoltà,ò refiltenza fe li diede- 
ro,n6dimeno da'ogn'rno d’effe levò Oftaggi'le la vigilia del 
Santifsimo Natale di N.S.s’avuicinò più alla Città,trastere- 
dofi nel Monte di Scolca , fermando l’alloggiamento nel no- 
bil Monaftero de’ Padri Oliuerani,con graue dannode’ luo- 
ghi circonvicinf,il Marchefe nella Tomba de’ Benzi, hora di 
Francefco Rigazzi.Non andò guari ditempo, ch’effendo c6- 
parla nuouafoldatefca, fece ruinari Molini dagrano, che n6- 
apportò mediocre careftia alla Città (debilmente prouifta ) 
contentandofi il Vefcouo di trauagliar in tal modo i Rimine 


fi,fenza venir àftretto alfalto, perioro minor male, fperando: 


che à poco è poco il lungo patimento:, che nella Città fi fa- 

ceua,doueffe in breue farglieia cador-nelle mani. In quelto» 
mentre apputo haucuanoli fuorufciti di Rimini concertato: 
con la fazzione di dentro amica, che mentre ilcampo Eccle- 

fiafticofoffe nel mezo di-del primo delnonell'anno 1523,40= 

coltato alla Città,fra ]a Rocca, e la Porta di S. Giuliano , SC 
appoggiatoui le fcale nelmaggiorardor della battaglia, efsi. 
all’oppofito di detro,lrogo vicino al Conuento di $. Dome- 
nico per la fogna, o Clozca, o Chiauica tirarebbo no dentro: 
alcuni Spagnuoli;i qualiconla guida de' loro amicidi détro: 
folleuando la fazzionc,& accoftandofr alla Porta, la fracafla- 
rebbofio;e v'introdurebbono fefercito,ilche nowreufcìi,ttte= 
foche nel prefentarle fcale,cocorfe bene alla muraglia buon: 
numero de difenfori ;mà non però vi firiduffe il groffo della 
feldatefca . Credendo alcuni fuorufciti(della dimora impa» 
zienti)effer'allhorz il tempo,e l'occàfione opportuns, entra= 
zono mella Città,mà ftante l’angultis del Iuogo,ela fretrez= 

za della Cloaca,pochifoldati trafero comloro,equelti, per- 
che nell'altra parte non era la pugna nel furore,non pe: nom 

ca Ilc= 
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Lolleuarono gli amici,mà fubito furono {coperti » € da groffa 
| uoto della fazzione Malatefta affaliti,e ricacciati fuori del- 
1a Città. Sofpertò Pandolfo, che non ferza aiuto ,ò partici- 
pazione di que” di dentro taleazzione fofle avvenuta, nédi- 
‘meno parue miracolo , ch'iltrattato non veneffe difcoperto, 
ch'indubitatàmente feguina la morte.de' carcerati » 

Guido Vaini daJmola,Fauttore della parte Ecclefiaftica 
(all’hota Ghibellina) vno trà i prencipali Capitani di quell’- 
età, haueva molti giorni primafatto all’Arciuefcouo,pren- 

‘dére offerta della perfona (ua, de’ parenti,de gli amici, e di 
buon numero di foldati, perla ricuperazione della Città, di 
Rimini, el’Arciuefcouo datone parte al Pontef. il quale con 
fue lettere informa di breue ringraziòil Vaini,& accettò è 
fuotempo l’offerta,come apparifce nella feguente copia. 


Dile&o Filio Guidoni Vaino Nobili Imolenfi. 


ADRIANYS PP. VI. 


D IleBe fili falutemye apoStolicam benediEionem. Extuis ad Ve- 
nerabilem fratrem Ioannem Archiepifcopum Cufentinum literis 
‘ intelleximus, quam prompro, Ut liberali animo te ad noftra,c& S.R.E.fer 
mitia offers.” exbibes pro recuperazione Ciuitatis noftrg sArimini,nò mo- 
do perfonam tuam;fed etiam tuasconfanguineorum , & affinium tuorura 
pes” perfonas.& non contemnendans malitium copiam promptiffime , 
Cr ex animo offerendo,<trc.laudamus tuam animi proptitudinem,& deuo 
: gionem,oblationefgua tuas gratas, 4 acceptas habemus , 5 fi res ferat, 
quok à venerabili fratre Nicolao Epifcopo Clufino Comiffario noftro,qui 
adte fuper hoc fcribetintelligesseis ca fape viimur, vt quod ponte obtu- 
lifti,promptè fubmini es. Quod fi faceres,& vt cepitti fidelitatem , & 
obedientiam nobis debitam exbibweris,à nobis debita pramia reportabis . 
Datum Roma apud Santtum Petrum fub annulo Pifcatoris die penulti= 
ma Pecembris MDXXII.Pont.noSiri anno primo . 


Nel medefimo tempo conofcendo il Vefcouo di Chiufi, 
chela comparfa del Vaini € de gli,al tri prencipali Ghibelli» 
pi gli farebbe di molto profitto,lo ricercò.inftantemente all” 
effettuazione della promeffa, c.nell'ifteffo punto oprò, ch'il 
Pontefice ordinaffe.al detto Guido, .come nella copia del fee 
guente breue fi legge,fotto la data delli 27.Genaro 1533: 
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Dikt&o Filio Guidoni Vaino Nobili Imolenfig-...> 
ADREANVS PP. VI. pa 


D Iletke fili falutem,&” Apoftolicam benediGionem . Obtulifti nobis 
Superioribus diebus,fî nobis pro recuperasione Ciuitatis noftre Ari- 
mini nece[fariumforet,dr Libentifimee cum magno mentero tano equitum, 
quam peditum turrum, co” amicorum, & affininm in caftra noftra profe- 
Furun. Quadere tuam laudamus deuotionem, &r fidem, twafg; buiuf- 
modi ob'aziones pergracas biabwimus , prowt etiam per litteras nostras ft- 
gnificamimus . Cum'izient wenerabilis frater Generalis Clufinus Comiffa- 
ris Caftorum noîtrorum nunc nobis feripferit fe, pro expeditione € re- 
cuperatione diltg Cimitatiz aliquibus copia indigere,et bortamur,ut quof 
cung; potueris pedites celeriter cogere,procures,<& prefto expeditos habe- 
re velissvt primum à dito noftro ComilJario requifitus fueris, illos 
ad cundem fine mora mittere Valcas,prouifotamen,quod cinitatem iftane 
noStram Imolenfeva taliger municum relimquas,na ci.ex tuo ,tuorumg; di- 
Scelfiu,periculum aliquod euenire pit. Ipfe vero Comiffarius, fi pedi- 
tes,abitemittendas,distins retimendos duxerit, cifdem de opporcunis Fti- 
pendys promidebit .. Twin hoc,rem nobis fanè gratiffimam facies oss, 
zui hmufmedi in nosofficj condignam rationem fumus habituri. Dattotto 
Rome apad SantEum @etrum fub annulo Pifcatoris die xvI I, Tanuary 
M.D:XXIILPontifiazusnofiri Anno primo . se. . 

aleffio donittit:di-quelto ordine fendoil Vatni digià 
“alleffito,&din puntd'alia marchiata. volando, fi fece vedete 
nel campo Ecclefiaftico,con vua gran banda di foldati, e per 
auer'egli goduto primi gradi della milizia de’ maggiori 


Pottritati el Chfiftianefimo;niuno-prencipale della fazzio- 
ner 
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di Genaio 

Mpoicondotro di pafar cola fameglia 

(Te; prio eguali a Rocca 
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ftaffe alla guardia della Città, finche folfe dil Papa dichiara» 
to,all’vbidiéza dicuidoueff: chia foggiacerey &ro tal mode 
fù capitolato . Efequitoiltutto,e leuato l’affedio , il quale fe 
poco più continouana, riduceuala Cittàin gran penuria de 
viuerui, Alli rx.partì Pandolfo,e prefentatofi con la moglie; 
e figliuoli al Pontefice,efpofe ilbifogno,anzi la necefsità (ua 
 forzandofî di foftentarele pretenfioni fue fopra a Città di 
Rimino,eon quelle più efficaci ragioni; che l’intenfo defide= 
rio,l’anftetà,& il timore gli fomminiftrauano,e che (eppe co 
sì anguftiato,acgozzare,& adenareinfieme: reftringendole 
in fineà pro de’ figli,e de' nepoti,quando che àd efflo non fuf- 
fragaffero. Adriano, né adîrato ; né ricongiliato, nè 
còme affoluto patrone fi moftrò è Pandolfo, thà fi compia» 
eque,che la caufafoffe ventilata;e férbuona giuftizia cono- 
fciuta , e. decifà sl quale poi vfcì da Giudici è fanore della 
Chiefa nel (eguente modo,e Pandolfo venne condannato di 
- Maceftà lefa;mà la vita in grazia d’alcuni Cardinali, e del Du- 
ca d'Vrbino condonnatagli,net modo che dalla feguente co- 
pia del Decreto,e capitolo, fotto la data del primo di Mar- 
zo,fi cava. — ">. 4 


Copia Capitolorum San&ifsimi Domini Noftri ad Pan 
—_— dulphumMalateftam Lateranenfe die prima Martij - 
M.D.XXIII, videlicèr. 


E X quo gubernium Arcis,c& Ciuitatbs fuit tibi traditum, & concefti 
à Sixro Predeceffore noîtro , quod in obedientia Sedis Apoftolice 
manercs propter preclara merita Progenitorum tuorum, + non perman- 
fiti in obedientia dite Sedis.Id circo à gratia conceffioniscecidifti, & 
perdidi$ti gratiam falfam : Deinde quia vendidifti îus omme quod ad gu- 
bernationeni prediftam pratendere potiiti Spnatwi Veneto, finecon- 
fenfu Sedis Apoftolica non potes ad hoc ius vtira pretendere’; nette po- 
trifti rcfpendere; qui per vim <& metum fecifti;, quia nemo intulît vim,vt 
pecuniamveciperes à Venetis,poftremo ion feruaffi ca ; qua promifi Sti im 
noftra abfentia Reuerendi(fimis Cardinalibus, quod infra menfem poft nds 
SFirumreditum reStitueres Arcem,<& Ciuitatens ad manb?noFiràs: De 
claransus tibi nullum ius competere, ab omni iure,quod ad gubernasto 
ment predilfam pretendere poffesscecidittà. Nibil omirins qRimaiti pe 
nam capitis ex crimine lefe Mail@Atis menrreris,ad preé®& ttmerR cstble 
diffimorum DD.Cardinaliim , quam ItluStriffimi Ducis PrbiniVolusitàs 
wofericerdicer tecum agere, poStguam exeguutus fueris casquenos azen- 
ci i safe > 
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da decernimus. “Primo dimittendo ciuiratemyet arcem Venire ad manu 
noftras,et ad pacificam poffeffionem illiusiquam nos gubernationi infti» 
tuemus . Deinde. inftrumentabellica,qua ex arce fubiata funt, mobisr,- 
fritui facias . Tertio nobis fignificabis Mesguorna impulfu,et fubgeStio= 
ne Ciuitatem, et Arcem occupafti . | 


‘La notte poi delli tredi Marzo giunfein Rimini l’auvifo. 
"della fentenza,e lamartina feguente nella Piazzamaggiore, 
8 in altri luoghi da' Trombetti del Duca d'Vrbino publica- 
ta,e ftatuito 1l termine à Sigilmondo, & è’ (eguaci di partire 
fotto pena della tefta,fiche il di cinque all’alba, perla Porta 
di S.Bartolomeo vbbidi Sigilm6do,feguitàto, tra gli altrida 
Matteo,da Malatefta,d'Alefflandro,e di Paolo Dini Fratelli, 
e col faluo condotto fi prefentò al Papa.da cui egli, il Padre, 
& i tautori ufrono in diuerfiluoghi confinati,tornando Pan- 
dolfo.con Violantefua moglie1n Ferrara. 
Vfcito Sigilmondo ; il Veicouo di Chiufi alle xv. hore dei 
feguente giorno entrò,con non menoallegrezza fua,che del. 
la Città,riceunto da’ Confoli,e da gli afflitti nobilij, e fubito 
fù intimato il Confeglio dallix11. e poiquello delli 130. mà 
ftantela volontaria,e Ja forzata abfenza dimolti non afcefe 
il numero de’Confeglieri à più di 33. Apprefentò all’horaii 
Vefcouo-due breui del Pontefice, & aperto il primo ad effo 
medefimo diretto,che da Siluio Medafchi,Not.e Cicel.del- 
1a Communità,fù publicaméte letto fi vidde, che con ampla 
auttorità veniua egli creato Gouernarore di quefta Patria, 
l’altro drizzato alla Città fteffla, conordine di riconofceril 
Vefcouo di Chiufi,per Gouernatore preftargli fede , & vbbi- 
dienzain nome di Santa Chiefa, efortando in yItimo i Citta» 
diniàricompenfare l'errore con altrettanta,e maggiore ftabi 
lità,verfo 1 Pontefici,e Ja Sede Apoftolica,perfenerando nel- 
la diuozione,ch’in tal modo cancellarebbono l’occafione del 
rifentimento. Approuò il Vefcouo la congregatione, e rau= 
nanga de’ Confeglieri,come compiuto,e legittimo ftato fofle 
il Confeglio Ecclefiaftico,il quale vennereintegrato di tute 
ti glihonori,e gradi,già conceflegli da Papa Giulio,c da'(uc» 
ceffori fuoj, | 
In oltre. prepofe,il Geuernatore,chetrouandofilaCittà in 
yrgenza di Podeflà, fi contentafie in grazia fua di conferire 
quefta dignità nella perfona di@io: Battilta Maroni da Fer» 
mosonde venne fubitu dal Confeglio compiacciuto . Inoltre 
diffe, 
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diffe;ch'eranecefiario vn’elezzione di Gentilhuomini,li quae 
Si co” Confoli a(sifteffero.à' balogni della Città, & vnitamen- 
te fecotraffero,accioche fi prouedeffe à tutto quello’, ch’alla 
giornata occorreffe per feruigio,manteninrento,difefa, e pa- 
cifico Stato d'effa].& ad honore di-Santa Chiefa con[l'autto- 
rità (teffa del Confegiiomel qual parere condefcendendotut 
tisftabiNrono vn numerodi dadiciî, che furono ;. Lodouico 
Belmonti,e Giacomo Ricciardelli}Canallieri, Andrea Spa- 
ualdi, Mario Guidoni & Andronico Fabbri, Dottori, Lodoui 
co Orfi,e Gentile Melzi,Fifici,Guafparro di Benedetto Tin 

goli, Giorgio.Benci, Vincézo di Gio: Sacramori , Gierolamo 
di Giacomo Galli,e Malatefta Porta. Vitimamente il Velco: 
uo ricordò,che ia Città era in obligo di mzndar Ambafciato- 
ri al Pontefice à preftaril giuramento della [fedeltà , render 
vbbidienza,e fupplicarlo di perdono,come feguì, con Îe per- 
fone di Lodouico Belmonti, Canailiero di Francelco Gual- 
di,d’Andrea Spanaldi Dottori, i quali Dottori tornanno nef 
. mefe d’Agofto alla Patria,reftando il Belmonti à Roma. Paf. 
fati due giorni Monfignor Gouernatore ordinò , che fi fabri. 
caffero procefsicontra chi hauena già tenuta mano all’occu- 
pazione della Cictà,come ribelli della Chiefase della Patria, 
co tutteciò fette del numero de’ ribelli dell’oftinata pazzia, 
o del graue peccato acceccati,non curando l’ablentarfi,pro- 
mettédofi troppo di loro medefimi,furono preti, &allixvir. 
d'Aprile publicamente fquartati,e cofifcati loro i beni,eGie- 
rolamo Ghirardi Procuratore alli 24. nella piazza decapita- 
to,il quale(comzaddietros’e detto )era (taro capitale nemi- 
co de' Majarefti,ma all'hora in parte gabato, & in parte aftret 
to daltimore,haueuz propoftoè Sig:{mondo il modod’occu- 
parla Rocca,del qual Ghirardi fi ha per tradizzione,che mé- 
‘tre era condotto. al ceppo, da vn parziale della Chiefa,peref- 
fer quello valenti!simo Procuratore, gli fù detto, anco delle 
Volpe fi pigliano,e riuoltatofi diffe fenza punto turbarfi pazié 
2a fcatello, hodie mihi, cres tibi, La qual fentenza gli caddè 
fopra,pofciachecoltempotornatoi Malatefti, anco quel ta» 
Ie nello fteffo luogo fù fatto morire. Alli28. Scipione pupil- 
losfiglio naturale di Pandolfo d'ordine del Papa fù carcerato, 
e datogli Tutore Cola di Mafo di Cola Cafemberi Riminefe 
e col tempaliberato,coefilio dalla Città fotto pena di ribel 
fione. Alliviir.di Maggio , Monfignor Gouernatore fece 
demolize da fondaméti Boero delie Bamazcion de. 
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Brancuti,capi dell'introduzione di Sigilmondo nella Città, *» 


effendo al detto Gouernator difpiacciuto eftremamente l’ab 


fenza de’ patroni d'efle, Leruine,&iguaftidelle quali cafe - 


fi fono coferuati fin’all’erà noftra,e poi fabricatoui (opta nuo 
uehabitazione, al prefeutepoffedute d’Aleffandro di Gio: 
Battifta Diotalleui,d'Aleffandro Orio, Dottor dilegge;, e da 
Orazio di Giuliani Melzi, Caualliere, furono poi col tempo 
graziati alcuni de’ fopramentouati ribelli . 

In queftomentre Lodouico Belmontitanto 6 fece fentire 
dal Pontefice , che riportò grazio(o refcritto è Monfignor di 
Chiufi,Gouernatore di Rimino,iche per lidanni riceuuti da 
Pandolfo Malatefta,gli foffero affegnato per horain abfenza 
fua è Luca da Santo Arcangelo, Procuratore d’effo,tanti beni 
de’ribelli,.perlo valore di mille,e fetrecento ducati,& à Lo- 
douico Marchifelli,fettecento ne’beni di Pandolfo. 

Il Papa defiderofo di (aper puntualmente il racquifto della 
Città di Rimini, richiamò Monfignor di Chiufi , il quale alli 
fei di Giugno,conferì col Magiftrato qualmente Orlido Ar- 
ciuefcouo d'Auvignone, Prefidéte,e Vicelegatodi Romagna, 
pretendena di fottoporre la Città al (uo gouerno,però qua- 
do non foffe di loro gufto,ricorreffero al Papa , come fecero, 
benche indarno,fupplicando la Santità fua à confermar ilVe 
feouo,e che durante l’abfenza di lui,reggeffe la Città ilLuo- 
gotenente fuo,ma partitoil Vefcouo,'il Prefidéte fubito ma- 
dò à quefto gouerno Antonio de’ Santi ,sfuo Luogotenente,e 
così à poco à poco Rimini di gouerno libero,& affoluto, ven- 
ne fottopotoalla legazione , e connumerato trà le Citta di 
Romagna,che così porta,e cerca iltempo, e piace d Dio. Ri- 
mino già capo della Provincia (hoggi Romagna) alla ftefla 
Prouiucia hoggi foggetto . 

Nel medefimo tempo,il Palagio, chiamato del Cimiero, 
dipoi Seminario, & ora habitazione Epifcopale, concefloà 
Suor Chiara Feltria de’ Malatefti,per ergerui il Monaftero; 
fù affegnato habitazione à foldati,pofti alla guardia dellaCit 
tà,oue la peftemoderatamente lauoraua. Mentre poi fi at- 
tendeua 2’ ripari,& alle cofe neceffarie del buon gowerno;al- 
li x1v. Settembre pafsò all'altra vita' Adriano VI. & il Prefi< 
dente ad ognibuono effetto vi fi trasferì,& aggiunfe per il fo-» 
{petto de* Malatefti a' primi altro centocinquanta foldati , © 
pofcia-torfiò à Rauéna, oe effendoli crefciuto il folperto, per’ 
alcune colt teppertateli da Nicola Cancello di Nicolòda: 

dà, | Bagno, 
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‘Bagno, Conte di Ghiaggiuolo:Alli 23.vi mandò il medefimo 
Conte,c fcriffe ai Confoli di Rimini,in quefta forma. 


Magnificis Viris Dominis Confulibus Ciuitatis Arimini 
tanquam fratribus . 


MAGNIFICI VIRI. 


F Sfendo Noi ftati aduifati de alcuni andamenti , & appa: 

rati di géte,quali ci mettono fofpetto delle cole di coftì, 
havemo voluto efortarni alla cura,e vigilanza; ponendowiin 
confideratione,che farebbe bene di fare altri cento,ouero cé 
te cinquanta foldati, con l’afegramento,e modo, che fi (cri- 
ue al Gopernatore,& al Sacramoro Depofitario, E perche è 
anconeceffario,non hauendoVoi forze baftanti di proueder 
ui d'un buon capo,però conofciuto l'i(perienza,&atfezzione 
grande del Conte Nicolò da Bagni,verfo la Sede Apoftolica 
con la perizia,& autrorità, c'hà in quefte parti,lo mandiamo 
con la patente noftra,alta cuftodia voftra, al quale preftarete 
quella fede , & obbedienzà, ch'è Noi proprio, e faretetutto 
quello,che dalui vi farà ordidtto,per la conferuazione delle 
cofe voftre. \ 

Nel giorno feguente comparue il Conte Nicolò, à cui dai 
Signori della Guerra,fà afegnato l'alloggiamento in cafa di 
Aleffandro del Dito,& alli a5.con il Gouernatore nel Confe 
glio, cue furono lette le lettere del Collegio de' Cardinali, 
fcritte il giorno fteffo della morte del Pontefice, à' Confoli , 
mediante le quali erano efortati albuon gouerno della Cite 
tà,adinuigilare perlopacifico ftato dieffla, & è perfeuerare 
nella fede,& offeruanza à Santa Chiefa, con la cui occafione, 
il Conte informato delle folleuazioni di Romagna,dubità- 
do alrrettanto in Rimini,propofe che non coducendofi il nu- 
mero de' foldati,fcritto dal Prefidente, nonera pofsibile (in 
cafo dibifogno)reprimerelatemerità de' troppo audaci, di- 
fender la Città da nemici,vbbidire al Sacro Collegio se riu- 
‘feire con honore fuo , per lo che il Confeglio prouide della 
foldatefca accennata. A] primo auuifo della graue, e morta. 
lsmalatia d’Adriano Pontefice, altri tumulti, e rivoluzioni, 
erano nati nella Lombardia,&in Romagna le fazzioni, ò par 
zialità rifufcitarono,e fpecialmente in Forlì,oneiNomai con 
l’aiuto d'Oftao Rafponi da Rauenna pei palSRO di Da più 
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«li ciaquita Moratini loro auuerfari , alcui foccorfo per effàr 
comparfo Gio: Saffacelli,Guido Vaini,pigliò la protezzione 
de' Nomai,& in Imola atterrò il Palagio del detto Saffatel- 
li,con morte di molti amici,e (eguaci d’effo, lenza hauer ri- 
guardo né alle done,nè a’ putti di quella fazzione,fe Bernar= 
dino Gentilini icriue il vero;però dal Sacro Collegio fù man 
dato il Vefcouo di Chiufî, Nicolò Bonafides, già Gouerna- 
tordi Rimini,Prefidente della Prouincia,per rimediare a t4- 
ti difordini,e per vietare,che maggiori non feguiffero, come 
fta rano in procintofela creazione del nnouo Pontefice non 
daua fiae alle difcordie del Conclaue, 

Nel primo donque del mefe d'Ottobre giunfe il Prefideno 
te inquelta Città,e nelieguente giorno à Peas 

Allixi.poicadde fi horribile piuggia , ch'in vo momento 
coprì dimodo il piano , che da’ Riminefì fi credette nuovo 
Diiunio,pofciache congiungédoficol marc cacciato da Gre- 
go,e Leuante il fixme Aufa, il Mauone,e la Marecchia , for- 
maro,percosi dire,vn’alcro mare, oparcua, che l'Adriatico, 
dalletto vfcito , che tentar voleffe la fommerfione di quefta 
Patria;la quale d’'ogn’inzorno, per vn groffo miglio ftaua cir- 
condata d’axque tanto alte, ch'appena fopraftauano à quelle 
le fommità de’ vetri: fiche non folo per il beltiame tutto, che 
io tal luogo fi trouò,le fupellettili,pag.ie,ftrame, e fieni an- 
darono è male;mà ipurti,le donne,c gli huomian!, non folleci 
ti alpartire,ouero non auueduti di ritirarfi prefo fopraitet= 
ti,c ne luoghi eminenti , furono dall’acque forbiti con mife- 
rabile compafsione,e lacrimeuole vifta,fenza poter effere foc 
corfi,e particolarmente glihabitanti vicino à Santo Spirito, 
& è S.Gadenzo;che in quel Tempio nop fi ricouerarono. Più 
cafe da’ fondamenti furano gettate à terra;& vna quantità di 
arbori domeftic: sbarbati, Intorno alla Città s'alzò di manie 
ral'acqua,ch'vguagliando poco meno;che lamuragha, ren- 
deva (pauentenole fperttacolo, e formontando 11Regio Porte 
di S.Giuliano, € l’altro di $S.Bartolo , orgogliofamente entra- 
ua dentro, minacciando altrettanto horribile rviia, onde fù 
necefsitato il popolo noa fenza gran fatica, e maggior timo» 
re diripararui,cò quei mighorsrimedi,che il graue bilogno 
ricercaua.e ch'ilbreue fpacio di tempo cocedena, perio che 
parte de’ Cittadini portò 12 robba , e virrouaglia nel più alro 
dell’habitazioni,tenendoft dall’vriuerfità douer feguire la 
fommeciene diila Patria ; mà piacque è Dio, chefi comeia 
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wnfubito comparte cale inondazione,così anéo vicino a not» 
te ceffaffero i venti,abbonacciafi: il mare, e calaflero l’acque, 
refta»dolibera la Città, & atteriti i Cittadini con da: noine 
ftimabile. 

Alinxxr1. del feguentemefe di Nouembre dal Confeglio 
Rimi:nefe, furono eletti Ambafciatori, Lodowco B:Imonti, 
ch'io Roma fi tratteneua negoziandole cofe fue, Andrea Spa 
ualdi,e Mario Guidoni, Dottori di legge e Vincenza di Gior 
Sacramori à Giulio de’ Medici, cinque giorni prima affonto 
al Pontificaro,con nome di Clemente VI.Deila quale affon= 
tione il Preidéte dopò tre giorni diede parteaila Cicrà elor- 
tandola a quanto prima fcaricarài della foldatefca, e che do- 
mend’egli trarrare diuerli negoci importa:ti,c neceflari, mi» 
datfe due Gentilhuomini. che poi funno Camillo d'Andrea 
Malacefti, Dottor di legge,difcendeate da Gio: Sciancato, e 
Siluio Medafchi, 

Pernontralafciare cofa partenenteà Riminefi,Io dico,che 
nell’Archiuio diMondarno,per relazione del gétilifsimo Se» 
condo Secondi,filegge,ch'in quefto anno Lorenzo de Medie 
ci, Duca già d'Vrbino,e Gouernator di quel luogo nè hauena 
difcacciato Coltantino Comnino, Prencipe di Macedonia, è 
cui dal Sommo Poatefice era ftato il detto Caftello(hora ter 
ra) dato in perpetuo gouerno, e che mancato poi Lorenzo, 
tornò al fudetto Prencipe, il quale creò Pc diftà Giuftino 
Torrini Riminefe,cellebre Dottore,e poco dopò efsédo mor 
ro Coftantino,il medefimo gouerno, dal \'Otefice Clemente, 
venne.conferito nella perfona di Atenita pupillo; figliuolo 
del fopramegîtouato Coftantino. 

Nel di vitimo di Genaio del 1524. Andrea Spaualdi, Ma- 
rio Guidoni,e Vincenzo Sacramori,Ambaf.iatori già mida- 
ti al Papa,(pediti delloro negociato,tornarono àRimini,oue 
in quefto,come ne’ duefeguenti anni, fi vile quietamente,nè 
fuccefle cofa di rilicuo,eccerto,ch'efsédo ftati alcuni mefi pri 
ma confi:cati certi beni del già Gierolamo Gherardi morto, 
e confegnati à Lodouico Belmonti, Francefca Simoli,moghe 
giàdel detto Ghirarai ricorfe al Papa,da cui riporrò,che fl #- 
te la lunga infirmità (va, e laquatità de’ Figliuoli, tutti in re» 
nera età,glitofferoreftituiti 1beni,già confifcari, come appa 
renelbreue fotto la daradi Roma ildrxx1.di Marzo,e quat- 
tro giorni dopò prefentatoà Lodouico.1n quella Città,per la 
sefticutione diquanto haucua hauuto: 1] qual Lodouico ben» 
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che riportaffe dal POtefice Adriano il refcritto de' mille,ecim 
quecento ducati d'affegnarfegli ne'beni de’ ribelli,impedito 
nondimeno da diuerfi accidenti,& vitimamente dalla morte 
di quel Pontefice non haucua mai goduto l’attuale poffeffo , 
fe non della poca quantità,narrata;però con maggior inftan- 
za ricorfe al nouello Papa,fort'il quale haucua militato, e n6 
folo era da lui benifsimo conofciuto , e fapeuafii patimenti 
nella robba,e nella perfona;mà anco dell’opra preftata nella 
ricuperazione di Rimini : però Clemente liberamente con- 
ceffe ad effo,&à gli heredi,fiache gll foffero reftituiti tre mi- 
la ducati d'oro,il Palazzo del Cimiero , e tanti terreni nella 
willa di Bordonchio,di rendita di ducati trecento d’oro, con 
obligo di riconofcer la Sede Apoftolicaogn’anno di ducen- 
to fcudi,come appare nelBreue fotto la data di Roma alli 29. 
d’Octobre diretto al Cardinale Armelino, Cametlengo,d’or- 
dine poi del quale Francefco Guicciardini, Prefidente diRo 
magna diedeal fudetto Lodouico il poffeffo, che non piùdi 
due anni godé;pofciache non più viffe,il qualbreue,e riceuu- 
to l’anno 1529.fi conferua preflo Galeazzo difcendente, e fi- 
milmence fi legge nel riceuuto dell’annua ricognizione fat- 
toà Rinaldo Belmonti in potere del fopramentouato Caual- 
lier Lodouico da Giacomo Saluiati Fiorétino, TeforieroGe- 
nerale, e della ftefla fameglia Caualliero;.e Commendatore 
d'Anzianità dell’ordine,e milizia di Santo Stefano. 

Non deuefi già omettere vno ftrano cafo,del quale più to- 
fto fi fà menzione è documento delle donne infantate di Ri 
mino,ch'in tanta copia del continouo, qui muoiono;che per- 
che fia neceffario all’opra . .. 

Giovanna donque di Giacomo Marazzani,moglie di Vin- 
cenzo Sacramoril, nell'età d'anni xxx1x. dopò molti altri fi- 
gliuoli difgrauidò,& à capodixIi1t.giorni,levatafi affai ga- 
gliarda di letto,accioche quello foffe raccommodato,s'aftac- 
ciò ad vna fineftra,per veder piouere,oue appena giunta, to- 
nò fi horribilmente,che sbigottita,atterrita,e tutta treman» 
te,cadè,e quindiriforta , conuenne alle ‘ferue portarla fopra 
illetto,gridando fempre quella;ch’il cuore era offefo,onde in 
minor fpacio dimez’hora refe lo fpirito al Creatore, in tem- 
posche l’Italia tutta era tormentata da crudelifsima pefte. 
Nel feguent'anno fucceffero tre cafidegni di memoria. 

Hi Conflitto dell’efercito Francefe , conla prigionia dello 
(telo Re Francefco,del Rè di Nauarra;e di tanti Signori fot» 

to 
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to Pavia il di 23.di Febraro,giovedì vitimo di carneuale, peò 
manodelli Spagnuoli , che tutti poi à gloria di Carlo V. in, 
Ifpagna furono condotti;raccontandofi,che di fi illuftre vit- 
toria non diede l'Imperatore vn minimo fegno d’allegrezza. 
Il fecodo è,che'mai nel mefe diGenaio, F ebraio,Marzo, Apri 
te,e di Maggio né fin’all'vitimo di Giugno, cade pioggia, nè 
ancominuta in terra, eful Riminefe principiò il taglio de’ 
grani,lenz'acqua la pen’vitima fettimana di Maggio,e fù c6- 
pito la prima di Giugno, riufcendo il raccolto del grano ab- 
bondantifsimo;ma delle biade fterilifsimo + 

Queft anno fù da’ noftricotadini,& è anco da'vecchi, che 
da’padri loro l'hanno fentito raccordare,chiamato l’anno da 
fcartreci;poiche le fpiche non vfcirono fuori della foglia, mà 
diconoche sù l’ata reufciua grande il mucchio del grano qui 
to quello della paglia. 

A quefto feguì Il terzo,che alli rx.di Luglio alle 4.hore di 
notte cominciò vn’horribil pioggia , laquale continovando 
fempre,fenza punto {minuire tutt'il giorno feguente,pareua 
minacciafie vuouo diluuio, allagando il piano di Rimini, & 
inalzando io modo l’acqua de’ fiumi, che pertutte quattro le 
porte nella Città entraua : onde con grandi(sima difficoltà 
vi firiparò,ilche n6 fucceffe è Cefenati, pofciache il fiumicel- 
lo loro Cefola fpargendofi per 14 Città,che forfe da effo rice 
ue il nome,e moftrandofi fuperbo fiume, da’ fondamenti rui- 
nò più cafe,e nobili habitazioni,con morte di molti;oltre al- 
cuni,che per faluarla vita s’eranoridotti fopra i tetti,che poi 
col precipizio,d’efsi,e delle cafe s'annegarono. 

Nel mefe di Marzo morì Marfilio Catani, &ilfuo luogo 
nel Confeglio fù conferito fenza concorfo àGaluano Fratel- 
lo di lui,& alli 19.di Giugno Guido Bandi, Conte Riminefe, 
riconobbe la Santa Sede Apoftolica d’yn Cerio di cinque li- 
bre di cera,per lo cenfo di Monte,di Monteliciano, di Pietra 
Maura,c della Rocca di Pietra Roffa, Caftelli nel Mentefel- 
tro, de’ quali da Clemente VII. era ftato inueftito Vicario 
perpetuo. 

- Jnquefto mentre Sigilmondo con feguito , di buon nume- 
ro di gente, vfcendo da Ferrara,oue perlo più fi trattencua, fi 
lafciaua (peffo vedere perla Romagna, fi pertenerin fede gli 
amici,e darloro (peranza del ritorno in Rimino, come perat 
terire la parte contraria;e trà l'altre volte (corfe la Provincia 
circa il fine d’Agofto dell’anno 1525: ponendo in nonpoco s 525. 

fo. 
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fofpetto i Rimincfi, ilqualfofpetto venne accrefciutoida va; 
grand’apparecchio,che nel Ferrarefe fi faccua, perlo che fa« 
pendofîi molto bene in Rimini,l’auttorità,la ftima,& il fegui 
to,c'hauena Oltagio Rafronr,nobil Rauennate, e quato egli 
foffe pa:ziale de’ Pontefici, & all’occafione haueffeoprato è 
feruigio lorò più con l’arme,checòle leggi,benche buon Dov 
tnre ei foffe,e come alla fede di lui,e di Rafpone fava appog 
grata la cuftodia della propria Patria, e nel Pontificaro d’A- 
driano Viilprimato d’cfla,correndu di più voce ficuraditra 
dizione,che doueffe dallo fteffo Pontefice effler honorato del 
titolo di Vicario. 1 Confoli di Rimini, ch’erano Guido Bi- 
di, Conte di Monte, Latancio Monticoli,Toma:o Soriani, Lo 
renzo Poftumi,Sante Bianchelli,Gio: Maria Melzi, Battifta 
Orologgi,& Antonio Agorelli,(crifero ad eflo Rafponila fe- 
guenre, * 


Al molto Magnifico mefier Offagio Rafponi Patricio Ramennate da 
fratello bonorando. 


Magpnifice Domine vti fratre Carifsime. 


Onfidati,& afsicurati dallanatural gétilezza di V.S..Ma 
C goifica,e lo amore che porta à quefta Città , volentieri 
ricorremo nell'occorrenze ad el'a;onde perche nuova mente 
per certa via hauemo prefentiti certi preparamenti che fi fan- 
no sù quello di Ferrara ,oueroin efla Patria, per li ribellidi 
quefta noftra Città, con Sigilmondo Malatefta alli noftri dî- 
ni con animo di rientrare, & occupare, quando gli fuccedef- 
fe,quefta Terra; preghiamo V.5.Magnifica, cheà beneficio 
de' buon: Ecclefiaftici,e ditutra quefta Città fia contenta cò 
quella deftrezza,e prudenza fi ricerca de’ inueftigar,e presé- 
tir fe Gi ritrovano li,e fe fi fà preparamento alcuno, che foffe 
perimportare, quala fi degnerà fubito darne auvifo, etiam, 
che bifognaffe mandare per vna ftafetta à pofta, che cortefe- 
mente la pagaremo,accioche pofsiamo fargli ogni oportuna 
prouifione perobftacololoro. Ettutta quetta Città lo rice- 
uerà in apiacer fingolar:fsimo daV.M.e colloccata in perpe= 
tuo cbligo da quella,alla quale ciofferiamo, e raccomandia- 
mo. Qua benc valcat Arimiai die fecunda Septembris 1535. 

D.V.$.M 

Wii fratres Confules Ciuitatis Avimini . 
Alli 
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- ‘Alti 25.di Decembre fi prefentarono innanzi a’ Confoti di 
Rimino Matteo Carabetti,e Gio: del Duca, Ambafciatori di 
Santo Arcangelo,con letterecredenziali della loro Commu 
nità,fupplicando di riceuere di nuouo la loro Pattia fotto il 
gouerno della Città. Fece all’horail Magiftrato raunar 
Confeglio,e furono eletti Giacomo Ricciardelli, Aleffandro 
Ortigi, Antonio Buonamici , Gio: Ambrogio Melzi , Pietro 

 Riccrardelli , Giofeffo Catani,e Galeotto Avchifi ; accioche 
confideraffero i Capitoli dati,e riferiffero al Confeglio il ne- 
gociato,& il pare: loro,come f‘ guì,& all'hora fù ripofto il-pe 
fo fopra de’ Confoli,i quali poi doueffero procurare da Mon- 
fignor Prefidente la confermazione,come nel libro de'Confe- 
glidi detto anno fi legge. 

Comparfo l’anno 15 26.'nacquetrà le Corone di Spagna, e 1526 
Francia pace,ccnla liberazione delkc Fricefco,il quale tor. 
mato in Parigi,in Angolem,o come alrri dicono in Cugnac fi 
collegò col Pontefice, e co” Venetiar.i, difguftati d’effere fta- 
to loro negato dall'imperatore ilrimettere nello Stato di Mi 
lano, Francefco Sforza,che con tanta inflanza per Ambafcia- 
tori haucuano chiefto,onde preparati glieferciti , vna parte 
di quello del Potcfice alloggiò di paffaggio in Rimini, e nel 
Territorio ,con qualche difturbo,e danno d'effo. 

Succeffero nella Lombardia,fcaramuccie,fcorrerie,depre 
dazioni,& altri accidenti , foliti nelle guerre, con la prefa di 
Lodi nel mefe d’Agofto, e di Settembre quella di Cremona, 
fatra dal Duca d’Vrbino,Generale de'Veneziani,che pernò 
toccar molto al propofito noftro,bafterà d’haverlo motivato. 
Con l’occafione donque di quefti eferciti, e dell’efferfi fparla 
voce,ch'1 Malatefti pretendeuano ( &era vero ) di tornare 
in Rimini, turono ordinate le guardie alla Città , e chei de- 
fcritti nel Confeglio Generale fteffero prouifti d’archibugi. 

Nello fteffotempoi Colonnefi , c’'hauevano l’arme in ma- 
no,'difguftati del Pontefice con maravigliofe ftratagemme, 
fuggerito ioro da D.Vgo Moncado, oprarono (fotto pretefto 
d’accordo)ch’il Pontefice difarmaffe,1Iche feguito, il Cardi- 
nale PompeoColonna,cò mirabile fegretezza,c con va grof- 
fo numero di foldati,fi coduffe à $. Gio: Laterano, ilche rifa- 
patoti in quel punto,Clemente né reftò altrettanto, atterri» 
ro,quanto confufo, onde abbandonando il Palagio di S. Pie- 
tro,con le più preciofecofe, che la brevità deltempo gli pee- - 
mife,con alcuni Cardinali, e Prelatifiriduffe nel Caftello S, 

Aa- 
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Angelo mal provifto di vettovaglia. 11 Colonna faccheggia- 
to,c'hebbe il Vaticano , minacciò Clemente, fotto pretefto » 
che non conueniua al Pontefice guerreggiar con l'Imperato 
re, mentre tencua le forze fue impiegate alla difela della, 
Chriftiana Republica contra il Turco, perlo che il Pontefice 
fù coftretto,per liberarfi,à richiamare le fue géti di fotto Mi- 
lano,& intal modo diuertì la guerra, e fi quictarono i tumul- 
tiin Roma. Sigifmondo Malatefta in quefto mentre, tolto 
il tempo, fi lafciò veder dinuovo in Romagna, fendo fin'ali*- 
hora col Fratello Galeotto andato vagando da FerraraàMg 
toua, alla Mirandola, & in diuerfe parti, tentando fempre gli 
animi de' fuoi parziali in Rimini,c nella Prouincia, mà pre- 
fentiti da Benedetto Fantini d’Araclia, Protonotario ,e Go - 
uernatore di Rimini quefti aggiramenti ; e fapendo, che gli 
eferciti nella Lombardia erano alle mani;operò', che furono 
introdotti nella Città alcuni foldati ftranieri , e pofti co'Ri- 
minefi alla guardia d’effa. 

Gliotto Signori della guerra , a quali Giacomo Guicciar- 
dini Prefidente,e Monfignor Gouernatore haneuano incari- 
cato tal pefo,trà l'altre prouifioni,fecero murarla porta di S, 
Giuliano, &èà canto ad efflaverfo la montagna addattar vn, 
Ponte Leuatoio,fopra il qualeagiatamente le.carra tranfita- 
nano,hauendo conceffo al Magiftrato la commodircd Filippo 
Clementini,patrone di quel fito,come filegge nel libro delle 
parti. Ceffato pofcia per all’hora il fofpetto,nel prencipio di 
Nounembre vennero licenziati i foldati foreftiesi,ilche reufcì 
à notabil pregiudicio di quefta Città, perche nel feguent’an- 
no hebbe eff:tto il penfiero di Sigifmondo nella maniera,che 
firacconterà frà poco. Attefo,che non oftante la jcuata delli 
Suizzeri,fatri dal Vefcouo Puzzi Piftoiefe;alloggiato nel tri. 
fitar per Rimini,in cafa di Gio: Sacramori , à ditel(a del, Pon= 
tefice,e dello Stato,da Borbone(béche morto) fù prefa,e fac- 
cheggiara Roma,e quafi(per così dire) Clemente imprigio- 
natonel Caftel Sant'Angelo,oue mentre dimorò,fpedi tra gli 
altri Breui, vno è Galeotro Malatelta,Prepofto diquefta Car 
tedrale,con facoltà di pigliarà nome della Camera il poffe(- 
fo della Parochia di s. Giu: Battifta di Eroce , Caftello di 
quefto Territorio,fuggito poiyo ritiratofi in Orvieto, habitò 
fempre,nel Palagio di Giordano, edi Monaldo Clementini 
(originari Riminefi)chiamato per quefto se perla fontuofità 
d cfo,il Palagio,e le cafe d’oro,il qual col tempo anco fù ho+ 

nora 
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morato da Paolo Ill. alloggiandovi più giorni. Perlo nars 
rato fucceffo fi trovaval'italia fottofopra , & in vn marede 
trauagli,arrendendo n'vno alla falute propria,& iRimine+ 
fi della fazzione Ecclefiaftica,r cmica d Sigilmondo, col titie 
rarfi qua,e là, quafi che abbandor ò la Città,1lche faputo da Si 
gilmondo,che co’ fratelli fi ritrouava in campo, fotto la pro- 
tezzione del Conte di Gaiazza , e della Bada nera. Alli 14 
di Giugno dell’anno 1527 alle 16. hore improuvramente fù 
introdotto per la Porta di $.Giuliano, per effer l'altre guar 
date d’alcuni Ecclefiaftici,troppo arditi, reftati nella Città, 
& in ifpecie da Cefare Agolanti, quella di S.Andrea, il quale 
‘alla voce di Malatefta,Malatefta inficme con due foldati,fug 
gì,ma dacaualli di Sigilmondo venne prefo, e condotto pri» 
gione nella Rocca;oue il Malatefta alioggiò con tuttala gen» 
te. Etil giorno appreffo ditiribuì la foldatefca nelle cafe de' 
Cittadini, iqualiconuenne fpefarla. Nello fteffo punto fo- 
pragionfero alcnnelettere del Conte Guido Rangoni al det= 
to Conte diGaiazzanelfeguente tenore. 


ALP IlluPre Signore il Conte di Gaiazza, Fratello bonorando. 
IHuftre Sig. Conte Fratello honorando. 


Ntendendo , che V.S. paffando preffo i Caftelli del Conte 
Nicolò da Bagno,penfa farlinocumento, per hauerquele 

la intefo, che s'intromette nelle cofe di Rimino, ondeperef= 
fer'to certo,che S,S. né è per impacciarfi in alcun modo dital 
cofe,e perhauer Io molto è-cuorcle cofe fue,mi fara V.S.fine 
gularifsimo piacere,non permettere,che fia danificato, e re. 
ftarogliene molto obligato, cme le raccomando. Della Ba- 
dia di Claffe adi 14*di Giugno 1527. e 
Inogni luogo fi dice,che V.S.vuole rimettere il Sig. Sigif= 
mondo in Rimini, didoue fonofuggiti , quafi tutti i Città= 
dini,ancorach’io né lo creda, hauerò à caro d'hauerne auui= 


foda V.S.Quam Dominus &c. 
DiV.S. Illuftre: 
br... Fratello Guido Rangone Com.M. 
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ll qual Conte di Gaiazza, nel feguente giorno fi trasferì in 
Cefena,e pofcia in Rauenna,cue tentò nuovi mottiui . 

Sigifmondo intanto, vedendo in poter fuo la Città, richia» 
mò fubito cò la moglie,e fameglia, Pidolto fuo Padre, il qual 
giunto,fece per vari fofpetti imprigionar Gio: FrancelcoMa 
latefta Tramontani,che dopò alcuni giorni fi lafciò ,'e pofcia 
fece publicarbando,fotto pena diribellione, e della cofifca- 
zione de’ beni, chei Cittadini abfentati tormaffero nella Cit= 
tà, con i quali fubitò cominciò ad efercitare la folita tiranai- 
ca crudeltà, particolarmente verfo Pandolfu Belmonti, che 
imprigionato,co altri della fteffa fazzione, Ecclefialtica, Ghi 
bellina, dopo hauerlo con barbari ftrazi: diabolicamente in- 
uentati,in più modi tormentato, fece che pofto egli alla col- 
la(Regina de tormenti)nel vifo, e nelle parti vergognofe fof- 
fero {morzati vna quantità di torchi accefi, artificio(amente 
compofti,accioche maggiormente ardendo, maggiormente 
ancolotrauagliaffero,né di quelto contento,volle ch'vo Ma. 
nigoldo glipercoteffe il corpo tutto,cG lardo porcino], lique- 
fatto à gocciola ,&intal modo reftaffe lampeggiato, e quafi 
che arroftito,vitimamenre per ignom niofo difpre gio, fatto- 
lo appiccare per vn piede ad va palo,fuori della Rocca,fra le 
foffa d’effa je la Chiela Cattedrale,ne fece il di 35. di Luglio 
miferabile,e lagrimofo fpettacolo,ritenendo gli altri prigio» 
mi,accioche feruilffe 2’ parentis& a' Cittadini di freno, e non 
‘ardiffero di far moffa alcuna. Nelqualanno conla pefte fe- 
guirono quafi pertuttal’Italia grandi(sime innodazioni, che 
non folo cagionarono morte alle migliaia delle perfone, mà 
eftrema careftia, hauendoi fiumi nelmele di Maggio, edi 
Giugnorocte,e (uperate lefponde,allagati i piani,difsipati,i 
raccolti, & atterrate infinite cale. Etinquefta Città facédofi 
la peftilenza fentire, Pandolfoalli 18.diSettembre,bandì fot- 
to pena d’effere abbruggiato in cafa,che niuno de gli infettaà- 
ti,o in fofpetto tale praticaffela Città , opublicamente fila- 
fciaffe vedere,nè anco nelle botteghe , o nelle porte delle lo. 
ro habitazioni. Nel feguente mefe parimente rinouò l’iftef- 
fobando,con l’aggiunta, ch’înfermandofi alcuno, non potef- 
fe dalia fameglia effertenuro occulto;mà fi doueffe notifica- 
re à fopraftanti alla Sanità, & i Contadinià gli Vfficiali lo- 
ro,fottolemedefime pene. Il qual Pandolfo nel mefe d’Ot- 
tobre, Carlo Malatelta da Sogliano, per fue lettere raccoman- 
dò Don Palquino, Arciprete di S.Gio:In RAILS 

el 
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‘del non venirin perfona è complire, effendo egliin punto di 


tornar al campo. 
In quefto corfo ditempo dopò vari maneggi.e fuccefsi,per 


accordo,pet denari,o per altri trattati, nelmefe di Decébre - 


il Pontefice Clemente vfci del Caftello S.Angelo, & incogni- 
tamente ritirofsiin'Oruvieto, e nel Palagio de' Clementini, 
fudetto. 

Erafi in tanto il Rè di Francia, con l’aiuto del Rè d’Inghil- 
terra moflo con groffo efercito alla difela del Pontefice, e nè 
haucua data lacarica generale à Monfignor di Lotrecco , il 
quale comparfo nell’Italia,bebbe ordine da Cleméte di cac- 
ciar da Rimini, Pidolfo,&ifigliuoli,e però prefe alcuneCit- 
tà,fi avuicinaua è Rimini, quando Pandolfo informato della 
commifsione,che quello teneua,fece imprigionare Giacomo 
Ricciardelli,Nicolò Benzi,Carlo Malatefta,& altri Nobili,e 
Cittadini, per maggiormente afsicurarfi di tener la Città in 
freno,e sfogare la furiofarabbia,contra i précipali , e perche 
non puotè hauer nelle mani Gio: Frécefco Malatefta de Tra 
montani,fece loro faccheggiarla cafa,dubitando poi,che Lo 
trecco liberaffe detti prigioni, ocol fuomezo foffe egli ne- 
cefsitato d rilafciarli,intendendo che quello era vicinifsimo, 
ildi 18 diGenaio mille cinquecento vent’otto fecretamente 
fece morire il Ricciardelli,;1 Benci,il Malatefta, & alcuni fer 
vitori,& amiciloro,in queftamaniera. 

Paffeggiando Pandolfo,con vno de’ fopramentouati fopra 
de’ corritori della Rocca, gliordinaua, che accendefle vna, 
candela,la quale effo gli daua in mano, innanzi ad vna Imagi 
ne della Gloriofa Regina de’ Cieli, dipinta nel muro, quefto 
non fapendo ilfegreto,vbbidiua;mà fattofi vicino alla Saptif- 
fima Imagine,era addattata vna tavola in modo,che camir$ 
doui fopra quel tale,giunto à capo d'effa,la pita,che colmu» 
ro confinaua, cedendoin vn fubito perlograue pefo , 11me- 
fchino,fenza poterfi aiutare,precipitolamente cadena in vna 
profonda foffa,in Rimino,chiamata Trabocco, cheanco hog 
gi fi vede in Rocca, nelle cuimuraftauano addattati alcuni 
taglienti ferri, dalli quali prima, che l’infelice giungeffe al 
fondo,era pocomeno,che tagliato in pezzi, esbranaro tut- 
to,&intalemiferial’vno dopò l'altrofinivano gli ofcuri gier 
ni loro,fenza faperfi nè anco da quelli del Caftellc,pofciache 

uella tauolafolamente faccua l’effetto voglia di Pandol- 
o,ftand’ella, perl’ordinarionelmuro confitta, e ferrata à 
Jiii 3 chia- 
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chiaue .Dopò lungo tempo ; è calo furonotrouati li corpi dî 
quei poueri Cittadini,e nelle Chiefe, efepolture de’loro at- 
:tenentitrafportari.Nello ftelflo giorno, Habetta Neri,moglie 
«delfudetto Nicolò Benci, (pinta da gencrofità di cuore ,e da 
giufto sdegno;crouandofi per fuoi affari nella cala de gli Ar- 
. nolfi (uoiparenti(fhora di Gentile Lampergi de' Melzi)& ef- 
fendole detto,che Sigifmondo paffaua innanzi alla porta,e{- 
fa volando diede di piglio ad vn groffo Mortzio,& affacciata- 
fi alla feneftra,voleua precipitarlo fopra il capo 'di Sigilmon. 
do,e col priuarlo di vita, vendicarl’amato marito » e liberare 
la cara Patria,di che accortofi Gentile Arnolfi,con le mani,e 
conle preghicri, ritenne la corraggiofa donna da fi egregio 
fatto,onde poi quella, finche non s’hebbe rendicata , gli viffe 
poco men,che nemica,&all'hora piena d’ira,e di rabbia, ab 
borrendo il parente,la Cafa,ela Contrada,fe ne tornò all'ha 
bitazione delmarito,oue non potendo fopportar l'affanno, e 
l’angofcia , nè farne il douutorefentimento, fi(truggeua di 
rabbia,nè mai quietò finche non lrebbe fattoin parte la ven= 
: detta,la qual fece inquefto modo. Nelgiorno dopò,.che la 
Città tornò in poter della Chiefa , capitando à forte fotto le 
fineftre della cafa fua,Giorgio Ramborttini ,àperfuafione di 
cui((fecondo che gli era tato riferito )Sigilmondo haucua, 
fatto morire il marito, ella da vna fineftra, con vna pietra lo 
percoffe,di modo intefta,che come morto lo diftefe an te rra, 
cacciandogli tre denti di bocca,e (e bene non morì, nodi me- 
no lungamente penò,e viffe in pericolo grande,per lo che el- 
ia fù dallagiuftiziabadita,e da indiin poi viffe ella più quie- 
‘ ta. Tornando alquante addietro, Lotreciotanto s'auanzò 
e giunfe prefto ch'i Malatefti da più graui penfieri ingombra 
ti,fi fcordarono alcuni prigioni,e trà quefti Aleffandro Gual 
- di,Cefare Agolanti,Gio: Antonio Neri,& altri. 

Hebbe Sigifmondo-da priacipio penkiero di difenderfi,on= 
de mandò il Padre è Ferrara,e fece alcune deboli prouvifioni 
e per fortificarfi ,ruinò parte del Borgo San Gencfe, e parte 
di quello di S.Giuliano , tenendo anco di tagliare il fuperbo 
Ponte d’Augufto,c:per tirare più prefto è fine la pazzia, die- 
- de fuocoall’ritimo arco , fi come anco hoggi fi vede cò dolo= 

re de’ viuenti,poiche perla caduta col tempo d'alcunegroffe 
pietre,minaccia precipizio alrefto . Il Conte Rangoni fendo 
auuifato di.talipreparamenti,fconfigiiò Sigilmodo, e trattò 
accordo col Generale Fraucele,ilquale poi per vnatrombet- 
Suttio tà, 
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ta fece fapereà Sigifmondo ,jche s'aftenneffe di jgualtar opra 
rara,afsicurandolo di non paffar fopra detto Ponte,come ne- 
mico,mà che fe tale veniffe,vorrebbe aprirfiil paffo,per lo più 
forte luogo della Città,'<il'hora quello rauuedutofi; cangiò 
penficro,e confegliato dalRangoni,inuitollo,come amico in 
Rimini. Nello (teffo punto,molte Gentildonne,e Cittadine 
fi trasferirono nella villa di Santa Giuftina, e fcapigliate con 
lugubri velti,dirottamente piangendo,& efclamando,getta- 
tefi è piedi di Lotreco,marraronole tirannie, &inhumaoità 
di Pandolfe,e del Figlio,le miferie loro, e della Città, e per 
conchiufione fupplicandolo humilmente, gli chiefero giufti- 
zia,vendetta,c liberazione de fuoi Mariti, Figliuoli Fratel- 
li,e loro attinenti . Furono fubito dal Generale, conbenigoi 
tà accolte,fatte leuare,e con paterne parole confolate, mo- 
ftrando loro,con tenerezza compatirle , e pofcia fin’alla Cit 
tà honoreuolmente accompagnate, con ordine à Sigilmondo 
che non faceffe à prigioni difpiacer alcuno :ond’egli veden- 
dofi proibito 11 farli morire alla (coperta, fece dare ad alcuni 
diloro veleso terminato.Nel (eguente giorno alli z0.di Ge- 
naio Lotreco entrò nella Città, con vna parte dell’efercito, 
‘erattenendouifi tre giorni,con notabilifsimo danno d'effa, e 
del Contado.Tuttauia oprò,che foffero difcarcerati Gio:Te 
renci,Aleffandro Gualdi,Cefare Agoliti, Gio: Antonio Ne- 
“ ri,Antonio di Filippo, e venti alcridi San Marino, & Gua- 
fparro da Montefiore; facendo loro pagare groffa fomma di 
denari, & all'Agolanti folo cinquecento ducati , la maggior 
parte de’ quali l’yno dopò l’altro in breue morirono. 

Nel tempo ch’il Generale dimorò in quefta Città, perlua- 
fe à Sigifmondo il feruiril POtefice,appreffo al quale promet- 
teua egli adoprarfi è fauor fuo,e perciò nacquero alcuniCa- 
pitoli, Diede cambio Lotrecco al Caftellano, e conduffe al 
foldo (uo Sigilmondo , il quale fatto tornar il Padre Jo lafciò 
algouerno della Città,finche il Papa,ela lega decideffe, chi 
la doueffedominare;mi confiderido Pandolfoallo (tato fuo, 
&alrifchio,in che fi ponaua,di nuovo s’abfentò,comettendo 
il gouernoà Malatefta (uo fecondo genito, il quale nel mefe 
di Febraio,alli quattro publicò bandi, concernenti alla pefte, 
ripofando il negozio fopra Carlo Battaglini,jGaleazzo Sera- 
fini,Gio: Francefco Olfi,ce Valerio Tingoli, eletti con fa to- 
tale auttorità,i quali il di medefimo fecero molte prouifioni, 
e particolarmente, ch'ogai Porta della Città fo guazrara 
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da due Cittadini,oltre à gli ordinari pagati. Sigilmondore= 
catofi trà pocoà faftidio il meftierdell'arme;'alli tre di Mar. 
zo in martedì tornò in Rimini,efercitando la folita tirannia; 
con imprigionarogni giorno molci,fotto vari pretefti ; mà il 
tutto era per cauar denari, vsò però maggior modeftia à gli 
Vfficiali delle Chiefe,e de gli Spedali , chiedendoin prefto, 
Pofcia per giunger male à male,con indirette (trade tentava 
di leuar l'honore alle donne, ilche.diede l’vitima mano alla 
ruina fua,del Padre,e de’ delcendenti. Partì Sigifmondora- 
unato »sc’'hebbe denari, e leuò alcuni foldati ad inftanza fua 
rollati. In abfenza di cui, Malatefta il Fratello alli 15.d’Apri- 
le,effendo morto Gio: Francelco Manzini, Cancelliero depu 
tò nelluogo d’effo Siluio Medafchi, come dalla Patente ap- 
parifce . Tornando di nuouo Sigilmondo , chiamò à fe i Ca- 
pitani,ouero Vfficiali, &i Maffari delle Caftella, à quali con 
molta inftanza chiefe denari ,&inoltre oprò, ch'i medefimi . 
Vfficiali gli deffero ‘efatta informazione de gli huomini più 
facoltofi,e denarofi,delle Patrice loro,ordinando, che fubito 
li mandaffero à trattar feco in Rimini, fotto vari pretelti, da 
quali tutti con preghiere,efortazioni,minaccie,e prigionia, 
cauò poi denari,come dalle lettere di Vincenzo Tingoli,Ca- 
pitano di San Gio:in Marignano, Paolo Dini di San Clemé- 
te,e di Francefco Brancuti di Monte Scutolo fi caua. | 

In quefto mentre non potendoi Cittadini fopportare più 
1a tirannide,& ingordigia di lui,ricorfero al Pontefice,efcla» 
mandotanto,che per pietà, e perjl’intereffe proprio fi moffe 
à foccorrerl’afftitta Città, con mandar folamente tre milia 
foldati.fotto il commando di Gio: Maria, Arciuefcouo Sipo- 
tino (coltempo Giulio Terzo)tenédo per ficuro il Papa, che 
la maggior parte della Città fi folleuarebbe è fauor fuo:ilche 
era noto anco è Sigilmondo,però egli con inuenzioni, e ftra» 
tagemme imprigionò molti cittadini,e trà quanti Gentil Ar- 
nolfi, Vincenzo Lionardelli,Lodouico,e Gio: Antonio Neri, 
per afsicurarfi della ribellione. Tronauanfi trà gli alcri Si- 
nori di nome,nel campo Ecclefiaftico Pirro Colonna, Nico 
fo Bagni,Malatefta Baglioni,Gio:Saffatelli,e Bernardino de 
Lantignola ,iquali alle tre hore delli quattro di Giugno co- 
minciarono dar'affalto alla Città,continouando fin’all’alba, 
che valorofamente dalla foldatefcadi Sigilmondo(benchein 
co numero)venne difefa. Più volte fi videro le infegne del- 
a Chiefa foprale mura, & altrettante atterrate, frà primi fi 

mo- 
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moftrò Gio: Maria Lampergi de’ Melzi,il quale falito la mu= 
raglia,incontro del Conuento di San Marino , vi conficò lo 
Stendardo, che portaua,e Inuga , e corraggiofamente difen- 
dendolo,riceuute più ferite, vitimamente da vn'archibugio 
venne colpito nel finiftro genocchio,e dentro la Città frà ne 
mici abbattuto, da quel per ordine di Sigifmondo fù portato 
nella Cafa d’Ambrogio dello fteffo Cafato,fuo Cugino,& iui 
fotto buone guardie diligentemente medicato , per farne col 
tempo,racquiftata c'haueffe la fanità , à gli altri compatriotti 
dell’efercito,fpauentofo fpettacolo, diche accortofi i paren- 
ti(s'è vera la tradizione) con veleni gli affrettarono la morte, 
o come altri tiferifcono,al partir pofcia di Sigilmondo, d’or- 
dine fuo furono dal Cirurgole ferite auuelenate, e Matteo 
del già Pandolfo, mentre 2 gara del Melzi, faliva anch’ci la 
muraglia,quafi che nelio fteffo punto venne ferito, e gettato 
morto nella foffa trà gli Ecclefiaici,& indià poco fù privato 
di vita Roberto dalli fopramentouati nipoti. Vedendo l'Ar- 
ciuefcouo di non poter con fi poca foldatefca prenderla Cit- 
tà, offerfe il perdono è Paolo Dini, già dichiarato ribello di 
Santa Chiefa ,s’egli à fauore d'effa, opraffe quanto haueua 
fatto prima à bencficio di Sigifmondo , però leuidofi quefto 
dall’vfficio di San Clemente, inluogo dicui da Sigifmondo 
fù mandato Gio: Bartifta Spaualdi,pafsò all'Arciuefcouo, € 
pigliato alcuni caualli,e fanti fi trasferì alle Caftella perfua- 
dendo,e minacciando gli habitatori à renderfi à Santa Chie- 
fa,da quali riportò l’intento,eccetto che da gli huomini di S, 
Clemente,ocue alli otto di Giugno agramente gli fù rifpofto 
dallo Spaualdi,il quale anco fubito né diede parte à Sigifm@ 
do. Nell’ifteffo tempo gli Ecclefiaftici fenz'abbidonar l’af- 
fedio,diedero il gualto al Territorio, & in particolare è Co- 

uignano,e Verziano,parte più deliciofa,one rifedeua l’Arci- 
uefcouo, à che s'induffero i Capitani, perche i Riminefi ina- 
fpriti contra Sigifmondo,tumultuaffero,come vnitamente, 
fecero,perlo che temendo egli di fe fteffo, procurò di quietar 
i Cittadini,e nel medefimo punto fece trattar accordo, che 
colmezo di Bernardino , Conte de Lantignola feguì : onde, 
alli.17,dîGiugno in martedì il Capo della Chiefa, perla Por- 
ta di Santo Andrea entrò nella Città, mentre per quella di S. 
Giuliano, conla fameglia, e feguaci ne viciua Sigifmondo ; 
giorno per fempre alla Regia Cala Malatefta ricordcuole, 
pofciache diede l’vitimo colpo,e crollo alia grandezza di efla 
in 
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în Rimini. Sigilmondo al riterlr del Gentilini fpettatori del 
proprio,e delmale de'defcendenti,prefago , nel punto, che 
-fcorgeua il nemico efercito,trionfante entrare,con interrot» 
te,ecordizle parole profe:ri ARIMINVM VALE, le 
quali benche foffero con diuerfo fenfo interpretate, conra- 
gioni forfe le prononciò,effendo (per dirlo alla libera ) nella 
mifera Città in vita di Pandolto, non met barbaro di Sigif- 
mondo 11 figlio, e quefti non men del padre crudeli, il minor 
male,c il perderconla vita larobba, pofciache non reftò in 
effa (celeratezza alcuna,che daluiefercitata,o tentata alme» 
no non foffe,e tali,ch'10 nè ardifco, nè deuo qui regiftrare 2 
‘perpetua memoria , come indegni de’ Difcendenti di Eroi, e 
pernon contaminare ne’fecoli auuenire le menti, e l'honefte 
orecchie d’obbrobriofe azzioni,tutta via referirò vo ingrati- 

tudine,& impietà (benche frà le minime ) col teftimonio del 

Gentilini teftimonio oculato . i 
Haueua Sigifmondo infiniti oblighi è Gio: Fràcefco Tra+ 
‘métani de’ Malatefti,fi pereffere egli alleuato in cafa di lui, 
firetto parente,e della (ua fattione intereffatifsimo fautore» 
che perciò era egli (tato due volte, principalifsima cagione 
del fuo ritorno in quefto dominio: onde hauea graui(simi 
danni patiti,non folo nella robba;mà nella vita ancora,effen= 
do ftato per ciò lungamente carcerato dallimiviftri della 
Chiefa. Nondimenol’ingrato Signore facendo felta vna fe» 
ra,fece con l’altre gétildonne inuitare anco la moglie di lui, 
la quale trouandofi molto vicina al parto, e forfe anco temé» 
do nel fecreto fuo di qualche male, ricusò due volte l’inuito $ 
con modeftifsima maniera fcufandofi ; ma egli crudelméte la 
fece da foldati à forza,e violentemente codurre nel Palagio, 
e fullafefta,e quiui riceuere à (uono di trombe,tamburi, cal- 
dai,coroi,& altri (trepitofi.e vituperofi fuoni , peril qual af- 
fronto la mefchina(il cui nome,e cognome,fitace,per non cò 
.taminare il cafato vivente) fù (opraprefa da tanto cordoglio, 
vergogna,& affanno,che fuenne,e cadde tramortita in terra, 
nè vi cra,chi di foccorrerla ardiffe; fe Violante Bentiuogli, 
madre di Sigilmondo più benigna, che lui vbbediente figli. 
uola,vinta da compafsione,n6 fi foffe interpofta,la qual fpin= 
ta dazelo verfola mefchina,e da ira c6 fuo figliuolo,fece cela 
fare lo ftrepito,e doppo alcune imprecationi contra Sigifmé- 
do,le quali ben prefto hebbero effetto/, volle effla'medefima, 
con lo aiuto di altre Gentildonne portare via, c pofare fopra 

sa d’va o 
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"d’en tetto lamifera , che quafi cadauero morto pareva; e cor 


Je fue mani porgerlivari medicamenti,& aiuti,confolandola 
con affettuofe parole , quando fù citornata in fe, e ricondu- 
cendola à cafa, la qual poi la notte medefima partorì vo’ 
aborto, perla quale, e perinfinite maggiori crudelta , elag- 
gera il Gentilini, o defcriue l'orrore in chela Città fitroua» 
ua,dicendo. 

 Piaogena ilCielo,efelamana l’inferno,(trillauano gli ami. 


Ci,e nemici,dotenanfi gli Spedali, e te Chiefe s e finalmente 


co' Religrofi,i Secolari tutti,formado vn mefto, e pietofo cò- 
certo,à Dio chiedeuano merce, giuftizia, e giulta vendetta. 
Dirò donque io,dopò hauer la Cafa Malatefta dominato, cò 
Ja magnificenza,e grandezza (à tutt'il mondo nota) la Città 
di Rimino,altrettanto è gli Antenati di Sigilmondo, e di Pé- 
dolfo fedele,quanto da loro ftimata , & amatz. Fedele dico, 


poiche, effendoin Rimino dai numerofo efercito, dell’yvnite 


maggiori potenze dell’Italia,c dallungo affedio, e dall’hor- 
ribil fame,e fpauentofe pefte, aftretto , nonvariò fede verfo 
dei fuo Signore. Da quefta Città,finalmente dico,erepplico 
dugento trent'anni dal Regio Cafato retta, e dominata, alli 
27. di Giugno dell’anno 1528. Sendo Vefcouo Antonio di 
Monte,Cardinale partì Sigifmondo,de*peccati del quale, e 
di quell del Padre fecero i figliuoli, e forfe anco continoua- 
mano di fare i dilcendenti,la penitenza, è quali per certo de- 
ue compatir ogn’vno, che la méte nella variabile fortuna ri- 
firetti.Quefta Città ne” tre giorni, che vi fi trattenne l’eferci4 
to,tre muti facchi prouò,nondimeno tale fù l’allegrezza d’ef- 
fere tornata fotto di Santa Chiefa,che poco,o nulla prezzan- 
doli,fi videro in vn fubito affiffati mille fonetti, canzoni, & 
epigrammi ad honore dell’Arciuefcouo Sipontino,libetato 
re di quefta Patria, dalquale dopò effere (tati i Riminefi ac- 
carezzati , & efortati alla pace,per la quiete della Città, pet 
lo beneficio publico , e perla difefa di Santa Chiefa, fù loro 
lafciata nello ftato della libertà, pofta già nell’anno 1509. 
dalla pia memoria di Giulio II. Poco dopò furono fmembrati 
dal Territorio Montefcutolo,e Coriano,Caftelli affai buoni, 
ebelli,& affegnati in parte dello ftipendio,che da SantaChie 
fa aridauanocreditori;c parte perla ricognizione dellefati» 
che,c (pele,fatte nel dilcacciare i Mafatefti;è Nicolò , Conte 
di Bagno quellò;&à Gio: Saffàtetti,Conte de' Borghi , que- 


. Lo, di confenfo de' Riminefi;i i" Art fupplicaronoal 


Pone 


19239 


®539. 


gig "CIBROVNDECIMO!. > 
Pontefice,accioche altre volte térando i. Malasefti d'inquig=- 
taria Patria, hauefferol’oftacolo di taliCodattieri,e Si gno- 
ri,come appunto-nelleguent'anno 1529,0ccorfe,dalquale ia 
chiamito alla guardia.d'effa,con due compagnie, &: honora= 
tifsima promfione,il:detto.Conte Nicolò;& allix,a: di Febra- 
io, dichiarato Cittadino, e connumeraro.fra! Confeglieri, 
mentr'era Podeftà Apniba!e di Roberto Ge noari; Riminefe,. 
& il grano fiwendeua ventiotto,e trenta lire lo fa;o,pelme- 
fe di Maggio;per-lochealiunipe rirono:di fame (come fi die 
ra)&altri miuceuano disadiche d'erbe , e nel mefé diLuglio,, 
per lagran copia;chefe.ne.raccolle,galò a fei lire; che fù cola > 
notabiic.. % 

Da Leone X;e da Adriano. V.1.Ponteficiera tato confegna: 
to in gouerno a' Conti.di Bagvo il Caftello di.Gatteo,anch'. 
egli molto;prma.{membrato da quefto Territorio ,£ da Cle- 
mente;pofcialiberamente:col mero;e mifto lmperio conce G 
fo: come dal Btcue di-Paolo 111: conferuato dal viueate. Ni». 
colò,.Marchefe, diBagno,-e da Monfignor:.. e. +. e-0.* s- 
digoifsimo Legato in Auignone, Nipoti,apparifce,e coltemr - 
po il Conte Ercole, Nipote del fudetto Conte.Gio: fù anch" 
egliammeffonelConfeglio noftro ..La cadàta de’ Malatefti 
feoza.rilorgereammuttile Mufede” Poeti ;,c.ftancò.la penng : 
deili.Scrittori,chenan piùl'azzioni loro;cantarono, nè regie” 
Aiarono, Talche.farà permeffo anco è. noi fe-non di por fis 
nein tutto alla lungafatica;almeno di compendiare;e delcri; 
uercallà sfuggita lé vite dj Pandolfo,e di Sigi{mando ; &ace- 
cennar quelle de; Fratelli,de' Nipoti,e pronipoti inconfufo è. 
peiche, oprarono,perdo più di concerto,&: vaitamente,le beer 
ne noninquefta,Patria:.. TI II * 

L'ordinodanque. fin quì feruato dj i.Catta]ago:de” Màajas: 
eéNinell'auuenire. non fivedrà; né.corrifponderà al. Titolo» 
dell’Oprasperla(carfezza:delle (crtenresnon fi effendo di lo. 
‘roregifttate:quaà;auanti-lé memorie de' Rimipefi, Noa re-- 
frarògiàdi dite, anzidirepplicare quellò .chemel principio» 
delterzo libro fidiffe, ch'alcuniSca:ttori.col.mangare: della; 
fauorenole fortenasde*Sigooridi Rimini, bano ardito di pus 
blicare:l’eftinzione: della,fameglia tatta ;, e pure'neliò Reflo; 
temposdaanno, Lala pIRIRPRg ao Re a braurég: 
Carlo Malateftazie; Gonsididoglianoielio.fteffo Ceppo de: 
SignosidiRimini .combomasatifsima: condotta’ fotto Fran». 
cpicoMaziazianisifsimo:Duca d'Vibiuo» & hoggineli6166. 
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‘iparimerite tant’altri attinenti d’effo Carlo, vivono con fup: 
‘premi catichi.déllamilizia,'&fidourébbe anco:conforme:dì 
titolo;&'à quanto,fi:è fcritto;continouzre:il Regiftro de’ fuc- 
celsi di.Rimimije dé’ Cittadini ordinatamente s polciachevi» 
ue la‘difcendenza de’. Malatéfti;Signori della-Patriaymà per 
‘leràgioniaddottesnonfi farà menzione, fe non'd’alcuni p 
‘chi,patte:accennati, e partenon'toccati nél Trattito:noftro 
de'Luaghi Pij, edé’ Magiftrati della Città ‘Era nello fteffo 
‘anno z9.accrefciuto:il contagioinmodo, che'inquefta Città 
morirono tremilia fettecento feffantafette perfone; molti più 
nel Contado;fettza numercin Romagna ,'&inpatticolarein 
‘Cefena,nò folo di pelte;mà anco:rdifame,e fù vfferuato,ch’ia 
Italiamancò ilterzo detpopolo. 

Pandolfodopò hauer in-diuerfe‘parti vagato,chiufe gli ot 
‘chi per femprein Roma;&in Traffeuere; nella Chiefa di S&- 
ta'Maria fù fepellito :Reftò di lui Sigifmondo-Malatefta:An- 
nibale,Roberto;eGineura. | 

‘L'anno r5 34.glihuomini della Terra di San'Marino y'fili= 
‘beraronò dell'emfiteofi di Fiorentino, edi Cafulo ;:Cafftellis 
«chemolti anni prima teneuano da’ Monaci Oliuetani, fmem- 
‘brati dal Territorio di Rimini da Pio.JI:coniriconofcerila Ba 

dia di300.fcudî. 

Nel 1537:11 Confeglio alli r8.di Febraro, per giuîte cagio 
ni volle,che foffero demoliti tre Molini,che portauano acqua 
‘wicino alle Celle. ilprimo:poffeduto da'Godenzo'Caftella» 
ni, l’altro da Francefto Dionifio sé l’vitimo:chiamato il Ne- 
‘gro,da'Gio: Francefco:Olfi ;il quale‘poi d'età ‘d'annivittan» 

v“tadue’pafsò all'altra vital’anno r550.alli:12:di Maggio, mé. 
tre era dé' Corifoli, ‘e per?1a fia morte'fù fonata la: campana 
‘grofla; popolarméte;il Campanone;cportatoda’:DOzelli del 
Magiftraro alla fepoltura;con'berette;e veli neri;à fpefe pu- 
biiche,e queftofù I'vitimo de” Cofeglieri creatoll'anno:1509. 
q das ‘tornò ‘Rimini fotto.il felicifsimo governo di Sauta 
“Chiefa. ©. RI 0 

Nel feguent'annor438.nella Chiefa di $.Cattaldo , Refi- 

denza de-Padri'Predicatori Domenicani fù eretta la Compa» 
gniajò Cotifraternivà del Santifsimo:Rofario;equarantafee. 
te anni dopò quetla del nomedi Dioycome-ntl Trattato de” 
gr pijs'é detto» Qpi dredge 

Nel'mefe d’Aprile-piacque al medffimoCon feglio chela 
Maradcila:prouifione de’ Confoli abferti;o morti, che reltzud 

ta Mik 3 ld 


13539 


‘1338 


3540 


916 LIBRO VNDECIMO: | — 


in mano della Communità, come anco la prima mefata del 


| nono Confolo,toffe applicata al Monte della Pietà. ... 


Nell'anno 15 40.e 41. Sigilmondo hauendo raunati molti 
foldati,cé l’aiuto di diuerfi Signorotti,e fattofi capo de’ fuo- 
rufciti di lmula,e di Forlì, di Rauéna,di Rimini, e d'altri luo 

hi,fcorfe la provincia,e la mifeinriuolte, facendo, per così 
E ite l'vitimosforzo di tornar'in queta Città, & al ficuro gli 
farebbe reufcito,quando al goueroo d’effa nò fofle ftatoGio: 
Mar:2, Cardinale di Monte,Legato, che perla divina proui- 
devza,indi d non molto afc« fe al Pontificato, e fù Giulio III. 
il quale fi come neltempo,che con titolo di Prefidente, reffe 
1aRomagna,fù potifsima cagione,che fi ricuperafie allaChie 
fa quefta Città,così poi con vigiliza,accuratezza, cpaterno 
affetto verfolci,nè la conferuò,pofciache né i difagi delcor= 
po né itrauagli dell'animo , € della mente,lo referogià mai 
ftanco;mà più fempre indifeflo,talche eternamente alla meo 
moria di quello ottimo Prelato doueranno i Riminefi;nè an- 
co in ciò defraudare fi deuono 1 meriti di;Cefare Rafponi, 


‘Gentilhuomo Rauennate,non meno infigoe, per bontà,auto 


rità,e prudenza, che chiaro per le diuerfe , e prencipali con- 
dotte, efercitatè da lui 1n molte guerre à feruigio di Santa 
Chiefa,e dell’imperio , ilquale parimente con ogni ifquifita 
diligenza fomminiftro quanto occorfe al Legato, & accura- 
tamente inuigilò alla medelima conferuazione diRimini,mo 
ftrandofi degno, che alla fincera fede di lui foffe già tato ot- 
timamente atfidata 12 guardia ,ilprefidio , ele chiavi delle 
Porte della propria Patria,della cui cuftodia nel Pontificato 
di Papa Giulio lI fotto'lqual l'anno 1509.fù reltituita Raué- 


..mayerano già ftati conofciuti meriteuoli altri delmedefimo 


cafaro,& era ftata quella preeminenza; ò altra forte d’autto- 


. rità,conferuata in eisi, perl’occorrenze de'tempi difficili fi- 


no à quello di Marcello II. iqualipoiintutte l’occafioni con 


. l’arme proprie l'hanno difefa contrai nemici di Santa Chie. 


fa,nelmodo ch'è notorio, & altroue s'èfatto apparire, ele fe. 


pi, Fra 


| quente lettere in parte nè reftificano,maaoifeftandofi nel c6- 
 tenutoloro l'anfietà,& il premere,che da Rimini il Cardina- 
_Je haucua,e quanto dal Capitano Cefare fi rometteua,e co= 


meeffo irtrepidamente,e volentieri faticafie, per lo feruigio 


. della Sede Appoltolica,e del Legato + 
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*._ ll‘ Magnifico,ci mio Fratello carffimo.l Signor Capitano Cofare. 
‘ ® . Rangoni, Rauenna . Re 


| Magnifico Signor Capitano. 


O fono auuifato,e di buon luogo,che quefti Signori Mala 
tefti mercordì, ò gionedì profsimo, debbono partirà di 

quelta Terra,con parecchi cauall:, pervenire è cotefte ban= 
.dejma non intendo particolarmente per doue. Ben'è vero, 
‘ Che fi ftima più tolto per Rimino,che per altro luogosm’è pa- 
“»ruto di farne aunertito), accioche polsiate hauer cura 21 cafi 
-. voftri,& anco fe vi parera farne auifatigli amici voltri di là, 
con quefto non occorrendo dir altro,me viraccomando . 
Di Ferrara alli 28.di Decembre 1550, 


Come Fratello Amico, Ercole Contarini, Conte. 


Lettere del Cardinale di Monte, Legato di Romagna al 
medefimo Capitano Cefare Rafponi. 


Rauenna, Citò, Citò.. 
Al Magnifico Capitano C efare R:fponi noftro cariffime, 
Magnifico Capitano mio caro. 


H Ebbi hieri al fauio anuifo, ch'i Malateftihanevano rS- 
«dato ad vna de glibanditijdi Rimino denari,percheta- 
ceffe fanti,e non haueua voluto accettarli,e non me ne mara- 
«miglio, perche non è della loro fazzione. Similmente il Go- 
-uernatore di Rimino auui(auadi certialtri rifcontri. All'ari- 
uate Io quì hebbe auuifo del buon ordine, chefi tencua in 
Rimini,vi (piafi il Farfaro fubito,e per lettere,(critte da lune 
da mio Fratello alle fei hore,fon auifato patimente del buoù 
‘ordineloro,e che haucuano efequite le mie commifsioniye 
che niuno temenadi tradimento dentro, elaminaado la qua. 
Jità di ciafcun Cittadino ad-vn per vno,tuttau:a s'haueriz ]°- 
‘occhio, doue pareffe,che più bifcgnaffe, Percioche alle fé 
hore dalle (eatinelle,pofte alli via della marina, con barche 
pelcarecciesche ftelsimo fuori di quel Posto,uon s'era haua- 
sd 4 to 
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to auvifo alcuno,potemo céietturare,che non vi fia fopragi' 
to‘altro , perche.1l;marenonhauctà potuto feruirli .:Di poi 
effendo voltatovento., e perifo ‘ancora, .che:voi nehauerete 
hauuto qualche:fentore,quandori nemici foffero arrivati alla 
bocca del Poye datomene auvifo.‘Alle.diecihoremarchiaro= 
no li mici cinquanta Tedefchi,efaranmo à.Rimino allo fpun- 
tar dél giorno,dimodo;che.conquelli quaranta , che vi foro 
ordinari,faranno.cento fanti pagati.Subiîtoartivato qui fcrif- 
fià Gatreo,& 4 Santo Arcangelo, che mandafsino-là quanti 
buonifanti haueuano;esò.che nonmancaranno , Io piacen= 
doà Diom’inwiarò d quella voita-al far.del fdi ;eprouederò 
alla Rocca, & à tutto quello; che bifognarà . 11 Conte'Giax 
Francefco era à Ghiazuolo;purtengoche rion mancarà d'ef- 
‘ferui hoggi. Tutto:quefto-vifcrino:perfaruicapace;che hor- 
mai credo.trouarmial ificuro.difRimino., e che'la parte con- 
«traria non'v'habbiafondamento; però quando.i nemici fi af- 
facciaffero più innanzi,comuerrà perifare;:c'habbino altro in» 
drizzo;forfe di turltrare le cafe di quefta Prauincia, doue l'oc- 
cafione’fe SAfrinsi pregare pi ce delli sbaniiti., 0 con altre 
intelligenze, in'tal.cafo ,«cioî come.voi -hautfte odore, che 
foffero per entrar.nel noftro, non mancate, fenza afpettarne 
mia comilsione di metter.fubito:inRauenna iducento fanti,» 
e quelnumero:maggiore;che vi parerà, confiderate'le forzea 
che haueranno in effere gli auuerfari ,lequalivi sforzaretea 
con ogni eftrema diligenza d’incédere,e far fpiare,&auuifar 
amene,percioche Jo no. hò altra:via,che:la voftra d’efferne aue 
uifato,& accioche pofsiare mandarhuominiin:volta,s’è dato 
;ordime , che.il:Fifcale:coftì di Rauenna vi-tifponda di tutti i 
«denari,chevi bifogneranno perquefto effetto. e fimilmente, 
ithevidia vn'fcudo perciafcun:fante,cinon:dubitate:del refto, 
Tucttelevoitechelacofa faccia progrefo,e fon corento, che 
potiate:aiutare:con tutti,gli amici, e‘parenti voftri inRoma- 
gna douunque.fiano,emettecli in:Ranenna,quali:per la:pre- 
fentefo certi, che dsl Prencipe.e damejlarà riconofciuto il 
Joro feruigio »L’intenzione-mia farà nel.icafo :fopradetto ch'i 
memicisaffaccino,guardaretutta:quelta Riviera, mà chele 
‘iteftefiano Rauenna, ‘cRimino,l’altre:Citrà di Romagna fi 
-guardaranno da fe,&n:ogni modo nonifimancarà idel.debi= 
ito pertutto, ‘Pronifto:Ritrnino perifo di.ritirarmià Cefena, 
per potermi ftender dove bilognaffe .Confidomella:prutene 
a voftra,e diuozione.rerlo.la Sede Appaftolica,t Cala Fa 
,° mie, 
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miefe,e. non dico altro;perche né vivoglio pagare di belle pas 
xple. Dal:Cefenaticoglio fplender:deligiorno primo dell'an= 
no1541qual piaccia Dio ,.chefia felice pertutti: Noi, & il: 
Cpatrariolinemici,., , , È no hi 

- Auuertirete,perhomorvoftroze miachela (pela de’ fanti, 
oltre li:2550-30.per là guardia del:Palàzzo fifaaciiuftificata» 
meate,cioè hauendo qualche lume; certo, del: proceder de gli 
avuerfari,i]che sòjchenombifogoaricordazui;mà:non man- 
cate di mandàrmefsi;e (pie intorno, la prefènte fi partecipià: 
M:Camillo,softro Luogotenente sal quale non fcriuemo peg; 
Carcftiadi tempo». 


Poftro i C ardinalede Monte,Legato:. . 
Almedefimo Capitano». 


. Capitano Cefare. Haneuo à queft'hora due lettere,feconi 
dò le copicinclufe,vedetelè, e confideratele, e farelevoftre: . 
diligenze . lofonoatrivato hoggiinRimino,.ecredo hauce | 
prouifto quanto balta.valtte:. DaRimino,.ilprimodi Genas 
ip M:D.XLI:. |. i 


WòStro il Cardinale di Monte, Legato »- 


Con le due lettere,dellè quali fimenzione:l Legato, Bare: 
tolomeo Chiariti,Gouerrator di Forlìauu:fava; come la not” 
te fteflacinquantacaualli; e véti archibugièriserano ftato ad 
alloggiare perforza.in ma:poffefzione di.Giorgio: Baldraco» 
ni,Nobile.Forlivefe; etrà quelliera:ftato conafciuto il Capie 
tano Leonatdo Lionardelli,Gétithuomo fràii primi di Ravée 
na,vno.de'capidellafazzione Guelfa', all'hora:in: poca gra-. 
zia del‘Pontefice,emeno del Legato; i quali cavalli poi era. 
no.anco tornati:addietto, per là medifima!(itada;verfo Feri 
rara;c s'andauarconietturandò, che fiflè ditalc'armata:capo,. 
wo ue Malàtefti.. y 

, Alli 4:poi di Genaro, il Cardinale Gio: Maria; da Rimivi; 
fcriffe,some qui appreffo,allò fteffòCapitanoCelare Raponi: 
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Magnifico Capitano Cefare . 


I N queft’hora partiamo per Cefena, e perche quefte cofe 
tianno più radice,che nò fi penfaua,però farete avverti» 
to,e non guardate nè è baie di Scipio, ne d’altri;;jmà farete. 
fin'à cento fanti ben’inordine,e booni fbldati, che vi fi paga- 
ranno, S'è fatto intendere al Capitano Cefare Canina ,che 
vengaà Rauenna, pereffere infieme con Voi, comè voftro 
amico,e confidente,e buonoEeclefiaftico;e per levargliom- 
bra,quando lui vedeffe armare qualch’vn’altro poco fuo ami 
co,quefto dico,perche péfo,che bifognarà valerfi di diuerfi $ 
& oprare contrarijà quelli, che cercano di fare qualche in- 
nouazione,perche quefta mataffa fi (cuopre impicciata, e in= 
wilupata di diuerfi humorijla conclufione è,che fubito fubi- 
to mettiate in Rauenna cento fanti, e non mancate per con- 
to alcuno, che da Cefena fe gli mandarà prouvifione , perlo 
fupplimento della paga, & addeffo vi maridò l’inclufa poliza 
del Signor Teforiero per poterdare.vno fcudo per vno.Scri- 
uola prefente con li fproniin piedi per andar è Cefena,don- 
de hauerete maggior raguaglio,e bene valete. Da Rimino il 
di 4.Genaio 1541. | 


V’era vn’Appendice di mano propria del Cardinale. 
Non mancate di far quanto fcrivo. 
Voftro Cardinale di Monte, Legato. i 


Giunto poi il Cardinale in Cefena,fpedî vn fuo Vfficiale 
al Capitano Cefar: ,fcriuendogli. 

Capitano Cefare,crederete à quanto vi dirà M. Francefco . 
Maria noftro,e bene valete.Da Cefena il d15.Gènaro.1541; 


Voftro Card de Monte, Legato. © 


Sigifmondo in quefto mentre conofcendo ogni tentativo 
fuo reufcir in vano,& effere da tutte le Potenze del Chriftia» 
nefimo efclufo ,eda gliamici abbandonato, auido pure di 
gloria,e di rivederfi signore della Pacria,benche nelle virtù, 
e doti dell'animo fi moftraficiudegno totalmente de gli ane 

tichi — 
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tichi Predeceffori ritenneua nondimeno parte dell’ardire, e 
della generofità di quelli,fiche non potendo comportarfi,da 
fortuna tanto auuerfabartuto,nè (offrendo viuere in ifato fi 
baffo,fpinto nov sò fe da grandezza d'animo, cuero da difpe 
razione,ò per dir meglio da diabolico penfiero, rifolfe per- 
fooalmente chiedere foccorfo al Turco; mà gico nella Cit= 
tà di Ragugia.vennetoccato dalla mano di Dio , é più gior- 
ni giacente nelletto,ri éauto, co la cui occafione, fù-da'pré» 
xcipali della Città vifitato,come pronipote di Sigi{m6do P4- 
dolfo,lorobenefatore,e Cittadino( nelmodo che nell!avita 
diluis’è detto,e narra Broglio dal Lavello) co'quali difcote 
rendo Sigifmondo,.partecipò prima gli infortuni, e poi l'2- 
mimo peruerfo,c'hazieua col difegno propofto, por édogliin- 
‘nanzi il dishonore, chefi preparava, il pericolo,che gli fopra 
ftaua,& il danno,ch’effo,gliamici,la Patria;& il Chrifliane- 
fimoriccuer porcua,perche chi fede non hà,fedenon ferua; 
«nondimeno egli all’hora punto non.cedette; mà continoua- 
dol’infermità, e l’efortazioni de’ Ragugei, à poco à poco fi 
auvuide dell'errore, e cominciò in lui la ragione à preualere. 

Nello fteffo tempo piacque a Dio,per beneficio di Sigilm@ 
ido,e d’altri,di porre in cuore à Ragugei di maggiorméce for 
tificare laloroCirtà,efapédoqui:o ditalarte,e virtù quello 
foffe-vago, & intelligente,gli propofero la fopra intendenza 
didetta fortificatione , la quale da Sigilmondo nonwenne ri- 
cufata,al riferire di Giacomo Lucari, Nobile Ragugeo nè 
gli.Anvalidella fua Patria, oue.trattenacndofi qualche rem. 
po,cangiò penfiero. 

Tornò poi col rempo à Venezia, feruî la Republica in più 
guerre;hebbe differenza co' Naldi da Faenza,co' quali ven- 
inc alcimento.dell’arme,con fortuna poco fauereuole, & vl- 
timamente dolentede’fuoi peccati.in pouerta finì la fua vi- 
ta nella Città di Reggio alli 27. di Decembre del 15 43. La- 
fciò figliuoli,Roberto,& Ercole. 

Annibale Figliuolo di Pandolfo.e Fratello di Sigilmondo 
morì giouine. 

Galeotto Fratello de'fudetti , di notte fù vecifo in Ferra- 
ra, fenzafaperfi da chi,l’anno fteffo, chemancò Sigifmondo 
M.D.XLIll. 

Ne’ quali giorni con ifplendore di Rimini, era dell'Alma, 
Cirtà Senatore Francefco,del già Senator anch’egli,Galcot= 

: .110Gualdi, Nobili Riminefisia Das dI ia porta:ò (om 
| la- 
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Jamente due infcrizzioni (colpite in marmo ,nel Campido= 
glio,per minortediode’lettori, 


Sub, Paolo II.P.M. 


F Rancifcus Gnaldus I.V.D.eques,& Comes Arimin, per 
menfes xx1I.Senator,ad memoriam pofuit, 
anno MDXLIIL vitimo Decembri. | 

Francifcus de Gualdo LV.D.Eques,& ComesAriminen, 
Alma Vrbis Senator]lluftrifs.Anno M.D.XLVI.dievi Iulijs 

Del qual Francefco,e Cafato fuo, nel Trattato de’ Magi- 
ftrati più diffufamente s’è trattato - 

In quetto ft. fo anno quarantatre Paolo III.di viaggio nel- 

1; Lombardia,per abboccarfi con Carlo V. Imperatore, fece 
entrata folenne io Rimini,con vndici Cardinali, per l’occa= 
fione della cui venuta,fù dal publico abbellito l'arco à capo 
del Borgo S. Bart. lomeo, già ererto in honore di Giulio 1I. 
e fatto gli apparati, chefileggono nelnoftro Trattato de” 
Magiftrati. 

Nel mefe di Settembre dell’anno 1544. vncontadino di 
quefte vicine ville,chiamato Gregorio se dalli pacfani, con 
nome corrotto all’yfoloro,detto Goro ,hnomo di cuore ine 
trepido,e che permolte riffe,e prouefatte con molta brauu- 
ra,fihauceaguadagnato credito grande, e finalmente grado 
di Vicecaftellano di quefta Rocca, volle con vna beftialità 
memorabile finire lafua vita. permano d:1 boia. Percioche 
in abfenza de! Caftellano, ò percheeglidubiraffe della for 
tezza,ò pure temefie di fe fteffo,per la confcienza dinon po- 
chi delitti commefsi, negò due volte l’entrata nel CaRello, 
all’Auditoredi Capodiferro Cardin. di S. Giorgio, Legato 
della Prouincia,e poco dopòfece ib nredefiwo al Cardinale 
fteffo,con parole anco,& attiinfolenti,e temerari}, e perche 
il Legato fece affediarla Rocca,minacciandolo,egl: 1a mat- 
tina feguente al primo alboro fparò vn pezzo groflo, per vce- 
cider'onelletto , fapendo bene il luogo,doue era preparato 
Ja fera guanti,che doveffe dormire;mà r6 colpì giufto,& ane 
co il Legato cautamante la (era, haucva voluto mutare letto , 
& <ffendo [o fteflo giorno ritornato il Caftellano , procurò 
| 3]Cardinale con inganno diefiere introdoten,etece fquartar 
jl temerario Goro ye molt compagni, in altri modi morire, 

come paslando de' Magiftratis'è detto. Quella Rocca Hi già 
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da Sigifmondo Pandolfo,celebre Capitano de’ fuoi tempi,e 
di grande ingegno ; fabricata nell’anno 1446. con.buoni(si- 
ma intelligenza,e per quei tempi fortifiima, fel’vfo dell’ar- 
teglicrie,& il nuouo mododi guerreggiare non havefie mu- 
tato in gran parte quefte bifcgna, onde non deuotacere,che 
metre quefta Seconda Parte delle mie fatiche era comincia 
ta d ftamparfi l’anno 1624. fù dal felicifsimo Papa prefente 
Vrbano ottauo,fpecito in quefta Provincia di Romagna, cò 
titolo di Gouernatore Gen erale dell'Armi HOtifice Aleffan- 
dro dell’antica fameglia de' Sacchetti Fiorentina , Nobile 
del terzo cerchio,come atteftano le ariche memorie di quel. 
la Città. Alla fpedizione del quale diede occafione in parte 
la grane età, accompagnata da vna tale infermità di Fran 
cefco Maria fecondo della Rouere,gloriofo Duca d'Vibino, 
perla cui morte deue quello ftato confolidarfi à quefti di S, 
Chiefa,e parte anco perlimotiui, che cominciaLano è ger- 
mogliare,perle pretenfioni de’ Veneziani, e Francefi nella 
Valtellina, éde poi fon nati gravi tumulti in Italia,e perche 
per gli occorréti futuri bifogni,fi douea tenere fornita que- 
fta piazza, ficome frà poco fiefequì ,ponendovi dentro mille 
picche,& altrettanti mofchetti, al medefimo numero di ar- 
chibugi,e molta monizione di guerra,parue al Sacchetti,fol 
dato di gran fapere, e giudicio ; affinato anco nelle paflate 
guerre di Germania, doue permolti anni haucua militato, 
con diuerfì carichi,& honorato anco della chiaue d’oro dall’ 
Imperatore, che foffe neceffario,di riformare quefta fortez- — 
za,accommodandela quanto foffe pofsibile all’vfo moderno; 
onde conferito il fuo difl:gno con Tarquinio Capizucchi, 
che militò 20.anni già, fotto con molti carich,ia] grade Alef. 
fandro Farnefe,in Fiandra,& hora Maftro di Campo Gene. 
rale del Stato Ecclefiaftico,fece terrapianare d’intorno det. 
ta Rocca,demolire alcune Torri,che portauano più pericolo 
à difenfori di dentro,che à gli affalitori, fece fare 11 parapet- 
to iotorno,ridurre in forma di rivalino vn grande, e fedifsi. 
mo portone , pofto inmezo la fofla ; verfolacampagna, per 
abbaffar il quale,bifognarono quattordici minette, falfivia, 
& altri ftromenti, che al Caftellano fece fare, & in fondodi 
effo fitrouò al piano dell'acqua buona quantità di medaglie 
di bronzo grandi,col ritratto di Sigilmondo da vna parte, e 
dell'altra il diffegno del Caftello fteflo, con la quale verano 
anco delle piccicle ,colmedefimo ui: na ,ecol gerogli fico 

CI i 
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dilvi,e d’Eotta, nel rouerfcio. COfidetando poi,chela fabri. 
ca buona vale poco fenz'arteglierie,vi conduffe dalCefenati. 
co vna colubrinetta da dodicirinforzanti di metallo,con l’ar 
ma de’ Borghefi,& vn’alcra dellamedefima calebra, fe bene 
non così rîcca dimateria,con l'arma de' Caraffa ,lcuò da que- 
fta Città vna Colobrinetta pure da dodici »& vn Falcone da 
‘ fei,le quali tutti,con altri dieci pezzi,ch'erano prima nelCa- 
ftello,coltocò alli fuoi pofti. Inftrtuià quelto effetto vna fcuo= 
la dibombardieri,il capo. delta quale fece venire di tuori,con 
vno aiutante,affegnando loro ftanze in Rocca, e decente pro 
uifione,rdinando in oltre,che in luogodi quefti, quado va- 
caffiro,fubétri fempre il meglio della Scuola , che perciò, ft 
efercitano continovamente,con due falconetti,concefsi daS. 
Santitàdella Rocca di Rauenna, per queft’v(o ,, e finalmente 
volle,che detta fortezza, CaRello Vibano,perl’auenire,e no 
iù Sigtimondo fi chiamaffe , accioche viueffe qui perpetuo 
il nome del gloriofo Poatefice Vebano VILI, delquale collo- 
cò l'arma fopralaporta à dirtmpetto della Città, con le due 
di Barberino,Cardiaale, Nipore,e di D.Carlo, Gee 
nerale di Santa Chiefa,aggiungendoui la feguente ilcrittio» 
ne fotto,in marmo d'Iftria,dal Capitano Gio; Francefco Bel 
drati,doppolafua partita... a 


VRBANO VIII. PONT. MAX. 


ET CHRISTIANE REIP.CVSTODI VIGILANTISSIMO$ 
ALEXANDER SACCHETTVS REI MIL1ITARIS 
IN. AMILIA PRAFECTVS.. 


ARCEM HANC. OLIM SIGISMYNDAM 
NVNC V\KBANAM. 


INSTAYVRANDAM, ET COMMVNIENDAM: 
CVRAVITL. 


\ NE RVBICO' TRANSEATVR IMPVNE.. 


. A Lfafinefapendoegli,che Nifi Domimuscnftodierit Cie 

, nitatem,truftia vigilat,qui cuftoditeam:per compimé- 

to della$01t022a, & anco percommodità de’ foldati, volletta 
bilir- 
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bilirla fotto la protezzione del gloriofa:S Gipfeffo, e perciò 
-vi formò vna decente Capella,tornendola di paramenti, è tut 
te proprie fpefe, fopra la cui porta,coliocò tale ifcrizzione it 
medefimo Caftellano,di (uo ordine, 


S. IOSEPHO. 
VIRGINIS DEIPARA SPONSO, 
SACRAM ADEM, 
ANNO IVBILAI M.DC_XXV. 
ll. ID. FEBRVARIAS. 


INAVGVRATVR, PRIMAQVA LITATIONE, 
TADDEO BARBERINO VRBANI VIII. 
PONT. MAX FRATRIS FILIO, 

SVA IPSIVS PRASENTIA OPERI FAYVENTE 
DEDICATAM. 


ALEXANDER SACCHETTVS BELLICA REI 
PRAEPFOSITVS IN AMILIA 
REFICI CVRAVIT. 


VT RES DIVINA PRIMARIVM ARCIS VRBAN#£ 
PROPVGNACVLVM ESSET. 


braio,alla prefenza di D.Fadeo Barberini, Nipote del 
Papa,di Federico Sauelli, Duca di di MO 

fignore Vidoui,Prefidente della Prouincia , de’ Con- 

foli della Città,molti Officiali di guerra,'e Nobili Riminefi. 
Mà perche quattro giorni doppo conuenne al detto Sacchete 
ti partire per feruigio di N.S.accioche non reftaffe imperfet= 
talafortificanone deftinata, perauco non compita, efo ne 
diede ordine,c cura 3 Gio: Francefco Beldrati, Nobrle Rimi 
nefe, Capitano honorato,intelligente,e molto verfato ne gli 
ftudi d’architettura militare , Caftellano della Fortezza di 
qualch’anne,il quale hà compito poiditerrapiararescoprite 
I: parapetti dilotte se riushoo y«hèdatolo fcoloall’acque di 
‘dentro, hà cauato la fofa attorno , alzato per di fuori fa cone 
;srafcarpa,con fafsi,e breccia,terminando con molta diligen= 
za quanto haueua,con efquifito giudicio,diffegnato il Sac- 
chetti, cmotato fei pezzi d'Arteglieriasdel quale de voluto 

cito 


E Vollesche vi fi celebraffe la prima Meffa sil di6.di Fe- 
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detto Caftellano , che fopra]a porta divn Cortile,fiveda ciò. 


in perpetuo vn’arma di marmo, non folo per teftimoniodel- 
le fatiche , e fpefe da lui fatte in quefto Caftello, ma anco £ 
perpetua memoria de gl’irfiniti benefici dalui fatti allano- 
fira Città poiche clure la Rocca tanto giudiciofamente forti» 
ficata,e prcuifta,hà honorato molti Gentilhuomini, con ca- 
richi di Collaterali, Capitana,Alfieri,& in altre maniere. Trà 
li quali io non deuo fenza nota d'ingratitudine tacere, come 
honorò quì Clementino mio figliuolo della fua infegna,rite- 
nendolo fempre appreffo di fe,nella recuperazione fatta poi 
dellaValtellina,& ad Achille pure mio figliuolo,procurò luo 
go di lancia fpezzata preffo D Tadeo fudetto,ficome ad infi- 
niti altri fece notabili benefici, onde la Città noftra pianfe 
vniuerfalmevte la (ua partita dclendefi eftfremamente din 
pocere con altro dicchiarare l'animo fuo grato, fenon colla 
Patente di Cittadinanza,mentr'eglinon Cittadino ; mà pa- 
dre della Cittàmerita effere chiamato. 

Nelmedefimo anno, alli 17.d’Aprile i Confrati della San- 
tifsima Croce. in Rimino,cominciarono veftirfi con facchi, o 
cappe bianche,capucci foprale fpalle, portar vna Croce roffa 
in petto,&interuenirenelle procefsioni, e fepellire i morti, 
accattando per l’amore di Dio nella Città,e Borghi,e foccor- 
rendo conle limofine i bifognofi . 

Con fimili facchi,ma di color roffo vefte la Compagnia di 
S.Gierolamo erettain Rimini,affai prima,alli qualiera tata 
guida l’anno 1523.1a Confraternità di Santa Maria in Acu- 
mine,benche con facchi neri, enel petto alla finiftra parte 
portando la fempre Vergine Gloriofa Madre, col morto vni- 
co figliofoprale ginocchia, e poi dopò la fudetta compagnia 
della Croce ditempointempo prencipiarono l'altre,come la 
precedenza rende chiaro teftimonio, 

alii 27.Nicolò Clementini,Caualliero, nella Cattedrale, 
fposò Gineura di Valerio Tingoli,Padre dello fcrittore del- 
la prefente,al cuifpofalizio, volle Interuenire Monfignore 
Conuerfino, Frefidente di Romagna , oltre gran parte della, 
Nobiltà Riminefe, come fi legge nel Diario di Gio: Batti(ta 
Monticoli . 

Alli 6.di Maggio fù prencipiata la muraglia della Cittàà 
canto all’Anfiteatro,&incontro al Lazaretto , cue horaftà il 
Conuéto,e Chiefa de’ Padri Capuccini,laqualmuragl ia era 
caduta perlo grauepefo del terreno de baltioni, & in pesi 

meli 
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mefi finità,mediantela diligéza di Agoftino Paci,diGabriel- 
lo Martelli,e di Tomafo Ricciardelli,eletti dalla Città, e po- 
{cia fi feguitò di rifarcirein diverfi luoghi , il reftante della, 
muta.cominciadofi vicino alla Porta di S.Pietro fin’alla Roc- 
ca,&all’hora s'incapelò detta muraglia con pietre d’Iftria, 
nelmodo,c'hoggi in parte fi vede,e furono fopraftanti ,;Tc- 
rencio Terenzi, Tomafo Ricciardelli,Gio: Francefco Diotal- 
icui,ce Camillo Paffarelli. 

Nel di vltimo d’Agolto finì i giorni fuoi Filippo Clemen= 
tini,che per effer de’ Confoli,conformeà gli ordini del Cons 
feglio,fù fonato il Campanone,e portato da’ Donzelli, con, 
berette,e veli neri,à fpefe dl publico fin’alla porta di S. An» 
drea,e d'indi alla Chiefa della Madonna delle Grazie à fepel- 
lire. 

Nel qual anno era Procuratore Generale dell'ordine Ago 
ftiniano, Angelo Catani, Nobile Riminefe, e Fadre di molto 
valore. 

Roberto Malatefta, Fratello di Sigilmondo nacque, ne gli 
affanni,e finutrì, ecrebbenell’arme, fi trouò militare Colo. 
nello fotto Piero Strozzi l'anno 1544. nell’afpre guerre della 
Lombardia, e del Piemonte, enellarottariceuuta al fiume 
della Striccia da gli Imperiali,e pofcia all'acquifto d'Alba, e 
di Couignano,perlo Rè Chriftianifsimo,& in altre guerre di 
quei rempi,vitimamente effendo (tato dal Conte Gio: Fran- 
cefco di Pitigliano , fuo Cugino pofto alla cura della Rocca 
didettoluogo, venne ,perdifenderle buone ragioni d’eflo 
Conte,dal popolo miferamente vccifo Fanno 15 46. 

Giunto il Genaio del feguent’anno 1547.Agoftino Paci di 
età d’anni feffantafetre mentr'era Capo Confolo,pafsò all'al- 
tra vita,& alfuono della campana groffa,da'Donzelli, con, 
berette,e veli neri fù portato alla fepoltura. 

Nel mefe poi d'Ottobre ia lunedì Gi prencipiò è fondare Ia 
Torre della Piazza grande,percollocarui l'Orologio,e laspe 
ra dell’ore,mà non prima che nel corfo di dieci anni, fù tirato 
il tuttoà perfettione, & hora vifi vide anco il moto della, 
Luna, ì 

Nell'anno feguente fù la maggior vernata, che cento auni 
prima foffe nè veduta,né fentita, onde fi feccarono gran par- 
te delle vite,e quafi tutti gli aibori domeftici ,c reufci gene- 
rale pertuctal’iralia. Nel qualanno piacque à Dio ad inter. 
ccisione della Gioriofitsima Sempre Vergiac fua Madre Im 

pera. 
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peracrice:de' Cieli liberare quetta Città dalia perniciofa pe= 
ftedelle fazz:oni,o parzialitadi, o vogliamo dire guerre ci- 
vili. L'anno feguente, appreffo 1 Frati'de' Serui, fapendo, 
che due annidoppo duueua ‘raunare il Capitolo Generale, 
nel loro Couento,e Chiefa,rifarcirono,& addattarono quel 
fo, & abbellirono,& ornarono quetta,& all'hora leuarono l'or 
gano ditotto il Campasile, portandolo in luogo più appro- 
pofico,e riguardcuole,come di prefente fi vede. Poco dopà 
Afcanio Parifani, Cardinale da Tolentino pafsò da quefta à 
migiior vita il quale pereffere ftato Velcono di quefta Città, 
s'hiucua acquiftato iL nome di Cardinale di Rimini, & ha» 
ucua rafflegnata la dignità Epifcopale à Giulio (uo Nipote, 

Alli 26 di Marzo del 15 ;0.fendo affmato al Potificato Gio: 
‘Maria de Monte, Cardinale con nome di Giulio IIL in fegno 
di allegrezza trà l'altre dimoltrazioni, furono aperte le Por- 
ste di S.Giuliano,e di $.Bartolomeo,già d'ordine fuochiufe, 
‘quando gouernando quefta Prouincia, con titolo di Pre(jdé- 
‘te,difcacciò da Rimino 1 Malateftil’anuo mille cinquecento 

MENTIOLtO » i 

+ Alli to.d'Agoflto fà prencipiatala Scala Quadradi Pietra 
»d’i(tria del Palazzo delle Fontane,all'hora Retidenza de’C6o 

 foli;hoggi de Prelaci, Gouernatore, mentr’'era Capo Confo- 
lo Marc'AnconioRicciardelli,e dal fucceffor fuo KobertoMo 

« naldi compit. i 

Nel feguent’anno i Canonici di S. Giuliano prencipiaro- 

| noà rifare il Conuento,e la Chiefa, &iadi adj alcuni mefi il 

è: corpo d'effla, &il Campanile furono compiti. il Conuento 
era foftentato da Colonne di molta ftima, come anco il Cho- 
roye fabricato alla Monaftica,prencipiido quello, doue hog 


» giripofa u Corpo del Sanco,e giungeua vicino al mare, per- 


| chela (trada reale,c'hora ferue ai pafflaggicri,.caminaua iuh- 
go il Fiume Marecchia, parie della quale fi vidde nel cauar 
la Cantina del Conuento,non hà molt’anni,come.nel Secon- 
do Libro diffufamente s'è detto, 1l Conueoto; c le Botteghe 
del Borgofi rifecero poco meno;che tutte, Il Campanile,ch' 
era altifsimo haueua porta ‘commodita nell’occafioni delle 


; paffate guerred'i. fatarecona:chibugi iCittadini destrola 
.«Citeà,perdo che dal Publico fù fatto g:ttarà terra conruina 
. .delle volte dellaChagla,che peiciò i Canopici vennero aftret 


. tià nuonma fabbrica, 


* “mg; 


Alli due di Maggigi Frati de’ Serui in numero di dugén- 
S a CS 
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so cinquéta fi raunarono in quefto loro Conuento (com: © 
dietro s'è detto,d Capitolo Generale, cne fe bene il loro Ge» 
merale , fubito riconciè il Sigillo, & il libro della Religioney 
e ritiratofi alla Cella,nondimeno iù fubito, conapplaufo coe 
firmato, & ail'hora all’hora cantando 117Tc Deum Jaudamus, 
Nel feguente giorno caminaronoin procefsione, con carrò 
trionfali, rapprefentando diuerfi mifteri del vecchio, e nuo» 
no teltamento;e le (tte età del Mondo. 

Nel feguent'anoi Figliuoli di Gimignano da Modena ins 
troduffero in Rimino, e nel Borgo diS. Giuliano nella fra» 
da del Fiume,le fornaci di vetro!, che perciò le caraffe grano 
dc fi vendeuano quattro.& i bicchicritre quattrinil'vno. 

‘° Malatefta Fratello,anch’effo di Sigilmondo, verfatilsimo 
nella milizia,che in diverfe imprefe s'acquiftò bv& nome,e fa 
cendofi conofcere,degno erede difcendéte nell’arme de’ Ma- 
larefti,Colonello fotto lo Stuzzi,nella memorabi) rotta , pet 
immortalar di perpetua gloria l’Inuitifsime Cofimo, Gran 
Duca di Tofcana,il qual poi mediante quetta Uluftrifsima, € 
cellebrifsima vitcoria,l'anno 1554.alli due d’Agofto, giorn 
dedicato à Santo Stefano Papa, c Martire, inflit.ì 21 Mondo 
l’iluftrifsima Religione Ordine, e Milizia fotto :l nome , &£ 
aufpicio di detto Santo,hoggi fpiendore dei Chriftianefimo, 
| e formidabile terrore alle nemiche barbare genti. Seruì Mae 

Jatefta nell’incrudelite guerre del Piemonte, la Corona di 
Francia,con honoratifsimi carichi,contra il Duca di Sauoia, 
di poila Republica di Venezia,prima n<Jle guerre, & doppo 
in alcuni governi di Città,c di Fortezzc,& io fine in Trevifo 
Bafciò la vita. 

Roberto Figliuolo di Sigilmondo,e di Giulia della Miré- 
dola foldato valorofo,fù multo addoperato;e di carichi hon@ 
rato dal Papa,dall’imperatore,e dalia Republica Veneta, e 
fotto il commando di Sforza Palauicine, Generale di Ferdie 
mando Ré de’ Romani,in Ongaria fù fatto prigione.Erafi ace 
cafato con Camilla di Francefco Coftanzo, Nipote di Scipio 
Coftanzo Hiuftre Condotticso d'huomini d'arme de' Signo 
si Veneziani. 

Ercole fuo Fratello nelxiz.anno del'’età fua fi diedeal me 
Rier dell’arme,fi trouò nelle guerre della Mirandola , di $ie- 
ma,dikoma,di Ferrara,in Corfica,in Ungaria,in Francia , & 
în altre,nclle quali fi moftrò fempre degno difcendente,beno 
che in balla fortuna,de gii Autcnati fuo1. Refiò egli ferito in 

Mano For 
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Famagofta, al loccorfo della cuì Città era ftato dalla Repus 
blita'di Venezia mandato,dopò'il ritornodella prima arma» 


ta contra Turchi l’anno niille cinquecéro feffanta,e.reftò pos. 


fcia fchiauodi que’ barbari, da’ quali condotro nella Torr 

delmarmaggiore dopò alcun tempo ruppe le Torre,e fugg 

il che può profittopoco,anziglraccrebbe doglia, & aftanno, 
pofciache in breuefù ripigliato,ricodotto fchiauo, e crudels 
mente battuto. Coltempo nondimeno ad intercefsione del 
Rè Chriftianifsimo, e della Republica Veneta vennelibera» 

to,e con diuerf titoli nell’]fola di Candia,& altroue dal de» 

mato Veneto honorato, out mori finalmente +; | e 

In quefto corfo di tempoBaridlorneo Traffichetti, da Bere 
tinoro, Cittadino Riminefe diedegran faggio del valor fuo, 
edell’acutezza dell'ingegno nella Filofofia,e Medicina, po» 
fciache fecè col mezo delle Stampe apparire l'arte del bena 
conferuare la fanità. Di poivoa difefa d’effa contra alcune 
oppofizione fatteda Matteo Bruno, Profeffore anch'egli dell” 
arte. Parimente mandò fuori vnbellifsimo Trattato , e poco 
dopò un vtiliféfmo modo da guardarfi dal. contagio, e perfe 
pesigin Ù fanità neltempo'd’effo, & altre opere curiofe,c dee 

ne dilui,i " Pata di è, 

i Il di primo di' Maggio 1557. giunfe intorno à Rimino]'c- 
fercito Francefe;& alli 33. partì , lafciando lagrimofa memo» 
tisshè guftetiole 1a devono efsi conferuare ..La cagione della 
venuta fua in Iralia spparifce nel Trattato de’ Magiftrati,& è 
fcritra'da diueifi Iftorici: 

“ DaErcolefudetto nacque Sigifmondo di nobili maniere, 
& qualità,allevato nella Corte di Alfonfo, vitimo Duca di 
Ferrara, dopò a cui morte continouò nel feruigio di Cefare 
Duca di Modena,il qualSigi{mondo con l’occafione del paf- 
faggio di Papa Clemente a Ferrara l’anno 1598. venne col 
Pucafuo Sigaore in quefta Città di Rimini, ove confefsò al. 
la libera d'hauergoduta più la vifta)benche d'acerba,e dolo 
rofa timembranza) drRimini,che delle grandezze di tati Si- 

riori e del Signore d’efsi.Continouaua egli à viuere, come 
DI re,vartuofamente,& in lui finivano la linca di Pi- 
dolfo. di o pi Sh 

Dopò c'haveremo poifpiegati ‘alcuni altri pochi fucce fîy 

arte nartati,, e parte non toccati nel Trattato de' Magiftra. 

i, parlaremò di Carloye de:Prodipotifuoi,se chiuderemo la 

finta de” Signori di RiminojiliLibroyela Seconda Parte. Mà 
ia ds, ice prima 


na 4 


que 
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prinîà diremo. Nel-Febraio:dell’anno:1561. alli.3;hore x1% 1565 
m.15.dell'Orologiosche tono hore18,m.31.dopò'| mezo gior 
no delli 2.3 latitudine polare di gr.43;m.go.Nacquein Rimi. 
no da Nicolò Clementini,Canalliere, e da Gineura Cefare, 
c’hà raccolte, e piegate l’antiche memorie della (ua Patria, 
Trouofsi al nafcer fuo il sole in Acquario, &in Horofcopo 
non più,che gr.8.m. 25. lontano dalla cufpide nella prima, e . 
Mercurio nel medio Angolo,guardata di Seftile da Marte ,€ 
di Trino,da Saturno,mà da Gioue di quadrato,che mira Vee 
here nella feconda di Seftile. i Luminari fi guardavano amie 
camente di Trina,con figuratione, della quale anch'e da Sa= 
turno guardatalaLuna,e la parce della fortuna dell’Afcendée 
te,dal Sole,e da Mercurio. 

Hora venendo è fuccefsinfi dice;che nell’anno 564 nel me 
fe di Febraro,fil prencipiara la Chiefa,& il Gonuento de'Pa= 
dri Capuccini, nel Colle, detto del Crocififlo, già chiamato 
primo Colle;& anco Monte F rontc, come dalla memoria tuo 
mata ne-fondamenti appare. 

+ LaqualChiefa l’in0 1605.fù demolita,e erafportata 0 par 
ùte dal Gesotto nella Città, & il rimanéte protanato,e ridote 
to advfolaicale, venduto da quefto Publico a Galeazzo Bcle 
monti, Caualliero di $.Stefano,e comendatore di anzianità » 


dal quale ri in commoda habitazione, e luogo delt= 
tiofo.è (tato venduto vitimamente é ra Coote del 
Piobico . 


A dr 23.di Nouembre 1564. fa benedetta la prima Pietra, 
21 molto Reuerendo Signore Gierolamo Poftumi,?repofto 
di Rimino, la quale tù gettata ocl tondamento della Chiefa è 
e Movafterio , e de’ Frati Capucciai, che fi erge nel Monte, 
Froute,santa Maria Nuoua, chiamato akrimevte il Crocifif- 
fo,fuori della Porta di Siro Andrea di Rinnuoyla qual Chie- 
fa è intitolatala Concezzione delia medcimma, & Jo PreteMa 
giotto Albertini fui prefente,vt fupra. 

Erano fette luoghivacanti nel Confeglio di Kimino , onde 
fù raunato il Conteglio nel quale interuennero 12:. Confe= 
-glieri,& a concorfo di 21. Nobilivrénero Alfor(e OIfi Dot. 
rore.Malatefta Rambuttini, Colooelio, Lore:z9 Gambuti, € 
Gio: Francefco Manzini e:GioaBatttta, bvonadrati otto= 
ri ; fendo Gouernatote: bensgra Necoiò again »e Capo 
Confolo Cefare Benzi, | 10% 

Neltzino 71 quella Chen la perditagiane di Balliac 
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vo Vanci fuo Cittadino, Luogotenéte dell'Vaitor della Cs. 


mera,poi Referendario dell'rna,e dell'altra Segoatura, Vdie 
tor di Ruota,Confultore di Pio I1L1, eno de° Quattro Difinie 
tori nel Concilio di Trento, e Velcouo della Città d’Oruie» 
to;il quale iui finì fua vita, e lalciò di lui perpetua memoria, 
mel modo detto nel Trattato. — 

- Nel feguent'anno 72.(ucceffe vncafo s che per la curiofità 
folamente fi regiftrarà , & è chealli (ci di Maggio vna Fufta 
turchefca fopra Porto,fece preda di Cioque barche, e (ubito 
cacciò fuori bandiera di ricatto, Alcuni noftri Marinari, c@ 
Wna barca pefcareccia s'inuiarono è quella volta, & auvicina 
tifi à detta Fufta,quefta per hauer (coperto altre barche, fale 
pò d'improuifol’ancora ,e fi pofe in caccia: onde le barche, 
accortefi della fufta,poggiarono à terra,c fi faluarono vicine 
a! Fiume Aufa,eue di già s'era raunato affa1 popolo, con l’ar- 
me. La fufta nel partire haucua pofto Turchi fopra due bars 
che, e tiratele allargo. L'altre tre lalciate furono da i noftrj 


* = Marinaricondotte in Porto . Tornò la Futa fenza preda,co» 


8573 
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Viotio Albestizi Canonico,Prete di taacal 


me le due barche, guidate dalli otto Turchi, edi Puoue 
quella fece bandiera di rifcarto . S'inuiarono vn'altra volte 
i Marinari,&arriuati mezo camino, la Fufta Pigliò la fuge 
hauendo difcoperte qua:tro barche armate , &voa Fuffa de» 
Veneziani,che alla gagliarda rancauano (per vfar voce proe 
pria moderna di quefta noftra manicra)verfo lei. I Venezia» 
ni gli diedero va pezzo la caccia , e poi tornauano, facendoGi 
Patroni delle duebarche,lafciate da Turchi,che per tibauee 
le,con lamercatanzia, che v'era fopra conuenne poi è patro» 
ci contar à detti Veneziani cento trenta ducati. 
| Nel73.emefedi Marzo,i Frati de' Seruiraunarono nel lo» 
ro Conuento di Rimino ; il Capitolo Generale in numero di 
fettecento Padri,come altroues'è detto. 
= Ncb74alli 4.di Genaio,Giulio Parilanida Tolentino, Ve- 
fcouo della noftra Patria, volle afsicurarfi d'vna voce fparfao 
che fotto l’Altar Maggiore della Cattedrate più non ripofa(- 
fero i Corpi Santi di Ju ventino,Facondino, Pellegrino, e di 
Felicità, Fratelli Riminefi,mà foffero fiati altrone trafporta= 
ti,ò robbati : onde in Lunedì circa vn’hota di notte, fatta è 
piedi dell'Arca Orazione co’ Canonici, e Parochi al lume dà 
woagranquanttà di torchi,fece aprir l'Arca, ò Tomba »€ Vee 
duto ivi effere il bramato Teforo,fi Compiacque , che D.Mas 
boatd,ch'era ftima 


| to 


-_ 
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eo vero fpecchro delia vita Religiofa, encraffe dérfo alla det+ 
ta Arca,etoccaffe i felici Corpi,inuolti in vo panno d'oro , e 
fera di variati colori. Vidde egli vna tauoletta difegno in, 


quadro trameffa,con'ofsi bellifsimi,& in mezo wn Crocififfo £ 


& vna Crocetca,ripiena di Santifsime Reliquie, che non cò= 
portò il Prelato,che foffe aperta . ’ 


# 


“ Nelmefeai Marzo ilfopramentouato noftro Vefcouo pafe . 


80 all’altra vita,e nel mefe d'Aprile, ilGran Colmo de Medie 
ci Gran Duca di Tofcana, e primo Gran Maftro della Reli- 


ione,& Ordine,e milizia di Santo Stefano, laquale hoggiè — 


al terrore de Turchi, l'honore del Mare , lo fcudo della Chri+ 
ftianità , & il fagetlo de’ nemici di Santa Chiefa. Di Maggio 
Carlo Nono,Rè di Francia,e di Settembre Guid'Vbaldo, Du 
ca d’Vrbino paffarono di quefta vita . i 
Poco dopò fù conferita quefta noftra Cattedrale da Gre- 
gorio XIII. Gio: Bartifta Caftelli, Nobile Bolognefe,perto» 
ma di Santa vita, e nel mefedi Maggio fece l’entrata folenne. 
è ‘Nell'anno 15 77.effendo quefta Città fenza Impreffore,mf 
camento grande ad vna Città, fù à requifizione di Mbfignor 
Caftelli,data la condotta à Gio: Simbeni, di Pafino figlio,& è 


1577 


Giacomo Simbeni Nepote,celebre Stampatore di queltem. . 


po,nella inclica Città di Venezia;che perla PeRe quella Cie 
tà craoppreffa. 2 ! 

è L’anno feguente Monfignor Caftelli noftro Vefeouo cone 
facrò la Chiefa di S.Giuliano,come diffufamente nella mira» 
colofavenuta del Santo,s’è detto. 

- Nel di primo di Febraio del (eguét’anno,e giorno di Dos 
menica Frate Francefco da Cattaro, Regéte dell'Ordine fuo 
Francefcano,e Lettore de’ cafi di cbicienz asfù in quefta Chie 


2579 


8579 


fa di S.Francefco confecrato Vefcouodella fua Patria,dai Ve . 


fcoui,di Forlì;di Pefaro, =» di Monte Feltro, mentre il noftro 
Paftore Caftelli era Vifitatore Apoftolico, nella Diocefe di 
Parma, ela Communità regalò il noucllo Vefcouodi cine 
uanta fcudì. 
Nelmedefimo annoà nome della Sede Apoftotica, fà pre» 


foil poffeffo de' feguentiluoghifanticamente,eccetto vno)di 


Rimino,come ne’ primiJibri.s é moftrato. Di Sanignaro pofe 
feduto poco prima dal Marchefe Rangoni. Di Piandi Meles 
to;e de' fuoi Aanefi,di\Verucchio, eScorticata, dominati da 
Alberto Pio,Signore di Satfina, edi Meldola, de' Borghi di 


Ragizao,pofeduto dai Conti Saffatelii, e di Coriano porter 
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cole delmedefimo Cafato,d'yna parte di S.Gio: In Gallilesj: 
deduto-da Pandolfo Malatefta , Conte di Sogliano, di fore 
limpoli,di $. Mauro,e di molte poffelsioni,godute:da Bruna« 
noZampefchi. © bos 

8580 . Nell'anno 85. regnò in Italia, &in Rimino vna General 
malacia, chiamata da alcuni,il Caftrone,e da altri ii Mattonei 
della qualenîhuomo,vè donna reftò illelo;màin due, otre 
giorni,fe neliberaua.. , dai ' 

Nelmefe d'Aprile del 8. alloggiò in quefta Città di pal» 

-. faggio à Roma,perrendervbbidienza al Papa, Tomafo Ame 
= bafciatore del Gran Duca di Mofcouia,fottola (corta de’ Pa 

È dri Giefuiti. 

Alli 19 partì Gio: Battifta Caftelli Bolognefe 'noffro Vee 
fcouo,per la Nouziatura fua,aèlChriftiani(simo 10 Francia. 

1582 - Neli’ottautadue d'ordine di Gregorio X ili per rafferma» 

res&aggiuftare il crfo de gli anni, che portavano fuori di 
ftagione le felte mobile per l'altre cagioni, che apparifco= 
no alle Stampe,dopò |. ghi,ematuri trattatr, fù tabilito, che 
il giorno quinto d'Ottobre di detto anno , fichiamaffe deci. 
moquinto,e fi feguitaff: la nominazione xvi.xviI.XYILI CO 
me hebbce cffetro,;c fi offerua haggi. .. o 

2583 > Nell’anno83.alli 22.di Genaio fù la Città noftra fanorita i 

e gratiata dal ben aucoturato Ca:1) Borromeo, Cardinale 

4  horagloriofifsimo Santo in Cielo»! quale fi compiasque nel 

=" Ja Cattedrale, &ia p: Ipitodi paf.rla della Santifsima pae 
rola di Dio,e di far altre fonzioni, perla fatuczza dell'anime 
Rimiaefe, Pafsò quella telice anima alle B. ati Sedi l’anno 
feguente, e poco dopò; con cordoglio di quefta Città morì 
Paolo Salò Riminefe,Protonotario,e gia Vicario Forenfedel 

13584 Santo Cardinale. è | 

; Nell'anno 84.morì Gio: Battifta CaRelli, noftro Paftore, 
già anch'egli Vicario fuo, Nouzio di N. $ in Parigi à quella 
Corona, à cui fucccfie nel Vi fcouato Vincenzo Tortarini pae - 
rimzate Bolognefe,& alii 24.d’Aprile fece inRimino l'entra» 
ta Pattorale, n] modo defcritro nel Trattato. ni 

8585 ; Nell’anoomille cinquecento ottantacioque giunfero quì 
Ambafciatori Giapponefi , de'quali addilungo fi parla nel 
medefimo Tratrato . i sog o 


Ali tr.di Decemb.véneà Rimino Fri :e(co Maria Settimo: 

Duca d’Vrbino, Arcadi fcienzia, vero Mecenate de’ Virtuos 

fi, e Splsadore de’ viuenti Pecncipi,; che andanaà Bologna, 
da, 3 per 
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per pigliare l'ordine del Tolone, mandatogli per Ambafcia=? 
tore apofta dal ReCarolico,fùincotraro di tuta la Nobiltà,di 
cuilempre fù,& è vnico benefattore,e dal Catdinale Varcel= 
li,Legato di Nomagna,compatfo,con difgufto della Città ad‘ 
alloggiarlo privandola di tanto honote,il. he non glifà per-. 
meéflo nel ritornò da Bologna, cue L-A.S: $hauela rictuuto» 
l'ordine del‘Tofont,mandatote è peftadi Spagna, dal Kè Cat 
tolicosma nel ritorno alli 1 9.volte egli honorare 11 Palagio dè 
Matreo Tingol;,e la Città tutra. 

Il giorno 24 di Giugno del 1590 fù memorabile è Rimi- 
no,& all'Italiz, perche denfi(sima nebbia , coprendo le cam- 
pagrie, confumò la foftanza dentro il gravello del grano, on=: 
defterilifsimo reuftì il Raccolto, né abbo: dante quello del 
feguent'anno, . è aa id 

“ Nel-quale alli 13.di Febraio, Vincenzo Torfanini , noffro: 
Veicouorefe lo fpiritoà Dio , à cui fù fucceffore Giulìo Ce- 
fare Salicini,anch'egli da Bologna.il quale alli 22. di Giugno 
pigliò perfonalmente il poffeffo. n 

‘ Nel mefe d'Ottobre 1593.d1 nuouo fece quefta noftra Cit- 
tà perdita grande,con la morte di Confantino Atrigoni,di.: 
gnifsimo Prelato,il qualconfumò fua vita infervigio de'mag 
giori:Prencipi della Chriffianità, con molto loro fodisfaze. 
zione,nella maniera,che appate nelTrattato de’ Magiftrati. 

+ Neil’anno ottantacinque guereggiando il Turco, afpra- 
mente contra l'Imperio,1l (ommo Pontefice , con l’arme fpi=. 
rituali,etemporali lo fbccorfe een » col fauor di- 
uino,fi riportò vittoria al foccorfo del qual Imperatore intere 
rei molti Nobili foldati Riminefi come hor hora fire=: 

erirà.. . n 

‘ Nelmefe di Decembre del ‘7.conoccafione della morte, 
d’Alfonfo Duca di Ferrara, feguita alli 7 d'Ottobre pa‘sò 
per Rimino la foldatefca,inuiata dalPontefice all’imprefa di 
quella Citrà,la quale poi per accordo da Cefare da Efte, Due 
cadi Modona,tù raff: gnata alla Chiefa. 6° 
‘ Enclfeguent’anno di Maggio poi giubfe in Rimino il Pas 
pà,con fediciCardinali,e molei Prelari, e tù accolto col mag- 
gior bonore,e riberenza,che la Città poteffe, e fapeffe , come 
nelritofnodel mefe di Decembre , precedendo fempre è $.S4 
il Satifsimo Sagramento,come pienamente habbiamo ferite 
tonel:Trattato de Magifltrati. | Nn, 

“Haueu il Turco, coa languinofa, e luiiga Gueiva rivuni 

(SE di Blicto 
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tagliato Ridolfo imperatore Jeuatogii alcuni luoghi,e dess.. 
ncgiatolo molto , quindi orgegliofamente minacciava all’ 
Imperio,& al Chriltiane fimo tutto,quando Clemente Vil, 
w»iuerfal Padre fi difpofe di foccore: l'amato Figliuolo , prie 
ma con l'orazioni an Generalifsimo Giubileo,mediante le 
quali da gli Imperiali s'ottenneso vittorie , & in parte fù ri- 
preffa la troppo imperuerfata infolenza del fiero Tiranno , € 
pofcia con l'humane forze, però nell'annomilie cinquecen= 
to nouantacinque,fece efatta fcielca de’ più faggi,e fperimcen. 
gaci Capitani,e de’ più valorofi foldati dello Stato se trà que» 
fi: fà connumerato Sforza Neri, Riminefe, di (tirpe auuao= 
taggiofa fopra mok’ altre fameglie , e fattafi conofcere ia 
eg)honorata occafione auczza è trattar l'arme, e con quele 
Be in mano gloriofamente cedere.Sparfa donque la voce del-; 
Pandata fua in Vogharia,concorfero intantafrequenzai No 
bili della Patria se delle circonuicine Città ad offerirgli le 
perfone loro,chenon fenza cordiale difgufto fuo, fù necefsie 
taco ringraziando à licenaiarne molti. In fine alli 17 d'Ago» 
fio condufic fotto Strigonia, ftrettamente affediata dalTone 
te Carlo di Mansfelt, Generale dell’imperatore, e nel Terzo 
d'Afcanio Storza,vna nobile,pompofà, e più del folito ripic= 
ma compagnia, la quale ficome di granlunga fuperaua altre 
affa:,così cra ammirata,e per auventura inuidiata da piùCa= 
pitani,e Coiotticri,cò fingolar gufto dello Sforza, che mole 
to fene pregiaua. 

Volle feruir al Neri, Luogotenente Gierolamo Arnolfi,ve 
terano,bcen conofciuto foldato, Aleffandro Vanzi, Alficre, è 
cui poi fucceffe,per gravi(sima fua indifpofitione, Giulio Mae 
tinelli,col tépo Capitano,lo (eguirono ancora Tiberio Bige 
chi,di po: Capitano, Colonello,e Sargente Maggiore , nelle 
sabbiofe guerre del Frioli, Antenore Orfi, Domenico Bruni 
Vincenzo Lionardelli,Calberio Bricorfi, Marc’Antonio Roe 
magnefe, Giacomo Brufa, Giulio Rauazetti], Francefco Za» 
potti,Giulio Curich:,Fuluio Secondi, Buonaparte Modetae 
ti,Gioteffo Cortefi, Vincenzo Merend:,Francefco TrebbiBo 
Bognefe,e PietroSauio, Arfenio,& Honofrio fuoi Figliuoli. & 
altri Nobili per Lance (pezzare. Hebbe Afcanio Sforza l'al- 
Joggio,non meno,che gli altr: Italiani,fotto Ja breccia , fatta 
dal Paifial Ponte della Fortezza,verfo doue con vn lungo te= 
lo di muraglia fi congiungeua la Rocca,e ia Città dell'acquag 
ibquale porto fù à gli Italiani (sche ama! grado de Tedefchg 
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confegnato,pur efler 1) più pericelofo , e da’ medefimi itaiias 
@: tanto più volentieri,e baldanzefamente accettato; poiche 
rgeva loro occafione,e largo can po di corrifpondere non 
o all'opiniore diloro concetta dell'altre nazioni ; ma d’a- 
wavtaggiare anche il grido del neme Italiane, & immorta- 
Barfi,come feguì nel giorno del Generale affalto. Nel quale 
comparfa l’hora,ch’il Terzo dello Sforza faceffe apparire gli 
eff:tti del generofo cuore de’ fuoi,con tanta brauura i} Neri 
feguitato dalla fua compagnia afcefe ladirupata breccia,che 
‘inbreue avi.ò tantoterreno , che diede adito al Terzo d’A- 
fcanio della Cornia,che gli veniva appreffo, di poterfi por: 
tar facilméte vicino al nemico, & ildi vitimo d’Agofto nell*- 
affalto,che dallo Sforza fù dato ad vn Torrione del Caftello - 
erncll’acquifto del Pofto,il medefimo Neri(teftimonio De, 
fini) ripieno di generofo ardire,fi fece trà prencipali vedere, 
&c intaoti fieri, e perigliofi affalti,chelafciò in dubbio, à gli» 
altri fuoi,che lo mitanano,fe piùfoldato,o Capitano egli tti- 
mare fi doueffe , del cui valore fecero perpetua fede le cica- 
erici,c le pefture(giorellate memorie,à fe, & a pofteri)ricenu 
ge da’ mofchetti,da, fafsi,e da fuochi, che à guifa d’orrida té- 
pcfta,e di.denfa pioggia cadeua, e pioucuagli fopra dell'al- 
tra via,onde mal concio gli lafciarono malenconico il vifo, e 
}a perfona, come benifsimo offeruò Gio: Francefco Aldobri- 
dini, Nipote del Potefice,e Generale di Santa Chiefa, il qual 
poi nella maniera,che fi dirà,nè conferuò memoria; finalmé- 
te dopò vn lungocombattere quelti,c6 generofa virtù afpra- 
mente premendo , i Turchicon difperata ficrezza,dife nden- 
do il pofto,la libertà,e la vita, cedettero 1 barbati al vero va- 
Dore de gli affalitori . L'acquifto del cui Torrione fùditalbe. 
neficio ai Chriftiani,ch’i nemici remifero l’animoje la (vper- 
bia,e trartarono accordo,e trà i primi è parlamentare, & efor 
tar al renderfi,volle parimente elfere Sforza Neri. Generofa- 
mente Emuloà lui fi moftrò vna Nobile,e valorofa Camera- 
ta d'altri Riminefi Venturieri,che fotto la protezzione di Ma 
gio Farnefe fi compiacque militare, e furono Giacomo del 
già Capitano Gio: Paolo.Galli,Capitano pofcia, e Colonel- 
lo di Fanteria,c Caualleria(fameglia hora eftinta ) Fràcefco 
del già Caualliero Scipione Carri, Leonardo del Cavallier 
Marc’ Antonio. A tolfi.anticamente de’ Monaldi,Camillo di 
Giacomo Diotalleui, Curzio di Pier Giovanni Battaglini, 
Picr Mania del già Vincenzo ici i vi Le-. 
443 nan lt) 
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tio Rofsi, Francefco del già Simone Porta, & Andrea del gi 
Giacomo Galli,che fù pofcia Capitano; e Colonello, quali 
tutti.gareggiando co'fopramentouari compatrioti, & inparr 
ticolare con Carlo di Cornelio Malatefti de' Cori di Soglia» 
no, anch'egli della ftelfa Patria, principali(simo Ganaliiero 
appreffo il medefimo Farnefe,co] tempo Condortiero,Gonet 
natore, e Perfonaggio della Screnifsima Republica Veneta, 
e con l’altra Nobiltà deli’Elercito,anfiofi di gloria,tanto nel 
falire, quanto nel combatteril nemico, fi tecero anch'elsi ine 
nanzià gli altri delloro Terzo corraggiofamente fempre vir 
fibil:,e jafciarono di loro honoraco nome,e non vihebbe poè 
ca parte, Cefare del mentouato Simone Porta, foldato vetee 
rano,Capitano,& all’hora ingegnerodella Maeftà Celarca, 
fingolarmente ftimato,il quale poi feceritaretutra la Corti» 
na della Città dell’acqua , con modernodifegne.dì fortifica» 
zione, infiemecol quale fitrouò all'hora Gio: Batcifa iug 
Frarello Alficre.che dopò l’affalto fopraprefo da febre, fùda. 
Malatefta pur fuo Fratello(che per vedere quell’affedio vi fi 
eratrasferito da Grazoz metropoli della Stinà)portatoà Na 
riftot, done fè ne morì, ec fù honoratamente fepellito, e vi & 
trouò parimeote Marc'Antonio quinto,'Fratellò , c'hauctas 
feruito alla Republica Veneziana, Capo di Fanteria, e cons 
carico nel campo Imperiale di Generale d' arteglieria, (tans 
do fempre à quella afsifteare col Capitano Ridolfo Argentia 
nida Triefte, lapianta delquale affedio Icuata dal fudetta 
Porta Ingegniere fitronahoggi preflo al fopramétouatoMa= 
latefta Secondo di quefta noftra Città, con molt'altre piante. 
realmente leuate dal fudetto (uo Fratello. Continouandole, 
guerre il Turco,con adirataralbybia,e con inuiperito anfino gi 
riuolfe ogni poter,e forza (ua maggiore,à dannidi Ferdinan». 
do Arciduca d’Auftria-e non contento d’hauergli leuato alcue 
niluoghi,piazze,e la fortezza di Canìffa;minacciaua anco di» 
cacciarlo affatto dalli Stati. Da che moffo il pietofifsimo vni« 
werfal Padre di Santa Chiefa l’anno 1601.rimandò l’ifteffo» 
NipoteGio: Francefco,con groffo efercita alla ricuptrazion» 
nedellafopramentouata fortezza,il quale ricordeuole delle 
honoratcazzioni di Sforza Neri l'inuitò à quella imprefa } &e: 
egliin vn fubito pofe in ordine vna fioritifsimà compagni 
de Riminefi,gateggiando prù che mai molti Nobllidi diuet 
fe Città diferuirlo. Volleegli nondimeno anteporre la tug 
all'alcre Patrice però diede l'Inlegnaà Mazionici gi pens 
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tolomeo Trafighetti,e la labarda ad Andrea de’ Galli,il ques 
le hoggi ferue il Serenifsimo di Parma, e fi valle pofcia diEte 
cole del Cauallier Claudio Paci , Caualliero di Santo Stefa» 
no di Palazzo ,del già Capitano Carlo Ben'amati;di Giulio 
Cefare,del Cauallier Pompilio Baldi,di Muzio, e di France» 
fco di Gio: Antonio Neri , di Marino Bizzi, diBentiue 
Bentiuegoi, e d’altri.fe bene fù pei dolcemente aftretto d'al» 
cuni Signorotti,e Prencipi,dil<uar vna mano de-Gentilhuo- 
mini da Fano, bramofi digloria, prencipali in quella Città, 
che furono Gherardo del gia Colonello Aleffandro del No» 
bile,& antico Cafato de' Caftracani,difcendente da’ Signori 
di Lucca, Aleffandro Buglioni , Ottauio Lionardi, Antonio 
Galafsi, Vincenzo Lanci,Camillo Gamboncini, e Guafparro 
Ciucci , con altri Nobili d'alcre Città , che per tuccar poco al 
moftro fi tralafciano . Condottofi in quelle parti it Generale 
Aldobrandino,volendo che apparifca la ftuma,che faceva di 
queftoCapitano,.l'hovorò del grado di Sargente Maggiore, 
e diedegli del Terzo d’Orazio Baglioni, per aiutàte il fopra» 
mentouato Cauallier Eercole,anzi fi potrebbe con verità di- 
re.che tacitamente gliconfegnò all’horailcommando di Ma 
ftro di Campo di quel Terzo,perche così fù in parola, fendo 
per gliinterefsi,e punti diprecedenza (affai noti ) dal detto 
Baglioni)'e da altri Signorotti, rinonciato i carichi de’ loro 
Terzi,talche il n oftro Capitano'affolutamente reffe,e fodife 
fece in vnmedefimo tempo,cosìbene al debito di vigilante,e 
di prudente Capitano,e Maftro di Campo, come valorofo , € 
di corraggiofo foldato,onde da tutti era amato,riucrito, vb. 
bidito,e temuto,come principal foggetto di quel Campo.In 
tutti gli affalti,che fi diedero è quella fortezza,‘ mpre intre» 
pidamentetra’ primi,con Ja mano,e col confeglio fù veduto, 
onde fempre anche tornava toccato da fuochi astificiati , da 
frezze.d'archibuggiate,ouero da altre nemichcarme smàin- 
particularenell’vitima, fazzione grauemente reftò ferito. 
an vna cofcia,în vn braccio,e nel finiftro piede ,le quali ferie 
te paco prezzando,& anteponédo l'altrui alla falute proprias 
mella moffa,e ritirata(per nen dir fuga dell’effercito ) procue 
rauaegliinquella ftrettezza ditempo,nell’a'prezza del pae 
fe,e nell'horribilità de’ freddi,fetmpre,che fi faceffe tefta,e vi 
rilmente fi combatteffe,onde opprc fio da ‘ptenfo dolore 16 
tanto delle proprie ferite , quanto perche corofceua l’impofe 
fibilità di ssparareà taoti mali dell’efercito ,gliconuenne ia. 

tati | Nooo è bue 
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fin: iafciaruila vita,perloche di lui fi può,c6 verità dire, che 
nel gouerno delle cofe della guerra non lì mancò mai il cone 
feglio,e nell’efporfi a' pericoli nò venneli menol'animo, mo» 
rì adonque cò eftremo dolore di tuttii Capitani, e dell’efer- 
cito,e pofcia dell’amata Patria,la quale reftò pri ua d'vno de” 
prencipali foggetti d'efla nell'arme,e pofcia con intenfo cor- 
doglio di Ferdinado il Fratello, £ccellentifsimo Legifta,che 
al dolorofo auifo,occupato d'angofcia,poco manco, che nom 
lo feguiffe,ilche aggiunfe in quetta Città,dolore è dolore,te-, 
nendofi per certo di perder auch’effo, il quale è (tato fempre 
pervalore,integrità,& altre honorate qualità,amato , ftima- 
to,eriuerito frà1 primi foggetti della Città. Non deuo però 
intanta meftizia tralafciaril ricordo di molti generofi,e No 
bili foldati di quefta Patria,che auuidi di nome, vollero. 8ué- 
turate in quella guerra le perfone loro, a'quali fù guida Bé- 
do Bandi, Conte di Monte, che non degenerando dall'anti» 
co vfo,e folìto di militare del fuo Cafato con dugento.corage 
giofi, & eletti foldati,filafciò vedere nel male auuenturato 
efercito Ecclefiaftico, col quale pofcia incontrò la medefima 
fortuna disfauorcuole. AI Conte feruì Muzio Diotallceui,og 
gi Capitano di Corazze,à cui anche perla graue indifpofitio 
ne,che nel campo fopragiunfe dalfuo Capitano,reftò il pelo, 
& 11 gouerno della compagnia, cecome affoluto Capitano la 
reffe d'ordine di Flaminio Delfini, Ma{tro di Campo Genera. 
le,vi furono ancora Gio: Paolo Melzi, VincézoPedroni,Alef=; 
fandro Villani,Frace{co Morotti, Scipio, e Mario Fratelli di. 
Marino,li quali feruirono Lanze fpezzate, e Pier Maria ricor. 
dati Sergente. 

Antonio Tonti,Capitano,& Ingegnero, e già (opraioten 
dente à più pezzi d’arteglieria nelle incrudelite guerre del 


Piemonte,volle trouarfi anch'ei in quefta, Maggior Domo , e. 
Quartier maftro delfopramentouato Maftro di Campo Ge-- 


nerale, 
Gio: Bacrtiflta Gallanzoni, che fù poi Capitanio se Marco 
Antonio Cima,dopò hauer «Gotto so.foldari da quefta Cit 


tà nel Terzo del Marchefe Carlo Felice de’ Malacetti; reftaro.. 


no sifervigio di detto Signore . lara 
‘APaolo Sauelli, Francefco Muftioli confegnò nel Campo 
alerertanti foldati Riminefi. : 


Enel Ferzo del Sereni(simo di Tofcana, fotto il commani 


do di Fraacefco Borbone de' digaori del Monte iateruennga 
"e 
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tb Ercole Moreli,Scipione Sceuieti, Gio: Francelco Mafsi, 
& aicunialtridi minor nome. bi: 

Viimamente , con molta pompa comparvero Venturierà 
Malatefta Bandi, Conte;il Colonelio Giacomo Galli, il Co- 
lonello Tiberio Bianchi, Lodovico Albertini,ancor efio col 
tempo Capitano di Fanteria. ; 

+ A quefta infelice imprefa fi trovò ilfepramentouato Capi- 
tano Potta, Ingrgnicre del Cipo Ecclefiaftico, il quale hitb- 
be carico d'imbarcare di Fano, & à Rimini la foldatefca per 
lo sbarcoà Fiume di S. Vito Arnefe marittino, di Ferdinando 
d'Auftria,percondaria poi 4 Lagabria, Città famola, cue fi 
fece la maffa;e con ]uiandò Alclandro Ippoliti,che fù Capi» 
tano,Lodouicb Forta,Arcangelo Arcangeli,& altri; come al 
la Città,è noto,e per minor tedio reftoio dinominarli. 

Interutane effo Capitano Cefare in tutte le affemblee, e 
confegli di guerra.ch’in quell’affedio occorfero,e come que» 
gli,cheprima dell’efferquella Piazza cadutain mano aiTure 
chi,vi era ftato dentro, elcuatone la Pianta vera, mentre fi 
Ingeguieredelfudetto Serenifsimo , c'hoggi fi trana io ma» 
no alfudetto Malatefta Fratello, puotè mettere in confidera 
zione molti particolari,& hebbe finalmente carico di fare, e» 
di gettare il Ponte,peri’vitimo affalto,che però reufcì infelie 
dilindo ributtati,valorofamete da'barbazi difenfori,i Chri 
ftiani , e finalmente lcuato l’affedio ;e fciolto l'efercito morì 
nelritorno a Petroia, Città )lluftre ful Fiume Mora , huomo 
certo degno dilagrime,perlo valore,e perla fperienza di cia 
quita anni di milizia in tutte le guerre del fuo tempo,e pare 
ticolarmente in Fiandra,&.in Francia,con carico di Capita» 
no preffo Alefflandro Farnefe,iquali Venturieri, come gli al. 
tri Riminefi nelle fazziona, tutte che feguirono, non manca» 
rono puntoall’obligo de’ veri,& intrepidi foldati, mà in fine 
correndo ia medefima fortuna de gli altri EcclefiaRici,e del 
l'Efercitotutto , perirono d'efsi più di due Terzi, attefoche 
delli cinquecento,che partirono,poco più di cento tornaro» 
noà Rimino, 

«Nel 1602.reftòo]quefta noftra Città prina meri 
uolo;c Soggetto digraa merto,e valore nell’arme.che fîMar 
c'Antooio Paci, Canalliero infignito perlemani det Serenifa 
fimo Filiberto, Duca di Sauoia,dell'Abitofvo de’Santi Maue 
sizio,e Lazaro.oelmodec'habbiamo:(.benche fcarfamenteo 
delicfue visto lodi )fcritso nel Trattato de’ Magiftrati. 

Nonon 3 Nelle 
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Nell’anao 1605.i Frati Capuccini,per degniri(petti rifot:. 


fero di leuarfi dal Vecchio loro Couento,eretto l'anno 15642 
fopra il primo Colle, chiamato già, Monte Fronto je po: del 

Crocififfo(ficome s'è detto)e rizzarne vn’altro nella Città pe 

rò ricorfero à Giorgio,& ad Aleffandro Figliuoli del già Ca-. 
uallier Giacomo Diotalleui, Dottori di Legge,i quali con li) 
berale carità , porfero àquelli graziofamente la commodità 

del'Sito, fiche allizg. d'Aprile 10 venerdì dopò Vefpero fù: 
Farra folenne procefsione,e piantata la Croce , vt lùggo già 
chiamato Lazaretto, vicino se fopra l'antico Anfiteatro”, per 

fondarui poi il nuouo € onuento,e Chiela, col medelimo ti-. 
tolo dell'altra di già atterrata, cioè della Concezzione della; 
Santi!sima Madonna, conla quale occafionè'iB Padre Frate; 
Chrittoforo,detto il Verucchino , Sermoneggiò , con molta: 
eloquenza nella publica ftrada, non potendo la moltitudine 

del popolo capire in alcuna Chicta.. Alli 3. pofcia d'Ottobre 

di ououo fù fatta vo altra fimile procefsione , con l’interuen= 

to di F.Silueltro d'Artifi,Generale di dett Frari, e di Monfi. 

gnor Salicini,noftro Vefcouo,il quale fatta 1a folenne bene- 

dizzione,gettò la prima pietra ne fondamenti,con la fegué= 

te infcrizzione intagliata in effa. 


PRIMARIVS LAPIS ACCLESIA ERRIGENDA NO 
MINE CONCEPRTIUNIS B.M.V.sV8 REVE- 
RENDISssiMO D. IVLIO CASARE SALI 
CINIO EPISCUOPO ARIMINI, 


Nel 17.d’Aprile dell’anno 1606 fà publicato in Roma di 
ordine della Sede Apoftolica,vn Monitorio,cortrola Repu- 
blica Veneta,pcrle cagioni, che in effo apparifcono ,perlo 
che da N.S.fùtatra gagliardifsima (pedizione di gente è pie. 
di,c à cauallo,& alcune prouifioni per guardia di queftaCit 
tà,nci modo chcamplamente habbiamo fceritto nel Tratta- 
tu noftro. 

Ncl mefe d'Ottobre pafsò all'altra vita il mentovato Giue 
lio Cefare Salicini, Veicouo di Rimini, € fù prowfto dique- 
fta Cattedrale Berlingiero Gefs:,Bolognefe,& alli 16.d:Gia 
gno del feguent'annofece quil’entrata folenne, in honor del 
quale. dal publico furono erett' tre Archi,e fattimolti appa» 
rati nella maniera defcritta nel fudetto Trattato. 

N.lfcicsnto etto fù l'afonzione di Michel Angiolo Ton: 

; Cla 


î] 







Sicome il fine della linea'de’ Prencipi di Rimino , e laggie 
m , e di Signori Principali E n) 


‘fi Sdotbro 
p L 
nozdutcert i 


PANDOLFO, E SIGISMONDO. 74% 
ti,Nobile diquefta Patria al Cardinalato', tou infidità alle- 
grezza della Cittàtutta,e parimente la folenne procelsione 
de’ Corpi Santi,donati da N.S, Paolo Quinto ad inftarza del 
medefimo Cardi rale à Riminefi,come copiofa, e curiofamé. 
te fi defcriue (otto il prefente, e feguent'anno nel Trattato 
noftro de” Magiftrati. 






Icri,cosi viene ella accompagnata, c 
erla morte del Padre(percosi dire)diq 


oni, Rininefe, Vefcovo di Citta diCaft<l 
futcel fio,la quale perdita (tà da noi regiltrae 
edtonaotor Moaccen.aconcl Lrastato fudsitie 
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Per finire quel poco ,checi auanza à dire de' 
Malatefti, Carlo, Figliuelo di Roberto ilMa 
gnifico,e d’Ifabetta Aldrouandina da Raué- 
na, Cauallicere del Duca di Calabria,altrete 
ra dtogiosuolo, Iiberale,e magnanimo, qui. 
to all’appolito Pandolfo,il Fratello spofcia- 
che altro fine non hebbe,che l’honore,èfeà 

lui foffe toccata in forte la prima genitura.dubbio non è; che 

hoggi anche viuerebbono i Pronipoti fuoi, Vicari della Chie 
fa,o come dice il Gentilini ,fenell’anno 1503. Carlo fenza, 

Pandolfo foffe rientrato in Rimino.come amatifsimo, non fi 

farebbe la Nobiltà folleuata , talthe i Polteri forfe conti* 

nouarebbono Signori di quefta Città . Di Carlonon m*e pere 
uenuto alle mani daregiltrare,che quanto nella vita del Fra. 
tellos’è fcritto. Teltificanebene gli I(torici, & i Manofcrite 
ti Riminefi, ch'egli non violò già mai l'incorrotta fede alla 

Republica Veneta,da cui era ftato creato,e Nobile,e figliuo 

lo beneficiato; Vitimamente fotto Cadore ( nel modo altro» 

ve defcritto, corraggiolamente combattende vi lafciò, con, 
molta gloria la vita,mà non l'ardire. 

In teftimonio diche la Republica,che mai di giovare, e di 
siconofcere i preftatigli (ervigi, fazia non (i vede ,hoggi fei 
anni aumentò à viuenci pronipot: quelle annuali prouifioni, 
che fin ne'tempi,che feguì la morte d’effo Carlo, furono fi- 

liuoli affegnate. Accafatafi egli con Quirina Gradeniga, 
fiobile vencta,lafciò figliuoli Gierolamo,e Roberto, il qua- 





Be maritò con la Contefla Aquilina Buonfia, che di Jei pare 


n torì 


i] 


tort Malateftà, & Ifabella, moglie quella al Conte Feacrigo 
Torelli, !armegiano,al Conte Brandolio , Signore di Validi 
Marino quella. | sa | 

Godette Gierolamo gli honori,e gradi foliti à gli aleri No 





guì, e men» 
tre ferocemente egli combatteua , per honor della Republi- 
ca,difefa di Santa Chiefa,e faluezza del Chriftianelimò , nel 
giorno della felice, e benticordeuofe fempre mai vittoria » 

fatica, & intrepidamente efponen dofi ne’ più manifefti pe» 
ricoli,bramofo di fegnalarfi frà i primi , & ambiziofo di glo» 
ria,con immortal fama vi perì l'anno mille cinquecento fet= 
tant'vno. 

Pandolfo accafatofi con Grifeida Barberiga, Nipote di 
Agoftino, che fi trouò Generale di detta armata Navale, fù 
dal Senato adoprato in diuerfi negozi, e più volte ne' Reggi- 
menti prencipali mandato,oue moftrandofi di perfetto giu- 
dicio , vsò prudenza, clemenza, & integra giuftizia. Laicio” 
Roberto , Sigilmondo, Carlo, e Nicolò,i quali perche men- 
tre fcriuiamo i prefenti fuccefsi viuono col naturale fplendo- 
redella Cala,e della Nobilta Veneta, e col teftimonio della 
Republica fi fanno conofcere legittimi figli,con filenzio paf- 
faremo le virtuofeazzioni loro .SimiImeate fi ricordarà, che 
Nicoloall’vfo de' Malatefti nell'età d'anni diciotto , diede, 
alto prencipio di Cavalleria, quando fù mandato dall'Eccel- 
fo Senato al feruigio del Serenifsimo di Mantova, nell’anne 
mille (cicento quindici, Capitano di Corazze contrà 11 Sere» 
pifsimo di Sauoia,oue perlo valore,che mottrò, fù dichiara- 
to Luogotenente Generale della Cavalleria, all’imprefa di 
Afti,oue interuenendo fempre nelle più honorate fazzioni, 
e folte milchie,riportò gloriofo nome, come à tutti è notò. 
1! medeiimo nell’anno mille fescento (edici, fi moftrò contra 
gli Auîtciaci, maadato dalla Republica usli'iaaiprite guer= 

rsa a l 
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re Colbnello di Fanteria, Capitano diccoto COTARZE , C@ 
ee le tante ferite riceuute,e l'effergli ftato due cavalli veci» 
fifotto,nelle più pericolofe fazzioni d'iftria, fanno chiaro te- 
ftimoaio , ch'egli frà prencipali apparilce de’ primi. Talché 
Nicolò da di fe tale ri pettaziene , che nel meftiere dell'arme, 
fi puo,e fideue conragione fperare, ch'vguagliarà i Proaui, 
e gli Antenati fuoi,come Ruberto,Sigifmorde,e Carlo, nei 
Gouerni,emaneggidinegozi, etanto bafta de’ Signori, € 
Prencipi di Rimini,che farà la chiufa della lunga fatica dele 
la Seconda Parte del Raccolto Iftorico. 


IL L FINE DELLA SECONDA PARTE. 
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In Rimino, per Gio: Simbeni 16 2Ta 
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APPENDICE. 
Entre nelregiltrare, ch'io feci alcu 
3 ni marmi nella Prima Parte di 
quefto mio Raccolto Iftorico, ac- 
cennai ancora alcune antichità 
le quali haurebbono all’hora [po- 
2 tuto recar molto maggiore hono- 
"gg teuolezzaà quefta Patria, non po 
(N tei però venirne ad aperta (piega 
i LA | | tura, perchenon miparcuadi po- 
ii) «<< & terla ficuramente effettuare, già 
che non mi fù lecito il farlo,per lo 
mancamento delle fcritture di Rimino,}e quali d'ordine del- 
la felice memoria di Clemente VIII.furonotrafportate inRo 
ma;e dalle quali (perai eftrarne altre preminenze, e preroga- 
tiue d’effamia Patria . E vero,che per difaftrofi accidéti;, che 
ini fono otcorfi , n'hò più oltre l’effetto indugiato, di che io 
baucua meco frà me difegnato,e perauuentura haurci cami- 
saro in quefto affare, con più rmpofato paffo, quando ron mi 
haueffe di fprone feruito vn Difcorfo,vicito dalle Stampe del 
Benacciie Bologna l’anno 1621.diperfona încognita, ch’à fe 
medefima da gioriofo nome di Graue,ma che peiò mi hà por 
tata noiofa occafione di faticare vn'anno intiero, per folcar 
il Mare Magnum delle Scritturé , confernate preffo è’ Padri 
Olinetani, quì di Scolca, le quali fono à me fatela carta del 
nauigare,che mi hà fcortoin ficuro dalli Scogli d’alcune du- 
bietà, fattomi vedere le fitti d’alcuni errori, ove fono molti 
Scrittori inicappati,e ci‘haucuano anche tratta la navicella 
Di bio tennerloro dietro nella credenza intorno altempo, 
eiquale aduenmerd i (uccefsi. M’hà feruito anche di verta 
nello ftoprimento d'altri perfonaggi Ritninefi, & altri auue= 
nimiéiti}deuali noò hebbi io contezza.& appreflo, ch’i no» 
mi d'una pattè de'Cafati;che fonohoggi in queta Città, cos 
mic fuccintirifénte porre. i foggiungère, con Ce, vicrano: 
BILI Tini, &ia,v af)! IPLA , rio: «86, 
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è 
tre,quattro,eeffiquecento anni, più; Anzi .gpno le mtdeG- 
me Oliuetane:Scritture,tratts di 1 pensa Mneapprelen 
tate al viuole più illuftrimemorie, che fino à que o-giornò 
hauere fi poffano dell’eccello Cafato de’ Malate ixal eque- 
li memorie.fipuò con giufto tstulo darnome di pesi co- 
me trà ion o apparità inden chiaro fegeno di Coen sià 
che leuano dall’altruimente il fallo credere, che d'altronde » 
eccetto che dalla Città di Rimino, »traeco.il priocipialora 
i Signori Malatefti » (a 
cli 
e 






na 9 A 
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Eperche parmi benragioneuolesch'in alcu m 
corrifpondaal beneficio , c'hanno ig m co: ( 
ture fteffe, echimemn’hà fatta f.cort&famente 
luto di brevemente raccontarela fonda zionie 
della Badia diS.Gregorio,. della Spedale di.Sgncto 
con alcuni partigulari à quelle Chicfe.attia cut ‘eregift 
i nomide gli Abbati, e de’ Rettori loro fin quafialprefe 
giorno. Rifacendomi dunque da capo cominciarò col nalce- 
re d'yn Moftro. ., ., —. ita 
Nell’aonotremilia (ettecento fettantaquattro della.crea=. 
tione del Mondo,e prima:della nafcaca del Figlinolo di Dioy 
e della (empre Vergine,anni ducento,e fette iacirca , nacque: 
vn putto fenz'occhize fenza mani,in quefta Ci ttà.. Di cuitrat 
tando nel primo libro regiltrai que’ pochi marmi,c'hoggiguà, 
firrouano della gran copia,che.lierano;l'i(crizzioni de'quas 
li palefano alcune fameglie infignite, non folo dell'ordine 
equeftre , mà di dinerfe dignità, & honori folitidi conferire 
dal Senato Romano à gli altri (voi Cittadini, cor difegno di 
faueller poi difulamente d'effe, Le quali prerogatine conti» 
nouarono in quefti noitri di Rimino; finche. l'Isalia venne 
foggettata da'Barbari,mà per alcuni ri(petti,che moffero l'a» 
nìmo , deliberai di portare iananzi il tenerne propofito fio' 
hora. A 
Dico donque principiando alquanto più in alto» che dif- 
cacciati i Galli Senoni,furopo dalla. Republica. mandati è 
net Cietà fottola cura di Lucie Afaponio, chi fcrine quia» 
ici,chi venti,chi più venticinque milia perfone,quindigi.del 
le quali paffàrono nel Tesritorio,ene? Vici,o Vichi »8c ilree 
ftante nella Città; & all’hora fù dedotta Colonia di Cittadi» 
ni,c non del popolo.nel modo,che trà.gli.altri.teltifica Ci 


Ci- 
cerone fanellandod. difce Secina; e spoltrato o è cap: 6% 
ee ti col tempo qualla e chma Città venne chiarata s 

i Augu: 
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È Arigufto, Colonia Auguffa}fefameglie, c'hopgi ne’ Mat> 
s mi fi vedono fondla Betuzia;1aCatania,la.Cornélia,laDo 
‘ menica,laDonatà;laFefcllia;1aFlavia,laGaletia,Ja Giufta; 
."laLepida,laLoga,la Méma;ta Maeftria;12 Prifca,la Quiri- 
-* najla $S2birriana;la Serozia,]a Tereulia,la Valeria, ela Ve- 
»'ziajequelte erano in diuerfeTribù,mà he più nell'Anienfe. 
Le Tribinelte Colonie seine" Municipati palefauano la no- 
a "bià#'ta facoltà de’ (uffragi ne'Squitini diRoma,auttorità 
i :imolto grande, Alcunidelle fopramentouate,& altre del- 
ì Jenofutdélcritte fameglie Riminefe erano illuftrati col 
'» titolo d'habere haunto il'cavallo publico; ch’era lo fteffo , 
» ch’efferefdell’ordine Equeftre,il qualordine dinotaua;che 
» ‘que’ talb'oltrèela nobiltà foffere molto facoltofiye ricchi, 
attefo,che non'v'erariceuuto,chi mon haueua ridottà quel- 
*.Ja alla noftta moneta circa dieci milia fcudi d'entrata; 
E perche fono à quefto paffo arrivato, mi pare di breuemé- 
te trattare di quefta Colonia, differente da molt'altre,e ri- 
‘tornare poi alle fameglie Venete motiuate,il perchedico, 
che fùlaCittà.di Rimino vna delle prencipali Colonie, 
»* che follero della Città di Roma; dedotte, &i Cittadinidi 
«1tquefta Colonia,erano Cittadini Romani, godeuangi Pri- 
uilegi,.come que’ di Roma,e dauano come i CittadiniRo- 
-* finani i fuoi voti, che chiamauono fuffragi , ilche non acca= 
‘déua adogniColonia,percioche quelle,che fi diceuanoCo 
Jonie Latine, le quali erano continute frà i confini della 
giuridizzione della Città fteffa di Roma, nel folo Lazio, 
nò godeuano il Privilegio d'efferCittadini Romani, né po 
teuano:dar voti,o fuffragi, ch'anzi leggiamo preffo à Cice- 
ronein più d’vo luogo ,& in ifpezie nell’orazione à fauor 
Balbo,che molti delle Colonie Latine furono graziati del 
- la Cittadinanza di Roma,fegno cuidente,che nella dedor= 
‘ tionedì quelle Colonie non hebbero il Privilegio,c'hane- 
:' uanole Colonie, dette Romane , tra le quali volevano fin» 
» golàrmente quelle della Gallia, e n'habbiamo il teftimo- 
‘«niodelfudetto Cicerone, il quale fctiuendo à Pomponig 
5. ‘Attico tomo alla pretenfionefua delConfolato nelia pri 
* .mallittera appunto del primo libro,dice. 
fo genti 007 a <p dt de Si 
‘ ».3, Nosintornini munere condidatorio fungendo fummam adbibebimus 
"3 7 Verrai i quoniam videtur in fuffragijs mulkit poffe 
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Che non intende la Franciaii.tà da monti, ,malaSGallia di 
»..quà,né anche di quella parte scheda Rimiao.comincizua , 

.i06 dal fuo Fiume Rubicone,hoggi Lufo ,e fecondo alcu- 

» ni andauad terminare d Piacenza, enon deucalcuno in- 
gannarfi dal fentire,che dal Fiume Rubicone verfo; Piacé- 

‘ zacominciaffe la Gallia, onde Rimino ne foffe fuori,:per 
ciochetito è ciò lontano dal vero, quanto verifsimo è , ché- 
quefta Città fù non folo delle prencipali della Galtià.come 

‘ altroue io dimoftrai,col teftimonio di Plutarconella.vita 

di Cefare,che chiamò Rimino Magnam Gallia Vebem,mà 
. fd chiamata da queta Città comecapo della Gallia,la Gal 

lia@cffa,fiche.dicendofi Rimino;intendeuafi la Prouiacia 

: della Gallia, con quella Eccellenza, che dicendofi Vrbs , 
s'intende Roma;così m’infegna il- Padre delle Scorie:Liuio 

à 38.libri, doue nelle diftribuzioni delle Prowiagie agli 

:’diffle. NIETE sara oft: Inps 00 3. 1994 
«3, Tumpretrig Prouincia in fortem conduîta , Vrbaha C.N; Seruilio 

dY obtigit Ariminumi(i:èGalliavi appellabant)S.P.Lucretios 4 5 
Nonmeno habbiamo con noi £utropio d due Libri (fe credia- 
- med Guglielmo Godelcuiò nell'Annotazioni fue.at quar- 
.. todi Liuto) perciò chedice quefto, ; 3 %;.; site. 3ina 
»5 5 cAusttore P.Sempronio Suphoe «App. Claudio Coff:cindite à Rie 
a manisCisitates, cioî in Golontespoicheii Titolo: Golonia 
à XLII; Ariminum, DI }” a-. 0% > ic i 1% dpi 
> «friminumin Gallia, Benewentum in S4miio,e non folo Rimino 
.,°-fi dice effere nella Gallia,mà Befaro,,.che pureè tanto Jon. 
- tano dal Rubicone,verfo Oriente,Così Liuio: aiz 9g. lib, E0- 
165 dervanno Colonie due Pollentia in Picena > PifanrumiinsGalli- - 

‘cum Agrum deduéta fistt . calli dao. n 00004 
Atqual luogo il fopramentonato Guglielmo adduce:illuogo 

di Plutarcoin Antonio,che Pelaro fù da Cafmia, cioè. Vira 
. gine della terra ingoiato ,, come.più oltrefi dirà .fatreb- 

befi più lungamente provare Rimino capo della:Gallia, 
. cioè de Scrittori,come diffe altrove, mà tantò pub bedeue 

: batare,pertonchistderesche queltafoffa prencinaiGalania 

. de Romani, che. fuoi Cittadini godeffera i Privilegi, & 

,. immunità de ‘Cittadini Romani, & in particulare diffe i 

:fuffragi,c.wuori fuoi, e della quale Roma faceffe pancicula= 
Fedtima:ma pure fe ricorriamo à Livio, vedremoè. 27. lib. 

“ chequefta fucraà quelle, che conferuarono il Romano Im- — 
sii; «A perio, 


e 


) 
3 $: 
: "perio;con gliaiue? je fedeleaitàro o) «0 (nic rosi. 
| è; ‘Nenune quidem {diceegli) posbrot ferwia fileantur  frauden> 
3» terne lande fila Signinifaiere, o Norlani.c Norbani; Satricutani» 
| 10» queto Bidafi rr Frigellamij,t& Liburninif;er Wonafini;et stdria 
.53: ni, ifimaini e Arimmenfes. n. Loira Lian 
Soggiunge poi àmentouare l'altre Coloniedell’altro mare,e 
© poi HarWm Coloniatuna fibfidio tum Imperiian Populi -Romzani fee 
vtit' fjsqì gratia, in: Scnatu,Cr apud popuium atte . : 
Quefta Colonia ricorda il medefimo.litoricoà 2 r.lib.mentr 
> ametdue i Confoli Romani fi apprefentarono per oppor fi 
ad Annibale;che paffanzin Italia, dicendo , che.il Confolo 
*‘imbatcatol’efercdico,lo mandò àlkimimo,e che il medefimo 
- Confolo dato afletto alla Sicilia approdò con diecinauiè 
iquefta Città (come purs'èaleroue detto, e più oltre fi rep- 
i plicatà).prancipale Colonia,frotitiera;&tarnefe matiteimo 
. diRoma,eparmidegno di aùuertirfi ;che Cicerone al fo- 
| pracitato luogo non diftingue rrà Gallia, e Gallia, mà la 
‘ iclitamia in generale potente ne' fuffragi, onde viene ificlu- 
| fo Rimino,fe poi ci habbia diffrrenzatra Colonia,e Muni- 
| «- cipio,nonmancano pareri,voleado altri,che fi ;& altri che 
hò; Tuttauia Andrca Alciate de verborum (fignificariòne - 
alla legge 228.Manicipesintelligendi fante, &c,. ... .. 
Moftra che foffe alquanto miglior conditione:quella de'Mu- 
<micîpi,the delle Colonie,poiche.figonernauano cò te pro 
prieleggi,&offeruauzuo i propri coftumi , e nondimeno 
‘erano Cittadini Romini’ godeuauò i.Priuilegi, e dauano 
corne gli-altrii faffragi, mà d’altre' parte dice, chè fe Colo- 
- ‘mié\-Propter authoritarem amplitudinemque Populi Ro» 
r> mari inziori im honoreeficuts&c.e.tanto bafti à quefto pro 


Mi fcordaî parimente diaggiungerdquan:omotinai delle fa 

| î. meglie Venete, Originarie Riminefi di diré,che fileggene” 
| ‘ nbtabili di quefta Città, e s'hà per tradizione eftrattà da 

| defcritti,e da altrimarmirowinati,e pofti ad altro vfo, che 

î Baffelliji eat Corieri,anticamente Corneli,i Fa- 






licri,anticamente Galieri,i Memmi,già i,i Queri= 
nisi Tiepoli;i Donaci, i iDoog iepoln& i 
Valeri;olere i Malatelti , nisbilgistmi Ve Cendono in 







-— wariatitempi di queta Cictà @Omearco i Domevichi,i Ra 

‘ ‘Imuhi,&i Soriani,prencipalifsimi-Citta lini, i quali Signori 

fc benealia libera confeflano la loro origine di Roma , non 
vi: sà Diega; 
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niegano però quefta da Rimino,3 quella nondimeno ( copie 
parte più nobile)pare the più volontieri s'appiglino,tutta via 
ricordacò lore,chè tanto interuenivano nel Senato di Roma, 
evimandauano i vori,&.i fuffragiquelli c'habitauano Riuy- 
pi,il Territorio,&i Vichi, quanto i Romani ftefst'habitato- 
gi delle Ville,e del contorno di Roma, e Roma fteffa, potcia» 
che,c.gli wi.e gli altrierano Cittadini Romani,& atti à go- 
dere imedefimi honori,comefi è difcarfo, anzi per lo più 2l- 
l’hora la nobiltà habitaua le Ville di Roma,e di Rimino,alle 
‘quali hanno dato ilnome;come l’infinite ifcrizzioni, Statue, 
e Sepolture ( percosì dire ) poco meno, che feminate in effe , 
fanno certa fede, onde noa deue parere ftrano è que’ Signori 
la difcendenza loro da quefta Citrà,laquale fe bene è aflaîtin= 
ferioreà Roma, però più antica, e prima di lei hà comman- 
dato . Quefta memoria mi porge occafione di dire. c'hauen- 
doi Riminefi con giuftotitolo goduto ottocento; iepiù anni 
la Cittadinanza, & i Priuilegi di Roma, non farebbe diman- 
da disdiceuole il chieder la confermazione, e l'efferi i{uoi 
Cittadini,.come prima,annoucratitrài Cittadini Romana, e 
si dal viuente Senato» La lezzione poi delle fcritture 
? Mosaci Benedettini, e.della Badia di$. Gregorio , e di 
quelle dello.Spedalenoftro di Santo Spirito, c'hora fone in 
poter de’ Padri Oliuetani quì di Scolca, chiamati popolat- 
mente i Monaci Bianchi,mimoftra, che anche dopò le ruine 
dell’Italia erano quì molti perfonaggi,e Signori Tirolati, ol- 
arca’ defcritri nella prima parte, &in partitulare viucua con 
molto fplerdore Gifaltruda,figlia giàdi Pietro , nato da Fal- 
cguino, Signora di molti Cattelli; la quale vendè nell’anno 
mille ventiiette.ad Armingarda,Figliuola già di Tebaldo;mo 
lie di Benno:l Caftello di MonteRotondo nel Temigotio di 
"Vrbino con tutte lefue pertinenze , ela Chiefa di 5. Angelo, 
ch’è in detto Caftello , la quale Armingarda poi lo donò al 

Monaftero di San Gregorio. ' 
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